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Una  eonfonante,  e la  deci- 
ma fella  lettera  dell'  Alfabe- 
to. Vedi  Lettera,  e Al- 
fabeto. 

Il  Q ha  quello  di  particola- 
re , che  é fctnpre  feguitato  da 
un'  U . Vedi  U . 

Il  Q é formato  dall*  Ebreo  Kopb , 

che  la  maggior  parte  degli  altri  linguaggi 
hanno  pigliato  in  predilo  ; benché  £ia  di 
nuovo  dato  rigettato  da  alcuni  di  etti,  par- 
ticolarmente da’ Greci,  i quali  ora  lo  riten- 
gono puramente  come  un  Carattere  nume- 
rale , chiamato  nitrir*  rr'niiuor . 

Effettivamente  v’  è tale  lomiglianza  tra  il 
Q e il  C in  alcune  lingue , e il  K in  al- 
tre, che  diverbi  Gramatici,  ad  imitazione 
de’  Greci , bandifeono  il  Q come  lettera  fu- 
perflua.  Anzi  Papiat  afferma,  che  tutte  le 
voci  Latine  ora  fcritte  con  Q,  erano  fcrlt- 
te  con  C tra  gli  antichi  Romani  : ma  abbi- 
fognano  migliori  autoriti.  Perché,  comec- 


ché cii  polla  valere  io  divertì  cali,  in  quan- 
to fempre  fcriviamo  indifferentemente  quia 
o far , cum  o quum  , quoti  di  e o colidie  & c. 
pure  non  per  quedo  ne  fiegue , che  fcrivef- 
fero  cii,  et,  cid,  per  quii,  qu.t , quid.  — 
Quali  ifcrizionr  autorizzano  una  tale  lette- 
ra! Lungi  dacib,  gli  antichi  alle  volte  fo- 
flituivano  Q per  C;  e fervevano  quejui , 
quor , per  cujus , far,  &c.  Vedi  C. 

Varrone,  nulladimeno,  e alcuni  altri  Gra- 
malici,  come  Cenforino,  &c.  ci  accenna, 
non  voltano  mai  fervirfi  del  Q.  La  venti 
fi  é che  il  fuo  ufo,  o dilufo  pare  edere  da- 
tosi poco dabilitoed  approvato,  che  i Poeti 
ubavano  il  Q o il  C indifferentemente  per 
loro  miglior  comodo;  fervendo  di  regola, 
che  il  Q unifee  le  due  feguenti  vocali  in 
unafitlab»;  e che  il  C importaffe,  che  fof- 
fero  divife. 

Quindi  è , che  Lucrezio  lì  ferve  di  cuiret 
per  tre  filiabe,  in  vece  di  quiret\  e d ’acua 
per  aqua  ; e che  Plauto  adopra  relicuum  pe* 
A a reli' 
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etìiquum  ; come  in  quod  dedi  datum  non  vel- 
lem  relicuum  non  ; dove  il  tuum  dee  edere 
due  fillabe,  allrimcnte  il  verfo  Trocaico  fa- 
rebbe fìorputo  di  un  piede. 

Predo  i Francefi  il  (unno  del  Q e K è 
così  eguale,  che  alcuni  de  loro  più  circo- 
fpcrti  Autori  credono  il  primo  fuperfluo.  — 
Ramni  aggiunge  , che  , fino  allo  flabili- 
mcnto  de’  Profedori  Regi  nell' Univerfitàdi 
Parigi  fono  Francefco  I.  fi  fervivano  egual- 
mente di  Q in  Latino  che  in  Francete,  pro- 
nun7Ìando  Kii , Kalis , Kantus.  Vedi  K. 

Alcuni  de’  migliori  Letterati  fanno  il  Q 
lettera  doppia , come  il  K e la  X . — Se- 
condo loro  , il  Q è evidentemente  un  C, 
e un’ U uniti  infieme.  — Non  balla  che  il 
fuono  fia  lo  (fedo  ; ma  edi  vedono  le  trac- 
ce di  CU  nella  figura  di  Q;  edendo  l’U 
fidamente  polla  in  obbliquo,  tantoché  ven- 
ga entro  la  cavità  del  C ; come  C < . 

In  confermazione  di' ciò,  dicefi,  che  gfi 
antichi  fcrivevano  qi,  gx  , gid  . Benché 
Giufcppe  Scaligero,  Lirtleton , &c.  noo  [a 
flimano  prova  di  tal  punto;  mentre  nelle 
ifcrizioni  di  Grutero  , troviamo  non  fola- 
mente  il  Q , ma  anche  il  C , medi  per 
QU;  come  Cintici , Quintili , fidi  per  fi- 
quii  &c.  Pure  neduno  mai  pensò  che  il  C 
folle  doppia  lettera . Vedi  Lettera  Dom  a . 

Q tra  gli  Antichi  era  una  lettera  nume- 
rale, che  lignificava  500.  come  nel  verfo 
Q vtlut  A cum  D qutagcntot  vutt  numerare. 
Un  tratto  fopra  il  Q,  come  q,  Io  dinotava 
lignificare  cinquecento  mila.  Vedi  A. 

Q è anche  adoprato  per  una  abbreviatu- 
ra in  diverte  Arti . — Q.  PI.  in  polizze  di 
Medici,  fia  per  guani  um  placet , o quantum 
vii,  quanto  vi  piace  di  una  cola. 

Q.  S.  per  guantum  fuffutt , o tanto  quan- 
to è necedario. 

Q-  E-  D.  tra  i Matematici  lignifica  quod 
trat  dcmonjirandum  , il  che  era  da  dirao- 
flrarfi . 

Q.  E.  F.  quod  crai  faciendum  , il  che  5’  avea 
da  fare . 

Q.  D.  è anche  di  fovente  adoprato  da’  Gra- 
matici  , &c.  per  quafi  dicium  , come  fc  fi 
dicede,  &c.  o,  come  chi  dicede. 

QLTACCHERI,  Setta  di  Religione,  che 
comparve  in  Inghilterra  in  tempo  dell’  In- 
terregno . Vedi  Setta. 

Prefcro  la  loro  origine  da  Giorgio  Fox, 
perfoua  fenza  lettere,  Oglivodi  Draiion  oe\- 
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la  Provincia  di  Lticcjler  in  Inghilterra;  edi 
profcdione  Calzolaio . 

La  Storia  di  quel  tempo  ci  infegna  , che 
quando  lavorava  nel  fuo  mcllicre  foleva  al- 
iai meditare  sulla  Scrittura;  dal  che,  uni- 
to alla  fua  maniera  di  vivere  folitaria , avan- 
zandoli la  fua  malinconia  naturale,  comin- 
ciò in  fine  ad  aver  vifioni  ; e in  leguito  li 
diede  per  Predicatore. 

Il  nuovo  Profeta  non  propofe  che  pochi 
articoli  di  Fede  ; fi  tratteneva  per  lo  piò 
sulla  morale  ; predicava  la  Carità  vicende- 
vole , l’amor  di  Dio,  cuna  profonda  atten- 
zione a’  moti  interiori  , ed  alle  operazioni 
fegretc  dello  Spirito . Volca  che  fi  u fa  (Te  una 
femplicc  adorazione,  e Religione  lenza  alcu- 
na cerimonia  ; facendone  conftlìcre  il  prin- 
cipi! punto  nell’  alpettare  in  piofondo  filenzio 
il  muto  c la  direzione  dello  Spirito  Santo. 

Il  genio  de’  tempi  , la  novità  della  Dot- 
trina , e la  grand’ apparenza  di  divozione  in 
tal  Uomo,  gli  acquiliarono  ben  prefio  Dr- 
fccpoli  ; e da  certi  tnufitati  (cotimenti,  e 
eonvutfioui  , da  cui  erano  prefi  nelle  loro 
prime  adunanze,  s’ebbe  motivo  di  chiamar- 
li Quakers , cioè  Tremanti. 

Ptofcllano  una  grande  aufierità  di  porta- 
mento; una  (ingoiar  probità  e finccrità  nel 
loro  trattare  ; una  ferietà  , e gravità  di 
contegno;  una  freddezza  eparfimonia  di  dif- 
corfo,  per  aver  tempo  di  pelare  quello  che 
dicono;  una  gran  frugalità  nelle  loro  Tavo- 
le , e un’intera  fempheità  nel  lor  vefiito. 

Declamano  affai  contro  le  mire  intereda- 
tc  de’ mimllri  Inglefi  ; biafimano  ogni  Guer- 
ra, e tralafciano  ogni  ufo  di  giuramenti; 
come  vietati  fotte»  il  Vangelo.  Vedi  Affer- 
mazione . 

Secondo  il  genio  delle  Sette  nafeenti , un 
vivo  zelo  da  principio  gli  guidava  a certe 
firavaganze  ; corremo  per  le  firade  nudi;  e 
venivano  fovente  polli  in  prigione  per  aver 
interrotto  i Preti  in  tempo  di  lervizio. 

Uno  della  lor  Compagnia  , detto  Naylor, 
dicefi  aver  avuto  l’empietà  di  permettere 
a’  fuoi  feguaci  di  chiamarlo  Figlio  di  Dio, 
Figlio  della  Giufiizia  , e Re  d’  Ifraele  ; di 
(fendere  vediti  avanti  di  lui,  edi  acclamar- 
lo con  replicati  O fauna  folio  di  Davide, 
al  fuo  ingrefib  in  Bnjlol . Ma  fe  gliene  fece 
procedo,  venne  frullato  per  Bellemmiato- 
re,  e feomuojeato  dagli  altri. 

Oltre  altre  pene  contro  i inedefijni  decre- 
tate, 
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tate,  furono  dcrifi,  e motteggiati  in  ifcrit- 
to,  ed  efpodi  in  Teatro;  ma  e(ii  (^(pregia- 
rono egualmente  la  (lampa,  e la  prigione, 
e formarono  la  loro  Setta,  malgrado  tutta 
l’oppofizione  d’cntrambo  ; e (òtto  la  dire- 
zione di  Fox,  Dmt  bury , e altri,  crebbe- 
ro da  una  moltitudine  fparfa  e indifciplina- 
ta  ad  un  corpo  regolato,  che  ftabiliva  Leg- 
gi , e Governo  ; che  erti  ritengono  fin  al 
predente  con  grand’economia. 

I moderni  Quaccheri  nulla  confervano del- 
le (Iravaganze , delle  quali  fono  flati  accufa- 
ti  i lor  Capi  ; elTendofi  dati  a conofcere  per 
gente  fobria  e quieta,  di  morale  efemplare, 
e di  una  notabile  Cariti  ed  amicizia  tra  di 
loro  . 

Le  loro  dottrine  non  fono  di  facile  rac- 
colta; almeno,  fon  difficili  da  rapprefentar- 
fi  coi  lor  propri  termini , che  appaiono  al- 
quanto ambigui. 

Soilengono,  che  Crido  è una  luce,  che 
ha  illuminato  ogni  Uomo;  e che  chiunque 
vuol  fubriamente  e feriamente  rientrare  in 
fe  Hello  con  una  fincera  brama  di  conolce- 
re,  ed  cfercitarc  il  fuo  dovere  , non  man- 
cherà di  trovarvi  un  Direttor  diffidente;  un 
raggio  dalla  fonte  di  luce,  che  illumina  l’in- 
telletto , ed  afflile  a diflingucre  il  bene  dal 
male . 

Aggiungono,  che  chi  feguita  le  direzio- 
ni, e convinzioni  di  quella  luce,  farà  San- 
to, e grato  a Dio;  e che  quello  era  il  fine 
della  venuta  di  Crillo  nel  mondo.  — Che 
chi  fi  lafcia  guidare  da  quella  luce,  non  po- 
trà mai  fallare;  e che  non  fono  le  opinio- 
ni, fpeculazioni , o nozioni  di  ciò  che  i ve- 
ro, o foferizione  d' Articoli , o formule  di 
Fede,  per  quanto  fode  fiano  , quelle,  che 
fanno  l’Uomo  credente  oCrilliano;  ma  una 
conformità  d’animo  e d'efercizio  alla  vo- 
lontà di  Dio,  fecondo  la  manifejlazione  e i 
dettami  di  quello  divino  principio  di  luce 
dentro  di  loro. 

Intendono  il  comando  del  noflro  Salvato- 
re circa  il  Battcfimo  , in  un  fenfo  figurati- 
vo, di  una  converfione  e cambiamento  del 
cuore  ; e difprczzano  intieramente  il  fegno 
efieriore.  — Dicono,  che  il  Battefimo  d' 
acqua  era  foto  quel  di  Giovanni  ; che  non 
era  altro,  che  un  (imbolo  o figura,  adatta- 
to allo  (lato  d’ Infanzia  del  Vangelo;  e per- 
ciò ora  inutile,  in  una  difpeufazionc , che 
£ fpi  rituale  e intcriore. 
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Sono  dello  Beffo  parere  circa  la  Cena;  al- 
legando , che  ambidue  alludono  ad  antichi 
efercizj  degli  Ebrei  , e s’adopravano  come 
Turiboli  e lignificazioni  di  un’opra  vicina  e 
perfetta  . — Affcrifcono  in  oltre  , che  la 
Comunione  de’  Santi  confilte  puramente  in 
una  participazione  dello  flcffo  divino  prin- 
cipio, mollrando  fe  Itala  in  una  Unità  di 
Spirito. 

Quanto  a!  Minidero,  e Ordinazioni , ne- 
gano, che  alcuna  fia  da  ufarfi  per  fantafia, 
e volontà  d’Uomo,  o per  carnale  invenzio- 
ne, od  imitazione,  o per  altro  principio, 
diverfo  dall’  interiore  , che  li  dirigge.  — 
Quindi  é,  che  non  defiinano  perfona  alcu- 
na agli  Uffizi;  ma  fenza  dilf lozione  di  qua- 
lità o di  feffo,  ogni  uno  che  fia  di  vita  fo- 
bria, e di  converfazione  approvata,  e cre- 
da fedeffo  o fe  lleffa  chiamata  o moffa  a’ 
medefimi , ha  la  permiffione  di  parlare , e 
profetizzare  nelle  loro  adunanze. 

Convengono,  che  la  Scrittura  è dettata 
da  Divina  ifpirazione,  e le  accordano  l’ap- 
pellagionc  della  forma  di  fané  parole;  ma 
rifiutano  di  chiamarla  Parola  di  Dio,  come 
effendo  una  dinominazione  , propriamente 
attribuita  a Crillo  folo  . — Aggiungono, 
che  ciò,  che  gli  rende  piò  fcrupolofi  a tal 
riguardo,  fi  è,  che  la  gente  verrebbe  cosi 
condotta  a giudicare , che  fe  hanno  la  Scrit- 
tura , hanno  tutto,  e non  debbono  perciò 
cercare  altra  parola  , o luce . 

Confetfano  i Santi  Tre,  che  rendono  te- 
(limonianza  in  Ciclo , Padre,  Verbo,  eSpi- 
rito;  ma  rigettano  i termini  delle  Scuole, 
Trinità,  didimo,  perdane  , ipollafi,  &c. 
come  non  della  Scrittura  , e come  atte  a 
condurre  a idee  materiali . 

Sono  anche  dati  accufati  di  negare  l’ In- 
carnazione, la  Umanità  del  Aulirò  Salvato- 
re, la  fua  Divinità,  foddisfazione  plenaria  , 
e rifurrezione  da'  morti  : ma  quello  i ingiu- 
riofo  per  loro:  e tutto  ciò,  che  può  dirli 
giudamente,  fi  è che  effi  non  ne  conven- 
gono nello  (ledo  fenfo  , o non  ne  parlano  negli 
(ledi  termini,  ne’  quali  comunemrnte  fe  ne 
parla  tra  altri.  — Accordano  l’Incarnazio- 
ne, e che  la  Divinità  rlfiedeva  corporalmen- 
te in  Gesò  , e pure  molti  di  loro  dicono, 
non  effcrvi  alcun  Crido , fuorché  quello  che 
è'dentro  di  loro;  d’ onde  appare , che  la  lo- 
ro idea  dell’  Incarnazione  altro  non  impor- 
taffe,  fc  non  che  la  luce,  la  quale  effi  chia- 
mano 
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mano  il  Crido  didentro,  dimorava  nell’ Uo- 
mo Gest»  Crido  intieramente.  — • Il  di  lo- 
ro argomento  qui  fi  è,  che  non  eflendo  di- 
vifibile  Crido,  come  Dio,  la  inibirà,  o ma- 
nifellazione  dello  Spirito  di  Crillo  in  noi , 
è una  manifedazione  dello  IlelTo  Crillo , che 
dimorava  corporalmente  e pienamente  nell’ 
Uomo  Gesù  Crillo. 

Non  parlano  dell’ unione  ipofiatica;  e al- 
cuni di  loro  fono  acculati,  che  paifino  (ot- 
to allegoria  tutta  l1  Illoria  della  Crocidino- 
ne, Rifurrezione,  ed  Alcenfione;  benché  i 
loro  migliori,  e plìi  approvati  Scrittori  da- 
no  (lati  ben  cfprclli  in  affermarne  la  reali- 
tà deli  Illoria  . 

Schivano  l'ufo  delle  maniere  o forme  di 
civiltà,  efprimmdo  il  lor  rifpeito  verfo  de’ 
Superiori  loro  colla  fola  ubbidienza  ad  ogni 
giuda  legge  (otto  il  doro  Governo. 

II  filUma  del  Quaccherifmo  è defo  in 
quindici  Teli  da  Roberto  Barila y in  una 
forbita  Apologia  indirizzata  al  Re  Carlo  II. 
La  Storia  di  quelli  Settari , fcritta  in  Olan- 
defe  da  Guglielmo  Semel,  e polcia  tradotta 
io  Inglefe,  li  delcrive  dal  loro  principio  fi- 
no all’anno  1717. — Un’ Idoria  dei  medefi- 
mi  fu  anche  pubblicata  l’anno  1695.  da  Ge- 
rardo Croefe  ; ma  qued’  Autore  viene  da  lo- 
ro acculato  di  aver  alterato  i fatti , e fatto 
loro  ingiutlizia  per  molti  capi. 

Quanto  alla  dilciplina,  c governo,  gli- 
affari  della  comunione  fono  tutti  trattati 
in  un  Governo  Democratico  , con  regole 
dabilite  di  comune  confenfo  ; c ciò  princi- 
palmente nelle  loro  adunanze,  delle  quali 
ne  hanno  molte  forte,  cioè  adunanze  d’ ogni 
tre  [e  , d 'ogni  tre  me fi , annuali , del  Jeiondo 
giorno,  e adunanze  di  Jojfcrenza . 

Quelle  d 'ogni  mefe,  e A' ogni  tri  mefi  fo- 
no tenute  ne’ toro  rifpetùvi  Contadi.  — A 
quelle  fi  mandano  Deputati  dalle.diverfe  adu- 
nanze particolari.  — Quivi  fi  fa  inchieda 
dello  dato  di  ogni  adunanza;  chi  da  fermo 
alle  regole  e agli  ordini,  e chi  tergiverfa; 
chi  paga  decime,  e rate  di  Chiefa,  e chi  è 
punito  per  mancanza  di  pagamento  dell' une 
o dell' altre  ; chi  è maritato  da  Preti  &c.  e 
di  conformità  procedono  a cenfurarc  , o a 
inanimire.  — Quivi  pure  fcomunicano , e 
ricevono  di  nuovo  nella  comunione;  di  tut- 
te le  quali  cofe  fi  tengono  efatti  regidri . * 

Da  quelle  adunanze  vanno  gli  Appelli  al- 
le annuali,  che  fi  tengono  Tempre  in  Lon- 
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dra  , e confidono  itv  tre  ordini  o dadi  ; 
cioè,  Rapprcfcntanti  mandati  dalle  adunan- 
ze d’ogm  tre  mefi;  Corrilpondcnti  per  gli 
diverfi  Contadi,  e paefi  foradieri  ; e Mini- 
Uri  , o Predicatori . — Là  fono  trafmedi  i 
rapporti  di  ciò,  che  fi  è dipulato  in  tutte 
le  adunanze  d’ogni  mefe,  cd’ogni  tre  meli, 
in  varie  parti  del  mondo.  — Ivi  fi  con- 
certano mifure,  e fi  danno  direzioni  quan- 
to al  procedete  circa  le  decime,  le  rate, 
provifioni  pei  poveri,  cotnpofizioni  di  dif- 
ferenze &c.  — Vi  fi  efaminano  i conti  pub- 
blici , e vi  fi  danno  idruzioni  proprie  a’ 
Deputati,  da  odcrvarfi  al  lor  ritorno,  e vi 
(ì  Ipcdifce  una  epidola  annovaie  di  ammo- 
nizioni da  tder  letta  in  tutte  le  adunanze 
d’ogni  mefe,  e d’ogni  tre  meli  per  tutto 
il  mondo. 

L’ adunanza  elei  fecondo  giorno , è una  Con- 
ferenza regolare,  compoda  de’ principali  Pre- 
dicatori dentro  e fuori  della  Città,  i qua- 
li fi  radunano  ogni  Lunedì  per  concertare 
cafi  particolari , c bifogni  relativi  alla  Maf- 
ia , e che  iucccdono-  iofrà  le  adunanze  an- 
nuali ; e particolarmente  per  efaminarc  , 
approvare  , autorizzare  &c.  tutti  i libri 
flampati  di  lor  parte  . 

L' Adunanza  di  Sofferenza  fi  tiene  ogni 
felliniana,  ed  è compoda  de’ Corrifpondcn- 
ti  per  ogni  Contado.  — La  fua  ilpezione 
è 01  ricevere  le  querele  di  chi  ha  l'offerto 
per  mancanza  di  pagamento  di  decime  e 
rate,  e di  procurare  loro  proy vedimento , 
o con  mandar  loro  danaro,  per  cui  hanno 
un  tondo  dabilito,  o con  follecitare  le  lo- 
ro caule  ne’ Tribunali  ; o coll’uno  e l’altro. 

QUADERNO.  Vedi  Libro  Maestro. 

Quaderno  d’OaTO  , detto  in  Inglefe 
IIut  Bed,  letto  caldo,  è un  pezzo  di  terra, 
o terreno  pienamente  arricchito  di  conci- 
me , edifefo  da’ venti  freddi , &c.  per  avan- 
zare il  crelcimento  delle  piante,  e forzare 
la  vegetazione,  quando  la  dagionc,  o il 
Clima  da  sè  non  è caldo  abbadanza . Vedi 
Terreno,  Concimare  la  terra,  Ve-, 

GET  AZIONE  , &C. 

Per  mezzo  di  quedi  Quaderni,  o fia  letti 
caldi,  accortamente  maneggiati , polliamo  si 
da  vicioo  imitare  la  temperatura  degli  altri 
Climi,  che  le  fementi  di  piante  portate  da  , 
ogni  paefe  fituato  tra  i Tropici  , fi  polTo- 
no  far  fiorire  ancfce  fotto  i poli  . Vedi  E- 
SOTZCO  . 

EiTtn- 
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"Eflendo  il  Calore,  e l’umidità  j grandi 
finimenti  della  vegetazione  ; per  promnve- 
re  il  crefcimento  a’ ogni  pianta,  quelli  de- 
vono «ITere  ben  proporzionati , coficchè  nè 
l’uno  nè  l’altra  ecceda,  o manchi  ne’ter- 
mini  dalla  natura  a ciò  riabiliti . — Tro- 
viamo, che  troppo  calore  abbrugiapiu  una 
pianta  di  quello,  che  la  fa  crefcere;  e che 
troppa  umiditi  fovente  l’agghiaccia,  fé  non 
viene  prettamente  «Calata  dalle  radici  . — 
Predo  degli  Tnglefi,  fi  trova  che  un  calor 
moderato  è il  più  eligibile  ; tal  quale  è cau- 
dato dal  fermento  di  paglia  umida  , o di 
letto  di  cavallo,  il  quale,  dalla  terra  che 
v’è  fopra , tramanderà  per  qualche  tempo 
un  leggier  fumo  , impregnato  di  fati  ve- 
getativi. Vedi  Calore,  Pianta,  Ac- 
qua , &c. 

Il  modo  ufuale  di  fare  quelli  Quaderni, 
fi  è con  Ietto  di  cavallo,  ed  erba  midi 
infieme,  e lafciati  in  un  mucchio  per  ot- 
to, o dieci  giorni  a putridire;  e pófeia  ri- 
medi in  un  Quaderno , o letto,  e coperti 
al  dilTopra  con  vetri,  o telari.  — Altri 
(limano  bene  di  prendere  concime  di  Ca- 
vallo, vecchio  d'un  mefe  o fei  felliniane  , 
e ne  fanno  un  letto  feminale  alto  quattro 
piedi  in  circa,  e lo  coprono  con  paglia  d’ 
un  piede  di  denfitli,  la  quale  dee-rimover- 
fi  in  tre  o quattro  giorni , e il  di  lei  luo- 
go fupplito,  o con  letame  di  Vacca,  o 
conia  terra  de’ falchi  deli’annopreccdemc . 

Il  procedimento  nell’ ordinare  un  fimilc 
Quaderno  di  buon  fervizio  per  l’ ordinario 
crefcimentodi  Cavolfiori,  Cocomeri,  Me- 
loni, Radicchi,  e altre  piante  e fiori  te- 
neri, in  Gennajo,  o in  Febbraio,  è diret- 
to dal  Sr.  Mortimer  nel  modo  feguentc: 

Si  provveda  un  luogo  caldo  difefo  da 
tutt’i  venti,  il  che  fi  fa  eoa  racchiuderlo 
per  mezzo  di  una  palafitta,  o ficpe  fatta 
di  canne  o paglia,  alta  fei  o fette  piedi, 
di  tal  dilìanza  o capaciti,  che  l’occafione 
ricerca . — Dentro  di  quella  chiofura  fi 
alzi  un  Ietto  alto  due  o tre  piedi,  di  tre 
piedi  d’efienfione,  di  frefeo  letame  di  ca- 
vallo, vecchio  di  circa  fei  o otto  giorni; 
pofeia  fi  calpefti  fino  a renderla  ben  dura 
nella  fommitz,  lì  faccia  piana,  efe  fi  trova 
opportuno,  fi  ferri  all’ intorno  con  tavole  o 
mattoni,  mettendovi  fopra  della  terra  ben 
grafia  di  tre  o quattro  pollici  di  denfitì: 
Quando  1’  e II  remo  calore  del  ietto  farà  paf- 
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fato,  il  che  fi  conoscerà  con  ficcarvi  den- 
tro un  dito  ; fi  piantino  ie  femente  a pia- 
cere, e fi  mettano  forche  quattro,  o cin- 
que pollici  fopra  il  letto,  per  foficncre  un 
tclajj  fatto  di  balloni , e coperto  di  pa- 
glia, o d'un  tefiuto  di  giunchi  per  accu- 
rate le  femenze  e piante  dal  caldo,  «umi- 
do : folo  la  coperta  pub  aprirli  in  una  gior- 
nata calda,  per  un’ora  avanti  mezzogior- 
no, e un’ora  dopo.  — Ma  fi  abbia  cu- 
ra di  muover  la  terra  al  piede  delle  pian- 
te , quando  germogliano  in  altezza;  e quan- 
do fono  abili  a fopportare  il  freddo,  pof- 
fono  trafpiantarfi . 

In  Olanda  fanno  ufo  di  Ietti  caldi  fatti 
di  fabbia  ; i quali  non  fono  così  atti  a pro- 
durre vapori  mal  fani , come  quelli  di  le- 
tame di  cavallo. f—  Gli  OUndefi  faceano 
pure  Ietti  caldi  di  feorze  di  conciatori , le 
quali,  quando  fiano  ben  preparate,  man- 
terranno un  calor  ragionevole  per  fei  me- 
fi.  Vedi  Concia,  e Corteccia. 

Bradley , con  buonifiime  ragioni,  propo- 
ne un  Termometro  da  -adoprarfi  per  rego- 
lare il  calore  de' letti  caldi.  — Per  piante, 
le  quali  devono  cfler  allevate  in  fiagione 
pii)  fredda,  o in  più  freddo  Clima  di  quel- 
lo che  efie  richieggano  naturalmente;  fi 
deve  prendere  l’altezza,  in  cui  (Va  il  Ter- 
mometro nella  loro  propria  fiagione  t>  Cli- 
ma, conte  norma;  e con  applicare  il  Ter- 
mometro al  letto  caldo,  fi  giudichi  fe  il  ca- 
lore deve  cficre  aumentato,  o diminuito. 
— Così  un  letto  caldo  per  Cucumeri  dev’ 
effere  tenuto , per  alzare  lo  fpirito  nel  ve- 
tro, alla  ftefia  altezza  , alla  quale  la  «atti- 
rai temperatura  del  tempo  lo  alzerà  cirem 
il  fine  di  Maggio  e Giugno,  "quando  i Cu- 
cumeri crcfcono  altrove  lenza  alcun  calore, 
o coperta  artifiziale . Vedi  Calore,  cTer- 

MOMETRO. 

QUADRA,  in  Architettura,  è ogni  or- 
lo, o cornice,  che  circonda  un  Baffo-Ri- 
lievo,  una  fattura  di  vetro,  legno,  pittu- 
ra , o altro . 

Quella  parola  è anche  ufata  abufivamen- 
te  per  una  cornice  od  orlo  di  un’altra  for- 
ma ; come  rotonda , ovale , o limili . 

QUADRABILE;  che  pub  quadrare. 

QUADRAGENARIO;  che  ha  quarant’ 
anni . 

QUADRAGESIMA,  termine  alle  volte 
ufitato  pel  tempo  della  Quarcfima,  perchè 

è com- 
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ècompofladi  4o.giomi.  Vedi  Quaresima. 

Quindi  li  dice,  che  alcuni  Frati  fono  fo- 
liti  di  fare  una  vita  Quadragefimale  ; o di 
vivere  tutto  l’anno  di  cibi  Quarefimali . 

La  Domenica  di  Quadragelima  è la  pri- 
ma della  Quarefima,  così  detta  perchè  è 
circa  il  quarantèiimo  giorno  avanti  Pafqua. 
Vedi  Pasqua  . 

Per  la  lìelfa  ragione  le  tre  precedenti  Do- 
meniche fi  chiamano,  Quinquageftma , S ef- 
fe geftma  , e Settuageftma . Vedi  Quinqua- 
gesima , &c. 

QUADRAGE6IMALIA , o Quadragefi - 
mali , dinotano  le  contribuzioni,  o offerte 
alla  meta  della  Quarefima.  Vedi  Ori.azio- 
ne  &c.  _ _ ; 

Era  antico  cortume  del  popolo  di  vilìtare 
la  Chiefa  principale  la  Domenica  di  mez- 
za Quarefima,  e di  far  le  offerte  al  grand' 
Altare,  e lo  (ìclfo  fi  faceva  pure  nella  fet- 
timana  di  Pentecofie.  — Ma  come  quell’ 
ultime  offerte  &c.  erano  alle  volte  commu- 
tate per  mezzo  d’un  pagamento  di  Pente- 
ceflali  , o fia  quattrini  di  Pentecrjle  ; così 
vennero  anche  le  prime  cambiate  in  un  pa- 
gamento ordinario,  chiamato,  Quadragefi- 
males , Denarii  Quadraecfimalei , c alle  vol- 
te lutare  Jerufalcm , da  un’Inno  così  det- 
to, cantato  in  quel  giorno,  e che  comin- 
cia Jerufalem  mater  omnium  , &c.  Vedi  PEN- 
TECOSTALI A , &c. 

QUADRAMENTO  di  un  pezzo  d'arti- 
glieria, tra  i Cannonieri,  è il  vedere  che 
un  cannone  fia  ben  collocato,  e contrape- 
fato  nel  fuo  letto;  che  le  fue  ruote  (uno  di 
una  eguale  altezza,  &c.  VcdiCARRo,  Or- 
dinanza, Cannone,  &c. 

QUADRANGOLO,  in  Geometria,  una 
figura  quadrangolare,  o quadrilatera;  o una 
figura,  che  ha  quattro  lati,  o quattro  an- 
goli. Vedi  Figura,  e Quadrilatero. 

Alla  CUrte  de’  Quadrangoli  , o Figure 
Quadrangolari , appartengono  il  Quadrato , 
il  Parallelogrammo,  il  Trapezio , il  Roml/o , 
e la  Romboide.  Vedi  Quadrato,  Paral- 
lelogrammo, Rombo,  &c. 

Il  Quadrato  &c.  è un  Quadrangolo  rego- 
lare. — Il  Trapezio  n’ è uno  irregolare. 
-Vedi  Trapezio. 

Le  figure  quadrangolari  non  fono  proprie 
per  la  Fortificazione,  eflendonc  troppo  pic- 
coli i fianchi  , e gli  angoli  fiancheggiati . 
Vedi  Fortificazione,  Bastione,  &c. 
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QUADRANTAI.E  , in  Antichità,  un  V | 
Vaio  tifato  da' Romani  per  indurare  i liqui- 
di. Vedi  Misura. 

Fu  priiha  chiamato  ^implora ; poftia  Qua- 
drantal  dalla  fua  forma,  ch’era  quadri  da 
ogni  parte,  come  un  dado.  Vedi  Anfora. 

Contenea  80.  libbre  di  acqua,  clic  face- 
vano 48.  Sefiieri,  2.  Urne,  o 8.  Congj. 

Vedi  Congio. 

Quadrantale  Spazio,  in  Geometria. 

Vedi  Quadrante. 

Quadrantale  Triangolo , è un  triango- 
lo sferico  , uno  de’ cui  lati  almeno  è un 
quadrante  di  un  circolo  ; e uno  de’  fuoi  an- 
goli, un  angolo  retro.  Vedi  Sferico  Tri  an- 
golo . 

QUADRANTATA  Terrje,  negli  anti- 
chi Codici  Inglefi  fiufa  per  dinotare  il  quar- 
to di  un  jugero;  ora  chiamato  Rood.  Vedi 
Acre,  e Rood.  Vedi  anche  Quarta  parte 
d’  una  bifolca. 

QUADRANTE,  in  antichità,  è laquar- 
ra  parte  dell’or,  o libbra.  Vedi  As,  c Lib- 
era , o Lira  . 

Quadrante,  nelle  dogane  d’Inghilter- 
ra è la  quarta  parte  di  un  foldo:  o,  un  quat- 
trino. Vedi  Penni,  e Lardino. 

Quadrante,  in  Geometria,  è un  arco 
d'un  circolo,  contenente  90.  gradi,  o un 
quarto  dell’intiera  circonferenza.  Vedi  Ar- 
co , e Circolo.  Vedi  anche  Grado. 

Alle  volte,  ancora,  lo  fpazio,  o area, 
in  eh  i u fa  tra  quell’ arco,  e due  raggi,  tirati 
dal  centro  a ciafeuna  efiremità  di  efio,  fi 
chiama  Quadrante,  o più  propriamente  fpa- 
zio Quadrantale , efTendo  un  quarto  dcll’ia- 
ticro  circolo.  Vedi  Settore. 

Quadrante  , dinota  ancora  uno  Stro- 
mcnto  Matematico  di  grand’  ufo  nella  Na- 
vigazione , e Afironomia,  per  prendere  1’ 
altezze,  e gli  angoli,  &c.  Vedi  Altezza, 
e Angolo..  Il  Quadrante  è di  varia  inven- 
zione, c fornico  di  varj  apparati,  fecondo 
i diverfi  ufi,  cui  è defiinato;  ma  tutti  han- 
no quello  di  comune,  cioè,  che  fono  com- 
porti di  un  Quadrante,  o quarto  di  un  cir- 
colo, il  cui  lembo  è divifo  in  90.  gradi; 
che  hanno  un  piombino  fofpefo  dal  centro, 
e fono  guerniti  di  merletti  , o traguardi , 
per  vedere  a travetfo  di  erti.  Vedi  Tra- 
guardi, & c. 

I Quadranti  principali,  più  ufitati,  e più 
utili,  tono,  il  Quadrante  Comune,  o Mt~ 

furati - 
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furanti,  il  Quadranti  jlflronomico , il  Qua- 
dranti Orario , o Hcrodillicale , il  Quadran- 
ti Gunteriano , il  S attentano  , il  Cotliniano , 
e il  Sinicalt, 

Il  Quadranti  Comuni,  o Mi  furanti  ( rap- 
prefenrato  T av.  Levar  pianti  i prtndtr  al- 
tezze, fig.  30.)  è fatto  di  rame,  legno,  o 
altra  materia;  ufualmente  12.  015.  pollici 
di  raggio.  Il  fuo  lembo  circolare  è divifoin 
90°.  c ogni  uno  d’eflfi  fubdivifo  in  tante 
parti  eguali,  quante  lo  fpazio  ne  permette, 
diagonalmente,  o in  altro  modo.  — Sopra 
un  orlo,  o femidiametro , fono  fàfTati  due 
traguardi  immobili;  e nell’angolo,  o cen- 
tro, fta  appefo  un  filo  con  un  piombino. 
Al  centro  fta  pure,  alle  volte,  fidata  una 
ftrifeia,  o indice  movibile,  che  ha  due  al- 
tri traguardi  come  un*  indice  di  Telelcopio. 
— E in  vece  dei  traguardi  immobili,  v-’è 
alle  volte  adattato  un  Telcfcopio;  abben- 
chè  quello  più  propriamente  appartenga  al 
Quadrante  Aflronomico. 

Sopra  il  lato  inferiore,  o fronte  dcll’Iftro- 
mento,  v’è  aggiuftata  una  palla  e gambo, 
per  mezzo  di  cui  pub  efler  pollo  in  alcuna 
politura  a ufo.  Vedi  Palla,  e Nocella  . 

Oltre  P eflenziale  del  Quadrante , vi  fiag- 
giunge  fovente  fulla  fronte  vicino  al  cen- 
tro, una  fpczie  di  compartimento,  chiama- 
to il  Quadrato , o Squadra  Geometrica  ; co- 
me nella  figura.  — Facendo  quello  in  cer- 
ta maniera  un  didimo  ftromento  di  fc  ftef- 
fo:  Vedi  la  fua  deferizione  e ufo  fotto l’Ar- 
ticolo Quadrato. 

Il  Qtiadrante  è adoprato  in  differenti  fi- 
tuaziom  , fecondo  le  roifure  da  prenderli . — 
Per  olfervare  altezze  e profondità  , il  fuo 
piano  è difpofto  ad  angoli  retti  all’Orizzon- 
te ; per  prendere  diftanze  orizzontali,  il  pia- 
no é difpofto  paralello  al  medeftmo. 

Altezze  e diftanze,  di  nuovo,  pofTono 
prenderci  in  due  maniere;  cioè  col  mezzo 
de’ filfati  traguardi  e piombino,  e colla  ftri- 
feia. 

Ufo  del  Quadrante  mifurante . — Per  pren- 
dere r altezza , 0 profondità  et  un  oggetto , co’ 
fidati  traguardi  e piombino.  — Si  pofi  il 
Quadrante  verticalmente,  e l’occhio  fotto 
il  traguardo  vicino  all’arco  del  Quadrante: 
cosi  diriggafi  l’ iftromento all* oggetto,  v.gr. 
la  cima  d’ una  torre,  finché  i raggi  vifuali 
ne  vengano  a battere,  attraverfo  i traguar- 
di, fopra  l’occhio. 

Tomo  VII. 
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Fatto  quello,  la  porzione  dell’arco  in- 
tercetta tra  tì  filo,  e il  femidiametro , fo- 
pra cui  i traguardi  fono  attaccati , moftra 
il  compimento  dell’altezza,  dell'oggetto  io- 
pra  l’Orizzonte,  o la  fua  diftanza  dal  Ze- 
nit; e l’altra  porzione  dell'arco  intercetta 
tra  il  filo,  e l’altro  femidiametro,  molira 
la  propria  altezza  dell’oggetto  fopra  l’Oriz- 
zonte. 

Lo  ftedo  Arco  egualmente  dà  la  quantità 
dell’angolo  fatto  dal  raggio  vifuale,  e una 
linea  Orizzontale  parale  1 la  alla  bafe  della 
torre. 

Si  noti  rper  odervare  profondità,  che  1’ 
occhio  dee  clfcr  pollo  al  dilfopra  di  quel  tra- 
guardo vicino  al  centro  del  Quadrante . 

Dall’ altezza , o profondità  dell’oggetto, 
in  gradi  così  ritrovati,  il  che  fuppongafi  350, 
35',  e la  diftanza  del  piede  dell’oggetto 
dal  luogo  d’odervazione,  efattamente  mi- 
furata,  il  che  fi  fupponga  47  piedi;  la  fua 
altezza,  o profondità  in  piedi,  canne,  &c. 
è facilmente  determinata  dal  cafo  il  più  co- 
mune in  Trigonometria  . Vedi  T r i a n- 
COLO. 

Perché  abbiamo  qui,  in  un  Triangolo, 
un  lato  dato,  cioè  la  linea  mifurata , e ab- 
biamo tutti  gli  angoli  ; perchè  quello  della 
torre  è Tempre  fuppofto  un  angolo  rqtto, 
gli  altri  due  perciò  fono  eguali  a un  altro 
angolo  retto;  ma  l’angolo  odcrvato  è 3 5 
35',  perciò  l’altro  è 540,  25'.  Vedi  An- 
golo. 

Allora  il  cafo  farà  ridotto  a quello:  co- 
me il  fino  di  540,  25',  è a 47  piedi;  co- 
sì è il  fino  di  35°,  35',  a un  quarto  ter- 
mine, cioè  33^  piedi;  al  che  G aggiunga 
l’altezza  dell’occhio  deU’oftcrvatore , ,fup- 
pofta  5.  piedi , la  fomma  38^  piedi  è l’al- 
tezza ricercata  della  torre. 

L' ulterior  ufo  del  Quadrante  in  prendere  f 
altezze  degli  oggetti , acceffibili , e ìnaccejjìii- 
■li.  Vedi  lotto  i’ Articolo  Altidudine. 

Ufo  del  Quadrante  in  prendendo  altezze  e 
dijianze  coll’  indice  , e traguardi . — Per  pren- 
dere e.  gr.  un'altezza,  come  quella  d’ una 
Torre,  ìa  cui  bafe  è accertìbile.  — Si  polì 
il  piano  dell’ Iftromento  a retti  angoli  al  pia- 
no dell’Orizzonte,  e uno  de' Tuoi  orli  pa- 
rafilo ad  elfo,  per  mezzo  del  piombino,  il 
quale  in  quel  cafo  penderà  in  giù  lungo 
l’altro.  In  quella  Umazione  fi  giri  1’  indi- 
ce, finché  attraverfo  il  traguardo  fi  vegga 
v B la 
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la  cima  flclìs  torre,  e l’arco  del  lembo  del 
Quadrante  tra  quel  lato  di  elio  paraiciio  au 
orizzonte,  e l’indice  , farli  l’altezza  della 
torre  in  gradi;  d’onde,  e dalla dillanza  mi- 
furata  come  prima , la  fua  altezza  in  pie- 
di, &c.  fi  troverà  per  calcolo,  come  nel 
primo  cafo;  o fenzs  calcolo,  tirando,  dai 
dati,  incarta,  un  triangolo  limile  al  gran- 
de, la  cui  bafe  é la  dillanza,  e la  fua  per- 
pendicolare mifurata  sulla  Scala,  l’altezza 
della  torre.  Vedi  Scala. 

Ufo  del  Quadrante  per  mifurare  àifianze 
orizzontali . — Benché  il  Quadrante  fia  per 
tal  propofito  uno  (Iromcnto  mcn  proprio  del 
Teodolite,  femicircolo  , o fimili , mentre 
angoli  più  grandi  dei  Quadranti  non  pollo- 
no  con  elfo  prenderli  ; pure  la  nccelììtà  ci 
obbliga  tal  volta  ad  aveivi  ricorfo . 

La  maniera  della  fua  applicazione  qui  è 
come  quella  del  femicircolo  ; confillcndo 
tutta  la  differenza  tra  i due  illromenti  in 
ciò,  che  l’uno  è un  arco  di  i8o°,  e pub 
percib  prender  un'angolo  di  qualche  quan- 
tità; e l'altro  folamcntc  un’arco  di  90° , 
e perciò  confinato  ad  angoli  di  quella  quan- 
tità. Vedi,  perciò,  Semicircolo. 

11  Quadrante  Agronomico , è un  gran  Qua- 
tlrantc,  ordinariamente  fatto  di  lljnghe  di 
rame,  c tal  volta  di  legno,  fidamente  co- 
perte — di  lame  di  ferro , o limili  ; ed  ha 
il  fuo  lembo  curiofamcnte  divifo , diagonal- 
mente, o in  altra  guifa,  in  gradi  c minu- 
ti, e anche  fecondi , fc  è poflibile  ; con  tra- 
guardi piani  fidati  ad  un  lato  di  effo  , o in 
vece  di  quelli  un  Telefcopio;  e un  indice, 
che  gira  attorno  il  centro,  portando  o tra- 
guardi piani,  o un  Telefcopio. 

Quelli  Quadranti  fono  di  grand’  ufo  a pren- 
dere olfervazioni  del  Sole,  Pianeti,  o Stel- 
le fide.  Vedi  Osservazione. 

Gli  Antichi  ufavano  fidamente  traguardi 
piani;  ma  i moderni  trovano  affai  utile  di 
ufare  Telefcopj  in  vece  loro.  Vedi  Tra- 
guardo, e Telescopio. 

S’  aggiunga  , che  l’ invenzione  di  mover 
l’indice,  coll'aiuto  d' una  vite  all’orlo  del 
lembo,  e di  diriggere  con  prontezza  e fa- 
cilità il  fuddetto  , e il  Quadrante  sul  fuo 
piedellallo,  ad  ogni  defiderato  Fenomeno, 
col  mezzo  delle  viti,  e ruote  dentate,  è un 
fempre  maggior  miglioramento  dell’  iftru- 
mento. 

Le  particolarità  del  mecanifmo,  con  cui 
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quello  fi  effettua , recherebbero  una  deferi- 
ztnne  molto  fccca,  intricata,  e inutile;  il 
che  noi  tralalccrC.’SD  . come  cofa  abbaflan- 
za  nota  ai  fabbricatoti  d’iltròrr^S-i  ; e in 
vece  di  che  ci  contenteremo  con  dare  una 
figura  orapprefentazionc.  Vedi  Tav.  Astro- 
nomica fig.  55. 

L’ufo  di  quell’ illrumcnto  è affai  chiaro  — 
elfcndo  aggiullato  come  fopra  , e voltato 
orizzontalmente  attorno  il  fuo  alfe,  finché 
per  il  Telefcopio  movibile  fi  veda  l’ogget- 
to incontrare  il  punto  d’ intcrfecazione  del- 
le flanghe  trafvcrfali  ; i gradi  tagliati  dall' 
indice  danno  l’altitudine  ricercata  . Vedi 
Telescopio  . 

Il  Qtadtante  Horcdièìicale , o fia  Orario , 
é un  illromcnto  bello  e comodo,  cosi  chia- 
mato dal  fuo  ufo  in  accennare  l'ora  del  gior- 
no, Vedi  Ora,  eOaiuoLO. 

La  fua  llruttura  é si  femplice  e facile,  e 
la  fua  applicazione  si  pronta,  che  le  deferi- 
vcremo  ambedue;  per  ufo  di  alcuni  che  po- 
teffero  mancare  d’ altre  comodità. 

Struttura  e ufo  del  Qtt  .idrante  Orario  — Dal 
centro  del  Quadrante  C,  (.Tav.  Ajlron.  fig. 
54.)  il  cui  lembo  A B é divifo  in  90°  ; fi 
deferivano  fette  circoli  concentrici  a inter- 
valli a piacere  ; e s’aggiungano  a quelli,  i 
fegni  del  Zodiaco  in  quell’ordine , in  cui  fono 
rapprefentati  nella  figura.  - — 2.  Applican- 
do un  regolo  al  centro  C,  e al  lembo  AB, 
fi  fegnino  fopra  le  varie  paralel'c  i gradi  cor- 
rilpondcnti  all’altitudine  del  Sole,  allorché 
c’é  entrato  , per  le  date  ore  ; fi  leghino  i 
punti,  appartenenti  alla  llelfa  ora,  con  una 
linea  curva  , a cui  fi  aggiunga  il  numero 
dell’ora  — al  raggio  C A s’appoggino  due  • 
traguardi  , c al  centro  del  Quadrante  C fi 
leghi  un  filo  con  un  piombino  , e sul  filo 
una  pallottolina  che  feorra. 

Se  ora  la  pallottolina  è condotta  alla  pa- 
ralelia  , in  cui  é il  Sole,  e il  Quadrante  é di- 
retto al  Sole  fin  che  un  raggio  vifuale  paffi  per 
gli  traguardi , la  pallottolina  mofirerà  l’ora. 

Perché  il  piombino  in  quella  Umazione 
taglia  tutte  le  paralclle  nei  gradi  corrifpon- 
denti  all’altezza  del  Sole  ; dacché  dunque 
la  pallottolina  é nella  paralclla , che  allora 
vien  deferitra  dal  Sole,  e attraverfo  i gra- 
di di  altitudine,  a cui  il  Sole  é elevato  ogni 
•ra , vi  palfano  linee  orarie;  la  pallottolina 
devemolh-arel’oraprefente:  — alcuni,  che 
non  fono  troppo  fcrupolofi,  rapprefentano 

le  li- 
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le  linee  orarii  con  archi  di  circoli,  o anche 
con  lince  dritte;  e ciò  fenza  un’error  fen- 
dile. 

Il  Quadrante  Gunteriano  è una  forta  di 
Qiiadrante  ( rapprefentato  Tav.  Aflronom. 
As-15-)  inventato  da  Edm.Gniwer,  Inglefe. 

Quello  , oltre  il  lembo  graduato,  fidati 
traguardi,  c un  piombino,  come  gli  altri 
Quadranti  ; ha  Umilmente  una  ftereografica 
proiezione  della  sfera  nel  piano  dell'  Equi- 
noziale, coll’occhio  collocato  in  uno  dei 
poli;  con  che,  oltre  i comuni  ufi  degli  al- 
tri Qiiadranti , vengono  facilmente  rifolute 
diverte  quellioni  profittevoli  d’  Artrono- 
mia  &c. 

Ufo  del  Qiindrante  Gunteriano . t.  Per  tro- 
vare l altitudine  meridiana  del  Sole  per  qualche 
dato  giorno  ; o il  giorno  del  mefe  per  qualche! 
data  altitudine  meridiana.  — Mettali  il  fi- 
lo al  giorno  del  mefe  nella  fcala  vicino  al 
.lembo;  il  grado,  eh’ elfo  taglia  nellembo, 
è I altitudine  meridiana  del  Sole  . 

Cosi  il  filo,  effendo  pollo  sul  15.  di  Mag- 
gia, taglia  59°,  30',  l’ altitudine- ricerca- 
ta. — E all’incontro,  il  filo,  effendo  pollo 
all'altitudine  meridiana,  inoltrerà  il  giorno 
del  mefe , 

2.  Per  trovar  l'ora  del  giorno . — Aven- 
do pollo  la  pallottolina  (che  trafeorre  sul 
filo)  al  luogo  del  Sole  nell’  Eclittica,  fi  of- 
fervi  l’altitudine  del  Sole  col  Quadrante ; 
cosi  , fc  il  filo  è pollo  fopra  la  flelTa  nel 
lembo  , la  pallottolina  cadrà  sull’  ora  ri- 
cercata. 

Suppongali  dunque  alli  io.  d’ Aprile  , 
giorno  in  cui  il  Sole  è nel  principio  di  Tau- 
ro, io  olfervo  l’altitudine  del  Sole  col  Qua- 
drante, efTerc  38° . Colloco  la  pallottolina 
al  principio  di  Tauro  nell’  Eclittica , e met- 
to il  filo  fopra  3(5°.  del  lembo;  e trovo  che 
la  pallottolina  cade  fopra  la  linea  oraria  le- 
gnata 3.  e 9.  cosi  1’  ora  è , o 9 della  mat- 
tina , o 3 della  fera.  — Di  nuovo,  met- 
tendo la  pallottolina  sull’  ora  data  (aven- 
dola prima  rettificata  o polla  al  luogo  del 
Sole)  il  grado  tagliato  dal  filo  sul  lembo, 
dà  l’altitudine. 

Si  noti  , che  la  pallottolina  fi  può  ret- 
tificare in  altra  maniera,  cioè,  portandoli 
il  filo  al  giorno  del  mefe,  e la  pallottoli- 
na alla  linea  oraria  di  tz. 

3.  Per  trovar  la  declinazion  del  Sole  dal 
[uo  dato  luogo  ; e in  modo  contrario  . — Si 
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metta  la  pallottolina  al|luogo  del  Sole  nell’ 
Eclittica;  fi  porti  il  filo  alia  linea  di  decli- 
nazione ET,  e la  pallottolina  taglierà  il 
grado  di  declinazione,  che  fi  ricerca:  — al 
contrario,  effendo  la  pallottolina  aggi  ulta  ta 
a una  data  declinazione,  e portato  il  filo 
all’Eclittica,  la  pallottollina  taglierà  il  luo- 
go del  Sale . 

4.  Effendo  dato  il  luogo  del  Sole , trovare 
la  Jua  retta  afeenfione  ; 0 in  contrario . Si 
metta  il  filo  al  luogo  del  Sole  nell’  Eclitti- 
ca, e il  grado  che  elfo  taglia  nel  lembo,  è 
la  retta  afeenfione  ricercata  : — all'  incontro  , 
ponendoli  il  filo  nella  retta  afeenfione,  elfo 
taglia  il  luogo  del  Sole  nell’ Eclittica. 

5.  Effendo  data  l' altitudine  del  Sole,  tro- 
vare il  fuo  azzimato;  e in  contrario  modo. 
Si  rettifichi  la  pallottolina  per  lo  tempo  (co- 
me nel  fecondo  articolo)  e fi  olfervi  l’alti- 
tudine del  Sole  ; fi  porti  il  filo  al  compi- 
mento di  quell’altitudine;  così  la  pallotto- 
lina darà  l’azzimutto  ricercato,  tra  le  liace 
azzimuttali . 

6.  Per  trovar  l' ora  della  notte  da  alcune 
delle  cinque  J Ielle  efpojle  nel  Quadrante.  — 
1.  Si  metta  la  pallottolina  alla  lidia  , che 
fi  vuole  olfervare,  e fi  trovi  quante  ore  è 
dillante  dal  meridiana,  ( per  mezzo  dell’ar- 
ticolo 2.)  indi  dalla  retta  afeenfione  della 
(Iella  , fi  fottragga  la  retta  afeenfion  del  So- 
le convertita  in  ore  ; e fi  fegni  la  differen- 
za; la  qual  differenza  aggiunta  all’ora  ofler- 
vata della  della  dal  meridiano,  moftra quan- 
te ore  il  Sole  ha  camminato  dal  meridiano, 
il  che  è l’ora  della  notte. 

Supporto,  e.  gr.  il  15.  di  Maggio,  gior- 
no in  cui  il  Sole  fi  trova  nel  4'°.  grado 
di  Gemini,  io  metto  la  pallottolina  all’ Ar- 
turo; e olfervando  la  fua  altitudine,  trovo, 
che  egli  è nell’Occidente  a circa  520  d’al- 
tezza , e che  la  pallottolina  cade  sulla  li- 
nea oraria  di  due  dopo  mezzo-giorno;  cosi 
l’ora  farà  il.  ore  50  minuti  doppo  mezzo 
giorno,  010  minuti  manco  di  mezzanotte. 

Perchè  6z° , la  reità  afeenfion  del  Sole 
convertita  in  tempo,  fa  4 ore  8 minuti,  le 
quali  fottratte  da  13  ore  58  minuti,  la  retta 
alcenfione  d’ Arturo,  il  redo  farà  9 ore  50 
minuti,  le  quali  aggiunte  a 2 ore,  l’olfer- 
vata  dirtanza  d’  Arturo  dal  meridiano,  mo- 
rtrano  l’ ora  della  notte  edere  1 1 ore  50 
minuti. 

Il  Quadrante  Suttoniano  , talvolta , an- 
B z che, 
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che,  detto  Quadrante  di  fcar[tlla  di  Col- 
lini:  — uno  de’  migliori  Quadranti  del  S'. 
Su  non  , ( rapprefentato  Tav.  Aflronomia , 
fig.  5 6.  ) è una  proiezione  Stenografa  d’un 
quarto  della  sfera  tra  i Tropici  , fopra  il 
piano  dell’  Equinoziale  , dando  l’occhio  nel 
polo  Settentrionale  i, 

E’  aggiudato  alla  latitudine  di  Londra . — 
Le  iinee  che  corrono  dalla  man  dritta  alla 
Anidra  fono  paralellc  d'altitudine,  c quelle 
che  le  travedano  fono  azzimutti,  il  mino- 
nore  de’  due  circoli  che  terminano  la  pro- 
iezione è 7 del  Tropico  di  Capricorno , il 
maggiore  7 di  quello  di  Cancro  . — Le  due 
Eclittiche  fono  tirate  da  un  punto  nell’ or- 
lo Anidro  del  Quadrante,  coi  caratteri  dei 
fegni  fopra  di  erte;  e i due  Orizzonti  fono 
tirati  dallo  deffo  punto  — Il  lembo  è di  vi  Lo 
in  gradi,  r tempo;  e coll’avere  l’altitudine 
del  Sole,  l’ora  del  giorno  A può  qui  trova- 
re Ano  a un  minuto . 

Gli  archi  quadrautali  vicino  al  centro 
contengono  il  Calendario  de’  meli  ; e folto 
di  loro,  in  un  altro  arco,  è la  decimazio- 
ne del  Sole. 

Sulla  proiezione  fono  collocate  diverfe 
Stelle  fide  delle  più  note  infra  i Tropi- 
ci , c fubito  folto  la  proiezione  è il  Qua- 
drato , e la  linea  d’ombre.  Vedi  Qua- 
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yU/o  del  Quadrante  Suttoniano , 0 Collima- 
no. — Per  trovar  il  tempo  del  levar , e tra- 
montare del  Sole , la  fua  amplitudine,  Az- 
zimutto , ora  del  giorno  &c.  — Si  metta  il 
filo  fopra  il  giorno  e il  mele,  e fi  porti  la 
pallottolina  alla  propria  Eclittica,  olia  quel- 
la di  State,  o d’inverno,  fecondo  la  fia- 
gionc  ; (il  che  A chiama  rettificare)  po- 
lcia,  movendo  tifilo,  fi  porti  la  pallottoli- 
na all’Orizzonte  ; nel  qual  cafo  il  filo  ta- 
glieri il  lembo  nel  tempo  del  levare  o tra- 
montar del  Sole,  avanti  o dopo  fei  ; e nel- 
lo dedo  tempo  la  pallottolina  taglieri  1’ 
Orizzonte  nei  gradi  dell’  amplitudine  del 
Sole. 

Di  nuovo,  odervando  l’altitudine  del  So- 
le col  Quadrante  , e fupponcndola  trovata 
450.  nel  24*°.  d’ Aprile  ; fi  ponga  il  filo  fo- 
pra il  Z4t0.  d’ Aprile,-  fi  porti  la  pallottoli- 
na all’Eclittica  ediva,  e fi  conduca  alla  pa- 
rafila d’altitudine  45°.  Nel  qual  cafo  il  fi- 
lo taglieri  il  lembo  a 550,  15',  c l’ora 
fi  vedrà  tra  le  linee  orarie  edere  o 41'  do- 
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po  nove  nella  mattina,  o 19'  dopo  due  nel 
dopo  pranzo. 

In  fine,  la  pallottolina  tra  gli  azzimut- 
ti modra  la  didanza  del  Sole  dal  mezzo- 
dì, cioè  50°,  41'. 

Ma  fi  noti,  che(fe  l’altitudine  del  So- 
le è minore  di  quella  che  è a fei  ore,  l’ope- 
razione dee  efler  fatta  tra  quelle  parafile 
fopra  l’Orizzonte  fuperiore;  elTendo  la  pal- 
lottolina rettificata  all’ Eclittica  iberna. 

Il  Quadrante  Sinieale,  o Sinieo,  è uno 
dromento  ufato  nella  Navigazione.  — E* 
rapprefentato  Tav.  Navigazione  , fig.  18. 
e condite  in  divertì  archi  concentrici  qua- 
drantali,  divifi  in  otto  parti  eguali  col  mez- 
zo di  raggi  c°n  rette  linee  parafile  che  fi 
traverlano  vicendevolmente  a angoli  retti. 

Ora,  alcuno  degli  archi,  e.  gr.  BC  può 
effet  tolto  per  un  Qtiadrantc  di  alcuno  de' 
gran  circoli  della  sfera,  principalmente  dell’ 
Orizzonte,  e meridiano;  fé,  dunque,  BC 
è tolto  per  un  Quadrante,  e.  gr.  dell’O- 
rizzonte; l’uno  dei  lati,  e.  gr.  AB,  può 
rapprefentare  il  meridiano;  e l’altro,  ÀC 
rapprefenterà  una  parafila,  o linea  d’O- 
riente  ad  Occidente,’  e tutte  l’ altre  lince 
parafile  a A B faranno  anche  meridiani  ; 
e tutte  l’ altre  parafile  a AC,  parafile 
d’ Oliente  ad  Occidente,  o linee  da  Orien- 
te a Occidente. 

Di  nuovo,  gli  otto  fpazj,  in  cui  gli  ar- 
chi fono  divifi  dai  raegj,  rapprefentano  gli 
otto  punti  del  compado  in  un  quarto  dell’ 
Orizzonte  ; ciafchcduno  contenente  1 1° , 1 5', 

L’arco  BC  è parimente  divifo  in  90° , 
c ogni  grado  fuddivilo  in  12'  in  maniera 
diagonale. 

Al  centro  fta  fitto  un  filo,  come  A L; 
il  quale  edendo  pollo  fopra  qualche  grado 
del  Quadrante,  ferve  per  dividere  l’Oriz- 
zonte . 

Se  il  Qiiadrante  Sinieale  è prefo  per  una 
quarta  parte  del  meridiano;  un  iato  d’cflb, 
AB,  può  effer  prefo  pel  raggio  comune 
del  meridiano  ed  Equatore;  e allora  l’al- 
tro, A C,  farà  la  metà  dell’ Affé  del  mon- 
do . — I gradi  della  circonfcrtnza  BCrap- 
prefentcranno  gradi  di  latitudine,  e le  pa- 
rafile al  lato  AB,  aflunte  da  ogni  punto 
di  latitudine  all’ Alfe  A C,  faranno  raggi 
delle  parafile  di  latitudine , come  parimen- 
ti i compimenti  finuofi  o compimenti  di 
fino  di  quelle  latitudini» 

Sup- 
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Suppongati  , dunque,  che  fi  ricerchi  dì 
trovare  i gradi  di  longitudine  contenuti  in 
delie  minori  leghe  , nella  paralella  di 
4d°-  — Si  metta  il  filo  (opra  48°  di  lati- 
tudine nella  circonferenza,  e fi  contino  di 
iò  le  83  leghe,  o AB,  incominciando  da 
A ; quello  terminerà  in  H , accordando  ad 
ogni  piccolo  intervallo,  quattro  leghe.  Po- 
fcia  traendo  la  paralella  H G , dal  punto  H 
al  filo  ; la  parte  A G del  filo  modra  che  125 
leghe  piùgrandi,  o equinoziali,  fanno  6°, 
15';  e perciò,  che  le  83  minori  leghe  AH, 
che  fanno  la  differenza  di  longitudine  del 
corfo,  e fono  eguali  al  raggio  della  parafi- 
la G I , fanno  6a , 15'  di  detta  paralella. 

Se  il  Valccllo  veleggia  in  un  corfoobliquo, 
tal  corfo,  oltre  le  leghe  maggiori  da  Set- 
tentrione a mezzodì , da  leghe  minori  oricrt- 
talmcnte  e occidentalmente  ; da  ridurli  a 
gradi  di  longitudine  dell’Equatore: — ma 
quelle  leghe  non  efiendo  fatte  sulla  paralel- 
la di  partenza,  né  su  quella  d’arrivo,  ma 
in  tutte  le  intermediate;  dobbiamo  trovare 
una  media  proporzionale  paralella  tra  loro. 

Per  trovar  quella,  abbiamo  sull’  ilìromcn- 
to  una  Scala  di  latitudini  trafvcrfaH  . Sup- 
polìo,  dunque  , che  fi  ricerchi  di  trovare 
una  media  paralella  tra  le  parafile  di  40° 
c óos.  col  compaflb  fi  prenda  il  mezzo  tra 
il  qo1*10.  e <5omo.  grado  sulla  Scala  ; quello 
punto  di  mezzo  terminerli  contro  il  51™°. 
grado,  che  è la  media  paralella  ricercata. 

L 'ufo  del  Quadrante  Sbucale  c di  formar- 
vi fopra  dei  triangoli , fimilari  a quelli  fat- 
ti dal  corfo  d’  un  Vafcello,  colle  meridiane , 
c parafile;  itati  de’ quali  triangoli  fono  mi- 
furati  dagl’  intervalli  eguali  tra  i Quadranti 
concentrici,  e le  linee  N.  eS.  E.  e W, 

Le  lince  c archi  fono  didimi , ogni  quin- 
to, con  una  linea  più  larga;  così  che  fe 
ogni  intervallo  è preio  per  una  lega,  vene 
farà  cinque  tra  una  linea  larga  e un’altra. 

Ora,  fuppollo,  che  un  Vafcello  abbia  ve- 
leggiato 150  leghe  tra  Settentrione  ed  Orien- 
te, un  quarto  a Settentrione  ; che  è il  ter- 
zopunto, c fa  un  angolo  di  33°,  45',  colla 
pari*  Settentrionale  della  meridiana.  — Qui 
fi  danno  due  cofc  ; cioè  il  corfo,  e la  didanza 
veleggiata,  con  che  può  formarli  un  , trian- 
golo sull’  illromento,  limile  a quello  fatto  dal 
corfo  del  Vafcello  , e la  lua  longitudine  e la- 
titudine; c quindi  pofTono  trovarli  le  parti 
ignote  dd  triangolo.  Vedi  Ta,i  angolo 
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Cosi  , fupponendo  che  il  centro  A rap- 
prefenti  il  luogo  della  partenza  ; fi  conti- 
no, col  mezzo  degli  archi  concentrici , lun- 
go il  punto  in  cui  il  Vafcello  veleggiava  , 
come  AD,  150  leghe  da  A a D : allora  il 
punto  D è il  luogo  in,cui  è arrivato  ri  Va- 
fcello; il  che  fi  noti.^ — Fatto  quello,  Ila 
DE  paralella  al  lato;  e allora  vi  fi  forme- 
rò un  triangolo  rettamente  angolato  A ED, 
limile  a quello  del  corfo  del  Vafcello,  dif- 
ferenza di  longitudine  e latitudine:  il  lato 
A E dò  125  leghe  per  la  differenza  di  lati- 
tudine verlo  il  Settentrione,  il  che  fa  6°, 
15';  e il  lato  D E dò  83  minori  leghe  cor- 
rilpondenti  alle  parafile;  il  che  effndo  ri- 
dotto, come  s’è  mollrato  di  fopra,  dò  la 
differenza  di  longitudine.  — E così  è tro- 
vato l'intiero  triangolo. 

Quadrante,  nell’Arte  del  Cannoniere, 
chiamato  ancora  Quadrato  p Squadra  di 
Cannoniere , è uno  llromento,  che  ferve  ad 
elevare,  o piantare  Cannoni,  mortai,  &c. 
fecondo  i luoghi  , verfo  i quali  hanno  da 
edere  livellati,  o diretti.  Vcdt  Mortaro, 
Livella  , &c. 

Confide  in  due  rami,  fatti  di  rame,  o 
di  legno  ; uno  lungo  un  piede  in  circa  , 
.lai go  8 linee,  e una  linea  in  denfitò;  l’al- 
tro lungo  quattro  pollici , della  fìclTa  den- 
fitò c larghezza  del  primo.  — Tra  quelli  ra- 
mi da  un  Quadrante  divifo  in  90 gradi,  che 
comincia  dal  ramo  più  corto,  ed  è fornito 
di  filo  e piombino.  Vedi  la  fua  figura  rap- 
prefentata  Tav.  Fortificazione  , fig.  4. 

L’ufo  di  qued’  idromcnto  è facile;  non 
ricercandovifi  altro  fe  non  che  di  mettere  il 
ramo  più  lungo  nella  bocca  del  cannone  o 
mortaio,  e d’ alzarlo  od  abbaffarlo  , finché 
il  filo  taglia  il  grado  neeelfario  ad  incontra- 
re un  oggetto  propodo . 

Talvolta  ancora,  fopra  una  delle  fuper- 
fizie  del  ramo  lungo  é notata  la  divifion  de’ 
diametri  e pefi  delle  palle  di  ferro  ; come 
anche  dell’imboccatura  de’  cannoni.  Vedi 
Artiglieria,  Calibro,  &c. 

Il  Quadrante  d’  altitudine  è una  depcn- 
denza  del  Globo  artifìziale;  confide  in  una 
lamina,  o dnfeia  di  rame,  della  lunghez- 
za d’  un  Quadrante  d'  uno  de’  gran  circoli 
del  Globo;  ed  é divifa  in  90  gradi. 

Al  fine,  ove  le  divifioni  terminano  , vi 
da  ribadita  una  noce  guarnita  d’ una  vite, 
per  mezzo  della  quale  l' illromento  viene  a^- 
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giubato  al  meridiano  ; e movibile  in  giro 
sui  chiavello  a tutt’  i punti  dell’  Orizzcn- 
te  . Vedi  la  fua  Figura  in  Tav.  A [U (.no- 
rma , fig.  6 1. 

L’ ulo  fuo  è di  fervire  da  Scala  per  mifu- 
rare le  altitudini,  amplitudini,  azzimutti, 
&c.  Vedi  la  maniera  della  fua  applicazione 
fotto  l’ufo  del  Globo. 

Quadrante  Inglese  chiamano  i Fran- 
cefili Back  Staff,  firomcnto  di  Navigazio- 
ne , inventato  dal  Capitano  Davis  , e di 
buon’ufo  per  prendere  l’altitudine  del  Sole 
in  Mare  . — - Cocfide  in  tre  girelle  A , B,  e 
C,  e in  due  archi,  (Tuo.  Navigazione, 
fig.  6.)  La  girella  A , è chiamata  girella 
Orizzontale}  la  girella  B,  girella  orninola; 
e la  girella  C,  girella  vifuale . L’arco  mi- 
nore B è di  do  gradi,  e quello  C (o  FG) 
di  jo  gradi . 

Per  adoprare  quello  Quadrante  , Back- 
Staff,  detto  da  alcuni  Balc/lra  , la  girella 
orninola  B è polla  sull’arco  do,  a un  pari 
grado  di  certa  altitudine  , minore  di  io. 
o 15.  gradi,  di  quanto  fi  giudica  che  farli 
il  compimento  dell’ altitudine  del  Sole:  la 
girella  orizzontale  è mclfa  a A,  e li  girel- 
la vifuale  all’arco  30  F G : venendo  allora 
il  dorfo  dell’  offervatore  voltato  verfo  il  So- 
le (d’onde  viene  il  nome  di  Back-Staff , o 
Back  Quadrant  \ -cioè  bajione  , o quadrante 
dorfale ) egli  follcva  l’ iilromento , e guarda 
attraverlo  la  girella  vifuale,  alzando  o ab- 
ballando il  Quadrante,  fin  che  1' ombra  dell’ 
orlo  fuperiore  della  girella  ombrofa  cade  sull* 
orlo  fuperiore  della  fcffùra  nella  girella  oriz- 
zontale ; e allora  fe  fi  può  vedere  l’Oriz- 
zonte attraverfo  la  detta  felTura , l’offerva- 
zione  è ben  fatta  : ma  fe  il  mare  apparifee 
in  vece  dell’ Orizzonte,  fi  muova  la  girella 
vifuale  più  baffo  verfo.F:  fe  I’ aria  apparifee, 
fi  muova  all’ insù  verfo  G,  e cosi  fi  provi, 
fe  la  cofa  vicn  giuda:  fi  offervi  pofeia  auan- 
ti  gradi  e minuti  fono  tagliati  da  quell’or- 
lo della  girella  vifuale,  che  corrifponde  al 
buco  vifuale,  e fi  aggiungano  a quedi  i gra- 
di tagliati  dall’  orlo  fuperiore  della  girella 
ombrofa  : la  fomma  è la  didanza  del  Sole 
dal  Zenit,  o il  compimento  della  fua  alti- 
tudine. Per  trovare  il  meridiano  del  Sole, 
o la  fua  maggior  altitudine  in  qualfivoglia 
giorno;  fi  continui  l’ offervazione  (in  tan- 
to che  fi  trova  che  l’altitudine  aumenti, 
il  che  fi  feorgerù  dall’ apparenza  del  Mare 
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in  luogo  dell’Orizzonte,  rimovendo  più  ab- 
ballo la  girella  vifuale;  ma  quando  fi  vede 
che  l’ aria  apparifee  in  vece  dell’Orizzonte, 
l’altitudine  è diminuita  ; fi  defida  per  ciò 
da  ultcriot’ offervazione  a quel  tempo,  e fi 
aggiungano  i gradi  (opra  l’arco  60  ai  gradi 
e minuti  fopra  l’arco  30  , e la  fomma  è 
la  didanza  Zenitale,  o la  co-altitudine  del 
lembo  fuperior  del  Sole  . 

E perchè  tgli  fi  è la  didanza  Zenitale, 
o co-altitudine  del  lembo  fuperior  del  Sole, 
e non  il  centro,  che  è data  dal  Quadrante, 
in  offervando  coll’  edremitù  fuperiore  della 
girella  ombrofa,  fi  aggiungano  1 6 minuti, 
(emidiametro  del  Sole,  a ciò  che  è prodot- 
to dall’ offervazione,  e la  fomma  è la  vera 
didanza  Zenitale  del  centro  del  Sole.  Se  fi 
offerva  per  la  parte  più  bada  dell’  ombra 
della  girella  ombrofa;  allora  il  lembo  infe- 
riore del  Sole  di  l’ ombra  ; c perciò  fi  deb- 
bono fottrarre  1 6 minuti  da  quanto  vicn 
dato  dall’  idromento  : ma  confidcrando  1’ 
altezza  deli’  offervatorc  fopra  la  fuperficie 
del  Mare»,  che  è ordinariamente  tra  1 6 e 
20  piedi  , fi  può  prendere  5.  o 6.  minuti 
dai  1 6.  minuti,  e fare,  che  lo  sbattimento 
di  foli  io  minuti,  o iz  minuti,  da  aggiun- 
to in  vece  di  16.  minuti. 

Il  Sr.  Flamjìeed  inventò  una  Tenie  di  ve- 
tro, o doppio  convello  , da  collocarli  nel 
mezzo  della  girella  ombrofa  , che  fa  una 
piccola  macchia  chiara  sulla  fefsura  della 
girella  orizzontale,  in  vece  dell’ombra  ; il 
che  è un  gran  miglioramento,  fe  il  vetro 
è ben  fatto  ; perchè  con  tal  mezzo  fi  può’ 
adoprar  l’ idromento  in  tempi  caliginofi,  e 
può  fard  una  affai  più  accurata  offervazio- 
ne  in  tempo  chiaro,  di  quello  che  potreb- 
be effere  per  mezzo  dell'ombra. 

V’ è un  altro  finimento  per  tali  altitudi- 
ni , detto  Fare-Staff , deferitto  alla  voce 
Ballefirina . 

Il  Fare-Staff,  cioè  baflone faciale , prende 
la  fua  denominazione  da  che  l’offervatore, 
in  fervendofene,  volta  la  fua  faccia  verfo 
l’oggetto;  in  oppoda  didinzione  dal  Back- 
Staff,  ove  egli  volta  le  (palle  all’  oggetto . 
Vedi  Ballestrina  . 

QUADRATA  Legione  , Quadrata  Le- 
gio , tra  i Romani,  era  una  Legione  com- 
poda  di  4000.  Uomini.  Vedi  Legione. 

QUADRATICA  Equazione, è un’Equa- 
zione , in  cui  la  quantità  ignota  è di  due 
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dimcnfioni,  cioè,  è ii  quadrato  della  radi- 
ce, o numero  ricercato — Come  è a 
+ **•_  Vedi  Equazione. 

Le  Equazioni  quadratiche  fono  di  due  for- 
•- • 6 molici,  o pure ; e affette. 

Le  Quadratiche  / 'empita  o pure  tono  quel- 
le, in  cui  il  quadrato  della  radice  ignota  è 
eguale  all’  alToluto  numero  dato:  come  in 
aa  = ]6-,  e<=i4<5;  >>=133225. 

La  nfoluzione  di  quelle  è facile;  «(Tendo 
apparente  , che  nulla  più  fi  ricerca  che  di 
edrarre  la  radice  quadrata  dal  numero  , o 
nota  quantità.  Vedi  Estrazione. 

Così  il  valore  di  a nella  prima  Equazio- 
ne è eguale  a d;  nella  feconda  e = tz,  e 
un  poco  più,  come  effondo  una  radice  (or- 
da; e nel  terzo  efempio  y =: 3*55.  Vedi  Ra- 
dice. 

Le  Qiiadratiche  affitte  fono  quelle  , che 
tra  la  più  alta  potenza  del  numero  ignoto, 
e T alToluto  numero  dato  , hanno  qualche 
intermediata  potenza  del  numero  ignoto  : 
come  a a-j-  2 ba  =:  100.  Vedi  Affetto. 

Tutte  T Equazioni  di  quello  rango  fono 
nell’  una  o nell’altra  delle  feguenti  torme; 
cioè  a a -f-  ad  R.  a a — ai  ~ R.  ad  — a» 
z=  R.  Vi  fono  varj  metodi  di  efirarre  le  ra- 
dici delle  Quadratiche  affette ; il  più  conve- 
niente è quello  di  Harriot . — Si  fupponga 
x*  ax  -f-  61 , qui  * elfendo  afTunto  come 
uria  parte  della  radice;  a,  la  nota,  quanti- 
tà del  fecondo  termine,  farà  doppia  nell’al- 
tra parte  ; e perciò  la  metà  di  a è l'altra 
parte  . — Il  ftfo  quadrato  farà  compiuto 
con  aggiungere  un  quarto  di  aa\  il  che  tat- 
to , la  radice  del  quadrato  può  elTere  eftrac- 
ta  così  : 

xx  -f-  a x = .b1 

■J-  a a $ aa  add. 

**.  ax.  -j  a*,  b1 

A1-  T/>=V  (t  a1-  bx) 

*=  i «V  (7  «*•  t1) 

In  luogo  dei  Caratteri  -f-e — , qui  ci  fer- 
viamo di  punti;  per  evitare  la  neceffità  di 
diliingucre  diverfi  cafi.  Vedi  Resoluzione. 

Cojiruzione  delle  Equazioni  Quadratiche; 
Vedi  Construzione. 

QUADRATO,  Quadratum,  chiamato 
ancora  Squadra  Ciometrica , e Linea  d'om- 
bre, è un  membro  addizionale  fulla  fronte 
degli  ordinari  Quadranti  Gunttriani , e Sot- 
tomani ; di  qualche  ufo  per  prendere  alti- 


tudini, &c.  Vedi  Quadrante,  Squadra, 
e Quadro. 

Il  Qjiadrata  KLH,  (Tav.  A ’jlronomia , 
fig.  55a)  ha  cialcuno  de’  fuoi  lati  divifo  in 
100  parti  eguali,  cominciando  dagli  efiremi, 
cosi  ene  11  numero  iòò  CQflC  fili!  incoio; 
c rapprefentando  tangenti  all’  arco  del  lembo. 

Le  divifioni  fono  didime  con  piccole  li- 
nee da  5 a 5,  e con  numeri  da  io  a io; 
e le  divifioni  effendo  occafionalmcnte  pro- 
dotte a sghembo  formano  una  forra  di  gra- 
ticcio, che  confific  in  10000  piccoli  qua- 
drati. 

La  proporzione  qui  è , come  il  raggio  è 
alla  tangente  dell’angolo  d'  altitudine  nel 
luogo  d’oflervazionc  (cioè  alle  parti  del 
Quadrato  tagliato  dal  filo)  così  è la  difian- 
za  tra  la  dazione  e piede  dell’oggetto,  al- 
la fua  altezza  fopra  l’occhio.  Vedi  Alti- 
tudine . 

Ulo  del  Quadrato  . Squadra  geometrica, 
o linea  d'  ombre . — t.  Elfendo  il  Quadran- 
te collocato  verticalmente,  e i traguardi  di- 
retti alla  cima  della  torre,  o altro  oggetto, 
la  cui  altezza  è ricercata;  fe  il  filo  taglia 
il  lato  del  Quadrato  legnato  ombre  rette,  la 
ditlanza  dalla  baie  della  torre  al  punto  di 
dazione  è minore  dell'altezza  della  torre. 

— Se  il  filo  cade  fulla  diagonale  del  quadro, 
la  didanza  ègiudamente  eguale  all’altezza. 

— S’egli  cade  fui  lato  legnato  ombre  verfan- 
ti , la  didanza  eccede  l’altezza. 

Quindi,  mifurando  la  didanza,  l’altezza 
è trovata  per  la  regola  del  tre-,  in  quanto  vi 
fono  tre  termini  dati  — Effettivamente,  la 
lor  difpofizione  non  è fempre  la  medefima  ; 
perchè  quando  il  filo  taglia  il  lato  di  ombre 
rette,  il  primo  termine  nella  regola  del  tre 
dovrebbe  edere  quella  parte  del  lato  tagliata 
dal  filo;  il  fecondo  ii  lato  del  quadro;  e il 
terzo  la  didanza  mifurata  . — Se  il  filo  ta- 
glia l’altro  lato,  il  primo  termine  è l’in- 
tiero lato  del  quadro,  il  fecondo  le  parti  del 
lato  tagliato  dal  filo,  e il  terzo  la  didanza. 

Per  un  efempio  di  ciafcuno.  — Si  fup- 
ponga, e.  gr.  nel  mirare  alla  cima  d'un 
campanile,  che  il  filo  tagli  il  lato  di  ombre 
rette  nel  punto  40  , e che  la  didanza  milu- 
ri  20  pertiche;  il  cafo  allora  darà  così:  co- 
me 40  è a 100,  così  è 20  al  quarto  termi- 
ne , che  io  trovo  edere  50  r altezza  del 
Campanile  in  pertiche.  Di  nuovo,  fuppo- 
nendo  che  ii  filo  cada  full'  altro  Iato,  nel 

pun- 


1 


Digitized  by  Google 


i(f-v  dUA 

ponto  50,  e die  ia  diiìanza  mifuri  35  per- 
tiche; i termini  fi  devono  difporre  così  : 
come  100  è a do;  così  è 35  a un  quarto 
termine,  croi  21,  l’altezza  ricercata. 

Ufo  del  Quadrato  lenza  calcolo.  — I cali 
precedenti  pofTnno  ellere  effettuati  fenza  cal- 
colo, ove  le  divilìoni  del  quadro  fono  pro- 
dotte in  ambi  i modi,  così  che  formino  1 
area  in  piccoli  quadri . 

Così,  fuppofìo,  1.  Che  il  filo  cadafopra 
40  nel  lato  d ombre  rette , e che  la  diflanza 
ila  mifurata  20  pertiche;  fi  cerchi  tra  i pic- 
coli quadri  la  perpendicolare  ql  lato,  che  è 
20  parti  dal  filo;  quefia  perpendicolare  ta- 
glierà il  lato  del  quadro  vicino  al  centro, 
nel  punto  50,  che  c l'altezza  ricercata  in 
pertiche . 

2.  Se  il  filo  taglia -il  la»  ombre  ver  fan- 

ti nel  punto  do,  e fe  la  dilìanza  è 35  per- 
tiche; fi  contino  35  parti  fui  lato  del  Qua- 
drato dal  centro;  fi  contino  anche  le  divi- 
fioui  della  perpendicolare  dal  punto  3;  al 
filo,  che  faranno  21  , l’altezza  della  torre 
in  pertiche. 

Si  noti;  in  tute’  i cafi,  l’altezza  del  cen- 
tro dell’ itlrumento  fi  ha  da  aggiungere.  Ve- 
di il  reflo  lotto  Ombra. 

Quadrato,  in  Aerologia,  chiamato  an- 
che Quartile , è un  alpetto  de’  corpi  ce- 
leili,  in  cui  elfi  fono  dilìanti  l’un  dall'al- 
tro, un  quadrante,  o 90  gradi.  Vedi  As- 
petto . 

Quello  £ prefo  per  un  afpctto  maligno . 
Vedi  Quartile. 

Quadrato,  nella  Stampa,  è una  Torta 
di  fpazio;  cioè,  un  pezzo  di  metallo,  get- 
tato come  le  lettere , da  adoprarfi  all'occa- 
fione  nel  comporre,  per  formare  gli  inter- 
valli tra  parole,  alla  fine  delle  righe,  &c. 
Vedi  Stampare. 

Vi  fono  Quadrati  di  varie  grandezze, 
come  Quadrati  m,  Quadrati  n,  &c.  i qua- 
li fono  rifpettivamente  alle  dimeufioni  di 
tali  lettere. 

Quadrato  Cubi,  o Quadratura  Cubi ; 
Quadr  ato  Quadrato  - Quadr  atum  , e 
Quadratum  Surde-Solidt , &c. , fono  nomi 
ufati  dagli  Arabi  per  la  feda  , ottava,  e 
iom*.  potenza  dei  numeri.  Vedi  Potenza, 

Quadr  ato  Cubo  , o Quadrato  Cubus  ; 
Quadr  ato- Quadrato  - Cubus  ; e Qua- 
dr a to-C  so  Cubus,  fono  nomi  ufati  da 
Dtolanto,  Vieta,  Oughtred , e altri,  per  la 
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5.'»,  7.™*,  e8.*  potenza  de’ numeri.  Vedi 
Potenza . 

Quadrato  Geometrico.  VcdiQuADRA- 
to,  e Quadro. 

Quadrato  Magico . Vedi  Magico  Qua» 
Da  ATO • 

Quadr ato-Quadratum  , o Biquadra- 
tura,  la  4'*.  potenza  de’ numeri,  o il  pro- 
dotto del  cubo  moltiplicato  per  la  radice. 
Vedi  Potenza. 

Quadrato  vuoto.  Vedi  Quadro. 

QUADRATRICE,  Quadratrix,  in  Geo- 
metria, é una  linea  metanica,  col  mezzo 
di  cui  polliamo  trovare  linee  rette  eguali 
alla  circonferenza  dei  circoli,  o altre  cur- 
ve, e delle  varie  lor  parti.  Vedi  Circo- 
lo, Quadratura,  &c. 

^ Ovvero  più  accuratamente,  la  Quadra- 
trice  di  una  curva,  è una  curva  trafecnden- 
tale  deferitta  fuila  medefima  alfe,  le  cui 
femiordinateeffendo  date,  le  quadrature  del- 
le parti  corrifpondcnti  nell'altra  curva,  fo- 
no parimente  date.  Vedi  Curva. 

Così  , e.  gr.  la  curva  AND,  ( Tav.A '• 
rial.  fig.  11.)  può  eflcr  chiamata  la  Quadra- 
tricc  della  Parabola  A MC,  poiché  èdimo- 
fìrato  che  APMA  è = PN1,';  ovvero 
A P M A = A P.  P N , ovvero  APMA 
= P N.  a , &c. 

Le  più  eminenti  di  quelle  Quadr  anici fo- 
no , quella  di  Dinolìrate  , e quella  del  Sr. 
Tfchirnhauftn  pel  circolo;  e quella  del  Sr. 
Periti  per  I’iperbola. 

• La  Quadrature  di  Dinojtrate  è una  cur- 
va AM  m ra.  (Tav.  jQnal.  fig.n.')  per  mez- 
zo della  quale  fi  effettua  la  quadratura  del 
circolo  , benché  non  geometricamente  , ma 
mecanicamcnte  ; così  chiamata  dal  Tuo  in- 
ventor  Dinolìrate. 

La  fua  formazione  é così  . — Si  divida 
l’arco  quadratale  A N B in  qualche  numero 
di  parti  eguali  ; in  N n , &c.  con  una  Bif- 
fczione  continua:  — fi  dividali  raggio  AC 
nello  lìeffo  numero  di  parti  nei  punti  P/>, 
8cc.  Si  tirino  i raggi  CN,  cn,  & c.  — In 
fine,  fu  i punti  P p,  Sic.  s’erigano  perpen- 
dicolari PÀI,  pni,  & c.  la  curva  formata 
dal  connettere  quelle  linee  é la  Quadratricc 
di  Diaofiratc. 

Qui , dalla  cofiruzione  AB:  A N : : A C : 
A P ; e perciò , fe  AB  = «,  ACi,  AM 
= *,  AI’  — y , ax  — by . Vedi  Qua- 
dratura . 

La 
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La  Quadratriee  TJchtrnhau [tana  è noi  cur- 
va tranlcendentale  AM  mm  B.  (/?£•  2}-) 
cor»  cui  la  Quadratura  del  circolo  èinegual 
maniera  effettuata;  inventata  dal  S'.Tfcbir- 
nhaufen  iTi  imita7Ìone  di  quella  di  Dino- 
ftrate. 

La  fua  formazione  è cosi  comprefa.  — Si 
divida  il  quadrante  ANB,  e il  fuo  raggio 
A C in  parti  eguali,  come  nel  primo  ; e dai 
punti  P,  p,  &c.  G tirino  le  rette  linee  P M, 
pnt,  &c.  paralelle  a CB;  e dai  punti  N , 
&c.  le  rette  linee  NM,  nm,  &c.  paralelle 
a A C — I punti  A M m,  & c.  eflendoenn- 
nelfi , la  Quadratriee  è formata  ; in  cui  AB: 
AN:  : ACtAP. 

Qui  di  nuovo , poiché  AB;  A N : : A C : 
AP;fe  AB=n,eAC  = 4,  AN*=r, 

*A  P =y,ax  = by.  Vedi  (fUADR  ATUR  A . 

QUADRATURA,  in  Geometria,  è 1’ 
atto  di  quadrare;  o di  ridurre  la  figura  a 
un  quadrato;  o di  trovare  un  quadrato  egua- 
le alla  figura  propolla . Vedi  Figura,  e 
Quadro. 

Così,  il  ritrovare  un  quadrato,  che  con- 
tiene appunto  tanta  fupcrficie  o area,  quan- 
ta ne  ha  un  circolo,  un’cllilfe,  un  trian- 
golo, o altra  figura,  fi  chiama  la  Qu, idra- 
tar j d’ un  Circolo,  d’  un’  elliffe , triangolo, 
o limili.  Vedi  Circolo,  &c. 

La  Quadratura  di. figure  retti-linee  viene 
fottola  Geometria  comune  ; come  non  mon- 
tando ad  altro  piti  che  al  ritrovamento  del- 
le loro  aree , o fuperfìcie;  che  fono  in  ef- 
fetto i lor  quadrati.  Vedi  Area. 

Quadri  di  aree  eguali  fi  hanno  qui  facil- 
mente, con  folo  eiirarre  le  radici  delle  aree 
tosi  trovate;  e col  collruire  un  quadro  fu 
tal  radice,  quale  un  lato.  Vedi  Quadro. 
Vedi  anche  i metodi  particolari  di  trovare 
le  aree  o quadri  , folto  ogni  particolar  figu- 
ra, come  Triangolo,  Parallelogram- 
mo, Trapezio;  &c. 

La  Quadratura  di  curve , cioè  il  mifurarc 
la  lor’  area , o il  ritrovare  uno  fpazio  retti- 
lineo eguale  a uno  fpazio  curvilineo,  è una 
materia  di  più  profonda  fpectilazione  ; eia 
parte  delia  Geometria  più  alta.  Vedi  Geo- 
metria . 

Benché  la  quadratura , fpezialmente  del 
Circolo,  fia  una  cofa,  circa  la  quale  furo- 
no molto  folleciti  non  pochi  matematici  di 
primo  rango  tra  gli  Antichi,  (Vedi  Qua- 
dratura del  Circolo ) pure  nulla  in  tal  geuc- 
Tcm.  VII, 
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re  s’è  fatto  di  si  confidcrabile,  come  ver- 
fo  e dopo  la  metà  dell’  ultimo  fecolo  ; quan- 
do, cioè  nell’anno  1657.  il  Sr.  Neil,  e 
Milord  Brounker , e pofeia,  nello  llelfo  an- 
no, il  Sr.  Crilloforo  PVren , dimollrarono 
geometricamente  l’ egualità  di  alcune  curve 
a una  dritta  linea. 

Poco  dopo,  altri  in  Inghilterra  , e altro- 
ve, fecero  lo  (WTo  in  altre  curve;  e non 
molto  dopo  la  cofa  fu  portata  fotto  un  cal- 
colo analittico,  il  cui  primo  faggio,  che 
ne  venne  pubblicato,  fu  dato  da  Mercatore 
nel  1688.  in  una  dimolfrazione  della  Qua- 
dratura dell’ iperboli  di  Milord  Brounker, 
colla  riduzione -latta  dal  Dr.  Wallts,  della 
frazione  in  un’ infinita  ferie  per  divifionc  . 
Vedi  Quadratura  della  parabola . 

Benché  egli  appare  di  palfaggio,  che  il 
S'.  1 ficco  Newton  avelie  prima  (coperto  un 
metodo  di  pervenire  alla  quantità  di  tutte 
le  curve  quadrabili  analitticamente  col  fuo 
metodo  di  flufiloni,  prima  dell’anno  i6ó55. 
Vedi  Flussioni  . 

h'dilpuiato,  circa  il  Sr.  Crilloforo  Wren, 
t il  S*.  Hu/gcnt,  quale  dei  due  abbia  prima 
trovato  la  Quadratura  d'ogni  fpazio  deter- 
minato cicloidale  — il  S'.Leibnitz  hadopoi 
trovato  quella  d’ un  altro  fpazio;  e il  Sr. 
Bermudi  nel  lóqq.  feoprì  la  Quadratura  d' 
una  infinità  di  fpazj  cicloidali , non  lolo  feg- 
menti , ma  anche  fettoti , &c.  Vedi  Qua- 
dratura della  Cicloide , Quadratura  del- 
la Lunula,  &c. 

Quadratura  del  Circolo,  o il  modo  di 
ritrovare  un  quadro  eguale  al  dato  circolo,  è 
un  problema,  che  ha  impiegato  1 Matema- 
tici di  tutte  le  Età;  ma  fempte  in  vano. 
Vedi  Circolo. 

Dipende  dalla  ragione  del  Diametro  alla 
periferia,  che  non  è mai  Hata  per  anche 
determinata  in  numeri  prccifi.  Vedi  Dia- 
metro, &c. 

Se  quella  ragione  folfeconofciuta , (il che 
importerebbe,  che  la  circonferenza  venilfe 
efprcHa  per  mezzo  di  certa  affezione  del  dia- 
metro; e che,  per  conleguenza  fofle eguale 
a una  linea  retta)  la  Quadratura  del  circolo 
farebbe  effettuata",  eliciuto  gii  dimollrato, 
che  l'area  d’ un  circolo  è eguale  a un  trian- 
golo rettangolo  , 1 cui  due  lati  comprenden- 
do l’angolo  retto,  fono  il  raggio,  e un* 
linea  retta  eguale  alla  circonferenza . — - Co- 
ficehè  per  quadrare  iUircolo,  tutto  eihche 
C vi 
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vi  fi  ricercai  di  rettificarlo.  Vedi  Circon- 
ferenza , e Rettificazione. 

Molti  fono  andati  ben  vicino  a quella  ra- 
gione — Pare,  che  Archimede  fia  (lato  uno 
de’  primi,  che  l'hanno  tentata  ; il  che  egli 
fece  col  mezzo  di  poligoni  regolari  inferir- 
ti e circonfcritti  ; e con  fervirfì  di  poligoni 
di  96  lati  , fifsb  la  razione  come  7 a zz. 
Vedi  Poligono. 

Alcuni  moderni  ci  fon  venuti  più  da 
vicino,  particolarmente  Lud.  a Ctulen , il 
quale  con  infinita  induflria  ha  trovato  , 
alla  fine  , che  fupponcndo  il  diametro  1., 
la  circonferenza  è minore  di  quello  che 
3.  J4i59z<553589793Z38462C433838795o  , 
ma  pure  più  grande  dello  (ledo  numero,  fe 
l’ultima  cifra  è voltata  in  un'unità. 

Mancando  qui  la  Geometria  rigorofa , gli 
Autori  fono  morii  ad  altri  mezzi;  e parti- 
colarmente , a una  forra  di  curve , chiama- 
te Quadrataci  j ma  come  quelle  fono  curve 
meccaniche,  iti 'vece  di  Geometriche,  o 
piuttoflo  trafcendentali  in  vece  di  algebri- 
che , il  problema  non  è bene  fciolto  colle 
mcdclime.  Vedi  Trascendentale,  Mec- 
canico, &c.  Quadratrice. 

Quindi  fono  altri  ricorfi  a analitiche  — e 
s’ è tentato  il  problema  con  tre  forte  di  cal- 
coli algebrici.  — La  prima  dà  una  forra  di 
Quadrature  trafcendentali , per  mezzo  di  equa- 
zioni di  gradi  indefiniti  : come  fe  x*  -j-  x 
è eguale  a 30,  e x è ricercato,  farà  trova- 
to elTere3;  perché  3»  -f-  3 , è 27  -f-J  » o 30. 
— La  feconda  per  mezzo  di  numeri  volga- 
ri, benché  irrazionalmente  tali;  o delle  ra- 
dici di  Equazioni  comuni,  il  che  per  la  qua- 
dratura generale,  o fuoi  fettori , è importi- 
bile.  — La  terza  per  mezzo  di  certe  ferie, 
che  efibifeono  la  quantità  d’ un  circolo  per 
mezzo  d’ una  progrertion  di  termini . 

L’Aritmetica,  in  effetto,  ci  fomminirtra 
cfprertioni  affai  accurate  ed  intelligibili  per 
tutt’i  numeri  razionali  ; ma  é difettiva  quan- 
- to  agli  irrazionali  , che  fono  infinitamente 
più  nnmerofi  dei  primi:  elfendovcne,  e.  gr. 
un’infinità  tra  t.  c z.  La  radice  di  z.  che 
v è una  media  proporzionale  tra  1.  e 2.  é un’ 
idea  molto  ofeura  ; e la  fua  magnitudine  è 
tale  , che  fe  lì  volefle  efptiroerla  in  numeri 
razionali , i quali  foli  fono  chiaramente  in- 
telligibili, li  andrebbe  fempre  più  e più  vi- 
cino al  fuo  cfatto  valore , ma  non  vi  fi  ar- 
riverebbe mai  precifamcnte. 
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Cosi,  fe  pel  valore  della  radice  di  z,  fi 
pone  prima  1.  , egli  è vifibilmcnte  troppo 
poco  ; fe  poi  vi  fi  aggiunge  7 , è troppo; 
perchè  il  quadro  di  1 -{-7,  0 di  7,  eccede 
z.  Se,  di  nuovo,  fi  leva  7,  fi  troverà  ef- 
ferfi  levato  troppo  ; e fe  vi  li  rimette  , 
la  fomma  farà  troppo  grande . — Così  , pof- 
liamo  procedere  in  infinito,  fenza  mai  tro- 
vare un  numero,  a cui  ci  fermiamo. 

Ora  quelli  numeri,  cosi  trovati,  ertendo 
difpolli  nel  lor  proprio  ordine,  formano  cib 
che  li  pub  chiamare  una  ferie  infinita.  Vedi 
Serie  . 

In  oltre,  delle  Serie  infinite  ve  ne  fono 
alcune,  che  danno  fulo  una  fomma  finita, 
come  7,7,7,  &c.  e in  generale  tutte  quel- 
le che  dccrclcono  in  progrertion  geometrica  , 
— E ve  n’  è dell’  altre  , al  contrario,  che 
fanno  una  fomma  infinita;  come  la  progref- 
(ione  armonica,  7,  7,  & c.  Vedi  Pro- 
gressione , 

Ma  qui  abbiamo  foloda  fare  colle  prime, 
come  efprimenti  una  magnitudine  finita  ; 
pure  nè  anche  la  fomma  di  quelle  pub  fem- 
pre trovarli.  — Così,  liimo  certi,  eh’ è im- 
ponìbile di  trovare  la  fomma  della  Serie  ef- 
prìmente  la  radice  di  2. 

La  Geometria,  per  altro,  è libera  dall* 
importìbilità , a cui  foggiace  l’Aritmetica, 
di  efprimere  numeri  irrazionali  — Cosi  la 
diagonale  d'un  quadro,  il  cui  Iato  è I.  cf- 
primc  la  radice  di  2,  Vedi  Diagonale. 

Nulladimcno  in  altre  magnitudini , la  Geo- 
metria (Iella  pub  cadere  lotto  la  tnedefimz 
difficoltà  dell’Aritmetica.  — Perchè  è porti- 
bile,  che  vi  fiano  linee  rette,  che  non  pof- 
fono  ertcr’  efprefle  fe  non  per  mezzo-d’  una 
ferie  infinita  di  linee  fimilari , la  cui  fomma 
pub  ertere  imponìbile  di  trovare.  In  effetto, 
le  lince  rette  , che  dovrebbero  eller’  eguali 
alle  curve,  fono  di  fovente  di  tal  forra.  — Nel 
cercare,  e.  gr.  una  linea  retta  eguale  alla 
circonferenza  d’un  circolo,  troviamo,  che 
il  diametro  ertendo  mcrto  a 1.  la  circonferen- 
za farà  £ — , i -f , f ± 4-1  £ 1 &c. 
facendo  una  ferie  infinita  di  frazioni-,  il  cui 
numeratore  è fempre  5 , e i denominatori 
nella  naturai  ferie  de’  membri  ineguali  ; e 
tutti  quelli  termini,  alternativamente,  trop- 
po grandi,  e troppo  piccoli. 

Se  poteffe  trovarli  la  fornirti  di  quella  fe- 
rie, darebbe  la  Quadratura  del  circolo  ; ma 
quc’o  non  è ancor  fatto;  nè  è*del  tutto  pro- 

babi- 
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babile,  che  fi  farà  rr.ai . — Cib  per  alrror.cn 
è ancora  dimofirato;  nè  per  conleguenza  fi 
è per  anche  dimoftrata  imponibile  Ja  Qua- 
dratura del  Circolo . 

A cib  fi  pub  aggiungere  , che  come  la 
ficffa  magnitudine  pub  venir’  efprelfa  da  va- 
rie Serie  differenti  , è poliibilc  che  la  cir- 
conferenza del  circolo  polla  elfer  eiprelfa  in 
qualdi’ altra  ferie,  la  cui  fornata  polfa  tro- 
varli — Abbiamo  due  ferie  infinite,  cheef- 
primono  la  ragione  della  circonferenza  al 
diametro,  benché  indefinitamente , come  fo- 
pra . — La  prima , fcoperta  da!  Sr.  Ifacco 
Newton.;  dove  il  diametro  elfendo  pollo  i., 
la  circonferenza  é 4 — 7 — A:  — rrr  » &c- 

— La  feconda  , fcoperta  dal  Sr.  Leibnitz', 
dove  il  diametro  elfendo  J.,  la  circonleren- 
za  è 4 — T + f — 7 + 7 > &c-  L’  tnvefii- 
gazione  di  cialcuna  delle  quali  ferie  , per 
mezzo  del  calcolo  integrale,  é come  fegue . 

Quadratura  del  circolo,  del  Sr.  Lacco 
Newton  ; o invefligazion  delle  fue  ferie, 
per  quadrare  il  circolo.  — Se  il  raggio  del 
circolo,  AC  = i (Tati.  Anahfi,  fig.  24.) 
CP  =r,  , = / (1—  **)  e/(i  — x1) 
= I —7  A1  — T *♦  — rj  A4  — rh  ** 
- — j-j-y — x'°,  &c.  in  infinito.  Allora  lubjt 
dx  — dx  — ir1  dx  — j x*  dx — -ri  *6  d x 
—r  rj-j  — xs  dx  — y-j-y  — x 10  dx,  Scc.  in 
infinito.  fydx-=x  — — vS — -—7 

a"  — rrrr*9  — 7777  «1  sfi- 

nito. 

Quando  x diventa  eguale  al  raggio  C A , 
lo  fpazio  DCPM  degenera  in  un  quadran- 
te. Sullitucndo  percib  1.  perur,  il  quadrante 
, 1 « ■_  __  ; ! - ' 

uri  1 — 4 4C  in  1 1 o 1 » > 

&c.  in  infinito  — La  qual  leric  della  rai- 
I tirerà  l’intera  area  del  circolo  , elfendo  il 
diametro  1. 

Quadratura  del  circolo  del Sr. Leibnitz. 

— Sia  la  tangente  K B ( Tara.  Anali  fi , fig.  25.) 
~x,  BC  = i.,  e la  fecante  A„C,  infini- 
tamente vicine  ad  up’ altra  CK,  e il  picco- 
lo arco  KL  fia  tirato  col  raggio  CK;  al- 
lora deve  AK  — dx,  £C=/(t-f<rl.) 
Ora  poiché  gli  angoli  a B,  e L,  fono  an- 
goli retti;  e per  ragione  dell’angolo  infini- 
tamente piccolo  K C L lèangolo  B K C = 
K A C,  avremo 

KC  : BC  " KA:KL 


/(i4-x»):i::d*t 


4 dx 
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In  oltre , CJC  : K L : : C M : m M 

dx  dx 

/0+*1):- :;i: 

_ „ /(•  4-*1  ) t 4-x* . 

Percib il  fettoreC  M ni  = -j-  dx:(  1 -f-*»  ) 
= r(.dx  — x*  d x -f-  x*  d x — x*  d x -j-  x8  d x’ 

- x10  d x , &c.  ) d’  onde  pel  calcolo- integra- 
le, troviamo  il  Settore  BCM,  la  cui  tan- 
gente KB  = xix-i.Af.4.  TJ5  XS---J;  *7 
T“  r:  *9  — n *"  > &c.  in  infinito . È per- 
cib  le  B M è la  ottante  dd  circolo , o un’ 
arco  di  450  , il  Settore  farà  f — j-f  fL 
— “ 77  * Bec.  in  infinito.  Il  doppio,  percib, 
di  quella  ferie,  1 “t  + t-t  + t-  r?  * 
oec.  in  mhnito,  é il  quadrante  del  circolo; 
o fc  il  diametro  é = 1 , l’intera  area  del 
circolo. 

Qu  adr  atur  a delle  Lunule . — Benché  una 
definita  quadratura  dell’  intiero  circolo,  non 
è mii  fin  ora  Hata  data;  pure  varie  porzio- 
ni di  ella  fono  fiate  quadrate.  — La  prima 
parzial  Quadratura  fu  data  da  Ippocrate  da 
Chio  ; il  quale  quadrb  una  porzione  chia- 
mata, dalla  lua  figura,  la  lunula,  o Lu- 
nuld.  Vedi  Lunetta,  o Lunula,  dove  la 
Quadratura  è mofirata.  ' . . -c 

Quella  Qtiadratura  non  ha  alcuna  dipen- 
denza da  quella  del  circolo  ; ma  allora  fi 
fiende  foto  all’  intiera  Lunula  , o alla  fua 
metà  ; chi  ne.volelTe  quadrare  alcuna  por- 
zione, a piacere,  la  Quadratura  del  Circo- 
lo viene  alla  mano. 

Pure  alcuni  moderni  Geometri  hanno  tro- 
vato U Quadratura  di  porzioni  della  Lunu- 
la a piacere,  indipendentemente  dalla  Qria- 
dratura  del  Circolo;  benché  fempre  fogget- 
ti  a una  certa  rellrizione  , che  impcdiice, 
che  la  Quadratura  fia  perfetta,  e,  come  i 
Geometri  la  chiamano  , afioluta , e indefi- 
nita. 

Nel  1701.  il  . Marchefe  de  V Hipital  pu- 
blicb  una. nuova  maniera  di  quadrare  le  par- 
ti della  Lunula  prefa  in  differenti  modi,  e 
fotto differenti  condizioni;  — benché  quella 
ancora  é imperfetta  nella  ftelfa  guifa  dell’ 
altre . 

Quadratura  delC Elliffe  — La  Elliffe  , 
ancora,  é una  curva  , 'la  cui  prccifa  Qua- 
dratura in  termini  definiti  non  fi  trova  per 
anche  effettuata  — Abbiamo  percib  qui,  co- 
me prima,  ricorfo  a una  ferie.' 

Sia  ACfTao.  Analifi , fig.ló.^  — aCC 
= r PC  = x,  allora  farà. 

C 2 /*  = r* 
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l=(«>  — x*  ) :ax 

- / — t*/  ( a1  — x1  : a 

X*  — x4  — x4  . 


Ma  y/  (a1  — x1)~a  — 


•5*» 


2*  8aJ  lóa!  u8a7 


— 7x'° 
25  Óa9 


& c. 


in  infinito.  Perciò,  ydx'=zcdxC— — 5 — 


cxldx cx*dx 

i>«4 

&c.  in  infi- 


la 

°dx 


rxMx  yxgdx  ycx' 
lóti*  li  Ho8  25  6a 
nitOi 

Se  allora  per  * fi  pone  a;  il  quadrante 
dcll’ellifie  tari  ac  — ^ac — j!j  tic  — 777 
“c—  ac—  7-777  «f,  &c.  in  infi- 

nito. La  qual  ferie  ideila  cfibilcc  l’intera 
area  deli’ cllilfe , le  a dinota' I' intera  alTe. 

Quindi  !.  Se  y/  ac  ~ 1 ; l’area  dell* «1- 

,in'  = > ' - T - IT  — fh  - ttVt  - 
7777,  &c.  'n  infinito;  d onde  egli  è evi- 
dente, che  un’elilìe  è eguale  a un  circolo, 
il  cui  diametro  è una  media  proporzionale 
tra  la  congiugata  affé  dcll’elltiTc.  2.  Quin- 
di, ancora,  un  ellilfe,  è a un  circolo,  il 
cui  diametro  è eguale  all’ affé  maggiore, 
come  rrt  <i>;  cioè,  come  c a a,  o come 
Tafie  minore  alla  maggiore.  Quindi,  per 
fine,  avendo  ìt  Quadratura  del  Circolo, 
avremo  parimente  quella  dell’eliffe,  e al 
contrario. 

Quadratura  della  parabola.  — Per  la  pa- 
rabola abbiamo  una  Quadratrice , o curva 
trafccndcnte , che  dir  il  di  lei  quadro.  Ve- 
di Quadratrice. 

Ma  può  averli  parimente  così: 
ax  — yx  Vedi  Parabola. 
a'  : 1 x 1 •:  J = y 


ydx  — a' 


* dx 


fydx—  7 a'  : 1 x>  : * = 7 %/  axì  =7  y/  x1 
yr  — ^xy.  ; 

Quindi  lo  fpazio  parabolico  è al  rettango- 
lo della  femiordinata  nell'Afcifa  o Abfcilfa 
come  ^xy  a xy  ; cioè  come  2.  à 3. 

Si  noti;  fe  una  curva  non  è iuppofia de- 
ferita, ma  folamente  un’Equazione  a effa 
data,  così  che  non  apparifee,  e.  gr.  dove 
l'origine  di  x bada  fidarli , damo  per  met- 
tere x — o nell’integrale,  e Cancellando  quan- 
to è moltiplicato  per  x,  vi  fi  aggiunga  il 
refio  , fe  ve  n’è,  fotto  il  fegno  contrario; 
per  avere  la  Qtiadratura  ricercata . 
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Quadratura  dell'  Ipcrbola . — Per  que- 
lla, pure,  abbiamo  una  Quadratrice , inven- 
tata dal  S ".Perkt.  Vedi  Quadratrice. 

La  Quadratura  Analittica  fu  prima  data 
da  N.  Mercatore  di  Olfazia,  il  primo  in- 
ventore delle  ferie  infinite.  Ma  come  Mer- 
catore trovò  la  fua  ferie  per  divifione  ; il 
Sr.  Ifaceo  Ncruton , e il  S’.Lcibnilz  avanza- 
rono fu  tal  metodo  ; I’  uno  cercandole  coll’ 
ellrazione  delle  radici,  e l’altro  per  mezzo 
della  ferie  prefupporta . Vedi  Serie. 

Quadratura  di  Mercatore  dell’ ipcrbola 
tra  le  fuc  afimotc , o attintoti  — Poiché  in 
un’  ipcrbola  dentro  le  afintoti  ax  zr  b y 
4 - xy  ; o fe  a •=:  b = 1 , (il  che  fi  può 
fupporrc,  poiché  la  determinazione  di  b è 
arbitraria).  * 

Allora  farà  1 y v 

J : ( » + *)  => 

Cioè  ( facendo  attualmente  la  divifione  ) 
y—i  — a-j-x1  — x>  -{-  x4  — xs  -J-  x*  , 

&c. 

ydx  = dx  — xdx  -|-  » 1 dx  — x 1 dx  -j-  x*  dx 

— *5  — dx- \-x6  dx , &c. 

fydx  = x—ix'  + \x>  — 7 x4  -J-  7 xi  — Z. 
x4 -f" T rT  ) &c.  in  infinito. 

Quadratura  della  cicloide  — Poiché  TP 
( Tav . dnal.  fig.  27.)  =:  P M , nel  triango- 
lo P-MT,  gli  angoli  M e T faranno  egua- 
li; e .per  confeguenza  , T P Q_—  2 M . Ma 
la  mifura  dell’angolo  A PQ;  è >1  mezzo 
arco  A P ; che  parimente  mifura  l’angolo 
TP  A . Perciò  A PQ  = TM  P = M m S, 
poiché  MP  e m tj  fono  paralelle. 

Per  il  che,  ' poiché  gli  angoli  a S c Q 
fono  angoli  retti , abbiamo 

A Q:  QP::  MS:  mS  . 

Sia,  poi,  AQ=x,  AB=t,  allora  farà 
PQ  = y/(x — xx)  e mS  = dx y/  (x — xx): 
x.  Maè  dimofirato,  chey/(x  — xx)=x<:* 

— yx»:1  — j-xJ:1 — 77  x?  : 1 &c.  in  in- 
finito. Perciò  rfx y/(x  — xx>:x=  (effendo 
i numeratori  degli  efponcnti  fiati  diminuiti 
da  due  unità  nella  divifione  per  x)  x — 
dx  — 7 : x1  : » rfx  — 7 xl .-  * dx—  77  x5  : a 
dx , &c.  in  infinito.  La  cui  fomma  2 x'  :» 

— 7>3:1—  rs  *:1— &c-  in 

infinito , è la  lemiordinata  della  Cicloide 
QMriferita  all’ affé  AP.  Quindi,  QM d x, 
o l’elemento  QMSy  dello  fpazio  cicloida- 
le AMQn  x'  :x  dx  — -jxi  : * dx • jL-  • 

xi:xdx — x7  : x dx^  &c.  in  infinito  . La 

cui 
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cui  fommasr-i  xJ: 1 — r;  J : 1 — ri  x7  t 

— rrT*,:*i  &c.  in  infinito,  efprimc  ii 
fermento  della  cicloide  AMQ, 

Se  poi  mS  = g G = dx  y/(x  — xx)  : x 
fi  moltiplica  in  GM  = AQ=)fi  trovere- 
mo l'elemento  GMHG  dell’area  AMG 
;= dx ^ (x — xx.)  Che  ertendo  lo  Beffo  ri- 
guardo all’elemento  del  fegmento  del  cir- 
colo APQ,  lo  fpazio  AMG  farli  eguale 
al  fegmento  del  circolo  APQ;  e per  con- 
feguenza , l’area  ADC  eguale  al  fcmicir- 
co lo  A P B . 

Quindi,  poiché  CB  è eguale  alla  femipe- 
riferia  del  circolo;  fe  quello  — p,  e AB 

— a\  il  rettangolo  BCDA  = a/»;eil  fe- 
micircolo  A P B , e perconfeguenza , l’cfter- 
do  fpazio  cicloidale  ADC  = Perciò 
l’area  della  femi-cicloide  ACB  = £ tip, 
e AMCBPA  = j«;.  Confeguentemente, 
l’area  della  cicloide  è tripla  del  circolo  ge- 
nerante- 

QUADRATURA  della  curva  logiflica , o lo- 
garitmica — Sia  la  fubtangente  PT  (Tau. 
Jlnal.  fig.  z8. ) =: a , PM,  = x P p = dx  j 
allora  farà  : 

ydx  : dy~  a 
ydx  — ady 
Jydx  ==  ay 

Per  H che  lo  fpazio  indeterminato  H P 
MI,  è eguale  al  rettangolo  di  PM  in  PT. 

Quindi,  t.  Sia  QS  = Z,  allora  lo  Jpa- 
zio  indeterminato  farà  ISQHczcaz,  epcr 
confcguenza  , SMPQ=ajr  — a;=a  (/ 

— z);  ciò  è,  lo  fpazio  intercetto  tra  le 
due  Temi  ordinate  logifliche  è eguale  al  ret- 
tangolo della  fubtangente  nella  differenza 
delle  femi-ordibate . 

2.  Perciò  lo  fpazio  BAPM,  é allo  fpa- 
zio P M S Q,  come  la  differenza  delle  fe- 
mi-ordinate  A B e PM,  alla  differenza  del- 
le femi-ordinatc  PM  e SQ. 

Quadratura  della  curva  di  Carte  fio  , 
che  è definita  dall’equazione  bl:x1::i 

— x:y.  i 

Poiché  , b ly=zbx* — xì 
y = {bx*—  xl):i* 
ydx  — i'bx*  dx  — x»  dx  ) : bx 
fydx  — xì  : 3 b — x4:4 bx 

Quadratura  di  tutte  le  curve  compre- 
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fe  folto  Fcquazion  generale  y — y . / *» 

U-J -«) 

Poiché  y=z(x-^-a)’  : m 
ydx  = dx{x-{-a) 

Per  render  l’elemento  integrabile,  fi  fup- 
ponga 

(x-f-a  ) 1 : ” — v 
Saranno  x -f-  a = v ■“ 

dx  — mi i m — ’ dv 
ydx  — mvm  dv 

mv”  m ( x-f-a  ) 

fydx  — 4- 1 — ; l/  ™ (r-f-.j) 

" m -j-  l 1 m -f- 1 v v J 

m 

Siax  = o:.  il  refiduo  m _j_  t a*/  m a . Don- 
ni 

de  V arca  della  curva  — (x-f-u)  J “ 
m -j-  t 

( x -f -a)  — ma  ^ m a. 

■ » 

Quadratura,  in  Aftronomia,  é quell’ 
afpetto,  o fituazione  della  Luna  , quando 
ella  é 90a  dinante  dal  Sole.  Vedi  Luna. 

Ovvero,  la  Quadratura  é , quando  la  Lu- 
na é in  un  punto  di  mezzo  della  di  lei  orbi- 
ta, tra  i punti  di  congiunzione  e oppofi-  • 
rione  ; il  che  fuccede  due  volte  in  ciascu- 
na rivoluzione  , cioè  nel  primo  e terzo  quar- 
to . Vedi  Orbita,  Opposizione,  c Con- 
giunzione. 

Quando  la  Luna  è nella  fua  Quadratura , 
ella  efibifce  quella  Fafi,  che  chiamiamo  la 
mezza  Luna  , cioè  , apparifee  colla  metà 
appunto  deHa  fua  faccia  ; e’ fi  dice  effere 
bisecata  , o diebotomizata . Vedi  Fast  , e 
Dichotomta  . 

Nel  progrelfo  della  Luna  dalle  fizigie  al- 
la fua  Quadratura , la  fua  gravità  verfo  la 
terra  va  continuamente  crefcendo  per  l’azio- 
ne del  Sole;  c ritardandoli  per  la  (lefTa  ra- 
gione il  filo  moto  . — Cosi  il  fuo  moto 
nella  fua  orbita  è lemilfimo,  a mifura  che 
la  fua  gravità  verfo  la  terra  è grandiffima 
quando  è nelle  Quadrature.  Vedi  Gra- 
vita’. 

Neldi  lei  recefTo  dalle  Quadrature  alle  fizi- 
git , la  gravità  decrcfce  continuamente,  e 
la  velocità  aumenta. 

La  ragione  è cosi  ; come  il  raggio  è alla 
fomma , o differenza  di  un  Ce-Jcno  e mez-  ■ 

zo 
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70  della  doppia  cutanza  della  luna  dalla 
Jìzigia,  e mezzo  raggio  ; cosi  è l’addizio- 
ne della  gravità  nelle  Quadrature  alla  dimi- 
nuzione, o aumento  di  ella  in  ogni  altra 
Umazione.  Vedi  Sizigia. 

Quindi  l’orbita  delia  Luna  è più  convef- 
fa  nelle  Quadrature  , che  nelle  Strigie  ; e 
quindi  la  figura  circolare  dell'orbita  della 
Luna  è cambiata  in  una  ovale,  la  cui  a(Te 
più  grande  traverfa  le  Qjiadraturc  ; e quin- 
di ancora  , la  Luna  è racn  dillante  dalla 
Terra  alle  frzigic , e più  alle  Quadrature  . 
Vedi  Orbita. 

Non  è maraviglia  perciò  , che  la  Luna 
s’ avvicini  più  alla  Terra  , quando  la  lua 
gravità  è diminuita;  non  efltndo  quell' ac- 
certò l’effetto  immediato  di  quella  diminu- 
zione; ma  deH’infleffionc  dell’orbita  verfo 
le  Quadrature . 

Nelle  Quadrature,  e dentro  35  gradi  di 
diftanza  da  elle,'*  le  Affidi  della  Luna  van- 
' no  indietro,  o fi  movono  in  antccejcntia  ; 
ma  avanzano  nelle  frigie.  Vedi  Apside  . 

L’orbita  della  Luna  Soggiace  a varie  al- 
terazioni in  ogni  rivoluzione  — Là  fua  ec- 
centricità è la  maggiore  quando  la  linea 
delle  Affidi  £ nelle  frigie  1 la  minore  , 
quando  £ nelle  Quadrature  . Vedi  Eccen- 
tricità’, . 

Confiderando  una  intiera  rivoluzione , il 
nido  fi  muove  più,  e più  lento,  a mifura 
che  la  Luna  s’avvicina  alle  QiiaJrature , c 
fi  fermano  quando  ella  v’£  dentro;  ma  con- 
fiderando varie  rivoluzioni  , i nodi  vanno 
indictro.prertilfimanKOte  nelle  Qindrature . ■ 
Vedi  Nodo. 

L’ inclinazione  del  piano  dell’ orbita  del- 
la Lupa  crebre , a mifiira  elle  i nodi  s' al- 
lontano dalle  frigie  , ed  £ granditfima 
quando  i nodi  fono  nelle  Quadrature , Ve- 
di Inclinazione.' 

Quadratura  . Linee  di  Quadratura, 
fono  due  linee  fovente  collocate  nel  Setto- 
re di  Guaterò. 

Sono  fatte  colla  lettera  Q,  e le  figure 
5 , <5,  7 , 8 , 9,  10.,  di  cui  Q Ggnifica  il 
lato  di  un  quadro  , c J’  altre  figure  « lati 
di  poligoni  di  5,  6,  7.  &c.  lati.  — Sivi 
fila  pel  letnidianaetro  d’  un  circolo,  e 90  per 
una  linea  eguale  a 90°  ia  circonferenza  . 
Vedi  Settore. 

QUAQRATUS,  in  Anatomia,  è un  no- 
nne applicato  a varj  mufeoii  , in  rifpctto 
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della  Ior  figura  quadra,  come  li  Palmarii , 
C Pronatoret , 

Ve  pure  unQuadraturfcmorii , un  mem- 
bro del  mufcolo  Quadngemtnur  , che  pro- 
viene dall’  Apophj/fit  dell’  ilchtum , e man- 
tiene una  larghezza,  c grollczza  eguale  al- 
la fua  mferzione  giuflo  folto  il  gran  tro- 
cantere. — Vedi  Tav.  Anat.  ( Myoi . )fig.  7. 

**• 

Quello  artifie  cogli  altri  mufcoli  del  Qua- 
drigeminut  , a voltare  la  cofcia  all’ infuori. 
Vedi  Quadrigemino. 

Quadratus  gena  , ovvero  m arili  a infe- 
riori! , chiamato  ancora  montanut,  e (per 
la  fua  larghezza  ) flanfma  ragoidet  , è un 
mufcolo  quadro,  che  giace  immediatamen- 
te fotto  la  pelle  del  collo  , quindi  anche 
detto  fnbcutaneut . — - Sorge  lottile  e mera- 
branofo  dalla  parte  fuperiore  delle  fpine  del- 
le vertebra  del  collo,  c dalla  pelle  delle  par- 
ti fupcriori  del  mufcolo  cuculiarti  e pettora- 
le; d’onde  (fendendoli  (opra  il  collo  , di- 
venta carnolo,  cd  £ inferito  in  parte  nell’ 
os  tifoidei  , e in  parte  nell’  orlo  inferiore 
deila  balla  mafeeiia.  — Sta  fermamente  at- 
taccato al  pannicolo  carnofo  ; da  cui  egli 
non  £ Sparato  lenza  difficoltà  ; e antica- 
mente non  era  da  effo  didimo . — Serve 
per  tirare  abbaffo  , c di  traverfo  , la  ma- 
lcerta inferiore. 

QUADRELLI,  in  Fabbrica,  fono  una 
forti  di  pietre  artifiziaji,  perfettamente  qua- 
dre, d’onde  viene  il  Ior  nome  ; fatte  d'una 
terra  cretofa/o  biancaflra,  e pieghevole  , 
&c.  leccate  ali’  ombra  nello  fpazio  di  due 
anni.  Vedi  Mattone,  e Pietra, 

Erano  anticamente  affai  ricercati  dagli  ar- 
chitetti Italiani . 

QUADRIGA  *,  nell’  antichità,  era  un 
carro,  o carretta,  tirata  da  quattro  caval- 
li. Vedi  Carro. 

* La  parola  ì formata  dal  Latino , qua- 
tuor,  quattro,  & jugutn,  giogo.  Ve- 
di Biga  , 

Vari  fono  i nfeontri  che  abbiamo  dell* 
Autore  della  Quadriga  . Cicerone  la  fa  in- 
venzione di  Minerva . — Igino  l’attribuifce 
a Eritlonio  IV.  Re  degli  Atenicfi;  il  cui 
fcntimcnto  £ feguitato  da  Virgilio  nelle  fue 
Georgiche  , Jib.  ut.  v.  113.  Efchilo  ne  dà 
l'onore  a Prometeo.  — Tertulliano,  deSpe- 
tlac.  r.  ix. , dice  che  fu  inventata  tra  gli  Argii 
daTrochilo  in  onor  di  Giunone;  e a Roma 

da  Ro- 
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eli  Romolo,  iit  onor  di  Marte,  o di  Quiri- 
no. Adone  di  Vienna,  Chronic.  A£L  j., 
vuole  che  fia  (lata  inventata  da  un  certo 
Precido  circa  il  tempo,  che  fi  (labili  il  Re- 
gno d’ Atene,  Laziardels  , Hifl.  Univerf. 
Epitom  I.  xxtv.  dice  lofielfodi  Trittolemo. 

— In  fine,  fe  non  vi  fono  già  opinioni  ab- 
bafianza  , Erodoto  ce  nc  dà  un’  altra;  e 
dice  , che  i Greci  la  ricevettero  dai  Libii. 

— Plinio  ci  rapporta,  che  il  fuo  figillo  era 
una  Quadriga , lib.  xvl.  Vedi  Sigillo, 

Su  i rovcfci  delle  medaglie  vediamo  ro- 
vente la  Vittoria  , o l’Imperatore  in  una 
Quadriga,  che  tengono  le  redini  de' Caval- 
li, d’onde  quelle  monete  fi  chiamano  tra  i 
Curiofi  , nummi  Qiiadrigati  , e.  vicariati  , 
Vedi  Medaglia  , 

QUADRIGEMINO  , in  Anatomia,  i 
un  mufcolo,  o piuttollo  un  adunamento  di 
quattro  mufcolij  che  ferve  a voltare  la  co- 
feia  all’ infuori.  Vedi  Coscia. 

Il  primo  de’  mufeoii  , che  formano  il 
Qiiadrigemino , è il  P/rijormii  ; il  fecondo 
c ’l  terzo,  il  Gemini-,  c il  quarto,  il  qua- 
dratus  femorir . Vedi  la  deferizione  di  ciaf- 
cuno  fotto  il  fuo  proprio  articolo,  Pirifor- 
me, Gemini,  & c. 

QUADRIGLIA  *,  è una  piccola  truppa 
o Compagnia  di  Cavalieri  , vediti  e mon- 
tati pompofamente,  per  efeguire  Carofelli , 
giollre,  tornei,  cord  d’anelli  , e altri  ga- 
lanti divertimenti.  Vedi  Giostra  , Tor- 
nea mento,  &c. 

* La  parola  ì prefa  dall'  Italiano , effon- 
do un  diminutivo  di  Squadra  , una 
compagnia  di  Soldati  ordinati  in  un 
quadro  ; peri  hi  Squadrare  è propria- 
mente dii porre  alcuna  tofa  in  quadra- 
to ; donde,  la  Quadriglia  Italiana, 
la  Quadriglia  o Squadrale  Frartcefe , 
e la  Quadriglia  Inglefe , — Non  fo- 
no ancora  50  anni  , che  i Francefi 
fcrivono  Squadrjlle,  t Efquadrille. 

Un  Carofcllo  regolare  deve  avere  alme- 
no quattro,  e al  più,  dodici,  Quadriglie. 
Vedi  Carofcllo, 

Ciafcuna  di  quede  Quadriglie  ha  da  con- 
fiderò almeno  in  tre  Cavalieri,  e al  più, 
in  dodici . , 

Le  Quadriglie  fono  didinte  dalla  forma 
dei  loro  abiti , o dalla  diverfità  de'  lor  co- 
lori .Vedi  Colore  , Livrea  , F azione  ,&c. 

QUADRILATERO , in  Geometria,  è 
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una  figura,  il  cui  perimetro  confide  in  quat- 
tro linee  rette  , che  fanno  quattro  angoli; 
d’onde  fi  chiama  anche  figura  quadrangola- 
re. Vedi  Quadrangolo. 

Se  i varj  angoli  fono  retti  , la  figura  è 
un  rettangolo  quadrilatero  ; fc  obliqui  , un 
quadrilatero  obliquo- angolare . Vedi  Rettan- 
golo, &c, 

Se  i lati  d’un  Quadrilatero  fono  eguali, 
e gli  angoli  retti  , la  figura  £ un  quadro. 
Vedi  Quadro . 

Se  i lati  fono  eguali , ma  gli  angoli  difu- 
guali,  la  figura  è un  Rombo.  Vedi  Rombo. 

Se  gli  angoli  fono  eguali  , e i lati  difu- 
guali,  la  figura  è un  rettangolo  . Vedi  Ret- 
tangolo. 

Se  fologli  angoli  e lati  oppodi  fono  ugua- 
li , il  Quadrilatero  è una  Romboide , Vedi 
Romboide, 

Se  gli  angoli  e lati  oppodi  fono.difugua- 
li  , il  Quadrilatero  i un  Trapezio  . ' Vedi 
Trapezio  , 

I due  angoli  oppodi  d’ogni  figura  quadri- 
latera infcritta  in  un  circolo,  fanno  femprc 
due  angoli  retti.  Vedi  Inscritto. 

QUADRIPARTIZIONE,  i i)  dividere 
per  quattro  ; o il  prendere  la  quarta  parte 
di  qualche  numero,  o quantità  . Vedi  Di- 
visione, Partizione,  &c. 

Quindi,  quadripartito  , & c.  alcuna  cofa 
divifa  in  quattro.  Vedi  Factum,  e Inden- 

TÙRE  . 

QUADRIREME,  quadriremi!,  una  Ga- 
lera o Vafccllo,  con  quattro  remi  a un  la- 
to. Vedi  Qalera  . 

QUADRO*  di  tavolato,  nell’Arte  di  fa- 
legname, &c.  è un  timpano,  o pezzo  qua- 
dro di  tavolato,  alle  volte  intagliato;  for- 
mato, o fcanalato  in  un  pezzo  più  grande, 
tra  due  pezzi  montanti  o ritti,  e due  tra- 
verfi,  0 peni  a fghembo . Vedi  Tavolato. 

Quindi  anche  , Quadri  di  vetro  , fono 
compartimenti  o pezzi  di  vetro  di  varie  for- 
me, quadri , {.vagoni,,  &c. 

Quadro,  nel  murare,  dinota  una  delle 
faccie  d’ una  pietra  tagliata  . Vedi  Pietra. 

Quadro  di  vetro,  detto  in  Inglefe Quar- 
rel,  nell’ Arte  di  Vctrajo,  è un  pezzo  di  ve^ 
tro  tagliato  in  forma  di  diamante  . Vedi 
Vetro. 

Quello  quadro  di  vetro  i di  due  forti , cioè 
quadro,  e lungo;  ciafcuno  de’ quali  è di 
differenti  grandezze  , efprefTe  dal  numero 
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de'  pezzi  ( che  tanno  un  piede  di  vetro, 
cioè,  8.v‘ , io.”',  12."",  I5.mi,  iB.^'.e 
z°.m‘  ; ma  tutte  le  grandezze  fono  tagliate 
allo  {Udo  angolo  , ellendo  l’angolo  acuto 
77°  > 19'  nei  quadri  quadrati,  e 6q°,  zz' 
nei  lunghi.  Vedi  Vetro. 

Quadro  , o quadri  di  fella  in  Inglefe, 
Pannelt , fono  due  culcini  pieni  di  pelo,  o 
borra,  polii  folto  la  fella,  uno  per  parte, 
vicino  al  dodo  del  Cavallo,  per  impedire 
che  1'  arcione  non  offenda  il  Cavallo.  Ve- 
di Sella, 

Quadro,  che  gl'Ingltfi  chiamano  Drlf , 
nell’  Araldica,  è una  delle  diminuzioni  d’o- 
nore; eflendo  un  quadro  in  mezzo  dello  Sca- 
do. Vedi  Diminuzione. 

Un  De If -Tenne  è dovuto  a chi  fi  ritira 
dalla  fua  propria  disfida,  o in  qualche  mo- 
do dalla  fua  parola.  Se  vi  fono  due  o piìt 
quadri  in  uno  feudo,1  allora  il  fuddetto  non 
è più  una  diminuzione:  così  anche  fe  folle 
di.  metallo,  o fopra  caricato  ; allora  diven- 
ta una  carica  di  perfetta  portata . 

Quadro,  Tavola  dipinta. 

Quadro,  o Quadrato,  Quadratura, 
in  Geometria,  è una  figura  Quadrilatera, 
inficine  equilatera  od  equiangola . Vedi  Ft- 
cur  a, Quadrilatero,  Equiangolareì&c. 

Per  trezar  I'  area  d'  un  quadro  : fi  cerchi 
la  lunghezza  d’un  lato;  fi  moltiplichi  per 
feflcfla  ; il  prodotto  è l'area  dti  quadro. 
Vedi  Arca. 

Così,  fe  la  lunghezza  d’un  lato  è 345, 
l'area  fari  1190Z5,  e fe  il.  lato  d'un  qua- 
dro è to,  l’ arra  fari  100. 

Poiché,  dunque,  una  decejnjrcda  contie- 
ne 10.  piedi,  un  piede  to  digiti,  &c.  una 
deccmpeda  quadrata  contiene  100  piedi  qua- 
dri, un  piede  quadro  100  digiti  quadri , &c. 

le  proprietà  d' un  Quadro  fono,  che  1 fuoi 
angoli  fono  tutti  retti,  e confegucntemen- 
te  i fuoi  lati  perpendicolari;  che  è divifo 
in  due  parti  eguali , per  mezzo  d’  una  dia- 
gonale ; che  la  diagonale  d’un  quadro  ( in- 
commenfurabile  al  lato  . Vedi  Diagona- 
le, &e.  ' 

Per  la  ra  clone  de'  Quadri  : e (fi  fono  l’uno 
all’altro  nella  ragione  duplicata  dei  lor  la- 
ti • — E.  gr.  un  Quadro  , if  cui  lato  é il 
doppio  d’  un  altro  , è quadruplo  di  quell’ 
altro  quadro. 

Quadro  ilei  Cubo.  Vedi  l’ Articolo,  Po- 
tenza . 
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Quadro  del  Surdejolido . Vedi  l’Articolo, 
POI  ENZ  A . . 

Quadro;  numero  quadro ,,  o quadretto , 
é il  prodotto  d’un  numero  moltiplicato  ptr 
fc  llelfo.  Vedi  Numero. 

Così  4,  il  prodotto  di  z.  moltiplicato  per 
2;  o té  il  prodotto  di  4 moltiplicato  per 
4 , fono  numeri  quadri . 

Tale  numero  fi  chiama  un  numero  qua- 
dro , perchè  pub  elicle  ordinato  nella  for- 
ma d’un  quadro,  con  fare  la  radice,  o fat- 
tore il  lato  del  quadro.  Vedi  Radice. 

La  differenza  di  due  numeri  quadri  , le 
cui  radici  nun  fono  unità  , è un  numero 
ditpari  eguale  alla  doppia  radice  del  mino- 
re, accrefciuto  per  unità . 

Quindi  abbiamo  un  metodo  facile  di  co- 
fliuire  numeri  quadri  per  un  numero  di  ra- 
dici procedenti  in  ferie  naturale  ; doven- 
doli il  doppio  delia  radice  dell’  anteceden- 
te accrelciuto  per  unità,  aggiungere  con- 
tinuamente al  quadro  precedente. 

Così T fe  » = 1 ; 2 » -f- 1 = 3 : fe  a = r ; 
allora  farà  2 n -f-  > =i:  fe  a = 3 ; allo- 
ra farà  * 11  — f-  1 =7  : le  « = 4;  allora  farà 
1 ii-f  1 =9i  &c. Così,  per  una  continua 
addizione  de’ numeri  dilpari,  nafeono  i nu- 
meri- quadri. 

Radice  Quadra-,  oquadrata,  è un  nume- 
ro confederato  come  la  radice  d’  una  poten- 
za feconda,  o numero  quadro ; o un  nume- 
ro, per  moltiplicazione  del  quale  in  fe  Hel- 
lo , un  numero  quadro  è generato  . Vedi 
Radice. 

Così  il  numero  2 , effendo-  quello  , per 
la  cui  moltiplicazione  in  fe  llelfo  , il  nu- 
mero quadro  4 è prodotto  ; è , in  lifpetto- 
di  cib , chiamato  una  radice  quadra,  o la 
radice  quadra  di  4. 

Poiché  , come  1’  unità  è alla  radice  qua- 
dra , così  è la  radice  al  numero  quadro;  la 
radice  è una  media  proporzionale  tra  l’uni- 
tà, e il  numero  quadro. 

Una  radice  quadra  confifiente  in  due  par- 
ti, è chiamata  binomio  ; come  20  -f- 4:  Ve- 
di Rinominale. 

Se  confale  in  tre,  radice  trinomio,  come 
6 -J-  z — 1.  Vedi  Trinomio. 

Ota,  ogni  numero  quadro  di  una  radice 
bitumiti  , è dimollrato  elfer  compollo  del 
quadro  della  prima  parte , del  prodotto  del- 
la prima  raddoppiata  nella  feconda  , e del 
quadro  dell’altra  parte. 

Per 
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Per  eflrarre  la  radite  quadra,  e quadrata 
da  un  dato  numero ; Vedi  Estrazione  di 
radici. 

QUADRUGATA  Zfrr*,in  antichi  tefli 
di  Legge  in  Inghilterra  , dinota  un  Team- 
land,  Fondo  o Terreno  di  tiro  a quattro; 
ovvero,  quanto  può  edere  arato  da  quattro 
Cavalli.  Vedi  Aratro. 

QUADRUPEDE,  nell’  Moria  naturale, 
è una  belila  di  quattro  piedi  : o un  Ani- 
male perfetto , pclofo,  viviparo,  che  ha  fo- 
to quattro  piedi.  Vedi  Animale. 

V’  è grande  analogia  tra  la  flruttura  de’ 
Quadrupedi  , e quella  degli  Uomini  — Le 
didcrenze  principali  riluttano  dalla  toro  dif- 
ferente politura;  e fi  vedono  nelle  gambe, 
tede,  colli,  ftomachi,  cuori  , e nervi.  Ve- 
di Capo,  Collo,  Piede,  Stomaco,  &c. 

I Quadrupedi  fon  divifi  dal  Sig.  Ray , in 
unghiuti,  ungulata  , e in  armati  d’artigli, 
o digitati , cioè  con  dita  , uneuiculata . 

I Quadrupedi  unghiuti,  fono  I.  Li  tute' 
unghiuti  o d’  una  fot’  ugna,  folidipeda,  Mo- 
rc-ZHKx , Mxvx*,  folidungula  : come  il  Ca- 
vallo, l’Afino,  e l’Afino  fclvatico;  il  Mu- 
to, e ta  zebra  d’Africa,  o l’Afino  Indiano 
od  Africano  ben  liflato  , quali  fomigliante 
ad  un  Mulo  in  forma  e datura.  Vedi  Ugna  . 

Aridotile  ha  odervato  , che  niuno  della 
fpezie  tuli  unghiata  ha  due  corna  — ( po- 
trebbe aver  detto  , qualche  corna  ) niuno 
ha  il  taiur,  o ajlragalut , nè  alcuno  de’  rtu- 
fchi  qualche  apparenza  di  petti.  Vedi  Corno  . 

2.  Quelli  di  pii  feffo  ; e quedo  t°.  in  due 
fole  di  vifionf , o fparti menti  ; come  li  AiptvX* , 
o fpezie  bifulcata,  che  fono  di  nuovo  fud- 
dìvifi  , primo,  in 

Ruminanti,  M , cioè  quelli  che 
rugumano  ; e quedi , o hanno  corna  vuote 
c perpetue,  come  il  Toro,  pecora,  e fpe- 
zie caprina;  o corna  decidue,  cioè  declinan- 
ti, come  la  fpezie  cervina,  e di  Daino,  o 
flirtili  che  ordinariamente  mutano  le  corna 
ogni  anno.  Vedi  Ruminante,  e Capo. 

Della  fpezie  de'  Tori  fi  contano  quelli  : il 
comun  Bue,  1 Sor,  o giovenco,  il  cui  ma- 
fchio  è il  Toro,  Taurur  , e la  femmina, 
la  Vacca,  Vacc,t ; 1’  Urut , Urceht , o Aurochs 
di  Germania:  il  Bifont  il  Bonafut : il  Bu- 
balui , o Bufalo:  il  Bue  Africano  di  Bello- 
rio,  Offerv.  I.  il.  c.  50.  che  egli  dima  ef- 
fere  il  Bttbalur  degli  Antichi. 

Della  fpezie  pceorina  , oltre  la  forta  co- 
Tom.  TU, 


mune,  fi  contano,  la  Araba  tvit  lalieaudrr , 
la  cui  coda  è talvolta  del  pefo  di  30  libbre; 
la  ovis  Jìrepftccros  eretica  di  Bellomo;  la  ava 
Africana,  con  pelo  corto  in  vece  di  lana; 
la  ovit  di  Guinea,  o d’ Angola , di  Marcgra- 
vio,  Hifl,  Braftl.  I.  vr.  c.  x. 

Della  fpezie  caprina  fono,  oltre  la  comu- 
ne Capra  domclìica  , la  ibex , il  Stambecco, 
o Steinbock  di  Germania  , trovato  sulla  ci- 
ma dell’ alpi;  la  rupteapra,  Camozza,  pref- 
fo  i Francefi  Chamois , e i Tedefchi , Geme , 
o Geniti  la  Gazella  Africana,  o Antiope  ; 
la  Gazella  Indica,  o Indiana;  la  Capra  fel- 
raggia  Africana  di  Grimmio  ; la  Capta  mam- 
brina  , o Siriaca  di  Gefncro  ; il  Bufclaphuc  , 
o mofcbelapbut  di  Caio  inGcfnero,  il  tra  gè* 
laphus  di  Cajo,  in  Gcfnero  ; &c. 

Della  fpezie  cervina,  o di  daino,  e fimi- 
li,  fi  contano,  il  Cervo,  sa.*»,,;  il  cervo 
platycerot,  o palmatus,  cioè  il  daino;  l’al- 
ce ,0  grattbedia  ; rangifer , che  è un  anima- 
le limile  al  cervo,  ma  alquanto  minore;  1’ 
axis  di  Plinio,  fecondo  Beiionio;  la  capre a 
o caprio,  di  Plinio  , la  cuguacuetc  , e eu- 
giiacu  zapara  di  Marcgravio  ; la  caprea,  o 
caprio  di  Groenlandia. 

Secondo  ; degli  animali  di  piè  fello  in  due 
parti  folamcate,  e che  non  rumugano,  v’ è 
fidamente  la  fpezie  porcina  : folto  quefio 
capo,  oltre  il  porco  comune , fi  contano  il 
cinghiale;  il  porco  di  Guinea  di  Marcgra- 
vioi  il  porco  Indico,  detto  babyrouffa-,  il 
tajaca , o cinghiale  tnclficano  mofchiferut  del 
Dot.  Tyfon , chiamato  da  Marcgravio,  ta- 
jaca cunigoara,  da  altri  quauhtla  coymalt , e 
quapizolt , c da  Acolla  e alcuni  altri  Zaino-, 

2®.  Vi  fono  alcuni  Quadrupedi  , la  cui 
ugna  è feda  in  quattro  divifioni  ; e quelli 
non  pajono  edere  ruminanti  ; come  il  Ri- 
noceronte, l’ Ippopotamo , il  Tapijerete  di 
Braille,  il  capy  bara  di  Braille,  e l’anima- 
le mofehiferum. 

Quadrupedi  d’artiglio,  o digitati.  Pri- 
mo; di  quella  fpezie  ve  n’  è una  fona  , i 
cui  artigli  non  fono  divifi  o feparati  , ma 
attaccati  l’uno  all’altro,  coperti  d’ una  co- 
mun pelle,  ma  con  ugoe  ottufe,  che  fpor- 
gono  in  fuori  attorno  l’orlo  del  piede;  co- 
me l'elefante,  che  è anomalo,  e'  non  dee 
intieramente  riferirli  a quella  fpezie  , o a 
quella  di  Quadrupedi  di  piè  feffo  . Una  fe- 
conda fpezie  di  quella  forra  digitata  di  Qua- 
drupedi, che  hanno  foto  due  artigli,  è quel- 
D la  de’ 
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la  de'  Cammelli;  e benché  quelli  non  abbia- 
no corna,  rumngano,  e hanno  anche  i quat- 
tro Bomachi  d'animali  cornuti  ruminanti. 

Li  Cammelli,  o dromedari  fono  di  due 
forte  ; gli  uni  hanno  una  fola  gobba  sul 
dorfo,  gli  altri  ne  hanno  due. 

A quella  fpezie  appartengono  anche  i da- 
ma del  Perii,  contati  da  alcuni  nella  fpezie 
pecorina:  come  ancora  i parar,  la  ovit  d’ 
India , o volgarmente  del  Perù,  affai  mino- 
re del  dama . 

Una  terza  fpezie  di  quella  folta  ungiti- 
culata  racchiude  quegli  animali , che  i Gre- 
ci chiamavano  n*«Ti/oVi/x*  > e ArSptniytft*  i 
e i quali  hanno  il  piede  divifo  in  molte  pre- 
fe  di  larghe  ugne;  come  la  fpezie  di  Sci- 
mie  « Bertucci. 

Di  quefli  alcuni  non  hanno  coda  , e fi 
chiamano  Scimic,  altri  hanno  coda  , e s’ap- 
pellano, cercopitheei  , Gatti  mammoni;  e 
quelli  che  hanno  code,  o lunghe,  o corte, 
fe  fono  di  una  maggior  grandezza  , fono 
chiamati  papionti , babbuini  . — V’  è gran 
numero  e varietà  di  Quadrupedi  di  quella 
fpezie:  i Naturali  ce  ne  hanno  dtferitto  i 
leguenti  ; cioè,  VOrang  Outang , o Uomo 
filvelìre  del  Dot.  Tyfon,  da  lui  deferitto  in 
un  difeorfo  particolare;  il  Guarita  del  Bra- 
fìle,  di  Marcgravio;  il  Cagui  del  Braille, 
maggiore  , e minore  ; il  Cay  dello  Beffo 
Paele,  defetitto  da  Lerio;  il  Caitaia  della 
Beffa  Regione  ; il  Mammone  Barbato  di 
Guinea,  di  due  o tre  forte;  il  Mammone 
d’  Angola  , cercopithecut  angoltnftt  major  ; il 
Mammone  non  barbato,  di  Clufio;  il  Cer- 
copithecut  Clut , detto  fagovin  ; in  fine  , fe 
le  Scimie,  e bertuccie  hanno  il  grugno  pro- 
minente, come  i Cani,  fono  chiamate  Cy- 
ncrephali  .*■ 

Una  quarta  fpezie  di  quella  fotta  ungui- 
culata,  è,  quando,  benché  le  prefe  fian  di- 
verte, non  fono  però  coperte  all’  efiremità 
con  ugne  larghe  piatte,  come  quelle  di  Sd- 
irne, o Mammoni;  ma  fono  piuttoBo  fo- 
miglianti  agli  artigli  de’  falconi , Scc.  adun- 
chi, e pugnenti. 

Quefii , rifpettivamente  a’  Ior  denti  , fi 
pofldno  dividere  in  tali  animali,  ch«  hanno 
molti  denti  pnmerer  , o ineijoret  ( cioè  ta- 
glienti) in  ciafcuna  mafcella  de’  quali  ve  n' 
i due  forte  ; I’  una  di  piò  grandi , che  hanno 
una  tefia  corta  c rotonda  , come  la  fpezie 
de’ Gatti;  l’altra  di  piò  piccoli  , che  hanno 
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un  corpo  lungo  e Imilzo  , con  gambe  alfai 
corte,  come  la  fpezie  di  Donnole  e Sorci  - 
— Vi  fono  anche  alcuni  di  quefia  forta  di 
Quadrupedi,  che  hanno  folo  due  gran  denti 
notabili  in  ciafcuna  mafcella:  quefii  fono  la 
fpezie  leporina  , e vivono  folamente  d'er- 
be, &c. 

I ra  i Quadrupedi  della  fpezie  de'  Gatti  fi 
contano  il  Lione,  la  Tigre,  il  Pardalit,  il 
cui  mafehio  è il  Pardo,  P ardui,  e la  fem- 
mina la  Pantera  , Panthcra  ; il  Lupo  Cervie- 
re, o lince;  il  Gatto  pardo;  il  Gatto  co- 
mune ; e l’Orfc . 

Della  fpezie  canina  fi  contano,  il  Lupo; 
il  Lupo  aureo;  oltre  il  Cane  comune,  nel- 
la cui  fpezie  lì  annoverano,  il  mafiino;  il 
Cane  Venaticut  grajut , Gracili,  o Scoti  cut, 
il  levriere;  il  levriere  d’ Irlanda  ; il  Cane 
Venaticut  fagat , indagato! , feelator  fcrarum , 
& c.  il  bracco  ; il  Cane  da  caccia  di  Spa- 
gna , o Venaticut  Aviariur , il  Barbone  da 
terra  e d’acqua;  il  Verragut , detto  da’ Fran- 
cefi  Baffet  ; il  Cane  Obtmpor , o domcjìicus , 
il  CancdiCafa;  il  Cane  Mclitaui,  di  Mal- 
ta, il  cagnolino;  il  Cane  Getulut , o Islan- 
dicus , detto  dagli  Inglefi  Shock  ; e in  tutte 
quefie  forte  vi  fono  non  poche  varietà  di  raz- 
ze di  Canibafiardi,  o generati  da  due  fpezie . 

Un’ altra  forta  della  fpezie  cartina  è la  vol- 
pe; l’animale  zibetichum , il  zibetto,  i di 
cui  grugno,  e denti  lo  mofirano  della  razza 
de’  Cani  ; il  Coati  d'America,  o fi  a rackenn, 
o rnttotn  ; XTzqtttepait , il  Carigueya , Mari- 
tucaca , Carigoy,  rapo  za , o pojfum  ; il  Taf- 
fo  , tatui  , o mela  ; l’altro  Taffo  bigio, 
detto  dagli  Inglefi,  badger  grty , or  pale;  la 
lontra;  il  Foca,  Vitello  marino;  il  Caval- 
lomarino, mal  prefo  da  alcuni  per  l’ippo- 
potamo; gli  Olande!!  lo  chiamano  IValrai, 
e i Danefi,  e Ifolani  del  Settentrione  , Rof- 
marut  ; infine,  il  manati,  o Vacca  marina. 

De’  Quadrupedi  della  fpezie  di  Donnole  e 
Sorci , è , primo , la  mu/lela  vulgarit , o Don- 
nola comune,  nel  Paefe  d’Yorck  detta  fou- 
mart  o fitchcr  , yaxit,  ; la  viverra  Indica , 
detta  quel,  e quirpcle ; e un'altra  forta  det- 
ta mungo , e mungathia , d’  un  grigio  roflìc- 
cio;  la  mujìela,  ermellino,  fe  è bianca  ; e 
mujlcla  filveflrit,  il  furetto;  putorius , la 
faina;  martet  o foyna,  la  martora;  mujìela 
zibellina,  il  zibellino;  finalmente  la  genet- 
ta; e 1 ' ichncumon  di  Bellonio. 

Della  razza  leporina  de’  Quadrupedi , fono 

pri- 
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prema,  lepur , o la  lepre  comune;  il  coni, 
glio,  cuniculut  ; utf.  it , o coniglio  del  Bra- 
gie , e l’ aperea  del  Bufile;  {'  hyflrix,  ittri- 
ce,  o porco  (pinolo,  e l’illrice  d’America, 
o cuanda  dei  Braille  ; il  Cattò  o ; Se  tur  ut 
vulgarit,  o Scoiattolo;  il  Scoiattolo  alato 
di  Virginia,  Zeiandia,  Barbai ia,  e Ameri- 
ca; mut  ilomcjìitui , maggiore,  e minore, 
il  topo  e forti?  comune:  a quelli  pure  pof- 
fono  riferirli  miti  major  aquaucut , il  topo  d’ 
acqua;  il  ratto  mufeato,  mut  avtllanarum , 
maggior,  e minore;  il  ghiro,  odormitore, 
mut  none  ut , Criccati,  alpinus , o marmot- 
ta; il  cavia  cobaya,  o Coniglio  Americano, 
il  porcellino  d’india;  Vagati,  e paca  del 
Brattile  ; il  topo  di  Norvegia , o Icming  ; il 
glit,  o Ghiro,  diGettncro,  detto  anche  re//; 
il  topo  Indico,  &c. 

QuadruPedi  Anomali  — A quelle  varie 
fpezie,  lì  debbono  riferire  le  tteguenti  Ano- 
male. 

C * - ) Quegli  Animali  vivipari  di  quattro 
piedi , che  hanno  un  grugno  lunghetto,  co' 
iedi  di  vili  in  divertì  (proni,  c dita,  e che 
anno  denti  ; come  l’ ccbinut  terrefirii  , o 
riccio  comune,  o ttpinofo;  crinaccut  Indicus 
albus  ; tatù  ,*o  armadtllo  prima  di  Marcgra- 
vio;  tatuctc  di  Brattile,  o la  feconda  fpezie 
dell’  armadillo , fecondo  Marcgravio;  tatù 
apara,  la  di  lui  terza  fpezie  dell’  armadtllo, 
Tatù  rmtflellinut , Soc,  Reg.  Muf.  V armadil- 
lo con  tetta  di  donnola;  la  talpa;  mut  ara- 
rteli t , fpezie  di  topo  campettre . 

(a.)  Animali  quadrupedi  e vivipari  coni 
grugno  lunghetto,  e eoo  piedi  di  viti  in  di- 
vertì fproni,  o dita,  ma  fenza  denti;  come 
il  tamandua guacu  del'  Brade,  di  Marcgra- 
vio; ur/ut  formicaria t di  Cardano,  il  grand’ 
Orfo  formicario;  il  tamanduair  del  Brade, 
o l’Orfo  minore  formicario  di  Marcgravio» 

C 3-  } Quadrupedi  anomali  alati,  con  un 
grugn»  più  corto,  e i lor  piedi  di  viti  come 
fopra  ; elfendo  della  fpezie  de’  pipittrellr,  o 
nottole  ; de’  quali  vi  fono  diverte  grandez- 
ze, e differenti  forme. 

(4.)  V’é  un  Animale  affai  anomalo,  che 
ha  tre  fole  prette  ad  ogni  piede  ; c quell’ è 
l’ A fino,  0 ignavut  di  Marcgravio , il  pigro, 
od  infingardo. 

Cj.  ) Quadrupedi  vivipari  e faoguinei, 
che  refpirano  con  polmoni,  ma  che  hanno 
(blamente  un  ventricolo  nel  cuore  ; come 
la  rana  aquatica;  rana  arborea,  o ranuncu- 
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lui  viridi! , la  piccola  rami  d’albero,  o ver- 
de, bufo,  o rubeta,  la  botta;  tcjindo,  la  tc- 
ttuggine  , in  Greco  ^t^alrv;  di  quelie  ve  n’ 
è di  terra,  e d’acqua,  e molte  (pizie  diffe- 
renti. Vedi  Testuggine,  e Tartaruga. 

(6.)  Quadrupedi  ovipari,  con  una  co- 
da lunga  ftefa  in  fuori  orizzontalmente,  fo- 
no la  fpezie  di  lucette;  come,  lacertut  om- 
nium maximut,  il  Coccodrillo  ; cord,  Ita,  o 
caudiverbera,  predo  i Greci  uromajlir  , più 
grande  d’ una  lueerta  verde;  tapayaxtn , del- 
la nuova  Spagna;  lacertut  orbicularis  di  Hcr- 
nandez  ; lacertut  Vulgarit , la  lueerta  comu- 
ne, o ramarro;  la  lucertola  verde;  lacertut 
fucetanui  di  Aldrovando , a Roma  e Napoli 
chiamato  Tarantola;  lacertut  Indicai,  detto 
fenembi  e inganna;  lacerta  di  Brattile,  detta 
tejuguacu,  e temapara  da  Marcgravio;  la 
taraguira  , amara , taraguico  Aycuraba , Amc- 
rinma , Curapopepa , Teiunham , &c.  di  Marc- 
gravio ; la  lucertola  Indiana;  il  fcincut , o 
Coccodrillo  terrettre  ; il  fept,  o lacerta  cho- 
cidtca,  una  forca  di  ferpente  con  piedi;  flel- 
lio , lo  flcilione,  o lueerta  macchiata;  ia 
Salamandra  terrettre,  e l’acquatica,  detta 
anche  lucerta  d'acqua  ; la  lueerta  volante 
Indiana  ; e il  Camaleonte  . 

QUADRUPLICATO,  Quadruplo,  è 
una  fornata  o numero  moltiplicato  per  quat- 
tro, o pretto  quattro  volte-  Vedi  Rappor- 
to, e Moltiplica. 

QUADRUPLO  i particolarmente  ufato 
per  una  moneta  d'oro,  che  vale  quattro 
volte'  tanto,  quanto  quella  , di  cui  ella  è 
il  quadruplo  . 

Il  Quadruplo  della  doppia  di  Spagna  fr 
un  pezzo  di  quattro  doppie , del  valore  di 
circa  tre  lire  ttcrline  e dodici  fcillim  , chia- 
mato anche  Doblon  doppio. 

Il  Quadruplo  del  Louit  et  et  è baiamente 
eguale  a due  Louit  d'or,  o doppie  di  Fran- 
cia, o a una  lira  Berlina  e tredici  fctllini . 
Vedi  Doppia. 

QU.E  PLURA  ; uno  ferino,  che  anti- 
camente avea  luogo,  lk  dove  s’era  fatta 
inquifizione , da  un ' Efcbeator , in  Inghil- 
terra, di  tali  terre,  o tenute,  di  cui  era 
qualcuno  in  poffefTo  quando  mori , e che  C 
fupponevano  non  edere  tutte  trovate  dall’ 
Uffizio.  Vedi  Esche ator. 

Quefto  fcritto  fervivi  per  indagare  che 
terre  o tenute  di  più  pofledeva  quella  tale 
parlo n a quando  mori . — Ma  ora  è refo 
D a inuti- 
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inutile  colli  fupprcUtone  della  Corte  di  IVardt 
and  OJficet . 

QU/h  fervitia.  Vedi  Per  qua  finititi. 

QU  SESTA  , negli  antichi  Scrittori  Ingle- 
fi  denota  un’Indulgenza,  o rcmi'fiìone  di 
penitenza;  data  da’  Papi  da  dillribuirfi . Ve- 
di Indulgenza  , e Qu-Estionarii  . 

QUSESTIONARII , negli  antichi  libri 
legali  Inglcfi,  erano  gente,  che  andavano 
attorno  con  Indulgenze  di  porta  in  porta  , 
dimandando  la  carità  per  loro,  o per  al- 
tri. Vedi  Indulgenza. 

QUSF.STUS  *,  in  Legge,  é quella  tenu- 
ta , o «.flati,  che  un  Uomo  ha  per  acqui- 
fìzionc  , o compra  ; in  diflinzione  di  h. ere- 
ditar, che  è ciò  ch’egli  ha  per  discenden- 
za. Vedi  Acquisto,  e Beni* 

* Gian v.  hb.  vii . ani  baiti  hxreditatem 
tantum,  rei  quaeflum  tantum , aut 
bxrcditatem  & quaeflum . 

•QUAGLIARE  , il  coagulare  o filfare 
un  corpo  fluido;  particolarmente  latte.  Ve- 
di Coagulazione. 

Paufania  dice,  che  Arirteo figlio  d'Apol- 
line , e Cirene  figlia  del  fiume  Peneo,  fu- 
rono i primi , che  trovarono  il  Secreto  di 
quagliare  il  latte.  Vedi  Latte,. 

A Firenze  fi  quaglia  il  latte  per  far  for- 
maggio, con  fiori  di  Carciofi;  in  luogo  di 
gaglro,  ulato  dagli  Irìglclt  per  lo  llcfio  pro- 
palilo. Vedi  Cacio. 

I Bifaiti,  popoli  di  Macedonia,  come 
ofierva  Rocbjcn  , non  vivono,  che  di  lat- 
te quagliato.  Egli  aggiunge,  che  il  latte 
rapprefo  è l'unico  cibodel  popolo  dell’y/»- 
xergne  Supcriore  in  Francia,  e il  fiero  1' 
unica  lor  bevanda. 

Le  donne  di  trefeo  Sgravate  fono  Sogget- 
te ad  avere  il  lor  latte  quagliato  , o con- 
vertito in  picciole  grume  ne’ lor  Seni,  il 
thè  caufa  pene  violenti,  con  tremori  di 
freddo  nella  Schiena . 

Si  deve  ciò  alla  mancanza  di  Succhiar- 
le ; onde  è evidente  il  metodo  di  rimediar- 
vi, o prevenirne  il  male. 

QUÀGLIERE,  iflrumento  per  imitare 
il  canto  della  quaglia. 

QUALE  Jut,  tra  in  Inghilterra  un  an- 
tico Scritto  giudiziale,  che  avea  luogo  do- 
ve una  perfona  religiofa  tenea  Sentenza  di 
ricuperar  terre,  prima  che  SofTe  efeguita  la 
Sentenza  . 

Quello  Scritto  fi  Spediva  all’  Efektator  tra 
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Sentenza  ed  efecuzione,  per  indagare  Se  la 
perfona  religiofa  avcfTe  diritto  di  ricupera- 
re, o Se  la  Sentenza  folle  ottenura  percol- 
lufione  tra  il  demandante  e il  tenente;  nell’ 
intento  d’impedire,  che  il  vero  padrone 
vernile  defraudato. 

QUALIFICATORE,  nella  Legge  Ca- 
nonica , un  Teologo  dellinato  a qualifica- 
re, o a dichiarare  la  qualità  d' una  propofi- 
zione  portata  davanti  un  Tribunale  Ecclc- 
fiaflico  ; principalmente  avanti  1’  Inquifi- 
zione . 

I Qiialificatori  dell’ Uffizio  non  fono  giu- 
dici ; danno  Solo  il  lor  Sentimento  Sulle  pro- 
pofizioni , che  vengono  lor  prefentate . — 
Gl’ Inquifitori  fono  quelli  che  giudicano. 
Vedi  Inquisizione. 

QUALITÀ  , Qualitas  , è quell’ affe- 
zione d’una  cofa,  d’onde  ella  é denomina- 
ta tale  ; o quella  per  cui  una  cofa  fa  itrr- 
prcffionc  ne’noflri  fenii  in  quella  o quella 
gtnfa , e da  cui  prende  quella  o quella  de- 
nominazione. Vedi  Affezione. 

Così,  quelia  potenza  nel  fuoco,  qual’ el- 
la fi  fìa,  colla  quale  elfo  eccita  in  noi  la 
fenfazion  del  calore,  poiché  ella  è ciò  , don- 
de il  fuoco  è denominato  calda,  è la  chia- 
mata Qualità  di  fuoco.  Vedi  Calore. 

La  parola  Qualità,  Qualitat , fi  dice  effe- 
re  fiata  prima  introdotta  nel  Latino  da  Ci- 
cerone : fin’ al  Suo  tempo  t Romani  evita- 
vano Ihuliola mente  1’  ufo  di  un  termine  t 
che  denotava  un  Afiratto;  e m luogo  di  et- 
to, consideravano  Solamente  il  concreto,  Si- 
gnificato pel  Qitale.  — Lo  (teflò  fi  officrv» 
degli  antichi  Greci,  che  non  «lavano  istituì, 
ma  nhar  . Vedi  Astratto,  e Astra- 
zione . 

Qualità’  ( fi  dee  olfervare  ) è un  ter- 
mine ambiguo  ; ed  è fiato  applicato  a cer- 
te cofc , che  debbono  piuttollo  effcrc  fiate 
riguardate  come  fiati  di  materia,  o unimetr- 
ti  di  varie  Qualità',  come  vita,  Sanità,  bel- 
lezza, &e. 

Vi  lono  ancora  altri  attributi,  come  gran- 
dezza, figura,  moto,  e quiete  , ordinaria- 
mente polli  tra  le  Qualità,  e che  potrebbe- 
ro tlfcre  con  maggior  convenienza  anno- 
verati tra  i modi  primari  delle  parti  della 
materia;  poiché  da  quelli  Semplici  attribu- 
ti , tutte  le  qualità  derivano.  Vedi  Modo. 

Gli  antichi  Filofofi  Scolallici  dillinguo- 
no  la  Qjialità  ingenerale!  eh*  «dì  chiama- 
no 
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no  Qualità  meta  fi  fica , e predicamentale  ; in 
e [letiziale  , e accidentale . — I moderni,  più 
comunemente,  in  fpìrit utile  e corporea. 

Le  Qualità  /piantali , o Qualità  dell'  ani- 
ma, fono  affezioni  della  mente,  confidcra- 
ta  come  è in  quell'  o quell’abito,  o depo- 
sizione. — Di  queile,  nc  fanno  due  forte; 
I1  una  appartenente  all’  intelletto , l'altra  al- 
la volontà:  della  prima  fona  fono  la  co- 
gnizione, l'opinione,  la  certezza,  il  dub- 
bio , &c.  della  feconda  , fono  tutte  le  vir- 
tù e viz;  morali.  Vedi  Intelletto,  Vo- 
lontà’, Cognizione,  Ignoranza,  Opi- 
nione, &c.  Vedi  anche  Virtù1,  &c. 

I.e  Qualità  corporee  o fificht  fono  quelle 
che  principalmente  confideriamo  lotto  que- 
lla denominazione , e alle  quali  la  definizio- 
ne data  di  fopra  è accomodata . 

I Filof.fi  fono  divifi  circa  la  natura  di 
quelle  Qualità , o cofa  elle  fiano  nel  cor- 
po. — 11  linguaggio  generale  della  Scuola 
Peripatetica  è,  che  elle  fono  cofe  dillinte 
dai  corpi  dedi  ; fono  fopraggiunte  ad  effi , 
o derivano  dalle  lor  forme  follanziali  : lui 
qual  principio  , (ollengono  i Peripatetici , 
che  le  Qualità  fiano  reali,  e le  denomina- 
no decidenti',  fupponcndole  edere  inerenti 
nelle  foltanzc , benché  non  nell»  relazione 
delle  parti,  ma  edere  con  tal  mezzo  lode- 
mite  come  in  un  foggetto , ed  incapaci  di 
fulfiilere  fenza  di  clic.  — In  edetto  i To- 
tnilli  definifeono  le  Qualità  edere  accidenti, 
che  procedono  e rilultano  dalla  forma;  nel- 
la deda  maniera,  che  la  Quantità  è un  ac- 
cidente che  procede  o rifulta  dalla  folìanza. 
Vedi  Forma,  Accidente,  Quantità', 
Sic.  ■ 

I moderni  rigettano  ado  Imamente  la  no- 
zione di  Qualità  diltinte  dal  corpo  ; e in- 
fillono,  che  le  potenze,  pel  cui  mezzo  i 
corpi  eccitano  in  noi  le  idee  di  tali  qua- 
lità, non  fono  altro  che  l’ affezioni  mecca- 
niche de’ corpi  deffi , cioè,  la  figura,  ma- 
gnitudine, moto,  &c.  delle  parti,  di  cui 
fon  compodi.  Vedi  Meccanico. 

Le  principali  confidcrazioni  inculcate  da’ 
Fautori  delle  Qualità  reali  fono,  che  que- 
fic  potenze  pollono  edere  attualmente  fepa- 
rate  dalle  follanze,  cui  fono  inerenti;  co- 
me vediamo  in  luce,  calore,  &c.  Che  da 
quede  dede  Qualità  confiderate  come  tan- 
te determinazioni  rifulta  una  gran  divertita 
nc’  corpi  : e che  i corpi , fecondo  la  diver- 
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fità  delle  lor  qualità,  fanno  differenti  im- 
predoni  fu  i nodrifenfi. 

All’  incontro  , gli  Aderenti  al  metodo 
fperimentalc , fpiegano  tutte  le  qualità  de’ 
corpi  da  caufe  meccaniche.  . 

Cosi  tutt’i  Fenomeni  di  un  orologio,  il 
moto  delle  fue  ruote,  le  fue  mani,  &c. 
con  che  batte  l'ora,  legna  il  minuto,  il 
giorno,  il  tempo  della  Luna,  dee.  vengo- 
gono  tutti  evidentemente  dall’  unico  prin- 
cipio; il  quale,  mai  non  ci  figuriamo,  «he 
abbia  alcune  potenze  particolari , per  mez- 
zo delle  quali  venga  abilitato  a fare  tali 
feoperte;  nè  qualche  altro  principio,  fuor- 
ché quello  folo  della  clallicità  — Di  nuo- 
vo, quando  il  Fabbro,  che  prima  inventò 
le  ferrature  e le  chiavi , ebbe  fatto  la  fua 
prima  ferratura , era  quella  folo  un  pezzo 
di  ferro,  martellato  in  una  figura  partico- 
lare; e quando,  pofeia  , vi  fece  una  chia- 
ve, quella  pure,  confiderata  in  fe  deda, 
non  era  altro  che  un  pezzo  di  ferro  d'una 
figura  determinata  ; ma  come  quedi  due 
pezzi  di  ferro  potrebbero  ora  edere  appli- 
cati l'uno  all’altro,  in  una  certa  maniera, 
poiché  v’era  congruenza  t a le  guardie  del- 
la ferratura,  e quelle  della  chiave,  viene 
appunto  ciafcuno  d’ edì  ad  acquidare  una 
nuova  Capacità;  e diventava  una  principal 
parte  della  nozione  e definizione  d una  fer- 
ratura, federe  queda  idonea  ad  eder  fatta 
per  aprire  o” ferrare,  per  mezzo  di  quell’ 
altro  pezzo  di  ferro  , detto  chiave;  e fi  ri- 
guardava come  una  facoltà  e potenza  pecu- 
liare nella  chiave,  Federe  atta  ad  aprire  e 
chiudere  la  ferratura.  — E pure  per  quedi 
nuovi  attribuiti  non  veniva  aggiunta  alcu- 
na entità  reale  o tìfica,  nè  alla  ferratura, 
nè  alla  chiave  ; rollando  ciafcuna  di  effe  lo 
dello  pezzo  di  ferro  , appunto  figurato  , 
coro’ era  di  prima.  E,  di  nuovo,  quando 
il  Fabbro  fece  altre  chiavi  di  didcrenti  gran- 
dezze, o con  didcrcnti  guardie';  benché  la 
prima  ferratura  non  potefle  eder  aperta  con 
alcuna  di  quelle  chiavi , uulladimeno,  quell’ 
indifpofizionc  non  era  niente  di  nuovo  nel- 
la ferratura,  o di  didinto  dalla  figura,  che 
ella  avea  prima  che  quede  chiavi  fodero 
fatte 

Perchè,  dunque,  non  godiamo  noi  con- 
cepire, chele  Qualità  fcnfibili , benché,  per 
virtù  d’ una  certa  congruenza  od  incon- 
gruenza in  punto  di  figura,  teditura,  o al- 
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Ire  meccaniche  proprietà,  le  poriioni  della 
materia , che  effe  modificano  , Piano  abili- 
tate a produrre  varjeffctti,  rifpetto  dc’qua- 
li  fi  dicono  i corpi  edere  dotati  di  qualità 
pure,  non  fono  ne’ corpi  dotati  di  elle,  al- 
cune reali  o didime  entità,  o cofc  divcrfe 
dalla  materia  lìdia  di  una  tal  determinata 
groffezza  , figura  , e altre  modificazioni 
meccaniche  ! i 

Così , benché  i moderni  Orefici , ed  af- 
finatori  annoverino  tra  le  qualità  piti  di- 
dime dell’oro,  l’ effer’ egli  dilTolubile  nell'' 
acqua  regia,  quando  l’acqua  forte  non  ope- 
ra in  elio;  nulladimeno  quelli  attributi  non 
lono  nell’oro  qualche  cola  didima  dalla  di 
lui  particolat  tcflura;  né  l’oro,  che  noi 
ora  abbiamo,  é di  qualche  natura  diverta 
da  quella  del  tempo  di  Plinio,  in  cui  l’ac- 
qua forte,  e l'acqua  regia  erano  ignote. 

Se  un  altro  Mclìruo,  che  il  S'.  Boyle, 
com’egli  ne  fuggerifee,  polTedea,  fi  inven- 
tale per  diffolvcre  oro  puro  in  parte,  e 
cambiarlo  in  un  diiferente  corpo  metalli- 
no; vi  rifiaterebbe  allora  un’altra  nuova 
proprietà,  per  diflingucre  con  ella  quello 
da  altri  metalli:  pure  la  natura  dell’  oro 
non  é ora  punto  diverta  da  ciò  eh' egli  era 
prima  della  fcopcrta  di  quell'ultimo  Me- 
ilruo . 

Vi  fono  corpi  non  purgativi,  né  fudori- 
fici , con  alcuni  de’ quali  l’oro  elTendo  uni- 
to, acquilìa  una  virtù  purgativa,  e con  al- 
tri, una  potenza  di  procurar  il  fudore.- — 
La  natura  ella  (iella  alle  volte  produce  co- 
fe , che  non  hanno  alcun  rapporto  ad  al- 
tre : e l'arte,  fpezialmente  quand'  é affini- 
tà dalla  Chimica,,  pub  caufare  tante  nuove 
produzioni,  che  nefìùno  pub  numerare,  ma 
i corpi  più  famigliari  polfono  avere  molti- 
tudine di  qualità,  che-  cefTuno  fogna  , e 
che  ben  difficilmente  faranno  credute  enti- 
tà reali  tifiche.  - ' 

Tutti  fanno,  che  il  Sole  ha  una  poten- 
za d’indurare  la  creta,  ammollire  la  cera, 
liquefare  il  butirro,  disfare  il  ghiaccio,  di 
mutar  l’acqua  in  vapori,  far  che  l’aria  fi 
dilati  in  un  Termometro,  di  contribuire  ad 
imbiancare  la  tela , d’ abbronare  la  bianca 
pelle  dej  vifo,  ingiallare  l’erba  mietuta, 
maturare  i frutti,  covare  le  ova  de’ bachi 
da  feta,  ed  infetti,  &c.  e di  fare  molte  al- 
tre cole,  alcune  delle  quali  pajono  contra- 
rie ad  altre  ; non  fono  perù  quelle  poten- 
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2e  o facoltà  didime  nei  Sole,  ma  foTo  la 
produzione  del  di  lui  calore  , diverfificata 
dalle  differenti  tcflìturc  del  corpo,  fu  cui 
accade  che  operi,  e dalla  condizione  dell’ 
altre  follarne  intcrcfTate  nell’  operazione . 
E,  pcrcib,  abbia  il  Sole,  o non  abbia  , in 
certi  cali,  alcuna  influenza  affatto  didima 
dalla  fua  luce  e calore  , vediamo  , che  tutt’ 
i mentovati  Fenomeni  fono  producibili  dal 
calore  del  fuoco  comune,  ben  applicato,  e 
ben  regolato.  Boyle  delle  Forme,  e Qua- 
lità. 

Alcuni  Antichi,  e in  particolare  i Peri- 
patetici,  difìinguevano  le  Qualità  in  f enfi- 
bili,  ed  occulte . 

Le  Qualità  fenfibili  o manifefie , fono  quel- 
le che  rifiatano  da  certe  modificazioni  del- 
la materia,  c che  diventano  immediatamen- 
te oggetti  de’  noflri  fenfi . — Tali  fono  tut- 
te le  foprannotatc. 

Benché  , in  rigore,,  quelle  fole  diconfì  ef- 
ferc  Qualità  fenfibili , che  toccano  qualche 
fenfo  folo;  come  il  colore  fa  impreffione 
full’ occhio,  il  fuono-  nell’orecchio,  &c. 

Quelle  fono  anche  talvolta  dette  Qualità 
tangibili,  perché  fidamente  producono  il  lor 
effetto,  cioè , eccitano  le  loro  idee  in  noi 
quando  fono  contigue,  o in  contatto  coli’ 
organo  - 

Le  Qualità  occulte . , fono  certe  potenze 
latenti,  che  rifultano dalle  forme  fpecifichc 
delle  cofc,  di  cui  non  fi  pub  dare  alcuna 
razionai  foluzione  fu  qualche  principio-  di 
Fifica.  Vedi  Occulto.- 

Le  Qualità  fenfibili  fono  d'ordinario  fud- 
divife  in  primarie  e fecondane . 

Le  Qualità  primaria  o generali  fono  quel- 
le che  fi  trovano  in  tutt’  i corpi  ; o che  fi 
confanno  ad  ogni  materia , confiderata  co- 
me materia,  e perciò  agli  elementi  fteffi •- 
— Tali  fono eflenfione,  figura,  moto,  quie- 
te, folidità,  impenetrabilità,  e numero. 
Vedi  Corpo,  Figura  , Solidità1  , &c. 

Le  Qualità  fecondane  o particolari  fono 
quelle,  che  rifultano  da  una  compofizione 
o mi  Aura  d’elementi,,  e che  non  fi  confan- 
no al  corpo  come  corpo , ma  come  un  afi- 
llo.— Tali  fono,  luce , calore , freddo , co- 
lore, fuono,  guflo,  odore,  durezza,  mol- 
lezza, fluidità,  fodezza  , afprezza,  morbi- 
dezza, opacità,  trafparenza,  &c. 

Secondo  Arifìotilc  e i Peripatetici  , le 
Qualità  primarie  a dementane  fono  quelle  de’ 
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quattro  elementi  (lelli  ; cioè,  calore,  fred- 
do, umidità,  e liceità.  Vedi  Elemento. 

Le  Qualità  fecondarti , fecondo  il  fuddet- 
to,  fono  tutte  l’ altre;  le  quali  fono  com- 
binazioni o unimcnti  delle  prime,  cioè  dell’ 
elementarie  ; come  colore , odore,  cullo,  &c. 

Per  dare  un’idea  del  metodo  d’ Arilìotile 
di  fpiegare  quelle  qualità  fecondane  dalle  di 
lui  primarie,  metteremo  per  efempio  il  con- 
to, ch’egli  ne  dà,  del  colore.  — Tutt’ i 
coioti,  dunque,  die’ egli,  fono  generati  dal- 
la millura  delle  quattro  qualità  elementari: 
il  bianco  , e.  gr.  è prodotto  , quando  P 
umidità  formonta  il  calore,  come  in  uomi- 
ni vecchj,  che  diventano  grigi  : >1  nero  è 
prodotto  quando  l’umidità  fi  lecca,  come  in 
muri,  ciilerne,  &c.  il  rota,  &e. 

Tra  i Filofofì  Scolatici  troviamo  altre 
diviGoni  di  Qualità  ; come  attiva , e paffi- 
va',  reale,  e intenzionale. 

Le  Qualità  attive  ì^no  quelle , per  virili 
delle  quali  gli  effetti , e le  operazioni  ven- 
gono attualmente  prodotte  in  altri  corpi 
rifpettivamcnte  ben  difpofti.  — Tali  fono 
il  calor  del  fuoco,  l'umidità  dell’  acqua, 
&c. 

Le  Qualità  pajfive  fono  quelle,  per  mez- 
zo di  cui  i corpi  fon  difpofti  a ricevere  1’ 
azione  d’altri  — Tali  fono,  l 'infiammabi- 
lità nelP  oglio , &c. 

Le  Qualità  reali  fono  quelle  clic  riman- 
gono nel  Soggetto;  ed  operano  purameo 
te  ili  cofe  contigue  ad  eta  — Come  il  fuo- 
co in  un  pezzo  di  ferro  non  ignito. 

Le  Qualità  intenzionali  fono  quelle,  che 
fortono  dal  Soggetto  , e operano  in  di  dan- 
za. — Tal’ è la  luce  tramandata  dal  So- 
le , &c. 

Ma  i Moderni  fono  di  parere  che  o tut- 
te le  Qualità  fono  reali,  o tutte  egualmen- 
te intenzionali.  — Coficchè  la  diilinzione 
è fuor  di  propoftto. 

Per  quanto  ci  Ga  ignota  la  natura  delle 
Qualità,  o la  maniera  della  lor operazione  ; 
nulla  di  meno  lappiamo  le  leggi  della  loro 
IntenGone  e rcmillionc.  — Il  Dr.  Keil  di- 
moftra,  che  ogni  qualità,  che  è propagata 
in  orbem,  come  luce,  calore,  freddo,  odo- 
re , & c.  ha  la  fua  efficacia  accrefciuta  , o 
diminuita  in  una  rozion  duplicata  delle  di- 
danze  dal  centro  di  radiazione,  o produzio- 
ne della  Qualità,  reciprocamente. 

Cosi,  Ga  A (Tati.  Geometria  fi/.  80.  ) 
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un  centro , donde  qualche  Qualità  fiende  fe 
ftefla  all’intorno  , fecondo  le  linee  rette 
A e,  A/,  &c.  L’efficacia  della  Qualità,  o 
Ga  calore,  freddo,  odore,  &c.  farà  (a  di- 
ftanze  eguali  da  A)  cometa  fpeftczza o den- 
Gtà  dei  raggi  Ab,  Ac,  Ad.  Ma  i raggi 
dentro  il  circolo  intcriore , o piutfofto  fu- 
perGcie  sferica,  bed H,  quando  vengono 
ad  effe  r’ elle  G all’altra  fuperficie  sferica, 
ejg  K,  faranno  aitai  meno  ferrati  di  prima, 
e ciò  nella  reciproca  proporzione  degli  fpa- 
zj  che  occupano;  cioè,  (e  la  fuperficie  cite- 
riore è doppia  dell'interiore,  i raggi  vi  fa- 
ranno folti  folamente  della  metà:  ma  poi- 
ché le  fuperficie  sferiche  fono  come  i qua- 
dri dei  lor  radii  o raggi,  perciò  l’efficacia 
della  Qualità  nella  fuperficie  interiore  farà 
a quella  dall’ efteriore,  come  A e quadro, 
t Ai  quadro.  Q.  E.  D. 

Il  Sr.  I Tacco  Nevuton  pone  per  una  delle 
regole  di  fìlofofare,  che  quelle  Qualità  de' 
corpi , che  fono  incapaci  di  edere  intefe, 
o rimefle,  c che  fi  trovano  riufeire  in  tutt’  i 
corpi,  in  cui  Ga  poffibile  fare  (perimento , 
debbono  clfcre  (limate  Qualità  univerfali  di 
tutt'i  corpi.  Vedi  Filosofare. 

Qualità  Chimiche  — Si  potano  diftingue- 
re  le  Qualità  Fi  fiche,  col  S ’.Boyle,  in  pri- 
me, feconde,  e terze ; alle  due  ultime  delle 
■quali  fi  poflono  riferire  varie  Qualità,  di 
cui  non  hanno  trattato  gli  Scrittori  di  Si- 
cmi  Fifici;  e alcune  di  quelle,  in  grazia 
i diilinzione,  potano  chiamarli  Qualità 
Chimiche  di  cofe  , perchè  , non  conofcendo- 
le  Arilìotile  e gli  Scolataci , fono  date 
principalmente  introdotte  col  mezzo  di  ope- 
razioni, e fperimenti  chimici:  come  fumi- 
gazione, amatgamazione , copellazione , vo- 
latilizzazione , precipitazione  , &c.  Vedi 
Chimica. 

Con  quelle  operazioni , tra  altri  mezzi , 
le  cofe  corporee  vengono  ad  apparire  vo- 
latili, o fiife , folubili  o ìnfolubili  in  alcu- 
ni Meftrui , amalgamarle  a inamalgamabi- 
li,  &c.  il  che  tanto  merita  il  nome  di 
Qualità,  quanto  lo  vogliono  altri  vari  at- 
tributi, a’ quali  egli  è accordato. 

A quelle  Qualità  Chimiche  alcune  altre 
potano  aggiungerG,  le  quali,  per  l’ufo  che 
ne  fanno  i Fifici  principalmente,  fi  polfo- 
no  chiamare  Qualità  mediche,  per  mezzo 
di  cui  alcune  foftanze  ricevute  nel  corpo 
umano  fono  rifolventi , difeutenti , fuppu- 
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rami,  afierfive,  &c.  Perchè , benché  alcu- 
ne facoltà  delle  medicine,  come  quelle  di 
fcaldarc,  rinfrefeare  , feccare , attenuare, 
purgare,  &c.  poflfano  ciTere  convenevolmen- 
te riferite  alle  prime,  feconde,  o tene  qua- 
lità, mentovate  da’ naturali;  mentre  altre 
fono  conlideratc  occulte;  pure,  come  mol- 
te di  elle  non  debbono  riferirfi  alle  qualità, 
cui  elle  fono  fuventc  aferitte,  un  trattato 
di  effe  pub  effere  riguardato  come  cola  de- 
f dorata,  e merita  un  luogo  dillinto  nella  Fi- 
lofofia  naturale . Vedi  Medicina;  Vedi  an- 
che Purgativo,  & c. 

Quauta’  Co/miche  . Vedi  Cosmiche 
Quauta'  . 

Qualità',  è anche  ufata  per  una  forta 
di  titolo  dato  a certe  perfone  in  rifpetto 
de’  lor  Territori,  Signorie,  o altre  prete- 
fe . Vedi  Titolo. 

Cosi  il  Re  della  Gran  Brettagna  prende 
la  qualità  di  Re  di  Francia  : il  Re  di  Po- 
lonia quella  di  Re  di  Svczi a:  il  Re  di  Sar- 
degna quella  di  Re  di  Cipro,  c di  Gcrufa- 
lemme  : i Czari  di  Ruffa  , e i Re  di  Spa- 
gna hanno  fogli  intieri  di  qualità.  — L’Im- 
pcrator  della  China  affume  la  qualità  di  fi- 
glio del  Sole. 

QUAM  diu  fe  iene  offerii,  è una  clau- 
fola  frequente  , in  Inghilterra  , in  lettere 
patenti,  o conccflìoni  d’  Oficj  , per  alficu- 
rarìe  fin  tanto  , che  le  perfone , cui  fono 
accordate,  non  lì  rendano  colpevoli  di  aver- 
ne abufato.  Vedi  Offizio,  &c. 

Così  , e.  gr.  troviamo  in  quelle  , che 
fon  date  ai  Baroni  of  thè  Exckequer  , dell’ 
Erario,  dove  s’intima,  che  effì  le  terran- 
no pel  tempo  che  fi  comporteranno  bene: 
il  che  dee  riftrignerfi  a materie  di  loro  uffi- 
zi ; e non  lignifica  di  più  di  quello  che  ver- 
rebbe importato  dalla  Legge  , in  calo  che 
l’ uffizio  foffe  fiato  commelìo  a vita  . Vedi 
Barone.  . 

Una  conccffione  perciò  con  quella  claufo- 
!a,  è equivalente  a una  conceffione  a vita. 
Vedi  Giudice,  Giustizia,  &c. 

QUANTITÀ',  quantitas,  è ogni  cofa 
capace  d’efiimazione,  o mifurazione;  ov- 
vero, che  effondo  comparata  con  un’altra 
cofa  della  fieffa  forta,  pub  dirli  che  fia  più 
grande  o più  piccola  di  ella;  eguale  o ine- 
guale a ella.  Vedi  Misura.  — La  Mate- 
matica i la  Scienza  o Dottrina  della  Quan- 
tità. Vedi  Matematica. 
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I.a  Quantità  è un  attributo  generale,  ap- 
plicato in  aliai  differente  maniera  a cole  di 
ben  divella  natura;  ond’  egli  è impedibile 
il  darne  una  definizione  univerfale. 

La  Quantità  fi  applica  a cole  , e a modi  ; 
ccib,  o fingolarmcnte  a uno  ; o pluralmen- 
te a molti.  — Nel  primo  cafo fi  chiama  ma- 
gnitudine, nel  fecondo  moltitudine  . Vedi 
Magnitudini  , &c. 

La  Qttantità  fi  pub  ridurre  a quattro  dal- 
li , cioè  : 

Quantità’  morale,  che  dipende  dalle  ma- 
niere degli  Uomini,  e dalla  libera  determi- 
nazione delle  lor  volontù.  — Come  i prez- 
zi , e valor  delle  cofe  , gradi  di  digniti  e 
potere,  di  ben  e di  male  , di  merito  e de- 
merito, ricompenfe  e cafiighi , &c. 

Quantità'  razionale,  che  rifulta  dall’ope- 
razione del  folo  intelletto.  — Come  la  va- 
lliti, o firettezza  della  capaciti  della  men- 
te, e de’  fuoi  concetti.  — In  Logica,  gli 
univcrfali,  i Predicamcnti  , &c.  — Nella. 
Gramatica,  la  Quantità  e mifura  delle  Glla- 
be,  accenti,  tuoni,  &c. 

Quantità'  Fi  fica , o naturale , che  è di  due 
forte;  t.  Quella,  che  la  natura  ci  di  nella 
materia,  e fua  efienfione  . Vedi  Corpo,  e 
Estensione.  — E,  1.  Nelle  potenze,  e 
proprieti  de’  corpi  naturali;  come  graviti, 
moto,  luce,  calore,  freddo,  tariti,  denfi- 
ti,  &c.  Vedi  Moto,  Gravita’,  &c. 

Quantit  a'  Trafcendentale  ; come  durazio- 
ne,  la  continuazione  d’ ogni  effenza,  efifien- 
za , tempo,  &c.  Vedi  Durazione,  Tem- 
po, &c. 

La  quantità  è anche  difiinta  volgarmente 
in  continuata  , c di] creta . 

La  Quantità  continuata,  è quando  le  par- 
ti fono  conneffe  infieme.  — Quella,  di  nuo- 
vo, è di  due  forte;  fuccejfiva,  e impropria  ; 
come  il  tempo.  Vedi  Tempo. 

La  Qttantità  difereta  è , quando  le  parti , 
di  cui  ella  è comporta,  elidono  didimamen- 
te, e non  conneffe  infieme;  il  che  fa  quel 
che  noi  chiamiamo  numero  . * Vedi  Di- 
screto. 

* La  nozione  della  quantità  continua , i 
Jua  differenza  dalla  difereta,  appari- 
Jce  ad  alcuni  fenza  fondamento . — Il 
Sig.  Machm  confiderà  ogni  Matema- 
tica quantità  , o quella  per  cui  alcun 
ftmbolo  ì pofio  , come  mene’  altro  che 
numero),  iti  riguardo  a certa  mifura, 
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che  } confidcrata  come  uno  . Perni 
pcfi'umo  ccuo/cerc  prccifamcme  quanta 
fia  una  cofa,  fe  non  col  mezzo  eli  nu- 
mero . La  nozione  della  quantità  con- 
tinua  fenza  riguardo  ad  alcuna  mifu- 
ra , è indifiinta  e confa  fa  : E bendi} 
alcuna  fpczie  di  tal  quantità  confida- 
tala fìficamcntc  , fi  pojjà  deferivere 
per  mezzo  del  moto , come  le  linee  per 
mezzo  del  moto  de'  punti  , e le  fu- 
perfide  col  molo  delle  linee  ; pure  le 
magnitudini  o quantità  Matematiche 
non  fono  fatte  dal  moto , ma  dal  nu- 
merare fecondo  una  mifura . Vid.  Phil. 
Tranf.  N°.  447.  p.  218. 

La  Quantità  permanente  è in  oltre  difli n- 
guibilc  in  lunghezza , larghezza,  e profon- 
dità. Vedi  Linea  , Superficie,  c Solido. 

Wollìo  pare  che  ci  dia  una  nozion  più 
precifa  della  Quantità  Matematica  , -e  fue 
due  fpczie  di  difereta,  e continua.  — Tut- 
to ciò  che  fi  riferilce  all’  unità , appunto  co- 
me una  linea  retta  all’altra , è ciò  che  chia- 
mi.! mo  Qjiatttità  , o numero  in  generale. 
Vedi  Numero* 

Ora , fe  la  cofa  è riferita  a una  data  uni- 
ta , come  3.  fi  chiama  numero  determina- 
to : fe  all’  unità  in  generale,  o lato-modi, 
fi  chiama  Quantità  ; la  quale,  su  quello  prin- 
cipio, èloliefi'oche  numero  indeterminato. 

Così  , e.  gr.  la  larghezza  d’  un  fiume  è 
prefa  per  una  Quantità  : Se  poi  fi  ricerca 
quanto  ella  fia  grande  ì per  comprendere  la 
fua  quantità  prendiamo  qualche  unità  a pia- 
cere , e cerchiamo  il  rapporto  della  larghez- 
za a quella;  e fecondo  la  differente  unità  af- 
fuoca , efprimiamo  la  larghezza  del  fiume 
in  un  differente  numero  determinato. 

La  larghezza  del  fiume,  perciò,  è una 
quantità  conlìderata  come  riferita  a un’uni- 
tà vaga,  o all’ unità  lato  modo-,  ma  venen- 
do determinata  l’ unità  , la  cofa  é intefa 
per  mezzo  d’un  numero  determinato. 

In  quello  fenfo,  l’Algebra  è l’Aritmetica 
delle  Quantità.  Vedi  Algebra. 

La  Quantità  di  moto,  in  meccanica,  £ 
di  due  forte,  cioè,  di  moto  momeutario, 
C di  moto  intiero. 

Quantità'  di  moto  intiero.  — I Carte- 
fiani  definirono  il  moto  intero  come  iL  mo- 
inentario,  per  mezzo  del  faftum  della  maf- 
ia, o della  quantità  della  materia , nella  ve- 
locità; ma  poiché  il  moto  è un’cfTcre  fuc- 
Tomo  VII. 
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CtliWo , e non  ha  parti  cn-efiilenti  inficine , 
la  fua  quantità  decedere  (innata  dall’aggre- 
gato delle  varie  parti  efiflenti  fuccellìv. unen- 
te ; ed  è perciò  eguale  al  fatìum  dei  mo-  * 
menti  nel  tempo. 

La  Qitanfità  del  moto  momcntario , è il  fa- 
cium  della  velocità  nella  mafia;  o una  mi- 
fura rifultantc  dell’unita  confideravione  del- 
la quantità  della  materia,  e della  velocità 
del  moto  del  corpo;  eflendo  il  moto  di  ogn’ 
intera  clfenza  , la  fomtm , o 1’  aggregato  del 
moto  in  tutte  levarie  parti.  Vedi  Moto. 

Quindi , in  un  corpo  due  volte  oiìi  gran- 
de d'un  altro , modo  con  eguale  velocità  , la 
quantità  del  moto  è doppia  ; le  la  velocità 
ancora  è doppia,  la  quantità  del  moto  farà 
quadrupla  Quindi  la  quantità  del  motb  mo- 
mcntario coincide  con  ciò  che  chiamiamo  mo- 
mento, o impeto  di  un  corpo  movente.  Ve- 
di Momento. 

Nella  collifione  de’  corpi  la  quantità  del 
moto  momcntario , che  fi  trova  col  pren- 
dere la  fomma  dei  moti  tendenti  all’  iflef- 
fa  parte , o la  lor  differenza , fe  tendono  ver- 
fo  contrarie  parti  , non  è punto  cangiata 
da  qualunque  azione  de’  corpi  1’  uno  sulP 
Altro.  Vedi  Percussione. 

La  Quantità  della  materia  in  ogni  corpo 
é il  prodotto  della  denfità  nella  malfa  ; o 
una  Quantità  rifultante  dall’  unita  confide- 
razione  della  fua  magnitudine  e denfità  . 
Vedi  Materia. 

Come,  fe  un  corpo  è due  volte  così  den- 
fo  , e occupa  due  volte  tanto  fpazio , co- 
me un’altro,  farà  quattro  volte  così  grande. 

Quella  Quantità  della  materia  fi  (copre  ot- 
timamente per  mezzo  dell’  afioluto  pelò  de’ 
corpi.  Vedi  Massa,  PeAj,  &c. 

Quantità"  infinita.  — Benché  l’idea  di 
magnitudine  infinitamente  grande  , o tale 
che  ecceda  ogni  Qitantità  allégnabile  , in- 
chiude una  negazione  di  limiti;  pure  tutte 
quelle  tali  magnitudini  non  fono  eguali  tra 
di  loro;  ma  oltre  l’infinita  lunghezza  , e 
l’infinita  arra,  non  v’ é meno  di  tre  diverie 
forte  di  folidità  infinita;  le  quali  tutte  fono 
quantità  fui  generis  ; e quelle  di  ciafcuna  fpc- 
zie fono  in  date  proporzioni . Vedi  Infinito. 

La  lunghezza  infinita,  o una  linea  infi- 
nitamente lunga,  é da  conftderarfi , ocome 
cominciarne  a un  punto , e cosi  infinitamen- 
te ellefa  per  un  verfo  ; o pure  per  ambi  i 
veri!  dallo  Hello  punto:  nel  qual  cafo  i’una, 

E che 
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ehi;  è un  cominciaincnro  d’ infiniti  è uni 
metà  dell’intera,  che  è la  Comma  dell’ infi- 
niti cominciantc  e celiarne,  o dell’  infinita 
à pane  ante , e à parte  pnfl , che  è analoga 
all' eternai  in  tempo  e durazione  ; in  cui 
v’  è Tempre  tanto  da  feguìtarc  , quanto  è 
parlato  ogni  punto  o momento  di  tempo. 
Vedi  Eternità’.. 

Ni  l’addizione,  o fottrazione  di  tempo, 
lunghezza  o fpazio  di  tempo,  altera  il  ca- 
fo,  quanto  a infinita,  o eterniti  ; poiché 
né  l’una  nè  l’altra  può  eITcre  qualche  par- 
te del  Tutto. 

Quanto  alla  fuperficie  , o area  infinita, 
ogni  linea  retta  infinitamente  eliela  per  am- 
bi i verfi  su  un  piano  infinito,  divide  co- 
tefid  piano  in  parti  eguali , 1'  una  alla  drit- 
ta, e l’altra  alla  lìnillra  della  detta  linea; 
ma  fé  da  qualche  punto  in  tal  piano,  due 
lince  rette  vengono  infinitamente  ellele  , 
così  che  facciano  un’angolo;  l'area  infini- 
ta, intercetta  tra  cotefte  linee  rette  infini- 
te, è all’intero  piano  infinito,  come  I’  ai- 
co  d’ un  circolo  tirato  sul  punto  di  concor- 
lo  di  colette  linee  come  un  centro , inter- 
cetto tra  le  dette  lince,  è alla  circonferen- 
za del  circolo;  o come  i gradi  dell’angolo 
ai  qdo  gradi  d' un  circolo. 

Per  tfempio.  — Due  lince  rette  infinite 
incontrandoli  ad  un  angolo  retto  fopra  un 
piano  infinito,  inchiudono  una  quarta  par- 
te di  tutta  l'area  infinita  di  tal  piano:  fe 
due  linee  parale  Ile  infinite  li  fuppongono  ti- 
rate'su  tal  piano  infinito,  l’area  intercet- 
ta tra  elfe  farà  parimente  infinita;  ma  al- 
lo fìclTo  tempo  farà  infinitamente  minore 
dello  fpazio  intercetto  tra  due  lince  infini- 
te, che  fono  inclinate,  ancorché  non  for- 
mino che  uno  de’  piò  piccoli  angoli,  per- 
chè nell’un  cafo  la  data  dillanza  finita  del- 
le lince  paralellc diminuifce  l’infinità  in  un 
grado  di  dimenfione;  laddove  in  un  Setto- 
re, v’è  infinità  in  ambe  dimenlìoni  ; c per 
confeguenza  le  quantità  fono , 1’  una  infini- 
tamente piò  grande  dell’  altra  , * non  v’  è pro- 
porzione tra  di  loro . 

Dalla  lìelfa  conlìdcrazione  rifultano  tre 
diverfe  fpezie  di  fpazio  o folidità  infinita; 
perchè  un  Paralellepipedo  , o un  Cilindro 
infinitamente  lungo,  è piò  grande  di  qual- 
lìvoglia  magnitudine  finita,  quanto  grande 
ella  lìa;  tutti  cotali  folidi , che  fi  luppon- 
gooo  venire  formati  su  una  data  bafe,  lo- 
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no  in  proporzione  l'uno  all'altro,  come 
quelle  bali.  Ala  fe  due  di  quelle  tre  dimen- 
fioni  mancano,  come  nello  fpazio  intercet- 
to tra  due  piani  parateli!  infinitamente  elic- 
li , e a una  dillanza  finita;  o con  infinita 
lunghezza  e larghezza  , hanno  una  denlità 
finita  ; tutti  cotali  folidi  faranno  come  le 
finite  dilìanze  date  Cuna  all'altra. 

Ma  quelle  quantità , benché  infinitamen- 
te piò  grandi  deli' altra,  fono  ancora  infi- 
nitamente minori  di  alcuna  di  quelle,  incili 
tutte  le  tre  dimenlìoni  fono  infinite.  — Ta- 
li fono  gli  fpazj  intercetti  tra  due  inclinati 
piani  infinitamente  efitfi  ; lo  fpazio  inter- 
cetto dalla  fuperficie  d'  un  Cono,  o dai  la- 
ti d’  una  piramide,  parimente  continuata  in 
infinito,  &c.  delle  quali  tutte,  non  di  me- 
nu, le  proporzioni  l’una  all’altra,  e al  ri 
mi/,  o vallo  abbilfo  di  fpazio  infinito  fin 
cui  è il  locus  di  tutte  le  cofe  che  fono,  o 
pofieno  edere ; ovvero  al  folido  di  lunghez- 
za, larghezza,  e grolfczza  infinita , prefo 
per  ogni  modo  e verfo)  fono  facilmente  af- 
fegnabili . — Perchè  lo  fpazio  tra  due  pia- 
ni è al  tutto,  come  l’angolo  di  cotclli  pia- 
ni ai  jdo  gradi  del  circolo.  Quanto  a’  Co- 
ni e piramidi,  fono  efli  come  la  fuperficie 
sferica  intercetta  da  loro  è alla  fuperficie 
della  sfera  ; e perciò  j Coni  fono  come  i 
Sini  verfanti  della  metà  de’  lor’angoli , al 
diametro  del  circolo  : quelle  tre  forte  di 
quantità  infinita  fono  analoghe  a una  linea, 
tuperficic,  e lolido;  c cosi,  come  quelle, 
non  poirbno  edere  comparate,  o avere  al- 
cuna proporzione  i’una  all’  altra  . Vedi 
l’Articolo  Infinito, 

Le  Quantità , in  Algebra,  fono  numeri 
indeterminati  , o cofe  riferite  all’unità  in 
generale.  Vedi  Numero. 

Le  quantità  fono  propriamente  il  fogget- 
to  dell’Algebra;  che  è del  tutto  converlan- 
te  nella  computazione  di  tali  quantità.  Ve- 
di Algebra,  e Calcolo. 

Si  Tuoi  notare  le  quantità  date  coHe  pri- 
me lettere  dell’alfabeto  a,  6,  c,  d,  & c.  E 
le  quantità  ricercate  colle  ultime  z,  /,  x, 
&c.  Vedi  Caratteri. 

Le  quantità  algebrauhe  fono  principalmen- 
•e  di  due  forte;  pofttive , e negative. 

Le  quantità  pofttive  o affermative  fono  quel- 
le, che  foto  piu  grandi  di  un  nulla  ; e le 
quali  fono  affetto  col  fegno  -f-  prefido;  o 
fuppofto  elfcr  così.  Vedi  Positivo. 

Le 
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Le  quantità  negative  o privative  fono  quel* 
le  minori  ri’ un  nulla;  che  Ibno  affette  col 
fegno — predilo.  Vedi  Negativo,  e Pri- 
vativo. 

Quindi,  i.  Poiché  -f-  è il  fegno  d’addi- 
zione , e — il  fegno  di  fottrazione  ; una 
quantità  pofìtiva  è prodotta  coli’ aggiugnere 
alcuna  reale  quantità  a nulla  ; e.  gr.  o -f-  3 
— ~h  3 i co  -j-  a — -j-  a . Ed  una  quantità 
privativa  é prodotta  col  fottrarre  alcuna  reai 
quantità  fuori  di  nulla  ; e.  gr.  o — 3 z2  — 3 ; 
e o — a ~ — a. 

Per  una  dichiarazione  — Supponete,  quan- 
do fiefe  affatto  privo  di  danaro,  che  qual- 
cheduno vi  dia  cento  piaflre;  voi  avete  al- 
lora cento  piatire  di  più  di  nulla;  le  quali 
piaflre  coflituifcono  una  quantità  potiti  va  • 

All'incontro,  fupponete  , che  non  avete 
danari  , e che  fletè  pur  debitore  di  cento 
piaflre;  voi  avete  allora  cento  piaflre  di  me- 
no di  nulla:  perché  dovete  pagare  cento  pia- 
fire  per  avere  appunto  nulla.  Quello  debito 
è una  quantità  negativa  . 

Cosi  nel  moto  locale , il  progreffo  fi  può 
chiamare  una  quantità  pofitiva , e ’l  regreffo 
lina  negativa;  perché  il  primo  accrefce,  ed 
il  fecondo  diminuire  lo  fpaziooltrapaffato. 

E nella  Geometria,  fe  una  linea. tirata 
verfo  alcuna  parte  é (limata  una  quantità 
affermativa;  un’altra  pel  verfo  contrario  fa- 
ri una  negativa. 

Le  quantità  privative,  perciò,  fono  i di- 
fetti delle  quantità  pofìtive,  con  cui  elle  fo- 
no intefe;  e per  coafeguenza  non  fono  quan- 
tità reali  : perché  noi  mifuriamo  il  difetto 
colla  quantità  difettiva  ; e cosi  diviene  in- 
telligibile. 

Poiché  un  difetto  può  eccedere  un’altro, 
( e.  gr.  fe  fette  mancano  , il  difetto  è mag- 
giore di  quel  ch’é,  fe  folo  tre'  mancano)  c 
poiché  le  quantità  privative  fono  il  difetto 
delle  quantità  reali  ; una  quantità  privativa , 
elfcndo  prefa  un  certo  numero  di  volte,  può 
eccedere  un’altra.  Per  il  che  le  quantità  pri- 
vative fono  omogenee  I’ una  all'altra. 

Ma  poiché  i difetti  d’ una  quantità  pofi- 
tiva prefi  qualche  numero  di  volte  non  pof- 
fono  mai  eccedere  la  quantità  pofitiva,  mz 
folo  divenir  fempre  più  deficienti;  le  quan- 
tità privative  fono  eterogenee  alle  pofìtive. 

Poiché  , dunque  , .le  quantità  privative  fo- 
no eterogenee  alle  pofìtive,  e omogenee  alle 
privative  ; non  vi  può  effere  alcuna  ragione 
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tra  una  quantità  privativa  e una  pofitiva, 
ma  v’é  una  ragione  tra  le  privative.  E. gr. 
— 3*:  — 5*  : : 3 : 5.  La  ragione  qui  é la 
(leda,  che  fe  le  quantità  fodero  pofìtive . Ma 
fi  dee  notare , che  tra  1 e — 1 , e tra  — 1 
e 1 , la  ragione  é affai  differente. 

Quas  i ita'  Commenfurabili . Vedi  Com- 
mensurabile . 

Quantità’  compojle  . Vedi  1’  Articolo 
Composto  . 

Quantità'  continue  . Vedi  Continua- 
zione. 

Quantità'  cfponenziali , Vedi  l’Artico- 
lo Esponenziale. 

Quantità'  fintili.  Vedi  l’ArticoloSiMiLE. 

Quantità’  [empiici . Vedi  l’Articolo  Sem- 
plice . 

Quantità'  trafcendentali  , Vedi  Tra- 
scendentale. 

Quantità'  variabili  . Vedi  l'Articolo 
Variabile. 

Addizione  di  quantitadi . — I °.  Se  le  quan- 
tità denotate  colla  deda  lettera  fono  affette 
collo  dedb  fegno,  i numeri  ad  effe  prefìlli 
fono  aggiunti  come  nell’  Aritmetica  comune . 

i?.  Se  elle  fono  affette  con  fegni  differèn- 
ti , l’addizione  é cambiata  in  lottrazionc; 
e al  redoéprcfìdb  il  fegno  della  più  grande. 

3°.  Le  quantità  denotate  con  lettere  diffe- 
renti , fono  aggiunte  col  mezzo  del  fegno 
+ > come  nel  feguente  efempio  : 

4«-f-2Ì — 2f — S d — g a — b 
5 a — 2 b-\-6  r-f-2  d — c 

9«-f-4C— 3 d 4 S a — b+c 

Sottrazione  di  quantitadi.  Vedi  SOTTRA- 
Z JONE  . 

Moltiplicazione  e diviftone  di  quantitadi . 
Vedi  Moltiplicazione  e Divisione. 

Combinazione  di  quantitadi  e Vedi  Com- 
binazione. * 

Se  una  quantità  pofitiva  è moltiplicata  , o 
divifa  con  un'altra  quantità  pofitiva,  il  ri- 
fultato  è una  quantità  pofitiva . 

2.  Se  una  quantità  negativa  é moltiplica- 
ta, o divifa  con  una  pofitiva,  il  rifultato  è 
una  negativa. 

3.  Se  una  quantità  negativa  è moltiplica- 
ta, o divifa  con  un’ alita  negativa,  il  riful- 
tato è una  pofitiva . 

4.  Se  una  quantità  pofìtiva  è moltiplica- 
ta , o divifa  con  una  negativa  „ il  rifultato 
è una  quantità  negativa. 

E 2 QuaN- 
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Quantità’,  in  Gramatica,  denota  lami- 
fura  , o magnitudine  delle  fìl labe  ; o ciò, 
ihe  le  determina  ad  cfler  chiamate  lunghe 
o brevi.  Vedi  Misura,  e Sillaba. 

Quella  quantità  è l’oggetto  della  Profo- 
dia  ; cd  è il  riguardo  a quella,  che  dillin- 
gue  il  verfo  dalla  profa  . Vedi  Verso,  c 
Prosodia  . 

L’economia  , e ordine  delle  quantiladi, 
cioè,  la  diilribuzione  di  fillabe  lunghe  e bre- 
vi, fanno  ciò  che  chiamiamo  il  numero. 
Vedi  Numero,  Ritmo  , Cadenza,  &c. 

Le  quantità  fogliono  efier  dillinte  da’ Gra- 
tnatici  coi  Caratteri  « breve,  e _ lunga. 
Vedi  Carattere,  e Accento. 

La  proporzione  tra  le  fillabe  lunghe  e bre- 
vi .può  generalmente  fiflTarfi  la  medefima  co- 
me tra  la  Srmiminima  e la  Croma  nella 
Mufica;  cioè  come  2 a 1.  Vedi  Tempo. 

Nella  maggior  parte  de’  Linguaggi  vi  fo- 
no alcune  fillabe,  le  cui  quantiladi  variano  ,- 
come  la  mifura  richiede;  come  nell’Inglcfc 

«record  e record  . 

•*  Alcuni  Autori  confondono  le  quantità  coll’ 
accento:  ma  la  differenza  è ben  vifibile; 
mentre  le  prime  fono  la  lunghezza  o brevi- 
tà d’una  fillaba,  cd  il  fecondo  è l’alzamen- 
to odepreflion  della  voce.  Vedi  Accento. 

Da  due  quantità , cioè  fillabe  lunghe , e 
brevi,  nafeono  tutte  le  varietà  de’  piedi  poe- 
tici, le  quali  fono-  ben  g'randi . Orazio  fole 
non  ne  ufa  meno  di  ventotto.  Anzi  i Gre- 
ci oitrepaffaroito  di  gran  lunga  i Romani  in 
tal  rifpctto.  — Effettivamente  , in  quanti 
modi  due  quantità  poffono  effer  variate  per 
compofizione  , e trafpofizionc  da  due  a fei 
fillabe  , tanti  appunto  differenti  piedi  fono 
flati  inventati  da’ Poeti  Greci,  e coterti  fot- 
to  diilinti  nomi  , fino  al  numero  di  124. 
Benché  fia  opinione  di  alcuni  letterati , che 
5 numeri  poetici  fi  poffono  fufficienreménte 
fpiegare  da’  piedi  di  due  o tre  fillabe  , acuì 
fi  può  ridurre  il  redo.  Vedi  Piede. 

I piedi  formati  dagli  antichi  delle  fillabe 
lunghe  e brevi  immediatamente  , fono  il 
fpondeo,  che  è comporto  di  due  fillabe  lun- 
ghe; il  pirrico , di  due  brevi;  il  trocheo , d’ 
una  fillaba  lunga,  e breve  ; e il  jambico , 
d'una  fillaba  breve,  e lunga.  Vedi  Spon- 
»eo,  Trocheo,  Jambico,  &c. 

Quei  di  due  fillabe  fono  il  molojjut  , che 
c compofto  di  tre  fillabe  lunghe;  il  tribraco 
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di  tre  brevi  ; il  dattilo  d’  una  fillaba  lunga  , 
e due  brevi;  e l' onapcjlo  di  due  fillabe  bre- 
vi, e una  lunga.  Vedi  Dattilo,  Anape- 
sto, Tribraco  , &c. 

La  lingua  Tnglefe  non  ammette  piedi, 
che  padano  due  fillabe,  benché  la  Latina  c 
la  Greca  ne  abbiano  di  fei. 

1 verfi  eroici  Inglefi  fono  comporti  di  cin- 
que fillabe  lunghe  c cinque  brevi  tramifehia- 
te  alternatamente  ; benché  non  con  tal  ri- 
gore, che  un  fimil’  ordine  fia  indifpcnfabi- 
le.  Drpden  li  vaiia  con  maravigliofà  vaghez- 
za ;•  e talvolta  il  fuo  verfo  eroico  incomin- 
cia con  una  fillaba  lunga  ieguita  da  due  brevi . 

La  verità  fi  è,  che  la  quantità  delle  filla- 
be  è poco  Affata  nelle  lingue  moderne  ; e vi 
fi  ha  Tempre  minor  riguardo  alla  medefima 
nella  compofizione  dei  verfi  moderni.  — La 
mancanza  de’  piedi,  o piuttorto  la- brevità ,• 
c uniformità  de’ piedi  Inglefi,  fa  on  mondo 
di  differenze  tra  i numeri  dei  verfi  antichi  ,• 
e moderni  . I Poeti  Inglefi  fono  talmente 
legati,  in  catene  di  due  (empiici  anelli , che 
non  è maraviglia  fe  non  poffono  fare  moti 
rtraordinarj . 

Gli  antichi  furtirtevano  colle  loro  fole 
quantità  ; tanto  fi  dillingucvano  , c tanta1 
varietà  ed  armonia  ne  ridondava  ! Le  quan- 
tità Inglefi  fanno  una  sì  povera  mufica , che 
fono  forzati  di  chiamare  dal  Gotico  foccorfi 
di  rime  per  dirtingucre  i lor  vcrG  dalla  pro- 
li. Vedi  Ode. 

Nulladimcno  fi  è tentato  di  mettere  i verfi 
IngleG  sul  piede  antico  e naturale  di  quan- 
titadi , in  efclufion  della  rima,  e anche  con 
tal  fucceffo,  ( tdlimonio  l’ immortale  Para- 
diso perduto  , P aradife  LcJÌ  ) che  pare  , che 
fi  renda  inefcufabile  l’ufo  di  limare.  — I 
Francefi  hanno  parimente  tentato  lo  (Urto 
nella  lor  lingua  , in  particolare  Jodelet , e 
dopo  lui  Pafquicr , P afferai , e Rapiti',  ma 
nertuno  di  loro  ha  riufcito.  Vedi  Rima. 

Quantità'  di  un  grado.  Vedi  l'Articolo 
Grado. 

Quantità'  di  un  Eclijfe.  Vedi  Eclisse. 

QUANTUM  merini , è un'azione  fopra 
il  calo , fondata  su  una  promeffa  di  pagare 
a qualcheduno  per  opra  Ulta  quanto  potef- 
fc  meritare. 

QUARANTENA*,  in  Inglcle  Quaran 
tain  , c negli  antichi  Codici  Quarantene  e 
Quarantena  , dcuou  lo  fpazto  111  quaranta 
giorni . 

* Qua- 
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* Quatuor  Carucatas  tetra- arabilis , conti- 
rcntcs  in  longitudine  8.  Quarantena! , 
& 8.  Qjiarantenat  in  latitudine . Clan. 
Wiihlatn  Reg.  Mere,  apuei  Ingulf. 

Quarantena  in  l.nndra  , ponctur  prò 
rclpeftu  babend.  per  40  Dicspofi  fum- 
monirio  iem  per  breve  Regis  ut  con- 
fulant,  &c.  fi  libi  vidennt  cxptdire. 
MS.  de  temp.  Ed.  3. 

li  termine  è prefo  dal  Franccfe  Quaran- 
faine,  ed  è alle  volte  ufato  per  il  tempo  del- 
la Quarefiima . Vedi  QUARESIMA. 

Quarantena  del  Re,  of  thè  King,  de- 
nota una  tregua  di  quaranta  giorni  afiegna- 
ta  da  S.  Luigi , durante  la  quale  era  elpref- 
famente  vietato  di  prender  alcuna  vendetta 
de'  parenti  od  amici  di  quelli  che  3*  erano 
battuti,  c feriti,  od  affrontati  l’un  l’altro 
in  parole . 

Quarantena  , è più  particolarmente 
ufata  pel  termine  di  quaranta  giorni,  che  i 
Valccìli,  vegnenti  da  luoghi  folpctti  di  con- 
tagio, fono  obbligati  d’afpcttarc  in  certi  luo- 
ghi affegnati , per  ifventolarfi  prima  eh’  en- 
trino nel  porto.  Vedi  Peste. 

Quarantena  , ne’  Codici.  Inglcfi  Qua- 
rantain , Quarantine , o Quarentcna  , denota 
un  benefìzio  accordato  da  quelle  Leggi  alla 
vedova  d’uno,  che  muore  polTelfor  di  tenu- 
te} conche  ella  pub  pretendere  di  continua- 
re nel 'di  lui  principal  podere,  o villa  di  fog- 
giorno  (quando  non  fia  un  cartello)  per  lo 
fpazio  di  quaranta  giorni  dopo  la  di  lui  morte . 

Se  l’erede,  o alcun’  altra  pertona  tenta  di 
feacciarrtela  , ella  pub  avere  lo  fcritto  de 
quarantena  balenila  ; che  ha  luogo  per  una 
Vedova  per  godere  della  di  lei  quarantena. 

Quarantena,  fi  adopra  anche  per  una 
inibirà,  o tratto  di  terreno  , che  contiene 
quaranta  pertiche. 

QUARANTI'A  , nel  Governo  Veneto, 
è un  Tribunale  compoflodi  quaranta  Giudici . 

I Veneziani  hanno  una  Quarantia  civile 
Vecchia  , una  Quarantia  civile  Nuova  , c 
una  Quarantia  Criminale. 

La  Quarantia  Criminale  h3  infpezione  su 
tutt’i  delitti,  eccetto  quelli  contro  lo  Stato, 
che  appartengono  al  Configlio  di  Dieci . — La 
Quarantia  Nuova  civile  giudica  di  appelli  fat- 
ti da  Temenze  date  da  Giudici  fuori  di  Città . 

• — La  Qiiarantìa  Civile  Vecchia  cfamina  gli 
appelli  da  fcateiue  di  Giudici  fubaltcrni  in 
Cittì. 
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QUARANT’  Ore,  una  delle  folcimi  cfì- 
pofizioni  del  Santiffimo  Sacramento . 

QUARE  EJECIT  infra  terminum,  è uno 
fcritto  , che  ha  luogo  in  Inghilterra  per  il 
leffee,  cioè  colui,  che  piglia  a ferma,  in  ca- 
lo eh’  egli  fia  (cacciato  dalla  Tua  ferma,  o 
podere,  prima  che  fia  fpirato  il  Tuo  termi- 
ne ; contro  il  leffor  , o colui  che  dà  a fer- 
ma, e il  fc'jfJ'ec  ( Vedi  Feofiment  ) o proprie- 
tario, che  lo  Icaccia  . Vedi  anche- Affuto  . 

Diffcrifce  quello  fcritto  da  ejeBionc  firma , 
in  quanto  egli  ha  luogo,  dove  il  teffor , do- 
po f affìtto  (Ubilito,  ne  inveiìe  un  altro  , 
che  ne  caccia  il  leffee',  laddove  V cjeZUone  fir- 
ma hi  luogo  contro  ogni  altro  (Laniere , che 
lo  difcaccia.  • 

L’effetto  è lo  fteffo  in  entrambi,  cioè  la 
ricuperazione  del  rcliduo  del  termine.  Vedi 
Ejectione  FiRMjE. 

Quare  impeijit  , è uno  fcritto  che  ha 
luogo  in  Inghilterra  per  quello,  che  ha  ot- 
tenuto un  diritto  di  padronato,  contro  co- 
lui che  lo  difìurba  nel  medefimo  , col  pre- 
notarvi un  cherico  quando  la  Chicfa  è va- 
cante. Vedi  A vvoc azione. 

Differifce  dal  Decreto  o fia  Affìfa  darrein 
prefentment , ultima  prxfentationit  , che  ha 
luogo  dove  un  uomo,  o i Tuoi  antenati  per 

10  pattato  prenotavano  ; mentre  quell’alno 
ha  luogo  percolui,  che  è I’  acquiftatore  bef- 
fo.— Dovunque  una  perfona  pub  avere  f af- 
fila , pub  aver  quello  fcritto  , ma  non  al 
contrario.  Vedi  Assisa. 

Quare  incumbravit,  è uno  fcritto  che 
ha  luogo  in  Inghilterra  contro  il  Vefcovo, 

11  quale,  dentro  fet  meli  dopo  la  vacanza  d’' 
un  benefìzio,  lo  confcrifce  al  fuo  Cherico, 
mentre  due  altri  Hanno  contendendo  nel  fo- 
ro pel  diritto  di  prefentare  . Vedi  Presen- 
tazione, &c. 

Quare  non  admisit  , è uno  fcritto,  che 
ha  luogo  in  Inghilterra  contro  il  Vefcovo 
quando  rifiuta  di  ammettere  il  fuo  Cherico, 
che  ha  riufeito  nel  Foro  in  un  piato  di  Pa- 
dronato, o fia  d’ avvocaziont;  folto  prete- 
fio  di  omifiione  , o mancanza  , &c.  Vedi 
Awocazione. 

Quark  non  permittit,  è uno  fcritto, 
che  ha  luogo  in  Inghilterra  -per  uno  che  ha 
diritto  di  prefentare  per  un  Turno , o fia  Cor- 
te di  certo  impiego,  contro  il  proprietario. 

Quare  obstruxit  , è uno  fcritto,  che 
ha  luogo  in  Inghilterra  per  colui , che  aven- 
do di- 
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do  diruto  di  paflare  pe’campi  del  fuo  vici- 
no, non  può  goderne,  per  averli  il  proprie- 
tario cinti  di  fiepe . 

QUARESIMA,  Quadragfsima  , è un 
tempo  di  mortificazione,  durante  lo  fpazio 
di  quaranta  giorni,  m cui  i Crutiani  han- 
no ordine  di  digiunare,  in  commemorazio- 
ne del  digiuno  sì  lungo,  e miracolalo  fatto 
dal  Nuiìro  Salvatore  nel  deferto,  c per  mo- 
do di  preparazione  per  la  fella  di  Pafqua. 
Vedi  Digiuno. 

Nella  Chicfa  Latina  antica  , la  Quarefi- 
ma confiiteva  folo  in  trentafei  giorni.  Nel 
nonofecolo,  per  avvicinarli  alquanto  piò 
al  miracolo , alcuni  prefero  fopra  di  loro 
di  aggiugncrc  quattro  giorni  di  più  ; il  che 
col  tempo,  divenne  ulo  generale;  benché 
la  Chicfa  di  Milano,  come  li  dice,  fi  ten- 
ga agli  antichi  trentafei. 

Secondo  S.  Gerolamo,  S.  Leone,  S.  A- 
goflino,  e altri,  la  Quarefima  dee  edere  da- 
ta ini) imita  dagli  Appodoli  — Ragionano 
così:  Tutto  ciò  eh’ è generalmente  ricevu- 
to per  tutta  la  Chicfa,  e che  non  li  trova 
idituito  in  alcun  Concilio,  dee  giudicarli  da- 
bilito  dagli  Appolìoli.  — Ora  tale,  dicono 
elfi,  è il  digiuno  della  Quarefima . La  fua 
illituzione  non  è menzionata  in  verun  Con- 
cilio; ma  molti  Concili  antichi,  partico- 
larmente quel  di  Nicca,  quel  di  Laodicea, 
&c.  c alcuni  de’  piò  vecchi  Padri,  in  par- 
ticolar  Tertulliano,  parlano  di  elfa,  come 
di  cola  , che  giù  da  qualche  tempo  fudì- 
ltede . 

I Procedami,  generalmente,  tengono  la 
Quarefima  per  una  idituzione  fuperlìiziofa , 
introdotta  dal  vano  Enrulìafmo  di  alcuni, 
che  ardirono  d'imitare  i miracoli  di  Gesù 
Crido;  come  pretendono,  che  apparifea  da 
un  paffo  d'Ireneo  citato  da  Eufcbio. 

Alcuni  fodengono,  che  da  data  prima  in- 
dituita  dal  Papa  Tclesforo,  nel  lecondo  fe- 
colo:  altri,  che  confettano,  che  vi  fotte 
una  forta  di  adinenza  odervata  avanti  Paf- 
qua nella  primitiva  Chicfa,  pure  pretendo- 
no che  era  volontaria , e che  non  fu  mai 
ingiunta  da  alcuna  legge,  fin’ al  terzo  fc- 
colo  . 

V’era  qualche  differenza  tra  l’ufo  delle 
Chiefe,  Greca,  c Latina,  quanto  alla  Qua- 
rcftma ; perché  i Grecita  cominciavano  una 
fettimana  piò  predo,  ma  allo  dedò  tempo 
accordavano  piò  giorni  d’intermidìone,  che 


Q_UA 

i Latini  : quelli  che  la  guardavano  fette  fet- 
limane,  non  digiunavano  i Sahbati , come 
quei  che  l’olfervavano  folo  fu. 

Gli  antichi  Monaci  Latini  avrano  tre 
Quare finte ; la  gran  Quarefima  avanti  Paf- 
qua; un’altra  avanti  Natale,  detta  Quare- 
Jima  di  S.  Martino  ; c una  terza  dopo  Pcn- 
tecode,  chiamata  Quarefima  di  S.  Cito:  Bat- 
ti j\  a : ciafcuna  delle  quali  era  di  40.  giorni. ' 

I Greci,  oltre  quella  d’avanti  Iniqua, 
ne  olfervavano  quattro  altre;  quella  degli 
afppofioli,  dell’  A j) unzione , di  Natale , e 
della  Trai  figurazione',  ma  le  riducevano  cia- 
fcuna alio  fpazio  di  fette  giorni.  — I Gia- 
cobiti  aggiunfero  la  quinta  , che  chiamano 
il  pentimento  di  Ntntve ; e i Maroniti  la 
fella,  detta  1’  E (alt  azione  della  Santa  Croce  , 

Dal  nono  Canone  dell’ottavo  Concilio 
di  Toledo  vien’ ordinato:  „ Che  fe  alcune 
„ perdine,  lenza  evidente  recediti,  man- 
„ geranno  carne  nella  Quarefima , dovran- 
,,  no  ettcr  private  deli’ ulo  di  ella  per  tut- 
„ to  il  redo  dell’anno. 

1 quaranta  giorni  della  Quarefima , dico- 
no alcuni , che  fi  olfervino  in  memoria  de’ 
quaranti  giorni,  in  cui  il  mondo  redò  inon- 
dato ; ovvero , come  altri  dicono,  de’ qua- 
rantanni, in  cui  gli  Ebrei  andarono  erran- 
ti nel  deferto;  altri,  dei  quaranta  giorni 
accordati  a Nmive  per  lo  pentimento;  al- 
tri , delle  quaranta  pcrcode,  con  cui  fi  do- 
vcano  correggere  i Malfattori  ; ode' quaran- 
ta giorni,  che  digiunò  Mosè  al  ricevere  la 
Legge;  o de’ quaranta  giorni,  che  digiunò 
Elia;  o de’ quaranta  giorni,  che  digiunò  il 
nodro  Salvatore. 

QUARTA;  in  Mufica,  Scherma,  Giuo- 
co, &c.  Vedi  Quarto  , Quartiere  ; Guar- 
dia , Picchetto,  &c. 

Quarta,  nella  Mufica,  uno  degl’ inter- 
valli armonici,  o concordanze . VediCoN- 

CORDANZA . 

La  quarta,  è la  quarta  in  ordine  delle 
Concordanze.  Confide  nella  midura  di  due 
fuoni,  che  fono  nella  ragione  di  4.  a 3 , 
cioè  di  fuoni  prodotti  da  corde,  le  cui  lun- 
ghezze fono  l’uoa  all’altra  come  4:3. 
Vedi  Corda  , e Intervallo. 

Si  chiama  quarta,  perchè  contiene  quat- 
tro termini,  o luoni  tra  i fuoi  edremi  ; e 
tic  gradi:  ovvero,  perchè  è la  quarta  nell’ 
ordine  della  fcala  naturale  dalla  fondamen- 
tale. Vedi  Grauo. 

Gli 
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Gli  antichi  chiamano  ia  Quarta,  Dia- 
trfjaron , e nc  parlano  come  della  -prima, 
c principale  rii  tutte  le  concordanze  ; e 
pure  i moderni  la  trovano  una  delle  pili 
imperfette.  Ella  è sì  lìerile,  e Cecca , che 
non  dì  nulla  di  buono,  nè  per  moltipli- 
co, nè  per  divisone. 

La  Quarta  ridondante  è una  difcordanza 
comporta  delle  ragioni  di  27  a 20,  e di  4 
a 5.  Vedi  Discordanza. 

QUARTANA,  nella  Medicina,  è una 
Febbre  intermittente,  il  cui  accello ritorna 
ogni  terzo  giorno.  Vedi  Febbre. 

Si  chiama  Quartana , cioè  quarta,  per- 
chè fi  contano!  due  giorni  morbofi  , i qua- 
li coi  due  intermittenti  fanno  quattro.  Ve- 
di Terzana  . 

QUARTA  PARTE  d’un  Barile,  Fir - 
Min,  è una  mi  Tura  Inglefe  di  capacità,  per 
cofe  liquide.  Vedi  Barile,  e Misura. 

Il  Firkm  di  cervogia  contiene  otto  Gal- 
loni ; e quello  di  birra  , nove  : Due  Firkini 
di  birra  fanno  il  Kilderkin  -,  due  Kiljcrkins 
il  barile;  c due  Barili  1’ Flogshead  . Vedi 
Kilderkin,  Gallion,  Barile,  e Uoo- 
SHEAD. 

I Ftrkins  di  Capone , e di  butirro  fono- 
fui  piede  del  Firkin  di  cervogia,  cioè  un 
Gallon  per  Firkm  , minori  di  quello  di 
Birra. 

Quarta  Parte  d’ una  bifolca  di  terra; 
che  gl’ Inglefi  chiamavano  anticamente  Far- 
dmg-  deal , o Fardmg  - land,  e che  ora  chia- 
mano rood.  Vedi  Acre. 

Nel  Rcgilìro  degli  ferirti.,  erti  hanno  pu- 
re denariata  , dotata  , folidata  , e librata 
terra,  * il  che  dee  probabilmente  montare 
in  proporzione  di  quantità  dal  Farding  deal, 
come  un  mezzo-ptnny , un  penny  , un  fcilli- 
no,  e una  lira  montano  in  valuta;  fui  qual 
piede  obolata  deeelfere  un  mezzo  Acre  ogiu- 
gero  ; denariata,  un  giugero;  folidata,  do- 
dici giugeri  j e librata,  ducento  quaranta 
giugeri . 

* Pure  trovano,  viginta  libratas  ferrar, 
vel  redditus.  Reg.  fot,  94.  a,  e 248. 
b.  dove  librata  terra  parrebbono  efftre 
tanto  come  yields  xx  x.  per  annum  : 
e centuno  foiidatas  tcrrarum  tenemen- 
torum  & redituum,  fol.  249,  a.  Al- 
tri tengono,  che  obolata  non  ì che  una 
mezza  pertica  ; e denariata,  una  per- 
tica. Vedi  Pertica. 
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QUARTARE,  Quartering  In  Ingle- 
fe,  in  linguaggio  di  manna.  — Quando  un 
Valcello  veleggia  al  largo,  non  emendo  nè 
fottovento,  nè  col  vento  in  poppa,  ma  co- 
me tra  l’uno  e l’altro:  allora  fi  dice,  che 
il  Valcello  volteggia.  Vedi  Veleggiare. 

Quello  termine  è anche  ufato  quando  un 
Valcello  veleggia  con  venti  laterali.  Vedi 
Vento  laterale. 

Quartare,  Quartering,  nell’Arte  del 
Cannoniere,  è quando  un  pezzo  d'artiglie- 
ria è allertato  in  modo,  che  tirerà  fu  quel- 
la Iterta  linea  , o fu  quel  medelìmo  punto 
del  Comparto,  che  il  Quartiere,  o Quarter 
del  Vafcello  porta. 

Quartare,  quartering,  in  Inghilterra, 
è alle  volte  ufato  anche  per  dirtmguere  i 
fratelli  minori  dai  maggiori . Vedi  Diffe- 
renza. 

QUARTELLO;  Vedi  Quarto,  D'A- 
raldica . 

QUAR  TTCELLO,  In  Inglefe  Qiiartern , 
e Quatteron,  è un  diminutivo  di  Quarto-, 
che  lignifica  un  quartiere,  o quartodi  pin- 
ta; come  un  quarto  fignifica  un  quartiere 
di  un  Gallon.  Vedi  Quarto. 

QUARTIERE,  o Quarto , laquarta  par- 
te di  un  Tutto,  o l’intero  divifo  in  quat- 
tro porzioni  eguali.  Vedi  Quarto. 

In  opera  di  frazioni  il  Quarto  è efpreffb 
per  -j-,  tre  quarti  per  -i.  Vedi  Frazione. 

Quartiere,  in  peli,  è una  quarta  par- 
te del  Quintale,  o fia  pefo  di  cento  libbre. 
Vedi  Quintale. 

Il  Qtanicrc  è 28.  libbre,  avoirdupoit. 
Vedi  Quintale  , Lir  a , Avoirdupois  , &c. 

Quartiere,  * quarter  è anche  una  mifu- 
ra  lecca,  che  contiene  in  grano  orto  Sta), 
o Brnhclt  Inglefi,  rati  ; in  carboni  la  quar- 
ta parte  d’un  Chaldron  . Vedi  Misura, 
Bushel,  o Stajo,  t Chaldron. 

* Quarterium  frumenti  conjìat  ex  0S0  Buf- 
felli t . Fleta.  I.  2. 

Quartiere  in  Legge,  in  Inglefe  Quar- 
ter in  laco,  Qiarterium  anni,  è la  quarta 
parte  d' un’ anno.  Vedi  Anno. 

Quindi  i giorni,  in  cui  quei  Quartieri  re- 
golarmente  cominciano,  fi  chiamano  Quar- 
ter-Day  r . Vedi  Giorno. 

Li  Quarter  Dayt,  o giorni  di  quartiere  fo- 
no il  25.  di  Marzo,  detto  Lady-Day , Te- 
lia della  Vergine;  il  24.  di  Giugno,  detto 
Ahdfummer-Day , o Fella  di  Sj  Gio:  Batti- 

Ila’, 
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fta,  o di  mezza-State  ; il  29.  di  Settembre, 
detto  MiebaelmaQ-Day , o l'ciia  di  S.  Mi- 
chele ; e il  25.  di  Dicembre,  detto  Ckriji- 
tnajfday , o Fella  di  Natale. 

Quartiere,  in  Inglefe  quarteridge , da- 
naro pagato  ogni  tre  meli,  o per  quartiere . 

Quartiere,  o quaner,  d'un  Vafcello, 
c quella  parte  del  gufeio  d'  un  Vafcello, 
che  ha  luogo  tra  il  (ito  del  timoniere,  eia 
traverfa.  Vedi  Vascello. 

Quartiere,  è anche  ubato  per  un  Can- 
tone, o divisone  d’una  Città;  c confilic 
in  vari  ordini  di  fabbriche,  &c.  fc parati  d a 
qualche  altro  quartiere  per  mezzo  d’un  fiu- 
me, d’una  gran  llrada,  o d’altro  termine. 

Tali  lono  i venti  Quartieri  della  Città  di 
Parigi.. — L’antica  Roma  fu  dtvifa  più  vol- 
te , (etto  le  di  lei  varie  aumentazioni,  in 
guai  fieri,  detti  regioni-,  come  fi  pub  oficr- 
vare  nelle  Topografie  di  Aurelio  Niclor, 
Onofrio  Panvinio  , Murili an  , Pirro  Ligo- 
rio,  Boiffard,  c altri  Antiquari. 

In  molte  Città  vi  fono  ComtncfTarj  del 
Quartiere,  detlinati  ad  invigilare  al  governo 
di  elfo.  — 11.  Priore  de’ Caporioni  qualifica 
le  il  elio  Capo  c Colonello  delle  quattordici 
regioni,  o Qtianieri  ài  Roma.  Mufcarat , 
p.  154. 

Franchigia  di  Quartieri.  Vedi  l’Artico- 
lo Franchigia. 

Quartiere  d’ ulffemblea  , of  affemltly,  t 
il  luogo  prcfilTo , dove  le  Truppe  hanno  da 
venire  ad  unirli,  c fchteratfi  per  marcia- 
re in  un  corpo.  Vedi  Rendezvous  , e Pa- 
rata . 

Quartieri  di  rinfrefeo,  of  refreshment , 
è cetto  terreno  fertile  e ben  provveduto,  in 
cui  le  Truppe,  che  fono. fiate  aifai  affatica- 
te c travagliate,  fi  mandano  per  potervi  ri- 
cuperare le  lor  forze,  e lalute;  anche  du- 
rante la  fiagione  della  campagna. 

Vi  fono  pure  quartieri  adeguati  pei  riven- 
duglioli, e loro  equipaggio. 

Quartiere  denota  anche  falvezza  , e 
buon  trattamento  promefio  a perlone  , o 
truppe,  che  fi  rendono,  e depongono  le  lor’ 
armi . — Così  dicefi , il  nemico  domandò 
quartiere . 

La  Frafe  prefe  la  l'uà  origine  da  un  accor- 
do fatto  anticamente  tra  gli  Olande!!  e gli 
Spagnuoli,  che  il  rifeatto  d’ un’ Ufiziale  o 
foldato  , folte  un  quarto  della  fu  a paga . 
— Quindi,  il  dimandar  quartiere  era  offeri- 
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re  un  quarto  della  lor  paga  per  la  lor  fal- 
vezza ; e il  ricufar  quartiere  era  li  non  ac- 
cettare tal  compunzione  per  lor  rilcatto  . 
Vedi  Riscatto. 

QUARTIERI  à'  Inverno  è il  luogo  ade- 
guato alle  Truppe  per  pattarvi  l’ inverna. 
— In  che  dilfcrilcono  da  Gucrnigioni.  Ve- 
di Guernigione. 

Quartieri  d’inverno;  fi  dice  anche  del 
tempo,  che  le  Truppe  continuano  inqucli’ 
alloggio;  e per  gli  avvantaggi,  che  i Capi- 
tani ne  ricavano  — Cosi  dicefi,  tal  Reg- 
gimento fu  pollo  in  quartieri  d' inverno  111 
tal  Villaggio.  — I quartieri  d' inverno  noti 
durarono  che  tre  meli . — Ogni  Capitano  fa- 
rà almeno  mille  pulire  ne’  tuoi  quartieri  d' 
inverno . 

In  Ilpagua  fi  hanno  anche  Qjtartieri  dì 
State  , 

Quartieri  o quartiere,  in  Guerra,-  il 
luogo  deflinato  a un  corpo  di  truppe,  per 
vivervi,  alloggiare,  ed  accamparvi!!  Copra, 
durante  un’ alfedio,  o Umili.  Vedi  Campo. 

Il  Quartiere  del  Generale  è quello,  do- 
ve jl  Generale  alloggia  e accampa  in  per- 
fona . — Si  ubava  di  far  liuce  di  comunica- 
zione , per  unir  inlieme  i differenti  quar- 
tieri. Vedi  Linea. 

Quartieri  ad  un  attedio  fono  gli  ac- 
campamenti falli  ai  padt  principali  intorno 
ad  una  Piazza , e che  fervono  a chiuderne 
l’adito,  c ad  impedirne  i foccorfi,  e con- 
vogli. Vedi  Assedio. 

Quartieri;  fi  dice  anche  di  qualfifia'al- 
Ioggio  fatto  in  campagna  fuori  d’adedio. 
Così  dicefi  , il  Generale  ha  rtefo  i fuoi  Quar- 
tieri un  buon  tratto.  — Il  nimico  avvici- 
nandoli, l’obbligò  di  rifiringere  i fuoi  Quar- 
tieri . 

QUARTIERMASTRO,  un  Ufficiai  d’ 
armata,  la  cui  inlpczionc  è fopra  t Quar- 
tieri de’ Soldati  ; ve  n’  è di  varie  dalli  ; 
cioè  il 

Quartiermastro  generale , il  cui  officio 
è di  provveder  buoni  quartieri  per  tutto  i’ K« 
fercito.  Vedi .Quari ieri , 

Quartiermastro  à' Infanteria , quegli 
che  ha  da  provvidero  i quartieri  per  un 
Reggimento  d’  Infanteria  . Vedi  Reggi- 
mento . 

Quartiermastro  di  Cavalleria , quello 
che  ha  da  preparar’!  Quartieri  per  una  Trup- 
pa di  Cavalleria.  Vedi  Truppa. 

Quar- 
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Quartiermastro,  è anche  un  ufiziale 
a bordo  d’un  Vafcello;  di  quelli  ve  n’è 
più,  o meno,  fecondo  il  Tuo  carico.  Il  lor* 
ufizio  è di  fgomberare  il  fondo  della  Nave 
ad  ogni  occafione,  di  foprallare  al  difpen fie- 
re quando  confegna  i viveri  al  cuoco , e 
cava  colla  tromba  la  birra;  e in  generale, 
d’aver  cura,  che  non  fucceda  alcun  guado. 

Il  Quxrtiermajìro , o Quarteer  , deve  an- 
che penfare  al  carico  del  Vafcello,  eh’ è I1 
ufizio,  cui  è principalmente  dedinato.  Ve- 
di Cargo  , &c. 

QUARTI,  nel  fabbricare,  o travicelli , 
fono  quei  pezzi  di  legno  leggieri  e ritti , 
che  fi  collocano  tra  i pali,  e le  travi;  per 
poi  metterci  fopra  le  adicelle. 

Sono  di  due  forte  , / empiici , c doppi . 
— I Qiiarti  /empiici  fono  fegati  a due  pollici 
di  grodezza  , e quattro  di  larghezza  ; i dop- 
pi a quattro  pollici  di  quadro. 

Quarti,  in  un  Orologio,  fono  i cam- 
panelli, che  fuonano  i quarti  d’ora.  Vedi 
Orologio,  Ora,  &c. 

QU.ART1LE  , un  afpetto  de’ Pianeti, 
quando  erti  fono,  rre  legni , o 90  gradi, 
didanti  l’uno  dall’altro.  Vedi  Aspetto, 
e Semi-quartile. 

L’ afpetto  quantici  marcato  così  Ve- 
di Carattere. 

QUARTO,  o A.to , un  libro,  di  cui 
quattro  foglj,  o otto  facce,  fanno  un  fo- 
glio fciolto.  Vedi  Volume,  Libro,  &c. 

Quarto,  in  Adronomia.  Il  periododel- 
la  Luna,  o lunazione,  è divifo  in  quattro 
pode,  o quarti;  ciafcuno  de' quali  contie- 
ne da  fette  in  otto  giorni.  Vedi  Luna,  e 
Lunazione. 

Il  primo  quarto  è dalla  Luna  nuova  alla 
Quadratura;  il  fecondo  da  queda  alla  Luna 
piena,  &c.  Vedi  Quadratura,  &c. , 

Quarto,  è adoprato  particolarmente  per 
una  mifura  diminutiva,  che  contiene  un 
quarto  di  qualche  altra  mifura.  Vedi  Mi- 
sura. 

Il  Quarto  Inglefe  è un  quarto  di  un  Gallo », 
o due  pinte  ; il  Quarto  Romano , o Quar- 
tariui,  era  la  quarta  parte  d’un  Congio. 
Vedi  Gallon,  Pinta,  Congio,  &c. 

I Franzcfi,  da  cui  gl’ Inglefi  prendono 
queda  voce  Quart,  oltre  il  loro  Quart , o 
fot  di  due  piote,  hanno  varj  altri  Quarti, 
didinti  coll’intero,  di  chefoo  Quarti-,  co- 
me Quart  de  mutd,  Quart  dt  Bot/jeau.  Ve- 
Tom.  V1L 
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di  Muid,  e Bushel.  Hanno  anche  ii  lor 
Quarto  d’ una  canna  , &c.  Vedi  Quar- 
tiere. 

Quarto,  -nell'  Araldica,  è alle  volte  ufa- 
to  per  uno  Scudo,  o Cotta  d’Armi.  Vedi 
Scudo . 

In  quedo  fenfo  vi  fono  fedici  Quarti  ri- 
chiedi per  provare  nobiltà,  in  compagnie 
o ordini , in  cui  i foli  Nobili  fono  ammef- 
C.  Vedi  Nobiltà’. 

La  parola  Qtiarti , richiedi  come  una  pro- 
va di  Nobiltà,  è derivata  da  che  fi  ufava 
anticamente  di  mettere  le  Cotte  d'armi  del. 
padre,  madre,  avo,  e ava,  fui  quattro 
cantoni  della  tomba  del  morto.  — In  Fian- 
dra e Germania  fi-  vedono  freqycntementc 
fcpolcri,  che  hanno  otto,  Ledici,  e anche 
trentadue  quarti.  Vedi  Sepolcro. 

Quarto  o Quartetto;  è anche  applicato 
alle  parti,  o membri  delia  prima  divifionc 
della  Cotta,  che  viene  inquartata,  o divi- 
fa  in  quattro  Quarti ; come  nella  Tav.  Arald. 
ftg. 45.  Vedi  Inquartare. 

Il  Re  della  Gran  Bretagna  nel  primo 
Quarto  porta  gole  (cioè  vermiglio)  tre  bo- 
ni padànti  oro  8cc.  — Nel  fecondo  Qtiarto 
porta  azzurro  tre  gigli  fiori,  &c. 

Quarto  franco  , in  Inglefe  Frane  Qttar- 
ter,  è un  Quarto  femplice  o folo,  che  ha 
da  polledere  una  quarta  parte  del  campo. 

Quello  fa  uno  degli  ordinar)  onorevoli 
d’una  Cotta.  Vedi  Ordinario. 

La  voce  Quarteria  fi  ufa  dagli  Inglefi  nell’ 
Araldica.  Si  dice  che  una  perfona  porta 
quarterly,  quando  porta  Arme  inquartate. 
Vedi  Inquartare. 

Il  Re  della  Gran  Bretagna  porta  quarter- 
ly di  quattro;  -nel  primo  quarto,  gole,  &C. 
Gran  Bretagna:  nel  fecondo,  azzurro,  & c. 
Irlanda , &c. 

Quarto,  nella  Navigazione.  — Uit 
Qttant  d’un  punto,  vento,  o rombo,  (cioè 
quarta  di  Vento)  è la  quarta  parte  d’un 
Cardinal  punto,  vento,  o rombo;  o della 
diitanza  tra  due  cardinali  punti,  venti,  &c. 
Vedi  Punto,  Vento,  e Rombo. 

Il  Quarto  contiene,  un’  arco  di  II0,  IJ1. 
— Il  Quarto  è ciò,  che  Wolfio,  in  rifpet- 
to  ailc  altredivifioni , chiama  punto  fecon- 
dano del  fecond’ ordine . Vedi  Cardinal 
Punto  -r  & c. 

QUARTO-DECIM  ANI  ; erano  antica- 
mente una  Setta  nella  Chiefa,  e foilene- 
£ va- 
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vano,  che  la  Pafqua  fi  dovea  ferapre 'cele- 
brare cooforme  il  coftume  degli  Ebrei,  il 
quattordicefimo  giorno  della  Luna  nel  me* 
fe  di  Marzo , in  qualunque  tempo  caderte 
tal  giorno.  Vedi  Pasqua. 

E quindi  il  lor  nome  Quarto-deciraani , 
cioè  Quattordecimi . Vedi  Pasqua. 

Gli  Afiatici  erano  fortemente  attaccati 
a quell’ opinione,  pretendendola  fondata  full’ 
autorità  di  S.  Giovanni,  che  fu  il  loro  A* 
portolo;  e il  Papa  Vittore  non  potè  mai 
portarli  all’obbedienza  in  tal  punto,  ben- 
ch’egli forte  vicino  a fcoraunicarli . — Al- 
cuni fon  di  parere,  che  attualmente  gli 
(comunicò;  ma  è più  probabile  che  fi  con- 
tentarti colle  minacce  ■ 

Policrate  Vefcovo  di  Efefo,  ferirti  una 
lunga  e calda  lettera,  in  nome  di  tutt’i 
Vefcovi  dell’ Alia,  a Vittore  e alla  Chie- 
fa  di  Roma,  in  cui  fpiegavi  dirtufamente 
l'ufo  di  quelle  Chiefe  in  rifpetto  alla  cele- 
brazion  della  Pafqua  ; e follencva,  ch’erti 
in  ciò  feguivano  folo  una  collante  tradizio- 
ne, che  fi  era  immutabilmente  (labilità  fra 
loro  fin  dal  tempo  dell'  Appollolo  S.  Gio- 
vanni, che  morì  a Efefo.  — Ma  il  Papa 
non  foddisfatto  di  quella  rifpolla  di  Poli- 
crate,  farebbe  proceduto  alla  (comunica, 
fe  alcuni  de' più  ragguardevoli  Vefcovi,  tra 
gli  altri  Ireneo , non  fi  fortiro  interporti , 
c non  ['averterò  dirtuafo  dal  dirturbare  la 
pace  della  Chiefa  collo  fcomunicare  un 
popolo,  perchè  aderirti  a quanto  (limava 
tradizione . 

QUARTO  DI  CONVERSIONE,  nell; 
Arte  militare,  è un  movimento,  con  cui 
la  fronte  d’un  corpo  di  Truppe  è girata 
dove  era  il  fianco  ; facendoli  così  un  quar- 
to di  Circolo.  Vedi  Conversione,  Vol- 
tare, &c. 

Se  fi  ha  da  fare  alladeflra , l’uomo,  eh’ 
è all’angolo  della  man  dritta,  conferva  il 
fuo  porto,  e fi  volta,  mentre  il  redo  G 
gira;  fe  alla  finiftra,  l’uomo  della  finirtra 
conferva  il  fuo  luogo , &c.  Vedi  Evolu- 
zione . 

QUASI-CONTRACTUS,  nella  Legge 
Civile,  è un’atto,  «he  non  ha  la  forma 
rigorofa  di  contratto , ma  pure  ne  ha  la 
forza.  Vedi  Contratto. 

In  un  contratto  vi  dee  crtere  il  mutuo 
confenfo  d'ambe  le  parti;  laddove  in  un 
Quafi-Contratto , una  parte  può  effer  lega- 
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ta  od  obbligata  all' altra  fenza  aver  dato  il 
fuo  confenfo  all'alto,  con  cui  viene  ob- 
bligata. 

Per  efempio.  — - Ho  fatto  il  Voftro  ne- 
gozio, in'vortra  affenza,  fenza  la  vortra  pro- 
cura ; ed  è riufeito  a vortro  vantaggio.-  io 
ho  dunque  un’  azione  contro  di  voi  per  la 
ricuperazione  di  quanto  ho  sborfato,  e voi 
un'azione  contro  di  me  per  farmi  render 
conto  della  mia  ammmiiìrazione  : il  che 
monta  a un  quafi  contratto . 

Quasi-crimen,  o quaft-tichfìum , nella 
Legge  Civile,  è l’azione  d’ una  perfona , 
che  fa  danno,  o male  involontariamente. 

La  riparazione  di  quafi-delitti  confirte  in 
far  buoni  i danni  con  intercrte. 

Quasi  modo.  Domenica  così  detta  (eia 
prima  dopo  Pafqua)  dalle  parole  iniziali 
dell’introito  della  Mcrta  di  quel  giorno. 
Quo  fi  modo  geniti  Infante! . Vedi  Dome- 
nica. 

Negli  atti  antichi  quelle  parole  erano  li- 
gnificate con  q.  m.g. 

QUATRIDUANO;  di  quattro  dì. 

QUATTRO  NAZIONI  ; è la  denomina- 
zione d’un  Collegio  fondato  in  1661.  dal 
Cardinal  Mazzarino,  per  l’educazione  e 
mantenimento  di  fertilità  fanciulli  nativi 
de’ quattro  paefi  conquidati  dal  Re,  cioè, 
quindici  per  Pignerolo  e Italia,  quindici 
per  l’Alfazia,  venti  per  la  Fiandra,  e die- 
ci pel  Rortìglione.  Vedi  Collegio. 

Le  Quattro  Tfmpora  ; * e lor  fel- 
liniane. • 

* Nelle  Leggi  del  Re  Alfredo  et  InghiU 
terra , e in  quelle  di  Canuto,  quefii 
giorni  fono  detti,  ymbren  , eioi  giorni 
circolari,  donde  la  parola  fu  probabil- 
mente corrotta  in  ember-days,  o gior- 
ni di  ceneri  : dai  Canoni fli  fi  chiama- 
no, quatuor  anni  tempora,  le  quat- 
tro fiagioni  cardinali , falle  quali  fi 
volge  il  circolo  deir  anno.'  e quindi 
Henshaw  fupponc,  chela  parola  tem- 
pora fi  a fiata  formata  come  per  corru- 
zione da  temper. 

Le  quattro  tempora  fono  il  Mercoledì , 
Venerdì,  e Sabbato  dopo  la  Domenica  di 
quadragefima,  dopo  quella  di  Pentecolle , 
dopo  I Efaltazion  della  S.  Croce  in  Settem- 
bre, e dopo  il  giorno  di  S.  Lucia  in  Di- 
cembre ; i quali  quattro  tempi  corrifpon- 
dono  fufficien temente  bene  ai  quattro  quar- 
ti 
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ti  dell'anno,  Primavera,  State,  Autunno, 
e Verno. 

11  Sig.  Somncr  crede  , che  erano  original- 
mente digiuni,  iflituiti  per  implorare  la  Di- 
vina benedizione  su  i frutti  della  Terra  . 
In  ordiae  a che,  Skinner  fuppone  la  paro- 
la cmber  prefa  dalle  ceneri,  embers , che  fi 
fpargevano  allora  Sulla  teda . 

Quelle  fettimane  delle  quattro  tempora 
fono  ora  principalmente  confiderete  per  le 
ordinazioni  di  Preti  e Diaconi  ; mentre  i 
Canoni  affegnano  le  Domeniche,  che  im- 
mediatamente fuccedono  alle  quattro  tempo - 
ra , pei  tempi  folenni  d’ordinazione.  Ben- 
ché i Vefcovi  pollano  a lor  talento  ordina- 
re ogni  Domenica  o Feda.  Vedi  Ordina- 
zione . 

QUATUOR  homincs  prxpoftti.  Vedi  Pro- 
posto . 

Quatuor-vir  ato  ; quatuor-vir , nell'an- 
tichità, fcritto  fovente  II 1 1.  Vir;  un  Ma- 
gidrato  Romano,  compodo  d’unminidro 
che  avea  tre  Colleghi  uniti  con  lui  nella 
della  amminidrazione.  Vedi  Decemviri. 

Ai  quxtuor-virt  era  commedia  la  carica  di 
condurre  e dabilire  le  Colonie  mandate  nel- 
le Provincie.  Vedi  Colonia. 

In  cafo  d’accidenti  avverfi,  ed  altri  pe- 
rigliofi  affari  , era  codume  di  creare  qua- 
tuor-viri  con  commidione  di  invigilare,  ne 
quid  detrimenti  Refpublica  caperet  , che  la 
Repubblica  non  ricevcde  alcun  danno. 

V erano  ancora  quatuor-viri  dedinati  all* 
ifpezione  e cura  di  riparazioni,  & c. 

QUERCIA.  Vedi  l'Articolo  Legname. 

Quercia  Reale.  Vedi  l’Articolo  Reale  . 

Quercia  eterna  o leccio..  Vedi  l’Artico- 
lp  Kermes  . 

Vifchio  di  Quercia.  Vedi  l'Articolo  Vi- 
schio. , 

Palle  di  Quercia  , Gallozze  , o Coni  di 
Quercia,  nell’ idoria naturale,  fono  una  fpe- 
zie  di  galle,  od  eferefeenze,  che  fpuntano 
dalla  Quercia.  — Per  la  generazione  ed  ufo 
delie  quali.  Vedi  Gallozze. 

Querela.  Vedi|BiLL,  e Indictement. 

Querela  doppia . Vedi  Doppia  Que- 
rela . 

QUERELANTE  , nella  Legge  Inglefe 
Platntijf,  quegli  che  proceda,  o dà  quere- 
la , in  un^Affifa,  o in  un’azion  petfonale  ; 
come,  in  un’azion  di  debito,  misfatto,  in- 
ganno , impedimento,  c limili.  Vedi  Azione. 
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Querelante  da  oppodo  a Reo  . Vedi 
Reo. 

QUESTIONE,  quaflio,  in  Logica,  &c. 
è una  propofizione , della  cui  verità  effen- 
do  una  perfona  curiola  d’ informarli , la  pro- 
pone a un'altra  per  via  d'interrogazione. 
Vedi  Proposizione,  Verità',  Interro- 
gazione, &c. 

Le  quejìioni  logiche  fono  variamente  didri- 
Lui  te  ; la  divifione  ordinaria  fi  é in  quejlio- 
ni  prime  o primarie j come,  quid  eji , che 
cofa  è quedo?  — E fecondale,  che  deriva- 
no dalle  prime  ; come , in  che  modo  è quedo  I 

Questioni  quodhbetiche.  Vedi  Quodli- 

BETICA  . 

Questione  , in  Legge  — La  quejìion  de 
jure  ha  generalmente  da  efler  didima  dalla 
quejìion  de  fatto.  Vedi  Facto,  &c, 

QUESTORE  * , quxjlor  ; un’  Ufiziale  nell’ 
antica  Roma  , che  avea  cura  del  Teforo 
pubblico.  Vedi  Tesoro. 

* La  parola  è formata- da  quaTcndo , ri- 
cercando , ind  arando . 

LaQucdoria,  Quejlura , è affai  antica,  of- 
fendo data  dabilita  folto  i Re.  —In  tempo 
della  Repubblica^  il  Senato  dedimva  r/uejìo- 
ri  in  ogni  Provincia,  per  aflidere  i Procon- 
foli , come  Luogotenenti  o -Teforieri , nell’ 
amminidrazione  dell’  Entrate  : ma  folto  gl’ 
Imperatoti,  non  v’era  propriamente  che  un 
fol  quejiore , o Teforier  generale  dell'Impe- 
rio : quegli  altri  quejìori  inferiori , o fubor- 
dinati  fi  chiamavano  allora  affidcnti  del  que- 
Jìore  , adjutoret  quajìorit . 

L’  uficio  dei  quejìori  nella  fua  origine  non 
era  che  per  l’Efercito.  — Pagavano  ieTrup- 
pe , ed  erano  incaricati  del  danaro  eh’  en- 
trava per  ifpoglio,  e Tacco,  &c. 

Coll’ andar  del  tempo  ne  furono  creati  de* 
nuovi  per  rifiedere  nella  Ciità,  e ricevere 
il  danaro  pubblico,  letaffc,  il  tributo,  &ct 
— Il  loro  numero  venire  aecrefciuto  a mi- 
fura  che  l'Imperio  erefeeva:  Siila  l’aumen- 
tò fino  a venti. 

V’era  pure  un’altra  fotta  di  quejìori,  ai 
quali  fpettava  l’ cfame  , c l’inchieda  de’ 
delitti  capitali . 

Il  quejiore  del  [agro  Palazzo  , / acri  Pala- 
ti»,  era  una  delle  prime  dignità  fotto  gl’  Im- 
peratori di  Codantinopoli . 

Un  tal  quejiore  fottoferiveva  i Refcritti 
dell’ Imperatore,  e le  rifpode  alle  petizioni 
e fuppliche  , che  gli  venivano  preferite 
F 2 — — For- 
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•—  Formava  e fottofcrivcva  le  leggi  e colii- 
tuzioni,  che  l’ Imperatore  (limava  a propa- 
lilo di  pubblicare;  e avea  cura  deH’ammi- 
nilìrazione  deila  giuftizia. 

Alcuni  paragonano  il  di  lui  impiego  a 
quello  di  Gran-Cancellier  d’  Inghilterra  , 
Lord  Htgk  Chancellor . — Era  ordinariamen- 
te uno  de’ Ginreconiuiti , che  veniva  inca- 
ricato di  tal’ufizio;  ricercandovi!! , ch'egli 
conofcdie  le  leggi  del 'Imperio,  folle  abile 
a prefcriverlc , e a farle  eleguire , ed  a giu- 
dicar delle  caule  portate  davanti  l’ Impera- 
tore per  via  d’appello. 

Collantino  fu  il  primo,  che  erede  quejìori 
del  Sagra  Palazzo.  Vedi  Palazzo. 

Questori,  Qurjlmcn,  in  Inghilterra  , 
Cono  pedone  (etite  annualmente  in  ogni 
rione,  per  far’ inchieda  negli  abu (1 , e mis- 
fatti , fpczialtmnte  in  quelli  , che  hanno 
rapporto  a peti,  c tmfure. 

QU/ESTUS  ejì  «obli  , è in  Inghilterra 
uno  (c ritto  di  nocumento,  il  quale  perJruf. 
15.  EJu.  1.  ha  luogo  contro  colui,  al  qua- 
le la  cala,  o altra  cofa,  che  genera  un  pre- 
giudizio , è difccla  , o allenata  ; laddove  pri- 
ma di  quedo  Statuto,  l'azione  avea  luogo 
(blamente  contro  colui,  che  prima  levò,  o 
causi)  il  pregiudizio,  a danno  del  fuo  vici- 
no. Vedi  Nocumento. 

QUETANZA  , o quietanza  , acquittal, 
è una  ricevuta,  liberanza,  o fiancamento  d’ 
una  perdona  da  colpa  o fofpctto  d’un’offcfa. 

Quetanza  è di  due  forte;  in  legge,  e in 
[atto.  — Quando  due  fono  acculati  0 pro- 
cedati di  fellonia  , l’uno  come  piincipalc, 
l’altro  come,acccfforio ; venendo  il  princi- 
pale affollo  ; anche  l’ accedono  per  confe- 
quenza  è liberato:  nel  qual  cafo,  come  l'ac- 
cefforio  è a (Tolto  per  legge , by  lavi,  come 
dicono  gl’  Inglcfi,  cosi  lo  i il  principale  in 
{otto,  in  faci  . Vedi  Accessorio. 

Quetanza  , fi  ala  pure  in  Inghilterra, 
quando  v’  è uo  Signore  di  feudo  lervile,  e 
con  beni  che  rilevan  da  un  altro  , a lord 
rr.efn , and  tenone , e il  firmario  tiene  terre 
del  Feudatario  , e il  Feudatario  dipende  , 
ioidi  over,  dal  Signor  alloiuto:  quivi,  il 
Signor  di  feudo  fervile  deve  liberare  il  fìt- 
tuario  da  tutt’i  fervizj  pretefi  da  alcun’ al- 
tro per  le  deffe  terre;  dovendo  il  fitiuaiio 
fervirc  al  Signor  feudatario  fidamente  , e 
non  a divertì  Signori  per  una  porzione  di 
terra.  Vedi  IvIesn,  c Servizio. 
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Quetanza  quittance  , è anche  un  rila- 
feio , o affoluzione  in  ifcritto , d’  una  font- 
ina di  danaro,  o altro  debito,  che  dovrebbe 
cfftr  pagato,  o efeguito.  Vedi  Ricevuta. 

Il  verbo  quietare,  il  participio  quietato  » 
e ’l  nome  quietanza , lignificano  anche  un’ 
aJfoluzione  da  un’  offe  (a  obbiettata.  — Nel 
qual  finlo  fi  trova  in  Inghilterra,  affollo  , 
acquitted,  per  pi  ci  Umazione . Vedi  il  primo 
Articolo  Quei  anza  . 

QUIA,  in  Logica.  Vedi  l’Articolo  Ra- 
gione . 

Quia  improvi  de  , in  Inghilterra,  è un 
fypcrfedeai  accordato  in  divelli  cali , quan- 
do uno  ferino  è erroneamente  ottenuto  in 
giudizio,  orna!  giudicato.  Vedi  Scritto, 

Tale  è quello  , che  s’accorda  in  favore 
d’ un’ Ufi/iale  della  Cancelleria  citato  con- 
tro il  privilegio  della  Corre  nella  Camera 
delle  Caule  civili , ed  incalzato  a quella  tal 
citazione,  che  chiamano  Exigent . 

QUID,  eie  cofa , nelle  Scuole,  è ufato 
per  denotare  la  definizion  d’una  cofa.  Ve- 
di Definizione. 

Si  chiama  così,  perchè  la  definizione  ri- 
fponde  alla  q ui  li  ione , quid  eft  , che  cofa  è ?- 
Vedi  Questione. 

Quindi  abbiamo  due  forte  di  quid',  no- 
minale, quid  nomini 1 e reale,  quid  rei. 

Quid  prò  quo,  in  Legge,  cioè  ufo  pentii 
cofa,  denota  il  dare  alcuna  cola  di  valore 
per  un’altra;  o la  mutua  confiderazionc  ed 
effezione  d’ambe  le  parti  ad  un  contratto, 
Kitcbin . 

Quid  prò  quo,  o Qui  prò  quo  , è anche 
ufato  in  Fifica  per  clprimerc  lo  sbaglio  d’ 
uno  fpeziale,  nel  fomminifirare  una  medi- 
cina per  l'altra;  o nell’ adoprare  un’ ingrc1 
diente  in  una  compolìziune  differente  dal  pre- 
fenttu . Vedi  Succedaneo. 

Propriamente , quid  prò  quo  è un’  errore 
nella  polizza  del  Medico,  ove  quid  è fcrit- 
to  per  quo,  una  cola  per  un'altra;  o dello 
fpeziale  nel  leggere  quid  per  quo  , e nel  da- 
re al  paziente  la  medicina  (alfa.  Vedi  Pre- 
scrizione. 

Quindi  il  termine  è in  generale  efiefo  a 
tutti  gli  sbaglj  od  errori  commefii  nella  me- 
dicina , cioè  nella  preferitone  , prepara- 
zione, od  applicazione  de’  rimedj. 

Un  Medico  del  Settentrione  ib  una  Teff 
(ìampata  stalli  quid  prò  quo  confeffa  ingenua- 
mciitc  i che  fono  molto  frequenti  . — 

se 
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/lingue  con  mo!t'  accuratezza  una  gran  varie- 
tà di  fpczie  di  quid  prò  quo  ; alcuni  riguardo 
all’  operazione,  altri  riguardo  al  (oggetto, 
td  altri  rifpetto  alla  lor  torma,  o effetti. 

La  prima  comprende  i quid  pio  quo  del 
Medico,  la  feconda  quei  del  paziente,  e la 
terza  quei  dello  fpeziale. 

Egli  aggiunge  i quid  prò  quo  del  Chirur- 
go , i quid  prò  quo  del  Cuoco , i quid  prò 
quo  della  nutrice,  &c.  Né  omette,  che  vi 
lono  quid  prò  quo  faltitcvoli  , quid  prò  quo 
pcricolofì , quid  prò  quo  indifferenti , &c. 

" — Dio  ci  guardi  dai  quid  prò  quo! 

QUIDDITÀ',  quiddità r,  nelle  Scuole  , 
una  parola  dello  ficlfo  lignificato  che  EJJcn- 
za.  Vedi  Essenza, 

Il  nome  deriva  da  che  , egli  è appunto 
per  l’ effenza  d’ una  cola  , che  è tale  quid, 
un  tale  quid,  o la  (le (fa  cofa;  e non  un'al- 
tra. — Quando  al  vedere,  o fentire  ii  no- 
me d' una  cofa  , la  cui  natura,  &c,  ci  è 
ignota,  dimandiamo,  quid  efi  l cos’é?  non 
intendiamo  altro  coll'interrogazione , (e  non 
che  di  dclìderare , che  ce  ne  venga  fpiega- 
ta  la  natura  e l’ effenza  con  una  Definizio- 
ne. — Donde  la  Quiddità  è ordinariamente 
definita  per  un’ effenza  conofciuta  o efpref- 
fa  in  una  Defi anione . Vedi  Definizione. 

E quindi  ciò  eh’  è effenziate  ad  una  co- 
fa  , fi  dice  effer  quidditativo . — Come  co- 
gnizione quidditativa , & c. 

QUIESCENS;  alcuna  cofa  in  quiete  , 
Vedi  Quiete. 

QUIETE,  quiet,  nella  Fi  fica,  é la  con- 
tinuazione d’  un  corpo  nello  Hello  luogo;  o 
la  di  lui  continua  applicazione  o contiguità 
alle  llelfe  parti  dell’ambiente,  e corpi  con- 
tigui . Vedi  Spazio . 

La  quiete  è affilata , o relati y a',  com’è  il 
luogo.  Vedi  Luogo. 

Alcuni  dcfìnifcono  la  quitte y lo  flato  d’  una 
eofa  fenza  moto;  e quindi-,  di  nuovo,  la 
quiete  diventa  affoluta,  o relativa,  come  è 
si  moto.  "Vedi  Moto. 

Il  Sig.  Ifaccn  Newton  definisce  la  quiete 
vera  o affoluta  edere  la  continuazione  d’ un 
corpo  nella  della  parte  di  fpazio  aflolnto 
ed  immobile  : e la  quiete  relativa,  edere 
la  continuazione  d’  un  corpo  nella  deffa  par- 
te di  fpazio  relativo  . 

Così , in  un  Vafcello  , che  va  a vela  , 
al  quiete  relativa  è la  continuazione  d’  un 
iorpo  nella  deffa  regione  del  Vafcello,  o 
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nella  deffa  parte  della  fua  caviti.  — La 
quiete  vera  , o affoluta  è la  fua  continua- 
zione nella  fteffa  parte  di  fpazio  univerfale, 
in  cui  il  Vafcello  colla  fua  caviti  e con- 
tenuto fi  contiene . 

Quindi,  fc  la  Terra  è realmente  e affo- 
lutamcnte  in  quiete,  il  corpo,  eh’ è relati- 
vamente in  quiete  nel  Valcello,  fi  moveri 
realmente  e affolutaroeiitc  ; e ciò  con  quel- 
la velociti,  con  cui  fi  muove  il  Vafcello. 
— Ma  le  la  Terra  Umilmente  fi  muove, 
allora  ne  rifultcri  un  moto  reale  ed  affo- 
luto  dtl  corpo  in  quiete,  in  parte  dal  mo- 
to reale  della  Terra  in  ifpazio  afioluto;  e 
in  parte  dal  moto  relativo  del  Vafcello  sul 
mare.  — In  fine,  fe  il  corpo  è Umilmente 
modo  relativamente  nel  Vafcello  , il  fuo 
moto  reale  nateerà  , parte  daf  moto  reale 
della  Terra  in  ilpazio  immobile  , e parte 
dal  moto  relativo  del  Vafcello  sul  mare, 
e del  corpo  nel  Vafcello. 

Così,  fe  quella  parte  della  Terra,  ov' è 
il  Vafcello,  fi  muove  all’ Oliente  con  una 
velociti  di  tooto  parti;  e te  il  Vafcello  è 
portato  da’  venti  all’occidente  io.  parti;  e 
fe  allo  Aedo  tempo  un  marinaro  a bordo 
paffeggia  con  una  velociti  di  I.  parte:  il 
marinaro  fati  modo  realmente  e affoluta- 
mcnte  in  ifpazio  immobile  verfo  l’Oriente 
con  loooi.  parti  di  velociti  ; c relativa- 
mente alla  Terra,  con  nove  parti  di  velo- 
citi verfo  Occidente.  Vedi  Terra. 

E adioma  di  Filolofìa  , che  la  materia 
è indifferente  al  moto,  o alla  quiete.  Ve- 
di M a te  ri  a.  — * Quindi  il  Sig.  Ifacco 
Newton  pone  come  legge  di  natura  , che 
ogni  corpo  perlevera  nel  fuo  flato  di  quie- 
te, odi  moto  uniforme;  purché,  e fin  tan- 
to che  non  da  di < turba to  da  caule  elternc. 
Vedi  Natura, 

I Cartcfiani  vogliono,  che  la  fermezza, 
durezza  , o foliditi  de’  corpi  confitta  in  che 

10  loro  parti  fono  in  quiete  rifpetto  dell'un* 
all’altra:  e Aabilifcono  quella  quiete  come 

11  gran  noia/,  o principio  di  coerenza  eoh.t- 
fionir,  con  cui  le  parti  fono  conntflìe  infic- 
ine. Vedi  Fermi  zza,  Durezza  u Se. 

Aggiungono,  che  la  Fluidità  corifide  in 
ua  moto  perpetuo  delle  parti,  &c.  — Mala 
Filofofia  Neutoniuna  <e  ne  lomminidra  ful- 
vimenti  affai  migliori  , Vedi  Solidità’  , 
Fluidità’,  e Coesione, 

QUIETISMO;  ifentimenti  d e’Quanfii, 
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Setta  di  Religione,  che  fece  grande  (ìrepito 
verfo  la  fine  dell’ ultimo  Secolo.  Vedi  Mi- 
stici, Quaccheri,  & c. 

Molinos,  Prete  Spagnuolo,  che  mori  in 
Roma  nelle  prigioni  dell’  Inquifizione , paf- 
fa  per  Autore  del  Quietifmo",  e pure  Il- 
luminati in  Ifpagna  hanno  infognato  qual- 
cofa  di  limile  avanti  di  lui.  Vedi  Illumi- 
nati . 

II  nome  è prefo  da  una  forta  di  quiete, 
ed  inazione  adoluta,  ir»  cui  l’anima  è fup- 
pofta  di  edere,  quand'  é giunta  allo  (lato 
di  perfezione,  che  in  lor  linguaggio  fi  chia- 
ma. vita  unitiva.  — Per  arrivare  a quello, 
un’uomo  dee  prima  pafiare  per  la  via  pur- 
gativa; cioè,  per  un  corfo  d’obbedienza, 
ifpirato  dal  timor  dell’Inferno:  quindi  dee 
procedere  nella  via  illnminariva , prima  che 
giunga  a perfezione  ;'  padare  crudeli  combat- 
timenti, e pene  violenti;  cioè,  non  (òlo 
la  lolita  (leciti  dell’  anima,  e le  ordinarie 
privazioni  di  grazia,  ma  pene  infernali:  egli 
fi  crede  dannato  ; e la  perfuafione  d'cllcr 
tale  continua  in  cdo  lui  ben  fortemente  di- 
velli anni:  dicono  i Quietijli , che  S.  Fran- 
cefilo di  Salti  ne  era  fi  pienamente  convin- 
to , che  non  volea  permettere  a chicchefia 
di  contraddirlo  su  tal  punto.  — Ma  l’uo- 
mo è alla  fine  pagato  a fufficienza  per  tut- 
to quello  ; cogli  ampledi  Divini  , e colla 
fua  propria  deificazione . 

Quelli  fentimenti  de’  Quictijli,  in  riguar- 
do a Dio , paiono  maravigliofamente  puri  e 
difinteredati . — Dicono  di  amarlo  per  lui- 
fiedo,  a caufa  delle  fue  proprie  perfezioni, 
indipendentemente  da  qualche  ricompcnfao 
cafiigo:  e che  l’anima  ripofa  nellq  volontà 
di  Dio , anche  nel  tempo  che  la  precipita 
nell  Inferno;  coficchè  in  vece  d’ impedirlo 
in  tal  occafione,  B.  Angelo  daFoIigny  gri- 
dava, affrettati;  o Signore,  di  git  tarmi  nclC 
Injern»  : non  tardare , [e  mi  hai  abbandona- 
lo, ma  finifei  la  mia  dijlruzione , e precipi- 
tami ncìr.  abiffo . 

In  fine,  I’  anima,  dopo  lungo  travagliò, 
entra  in  ripofo,  in  una  perfetta  quietudine. 

Quivi  ella  è intieramente  occupata  in 
contemplare  il  fuo  Dio  ; non  opera  più  , 
non  penfa  più  , più  non  d i Gdera  ; ma  gia- 
ce perfettamente  aperta , e larga  per  rice- 
verq  |a  grazia  di  Dio,  il  quale  col  mezzo 
di  quella  la  guida,  ove  ella  vuole,  e come 
egli  vuole, 
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In  quello  (lato,  ella  non  ha  più  bifogno 
d’orazioni,  nè  d’inni,  o voti;  le  orazioni, 
in  cui  travaglia  lo  fpirito,  e s’apre  la  boc- 
ca, fono  la  parte  dei  deboli,  ed  imperfet- 
ti: l’anima  de'  Santi  è,  come  fi  fide  po- 
lla nel  fino,  e tra  le  braccia  del  fuo  Dio, 
ove,  lenza  fare  alcun  moto,  od  cfercitare 
alcuna  azione  , afpetta  e riceve  le  Divine 
grazie.  — Ella  allora  divien  felice:  falcian- 
do 1'efiflenza,  che  prima  avea,  ella  è ora 
cangiata,  ètrasformata,  e per  così  dire  im- 
iti e rfa  ed  inghiottita  nell’ edere  Divino,  fi- 
no a non  conofcere , od  accorgerli  che  fia 
didima  da  Dio  (ledo.  Fenel.  max.  dei Satnts . 

QUIETISTI  ; i Difcepoli  di  Mich.  di 
Molinof,  o gli  aderenti  all’ opinioni  cipolle 
nell'Articolo  Quietismo. 

QUINARIO,  quinaria!  , nell'antichità, 
una  piccola  montta  Romana  , eguale  al 
mezzo  denarius . Vedi  Moneta. 

Il  quinario  era  propriamente  il  mezzo  feti- 
do Romano.  Vedi  Denarius,  e Penny. 

I medaglifli  per  verità  adoprano  il  ter- 
mine quinariut  in  generale  per  una  meda- 
glia di  quallifia  materia,  non  eccedente  la 
grandezza  della  moneta  Inglefi  fvt-pence  , 
di  lei  foldi  ; ma  F.  C hamillart,  in  una  ef- 
prelfa  didertazione  , inoltra  che  ciò  è un' 
abufo.  — Le  monete  d'argento,  che  cor- 
reano  in  tempo  delia  Repubblica,  erano, 
com’  ci  lo  prova,  due:  l’ una  pelava  una 
dramma,  e chiamavafi  denarius,  come  con- 
tenente dieci  adì  ; l’altra  pelava  mezza 
dramma  , e chiamavafi  quinariut,  come  con- 
tenente cinque  adì:  le  quali  mcnete  con- 
tinuarono sullo  lìedo  piede  folto  gl’  Impe- 
ratori i V^i  Asse  . 

Quindi  1’  origine  della  parola  quinariut  ; 
e quindi,  propriamente,  è la  fola  medaglia 
d’argento  del  pelo  di  mezza  dramma,  cui 
fpctta  un  tal  nome;  non  avendolo  mai  da- 
to i Romani  a qualcb’ altra  fpezie  della  me- 
de fi  ma  grandezza . —Egli  è perciò  folamen- 
te  per  modo  d’analogia,  che  i moderni  lo 
applicano  alle  medaglie  d’oro,  odi  rame, 
della  Iteda  grandezza  dei  quinario  d’argen- 
to; edendo  quelle  d’oro  fidate  ad  una  va- 
luta adii  maggiore  , e quelle  di  rame  ad 
una  aliai  minore  di  cinque  adì.  ». 

L’unico  rapporto  tra  quelli  Quinarj  fi  è, 
che  il  quinario  d’oro  è la  metà  d’ una  me- 
daglia d’oro  quanto  al' pelo  e valuta-,  e 
che  il  quinario  di  rame  è la  metà  d’ una 

ir.cda- 


Digitized  by  Google 


QUI 

medaglia  di  rame  , tome  il  quinario  d'ar- 
gento é la  metà  d'  una  d’argento. 

Quindi  una  ferie  di  Quinari  parrebbe  al- 
meno tanto  necediria  ne’  gabinetti  de’  cu- 
riofi  , quanto  la  ferie  di  gran  medaglie  ; 
c (Tendo  tutti  egualmente  differenti  fpczie  di 
moneta  , che  c’infegnano  quante  forte  di 
peni  v’ erano  d’ogni  metallo  corrente  nel 
commercio.  Vedi  Serie. 

S'aggiunga,  dice  il  nofiro  autore,  che  i 
Quinarj  erano  d'una  (lampa  più  bella,  e 
più  peifetta  di  quella  dell' altre  medaglie, 
effendo  lavorati  dalla  mano  de'  maedri;  il 
che  fembra  dovuto  alla  dilicatezza  ricerca- 
ta nell’  improntare  figure  intere  in  si  pic- 
col  giro.  Offerva  egli  inoltre,  che  benché 
i Quinarf  fiano  affai  rari , pure  il  Sr.  Duca 
di  Maine  ne  ha  quali  un  compito  forti- 
mento . 

QUINCUNCE , quincunx  , quinque  unita , 
denota  una  cola  compolla  di  cinque  dodi- 
cefime  patti  d’ un'altra.  Vedi  Oncia,  e 
Asse. 

Quincunce  è principalmente  ufato  nell’ 
Arte  del  Giardiniere  per  una  piantagione 
d'arbori,  dilpodi  originalmente  in  un  qua- 
dro; confidente  in  cinque  arbori,  uno  ad 
ogni  cantone,  e un  quinto  nel  mezzo;  la 
qual  difpofizione  più  volte  replicata  forma 
un  bofehetto,  fclva  , o falvatico  regolare, 
c allora  veduta  da  un’angolo  del  quadro  , o 
paralcllogra turno,  rapprefenta  viottoli  egua- 
li e paralclli . 

Ora  il  Quincunce  e la  figura  d’una  pian- 
tagione d'arbori  difpodi  in  varie  file,  in 
largo  inGeme  ed  in  lungo;  in  tal  maniera, 
che  il  primo  arbore  della  feconda  fila  co- 
mincia nel  centro  del  quadro  formato  dai 
due  primi  arbori  della  prima  fila,  e dai  due 
primi  della  terza:  come  la  figura  d’.un  cin- 
que alle  Carte.  — La  più  bella  maniera  di 
piantar’ arbori  per  formare  un  bofehetto,  é 
nel  Qumcunce . Vedi  Boschetto.  Di  que- 
lla forta  di  Quincunce  pari?  Cicerone  nel 
fuo  Caio  major  ; e Quintiliano,  lib.  8.  cap.  3. 

Daviler  odferva , che  i Quincunci  moder- 
ni fono  fatti  come  quegli  degli  antichi  , 
fuorché  pel  quinto  arbore,  eh’  é ora  gene- 
ralmente difufato  ; cosi  che  , effendo  per 
così  dire  reticolati,  e i loro  viottoli  riguar- 
dati dal  lato  del  rettangolo  , formano  un 
perfetto  fcacchiere . 

Quincunce  , nell’  Aflronomia  &c. , de- 
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nota  una  polìzione,  o afpetto  de’  pianeti, 
quando  fon  di  danti  l’un  dall’altro  150  gra- 
di, o cinque  legni.  Vedi  Aspetto. 

QUINDECAGONO  *,,ip  Geometria, 
una  figura  piana  , che  ha  quindici  lati , e 
quindici  angoli.  Vedi  Figura. 

* La  parola  è formata  alquanto  irregolar- 
mente , dal  Latino  quinque , cinque  ; e 
dal  Greco  ,Si*a,  dieci  ; e yurta , angolo . 
— Pcntedecagono  farebbe  più  regolare. 

Se  i lati  fono  tutti  eguali  , egli  è un  y«in- 
decagono  regolare.  Vedi  Regolare:. 

Euclide  modra  il  modo  d’ infcriverlo  in 
un  circolo  , Prop.  io.  1.  4.  E il  lato  d'un 
quindecagono  regolare  cosi  deferitto  , é egua- 
le in  potenza  alla  mezza  differenza  tra  lì  Ia- 
to del  triangolo  equilatero,  e il  lato  del  pen- 
tagono; c anche  alla  differenza  delle  perpen- 
dicolari lafciate  cadere  su  ambi  i lati , prefe 
inficine. 

QUINDECEMV1RI,  quindecimvir ; xv- 
vir;  un  Minidro  Romano,  che  avea  quat- 
tordici Colleghi  uniti  con  lui  nella  della 
funzione,  o Magidrato.. 

Sotto  Tarquinio  Superbo  , v'era  prima 
un  Magidrato  creato  di  due  perfone  per  aver 
cura  dc’Sagrifizj  da  efeguirfi;  quelle  fi  chia- 
mavano Duumviri.  Vedi  Duumviri.  — Il 
loro  numero  coll’ andar  del  tempo  crebbe  a 
dieci,  e alloca  furono  chiamati  Decemviri. 
Vedi  Decemviri.  — Nel  tempo  di  Cice- 
rone fi  defe  a quindici  , allorché  affunfcro 
il  nome  di  quindecimviri ; e benché  il  lor 
numero  ctefccffe  pofcia  fino  a quaranta,  pu- 
re Servio  offerva  , nel  fedo  dell’  Eneide,  che 
il  lor  nome  non  cambib-raai , ma  che  Tem- 
pre continuarono  ad  cffcrc  appellati  quin- 
decimviri . 

Erano  quegli,  eh' clami  na  vano  i libri  del- 
le Sibille,  e ne  erano  gl'interpreti;  pare 
non  lo  facevano  mai  lenza  cfpreffo  ordine 
del  Senato , dichiarato  da  un  Senatut  con- 
fultum.  — Prendevano  anche  ai  fagrifizj, 
ed  altre  draordinarie  cirimonie  di  Religio- 
ne. Vedi  Sibilla,  e Sacrificio. 

Sulle  medaglie,  un  delfino  unito  con  un 
tripode  rapprefenta  il  Sacerdozio  dei  quinde- 
eimviri  ; i quali , per  pubblicare  i loro  fa- 
grifkj  folenni,  ufavano,  la  vigilia  di  que- 
lli, dì  portare  un  delfino  al  capo  d'un  pa- 
lo, a traverfo  la  Ctttù;  effendo  quel  pefee 
giudicato  confcgrato  ad  Apollinc,  come  lo 
era  tra  gli  uccelli  la  cornacchia . 

QUINI- 
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QUINI-SEXTA,  lidia  Storia  Eccidi*- 
dica,  denota  un  Concilio  tenuto  a Coìian- 
tinopoli  l’ anno  6y z ; chiamato  anche  il  Con- 
cilio in  Trullo , e dai  Greci  Perniicele  , cioè, 
cinque-fcito  ; come  per  far’ intendere , eh’ 
egli  era  folo  un  fuppietnento  de’ due  Con- 
cili precedenti.  Benché,  propriamente,  co- 
me FleUry  olferva  , forte  egli  lidio  un  Con- 
cilio . Vedi  Concilio. 

Marjhall  riflette,  che  non  avendo  i Con- 
cili generali,  quinto,  e fello,  fatto  alcun 
canone,  gli  Orientali  giudicarono  neceflario 
di  fupplire  a tal  difetto  con  quello;  corte- 
thè  i 102  canoni  falfamente  attribuiti  a 
quelli,  furono  realmente  in  quello  fatti. 
Vedi  Trullo. 

QUINQUAGENARIO,  Quinquagen  a- 
r ius , tra  i Romani,  era  un’ufiziaic  nell’ 
Efcrcito,  che  avea  il  comando  d’ una  Com- 
pagnia  di  cinquant’  uomini . 

Quinquagenar  io  era  anche  un’ ufiziale 
del  Governo  politico,  che  avea  l’ ispezio- 
ne di  cinquanta  cale,  o famiglie. 

Negli  antichi  Monailcrj,  il  quinquagena- 
riut  era  un  Superiore,  che  avea  cinquanta 
Monaci  futto  la  fua  dilezione. 

QUINQUAGESIMA  ; Domenica  cosi 
chiamata  per  edere  circa  il  cinquantertmo 
giorno  avanti  Pafqua.  Vedi  Carnovale. 

Anticamente  ufavano  la  Quinquagefina 
per  la  Pcmecolle,  e pei  cinquanta  giorni 
tra  Pafqua  e Pcntccortc;  ma  per  dillingue- 
te  quella  Quinqungefima  da  quella  avanti 
Pafqua,  era  chiamata  la  Quinquageftma  pa- 
fq uale . Vedi  Pentecoste. 

QUINQUATRIA,  ne|l’  Antichità , un 
nome  dato  alle  felle  di  Minerva  , altamen- 
te chiamate  Paaaihcntta.  Vedi  Panathe- 

KEA  . 

Alcuni  penfano,  che  rt  chiamavano  quin- 
quntna  , perchè  duravano  cinque  giorni  ; ma 
altri  con  maggior  cagione , perchè  cadeva- 
no cinque  giorni  dopo  gli  Idi  del  Mefe. 

QUINQUENNALIA  , nell’  Antichità, 
giuochi  o felle  celebrate  ogni  quinquennio, 
in  onore  degl'  Imperatori  deificati . Vedi 
Giuoco,  Festa,  Apoteosi,  &c. 

Le  Quinquennalia  cominciarono  ad  erter’ 
efprerte  in  medaglie  circa  la  metà  del  terzo 
fecolo.  — F.  Pagi  produce  una  medaglia, 
in  cui  fono  impreffe  quelle  dell'  Imperator 
Poilumo  ; non  II  trovano  in  alcuna  meda- 
glia de’fuoi  Predecertbri . * 
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QUINQUENNALI!»  , nell’  Antichità  , 
un  Magilirato  nelle  Colonie,  c Città  mu- 
nicipali della  Repubblica  Romana  ; aliai  li- 
mile all’Edile  di  Roma.  Vedi  Edile,  Co- 
lonia, &c. 

Non  erano  cosi  chiamati  dalla  continua- 
zione di  cinque  anni  nel  loro  ufizio;  ma 
perchè  erano  eletti  ogni  cinque  anni,  per 
prcledereal  Ccnfo,  e per  ricevete  la  dichia- 
razione, che  ogni  Cittadino  faceva  de’ Tuoi 
effetti . Vedi  Censo  . 

QUINQUENNIO  , Quinquannion  , nel 
collume  di  Francia;  un’indugio  di  cinque 
anni,  che  i debitori,  che  non  erano  in 
illato  di  poter  pagare,  ottenevano  antica- 
mente in  virtù  deile  Lettere  del  Re,  per 
aver  tempo  pel  pagamento  de’ loro  debiti. 
Vedi  Respiro. 

Quando  la  cofa  intefa  non  era  elle  per 
prevenire  la  vendita  dei  loro  effetti  a un 
baffo  prezzo,  il  termine  d' un  anno  veniva 
ordinariamente  concerto,  chiamato  il  bene- 
ficio d’i rumori. 

Ma  quando  il  debitore  volea  fchivare  la 
refa  de’fuoi  effetti,  con  provare,  ch'egli 
era  ridotto  da  povertà,  perdite,  &c.  a far 
ulo  di  quello  fpcdicntc,  il  termine  di  cin- 
que anni  veniva  accordato,  chiamato  il  be- 
nefìzio di  quinquannion . 

QUINQUE  Portus,*  i cinque  cinque  perir, 
in  Inghilterra  ; che  fono  , Hajìingt , Romney  , 
Hytke,  Dover , e Saniluiiih.  — Al  primo 
de’ quali  appartengono  anche  Wmcheljca  e 
Rye , che  fono  (limati  membri  dei  cinque 
porti.  Vedi  Cinque  - porti  . 

* Scrvitium  quod  barones  quinque  por- 
tuum  pratlcriptorum  rccognofcunt  fin- 
cere  ad  lummonitionem  regi:  per 
annum , fi  contigerit  per  15  dies 

_---  sii  cuflum  eorum  proprfum  ,*  ita 
quod  pnmus  dies  computatur  a die 
quo  vela  navium  erexerunr,  ufque 
partes  ad  quas  tendere  debent , vel 
ulterius  quam  diu  rcx  voluerit  ad 
curtum  ejus.  Thorn. 

QUINQUE-VIR , fovente  fcritto  V-VIR, 
uno  dei  cinque  Colleghi,  che  componeva* 
no  un  Magilìrato  Romano,  detto  Quinque- 
viri . 

V’ erano  varie  forte  d’ufiziali  cosi  de- 
nominati . — Pomponio  il  Legilla  mento- 
va quinqueviri  di  qua,  e di  là  dal  Tevere, 
flabil iti  per  1' amminillrazione  della  giudi- 

zia 
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lia  in  tempo  «li  notte,  in  luogo  de’Ma- 
gilìrati  ordinar) , che  non  erano  ninnati  prò- 
prj  a tralcorrere  le  (ìradc  neli'ofcuro. 

Rofino  dice,  che  alle  volte  i Quinque- 
nni erano  quei  che  conducevano  le  Colo- 
nie, e divideano  le  terre  , a quelle  ade- 
guate, tra  le  varie  famiglie.  Vedi  Co- 
lonia . 

Tal  volta  gli  Epuloni  erano  cinque  di 
numero  j nel  qual  cafo  erano  detti  quin- 
quenni. Vedi  Epulo  . 

QU1NQUEVIRI  Monetari!  erano  ufi- 
ziali  prima  creati  dotto  il  Condolalo  di  Va- 
lerio Poplicola , per  moderare  l’ eccepiva 
i; fura , o intercide,  che  i creditori  o ban- 
chieri erano  doliti  di  eligere  dopra  il  popo- 
lo . Vedi  Usura  . 

QUINTA,  una  deguenza  di  cinque  car- 
te dello  fteffo  colore . Vedi  Secuenza  , Pic- 
chetto , &c. 

Quinta,  in  Mufica.  Vedi  Quinto. 

QUINTALE,  nel  Commercio,  è il  pe- 
do di  cento  libbre.  Vedi  Cento,  e Peso. 

Il  Quintale  ammette  qualche  differenza 
in  diverti  luoghi,  fecondo  che  la  libbra 
conlilìc  in  più  o meno  oncic,  c che  Ron- 
da c più  leggiere,  o più  grave.  Vedi  Li- 
ra , e Onc  i a * 

Così,  e.  gr. , il  Quintale , o centinajodi 
Parigi  da  taj.  libbre  a Mompelieri  ; e il 
centinaio *di  Mompelieri  folamcntc  8t  lib- 
bre a Parigi.  — li  Quintale  di  Coffantino: 
poli  è fumato  il  più  pedante  di  tutti  quelli* 
clic  dì  ulano  in  Levante.  Contiene  45  or- 
die  ; e come  una  di  quelle  pela  due  libbre 
Olandefi  rs  , il  Quintale  è uguale  à tt2. 
libbre  y d'Amfferdam,  a 124 libbre  di  Ve- 
nezia, e a 160  di  Livorno. 

Il  Qttintal  Inglcle.condille  ufualmente  in 
1 1 2 libbre , o paundt  avoirdupoh , ed  è divido 
tu  quattro  quartieri.  Vedi  Quartiere. 

Il  Ottimale , o Ktntal , come  lo  chiama- 
no gl’Inglefi,  è il  pedo  d’un  centinaio  di 
libbre,  più  o meno,  fecondo  il  differente 
ufo  delle  differenti  nazioni . Il  Kintal  di 
Smirna  è 123  libbre,  3 onde,  <j  dramme; 
o 120  libbre,  7 oncic,  12  dramme:  ma 
Quel  d’ Aleppo  è 4Ó5  libbre,  11  oncie,  15 
dramme . 

Il  Quintale  era  anche  ufato  anticamente 
per  un  pelo  di  piombo,  ferroso  altro  me- 
tallo ordinario,  per  lo  più  eguale  a un, cen- 
tinaio di  libare,  a cento  venti  al  cento. 

Tom.  VÌI. 
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QUINTANA,  Quintena  , ne’coilumì* 
antichi,  un  palo  fitto  in  terra,  al  quale  Ila 
attaccato  uno  leudo,  per  efercizj  militari  a 
Cavallo,  di  lanciar  dardi  , romper  lance, 
&c. 

Matt.  Parit  deferive  la  Quintana  come 
una  forta  di  degno,  formato  in  figura  d’ 
uomo  dal  bellico  in  fu,  tenente  uno  feudo 
nella  mano  fìmllra,  e una  fpada  o baffone 
nella  dritta;  il  tutto  così  aggiullato,  che 
poteffe  girarli  fui  fuo  piede;  di  modo  che, 
ie  il  Cavaliere  che  correa  impetuofamentc 
con  una  lancia  controdi  elio,  lo  colpiva 
nel  petto,  fi  voltava  ad  un  punto,  e s’cgli 
non  era  ben  deliro,  lo  feriva  colla  fpada 
che  teneva  impugnata  nell’altra  roano. 

In  altri  luoghi,  Julia  cima  d’un  palo  fla- 
va cretto  un  travicello  aggiullato  per  gi- 
rare attorno  ad  un  fufo;  a uno  de’ capi  de! 
quale  flava  un’ alfe  curva  o piatta,  ed  all' 
alito  un  dacchetto  di  rena,  o di  fango.  — 
Il  divertimento  era  di  correre  all' alle,  con 
un  lungo  baffone,  o lancia  di  legno,  e d’ 
ctfcre  sì  deliro  o fortunato,  che  fi  fchivaff; 
il  colpo  del  Tacchetto  di  rena. 

Alcuni  ftiroano  che  quello  (la  lo  (ledo 
che  Varietum  levai  io,  dovente  proibito  negli 
antichi  Sinodi,  e coflituzioni  Epidcopali  d’ 
Inghilterra. 

Tal  cortume  vi  fi  mantiene  ancora  in 
Sbropthire , e alcuni  altri  Contadi,  tra  le 
folennitù  nuziali.  — Quegli,  che  rompe  più 
pertiche  contro  la  Quintana,  ha  il  prezzo, 
clic  era  anticamente  un  pavone,  ora  una 
ghirlanda . 

Alcuni  fanno  derivare  la  parola  da  un 
antico  giuoco  chiamato  quintus  ; altridaun 
uomo  nominato  Qjtintut. 

Il  Vallai  e Paj]us  mentovati  in  Celare, 
fono  prefi  da  Vtgenere  , per  una  Torta  di 
Quintana,  ò uomo  di  legno,  eretto  come 
un’ avverdario  , o uomo  di  paglia,  contro 
cui  provava!!  da  qualcheduno  la  fua  de- 
flrez.za'. 

Si  fa  menzione  di  quell’  edercizio  nel  Co- 
dice, de  alcatoribus , e nelle  Paratitle  di  Ca- 
pai (opra  il  medefimo.  — Giovenale  parla 
di  donne  che  ci  entravano: 

Àut  quia  non  vidit  vulnera  Pali  ? 

QUINTANA , Quintain  , predio  gl1  In- 
glcfl  , era  anche  un  diritto,  che  avea  il  Si- 
gnore d’una  Terra  d’obbligare  tutt’ i mu- 
gnai, barcaiuoli , c altra  gente  giovane  no» 
G mt- 
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^marnata,  a venire  davanti  il  f-.io  Camello 
ogni  tre  anni,  per  rompervi  varie  lance,  o 
pertiche,  contro  un  palo,  o uomo  di  legno, 
per  Ilio  divertimento . 

QUINTERNO  di  Carta  , in  Inglefc, 
quirtof  paper,  e in  Fran/cfcca/ver;  la  quan- 
tità di  24.  o 2s.  fogli.  Vedi  Carta. 

QUINTESSENZA , Quintaessentia  , 
nella  Chimica,  una  preparazione  comporta 
dell'olio  eflenzialc  d' alcuna  follanza  vege- 
tabile, mirto  ed  incorporato  collo  fpirito  di 
vino.  Vedi  Oi.ro. 

Così,  fopra  una  propria  quantità,  e.  gr. , 
d'olio  eflenzialc  di  finocchio,  verfando  do- 
dici volte  la  quantità  di  puro  jilcchol  pre- 
parato per  fe\  fi  unifeono  immantinente  in 
un  liquor  [imitare , che  n’  è la  quinteffenza  . 

Gli  antichi  ignoravano  interamente  il  me- 
todo di  diffolvere  l’olio  in  ifpirito  di  vino; 
anzi  alcuni  moderni  ne  hanno  porto  indub- 
pio  la  realtà  : ma  la  certezza  della  cofa  è 
facilmente  provata  dal  fuddetto  efempio. 

• Se  una  tale  quinteffenza  è varie  volte  di- 
gerita , cohcbata , &c.  l’olio  alla  fine  verrà 
si  finamente  rotto,  che,  a guifa  dello  fpi- 
nto  lidio,  fi  mifchierà  perfettamente  coll’ 
acqua;  il  che  è uno  de’ più  flraordinarj  ef- 
fetti  della  Chimica.  Vedi  Spirito,  Zol- 
ro , &c.  . 

Nella  (Urta  maniera  fi  fa  una  Quinteffcn- 
za  di  canfora,  con  foto  ridurla  in  polvere, 
c verfarvi  fopra  dello  fpirito  di  vino . Ve- 
li Canfora  . 

Le  Quinteffenzetosì  preparate  fono  di  gran 
virtìi  medicinali;  come  apparifee  dagli  in- 
gredienti puri  e potenti  adoprati  nella  coiti- 
polmone,  che  ritengono,  in  grado  notabi- 
le , tutte  le  virtù  delle  piante,  dalle  quali 
elfi  fono  prefi  : c quindi  la  lor  denomina- 
zione. Vedi  Essenza. 

Bocrkaave  penfa,  che  fi  potrebbero  pro- 
priamente chiamare  zolfài  vegetabili  fatti 
potabili,  e follcvati  al  lor  fommo  grado  di 
potenza  e d’efficacia.  Vedi  Zolfo. 

Le  Quinteffenze  fccche  fi  fanno  dalle  li- 
quide, con  aggiungere  a quelle  qualche  olio 
cffcnzialc  dello  rtclfo  vegetabile,  donde  la 
quinteffenza  liquida  venne  procurata,  con 
un  poco  di  zucchero  ; il  -tutto  mirto  infic- 
ine, e dirtiliato  con  leggicr  calore,  fin  che 
tutta  l’ umidità  fia  paffita  : la  materia , che 
rella  , è una  quinteffenza  fecca.  . 

Quella  forma  è fopratutto  utile  a’ viag-. 
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giatori,  naviganti,  &c.  in  quanto  rende  la 
quinteffenza  pottabilcy  coficchè  la  quantità, 
e.  gr. , d’una  punta  di  /pillo,  farà  una  me- 
dicina efficace . 

Quintessenza,  nell’Alchimia,  è un  ter- 
mine milleriofo  che  lignifica  la  quinta,  od 
ultima  e più  alta  «Renza,  o potenza  d’  un 
corpo  naturale. 

Quella  fi  fuppone  edere,  per  così  dire, 
l’anima  tratta  dal  corpo  materiale , c da’ 
Tuoi  quattro  clementi,  per  mezzo  d’una 
perfettirtima  difiillazione;  e col  mezzo  di 
quella  , fi  diceche  la  cofa  è fpiritualizzata  , 
cioè,  refa  eccertivametite  pura,  fpiritofa, 
e per  così  dire,  incorruttibile.  Diti.  Hcr- 
metic. 

Gli  A ntichi , che  nulla  accordavano  di  rea- 
le , fuorché  ciò  che  ha  corpo,  volcano  che 
l’anima  dell’uomo  forte  un  quinto  elemen- 
to, una  fona  di  quinteffenza  fenza  nome, 
feonofeiuta  quaggiù,  indivifibilc , immobi- 
le, tutta  cclelle,  e divina.  Fenelcn. 

La  Qttintefjenza  degli  elementi ì,  e il  mer- 
curio ermetico . Vedi  MERCURIO. 

QUINTILE  , nell’  Allronomia,  è un* 
afpctto  de’ pianeti,  quando  fono  72  gradi 
dittanti  l’uno  dall' alito,  o una  quinta  par- 
te del  Zodiaco.  Vedi  Aspetto-,  Carat- 
tere, Biqùintile,  Semiquintile,  e Se- 

SQUIQUINTILE  . 

QUJNTIL1ANI  ; una  fetta. W antichi 
Eretici,  gli  rteffi  che  i Fepuztani  ; così  chia- 
mati dalla  loro  profctelfa  Quintilia . Vedi 
Pepuziano. 

In  quella  fetta  le  donne  erano  ammerte 
a far  le  funzioni  facerdotali , cd  cpifcopali  ; 
fondandoli  I»  lor  pratica  fu  quel  parto  di 
S.  Paolo  ai  Galati , ove  dice,  eie  in  Cri jio  non 
v è dijìinzieme  di  mafebj  e femmine . 

Attribuivano  doni  rtraordinarj  a Èva, 
per  aver  la  prima  mangiato  dell’albero  del- 
la feienza;  (ficcano  gran  cofc  di  Maria  To- 
rcila di  Mosè,  per  edere  Hata  una  profe- 
tclfa,  &c.  aggiungevano,  che  Filippo  Dia- 
cono ebbe  quattro  figlie,  che  furono  tut- 
te profcteiTe,  e indubitatamente  della  lor 
Setta . - 

Nelle  loro  affieni  Idee,  era  il  folito  di  ve- 
dere entrar  le  vergini  in  vedi  bianche  rap- 
prefentando  la  perfona  di  profcteiTe . — I 
Quintiliani  fi  raflTomigliavano  affai  ai  moder- 
ni Qiiaecheri.  Vedi  Quaccheri. 

QUINTO,  o Quinta;  nella  Mufica; 

uno 
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Uno  degl’intervalli  armonici,  o una  delle 
concordanze.  Vedi  Intervallo. 

Lì  Quinta  èia  terza  in  ordine , delle  con- 
cordanze. La  ragione  delle  corde,  che  la 
producono,  è 3 : 2.  Vedi  Concordanza. 

Si  chiama  Quinta , perchè  contiene  cin- 
que termini,  o Tuoni  tra  i Iugì  ellremi;  c 
quattro  gradi  : coficchc  neila  Icala  naturale 
della  mulica  ella  viene  nel  quinto  luogo,  o 
ordine,  dalla  fondamentale  . Vedi  Grado, 
e Scala  . 

Gli  Antichi  chiamavano  queA' interval- 
lo, diapente.  Vedi  Diapente. 

La  Quinta  imperfetta , o difettiva,  chia- 
mata dagli  antichi  jemidiapente , è minore 
della  quinta  per  un  mediocre  femituono. 
Vedi  Tuono,  e Semituono. 

QUIRINALIA,  nell’antichità,  fedece- 
fe brace  da’ Romani  in  onore  di  Romolo, 
che  fi  chiamava  Quirino.  Vedi  Quiriti. 
, I Qttir  inalia,  chiamati  anche Jlultorum fe- 
rtt  , fi  tenevano  li  13.  delle  Colende  di 
Marzo,  cioè,  il  nodro  17.  di  Febbraio. 

QUIRITI,  nell’Antichità,  un’appella- 
gionc  data  al  popolo  di  Roma,  principal- 
mente ai  Cittadini  ordinar) , come  didimi 
dalla  foldatefca. 

Prefe  la  fua  origine  dai  Curila,  abitan- 
ti della  Città  Sabina  .Cures  ; in  quell’  occa- 
Ilone.  — Avendo  Romolo,  e Tazio  Re  de' 
Sabini,  unito  i lor  due  popoli  , e i loro 
due  fiati  in  uno;  alla  morte  e dcificazion 
di  Romolo,  i Sabini,  fuperando  i Roma- 
ni in  numero,  divennero  padroni  de’ Con- 
figgi e in  conformità  decretarono  , che  Ro- 
molo folle  denominato  Quirinut , da  Cu- 
ra Città  de’  Sabini,  o piuttofio  da  Qui- 
nnui , nome  d’ una  Deità  venerata  in  quel- 
la Città. 

Dal  nuovo  Qttirinus,  tutto  il  popolo  ven- 
ne pofeia  ad  edere  appellato  Qttiritef,  quan- 
do non  vogliam  fupporre,  che  la  fteffa  au- 
torità, che  denominò  Romolo  Qttirinus  , 
denominade  anche  il  popolo  Quirite!  ; im- 
mediatamente dai  Curiti  . Alcuni  Autori 
traggono  la  parola  Quirinut  da  ctirir , che 
in  lingua  Sabina  lignificava  una  picca,  o 
alabarda.  • — Struvio  aggiugne,  che  Romo- 
lo era  Tempre  dipinto  con  una  picca  in  mano. 

QUIS,  nella  Storia  naturale,  una  forta 
di  marcaflìta  di  rame  , dalla  quale  fi  cava 
il  vitriuolo  Romano.  Vedi  Marcassi! a, 
c Vitriuolo. 
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Si  chiama  pili  frequentemente  Pyritei . 
Vedi  Pirite  . 

QUO  JURE,  uno  ferino  in  Inghilterra 
che  ha  luogo  per  colui,  che  ha  terre,  in 
cui  un’altro  pretende  comunità  di  pafiura 
fenza  riguardo  a tempo:  il  dilegno  di  eflo 
è di  cofiringere  la  parte  a mofirare  con  qual 
diritto  o titolo  lo  pretenda. 

QUO  MINUS,  è pure  uno  ferino,  che 
ha  luogo  in  Inghilterra  pel  Caftaldo,  o de- 
bitore del  Re  nella  Corte  del  Fifco,  o E- 
rario,  contro  colui,  al  quale  egli  vende  qual- 
che cola  per  via  di  patto,  concernente  la 
fua  fattoria;  o contro  il  quale  egli  ha  qual- 
che caufa  d’azione  perfonale.  — Perchè, 
venendo  il  compratore  a ditcnergli  qualco- 
fa  di  dovuto,  il  cailaldo  è refo  men’ abile 
a pagare  la  rendita  del  Re. 

Quo  Minus,  è anche  uno  fcritto,  che 
ha  luogo  per  colui,  che  ha  una  conccITionc 
di  certi  mantenimenti  «.detta  of  Itoufe  irte  « 
nel  bofeo  ri’  un  altro,  contro  il  concellorc, 
il  quale  vi  fa  tal  guado,  che  colui  che  ha 
ottenuto  la  detta  conccdione , non  ne  può 
godere.  Vedi  House-Bote  . 

QUOD  clerici  non  cligantùr  in  officio,  è 
uno  fcritto,  che  ha  luogo,  in  Inghilterra, 
per  un  cherico,  il  quale  per  ragione  di  al- 
cuni terreni,  che  ha,  è fatto,  o vicino  ad 
elfer  fatto  , cafialdo  , bidello,  guardiano, 
o tal’ ufizial  limile.  Vedi  Clerico  infra 
Sacros  , & c. 

Quod  medium  . Vedi  1'  Articolo  Me- 
dium. 

Quod  non  permiitat.  Vedi  Consuetudi- 

NIBUS  & SERVITI  IS  . 

Quod  perfinn  net  prxbendarii , &c.  uno 
fcritto,  che  ha  luogo  per  perfone  Ecclefia- 
fiiche,  in  Inghilterra,  quando  hanno  Ic- 
quellri  fui  loro  fpirituati  pofliedi,  pel  paga- 
mento d’un  quindicefimo , col  redo  della 
parrocchia.  Vedi  DecimoquiNto  . 

QUODLIBETICA  Qu.estio  , termine 
di  «fileggio  per  una  le/i , o problema,  pro- 
podo  anticamente  da  dilputarfi  nelle  Scuole 
più  per  curiofità  e trattenimento,  che  per 
ihbilire  qualche  punto  utile . Vedi  Tesi, 
Questione  , &c. 

Il  termine  è formato  dal  Latino  quodli- 
6et,  qualfifia  cofa  che  vi  piaccia;  ed  era 
il  Pubblico  si  foddisfitto  dell’  impertinen- 
za di  tali  quedioni,  che  il  termine  quod- 
libet  è dato  da  quel  tempo  in  qua  ritenu- 
G a t0 
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to  per  lignificare  ogni  frivolo  e ridicolo 
billiccio. 

QUORUM,  un  termine  fovente  menzio- 
nato negli  Statuti  Inglefi , e ufato  frequen- 
temente in  commitlìoni  di  pace,  o altre. 
Vedi  Commissione,  Pace,  & c. 

E così  chiamato  dalle  parole  della  Com- 
miflione , quorum  A.  B.  unum  effe  volumus . 

Perefcmpio.  — Dove  una  commilfione 
è diretta  a lette  perfone,  ovvero  a ogni  tre 
di  effe,  delle  quali  A.  B.  c C.  D.  fiano  due; 
ivi  A.  B.  e C.  D.  fi  dicono  effere  dei  quo- 
rum , perché  il  redo  non  pub  procedere  len- 
za di  loro. 

Così  un  Giudice  di  pace  e quorum , è 
uno,  fenza  del  quale  il  redo  de’ Giudici  in 
certi  cali  non  può  procedere.  Vedi  J u- 

STICE. 

QUOTIDIANA,  nella  Medicina;  una 
febbre  intermittente,  il  cui  accedo  ritorna 
ogni  giorno.  Vedi  Febbre. 

QÙOUSQUE  . — Efecuzione  Con  un 
Quoufque . Vedi  Esecuzione. 

QUO  WARRANTO,  è in  Inghilterra 
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uno  fcritto,  che  ha  luogo  contro  colui,  che 
ufurpa  qualche  franchigia,  o libertà  contro 
il  Re;  come  per  avere  effetti  perduti , t vai- 
/e;  fviati  , Jìray  ; fiera;  mercato;  Court- 
Biro»;  Ida ; e limili,  fenza  buon  titolo. 

Ila  anche  luogo  per  chi  abufa,  o nonufa 
de’  privilegi  concedi . 

E in  oltre,  fecondo  Braélon , contro  co- 
lui , che  fi  intrude  come  erede  in  una  ter- 
ra. Vedi  Intrusione. 

QUOZIENTE,  QuOtiens,  •nell' Arit- 
metica, è il  numero  che  rilutta  dalla  divi- 
fione  d’ un  numero  piò  grande  per  un  più 
piccolo;  e che  modra  quante  volte  il  più 
piccolo  è contenuto  nel  più  grande,  o quan- 
te volte  il  divifore  è contenuto  nel  dividen- 
do. Vedi  Divisione. 

* La  parola  ì formata  dal  Latino  , q ucv- 
ties;  ciò?,  quante  volte  un  tal  nume- 
ro ì contenuto  in  un  taf  altro  ? 

Nella  divifione,  come  il  divifore  è ì\ di- 
videndo-, così  i l’unità  al  Quozienti.  — Co- 
sì il  Quoziente  di  iz  divifo  per  3 è 4 ; il 
che  è così  difpoiìo,  3 ) jz  (4  Quoziente . 
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RUna  confonante  liquida  , e la  de- 
cima fettima  Lettera  dall’  Alfabe- 
’ to.  Vedi  Lettera  , c Alfa- 
beto . 

I Graffiatici  la  tengono  per  una  mezza 
vocale;  fpezialmente  nel  Greco,  ove,  in 
comune  colle  altre  vocali,  ella  ammette  un’ 
afpirata,  &c. , benché  fi  dubiti  fe  l’afpira- 
ta  debba  Tuonare  avanti,  o dopo  di  e(Ta . 
Troviamo  efempj  d’ ambedue. 

Così  pfj»  era  fcritto  da' Latini  Rhtcla ; e 
fiS'or  dagli  Eolii  , fififor.  — Gli  antichi 
Goti,  e Teutoni,  come  offerva  Duino» , 
premetteano  Y h a la  r.  Vedi  H. 

Gli  Ebrei  accordano  alla  R il  privilegio 
di  gutturale,  cioè  non  la  raddoppiano  mai, 
il  che  nulla  di  meno  fi  fa  dagli  Arabi,  Gre- 
ci, e Latini,  Scc.  Vedi  Gutturale. 

Perdo  chiama  la  r,  Intra  canina,  perchè 
fembra  che-i  cani  la  pronunzine  nel  rin- 
ghiare: pure  parrebbe,  ch’ella  avertè  avuto 
un  Tuono  più  dolce  tra  i Romani,  che  tra 
noi , venendo  foventc  frappofta  per  impedi- 
re T urto  delle  vocali  : come  in  rarut  da 
itfiuès , nurur  da  tuie,  marcir  da  (iùt%  , mut 
nturut  da  flit  /uc»;  e quella  dolcezza  era 
tale,  che  dava  frequente  occafione di  lardar- 
la cafeare  come  inutile  nello  fcrivere. 

Così  per  Hetrufci  fcriveano  foventc  Tlu- 
fei , e anche  Tttfci',  e per  futfum  , rurfut , 
pror/ui  ifuftim , rufus , profut . Effettivamen- 
te v’  era  tal’  accordo  tra  il  Tuono  della  ter, 
che  come  i Romani  fchivavano  di  raddop- 
piare le  lor  confonanti,  non  era  maravig'ia 
fe  quivi  erti  lafciavano  cadere  la  r;  venen- 
do dalla  t fuppltto  il  luogo  d’  amendue. 
Quindi  pure  fuccedette,  che  cib,  che  pri- 
ma pronunziavano,  Afa , Afena , Cafmen', 
fi  pronunziò  dopoi , Ara  , Arena , Carmen  ; 
e quegli  che  prima  fi  nominavano  Fufii  e 
Vale/ii,  fi  chiamarono  pofeia  Furti  e Vale- 
rli . Cicerone  dice,  che  i Papirii  furono 
prima  chiamati  Papifii  ; anzi  filli  il  tempo, 
in  cui  fi  fece  il  cambio,  cioè  l’anfto  di  Ro- 
ma 415.  Fedo  aggiugne,  che  Vera,  pigna- 
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ra,  plurima,  fi  fcrivevano  anticamente  ole- 
fa,  pignofa,  pi  u firn  a . Vedi  S. 

Dalla  fterta  dolcezza  del  Tuono  della  r, 
venne  querta  ad  efièr  adoprata  indifferente- 
mente colla  l,  in  molte  parole,  e.  gr. , la- 
tiarir  c latialis , pallila  e parlila , & c. 

Benché  la  r dcgcncralfc  pih  foventc  in  /; 
così  remuret  fu  cangiato  in  lemure r,  intcrlc- 
go , peri  uceo  in  intellipo  e pel  lucro,  frater  in 
fratellue,  &c.  e lo  ftelfo  fegue  talvolta  tra 
n e r,  come  tcrcus  e xneus,  & c.  Vedi  L. 

R , era  anticamente  una  lettera  numera- 
le , che  lignificava  80;  fecondo  i!  verfb, 

Olirptnta  àabit  tilt  R,  fiquii  numerabit . 

Quando  un  tratto  v’è  aggiunto  in  cima, 
come  fi , lignificava  80.  mila.  Il  Greco  r,4p , 
lignificava  cento. 

R,  o Rt,  nella  ricetta  medicinale,  (la 
per  recipe,  prendi.  Vedi  Ricetta.  Vedi 
anche  Carattere  . 

RABARBARO,  Rhabarbarum,  è una 
radice  medicinale,  grande,  commorta,  e pe- 
lante; gialla  al  di  fuori,  e di  color  di  no- 
cemofcada  al  di  dentro;  un’ artringcnte , di 
gufto  amaro;  e d' un’ odor  piacevole,  aroma- 
tico! di  grand’ufo  nella  medicina , come  un 
purgativo  . -Vedi  Radice,  e Purgativo. 

Confideraiido  il  potente  ufo  di  quella  dro- 
ga , è maraviglia  che  fi  fappia  sì  poco  del 
luogo,  in  cui  crefee  la  piarrflT,  che  la  pro- 
duce. — Alcuni  dicono,  che  viene  dal  Re- 
gno di  Boutan , nell’  eitrcmiià  dell’Iiidia; 
ed  altri,  cheli  trova  nelle  provincie  di  Xen- 
fi , e Suchen  nella  China.  Altri  vogliono  che 
crefca  folo  in  Perda  ; e altri  ,'ai  confini  di 
Mofcovia;  derivando  il  fuo  nome,  come  af- 
fermano, da  rba , il  fiume  da  noi  chiamato 
Volga,  e da  bar  barn», , cioè,  radice  trovata 
da’ Barbari  fui  fiume  rha. 

Rabarbaro,  in  Latino,  rhabarbarum  of- 
ficina) unt , non  era  noto  agli  Antichi;  e il 
lor  rhaponticum , che  in  fatti  gli  ralTomiglia  , 
non  è il  vero  rabarbaro.  Vedi  ReuPOSTICO. 

Il  buon  rabarbaro  ammollito  nell’  acqua 
le  da  un  colore  di  Zafferano;  e quand  è 
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rotto,  egli  pare  lucente  , con  qualcofa  di 
getto  vermiglio.  — Alcuni  Droghieri  han- 
no l’arte  di  rinnovarne  le  loro  radici  vec- 
chie, tigncndole  in  giallo  ; ma  l’inganno 
è facilmente  conofciuto  con  maneggiarle  ; 
mentre  la  polvere  , con  cui  lor  canno  il 
colore,  s’attacca  alle  dita. 

Il  rabarbaro  è liimato  un’eccellente  pur- 
gativo; proprio  nelle  diarree,  a fortificare 
lo  ilomaco,  e a dar’ appetito. 

Il  Sig;  Bohìuc  ci  informa,  nelle  memo- 
rie deli’  Accademia  Reale  , eh’  egli  cavò 
eli  ratti -dai  rabarbaro  , e con  acqua,  e con 
ifpiritodi  vino;  ma  la  virtù  purgativa  , die’ 
egli,  era  più  vifibile  nella  prima,  che  nel 
fecondo,-  il  che  motlra,  che  confitle  più  in 
un  tale,  che  in  un’olio.  — Con  tutto  ciò 
egli  offerirà , che  il  rabarbaro  prefo  in  fo- 
flanza,  ha  Tempre  miglior’ effetto  ; caggiu- 
gne,  che  di  quante  operazioni  egli  ne  fece, 
neffuna  diede  qualche  credito  ali’  opimotr 
comune,  che  alcrivc  al  rabarbaro  ama  qua- 
litù  aftringente. 

Rabarbaro  di  Monaci.  Vedi  l’Articolo 
Reupontico  . 

Rabarbaro  bianco.  Vedi  l’Articolo  Me- 
choacana. 

RABBINICO  Carattere  . Vedi  l'Artico- 
lo Carattere . 

Rabbinico  Ebreo.  Vedi  l’Articolo  Ebreo. 

RABBINISTA,  un  fcguacc  della  dottri- 
na de  Rabbini  ; in  diiiinzione  da  Caratte. 
Vedi  Caraiti. 

f ra  Simonc  difputa  per  Rabbanifìa  o Rab- 
battile, in  vece  di  Rabbinifla ; effettivamen- 
te i primi  fono  in  apparenza  preferibili  al 
fecondo,-  derivando  la  parola  dall’Ebreo 
Rabbanim , eh' è il  nome  della  Setta,  e del 
quaie  fi  fervono  gli  Ebrei  per  difiinguere  i 
lor  Dottori  da  quelli  degli  Ebrei  Caraiti. 
Vedi  Rabbino. 

Rabbinista  , dunque,  lignifica,  un  Dot- 
tore Ebreo,  che  (la  alle  tradizioni  de’  fuoi 
Padri;  non  femplicemente  uri  Rabbino,  o 
Dottore;  perchè  i Caraiti,  che  s' oppongo- 
no a quelle  tradizioni , hanno  i loro  Rab- 
bini come  gli  altri  Ebrei.  Vedi  Tradizio- 
ne, c Talmud. 

RABBINO  * , un  Dottore  della  Legge 
Ebrea.  Vedi  Dottore,  c Rabbinista. 

* la  parola  nel  fuo  originale  , fieni- 
fica  Ma  diro . Vedi  Maestro.  Frcf- 
fo  gl  Inrtcfi  le  parole  Rabbi , e Rub- 
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bin  hanno' lo  Jliffo  [igni fiato  ; mav  è 
qualche  differenza  nel  lor  ufo . — Quan- 
do parlano  affolutantente , e fenz  ap- 
plicar il  termine  a qualche  nome  pro- 
prio, direno  Rabbin  , cioi  Rabbino  , 
non  Rabbi . Cosi  dicono  effì  ; farebbe 
cofa  ingiujìa  di  attribuire  agli  antichi 
Rabbins , o Rabbini , tutte  le  nozio- 
ni de’  moderni. 

Nell' altro  calo  , quando  prefiggono  il  ter- 
mine al  nome  proprio  di  qualche  Dottor’ 
Ebreo,  dicono  Rabbi,  non  R abbia:  come, 
Rabbi  Salomon  J archi  è di  quell’  opinione. 

Ma,  come  Rabbi  non  ha  plurale,  dico- 
no; li  Rabbini  Jnda  Ching  , e J udì  ben 
Chabin  fono  gli  Autori  di  due  antiche  Gra- 
matichc  Ebree. 

I Rabbini  moderni  hanno  diritto  di  pre- 
tendere un  particolar  rifpetto  dagli  Ebrei  : 
hanno i primi  luoghi  nelle  Sinagoghe;  deter- 
minano ogni  materia  c controvcrlia  di  Reli- 
gione, e ben  fovente  decidono  degli  affari 
civili . Hanno  anche  il  potere  di  (comuni- 
care i dtlobedicnti . 

Ritengono  gran  numera  di  tradizioni  fu- 
perlliziofe , dagli  fcritti  de’  loro  predeceffo- 
ri  ; le  quali  xffi  olfervano  così  Icrupolofa- 
mente,  come  la  Legge  di  Mosè.  Vedi  Tra- 
dizione. Vedi  anche  Talmud. 

Gli  antichi  Rabbini  fi  tentano  ad  infinite! 
allegorie  . I loro  fcritti  fono  quàfi  affatto 
allegorici , particolarmente  i lor  comenti  e 
interpretazioni  della  Scrittura.  Vedi  Ca- 
bala , - 

Aveano  gran  numero  di  regoli,  e di  for- 
me d’interpretare  c citare,  le  quali,  come 
alcuni  Autori  moderni  fuppongono,  furono 
feguitate  dagli  Appolfoli,  nella  loro  inter- 
pretazione c citazione-  delle  Profezie  del 
Vecchio  Teffamento  , nel  Nuovo  . Vedi 
Profezia  . 

I Dottori  Stanhope  , fenkins  , &c.  cottf» 
piangono  la  perdita  di  quelle  regole,  come 
atte,  al  lor  dire,  fecondo  tutta  la  probabi- 
lità a riconciliare  i palli  drfeordanti  nel 
Nuovo  e Vecchio  Tellamcnto.  Surenhufius , 
Proful>>re  Ebreo  a Amllcrdam,  s’immagina 
d’aver  ricoverato  quelle  regole  dagli  antichi 
Scrittoti  Ebrei.  « 

Egli  oflerva,  che  i Rabbini  interpretava- 
no la  Scrittura  in  tal  maniera,  che  cangia- 
vano il  (culo  htteralc  in  un  lenfo  più  nobi- 
le c fgir;tua!c.  A tal  fine,  die' egli,  ufava- 

no  die* 
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rio  dicci  modi  di  citare,  e fpiegare  i!  Tc- 
ftamcnto  Vecchio;  di  ciafcuno  de’ quali  egli 
di  gli  efempj  negli  ferini  degli  Apposoli. 

Conddono  elii  in  cambiare  i punti  ; le 
lettere;  i punti  indurire  le  lettere;  aggiun- 
gere, elevar  lettere;  tralporre  parole  c let- 
tere; dividere  una  parola  in  due;  aggiu- 
gner  parole;  cambiar  l'ordine,  & c.  Vedi 
CITAZIONE. 

RABDOIDE  *,  pxff^oiit'ni , nell’Anato- 
mia, un  nome  dato  alla  feconda  vera  futu- 
ra del  cranio;  chiamata  anche  futura  Sagit- 
tale. Vedi  Sutura,  c Sagittale. 

* La  parola  è prefa  rial  Greco , pxfSot , 

verga , o bafione ; e hf :< , forma. 

RABDÒLOGIA  , nell’Aritmetica  , un 
nome  talvolta  dato  al  metodo  di  efeguire  le 
due  regole  più  difficili  ed  operofe,  cioè  , il 
moltiplico  c ladividone,  colle  due  più  faci- 
li, cioè  l’addizione  e la  fottrazionc  ; col 
mezzo  di  due  piccole  verghe  o lamine  , sul- 
le quali  fono  infcritti  i numeri  femplici,  e 
le  quali  C debbono  cambiare  fecondo  certe 
regole . 

Quelle  verghe  fono  ciò  che  d chiama  vol- 
garmente in  Inghilterra  Nepair’t  botici , of- 
fa Neperiane,  dal  lor’  inventore,  ( un  Ba- 
ron  Scozzefe  ) che  parimente  inventò  i lo- 
garitmi Pelli  loro  deferizione,  ed  ufo, 
Vedi  Neperiane  Ossa. 

RABDOMANZIA  *,  un’antico  metodo 
di  divinazione,  efeguito  col  mezzo  di  ver- 
ghe, o baftoni.  Vedi  Divinazione. 

• Donde  il  fuo  nome , dal  Greco , feifftoc, 

verga , e fixrvùx  , divinazione . . 

S.  Girolamo  fa  menzione  di  quella  fona 
di' divinazione  , nel  foo  comcntario  fopra 
Ofea,  cap.  tv.  12;  dove  il  Profeta  dice  nel 
nome  di  Dio,  il  mio  popolo  interrogò  nel  fuo 
legno;'  e il  di  lui  bajlane  gli  annunziò:  il 
qual  palio  è intefo  da  quel  Padre  in  ordine 
alla  Rabdomanzia  Greca. 

Egli  trova  lo  Beffo  di  nuovo  in'Ezechiel- 
Ic  xxi.  21.  22.,  ove  il  Profeta  dice,  perch) 
il  Re  di  Babilonia  flette  nel  bivio , al  capo  di 
due  flrade,  cercando  la  divinazione ; facendo 
(fecondo  la  verdone  lnglele)  lucide  le  fue 
f nette:  ovvero,  come  loefponc  S.  Girolamo, 
mifduando  le  fue  J dette  : interrogò  gli  Idoli , 
confutiti  le  interiora. 

Se  è la  (leda  fona  di  divinazione  quella, 
eh’ è mentovata  in  Quelli  due  palli  ; la  rab- 
domanzia- dee. edere  data  una  fuperllizione 
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della  mededma  natura  della  Belomanzia  . 
Vedi  Beiomanzia. 

Effettivamente  quede  due  fono  d’ordina- 
rio confufe.  — Gli  flcdì  Settanta  traduco- 
no il  D’i’n  di  Ezechiellc  pef  gàffìot  , una 
verga;  benché  in  rigore  lignifichi' un  dardo. 

Ad  ogni  modo  egli  è certo,  che  gli  dro- 
menti  di  divinazione  mentovati' da  Ofea, 
fono  diverd  da  quelli  di  Ezechiellc.  Ne’ pri- 
mi, da,  ny  ctfo,  iS pv  maklo,  il  fuo  le- 
gno il  fuo  badone:  nc’  fecondi,  O'Xn  bhit- 
firn , dardi.  Quantunque  da  godibile,  che 
ulalTero  verghe  o dardi  indifferentemente; 
gli  uomini  di  guerra  , dardi,  e gli  altri  , 
verghe* 

Apparifce  dalle  leggi  de’ Frifoni , che  gli 
antichi  abitanti  della  Germania  praticava- 
no la  Rabdomanzia . — Gli  Sciti  parimen* 
te  ne  fapeano  1’  ufo  ; e Erodoto  offerva  , 
lib.  iv.,  che  le  donne  .tra  gli  Alani  cerca- 
vano , e raccoglievano  indeme  verghe  o bac- 
chette ben  dritte  , c le  adopravano  in  fi- 
milc  fuperdizione. 

RABESCARE;  ornar  con  rabefehi . Ve- 
di Arabesco.  ’ 

RACA,  o radia,  termine  Siriaco,  tro- 
vato nel  Vangelo  di  S.  Matteo,  cap.  v.  22., 
e confervato  nella  maggior  parte  delle  tra- 
duzioni. 

Fra  Simone  offerva  , che  il  traduttor  Gre- 
co del  Vangelo  di  San  Matteo  rittenne  il 
rata  Siriaco,  che  egli  trovò  nell’originale, 
perchè  era  Affai  comune  tra  gli  Ebrei.  E 
S.  Girolamo,  Lutero,  i Traduttori  Inglefi, 
quei  di  Ginevra , Lovanio , Porto-Reale , &c. 
fetnpre  Jo  confervano  ne’ loro  rifpettivi  lin- 
guaggi • 

Il  P.  Bouhours  vuole  piuttofio  efprimer- 
nc  il  fenfo  in  una  forta  di  parafrad , cosi  : 
quegli  che  dice  al  fuo  fratello  , homme  de 
peu  de  fieni , uomo  di  poco  intendimento, 
meriterà  d’ edere  condannato  dal  Tribunale 
del  Concilio,  & c. 

La  maggior  parte  de’  Traduttori , eccet- 
to gl’  Ingled , e F.  Simone , per  rara  fcri- 
vono  radia:  ma  la  prima  ortografìa  pare  la 
meglio  fondata;  poiché  tutte  le  copie  Lati- 
ne hanno  rara,  e tutte  le  Greche  pàxx,  o, 
con  Edchio,  pxxxx,  eh’ è lo  Aedo:  vogliam 
dir  tutte,  eccetto  le  copie  di  S.’ Ireneo,  e 
di  Beza,  che  fi  trovano  ora  a Cambridge  in 
Inghilterra,  e in  cui  d ha  pxxx.  — Effet- 
tivamente l’origine  della  parola,  motfra  , che 

dovrebb’ 
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dovn.bb’ eflere  taci r\  perché  viene  dal  Siria- 
co npi  rara,  deli’ Ebreo  pi  ree  , vuoto,  di 
poco  (ondo . 

RACCOGLIERSI,  in  Guerra,  il  ritor- 
nar a unire  , o chiamar  infìeme  le  Truppe 
rotte,  battute,  e porte  in  fuga. 

RACCOLTA;  in  Inglefe,  cmblcmcntr, 
un  termine,  che  Lignifica  io  rigore  i profit- 
ti delle  terre  feminate;  benché  alle  volte  fi 
ufi  più  ertefamente  per  qualunque  profitto 
riluttante.,  e crefeente  naturalmente  dal  fon- 
do: come  erba,  frutti,  &c.  Vedi  Miglio- 
ramento. 

Se  un  Attuario,  a vira,  femina  il  terre- 
no, e muore;  il  di  lui  efecutore  avrà  gli 
crnbltmentt , e non  egli  (ledo  in  rne> fieni . 
Ma  fe  il  Attuario  , a anni , femina  il  tcr- 
•rcno  , e prima  della  fcparazion  del  grano 
l'eira  il  termine,  allora  l’allogatore,  o egli 
in  rivuftonc,  avrà  gli  cmblementt , c non  co- 
lui.che  piglia  a (erma . 

RACHA.  Vedi  Raca  . 

RACHITIDE,-  rlachitit,  nella  medici- 
na , un  difordme,  che  attacca  le  oda  de’ 
fanciulli , c caufa  una  notabile  gonfiagione  , 
incurvatone,  o fiorfione  di  effe.  Vedi  Fi- 
gliuolo, Osso,  &c. 

Quarto  nafee  alle  volte  da  un  fallo  nel 
falciate  il  bambino  ; avviluppandolo  tròppo 
firctto  in  celti  luoghi,  e troppo  largo  inai 
tri  ; collocandolo  in  una  politura  inconve- 
niente, e troppo  fovente  nella  medefima  , e 
lalciandolo  lungo  tempo  bagnato.  '■ — Si  at- 
tribuire parimente  alla  mancanza  di  un  mo- 
vimento proprio,  e all' ufo  di  non  portarii 
bambino  che  su  un  fol  braccio  ; donde  le 
gambe  e le  ginocchia  rimangono  troppo  lun- 
go tempo  nella  rtefla  Umazione  incurvata. 

Ovvero  taL  male  può  edere  caufato  da 
qualche  mancanza  nella  digcdionc,  che  dà 
occafione  all', alimento  di  edere  inegualmen- 
te applicato  al  corpo,  con  che  alcune  parti 
deli’ olla  crefeono  in  malfa  più  dell’ altre. 

La  Rachitide  fuole  apparire  tra  i primi 
otto  meli,  c il  feft’  anno  dell’  età  del  fan- 
ciullo: la  parte  che  n’è  attaccata,  diviene 
fiacca,  vizza,  e debole;  e fe  queda  fon  le 
gambe,  diventano  inabili  a fortenere  il  cor- 
po. — Tutte  le  parti  che  fervono  al  moto 
volontario  fono  egualmente  debilitate,  e af- 
fievolite; c il  fanciullo  fi  fa  pallido,  infer- 
miccio, pigro,  e non  può  feder  ritto. 

Ordinariamente  la  diluì  iella  divien  trop- 
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po  grande  pel  buffo,  e non  può  edere  fo- 
ftenuta,  o maneggiatadai  mtifcoli  del  collo, 
i quali  poco  a poco  fi  dillipano.  Gonfiamen- 
ti , ed  eferefeenze  nodolc  appaiono  ne’  polli 
deile  mani,  ne’ nodi  de’ piedi,  c nelle  pun- 
te delle  colie;  c l'oira  delle  gambe  e delle 
cofcie  diventano  inarcate,  o (forte.  — LIn 
pari  difordme  attacca  alle  volte  l’oda  del- 
le braccia . 

Se  i fintomi  durano  molto  , il  petto  fi 
firinge,  c ne  fiegue  una  difficoltà  di  refpi- 
ro,  come  anche  una  tode,  e una  febbre  eti- 
ca; fi  gonfia  l’addomine,  il  pollo  s’ inde- 
bolire, e divien  languido  , e crcfcendo  i 
fintomi  , vengono  alia  fine  ad  efser  mor- 
tali . 

Quando  il  fanciullo  è capace  di  parlare 
avanti  di  poter  far  ufo  delle  fue  gambe,  fi 
prcl  ime  che  abbia  la  rachitide. 

Quando  il  male  i prefo  per  tempo,  vi  fi 
può  rimediare  con  cufcinetti  e legature  ac- 
conce , convenienti  alle  parti  odefe  ; ma 
quando  l’ofsa  fon  divenute  rigide  ed  inflef- 
fib ili , altre  invenzioni  meccaniche,  come 
carelli,  flivali  (fretti , e varie  forte  di  ordi- 
gni, o (frumenti ,'  fatti  di  cartone,  olfi  di 
balena,  latta,  &c.  fono  in  ufo;  per  rimet- 
tere l’ofsa  xliftortc  nelloro  naturai’ afsetto. 

I bagni  freddi  fono  anche  utili  nella  Ra- 
chitide, prima  che  il  male  venga  ad  efser 
confermato,  nc’mcfi  di  Maggio,  e di  Giu-  , 
gno;  lalciandofi  il  fanciullo.nclf  acqua  due 
o tre  fecondi  ad  ogni  immerfione. 

Altri  feelgono  un’ unzione  di  certa  acqua- 
vite di  zucchero,  detta  in  Inglefe  -rum , e 
d’olio  di  palma,  palm  oil y ed  altri  un  un- 
guento di  minio  c oxicrcccum , applicato  lun- 
go il  dorfo  , per  coprirne  tutta  ia  fpina  . 
— Servono  molto  le  fregagioni  fecche  su  tut- 
to il  corpo,  con  tela  calda  , davanti  il  fuo- 
co, fpezialmentc  sulle  parti  offefe.  L’olio 
di  lumache  é afsai  rinomato  per  lofiefso  in- 
tento , elscndo  quel  che  gocciola  da  efse , 
dopo  d’ averle  ammaccate  e fofpefe  in  un 
facchetto  di  panno  rado  e fottilc,  detto  in 
Inglefe  Flannel  . Con  quello  fi  ungono  le 
membra,-  e l’olsa  fpinali. 

RADIALE;  curve  radiali  ; é una  deno- 
minazione data  da  alcuni  Autori  alle  curve 
della  fpczie  fpirale,  le  cui  ordinate,  s’è  le- 
cito di  così  chiamarle  , vanno  tutte  a ter- 
minare nel  centro  del  circolo  includente,  e 
paiono  come  tanfi  raggi  di  quel  circolo  ; 

domi’  è 
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óond'  è il  nome.  Vedi  Curva.  Vedi  an- 
che Spirale. 

RADIALE  , Radialis,  o radimi  ex- 
tenfor,  nell’  Anatomia  . Vedi  Extensor 
Carpi. 

Radiale,  radiali]  o radious  flexor.  Vedi 
Flexor  Carpi. 

RADIANTE  punto  , è qualfifia  punto 
d' un'  oggetto  vifibile , donde  i raggi  proce- 
dono. Vedi  Raggio,  e Punto. 

Ogni  punto  radiante  diffonde  tutt’  all’  in- 
torno raggi  innumerabili:  ma  folo  que’  ra- 
diami fono  vifibili , da’  quali  fi  pofsono  ti- 
rare linee  rette  alla  pupilla  ; perchè  i raggi 
fon  tutti  linee  rette. 

Tutt’  i raggi  procedenti  dallo  defso  ra- 
diante continuamente  divengono ; il  crifìal- 
hno  gli  raccoglie  e riunisce  di  nuovo.  Ve- 
di Divergente.  Vedi  anche  Cristalli- 
no, e Visione. 

Si  fuppone , che  ogni  raggio  porta  fcco 
la  fpezie,  o immagine  del  radiante.  Vedi 
Spezie,  e Immagine. 

RADIARE,  o radiazione , nella  Fifica, 
è l’azione  d’  un  corpo,  che  diffonde  raggi 
di  luce,  come  da  un  centro.  Vedi  Raggio. 

Ogni  corpo  vifibile  è un  corpo  radiante ; 
effendo  puramente  per  mezzo  de’  fuoi  rag- 
gi, ch’egli  fa  impiccione  sull’occhio.  Ve- 
di Visione. 

Pure  neffun  corpo  pub  radiare  , fe  non 
è,  o luminofo,  o illuminato;  poiché,  o i 
raggi,  che  diffonde,  hanno  da  effere  fuoi 
propri,  ° egli  dee  riceverli  da  un’ altro  cor- 
po. Perciò  neffun  corpo  è vifibile,  fe  non 
è lucrinolo  o illuminato . Vedi  Visione, 
Luce  , Colore  , &c. 

La  fuperficie  d’ un  corpo  radiato:  può  con- 
cepire come  compolla  di  punti  radianti.  Ve- 
di Radiante  Punto. 

Luogo  del  radiare,  è quello  fpazio  in  un 
corpo  tralparente  o fìa  medium , attraverfo 
cui  un  corpo  vifibile  radia.  Vedi  Medium, 
&c.  Vedi  anche  Luogo  . 

Radiare,  o irradiazione,  è anche  ado- 
prato  da  alcuni  Autori  per  efprimere  la 
maniera  del  moto  degli  fpiriti  animali;  su 
una  fuppofizione , che  vengano  diffufi  dal 
cervello  verfo  tutte  le  parti  del  corpo , per 
gli  piccoli  canali  de’  nervi  , come  lo  è la 
luce  da  un  corpo  lucido  . Vedi  Spirito  , 
e Irradiazione, 

Tom.  V}1. 
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■!  ut  vece  d una  irradiazione  , molti 
moderni  inclinano  piuttoflo  all’ opinione  del- 
la circolazion  degli  fpiriti.  Vedi  Circola- 
zione. 


RADIATO,  nella  Botanica,  è un  epi- 
teto applicato  a fiori  rotondi  e piatti,  che 
confi  dono  in  un  difeo , e in  un  femplice  or- 
dine di  foglie  che  s’allungano  in  punta,  e 
danno  con  fimroetria  difpolle  attorno  a quel- 
lo a guila  di  raggi,  o razzi.  Vedi  Fiore. 

I Fiori  radiati  fono  propriamente  quelli-, 
eh’  hanno  diverfi  mezzi  fioretti  podi  attor- 
no a un  difico,  cofìcchè  ralforaiglino  a una 
della  radiante  : tali  fono  le  margheritine  , 
i fiori  di  camamilla-,  &c.  Queiii  fono  an- 
che alle  volte  chiamati  fiori  difeofi  radiati. 
Vedi  Disceso. 

Tal  parola  fi  ufa  pure  parlando  di  me- 
daglie, e nell’Araldica,  ove  le  corone  an- 
tiche fono  dette  corone  radiate  , corona  ra- 
diati.. Vedi  Corona. 

RADICALE,  nella  Fifica,  &c.  è qual- 
cofa,  che  ferve  come  di  baie  o fondazione; 
ovvero  che,  come  una  radice,  è la  Largen- 
te, o ’l  principio,  donde  ogni  cofa  nafee- 
Vedi  Radice. 

Le  Scuole  parlano  affai  d’  un'umido  radi- 
cale, inerente  ne’ femi  di  tutti  gli  animali, 
che  nutrifee  e conferva  il  calor  o fiamma 
vitale,  come  l’olio  conferva  la  lampada; 
e il  quale,  quand’  è efaudo,  lafcia  la  vita 
edinta.  Vedi  Fiamma,  &c. 

II  Dottor  Quinci  offerva  , che  qued’  umi- 
do radicale  è una  pura  chimera  ; quando  con 
ciò  non  s’intenda  la  malfa  del  fangue  , che 
è il  fondaco,  donde  tutti  gli  altri  fughi  e 
umori  derivano;  e che,  quando  circola , fo- 
diene  la  vita,  &c.  Vedi  Calore.  Vedi  an- 
che Vita,  Sangue,  &c. 

In  Gramatica  , adopriamo  il  termine  , 
Voci  radicali,  per  radici  e primitive,  in  op- 
pofizione  a compatte  c derivative.  Vedi  Ra- 
dice, e Primitivo. 

Radical  fegno,  in  Algebra,  è il  fegno 
o carattere  della  radice  d’ una  quantità.  Ve- 
di Radice. 

%/  E’  il  carattere  della  radicalità , ed  ef- 
pnmc  la  radice  quadra:  y'  la  radice  cuba, 
&c.  Vedi  Carattere. 

RADICAZIONE,  in  Fifica,  l’azione 
con  cui  le  piante  prendono  radice,  o gitta- 
no  radici.  Vedi  Radice. 

H L’ Ac- 
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L’ Accademia  Reale  delle  Scienze  in  Fran- 
cia ha  fatto  buon  numero  d’ oflervazioni  cu- 
riofe  sul  germogliamento  e sulla  radicavo* 
delle  piante.  Vedi  Vegetazione,  Seme, 
Piantare,  Perpendicolarità',  &c. 

RADICE,  Radi*,  nella  Botanica, 
è quella  parte  d'ona  pianta,  che  immedia- 
tamente imbeve  i fughi  della  terra  , e gli 
trafmette  all’ altre  parti,  pel  nutrimento. 
Vedi  Nutrizione,  Pianta,  Vegetabi- 
le , &c. 

La  radice  è comporta  di  fibre  legnofe  , 
coperte  con  corteccia , più  o meno  denfa . 
— Nafce  da  un  picciol  punto  nel  feme , 
chiamato  radicata.  Vedi  Radicetta  . 

Non  è poco  difficile  il.  concepire,  come 
la  radice  debba  Tempre  andare  ingiù , e vol- 
gere all’ insù  perpendicolarmente  il  tronco, 

0 (Telo  ; coniiderando  che  nel  feminar  le 
piante  la  radicetta  dee  rovente  abbatterli  ad 
ertere  all'  insù,  e la  piuma,  plumula , all’ in- 
giù. Vedi  Sime,  Seminatone,  Perpen- 
dicolarità’, Bcc. 

La  radice  è Tempre  trovata  nella  terra , in 
piante  terrertri , eccetto  in  pochiflìmi  cafi  : 
elTendo  Celierà,  e la  cufcùte  per  avventura 
le  fole  piante,  in  cui  una  parte  della  radice 
fta  feoperta , 

Si  i offervato,  che  la  radice  nelle  piante 
fa  l'oficio dello  rtomaco negli  animali;  cioè, 
fa  la  prima  e Principal  digertione  della  ma- 
teria alimentaria.  — Il  Sig.  Rcnttomc ino- 
ltra, che  la  radice  fa  C ufiziodi  tutte  le  par- 
ti nel  ventre  degli  animali  dertinate  per  la 
nutrizione;  effendo  la  radice  quella  che  ri- 
ceve il  nutrimento,  lo  prepara  , lo  digeri- 
re, lo  altera  e cambia  in  fucchio,  per  erte- 
re  pofeia  diftribuito  a tutte  le  parti.  Vedi 
Succo , 

L’odore  > il  colore  , ed  anche  il  gufto, 
molbano  a qual  notabile  alterazione  i fughi 
fono  foggetti  nella  radice  ; coficchè  radice 

1 può  mettere  per  principio  di  vegetazione  , 
Vedi  Vegetazione. 

Le  piante  crefcentil  ne)  fondo  del  Mare 
hanno  cib  di  particolare  per  loro , che  non 
hanno  radici  ; almeno  le  parti , che  fanno 
l’uficiodi  radici  non  hannocofa  veruna  dell* 
ufuale  figura  dell’  altre  radici  . — Quelle 
piante  fono  per  l’ordinario  attaccate  a qual- 
che corpo  folido  ; tinendovift  col  mezzo 
d’  una  lamina  ben  lifitia , la  quale  non  gitt» 
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alcuna  fibra.  S'aggiunga  a quello,  che  il 
corpo,  cui  Hanno  attaccare,  clfendo  {pillo 
rocca  o felce,  pare  artai  difadatto  a nudar- 
le , in  calo  che  averterò  radici.  Il  Sig.  Tour- 
nefort  conghicttura  perciò  , che  fono  nu- 
date da  un  fugo  loro  fomminillrato  dallo 
fpelfo  fango  oliofo  , che  Ha  nel  fondo  del 
Mare,  che  erte  ricevono  pei  pori  della  fuper- 
ficic  citeriore  di  quella  lamina. 

Boerhaave  offerva , che  la  radice  può  ave- 
re qualunque  firuazione  a piacere,  rifpetto 
al  corpo  della  pianta  ; e che  non  ha  bifogno 
d’ elfer  alta  o balfa.  — Appunto  nell'aloè, 
corallo,  tnofeo,  funghi,  &c.  la  radice  èfo- 
vente  la  più  alta,  e il  fuo  crefcìmento  all’ 
ingiù.  Vedi  Corallo,  Mosco  &c. 

Le  radici  fono  divife  da’  Botanici  in 
t°.  Fibrofc,  che  mandano  fuori  folamen- 
te  le  lor  barbe,  o fonili  cordicelle  dal  fon- 
do della  pianta,  dillinte  Cuna  dall’altra. 
— Tali  fono  quelle  della  maggior  parte  del- 
le fpezie  d’erbe. 

z°.  Più  fpcjjc , c grondane  , che  hanno 
un  corpo  denio  e grortoiano,  o ramificato 
in  fuddivifioni , oaltrimcntc  mandando  fuo- 
ri fibre  da  sé  dappertutto. 

Quert’ ultime  fono,  o carnofe , le  quali  di 
nuovo  fono,  o 

f I.  Larghe  e gonfie,  o 
■\  2.  Lunghe  e (injlze,  che  fono  ordi- 

i nanamente  più  dure,  e più  legnofe. 


r 
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Le  radici  larghe , e gonfie  fono,  o 
r i.  Bulbofe , che  confirtono  fo- 
to in  un  globo  o terta , e mandano 
I fuori  fibre  dal  fondo,  c fono,  o 


Squammofe  e fcagliofe , co- 
me gigli  , Martagon , & c. 
Veftite , che  fono  involte  m 
pelli,  o velli, .come cipolla, 
giacinto,  aglio,  &c.  Vedi 
Bulbo . 


z.  Tuberofe , che  fono  d’ una 
continenza  carnofa  , folida  , e 
e continuata;  e quelle,  o 
r 1°.  Semplici , con  un  fol 
globo  o teda  , come  rapa , 
V gruogd,  &c, 

1°,  Parie  , come  asfodil- 
L lo,  peonia  , &c. 

„ Le  radici  lunghe  fono , e 

<i.)  j’vr- 
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* (i.)  Sermentofe , cioè  germo- 

gliami, o ramofe,  che  gittano, 
o sfilano  attraverlo  o in  larghez- 
za ; di  quelle  alcune  fono  gcnicu- 
latc,  nodofe  , o piene  di  giuntu- 
' re;  come  gramigna,  menta,  &c. 

C 2.  ) Caulifermi , cioè , gam- 
bute, o con  Deli,  le  quali  git- 
tano  profondo  , all' ingiù  diret- 
tamente, benché  fpelfo  mandino 
fuori  fibre  e cordicelle  dal  gam- 
bo grande  ; il  quale  pure  è egli 
_ fletto  alle  volte  divifo  o remolo . 

Radici,  in  medicina.  — Le  radici  prin- 
cipali ufate  nella  pratica  della  medicina  , 
fono  rabarbaro  , rtupontico  , falfapariglia  , 
ipecacuanha , jalapa  , zt doario  , galangal  , 
eajfumenar , genziana  , turtumaglio  , liquiri- 
zia , rabbia  , &c.  Vedi  ciafcuna  definita 
Lotto  il  fuo  proprio  Articolo , Rabarbaro, 
Reupontico  , Salsapariglia  , Ipeca- 
cuana, &c. 

Jnneflagione  di  radici.  Vedi  l'Articolo  In- 
nestare. 

Radice,  nella  Matematica,  denota  ona 
quantità,  che  è moltiplicata  per  fe  (letta; 
od  una  quantità  confederata  come  la  baie  o 
fondazione  d’una  potenza  più  alca  . Vedi 
Quantità',  Potenza,  &c.  » 

Cosi,  fe  qualche  numero,  come  z,  è 
moltiplicato  per  fe  fletto , il  prodotto  4 fi 
chiama  il  quadre,  o la  feconda  potenza  di 
2 ; e 2 egli  fletto,  in  riguardo  a quella  po- 
tenza, fi  chiama  la  radice ; a particolar- 
mente la  radice  quadra  di  4.  Vedi  Radi- 
ce Quadra,  all*  Articolo  Quadro . 

Poiché,  come  l'unità  è alla  radice  qua- 
dra , cosi  è la  radice  al  quadro  ; la  radice  è 
una  media  proporzionale  tra  l’unità,  e il 
quadro . — Cbsl  1 : ,z  : : z : 4. 

Se  un  numero  quadro,  come  4 , è mol- 
tiplicato pella  fua  radice  z,  il  prodotto  8 fi 
chiama  il  cubo,  o terza  potenza  di  2 ; c 
rifpetto  a quello  numero  cubico  8 , il  nu- 
mero 2 fi  chiama  radice',  o particolarmente 
la  radice  cuba.  Vedi  Cubica  Radice. 

Poiché  come  l’unità  è alla  radice , cosi  è 
la  radice  al  quadro;  e some  l’unità  è alla 
radice,  così  è il  quadro  al  cubo;  la  radice 
farà  al  quadro,  come  il  quadro  al  cubo  , 
cioè,  l’unità,  la  radice,  il  quadro,  e ti  cubo, 
fono  in  proporzione  continua;  cosi:  t:  2:  : 4 : 8. 
k-  la  radice  cubica  è la  prima  delle  due  me- 
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die  proporzionali  tra  l’ unità  e il  cubo  . 

Eftrarre  la  radice  fuori  d’  un  dato  nume- 
ro , o potenza , come  8 , è lo  (letto  che  tro- 
vare un  numero , come  2 , il  quale  ettcndo 
moltiplicato  per  fe  fletto  un  certo  namero 
di  volte,  v.  gr.  due  volte,  produce  il  dato 
numero,  8.  Vedi  Estrazione. 

Una  radice,  o quadra,  o cubica,  o di 
qualche  potenza  più  alta  ; fe  è compolla  di 
due  parti , è chiamata  una  radice  binomiale , 
o femplieemente  una  binomiale;  come  24, 
o 20  -j-  4.  Vedi  Binomiale. 

Se  è compolla  di  tre,  una  trinomiale ; co- 
me 245 , o 240  -f-  5 : ovvero  100  -f-  149 
4*  5-  Vedi  Trinomiale.  — Sedi  più  di 
tre  , ella  è chiamata  moltinomiale  ; come 
2456,  ovvero  2450  -J-  6,  ovvero  2400  4 
5 6 , ovvero  zooo  4 45 6 , ovvero  2000  4 
400  4*  5°  4 6.  Vedi  Moltinomiale. 

Radice  di  un'  equazjone , in  Algebra,  de- 
nota il  valore  della  quantità  ignota  in  un* 
Equazione.  Vedi  Equazione. 

Cosi , fe  l' equazione  è a*  4*  b*  jt*  , 
la  radice  .dell’  equazione  è la  radice  qua- 
dra di  a , e quella  di  b ; efprctte  cosà 

oft  («*  + i*.) 

Radice  reale.  — Se  il  valore  di  * è po- 
fitivo,  cioè,  fe  r è una  quantità  pofitiva; 
e.  gr.  x=  r,  la  radice  fi  chiama  una  radice 
reale  o vera.  Vedi  Positivo. 

Radice  {alfa.  — Se  il  valore  di*  è ne- 
gativo, e.  gr.  x~ — 5,  fi  dice  che  la  radi- 
ce è falfa.  Vedi  Negativo. 

Radice  immaginaria,  e— Se  il  valore  dà 
x è la  radice  d’una  quantità  negativa , e.  gr. 

— 5;  ella  fi  dice  effer  immaginaria . 

Il  grand’  ufo  dell’  Algebra  è di  portare 
problemi  a equazioni  pofeia  di  ridurre  quell* 
equazioni,  o di  eGbirle  ne' più  (empiici  ter- 
mini. Vedi  Riduzione. 

Ciò  che  rimane  dopo  quello  alla  foluzion 
de'  problemi  , è di  eftrarre  le  radici  dell* 
equazioni  cosi  ridotte,  o fiano  linee,  o nu- 
meri . Vedi  Risoluzione. 

Radice  refiduaria.  Vedi  l’Articolo  Re- 
SIDUA&IA  • 

EJlrazione  delle  radici  delle  Equazioni . V C- 
di  Estrazione. 

Radice  delCubo.  Vedi  Cubica  Radice  . 

Radice,  radix , fi  ufa  da  certi  Anatomi- 
ci, per  la  pianta  del  piede.  Vedi  Piede. 

Radice,  o radici,  radicet,  nella  Grama- 
tica,  fono  le  Voci  primitive  d’un  linguag- 
H » t>'°‘ 
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gio,  donde  le  alrre  fono  compofte,  o deri- 
vano. Vedi  Primitivo,  Composto,  De- 
rivativo, e Radicale. 

Cosi  il  Latino  fluo  è la  radice  di  flutlus , 
fl'nxio , flumen , fluviali  t,  influxus , refluirli, 
fru EUfcr , fruflifonut , fruflivagut , &c.  Così 
anche  il  Greco,  9tè<,  è la  radice  di  «$«3< , 
ii-M> , ìrStoiaafecf , &c. 

E così  ancora  , benché  in  un  men  pro- 
pio fenfo  , il  Dancfe  rood  è la  radice  della 
parola  Inglcfe  tool,  radice;  il  Latino  radia 
la  radice  del  Franccfe  tacine  , come  rado  è 
la  radice  di  rndix\  e per  avventura  pài  coi  la 
radice  di  rado. 

Le  lingue  Greca  , cd  Ebrea  s'imparano 
col  mezzo  di  radici . — De’  Dizionari  > 
cuni  fono  in  ordine  d’alfabeto  , altri  fono 
difpolli  per  radici,  come  Scapala,  il  The- 
faurus  di  Faber , eia  prima  edizione  del  Di- 
zionario deli’ Accademia  Franccfe:  nell’edi- 
zione del  1718,  quell’  ultimo  é pollo  nell’ 
ufual  ordine  d’alfabeto.  Vedi  Dizionario. 

KADICETTA,  radicala,  piccola  radice  ; 
nella  Botanica  , è un  picciol  punto  feoperto 
col  micrafcopio  in  tutt’i  femt,  il  quale  nel 
crefeere  della  pianta  ne  divien  la  radice. 
Vedi  Radice.  Vedi  anche  Seme. 

Quando,  nel  feminare,  la  radicata  s’in- 
contra ad  effere  alla  parte  più  balfa  , non 
é maraviglia,  Ile  la  radice  fi  iìende  lotter- 
ia, eh  il  tronco  della  pianta  s’  alza  perpen- 
dicolarmente : ma  quando  la  radicata  cade 
a re  Ha  re  alla  più  alta,  come  mai  ella  cam- 
bi la  fua  porzione  per  favorire  l’ afeendi- 
mento  del  tronco  , è una  delle  maraviglie 
della  vegetazione.  Vedine  una  contezza  più 
particolare  folto  l'Articolo  Perpendicola- 
rità’. 

RADICI  del  tronco,  d’una  pianta,  fono 
piccole  radici,  che  crefcono  fuori  dai  troro- 
ahi  delle  piante.  Vedi  Radice. 

Quelle  fono  di  due  forte;  1.  quelle  che 
vegetano  per  una  difccfa  diretta,  effondo  il 
luogo  del  lor  germinare  alle  volte  tutta  k 
lunghezza  del  tronco,  come  in  mente,  &c. 
e alle  volte  folamente  il  punto  più  alto, 
come  in  rovi,  &c. 

2.  Quelle , che  non  afeendono , nè  di- 
feendono,  ma  gettano  a rettangoli  al  tron- 
co; le  quali  perciò,  comechè  in  quanto  al 
lor  ufìzio  elle  licno  vere  radici , nulladime- 
no,  quanto  alla  lor  natura,  fono  un  mezzo 
tra  un  fronco  e una  radice. 
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RADII  Brevit.  Vedi  l’Articolo  Brevi*  . 

RADIOMETRO,  un  nome  che  alcuni 
Scrittori  danno  al  radio  aflronomico , chiama- 
to dagli  Ingleli  Jacob't  Staff  , Baffone  di 
Giacobbe.  Vedi  Balestrina. 

RADIUS.  Vedi  Raggio. 

RAFFINARE,  l’arte  o atto  di  purifica- 
re una  cola;  o di  renderla  più  bella,  più 
netta,  e più  pura.  Vedi  Purificazione, 
c Chiarificazione. 

Raffinare!  è principalmente  ufato  par- 
lando di  metalli,  zucchero,  e fate.  Vedi 
Metallo,  &c. 

Il  raffinamento  deli’  oro  fi  fa  in  tre  ma- 
niere: con  antimonio,  con  folimato,  o con 
acqua  forte;  il  qual’  ultimo  metodo,  eh’ è 
di  gran  lunga  il  più  uluale,  e ’l  men  peri— 
colofo  dei  tre,  fi  chiama  partire:  comincc» 
remo  da  quello.  Vedi  l’Articolo  Oro. 

Raffinare  , o propriamente  partire  , 
l'  Oro  con  acqua  forte . 

Per  I’  operazione  del  partire , o di  fepara- 
re  l’oro  dall’  argento  con  l’acqua  forte,  fi 
prende  a ragione  d’una  libbra  d’oro  impu- 
ro, e di  due  o tre  d’argento;  quelli  fi  fon- 
dono inficine  in  un  crogiuolo  , e quand» 
fon  fonduti,  fi  gittarto  nell’  acqua  tredda, 
ove  cflà  diventano  divifi  in  grani  della  grof- 
fozza  di  pifelli . Quelli  grani  tolti  fuora , e 
leccati  al  fuoco,  fono  medi  in  un  vaio  da 
partire , che  è un  matraccio  di  pietra  , c al 
metallo  fi  aggiungono  quattro  libbre  d’  ac- 
qua forte.  Pofck  prendendo  ilvafo,  limet- 
te sui  carboni , e nello  fpazio  di  circa  unr 
ora , il  raffinamento  è fatto  . Perchè  all’  apri- 
re il  vaio,  non  vi  fi  trova  altro  che  acqua 
forte,  c l’oro  ridotto  in  calce,  o rena  ; re- 
nando l’ argento  tutto  dilfoluto  , cd  imbo- 
vuto  dall’acqua . 

Per  alzar  l’oro  alla  fua  dovuta  finezza, 
ordinariamente  gli  danno,  e ridanno  l'acqua 
fòrte  ; adoprando-pella  prima  volta  mezza 
libbra  ; e pella  feconda  un  quarto  di  libbra 
d’acqua,  a ott’oncie  di  metallo.  Sclaterz’ 
acqua  fi  trova  buona  e chiara , l’ operazio- 
ne è finita:  e lavatali  la  calce  dell'  oro  ia 
acqua  replicata , fi  liquefi  di  nuovo  in  un 
crogiuolo,  prima  con  fuoco  ben  leggiere , e 
poi  eia  con  veemente,  per  gittarla  in  verghe. 

Si  dee  aggiugnere,  che  l’argento  inficine 
colle  impurità  dell’  oro,  fi  trova  così  per- 
fettamente incorporalo  coll’acqua,  che  alt* 
««duo  nuli’ altro  v’ appare  che  il  puro  li- 
quido ; 
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quido;  pure  quefl' argento  noni  perduto. 
Per  nuovamente  ricuperarlo  fuori  dal  me- 
flruo,  fi  divide  la  provifion  d’acqua  forte 
in  diverfi  vafi  di  pietra  , che  fi  riempiono 
d’acqua  di  fontana,  odervando  di  metter- 
cene di  quella  fette  o otto  volte  tanta  , co- 
me quella  . Ciò  fatto  , in  ciafcun  vafo  fi 
mette  una  quantità  di  rame;  e lardando  il 
tutto  per  ventiquattr’ ore , al  capo  di  elle  fi 
trova,  che  gli  (piriti  dell'  acqua  forte  han- 
no abbandonato  l'argento,  e lono  col  rame, 
lafciando  il  primo  in  forma  d’una  calce,  o 
di  ceneri  incorporale,  nel  fondo.  Quella 
calce  elTendo  feccata , viene  fonduta  in  ver- 
ga, con  un  poco  di  falnitro. 

Per  rilparmiare  l’acqua  forte,  e farla  di 
nuovo  fervire  per  una  feconda  operazione , 
fi  dillilla  quella  in  un  lambicco  di  terra  , o 
di  vetro;  e quando  un  terzo  in  circa  della 
dillillazione  è gallato,  fi  cambia  il  recipien- 
te. L’acqua  del  primo  recipiente  ferve  pel- 
la  prima  operazione  del  partire,  e il  rello 
per  le  fulfeguenti. 

Se  l’acqua  forte,  avendo  lafciato  l’argen- 
to, ed  cllendo  unita  al  rame,  viene  poi  co- 
lata, fi  chiama  acqua  feconda  ; nella  quale, 
fc  s’immerge  uria  piali ra  di  ferro  per  alcu- 
ne ore,  fi  ha  un' altro  partimentot  perchè  il 
Mcdruo  lalcerà  andare  il  rame,  e s’appi- 
glierà al  ferro,  lafciando  il  rame  in  polvere 
sulla  pialtra  di  ferro.  E colando  quella  dif- 
foluzione,  fe  ne  può  prender  fuori  il  fer- 
ro , mettendoci  dentro  un  pezzo  di  lapis 
calaminarii  ; mentre  il  ferro  in  tal  cafo 
partirà  al  fondo,  e il  lapis  farà  difibluto. 
E fe  fi  cola  di  nuovo  quell’  acqua  , e vi 
fi  verfa  fopra  il  liquore  di  nitro  fidato,  fi 
avrà  un  altro  partimento  , mentre  il  lapis 
precipita  al  fondo  . E finalmente  colando 
quell'  acqua , come  prima , e (vaporandone 
parte,  fi  avranno  cridalli  di  falnitro. 

Raffinare  f oro  coll'  antimonio . —-Ula- 
no in  Inghilterra  una  Fornace  a vento;  ( fe 
nc  vegga  ladcfcrizione  fotto  l’Articolo  For- 
nace) con  un  crogiuolo  ordinario,  d’  una 
grandezza  corrilpondente  alla  quantità  dell’ 
oro  da  raffinarli;  olfervando,  che  l’oro  e 
l'antimonio  inficme  non  lo  riempiano  piò 
dell»  metà. 

Eflertdo  liquefatto  l’oro  nel  crogiuolo,  vi 
fi  getta  dentro  l’antimonio  , in  polvere. 
— La  proporzione  del  minerale  ai  metalli, 
i in  circa  una  libbra  a od’ once } fe  l’-cto 
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è tra  ìi  t 1 6 carati  fino:  s'egli  è fotto  1 6 
carati,  s'adoprano  in  circa  cinque  quarti  d’ 
una  libbra  a otto  once:  quanto  piò  l’oro  è 
grolfolano , vi  fi  richiede  fempre  piò  d’  an- 
timonio , 

Subito  che  l’antimonio  è nel  crogiuolo, 
quello  fi  copre;  e dopo  di  aver  ben  caricata 
la  fornace  con  carbone  di  legna,  vi  fi  met- 
te la  fua  tclla  o coperchio,  il  quale  vi  (la 
fino  a tanto  che  il  crogiuolo  Ila  lafciato  in- 
teramente netto  ; allora  levato  il  coperchio, 
e lafciandofi  il  crogiuolo  raffreddare  nella 
fornace  (lelfa  , fin  tanto  che  egli  poda  pren- 
derli fuora  colla  mano,  I’  affinatore  lo  rom- 
pe , per  cavarne  il  fondo  , il  quale  è una 
malfa  di  fin' oro,  che  rimane  appunto  nel 
fondo,  redando  (opra  di  cfl'a  la  feccia  dell' 
antimonio,  la  lega  d’argento  e rame,  e al- 
le volte  poche  particole  dell'oro  (ledo. 

Benché  l’ oro  cosi  preparato  fia  affai  pu- 
ro, tuttavia  l'antimonio  gli  dà  una  così  af- 
pra  e fragile  qualità  , che  ceffa  d’  edere  dut- 
tile, o trattabile;  e dee  venir  raddolcito  per 
mezzo  d’una  fufione  con  falnitro  e borrire , 
fe  fi  vuol  ridurlo  alla  fua  propria  qualità. 

Per  quell'operazione  fi  prepara  ciò,  che 
chiamano  coppella  fesca ; cioè,  una  coppel- 
la fatta  di  terra  di  crogiuolo,  che  non  im- 
beve come  le  coppelle  fatte  di  cenere.  Ve- 
di Coppella  . 

Elfendo  la  coppella  fcaldata  a diffidenza 
nella  fornace  da  raffinare,  vi  fi  mette  dentro 
l’oro,  e la  coprono  con  carboni  di  legna. 

Subito  che  l’oro  è didoluto,  il  che  fi  fa 
ben  predo,  a cagione  dei  redi  d’antimonio, 
fi  follìa  col  (officilo  per  cacciarne  via  affat- 
to il  minerale,  che  ora  fe  ne  va  in  fumo; 
aggiungendovi!! , fubito  che  il  fumo  cella, 
un  poco  di  falnitro  e di  borrdee,  io  polve- 
re ; i quali  raccolgono  le  impurità  che  ri- 
mangono fopra  la  dilfoluzione  , e fidano 
l' oro  nella  coppella  , in  forma  d' una  'piadra . 

Toltofi  l’oro  fuori  della  coppella,  e li- 
quefattofi  di  nuovo  in  un  crogiuolo  , con 
un’addizione  di  due  once  di  falnitro  e d’al- 
trettanta borrace  in  polvere,  ad  ogni  otto 
once  d’oro,  fubito  ch’egli  ceffa  di  fumare, 
fi  getta  in  verga  ; c cosi  fi  trova  per  faggio 
elTere  zj  carati,  a 6 trenta- fecondi  fino. 

Quanto  alle  particole  dell’  oro,  che  pof- 
fono  edere  date  lafciate  indietro  colla  lega 
nella  feccia  dell’ antimonio,  fi  cavano  fuori 
col  mezzo  d’  una  coppella  fccca  , colle  delle 

lique- 
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liquefazioni,  ed  ingredienti,  che  fi  pratica- 
no nell’ addolcire  il  primo.  — Equando  raf- 
finatore è afficurato,  col  faggio,  della  par- 
te dell’oro  contenuto  in  quella  materia,  lo 
raffina,  per  fepararne  il  rame;  e ne  fa  po- 
feia  il  pari: mento . 

Quant’  all’  oro,  che  fi  può  efler  lafciato 
attaccano  alle  coppelle  fecche,  fi  cava  fuo- 
ri con  rompere,  e polverizzare  i crogiuoli, 
c con  replicate  lavature  della  polvere  d’tlfi 
in  varie  acque;  nella  maniera deferitta  fot- 
to  l’Articolo  Lavare.  Vedi  Lavare. 

Raffinare  /‘oro  col  mezzo  del  Solimato . 
— Il  procedimento  fi  comincia  come  quel- 
lo coll'antimonio;  cioè,  nella  fieffic  forna- 
ce, collo  fleflo  carbone,  lo  ftelfo  fuoco,  e 
glificffi  crogiuoli. 

Ellcndo  l’oro  liquefatto  nel  crogiuolo  , vi 
fi  gitta  dentro  il  folimato,  non  polverizza- 
to; ma  fidamente  rotto  in  pezzi.  — Quan- 
to alla  proporzione;  a otto  once  d’oro  da 
raffinarli,  fe  ne  mette  un  oncia,  o un  on- 
cia e mezza,  o anche  due  oncie,  fe  l’oro 
è di  za  carati;  tre  once,  fe  di  20  carati; 
C4,  o 6 once,  s’ egli  è fidamente  da  18 
a 20  carati.  Nel  qual’ultimo  cafo  fi  divide 
il  folimato  in  due;  mettendone  la  metà  a 
un  tempo,  coll’oro,  in  un  nuovo  crogiuo- 
lo; il  quale,  quando  l’operazione  è latta, 
lafcia  l’oro  da  18  a 25  carati,  ■ fecondo  la 
di  lui  finezza  di  prima.  — Dopo  quello  fi 
fublima  di  più  col  fuoco  , nel  modo  che 
fiegue  : 

Portoli  il  folimato  rotto  nel  crogiuolo  coll’ 
oro  liquefatto,  il  crogiuolo  fi  copre  immedia- 
tamente, per  fopprimere  il  minerale il  che 
fatto,  fi  riempie  la  fornace  eoo  carbone  di  le- 
gna, evi  limette  il  coperchio.  — Unquar- 
»o  d’ora  dopo  fi  leva  il  coperchio,  fi  feopre 
il  crogiuolo,  eli  dà  aria  all’oro,  cioè  fi  fof- 
fiano  via  le  ceneri,  ed  altre  impuriradt  che 
potelfero  galleggiare  full’ oro  liquido,  con  un 
foffictto,  il  cui  cannoncello  è curvo. 

Quello  fi  replica  più  volte  , finché  re- 
cando levate  l’impurità  dell’  oro,  per  vir- 
tù del  folimato,  fi  trovi  erti»  d’ un  colore 
lucido  e brillante  : dopo  di  che  vico  prtfo 
fuora  del  crogiuolo,  e l’orogittato  in  verga. 

Il  metodo  di  raffinare  col  folimato  è più 
compito,  ed  a miglior  mercato  , di  quello 
coll’antimonio  ; ma  fono  ambedue  ecccffi- 
vamente  pericolo!! , a cagione  delle  loro  di- 
lazioni fulfrree  , e mille  d’arfcnico  : con- 
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firtendo  la  fola  differenza  della  loro  maligni- 
tà in  ciò,  che  il  veleno  dell’antimonio  è 
più  lento  di  quello  del  folimato.  Vedi  So- 
li mato  , &c. 

L’oro  fi  può  anche  raffinare  con  piombo 
e cenere  , ma  quell’ è un  metodo  adoprat® 
di  raro,  eccetto  ne’faggj.  Vedi  Saggio. 

Raffinare  l'argento.  — Vi  fono  due 
maniere  di  raffinar  l’argento:  una  col  piom- 
bo; l’altra  coi  falnitro.  La  migliore,  e a 
più  buon  mercato  , è quella  del  piombo  ; 
benché  quella  del  falnitro  continui  a flabi- 
lirfì  in  molti  luoghi,  per  mancanza  d’ope- 
ra;, che  intendano  il  procedimento  della 
porteriore . 

Non  daremo  qui , che  quella  del  falni- 
tro ; rapportando  per  l' altra  ali’  articolo  Ar- 
gento . 

Il  raffinamento  col  falnitro  fi  fa  in  U02 
fornace  a vento.  — L’argento  da  raffinar- 
ft  effondo  ridotto  in  grani , della  grandezza 
di  piccioli  pifolli,  con  verfarlo , allor  eh’ è 
liquefatto,  in  un  tinello  d’acqua  comune; 
vico  nfcaldato  di  nuovo  in  una  caldaia. 
Dopo  quello  egli  vico  pollo  in  un  crogiuo- 
lo, c inficine  con  lui,  ad  ogni  ott’oncc  di 
metallo,  due  di  falnitro» 

Si  copre  ora  il  crogiuolo  con  un  coper- 
chio di  terra,  in  forma  d’un  cappello,  9 
cnpola,  efattamentc  lutato;  il  qual  coper- 
chio, ad  ogni  modo,  ha  da  avete  una  pic- 
cola apertura  net  mezzo. 

Ellcndo  porto  il  crogiuolo  nella  fornace  , 
c coperto  con  carbone  di  legna,  il  quale  non 
fi  dee  accendere  che  a grado  a grado,  alla 
fine  gli  fi  dà  l’intera  forza  dei  fuoco  per 
mettere  il  metallo  in  una  fufione  perfetta  . 
Si  replica  ciò  tre  volte  fucccffivamente,  a 
un  intervallo  d’un  quarto  d’ora. 

Dopo  il  terzo  fuoco  fi  feopre  la  fornace, 
e fi  lafcia  raffreddare  il  crogiuolo  ; il  qua- 
le alla  fine  vico  rotto  , per  cavarne  1’  ar- 
gento, che  fi  trova  in  un  bottone;  il  di 
cni  fondo  è argento  affai  fino  ; e la  cui  foto- 
reità  è mirta  colla  feccia  ;fol  falnitro,  e la 
foga  dell’argento,  ed  aache  con  alcune  par- 
ticole d'argento  fino. 

Il  bottone  effondo  fepirato  dalle  impnrì- 
tadi , vien  liquefatto  in  un  nuovo  crogiuo- 
lo, c nella  dilfoluzione  li  getta  polvere  di 
carbon  di  legna,  ed  il  tutto  vigorofoin  nte 
fi  mefehia  e fi  travaglia.  Indi  ellcndo  il 
crogiuolo  di  auovo  coperto,  c caricata  di 

car- 


Digitized  by  Google 


RAF 

carbone  la  fornace  , vi  fi  cù  r.n  fecondo 
fuoco . 

Cib  fatto,  la  cenere  ed  altre  impurirù 
vengono  fediate  via  dalla  (on.muùucl  me- 
tallo, finch'cgli  appaja  chiaro  come  uno 
fpecchio  ; e allora  vi  fi  getta  un'oncia  di 
borrace  rotta  in  pezzi. 

In  fine,  venendo  il  crogiuolo  di  nuovo 
coperto,  gli  danno  l’ ultimo  fuoco;  dopo 
diche  fi  getta  in  verghe,  che  fi  trovano 
undici  danari  di  pelo,  e Tedici  grani  fine. 

Per  ricuperare  l’argento  reilato  nella  fec- 
cia, o Teoria,  quede  fi  pedano,  e fi  lava- 
no replicataracnte  in  aeque  frefche . Vedi 
Lavare. 

Raffinare  il  rame;  «ib  fi  fa  (blamente 
con  dare  alla  materia  minerale  varie  lava- 
ture prima  di  liquefarla  ; e con  darle  po- 
feia  varie  replicate  fufioni.  Vedi  Rame. 

Raffinare  lo  /lagno;  fi  fa  molto  nella 
flelfa  maniera  , con  cui  s*  affina  il  rame . 
Vedi  Stagno. 

Quantunque  polliamo  diflingucre  due  for- 
te di  finezza  io  quello  metallo:  I’  una  ri- 
luttante dalla  di  lui  fufione;  poiché  quel- 
lo (lagno  che  fi  cava  in  primo  luogo  dal- 
la fornace,  in  cui  fi  liquefi,  è Tempre  più 
puro  di  quello  verfo  il  fondo. 

L’  altra  forra  di  finezza  i quella , che  fi 
dii  allo  (lagno  con  aggiungervi  qualch’ altro 
metallo  o minerale,  per  renderlo  piò  (ono- 
ro , e piò  lucido:  tal’ è lo  (lagno  d'anti- 
monio, il  peltro  &c.  Vedi  Peltro,  &c. 

Raffinare  il  ferro ; comincia  parimente 
col  liquefarlo.  Vedi  Ferro. 

Quanto  maggior  grado  di  fufione  tiene 
il  minerale,  tanto  piò  il  metallo  é purifi- 
cato: ma  queda  prima  fufione  non  ì fuf- 
fìciente.  — Per  render  il  ferro  atto  al  mar- 
tello, e a foffrire  la  lima,  dee  efler  lique- 
fatto una  feconda  volta;  pofeia  battuto,  o 
martellato  un  buon  pezzo  con  gran  mar- 
telli pefanti,  molli  pervia  d’acqua.;  indi 
fcaldato  nel  fuoco,  e in  fine  ridotto  full’ 
iocudine,  in  idanghe  di  varie  groflezze. 
Vedi  Battere  il  Ferro. 

Quanto  pii)  il  ferro  i fcaldato  nel  fuo- 
co, e quanto  piò  i battuto,  o caldo,  o 
freddo,  tanto  piò  fino  diventa.  Vedi  Ferro. 

L’ accia jo  non  è che  ferro  raffinato  in  al- 
to grado  collo  fcaldarlo,  con  alcuni  altri 
ingredienti,  che  ne  chiudono  i pori,  e oe 
raddolcì  (cono  la  grana.  Vedi  Acciajo. 
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R affinare  il  piombo  ; è una  operazione 
limile  a quella,  che  fi  fa  colla  maggior 
parte  degli  altri  metalli  imperfetti  , con 
frequenti  liquefazioni,  Tempre  fchiumando- 
lo  avanti  che  fi  raffreddi,  e gettandolo  nel 
fevo,  o in  altre  forte  di  graffo. 

• Si  fanno  pure  faggi  di  piombo;  non  per 
raffinarlo,  ma  per  veder  fe  é puro  , e fen- 
za  midura  di  qualch’ altro  metallo.  Vedi 
Piombo. 

Raffinare  il  Zucchero.  -—  L’operazio- 
ne fi  comincia  col  mezzo  di  varie  e forti 
lifcive,  o bucati  d’acqua  di  calcina,  e di 
uova,  gufeio  e tutto,  mifchiati  e battuti 
inficine. 

Quedo  primo  raffinamento  fi  fa  nell’Ifo- 
le  Caribe , e in  altri  luoghi , ove  fi  colti- 
vano le  canne  di  Zucchero;  e ferve  folo 
pel  Zucchero  bruno  o g rodo  la  ito . 

Quando  quelle  vengono  portate  in  Eu- 
ropa, i Confettieri  le  prendono,  e le  raf- 
finano di  più,  con  una  feconda  operazio- 
ne, o piurtoilo  ripetizione  della  prima. 

Per  render  il  Zucchero  affai  fino,  accon- 
cio per  confezioni,  gli  danno  ordinaria- 
mente un  Terzo  raffinamento  ; in  cui  fi  fer- 
vono baiamente  di  chiara  d’uovo,  e fuo 
gufeio,  barimi  infieme,  e gittati  nel  Zuc- 
chero liquefatto;  il  che  fi  chiama,  thiari- 
ficar  il  Zucchero.  Vedi  Zucchero. 

Raffinare  il  Jaltiitro . — Effcndo  podo 
quedo  Tale  in  uovafo  di  terra,  odi  ferro,  vi 
fi  verfa  fopra  tant’ acqua  di  fontana,  quan- 
ta bada  per  difTolverlo.  Il  vaio  è poi  mef- 
fo  fopra  un  fuoco  leggiere  ; e Tubilo  che  1’ 
acqua  comincia  a bollire  , vi  fi  getta  della 
polvere  d’allume:  la  proporzione  è,  una 
libbra  d’allume  a 118  libbre  di  falniiro;  e 
vi  s’ aggi ugne  un  poco  d’aceto.  Mentre 
bolle,  (e  ne  dee  levare  la  fchiuma;  e cosi 
i raffinato.  Vedi  Salpietra. 

. Pel  raffinamento  et  altre  materie,  come 
canfora,  cinabro,  zolfo,  lapide,  fate,  bor- 
race &c.  Vedi  Canfora,  Cinabro, Zol- 
fo, Sale,  &c. 

Gl’ Inglefi  chiamano  rane  del  raffinare 
i metalli,  refining,  e affinage:  queft’ ultima 
voce  non  fi  trova  che  negli  antichi  lor  co- 
dici. 

Gli  Affinatoti  Inglefi  chiamano  purcQuar- 
tation  il  metodo  di  purificar  l’oro,  con  li- 
quefare tre  parti  d’ argento  con  una  d’ oro  ; 
e con  gittar  pofeia  la  midura  nell’acqua 

for- 
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'forte;  la  quale ctiflolvcndo  l’argento,  Iafcla 
l’ oro  al  fondo , in  forma  d’ una  polvere  nera . 

Quelìa  voce  Quartation  lignifica  propria- 
mente il  partire,  o partimenta.  Vedi  Raf- 
finar!:. Vedi  anche  Oro,  &c. 

RAGGIO*,  Radius,  in  Geometria,  è 
il  Semidiametro  a’ un  circolo;  o una  linea 
retta  tirata  dal  centro  alla  circonferenza. 
Vedi  Semidiametro,  & c. 

* La  parola  rleriva  dal  Green  fiéfifos,  ver- 
ga. — Flcta  ufa  la  parola  radius,  per 
un  folco  . 

Il  raggio  è anche  chiamato,  fpezialmcn- 
tentila  Trigonometria,  ftnut  Ictus,  lino  in- 
tiero. Vedi  Sino  . 

Egli  è importato  dalla  definizione  d’un 
circolo  , ed  appare  dalla  fua  coltruzionc , 
che  tutt’  i raggj  dello  Hello  circolo  fono 
eguali . Vedi  Circolo . 

Raggio,  nella  Geometria  pib  alta.  — 
Radius  Aell'  evoluta , radius  eurvedinis , o ra- 
dius o/cu/i,  è la  linea  retta  CM,  Tav.Ana- 
lifi  fig.  i z.  che  rapprelènta  un  filo  , per  la 
cui  fvoltatura  via  dalla  curva  B C , a cui  egli 
era  avviluppato,  la  curva  AMm  è forma- 
ta. Vedi  Evoluta,  e Osculum. 

Raggio  Ajlrcnomico , uno  (Iromcnto  pro- 
piiamente  detto  Ballon  di  Giacobbe,  o Ba- 
Icflrma  . Vedi  Balfstrina. 

Raggio,  nella  Meccanica,  è applicato 
ai  razzi  d’ una  ruota  ; perchè  fortono  come 
raggj  dal  centro  di  ella.  Vedi  Ruota. 

Raggio,  nell’Anatomia,  è un’ odo  lun- 
go e follile  del  braccio,  che  difeende  infic- 
ine coll’*/»»  dal  gomito  al  polfo;  chiama- 
to anche  , focile  minili  , il  focile  minore  . 
— Vedi  Tav.  Anat.  ( Ojleol.  ) fig.  5.  ».  7.7. 
&e.  fig.  7.  ».  9.  Vedi  anche  Focile  . 

Il  raggio  fidamente  tocca  l'ulna  alle  fue 
edrcmiih  ; alla  fuperior  delle  quali  ei  la  ri- 
ceve, e n’  è ancor  ricevuto;  facendo  con 
ambe  le  articolazioni , una  fpezie  imperfet- 
ta di  ginglymus . Vedi  Ulna. 

Il  capo  fuperiore  involgendoli  ali’  ulna, 
è coperto  con  una  cartilagine  ; e ha  sulla 
cima,  un  piccolo  fino  rotondo,  che  riceve 
il  procedo  efteriorc  dell’  humcrus  : il  capo 
interiore  è più  grolfo  del  fuperiore,  e ha  ol- 
tre il  fino  laterale,  due  altri  fini  alla  fua 
eilremit'a,  che  ricevono  l’oda  del  polfo. 

Il  raggio  e l’ulna  fono  ambedue  un  poco 
curvi  ; col  qual  mezzo  fono  tenuti  in  difpar- 
tc  fuorché  nelle  loro  edremitù;  e fono  le- 
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gat!  inficine  da  un  legamento  forte  c ii.tm- 
branofo.  Vedi  Braccio. 

Il  raggio  ha  quattro  mufcoli  proprj , oltre 
il  bicipite  comune  a lui,  e all’»/»»:  i pro- 
prj fono  due  pronatori  , e due  fupinattri . 
Vedi  Pronatore,  e Supinatore.  Vedi 
anche  Bicipite  . 

Raggio,  radius,  nell’  Ottica,  un  rag- 
gio, o linea  di  luce,  propagata  da  un  pun- 
to radiante  , attraverfo  a un  medium  non 
refillente.  Vedi  Luce,  Radiante,  &c. 

Il  Sig.  Ifacco  Ntmton  definifee  , che  i rag- 
gj fono  le  parti  minime  della  luce,  o fuc- 
celfivc  nella  fiefla  linea,  o contemporance 
in  varie  linee. 

Perchè,  che  quella  luce  fia  compolla  di 
parti  d’ ambe  le  Ipezie , appare  da  che  uno 
può  arredare  citi  che  viene  in  quedo  mo- 
mento in  qualche  punto,  e lafciar  paflare 
quello,  che  viene  più  vicino;  e di  nuovo 
pub  arredare  ciò  che  viene  in  quedo  punto, 
e lafciar  palliare  quello  nel  vicino.  — Ora, 
la  minima  luce,  o parte  di  luce,  che  può 
edere  cosi  arredata  fola,  è da  lui  chiamata 
un  roggio  di  luce. 

Se  le  parti  d’ un  raggio  di  luce  danno  di- 
ritto tra  il  radiante  e l’occhio,  lì  dice  che 
il  raggio  è diretto : le  cui  leggi  e propricta- 
di  fanno  il  foggetto  dell’  Ottica.  Vedi  Ot- 
tica , c Diretto. 

Se  alcune  diede  fono  fviate  fuori  di  quel- 
la direzione,  o piegate  nel  lor  padaggio,  li 
dice  che  il  raggio  è rifratto  . Vedi  Rifra- 
zione . 

Se  egli  batte  la  fuperlicie  di  qualche  cor- 
po, e n’è  rifpinto,  fi  dice  eh’ è rifleffo . Ve- 
di Rkflessione. 

In  ciafcun  cafo,  il  raggio,  a cada  diret- 
tamente sull’occhio,  o sul  punto  di  refief- 
fione,  odi  retrazione,  fi  dice  edere  inciden- 
te. Vedi  Incidenza. 

Di  nuovo  , fe  varj  raggj  fono  propagati 
dal  radiante,  in  egual  (fidanza  l’uno  dall’ 
altro,  fi  chiamano  raggj  pomicili.  Vedi  Pa- 
ra lello. 

Se  elfi  vengono  inclinando  l’ uno  verfo 
l'altro,  fi  chiamano  raggj  convergenti . Ve- 
di Convergente . 

Eie  vanno  continuamente  recedendo  l’uno 
dall’altro,  fi  chiamano  raggj  divergenti . Ve- 
di Divergente  . 

Dalle  circofianze  de’  raggi  varie  forte  di 
corpi  vengono  a diflingucrfi  ncli’  Ottica  . 

Un 
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Un  corpo,  e.  gr.  che  diffonde  la  fua  propria  me  la  Tpeffezia . Se  ambe  differifcono,  l’in- 
kce,  o manda  fuori  raggi  del  fuo  proprio,  tendone  fari  in  una  ragione  comporta  della 
£ chiama  un  corpo  lucido.,  o luminofo.  direzione  e della  fpeffezza  . 

S’egli  folamcnte  riflette  raggi  > £he  rice-  Quindi,  1°. , Ce  la  luce  è propagata  in 
ve  da  un’  altro,  fi  chiama  un  corpo  illumi-  rapgj  paralclli  attraverfo  a un  medium  non 
nato.  refillente,  la  fua  mtenfione  non  fari  varia- 

S'egli  Colamento  trafmettc  raggj , fi  chia-  ta  dalla  dirtanza. 
ma  un  corpo  trasparente  . Vedi  Traspa-  2°.  Se  la  luce  è propagata  in  raggi  diver- 
SENZA.  gemi , attraverfo  ad  un  medium  non  refìrten- 

Se  egli  intercetta  i raggi , o rifiuta  loro  il  te,  la  fua  intenderne  decrtfcerlt  in  ima  du- 
palfaggio,  fi  chiama  un  corpo  opaco.  Vedi  plicata  ragione  delle  dittante  dal  punto  ra- 
Opacità".  diante,  reciprocamente.  Vedi  Qualità'. 

Quindi  neffun  corpo  radia,  cioè  manda  3°.  Se  la  luce  è propagata  in  raggi  con' 
fuor  raggi , fe  non  è luminofo,  o illumina-  vergenti , attraverfo  ad  un  medium  non  rcG- 
to . Vedi  Radiazione.  dente,  la  fua  intenrtone  crefceri  in  unadu- 

Egli  è per  mezzo  de’ raggi  riderti  dai  va-  plicata  ragione  delle  dittanze  dal  punto  di 
r)  punti  degli  oggetti  illuminati,  all’occhio,  concorro,  reciprocamcntc.- 
th’clli  diventano  vidbili , e che  fi  effettua  4'’.  Se  la  larghezza  d’  un  piano  illumina- 
la vifione  ; donde  tali  raggi  fi  chiamano  rag-  to  è alla  dirtanza  del  punto  radiante,  come 
gi  viluali.  Vedi  Visuale.  i a 2000000,  è la  fletta  cofa,  come  fe  i 

In  fatti  troviamo,  che  ogni  punto  d’ un  raggi  ci  battettero  Copra  paralclli:  e quindi , 
oggetto  è veduto  in  tutt’ i luoghi,  a’  quali  poiché  il  diametro  della  pupilla  dell’ occhio, 
una  linea  retta  fi  può  tirare  da  quel  punto:  qtiand’  è della  maggior  grandezza  , appena 

e cotn’è  concetto,  che  munì  cola  può  effer  eccede  7 d’un  pollice,  i raggi  v>  cadranno 
veduta  fenza  luce,  perciò  ciafcun  punto  d’  Copra  paralclli  , in  quanto  al  feofo , nella 
Un’  oggetto  diffonde  raggi  innumerabili  da  diltanza  di  38/10.  piedi  Inglcfi  , che  fanno 
ogni  patte.  Di  nuovo,  appare  da  altri  fpe-  vicino  a 6 ftadj.  Vedi  Luce. 
rimenti  , che  l’ immagini  di  tutti  gli  ogger-  L’effetto  di  lenti  concave,  e di  Specchi 
ti , da’  quali  G pofluno  tirare  linee  rette  all’  concavi , è per  far  divergere  i raggi  paralclli  4 
occhio,  fono  dipinte  nell’occhio,  dietro  al  per  far  diventar  paralclli  i raggi  convergenti  ; 
criltallino,  affai  piccole,  ma  affai  dittiate,  e per  far  diventare  più  divergenti  i raggi  di- 
Ed  iti  fine,  da  altri  fperimenti  appare,  vergenti.  Vedi  Specchio. 
che  ciafcun  raggio  porta  feco  la  fpezie  od  e L’cffotto  di  lenti  converte,  e di  Specchi 
immagine  del  punto  radiante  : e che  i vari  concavi,  è per  far  diventar  paralclli.  i raggi 
raggi  mandali  dallo  fletto  punto  fono  di  nuo-  divergenti-,  per  far  diventar  convergimi  i rag- 
vò  uniti  in  un  punto,  per  mezzo  del  cri-  gi  paralclli;  e per  far  convergere  di  più  1 rag- 
fl aitino,  e cosi  gettati  nella  retina  . Vedi  gj  convergenti . Vedi  Lente. 

VrstONE.  ^ I raggi  di  luce  non  fono  omogenei,  o fi- 

La  fpeffezza,  o prottimiti  de’  raggi  nian-  milari , ma  differifcono  in  tutte  le  proprie- 
dati  da  un  corpo  luminofo,  èquella  che  co-  " , che  ci  fon  note,"  cioè  , rifrangiMità , 

flituifee  l’intenGone  della  luce.  Pure  Ja  di-  refleflibiliti,  e colore  . Vedi  Rifrangisi- 
rettone,  nella  quale  i raggi  battono  l’oc-  lita",  &c. 

chio  , ci  ha  gran  potere.  Infatti,  un  raggio  Dalla  differente  rifrangibihtìi  probabilmen- 
perpendicolare,  battendo  con  maggior  for-  te  hanno  l’ altre  differenze  la  lor  origine; 
za  di  quella  d’ un’ obliquo  , nella  ragione  almeno  egli  appare,  che  que’  raggi » che 
del  fino  intero  al  fino  dell’angolo  d'obliqui-  s’accordano,  o differifcono  in  quella,  fan- 
ti, (come  Gegue  per  le  leggi  di  perculiio-  no  cosi  in  tutto  il  retto, 
ne)  un  raggio  perpendicolare  toccherò  l’oc-  Così  dalie  differenti  fenfaziont,  che  i ras- 
chio più  vivacemente  di  quel  che  fari  un  gi  differentemente  difpolli  eccitano  in  noi, 
obliquo  in  quella  ragione.  gli  chiamiamo , raggj  raffi , raggi  gialli , &c- 

Se  dunque  la  fpeffezza  de’  raggj  & «gua-  Vedi  Colore. 
le,  I’  intenfione  fari  come  la  direzione;  fe  L’effetto  del  prifma  è di  fcparire,  ed  af- 
]a  direzione  è folletto,  l’intenGone  Cari  co-  fortire  le  differenti  fpezjedi  raggi,  cheven- 
Tanto  VII.  I 6ono 
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fono  mifchiati  conicamente  dal  Sole;  e di 
metterne  ogni  Iptzic  da  per  fé  flefla  , fecon- 
do il  fuo  grado  di  rifrangibilità  e colore,  rof- 
fo  a roffo,  azzurro  ad  azzurro,  &c.  Vedi 
Prisma, 

Oltre  la  rifrangibilità,  e 1 altre  proprietà 
de’  raggj  di  luce  già  accertati  per  odervazio- 
ne,  e tperiment* , il  Sig.  Ifacco  Newton  pen- 
fa,  .che  ne  poflanoavere  molte  di  più;  par- 
ticolarmente, una  potenza  di  edere  inflrJJ i, 
o piegati,  per  l’azione  di  corpi  dillanti;  e 
crede  parimente,  che  quei  raggj , che  difte- 
rifeono  in  rifrangibilità,  differileano  pure  in 
quella  fkfTibilità . . . , 

Nel  pattare  accanto  agli  orli , e lati  de 
corpi , egli  crede  che  i raggj  vengano  pie- 
gati varie  volte  ali’  indietro , e in  avanti, 
con  un  moto  limile  a quello  d’ un’ anguilla  ; 
e che  quei  raggj , che  paiono  cader  fui  cor- 
pi, Piano  riflclfi  o rifratti  prima  che  arrivi- 
no ai  corpi  . E aggiugne,  che  poflono  elfe- 
re  rifratti,  rifleflì,  e infìejfi,  tutti  per  io 
fieffo  principio  che  opera  in  circollanze  dif- 
ferenti. Vedi  Inflessione,  &c. 

Di  nuovo;  non  è egli  vero,  che  i raggj 
che  cadono  nel  fondo  dell’  occhio  eccitano 
vibrazioni  nella  retina  ; le  quali  venendo 
propagate , lungo, le  fibre  del  nervo  ottico,  nel 
cervello  caulano  la  vifione?  e non  è egli  ve- 
ro, che  varie  forte  di  raggi  fanno  vibrazio- 
ni di  varie  groflezze  , che  eccitano  fenfazio- 
ni  di  vari  colori,  molto  nella  Delta  manie- 
ra, con  cui  le  vibrazioni  dell'aria,  fecondo 
le  loro  varie  groltezze , eccitano  fenfazioni 
di  vari  Tuoni f Vedi  Suono. 

Particolarmente,  non  è egli  vero,  che  i 
raggi  più  rijrangibili  eccitano  le  vibrazioni 
più  corte,  per  tar  una  fcnfazjone  d’un  vio- 
letto profondo?  e che  i mcn  rifrangibili  ec- 
citano  le  più  grandi,  per  far  una  fenfazione 
d’un  rotto  profondo?  e che  le  varie  fpezie 
intermediate  di  raggi  eccitano  vibrazioni  di 
groltezze  intermediate  , per  far  le  fenfazio- 
ni de’  colori  intermediati?  Vedi  Colore. 

E non  poflono  l’ armoniae  difcordanza  de’ 
colori  rifultare  dalla  proporzione  di  quelle 
vibrazioni;  come  quelle  del  fuono  dipendo- 
no dalle  vibrazioni  dell’aria?  perchè  alcuni 
colori,  fé  olfervati  infieme,  fono  confacen- 
ti , cume  oro  e indaco;  altri , non  confacen- 
ti. Veai  Concordanza,  e Armonia. 

Di  nuovo,  non  hanno  t raggi  di  luce  va- 
ri lati  dotati  di  varie  proprietà  originali? 


RAG 

— Troviamo,  egli  è certo,  che  ciafcunr*’- 
gio  di  luce  ha  due  lati  opporti,  originalmen- 
te dotati  d’ una  proprietà,  dalla  quale  la  ri- 
frazione inlolita  del  cniìallo  d’ Islanda  di- 
pende , cd  altri  due  lati  opporti  non  dotati 
di  quella  proprietà.  Vedi  Cristallo . 

Finalmente , non  fino  i raggi  di  luce  cor- 
pi ben  piccoli  mandati  fuora  da  Portanze  lu- 
centi ? 

Tali  corpi  poflono  avere  tutte  le  condi- 
zioni della  luce:  e v’è  quell’  azione  e rea- 
zione tra  i corpi  trafparenti  e la  luce,  che 
rafldmiglia  aflàiflimo  alla  forza  attrattiva  tra 
altri  corpi.  Per  la  produzione  di  tutt’i  varj 
colori,  e di  tutt’i  gradi  di  rifrangibilità  al- 
tro non  fi  richiede  , fc  non  che  i raggi  di 
luce  fiano  corpi  di  differenti  grandezze;  il 
minimo  de’ quali  venga  a fare  violetto,  il 
più  debole , c ’l  più  oleuro  di  tutt’  i colori , 
e ad  edere  con  vie  maggior  facilità  diverti- 
to, col  mezzo  di  fuperficie  rifrangenti,  dal 
(uocorfo  rettilineo;  ed  i rertanti,  come  cf- 
fendo  più  e più  grjolfi , vengano  a fare  co- 
lori tanto  più  forti,  e più  lucidi,  azzurro, 
verde,  giallo,  erodo.  Vedi  Arcobaleno^ 
Rosso  &c. 

Nè  v’è  alcuna cofa  più  requifita  per  met- 
tere i raggj  *n  Accrfli  di  facile  rifleflìone,  e 
di  facile  tranfmijftone , quanto  che  efli  fiano 
piccoli  corpi,  i quali  per  attrazione , o qual- 
che altra  forza,  eccitino  vibrazioni  ne’  cor- 
pi, fui  quali  elfi  operano;  le  quali  vibrazio- 
ni , eflcnJo  più  lede  de’  raggi > fopraggiun- 
gono  quelli  fucccflivamente , e sì  gli  agita- 
no, che  a grado  a grado  ne  accrefcono  edi- 
minuifeono  la  velocità,  c con  ciò  gli  met- 
tono in  quegli  accedi.  Vedi  Tkansmis- 

SIONE. 

In  fine,  l’ìnfolita  rifrazione  del  criflallo 
d’ Islanda  ha  tutta  l’apparenza  d’ edere  ef- 
fettuata da  qualche  virtù  attrattiva,  fituata 
in  certi  lati  de’ raggi  infieme  c del  criflallo . 

11  Raggio  comune , nell’Ottica,  è alle  vol- 
te ufato  per  una  linea  retta  tirata  dal  punto 
di  concorfo  delle  due  all!  ottiche,  attraver- 
fo  al  mezzo  della  linea  retta,  che  palla  pel 
mezzo  de’ centri  delle  pupille  de' due  occh; . 
Vedi  Asse  , 

Cono  de'  raggj.  Vedi  Cono. 

Defleffione  de'  raggj.  Vedi  Deflessione. 

Intimazione  de'  raggi  incidenti.  Vedi  In- 
clinazione. 

Raggj  Oiiiti.  Vedi  Ottico. 

Reflef- 
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Refleffìbilità  de'  raggj . Vedi  Reflessi- 
BILit  a'. 

Raggio  principale  , in  percettiva , è la 
dilania  perpendicolare  tra  l’occhio  , e ’l 
piano  verticale,  o tavola,  come  alcuni  lo 
chiamano.  Vedi  PerspettIva  . 

Piramide  di  raggi  . Vedi  Piramide  di 
Ragg/. 

Pennello  di  raggi . Vedi  Penello  di  R acg;. 

Raggio  del  Sole  , che  popolarmente  fi 
chiama  gleam  in  Inghilterra . Vedi  Raggio . 

Ira  i Falconieri,  fi  dice  che  un  falcone 
gleam r , quando  gitta,  o manda  io  su  fpor- 
cizia  dal  gozzo . 

Raggio  di  bomba , in  Guerra,  la  depert- 
denza  d’ una  bomba,  o granata,  colla  qua- 
le fi  dà  fuoco  alla  polvere  o compofizione 
nella  conca  di  effe,  per  fare  l’effetto  deto- 
nato. Vedi  Bomba,  e Granata* 

I Franccfi  la  chiamano  furbe,  cioè,  alla 
lettera,  fufo. 

Quello  raggio  è una  cannella  di  legno , 
riempita  di  fuoco  falvatico  , o di  compofi- 
zion  limile;  ed  è detonato  ad  ardere  tanto, 
* non  pii),  quanto  è il  tempo  del  motodel- 
la  bomba  dalia  bocca  del  mortaio,  al  luo- 
go, dove  ha  da  cadérci  il  qual  tempo  è cir- 
ca ventifette  fecondi  : così  che  il  raggio 
dee  e (Ter  inventato  , o dalla  natura  della 
compofizione,  o dalla  lunghezza  della  can- 
nella, che  lo  contiene,  per  ardere  appunto 
un  taf  tempo* 

L’ordinaria  compofizione  ic'rtgej  di  bom- 
ba è due  once  di  nitro,  ad  una  di  zolfo g e 
tre  di  polvere  d’archibufo  polverizzata. 

RAGGOMITOLARE  una  gomena  , in 
linguaggio  di  Marina*  — Si  dice  che  una 
gomona  è raggomitolata , quand’  è avvolta 
irr  giri  a guifa  d’anello,  un  torno 'fopra  unr 
altro,  sul  ponte  del  Vafcello  * Vedi  Go- 
mena . 

Nel  mezzo  di  taF  anello  , o gomitolo  , 
v’è  un  buon  luogo  par  metterci  delle  pal- 
le, ove  fon-  più  ficure,  che  ne’  buchi  lun- 
go il  fianco  del  Vafcello  , dentro  i quali 
poffono  cadere  i tiri  del  nimico. 

RAGIA,  refina , nella  Farmacia.  Vedi 
Resina  , 

La  Ragia  è particolarmente  ufata  per  una 
materia  refinofa  preparata  dal  fugo  del  pi- 
no , in  ufo  ordinario  per  far  cera , & c* 

II  Sig.  Beni  nella  Pbil.  Troni ; n°.  245., 
ci  dà  la  maniera  di  preparare  quella  droga 
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groffolana , nelle  parti  meridionali  della  Fran- 
cia; così  •—  Venendo  fcortecciato  il  pino, 
per  fare  che  il  fucchio  coli  abbailo  in  un 
buco  fatto  al  fondo  per  riceverlo;  mentre 
il  fucchio  cola,  ci  laici»  il  grafso  o crolla 
alla  cima;  la  quale  temperatali  coll'acqua, 
fi  vende,  con  inganno,  per  cera  d’ api  bian- 
ca* Vedi  Cera. 

Quando  s’  è colta  una  quantità  di  fucchio , 
fi  fpreme  in  un  cancfiro,  e ciò  che  ne  cola 
è la  trementina  comune  . Vedi  Tremen- 
tina * 

Ciò  che  refia  indietro  , fi  mefehia  con 
acqua,  e diflillatofi  in  un  lambicco,  la  ma- 
teria, che  fi  alza,  è l'olio  di  trementina; 
eia  calce,  che  rimane,  è la  raggia  comune. 

RAGIONE,  Ratio,  nell’  Aritmetica  , 
e nella  Geometria , è quella  relazione  di  co- 
fe  omogenee,  che  determina  la  quantità  di 
una  dalla  quantità  d’ un’altra,  fenza  l’ in- 
tervento d’ una  terza.  Vedi  Relazione. 

Le  cofc  omogenee  così  comparate , fi  chia- 
mano i termini  della  ragione  ; particolarmen- 
te, quello  ch’è  riferito  all'altro,  fi  chiama 
Y antecedente  ; e quello  a cui  l’altro  è rife- 
rito, il  confeguente * Vedi  Termine,  &c. 

Così,  quando  confideriamo  una  quanti- 
tà, col  compararla  ad  un'altra,  per  vede- 
re che  magnitudine  ella  ha  in  comparazio- 
ne di  quell’  altra  ; la  magnitudine , che  que- 
lla quantità  fi  trova  avere  in  comparazione 
di  quella,  è chiamata  ratio , ragione , dique- 
fia  quantità  a quella:  il  eh?  alcuni  penfa- 
no  farebbe  meglio  efprefso  colla  parola  com- 
parazione. Vedi  Comparazione. 

Euclide  definifee  la  ragione  per  Y abitudi- 
ne o relazione  di  magnitudini  della  JlcJfa  fpe- 
zie  in  rif petto  di  quantità.  -*-Ma  quella  de- 
finizione fi  trova  difettiva  ; efseadovi  altre 
relazioni  di  magnitudini , che  fono  certe,  e 
pure  non  fono  inchiufe  nel  numero  di  ra- 
gioni: tale  è quella  del  fino  retto,  al  fino 
di  complimento  nella  Trigonometria. 

Hobbt  ha  procurato  di  correggere  la  defi- 
nizion  d’  Euclide  della  ragione,  ma  infelice- 
mente^  perchè  nel  definirla,  com’egli  fa, 
per  la  relazione  di  magnitudine  a magnitu- 
dine ; la  fua  definizione  ha  non  folo  l’ iftef- 
fo  difetto,  che  fi  trova  in  quella  d’ Euclide, 
nel  non  determinare  la  particolar  fpezie  di 
relazione;  ma  ha  quello  di  più,  eh’ ella  non 
efprime  la  fpezie  delle  magnitudini , che  pof- 
fono avere  una  ragione  l’una  all’altra. 
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La  ragione  è fo  venie  confufa  colla  pro- 
porzione ; pure  fi  dovrebbero  ad  ogni  modo 
diflinguere , come  cofe  affai  differenti . La 
proporzione  jn  fatti  è un'  identità , o fimi- 
litudinc di àat ragioni . Vedi  Propoezione. 

Così,  fe  la  quantità  A è il  tripio  della 
quantità  B , la  relazione  da  A a B,  cioè, 
di  3 a i , fi  chiama  la  ragione  di  A a B. 
Se  due  altre  quantità , C,  D,  hanno  la  Bef- 
fa ragione  1‘  una  all’altra,  che  A e B han- 
no, cioè  fono  triple  Luna  all’altra;  que- 
lla medefimezza  di  ragione  coftituifce  la  pro- 
porzione: e le  quattro  quantità  A : B ::  C : D, 
fono  in  proporzione,  o proporzionali  I’ una 
all’altra. 

Così  che  la  ragione  efifle  tra  duf  termi- 
ni, la  proporzione  richiede  di  piò. 

V'è  una  doppia  comparazion  di  numeri: 
colla  prima,  troviamo  quanto  differifeono, 
cioè  di  quante  unità  l’antecedente  eccede, 
o cala,  riguardo  al  confcgucnte. 

Quella  differenza  fi  chiama  , la  ragione  arit- 
metica , ocfponente  dell’  aritmetica  relazione 
o abitudine  dei  due  numeri . Così  fe  5 e 7 fono 
comparati,  la  loro  ragione  aritmetica  è 2. 

Colla  feconda  comparazione  , troviamo 
quante  volle  l’antecedente  contiene,  o è 
contenuto  nel  confeguente;  cioè  come  pri- 
ma , qual  parte  del  maggiore  è eguale  al 
minore . 

Quella  ragione , effendo  comune  ad  ogni 
quantità,  fi  pub  chiamar  ragione  nel  gene- 
rale, o per  vi%  d’eminenza.  Ma  fi  chiama 
ordinariamente  ragione  Geometrica , perchè  è 
tfpreffa  , nella  Geometria  , col  mezzo  d’ una 
linea , benché  non  poffa  effer  efprcffa  con 
un  numero. 

Wolfio  diljingue  meglio  1»  ragione  , in 
riguardo  alla  quantità  nel  generale»  in  ra- 
zionale ed  irrazionale . 

La  ragion  razionale  è quella  che  è come 
un  numero  razionale  ad  un’altro;  e.  gr.  co- 
me 3 a 4.  Vjrdi  Numero. 

La  ragione  irrazionale , è quella  che  non 
può  effer  efprcffa  con  numeri  razionali  . 

Supponete  , per  maggior  chiarezza  , due 
quantità  A e B ; e fia  A minore  di  ì3.  Se 
A è fottrarta  quante  volte  lo  può  effere, 
da  B,  e.  gr.  cinque  volte,  vi  fi  lafcerà,  o 
nulla,  o qualche  cofa.  Nel  primo  cafo  A 
farà  a B , come  1 a 5 ; cioè , A è conte- 
nuta in  B cinque  volte;  o A=|B.  Per- 
ciò qui  la  ragione  è razionale. . 
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Nel  fecondo  cafo  , o vi  è qualche  par- 
te, la  quale  effendo  lottratta  certe  volte  da 
A,  e.  gr.  tre  volte,  e egualmente  da  B, 
e.  gr.  fette  volte,  non  lafcia  nulla;  o non 
v’è  tal  parte  : fc  il  primo,  A farà  a B, 
come  j 17,  ovvero  A = -f  B , e perciò  la 
ragione,  razionale.  Se  illccondo,  la  ragione 
di  A a B,  cioè  qual  parte  A è di  B,  non 
può  effer’  efprcffa  con  numeri  razionali  ; nè 
in  alcun’ altro  modo,  clic,  o con  linee,  o 
con  ferie  infinite  approffìmanti  . Vedi  Se- 
rie. 

Y^efponente  d 'una  ragione  Geometrica  è iì 
quoziente  che  rifulta  dalla  divifione  dell’an- 
tecedente per  lo  confeguente.  — Così  l’ef- 
ponente  della  ragione  di  3 a 2,  è quel- 
lo della  ragione  di  2 a 3 , è y ; perchè 
quando  il  termine  minore  è l’antecedente, 
la  ragione , o piuttofio  [' ef ponente  , è una 
frazione  impropria.  Quindi  la  frazione  £ 
— 3 : 4.  Se  il  confeguente  è unità,  l’an- 
tecedente egli  ffeffo  è 1’  cfponcnte  della  ra- 
gione: così  P cfponcnte  di  4 a 1 è 4.  Vedi 
Esponente  . , 

Se  due  quantità  fono  comparate  fenza 
l’ invenzione  d’ una  terza  ; o 1’  una  è egua- 
le all’altra,  o ineguale:  Quiridi,  la  ragio- 
ne o d’ ugualità  , o A' inegualità.  . 

Se  i termini  della  ragione  fono  ineguali  , 
o il  minore  è riferito  al  maggiore  , o il 
maggiore  al  minore:  cioè,  o il  minore  al 
maggiore , come  una  parte  al  tutto  ; o il 
maggiore  al  minore,  come  il  tutto  a una 
patte:  "La  ragione  perciò  determina  quante 
volte  il  minore  è contenuto  nel  maggiore, 
o quante  volte  il  maggiore  contiene  il  mi- 
nore , cioè  a qual  parte  del  maggiore  il  mi- 
nore è eguale . 

La  ragione,  che  il  termine  maggiore  ha 
al  minore,  e.  gr.  6 a 3 ,"  è chiamata  la  ra- 
'gione  delia  maggior  inegualità . La  ragione , 
che'  il  teraiue  minore  ha  al  maggiore , e. 
gr.  3 a 6,  è chiamata  la  ragione  della  mi- 
nor inegualità.  , « 

Quella  ragione  eorrifponde  alla  quantità 
nel  generale,  o è ammeffa  da  ogni  fpezie 
di  quanticadi  , diferete  o continue,  com- 
menfurabili  od  incommenfurabili . Ma  la 
difereta  quantità  o numero  ammette  egual- 
mente un'altra  ragione. 

Se  il  termine  minore  d’una  ragione  è una 
parte  aliquota  del  maggiore,  la  ragioncM- 
la  maggior  inegualità  G dice  effere.  molti* 

flirt  ì 
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ptict'.  e la  ragione  della  minor  inegualità, 
fubmultiplice . Vedi  Moltjplice,  e Sub- 
multiplice. 

Particolarmente  ; nel  primo  calo  , fe  1’ 
efponente  è 2,  la  ragione  fi  chiama  dupla  ; 
‘e  S>  tripla,  & c.  Nel  fecondo  cafo,  (e  1’ 
efponente  è f,  la  ragione  fi  chiama  fubdu - 
pia  -,  fe  -j-  / ubtripla , &c.  E.  gr.  6 a 2 è in 
una  ragione  tripla  ; perchè  6 contiene  due 
tre  volte.  All’incontro,  2 a 6 è in  una  ra- 
gione fubtripla,  perchè  2 è la  terza  parte 
di  6.  Vedi  Duplo,  Sudduplo,  &c. 

Se  il  termine  maggiore  contiene  il  mi- 
nore una  volta  ; e oltre  ciò,  una  parte  ali- 
quota del  medefimo;  la  ragione  della  mag- 
gior inegualità  fi  chiama  fuperparticolare -, 
c la  ragione  della  minore  , fubfuperparti- 
colare. 

Particolarmente;  nel  primo  cafo,  fe  P 
efponente  è i{,  fi  chiama  fefquiahcra  ; fe 
37  ’ fcf qui  terza , &c.  nell’altro,  fe  l’efpo- 
ncnte  è £ la  ragione  fi  chiama  fubfefquial- 
tera  ; fe  £ fubfefquiterza , &C. 

E.  gr.  3 a 2 è in  una  ragione fefquia! tira  ; 
1 a 3 in  una  fubfefquialtera . 

Se  il  termine  maggiore  contiene  il  mi- 
nore una  voltale  oltre  cib  varie  parti  ali- 
quote ; ia  ragione  della  maggior  inegualità  fi 
chiami  fape-partient  ; quella  della  minor  ine- 
gualità è fubfupcrparticnt . 

Particolarmente  , nel  primo  cafo,.fe  P 
efponente  è t-f-,  la  ragione  fi  chiama  fuper- 
bipartirai  tentai  ; fe  1’ efponente  è 1 ~ , /«- 
pertripartiens  quarta s;  fe  iy,  fuperquadri- 
particn/  feptimas , &c.  Nel  fccondct  cafo  , 
fe  1 efponente  è 7,  la  ragione  fi  chiama/ni- 
fuperfnpartiens  tertias  ; fe  ~ , fubfupertripar- 
licm  quarta i ; fc  rj  , fubfuperquadriparticnr 
feptimas . , 

E.  gr.  ia,  ragione  di  5 a 3.  è fuperbipar- 
tieni  tertias  ; quella  di  3 a 5 fubfupci bi- 
partirne tertias . • ' « 

Se  il  termine  maggiore  contiene  il  mi- 
nore varie  volte,  e inoltre,  alcuna  parte 
quota  del  medefimo;  la 'ragione  della  mag- 
gior inegualità  fi  chiama  molti  pitti  fuperpar- 
titolare  -,  e la  ragione. della  minor  inegualità, 
fubmultiplice  fubfu per particolare  . 

Particolarmente  ; nel  primo  «afo,  fe  P 
efponente  è »■£,  la  ragione  fi  chiama  da- 
pia  fefqui altera  fe  3J,  tripla  fefquiquar- 

, & c.  Nel  fecondo  cafo,  fc  Pefpoaente 
è 7,*  la'  ragione  fi  chiama  fub.lupla  Juùfef- 
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quialtera  ; fe  , fubtripla  fubfefquiquar- 
ta , &c. 

E.  gr.  la  ragione  di  16  a 5 è tripla  .fcf- 
quiquinta  ; quella  di  4 a 9 , fubdupla  fub- 
Jcfquiquarta . 

In  fine,  fe  il  termine  maggiore  contiene 
il  minore  varie  volte,  e in  oltre  molte 
parti  aliquote  di  elfo  ; la  ragione  della  mag- 
gior inegualità  fi  chiama  moitiplice  fuperp.tr - 
tieni  -,  quella  della  minor  inegualità,  fub- 
mtiltiplice  fubfuperparticns . 

Particolarmente  ; nel  primo  cafo  , fe  P 
efponente  è 27,  la  ragione  fi  chiama  dupla 
fuperbipartient  tertias-,  fe  3*-,  tripla  fuper- 
biquadripartiens  feptimas , &c.  Nel  fecondo 
cafo,  fe  d’ efponente  è 7 , la  ragion  fi  chia- 
ma , fubdupla  fubfuperbipartiens  tenia  1 ; fe 
ri  , fubtripla  fubjupcrquaàriparticns  fepti- 
mas, & c. 

E.  gr.  la  ragione  di  2]  » 7 è tripla  fuper- 
quadripartieni  feptimas  ; quella  di  3 a 8, 
fubdupla  fubfuperbipartiens  tertias. 

. Quelle  fono  le  varie  fpe2Ìc  di  ragioni  ra- 
zionili , i cui  nomi,  benché  non  occorrano 
che  di  rado  tra  gli  fcrittori  moderni,  (per- 
ché in  vece  di  elfi  adoprano  i più  piccoli 
termini  delle  ragioni,  e.  gr.,  pei  dupla, 
2:1,  per  fe] quialtera  ,3:2)  pure  fono  ef- 
fi  afTolutamcnte  necelfarj  a quei  che  convcr- 
fano  cogli  autori  antichi. 

Clavio  ofierva,  che  gli  efponenti  deno- 
minano le  ragioni  della  maggior  inegualità, 
e in  fatto,  é in  nome  ; ma  le  ragioni  del- 
la minor  inegualità,  folo  in  fatto,  non  in 
nome.  Ma  ^ facile  il  trovare  il  nome  in 
quell) , fc  dividete  il  denominato  re  dell'  efpo- 
nente, e’ol -numeratore . 

E.  gr.,  fe  P efponente  è f,  allora  5:8 
s.  if;  donde  appare  r che  la  ragione  richia- 
ma fubfupertripartiens  quinta 1 . 

Quanto  a' nomi  delle  ragioni  irrazionali , 
nefiuno  gli  ha  per  anche  tentati . . 

Le  ragioni medeftme  , o Identiche  fono  quel- 
le , i cui  antecedenti  hanno  un’ cgual  rifpct- 
to  ai  loro  confeguenti,  cioè,  i cui  antece- 
dcnti  divifi  pei  lor confeguenti,  danno  egua- 
li clpo^enti.  E quindi  fi  pub  concepire  P 
identità  de  1 (e  ragioni  irrazionali . 

Quindi  , i°,  quante  volte  P anteceden- 
te d’una  ragione  contiene  il  fuo  confcguen- 
té,  o qualunque  parte  egli  contiene  del  fuo 
confeguente,  tante  volte,  o tal  parte  dell’ 
»ltf»  4011  Tegnente  viene  P antecedente  dell’ 

ai- 
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altra  rapitine  a contenere;  ovvero,  quante 
volte  l'antecedente  dell' una  è contenuto  nel 
fuo  confeguente  t tante  è l’ antecedente  dell’ 
altra  contenuto  nel  fuo  confeguente. 

2°.  Se  A è a B come  C t I),  allora  fa- 
ri A : B : : C : D ; ovvero  A : B :zr  C : D . La 
prima  delle  qualr  è la  maniera  ufualedirap- 
prefentare  l’ identità  delle  ragioni-,  la  fecon- 
da è quella  dell'eccellente  Wolfio,  ia quale 
ha  vantaggio  fulla  prima,  in  quanto  il  mez- 
zo carattere  =:,  che  denota  la  mcdeltmez- 
za,  è fcientifico,  cioè  efprime  la  relazione 
della  cofa  rapprefentata  ; il  che  l’altro:: 
Tonfa-  Vedi  Carattere  - 

Due  ragioni  eguali , e.  gr.  B : C rr  D : E , 
come  abbtamn  già.  oflcrvato , collkuifcono 
una  proporzione  : di  due  ragioni  ineguali,  e. 

A : B e C:D  chiamiamo  A:B  la  mag- 
giore, fe  A : B > C:D;  all’incontro  chia- 
miamo C : D la  minore,  fc  C : D < A:B- 

Quindi  efprimiamo  una  maggior  e minor 
ragione  così  . E.  gr.  6 a y ha  una  ragion  mag- 
giore, che  5 a 4;  perchè , 6-.  y (:zr  2 ) >■ 
5 : 4 ( = 1 j ) . Ma  3 a 6 ha  una  ragion  mi- 
nore, che  4 a 5,  perchè  =z  ■£■  < y . La 
ragione comporta  è quella  formata  di  due  o 
più  altre  ragioni , che  il  faRum  degli  ante- 
cedenti di  due  o più  ragioni  ha  al  faRum  dei 
lor  confcguenti . Così  6 a 72  è in  una  ra- 
gion comporta  di  2 ad,,  e y a 12. 

Particolarmente,  fe  è comporta  di  dire  , 
lì  chiama  una  ragion  duplicata',  fc  di  tre, 
una  triplicata  ; fedi  quattro,  quadruplicata  ; 
e nel  generale  moltiplicata,  le  ella  è com- 
porta di  parecchie  ragioni  fimilari Così  48 : 3 
è in  una  ragion  duplicata  di  4 : t e 1 2 : J - 
Vedi  Duplicata,  e Triplicata. 

La  ragione  alternata  è dove  l’antecedente 
di  una  ragione  è al  fuo  confeguente,  come 
l’antecedente  d’ un’ altra'al  fuo  confegucn- 
te;  mentre  la  (ìcrtìffima  ragione,  in  quello 
cafo,jienc  alternatamente  in  rifpetto  degli 
antecedenti  l’uno  all’altro,  e de’ confcgucn- 
ti  l’uno  all’altro.  — Così  fc  A:B::Cr 
D;  allora,  alternatamente,  A:C::B:D. 

La  ragione  ordinata,  è quella , in  cui  1’ 
antecedente  della  prima  ragione  è al  fuo  con- 
feguente, come  l’antecedente  della  feconda 
è al  fuo  confeguente. 

Denominatore  d’una  ragione.  Vedi  Deno- 
minatore. 

Proprietadi  delle  ragioni.  — 1°. , le  ra- 
gioni fimilari  allo  ftefìo  terzo  fono  anche  fi- 
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milati  1’ una  all’altra;  e quelle  fimilari  » 
fimilari,  fono  anche  fimilari  f una  all’altra 

2a.  Se  A:  B = C:  D;  allora,  al  rove- 
feio  , B : A =2  D : C . 

y°.  Le  parti  fimilari  P e p hanno  la  flcf- 
fa  ragione  ai  tutti  T e t ; e fc  i tutti  hanno 
la  (Iella  ragione,  le  parti  fono  fimilari . 

40.  Se  A : Bc=  C : D ; allora  , alternata- 
mente, A:C=B:D.  E quindi,  fc  B — 
D : A ~ C ; quindi  anche , fe  A : B =z  C : D ;• 
e A:F=zC:G;  avremo  B:F  = D:G- 
Quindi  di  nuovo , fe  A : B =r  C : D ; c F : A 
22G:C;  avremo  F : B 2=  G : D . 

5°.  Quelle  cofe  che  hanno  ia  (iella  ra- 
gione alle  (lede,  o eguali  cofe,  fono  egua- 
li : e vice  verfa  - 

6".  Se  voi  moltiplicate  alcune  quantità 
come  A c B,  per  le  ftefle  o eguali  quan- 
tità: i loro  prodotti  D & E faranno  l’un’ 
all’  altro  come  A t B, 

7°.  Se  dividete  alcune  quantità  come  A 
e B,  per  le  rteffe  od  eguali  quantità,  i quo- 
zienti F e G faranno  l’uno  all'altro  come 
A e B. 

8°.  L’efponcnte  d’una  ragione  comporta" 
è eguale  al  faRtim  degli  efponenti  delle  ra- 
gioni femplici-  Vedi  Esponente.- 

<)*.  Se  dividere,  o gli  antecedenti,  od 
i confcguenti  delle  ragioni  fimilari,  A:B, 
e C : D per  la  fleffa  E ; nei  primo  cafo , i 
quozienti  F e G avranno  la  ftefla  fagiane  ai 
confcguenti  B e D ; nei  fecondo,  gli  ante- 
cedenti A e B avranno  la  ftefla  ragione  ai‘ 
quozienti  Lfe  K- 

io0.  Se  vi  fono  parecchie  quanti’tadi nel- 
la Aeflà  ragione  continuata  A , B , C , D , E ,• 
& c.  la  prima,  A è alla  terza;  C,  in.  una 
ragion  duplicata,  alla  quarta;  D,  in  una 
triplicata,  alla  quinta;  E,  in  una  quadru- 
plicata, & c.  ragione  della  ragione  della-  pri- 
ma, A , alla  feconda  B. 

* it°.  Se  v’è  qualche  ferie  di  quantitadi 
nella  ftefla  ragione , A , B , C , D , E , F , &c. 
la  ragione  della  prima.  A,  all’ultima,  F, 
è comporta  delie  ragioni  intermedie,  A:B, 
B:C,C:T>,D:E,E:F,  &c. 

iz°.  Le  ragioni  compofte  di  ragioni,  cia- 
fenna  delle  quali  è eguale  1’ una  all’altra, 
fono  eguali  tra  di  loro.  Così  le  ragioni  90  : y 
23960:32  fono  comporte  di  6 :y  —4  : 2 , 
e y : 1 =12:4;  e 5 : 1 =z  20 : 4 . 

Per  altre  proprietà  di  ragioni  fimilari,  o 
eguali,  Vedi  Proporzione. 

“ .Ra- 
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'Ragione,  ratio,  negli  Scrìttoti  I'g'ef, 
è ufata  per  un  giudizio  dato  in  una  caufa . 
Vedi  Giudizio  . 

Quindi,  ponete  a:l  ratitnem , è ciurlino 
a comparire  in  giudizio.  VVallingh.  88. 
Ragione  dtl vitto  Vi.'i  l’articolo V cito. 
Ragione,  Ritio , è .una  facoltà,  o po- 
tenza dcil’ animi,  colla  quale  ella  diflingoe 
il  bene  dal  male,  il  vero  dal  fallo.  Vedi 
Anima,  e Facolta'. 

Ovvero,  la  ragione  è quel  principio,  col 
quale,  comparando  inficine  varie  idee,  ca- 
viamo confeguenze  dalle  relazioni , che  elle 
fi  trovano  avere  . Vedi  Idea  , c Rela- 
zione» 

Alcuni  de’ più  recenti  Filofofi  Scolatici 
definiicono  la  ragione,  la  comprendone  di 
molti  principi,  i quali  può  la  mente  conce- 
pire fucceffivamente,  e da’ quali  fi  vengono 
a trarre  conchiulìoni . Vedi  Conclusione  . 

Altri  conccpifcono  la  ragione  come  non 
altro  che  l’intelletto  Hello,  confiderato  in 
quanto  egli  difcorrc.  Vedi  Intelletto,  e 
Discorso.  — Chjuvin  pcnla  che  meglio 
fi  definifea,  una  innata  nozione  o idea,  più 
.oltre  diffufa,  e riluttante  da  un’attenzione 
.continua. 

Il  Sr.  Lock  oficrva , che  la  ragione  com- 
prende due  diftinte  facoltà  della  mente,  cioè 
J'agacità,  con  cui  ella  trova  idee  intermedie; 
ed  illazione , con  cui  ella  sì  le  ordina  e le 
diipone,  che  viene  a feoprire  qual  cornicino- 
ne v’è  in  ogni  anello  della  catena,  con  cui 
gli  efiremi  fono  tenuti  infieme,  e con  tal 
mezzo,  per  dir  così,  viene  ella  a metterfi 
in  villa  la  verità  ricercata.  L’illazione,  ò 
confeguenza,  non  confiile  in  altro,  che  nel- 
la percezione  della  conneflìone  che  v’è  tra 
le  idee  in  ogni  palio  della  deduzione,  con 
che  la  mente  viene  a vedere  la  certa  ar- 
monia , o difeordanza  di  due  idee,  come 
nella  dimolìrazione , in  cui  ella  arriva  alla 
j feienza  ; o la  loro  probabile  conneflìone, 
fui  la  quale  ella  dà  o ritiene  il  fuo  confen- 
fo,  come  nell'opinione.  Vedi  Cognizio- 
ne, e Opinione. 

Il  fenfo,  e l’infpezione  non  arrivano  a 
i molto:  la  maggior  parte  della  nofira  feien- 

za dipende  da  deduzioni,  e idee  intermedie. 
In  quei  cali , in  cui  dobbiam  prendere  le 
propofizioni  per  vere , fenza  efler  certi  che 
fiano  tali,  abbiamo  bifognodi  trovare,  efa- 
i minare,  e comparare  i fondamenti  della  lor 
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i"  labilità  : In  ambi  i cali,  la  facoltà  che 
■*  “-a  1 mezzi,  e rettamente  gli  applica  a 
1,  >,  me  U certezza  ncli’uno,  e la  probabi- 
lità i.eil’ altro,  è ciù  che  fi  chiama  ra- 

- , 

R a ragione  perciù  polliamo  conlìdcrarc 
quitti  giaui:  t°.,  lo  feoprire  e trovare  le 
prove..  VcJi  Invenzione. 

2°.  La  dilpolìzione  regolare  c metodica 
di  elle,  e il  metterle  in  tal’ ordine,  che  la 
ior  coirne  Illune  li  comprenda  fchicttamente. 
Vedi  Metodo. 

3°.  L imci.dere  la  loro  conneflìone;  e 
4°.  Il  fare  una  giuda  conchiufionc.  Ve- 
di Conclusione. 

La  ragione  ci  manca  in  varj  cali  : come , 
a0.  Dove  le  neilìre  idee  mancano  . Vedi 
Idea,  e Ignoranza. 

2°-  non  fa  tpeflo  che  fare  a cagio- 
ne  ded  olcuruà,  coniufiunc  od  imperfezio- 
ne delle  idee , circa  le  quali  eli*  è impiega- 
ta-  — Così,  non  avendo  un’idea  perfetta 
della  minima  tllcnfione  della  materia,  nè 
deli  infinità,  non  lappiamo  che  fare  circa 
la  divifibiiità  della  materia.  Vedi  Oscu- 
rità'. 

3°.  La  nofira  ragione  (là  rovente  fofpcfa, 
perché  non  feopre  quelle  idee,  che  fervi- 
■rebbero  pei  mollrarc  la  certa  o probabile  ar- 
monia o difeordanza  di  due  altre  idee. 

4°.  La  nolìra  ragione  è (oventc  impegna- 
ci1 in  all  ordì , e djfluoltadi , col  procedere  sa 
fallì  principi , i quali  venendo  feguitati , con- 
ducono gli  uomini  in  contradizioni  a fe  ftef- 
fi  , e ad  incompatibilità  ne’ loro  propri  pen- 
fieri.  Vedi  Assioma,  Massima,  Prin- 
cipio &c. 

5°.  Le  parole  dubbie,  e i fegni  incerti 
fpeilc  volte  imbrogliano  la  ragione  dell’uo- 
mo, c lo  portano  a refiar  confalo. 

Benché  il  dedurre  una  proporzione  da 
un’altra,  fia  una  gran  parte  dell’ufizio  del- 
la ragione,  e quella  circa  la  quale  ella  è d’ 
ordinario  impiegata  ; nulladimtno  l’ atto  prin- 
cipale del  raziocinio  è di  trovare  il  concer- 
to o la  difeordanza  di  due  idee  tra  di  lo- 
ro, coll’intervento  d’una  terza.  Come  una 
pedona , con  una  canna,  trova  che  due  ca- 
le lono  della  Adii  lunghezza , le  quali  non 
poteano  efler  melle  infieme  per  mifùrarne 
l’egualità  col  porre  l’una  allato  all’altra. 
Le  parole  hanno  le  lor  confeguenze  come 
i fegni  di  tali  idee  e cole  s’  accordano , o 

di- 


Digitized  by  Google 


> 7 z RAG 

difcordano  , con  ciò  che  realmente  fono; 
ma  noi  l’ offerviamo  puramente  per  mez- 
zo delle  noflre  idee.  Vedi  Raziocinio. 

Quindi  portiamo  ertere  in  irtato  di  for- 
mare un'idea  di  quell’ ordinaria  dilìinzione 
di  cofe,  in  quelle  che  s 'accordino  colla  ra- 
gione, in  quelle  che  fon’al  disopra  della  ra- 
gline, ed  in  quelle  che  fon  contrarie  alla 
ragione . 

S’ accordano  colla  ragione  quelle  propofizio- 
ni , la  cui  verità  vegniamo  a difcoprirecoli’ 
«laminare  e rintracciare  queU’idce,  che  ab- 
biamo dalla  fenfazione  c refkrtione,  e che 
per  naturai  deduzione  troviamo  ertere  ve- 
re, o probabili. 

Sopra  la  ragione  'fono  quelle  proppfizio- 
ni,  la  cui  verità  o probabilità  non  pollia- 
mo per  via  delia  ragione  far  derivare  da  quei 
principi . 

Contrarie  alla  ragione  fono  quelle  propo- 
rzioni, che  fono  inconfìrtcnti , o irreconci- 
liabili, colle  nollre  idee  chiare  e didime. 

Così  l’efirtcnza  d’ un  Dio,  è fecohdo  la 
ragione  : l’cfidenza  di  più  d’ un  Dio,  con- 
traria alla  ragione:  la  rilurrezione  de’ cor- 
pi dopo  la  morte,  al  dilfopra della  ragione. 

Sopra  ragione,  fi  pub  anche  prendere  in 
doppio  fenlo,  cioè,  al  dilfopra  della  pro- 
babilità, e al  dirtopra  della  certezza.  Vedi 
PrOBABITITa’,  C CERTEZZA. 

Quegli  chedifputano  il  più  contro  la  po- 
tenza e i privilegi  della  ragione  umana,  lo 
fanno  perchè  la  loro  propria  ragione  perfua- 
de  loro'  una  tal  credenza  ; e così , odia  la 
vittoria  dal  canto  loro,  o dal  nortro,  Te- 
ttano egualmente  fupcrati. 

Cercano  di  fpavcntarci  coll’  efempio  di 
molti  grandi  fpiriti,  i quali  col  feguitare 
querto  fuoco  fatuo,  (cosi  chiamano  erti  I’ 
unica  Della  polare,  che  Dio  ci  ha  dato  per 
dirigere  con  erta  il  nortro  corfo)  fono  ca- 
duti in  opinioni  pazze  c ridicole,  ed  han- 
no accrefciuto  il  catalogo  dell'Erede  a un 
sì  gran  numero:  ma  quelli  uqmini , o in 
vece  di  feguire  la  lor  ragione,  l’obbligaro- 
no a feguitare  la  lor  volontà;  o da  princi- 
pio la  imbacuccarono  per  intercttc  e preven- 
zione, e poi  la  richicfero  di  fcorgerli;  o 
mancarono  di  quelle  neccrtàrie  diligenze, 
che  fi  ricercano  per  un  cammino  sì  ambi- 
guo: o,  fe,  fenza  veruna  di  quelle,  la  de- 
bolezza del  loro  intendimento  gli  ha  ingan- 
nati , l’ errore  non  è dannofo  a loro  detti , 
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nè  lo  farebbe  ad  altri,  fe  querta  dottrina  dì 
governare  noi  medefimi  colla  nollra  propia 
ragione,  e non  coll'autorità  e coll’  efempio, 
fotte  {labilità.  Difc.  concern.  l'um.Rag. 

Non  è l'ufo  di  tal  libertà  , ma  l'appro-  _ 
priarla  a noi  rtclfi,  ciò  eh’ è la  cagione  di 
tutt’ i difordini  qui  accufati:  perché  quegli 
che  imbrigliano  la  ragione  degli  altri  uomi- 
ni, hanno  prima  late’ ufo  della  lor  propria 
per  rcgo'arli,  c nc  finn' ufo  in  querto  fletto 
rillrigncre  gli  altri . ibid. 

Ragione,  in  materie  di  Religione,  è 
adoprata  in  oppofizione  a Fede . Vedi  Fede. 

Quell’  ufo  della  parola , fecondo  il  S'. 
Lock,  è in  fe  detto  aliai  improprio:  perchè 
la  Fede  non  è altro  che  un  fermo  artenfo 
deliamente;  il  quale  fe  è regolato,  com* 
è nollro dovere,  non  pub  erter  dato  a cofa 
alcuna  fe  non  che  su  buona  ragione,  e co- 
sì non  pub  erter  oppollo  a quella.  Vedi 
Fede. 

Quegli  che  crede  fenza  aver  alcuna  ragio- 
ne di  credere,  pub  ertere  innamorato  delle 
fue  proprie  fantalie,  ma  nè  cerca  la  verità  , 
come  dee,  nè  rende  l’obbedienza  dovuta  al 
fuo  Fattore,  il  quale  vorrebbe  , ch’egliado- 
prattc  quelle  facoltà  difecrnenti,  che  gli  ha 
dato,  per  tenerlo  lontano  - dallo  sbaglio  e 
dall'errore.  — Ma  poiché  la  ragione,  e la 
fede  vengono  da  alcuni  oppolle . pub  ertere 
neccttario  di  confidcrarlc  inficine. 

La  ragione,  come  didima  dalla  Fede,  è 
la  feoperta  della  certezza  o probabilità  di  ta- 
li propulsioni,  overitadi,  ch’ella  ha acqui- 
rtata  coll’ufo  delle  fue  naturali  facoltà , cioè 
colla  fenfazione  o refkrtione. 

La  Fede,  dall’altra  parte,  è l’ artenfo  ad 
una  propofìzione  fui  credito  del  proponente  , 
come  procedente  immediate  da  Dio;  il  che 
fi  chiama  rivelazione.  Vedi  RevelaziOne, 
e Assenso. 

Ragione,  nella  Logica  e nella  Rettori- 
ca , denota  un’argomento  neccttario  o prea- 
babile;  o unarifpolla  alla  quertione , curcfl? 
Perchè  ìì  Vedi  Argomento. 

Come,  fe  fi  ricerca,  perché  fi  accorda- 
no il  foggetto,  e ’l  predicato?  £ fi  rifpon- 
de  , perchè  fono  detti  della  (letta  cofa  : 
Quei!’ ultima  elprcflìoneè  una  ragione. 

Quindi , dicono  i Scoiallici , perchè  , quia, 
è il  legno  o carattere  d’  una  ragione , come 
non,  no,  d’  una  negazione,  e ejl,  è d’  un’ 
affermazione . * 

Fan- 
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Fanno  tre  fpczie  di  ragioni , rat  ione!  ; cioè , 
ratio  ut,  che  *,  ne,  che  non;  c quia , per- 
chè. Attelb  che,  rifpondendo  ad  una  que- 
llione,  cur , perchè  caufa;  cominciamo  con 
perchè,  quia;  come,  pcrqualcaufa  (Iridia- 
te voi?  accib  ch’io  nodi  divenir  leiterato ; 
il  che  è la  ratio  ut.  Di  nuovo,  perchè  (iri- 
diate? acciocché  io  non  lìa  un' ignorarne  ; 
il  che  è la  ratio  ne.  In  fine,  perchè  caufa 
un  corpo  è tangibile?  Perchè  la  materia  è 
impenetrabile;  il  che  è la  ratio  quia. 

La  ragione  ut,  denota  propriamente  il  fi- 
ne, o la  caufa  finale;  c la  ragion  ne,  il 
principio:  per  quell’appunto  l' una  fi  chia- 
ma il  principio,  l’altra  il  fine;  di  modo 
che  la  ragion  quia  viene  lafciata  la  fola  ra- 
gione propriamente  così  appellata. 

Tra  i Metafifici , i termini  di  Ragione , 
e di  EfTenza  fono  ufati  in  egual  fenfo ov- 
vero la  ragione  è ciò,  per  cui  una  cofaècib 
che  è.  Vedi  Essenza  . 

Quella  pur  alle  volte  fi  chiama  ragione  for- 
male, come  quella  che  rapprefenta  la  cofa. 
folto  quella  forma  o natura,  fotto  cui  ella 
è concepita.  Vedi  Forma,  e Formale. 

Ragione  di  Stato,  Ratio  Status,  in  ma- 
terie di  Politica,  denota  una  regola  omaf- 
fima,  circa  il  bene,  o’I  male,  che  pub 
edere  di  fcrvizio  allo  Stato.  Vedi  Go- 
verno. 

La  Ragion  di  Stato  s’ intende  propriamen- 
te di  qualcola,  eh’ è necelfaria  c fpebiente 
per  l’ infertile  del  Governo,  ma  contraria 
alla  morale  oneila , o giullizia, 

I Politici  hanno  lungo  tempo  difputatocir- 
ca  la  ragion  di  Stato : fe  gli  Stati  e Gover- 
ni (iano  legati  alle  ltcde  Leggi  di  moralità, 
che  obbligano  pcrlone  individuali;  o le  co- 
le, per  altro  non  morali,  ed  illecite,  non 
fi  pi. (Tono  praticare  in  cali  urgenti,  pervia 
di  ragion  di  Stato} 

La  qucltion’è,  fe  una  cofa  fia  illecita,  o 
proibita  ad  uno  Stato,  la  quale  è neceda- 
ria  alla  confcrvaztone  di  quello  Stato,  o s’ 
egli  da  ptrmtdb  al  medefimo  di  confervar- 
fi  ad  ogni  patto  ? 

Eccezione  con  ragione  . Vedi  Chal- 
1 T.  n G ¥ . 

RAGNATELLO.  Vedi  Tela  di  Ra- 
gno . 

RAGNO,  o Ragnatello;  Vermicel- 
lo n..tn,  che  fabbrica  la  tela,  e la  didende 
a guifa  di  (agi».  Vedi  Tela  di  ragno  . 

Tom.  VII. 
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RAGO',  in  Franzefc  Ragetit,  unalalfa, 
o condimento,  per  eccitare,  o ricuperar  1* 
appetito,  quando  languilce,  od  è perduto. 

E’  tal  termine  anche  ufato  per  un  piatto 
altamente  condito,  c preparato  di  carne, 
pefee,  verzure,  e fimili,  con  idufarle  coll’ 
aggiunta  di  lardo  , fale , pepe , garofani , c 
Limili . 

Abbiamo  ragò  di  manzo,  di  gamberi,  di 
rigaglie  d’oca,  di  fpatàgj , d’indivia,  di 
creile  di  galli,  di  prefeiutto,  di  fellcri,  & c. 

Gli  antichi  aveano  un  detto  garum , 
fatto  di  budella  putrefatte  di  certo  pefee , che 
confervavano  fin  a tanto  che  fi  dilfolvefle 
in  fanie  pella  pura  forza  di  corruzione:  que- 
llo era  (limato  tra  loro  di  tale  fquifitezza, 
che,  come  Plinio  oderva , il  Ino  prezzo 
uguagliava  quello  de’ più  ricchi  profumi. 

RAJA  , un’  appellagione  Indiana  data  a 
una  forta  di  Principi  idolatri,  gli  avanzi 
di  quelli,  che  governavano  quel  paefe avan- 
ti la  conquida  dei  Mogoli. 

Vi  tono  alcuni  Raja,  che  continuano  a 
ritenere  una  fpczie  di  Sovranità  nelle  mon- 
tagne: gl’  Indiani  li  chiamano  Rai;  i Per- 
fiani , in  plurale,  Raian\  pi  viaggiatori 
Inglcfi , Rajai , o Rajas . 

11  P.  Catrou  oflcrva,  che  i principali  Si- 
gnori dei  Mogoli,  cioè  i Viceré,  Gover- 
natori di  Provincie,  e primi  Minidri  di 
Stato,  fono  appellati  Ombrar  ; e che  i Ra- 
ja idolatri,  o Signori  Indiani,  che  gover- 
navano piccoli  Stati  prima  della  conquida 
del  lar  paefe,  hanno  in  Corte  io  deffo  ran- 
go o dignità  degli  Ombrai. 

Tutta  la  differenza  è,  che  i figliuoli  dei 
Rata  fucccdono  a’  lor  padri  nella  modra 
della  Sovranità  loro  lafciata;  laddove  i fi-  , 
gliuoli  de’ Signori  Maomettani  perdono  tut- 
to in  perdendo  i lor  padri. 

Gli  Indiani  contano  quattro  Età  dal  prin- 
cipio del  mondo;  c dicono,  che  nella  fe- 
conda, che  durò  t zyócoo  anni,  i Rara 
o Kchabryt  ebbero  la  lor’ origine;  razza  no- 
bile, benché  inferiore  ai  Bracmani.  Vedi 
Brachmam.  — Il  vizio  allori  cominciti  a 
ferpeggiare  nei  mondo;  gli  uomini  viveano 
foo  300  anni,  c la  loro  datura  venne  di- 
minuita, &c.  Lctt.EJif.&Cur.  Vedi  Età’. 

RAMADAN,  una  forta  di  Quarefima 
oflervata  da' Maomettani  ; durante  la  quale 
digiunano  tutto  il  giorno,  con  taleedrema 
fuperdizione  , che  non  olino  lavarC  la  boc- 
K ca, 
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ca  > nè  inghiottirne  la  Icialiva.  Vedi  Qua» 
rfsìma  , e Digiuno. 

Si  permette  in  vero  agli  uomini  di  ba- 
gnarti ; ma  a condizione,  che  non  tufiino 
la  teda  fott' acqua,  acciocché  non  n'cnrri 
alcuna  goccia  pella  bocca,  o per  l’ orec- 
chie , &c.  — Ma  le  donne  hanno  Oretta  proi- 
bizione di  bagnarti,  per  timore  che  l’acqua 
non  entri  nelle  lor  parti  vergognofe.  — Per 
emenda  , fedeggiano  tutta  la  notte  ; e d'or- 
dinario fpendono  più  in  quedo  mete  , che 
in  tei  altri . 

RAME,  un  Metallo  duro  , lecco,  pelan- 
te, e trattabile;  trovato  nelle  miniere,  in 
varie  parti  dell’  Europa  , ma  in  più  copia 
nella  Svezia.  Vedi  Metallo. 

Il  Rame  è di  tute’  i metalli  il  più  trat- 
tabile, e atto  al  martello  dopo  l’oro  e 1’ 
argento;  ed  abbonda  ad'ai  di  vitriuolo,  e 
Zolfo.  Vedi  Vitriuolo,  &c. 

I Chimici  lo  chiamano  Ventre,  fupponen- 
do  che  abbia  qualche  maggior  relazion’  im- 
mediata a tjuel  Pianeta.  Vedi  Venere. 
— Coll'  analifi  o diffoluzione  di  effo,  fi  tro- 
va comporto  d’un  zolfo  mal  digerito,  d' 
un  mercurio  gialliccio,  e d’un  tale  rodo. 

II  rame  fi  trova  in  glebe  o pietre  di  va- 
rie forme  e colori;  le  quali  prima  si  batto- 
no per  farle  piccole,  e fi  lavano,  per  fe- 
pararle  dalle  parti  terrofe,  &c. , con  cui 
fono  mide. 

Dopo  averle  lavate  fi  liquefanno,  e la 
materia  liquefatta  ti  fa  feorrere  in  una  fpe- 
zit  di  modelli  di  getto,  per  formarne  de’ 
gran  pezzi , che  alcuni  chiamano  Salamo- 
iti, e altri  forme  di  rame.  Queft'è  il  rame 
ordinario. 

Per  renderlo  più  puro,  e più  bello,  fi 
liquefi  di  nuovo  una  o due  volte;  lafcian- 
dofi  alcune  delle  fue  parti  groffolane  e ter- 
ree a ciafcuna  fufione  , ed  aggiungendoti 
in  ciafcuna  una  quantiti  di  (lagno  e d’ 
antimonio.  In  quedo  dato  fi  chiama  ra- 
me di  refe,  e refetta , e in  Latino  JEt  pe- 
li} wm  . 

Il  rame  alle  volte  fi  trova  nativo  e puro 
nelle  miniere,  o informa  di  fili,  o in  pez- 
zi, ladre,  grani,  od  altre  maffe  e tocchi . 
— Quedo  fi  chiama  rem:  vergine. 

Da  una  midura  di  rame,  e giallamina, 
lapir  ealaminmrù , è formato  H ottone  , che 
fi  chioma  da’  Franaefi  ettivre  jaune,  rame  gial- 
le, per  didingucrlo  dal  rame  naturale,  eh’ 
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effì  appellano  eulvre  reuge , rame  rodo . Ve- 
di Ottone. 

Il  rame  liquefatto  indente  con  zz  o 23 
libbre  di  dagno  fino  per  centinaio,  fa  me- 
tallo da  campane.  Vedi  Metallo  di  cam- 
pana . 

Rame  e Ottone  liquefatti  in  eguali  quan- 
tità fanno  il  bronzo,  ufato  per  figure,  fla- 
tue  , &c.  Vedi  Bronzo,  e Fonderia  . 

Il  rame  diventa  bianco  con  un  unzione 
di  fpirito  di  vino  ed  orpimento.  Plinio  di- 
ce, che  v’è  un  rame  naturalmente  bianco, 
trovato  fotto  le  miniere  dell’ argento. 

Intagliare  in  rame.  Vedi  Scolpire. 

Raffinamento  del  rame.  Vedi  Raffi- 
nare . 

I Chimici  danno  il  nome  di  zafferà»* 
di  rame,  o crecut  Veneri t , a una  prepara- 
zione di  piadre  di  rame  Jlratificate,  o calci- 
nate con  fate  decrepito,  in  un  crogiuolo, 
dopo  d’averle  edinte  nell'acqua,  e ranchia- 
te con  fpazzole  di  ferro.  E affai  rodo,  e 

4 adoprato  in  impiadri  per  lavar  ferite , ed  ul- 
ceri. Vedi  Crocus. 

Alcuni  Chimici  hanno  pretefo,  che  lo 
fpirito  di  rame  i un  vero  Alkahefl , capace 
di  diffolvere interamente  perle,  coralli,  oc- 
chi di  granchio,  &c.  fenza  alcuna  diminu- 
zione della  fua  forza;  ma  la  fperienza  ha 
dimodrato  il  contrario.  Vedi  Alkahest. 

JEt  uflum,  detto  anche  talvolta  zafferano 
di  Venere  , non  i che  rame  calcinato  in  un 
fuoco  violento.  Vedi  }Es  vstvm  . 

II  Verderarao  i una  ruggine  del  rame. 
Vedi  Verderame.  — Betber  offerva  , che 
il  bere  liquori  acidi,  anche  da  ordinari  va- 
fi  d argento  , i affai  mal  (ano,  a cagione 
della  midura  di  rame , che  fi  trova  fa  etfi  ; 
molto  più  da  vafi  di  rame. 

RAMIFICAZIONE;  la  produzione  de’ 
rami;  o di  figure  raffomiglianti  a’ rami . 
Vedi  Ramo. 

Ramificazioni,  nell’Anatomia,  fono 
le divifioni dell' arterie,  vene,  enervi,  pro- 
cedenti da  qualche  tronco  comune.  — Ve- 
di Tav.  Anat.  ( Angeiol  ) fg.  1.  ».  18.  18. 
fig-4-  fig-  5-  Vedi  anche  Arteria,  Vena, 
e Nervo. 

RAMO,  nella  Botanica  , un  braccio  dell’ 
albero,  o una  parte,  che  sbocciando  dal 
tronco,  ajuta  a formare  la  teda  o corona 
di  effo.  Vedi  Albero. 

Alcuni  haon  «Ucrvato,  che  i rami  de- 
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gli  alberi  quali  Tempre  gittano  dal  tronco  a 
un’ angoli)  0145.  gradi:  la  ragione  fi  é,  pet^ 
ché  eflendo  l'intera  edenfione  generalmente 
confinata  entro  un’angolo  di  90  gradi,  co- 
me dilpoluione  la  più  convenevole  e la  piò 
utile;  quello  Tpazio  non  potrebbe  elTere  ben 
riempito  in  altra  maniera,  che  quella  di  for- 
mare tutte  l’interfecazioni , che  i germogli 
c i rami  fanno,  con  angoli  di  foli  45  gra- 
di . Forte  argomento,  che  le  potenze  pla- 
Jìichc  della  materia  Tono  folto  la  condotta  d’ 
un  faggio  ElTere  ! 

I rami  fono  diflinti  in  varie  fpezie  : 

II  ramo  di  bofeo , fecondo  Qutnttny , è quel- 
lo , che  sbocciando  da  un  taglio  dell'  anno 
precedente,  è naturalmente  d’  una  notabile 
grofiTczza. 

Il  ramo  da  frutto , é quello  che  gitta  in 
una  lunghezza  e larghezza  moderata  dallo 
flefifo  taglio  o potagione.  ~I  rami  da  frut- 
to , aggiunge  egli,  hanno  occhj  grandi,  e 
fono  affai  vicini  l’uno  all’altro. 

Il  ramo  di  mezzo  bofeo  é quello,  il  quale 
clfendo  troppo  lottile  per  un  ramo  di  bofeo , 
c troppo  grolfo  per  un  ramo  da  frutto , vie- 
ne fcapezzato,  alla  lunghezza  di  due  o tre 
pollici,  per  farlo  produrre  miglior  germo- 
glio, o per  legna,  o per  frutto. 

I rami  fpurj  di  bofeo  fono  quei  che  ven- 
gono contro  l’ordine  della  natura;  o in  al- 
tro modo,  che  dai  tagl;  dell’  anno  prece- 
dente; o che  venendo  su  tali  tagli,  fono 
groffi  nel  luogo  in  cui  dovrebbero  clfer  fol- 
lili. 

Per  intendere  quell’ordine  della  natura, 
fi  dee  ofiervare  : 1 °.  Che  i rami  non  dovrebbo- 
no  mai  venire,  fuorché  su  quelli  dell’  ulti- 
mo taglio;  quelli  perciò,  che  sbocciano  da 
altre  parti  , fono  fpurj  . z°.  L’  ordine  de’ 
nuovi  rami  è,  fe  ve  n’  è piò  d’uno,  che 
l’ diremo  ramo  ila  piò  grolTo  e più  lungo 
di  quello,  che  gli  (la  immediatamente  fat- 
to ; e quello  di  nuovo  piò  grolfo  e piò  lun- 
go del  terzo,  &c. Quindi,  le  unoépiògrof- 
fo,  ove  dovrebbe  elfer  piò  fattile,  lì  chia- 
ma fpurio. 

Vi  fono  tuttavia  alcune  eccezioni:  in  al- 
beri vigorofi  , e che  pure  ha  figura  leggiadra , 
non  vi  polfono  ben’  elfere  troppi  rami  da 
Jrutto , purché  non  facciano  confufione:  ma 
per  rami  da  bofeo , ordinariamente  (offrire 
non  fi  dovrebbe  , che  ve  ne  crefca  pjò  d’ 
uno,  dei  molti  che  germogliano  da  ogni  ta- 
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gito  dell*  anno  precedente.  Vedi  Potare. 

Innevamento  de’  rami.  Vedi  l’Articolo 
Innestare  . 

Rami  di  Fejloni  , le  reni  o archi  delle 
volte  Gotiche  , i quali  traverfando  da  un’ 
angolo  all’  altro,  diagonalmente,  formano 
una  croce  tra  gli  altri  archi  che  fanno  i lati 
del  quadrato,  di  cui  quegli  archi  fono  dia- 
gonali. Vedi  Volta,  Festone,  &c. 

R AMI  di  briglia,  nel  maneggio,  fono  due 
pezzi  curvi  di  ferro,  che  fallengono  il  mor- 
fo,  la  catena,  e l’imboccatura,  e che  fo- 
no legati  da  una  parte  alla  tedierà,  e dall* 
altra  alle  redini/  fervendo  per  tener  la  te- 
da del  cavallo  fatto  comando.  Vedi  Mor- 
so , e Briglia  . 

Qualunque  fia  il  verfo  a cui  inclinano 
} rami,  la  bocca  del  cavallo  va  al  contrario  . 
Il  Duca  di  Ntwcafìle  é affai  particolare  sul 
punto  de’  rami ; fpiegando  le  lor  varie  fpe- 
zie, e i loro  effetti,  i quali  vengono  ridot- 
ti a quelli  d’una  leva.  — Il  ramo  dee  effer 
fempre  accomodato  al  difegno,  o di  portar 
indentro,  o d’alzare  la  teda  del  cavallo, 
ed  al  grado  neceffario;  appunto,  abbiamo 
rami  forti  e duri,  rami  gentili,  rami  af- 
pri , &c. 

Riguardo  alla  forma,  e druttura  dei  ra- 
mi, alcuni  fono  dritti,  in  guifa  d’una  pi- 
ftóla,  per  cavalli  giovani  per  formarne  la 
bocca;  o,  alla  moda  del  Conedabile  di  Fran- 
cia, per  cavalli,  che  già  portano  ben  la  te- 
da: altri  fono  in  forma d’ una  cofcia,  o gam- 
ba; altri  d’un  ginocchio  piegato  ; altri  alla 
maniera  Francete,  &c. 

Quede  fono  leggi  nel  Maneggio,  i®.  Che 
quanto  piò  lontano  é il  ramo  dal  collo  del 
cavallo,  tanto  piò  d’effetto  avrò.  »®.  Che 
i rami  corti,  caierii  panbut,  fono  piò  af- 
pri,  e i lor’ effetti  piò  Tubiti  di  quelli  de* 
piò  lunghi.  3°.  Che  il  ramo  dee  elfere  pro- 
porzionato alla  lunghezza  del  collo  del  ca- 
vallo. • ... 

Velluto  a fogliami,  o ramificato.  Vedi  1 Ar- 
ticolo Velluto. 

La  voce  Ramage  predo  gli  IngleG  ligni- 
fica rami  e frondi  d*  alberi . Quindi 

Il  Falcone  o Sparviere  di  ramage,  o ra- 
mingo, é quello  che  é falvatico  e ritrefo, 
t (fendo  dato  lungo  tempo  tra  i rami , fa- 
cendo preda  per  fe  deffo. 

Tutt’  i Falconi  ritengono  quedo  nome 
fio  eh’  hanno  lafciato  il  nido;  venendo  co- 
K * s»  enia* 
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sì  chiamati  in  Maggio,  Giugno,  Luglio, 
e Agoffo.  — Quelli  fono  ben  dirado  richia- 
mati. Vedi  Sparviere,  e Falcone. 

RAMO  , Ramus,  nell’  Anatomia,  &c. 
un  renw  d’ un  più  gran  vafo.  Vedi  Vaso. 

Ramo  /interiore,  ramus  antcrior  , è par- 
ticolarmente ufato  per  un  ramo  della  vena 
fubcutanea , che  paifa  folto  i mufcoli  dell’ 
ulna . 

Ramo  pofìerìore , ramus  pcjicrior , denota 
un  ramo  della  fìefla  vena,  che  feorre  vici- 
no al  gomito. 

RAMPANTE  *;  nell’Araldica,  è appli- 
cato a un  lionc,  orfo,  leopardo,  o altra 
beflia,  in  atto  di  rampicare , o di  flar  ritto 
Tulle  gambe  di  dietro,  levando  in  alto  quel- 
le davanti;  moflrando  foto  lamella  faccia, 
così  un'occhio  ed  un  orecchio. 

* Il  termine  è Francefe , e /igni  fica  litteral - 
mente,  rampicante. 

E differente  da  [aitante,  che  denota  una 
poflura  men  ritta,  o che  piega  alquanto  in 
avanti,  com?  fe  faccffc  una  fonica. 

Quella  polìura  dee  cflere  fpccificata  nel 
divilare  intuitigli  animali,  eccetto  nel  bo- 
ne , e nel  grifone  ; effondo  eifa  la  lor  na- 
turale fituazione. 

RAMPARO  *,  nella  Fortificazione,  un 
rialto  mafliccio  , od  elevazione  di  terra  , 
fatta  intorno  al  corpo  d’  una  Piazza  , per 
coprirla  dal  cannone  ; ed  è formato  in  ba- 
llioni,  cortine,  &c. — Vedi  Tav.  Fon.  fig. 
21.  let.rr.  Vedi  anche  Fortezza  , Muro, 
Bastione,  &c. 

* La  parola  è formata  dallo  Spot  nuoto  Am- 
pàro , difefa  , coperta . 

Sopra  il  rampato  i Soldati  fanno  conti- 
nuamente la  guardia,  e fi  piantata  l’ar- 
tiglieria pclla  difefa  della  Piazza.  — Quin- 
di, per  coprire  la  guardia  dalie  palle  del  ni- 
mico , la  parte  elìcrior  del  rampato  è fab- 
bricata più  alta  dell'interiore,  cioè  un  pa- 
rapetto è alzato  fopra  di  quelia  con  una 
piattaforma . Vedi  Parapetto,  e Piatta- 
eorma.  — Quindi  anche,  non  potcndofi  al- 
zar la  terra  perpendicolarmente,  come  una 
pietra,  il  rampato  è fabbricato  con  una  di- 
minuzione bieca,  tanto  nei  lato  intcriore  , 
che  neli'eflcriore . Vedi  Tallone. 

Il  ramperò  è alle  volte  incrolìato,  cioè 
fortificato  con  un  muro  di  pietra  dentro  il  la- 
to , altrimente  égli  ha  una  berma . Vedi  Ber- 
me. — Egli  è circondato  d' un  follo,  da 
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cui  è cavata  la  terra,  che  forma  il  ratti  pa- 
ro. Vedi  Fosso. 

L’altezza  del  rampato  non  dovrebbe  ec- 
cedere 18.  piedi,  o tre  fathom',  ciò  elfen- 
do  (ufficiente  per  coprir  le  cafe  dalla  batte- 
ria del  cannone:  nè  dovrebbe  la  fua  grof- 
fczza  palfare  li  io.  o 12  jathcm  , quando 
non  fi  cavi  dal  follo  più  terra  di  quella  cb-e 
polla  impiegarli  per  altri  verft . 

I rampati  delle  mezze  lune  fono  miglio- 
ri per  clfer  badi  ; acciocché  il  fuoco  del 
mofehetto  de’  difenfori  poffa  meglio  arri- 
vare al  fondo  del  lofio  : ma  pure  debbono 
clLrc  tanto  ahi,  che  non  fiano  dominati 
dalla  firada  topata. 

Rampalo,  è anche  ufato  nell’  Architet- 
tura civile,  per  lo  fpazio  falciato  vuoto  tra ’I 
muro  d’ima  Città,  e le  cale  vicine. 

Quell’  è quello  , che  i Romani  chiama- 
vano pomocrium,  in  cui  gli  era  proibito  di 
fabbricare;  e dove  piantavano  file  d’albe- 
ri, pel  parteggio  e divertimento  del  popolo. 

RAMPINO,  in  linguaggio  di  mare , pref- 
fo  gl’Inglefi  , croni,  è uno  llromento  con 
un’uncino  di  ferro,  per  afferrare  una  prela  , 
ed  arraffare  con  elfo  il  Vafcello  del  nimi- 
co, in  un  combattimento. 

II  nome  croni , o corvus , corvo,  fu  dato 
anticamente  a diverfe  macchine  di  guerra  T 
tifate  in  difefa  di  Piazze:  una  inventata  da 
Diades ; un’altra  dai  Tirii,  mentovata  da 
Q.  Curzio;  ed  un’ altra  da  Cn.  Ovilio. 

Vitruvlo  chiama  la  prima  corvo  atterrato- 
re,  corvus  demolitor , e anche  depr.edator  : al- 
tri la  chiamarono  la  grua , grus.  — Polibio 
ne  deferive  un’altra  inventata  da  C.  Duil- 
lio,  e che  fi  adoprò  contro  la  Flotta  Car- 
taginefe.  - 

Erano  tutte  una  fpezie  di  uncini  per  af- 
ferrare; e fervivano  per  tirar’  a forza  qual- 
cofa  verfo  l’ingegnere.  — Quella  deferite» 
da  Qu.  Curzio  era  fcagliata-  da  una  baie- 
lira . * 

RAMPOLLI , lo  flclfo  che  germogli. 

RAMPONAL  A , cramponee  prefsogl’  Itt- 
glefi,  nell’Araldica.  Una  Croce  ramponata 
è quella  che  ad  ogni  capo  ha  un  rampone, 
0 pezzo  quadrato  che  viene  da  efsa  . — Com' 
è rapprefentata  nella  Tav.  Araldica , fio.  sa. 
Vedi  Croce. 

RAMPONE,  un  pezzo  di  ferro,  piega- 
to ad  ogni  elircmitìi,  che  ferve  per  legar' 
infierae  legni,  pietre,  e altre  cofe. 

RANA . 
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RANA.  Vedi  Ranella. 

RANCIDO  *,  Rancidus,  denota  una 
fofianza  grafsa , eh’  è divenuta  muffa  , o vie- 
ta; oche  ha  contratto  un  cattivo  odore,  per 
efsere  Hata  tenuta  chiufa.  Vedi  Muppa. 

* La  parola  s intende  particolarmente  elei 
tarilo  vecchio  e jlantìo.  Viene  dal  Latino 
raocidus,  da  rancco , effe r Jlantìo. 

RANDELLO,  ballon  corto,  e piegato 
in  alto . 

RANELLA,  Ranula  , o rana  , nella 
Medicina,  un  tumore  lotto  la  lingua,  il 
quale  a guila  d’ un  legamento  fa  che  un 
fanciullo  non  può  parlare,  nè  allattare. 

La  Ranella  fotta  la  lingua  i alle  volte  lo 
flelso,  che  quando  fi  dice  volgarmente  ef- 
fe r uno  mutolo  per  aver  la  lingua  legata: 
difetto,  eh' è d’ordinario  cagionato  da  un 
corto  freno  o fcilinguagnolo , che  non  per- 
mette alla  lingua  di  fare  i di  lei  propri  mo- 
vimenti. — Benché  ad  altri  tempi,  vi  fia 
una  forte  concrezione,  o piuttollo  pollema 
fotto  la  lingua,  eh' è ia  ranella  propria,  dai 
Greci  appellata  B«rpei%ur . Quella  polftma' 
contiene  in  un  facchctto  una  materia,  ch’è 
alle  volte  oedcmatiea , o punitola,  altre  ate- 
romica  , feirrofa  v nera  , o livida;  ne’ quali 
cafi  l’operazione  del  taglio  è pericolola:  c 
crefee  alla  grandezza  d una  fava,  o cana- 
glia. Sliato.. 

RANGO,  d’un  Vafcello  di  Guerra,  è 
il  fuo  ordine,  grado,  o dillinzione,  quan- 
to alla  grandezza,  carico,  &c.  Vedi  Va- 
scello, &c. 

Il  rango  fi  confiderà  ordinariamente  sul- 
la lunghezza  e larghezza  del  bordo  , sul 
numero  delle  tonnellate  , e su  quello  degli 
uomini  c de’  cannoni,  che  il  Vafcello  por- 
ta. — Vi  fono  lei  ranghi. 

Il  Valcello  di  guerra  del  primo  rango  ha 
il  fuo  bordo  da  159  a 174  piedi  in  lun- 
ghezza, e da  44  a 50  in  larghezza;  con- 
tiene da  1313,  a 1882  tonnellate;  ha  da 
706  a 800  uomini  ; e porta  da  96  a no 
cannoni.  Vedi  Armata  Navale. 

I Vafcclli  del  fecondo  rango  hanno  il  lor 
bordo  da  155  a 165  piedi  in  lungo,  e da 
41  a 4Ó  in  iargo;  contengono  da  io8<5  a 
1482  tonnellate;  e portano  da  524  a 640 
uomini,  e da  84  a 90  cannoni. 

Quei  del  terzo  rango  hanno  >1  bordo  da 
142  a 158  piedi  in  lunghezza;  da  37  a 42 
piedi  in  larghezza;  contengono  da  871  1 
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«2(52  tonnellate  ; portano  da  389  a 478 
uomini;  c da  64  a 80  cannoni. 

Quei  del  quarto  rango  fono  in  lunghezza 
sul  bordo,  da  118  a 14 6 piedi;  e da  29  a 
38  larghi  5 contengono  834483915  ton- 
nellate; portano  da  22(5  a 346  uomini;  e 
da  48  » 60  cannoni . 

Quelli  del  quinto  rango  hanno  il  bordo  da 
100  a 120  piedi  lungo;  e da  24  a 31  lar- 
go; contengono  da  259  a 542  tonnellate; 
portano  da  145  a 190  uomini;  e da  2(5  a 
44  cannoni . 

Quei  del  fcjlo  rango  hanno  il  bordo  da  87 
a 95  piedi  lungo;  c da  22  a 25  piedi  lar- 
go ; contengono  da  152  a 256  tonnellate; 
portano  da  50  a no  uomini;  e da  16  a 24 
cannoni  . 

Si  noti,  che  i Vafceili  di  nuova  fabbri- 
ca fono  affai  più  grandine  migliori  dei  vec- 
chi dello  fleffo  rango  ; donde  i doppi  nume- 
ri da  un  capo  all’  altro  , i più  grandi  de’ 
quali  efprimono  le  proporzioni  dei  Vafcel- 
li  nuovi,  come  i più  piccoli  quelle  de’  vec- 
chi. — Per  lo  numero  di  ciafcun  rango  nel- 
la Flotta  Inglefe , Vedi  Armata  Navale. 

Ranco,  un  dovuto  ordine,  o un  luogo 
declinato  ad  una  cofa  in  quanto  conviene 
alla  fua  natura,  qualità,  o merito.  Vedi 
Ordine  . 

I Re  fono  perfone  del  primo  rango  sulla 
terra  : Nelle  cavalcate  , procefTiom  , &c. 
ogni  perfona  dee  ofTervar  il  fuo  rango.  Ve- 
di Precedenza  . 

Ranco,  nella  difciplina  militare,  deno- 
ta una  ferie  o linea  di  Soldati , collocati  la- 
to per  lato  un  numero  de’  quali  ranghi 
forma  la  profonditi  del  Battaglione,  come 
un  numero  di  file  ne  forma  la  larghezza. 
Vedi  Fila  . * 

Serrare  il  rango  , è portare  gli  uomiui 
più  viiini:  aprirlo,  è difiaccarli  di  più.— 1 
Raddoppiare  i ranghi , è gittarue  due  nello 
fpaziod'  uno, con  che  le  file  vengono  diradate . 

Retro  rango.  Vedi  l’Articolo  Retro  . 

RANNO.  Vedi  Lisciva  . 

RAPA  , Rape,  lignifica  in  Inghilterra 
una  parte,  o divifionc  d’un  Paefe;  e vale 
quanto  la  voce  Htmdred,  Centuria.  Vedi 
Hundred. 

Benché  alle  volte  Rapa  fi  prenda  per 
una  divifìone  contenente  varie  Centurie  . 
— Così  Sufjex  è divifa  in  fei  rape , cioè, 
quelle  di  Chichefier,  Arundd,  Bramber  , 
1 Lcwts, 
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Lewes,  Pevency,  eHaflings;  ogn’una  del- 
le  quali,  oltre  le  Tue  centurie,  ha  un  Ca- 
mello, un  fiume,  e una  torcila,  che  le  ap- 
partengono. 

Simili  parti  in  altri  Contadi  fi  chiama- 
no Tttbtrtgt , Lathe r,  o H'apcntakes . Vedi 
Tithing,  Lathe,  Wapentake. 

RAPACE  ; Animali  rapaci  in  generale 
fono  quelli  , che  vivono  dì  preda  . Vedi 
Animale  . 

I naturali  dividono  gli  uccelli  in  rapaci , 
carnivori,  e frugivori.  Vedi  UCCELLO. 

I legni  caratteriflici  deg’i  uccelli  rapaci , 
o di  rapina,  fono,  che  efli  hanno  una  gran 
Iella,  e un  collo  corto;  il  Lecco  c gli  ar- 
tigli adunchi,  forti,  e acuti  in  punta,  at- 
ti a lì  Tacciare  la  carne  ; le  colcie  robu- 
fìe,  e polpofe  per  atterrare  la  preda;  una 
lingua  larga  e folta  di  carne,  come  quella 
delle  creature  umane  ; dodici  penne  nella 
coda  ; e ventiquattro  delle  piccole  in  ciaf- 
cun’ala.  Le  due  appendici,  o inteff  ini  cie- 
chi, fono  tempre  affai  corti.  Vedi  Aqui- 
la, Falcone,  Sparviere,  &c. 

Gli  uccelli  rapaci  hanno  uno  flomacomcra- 
branofo  , e non  mufcolofo , od  un  ventri- 
glio, quale  l’hanno  gli  uccelli  che  vivono 
di  grano.  Vedi  Stomaco,  e Digestione, 

Sono  di  villa  affai  acuta;  e non  vanno 
in  truppa;  ma  parlando  in  generale,  fono 
folitarj;  bench#  gli  Avoltori  volino  fino  a 
50  o 60  in  compagnia. 

RAPINA,  nella  Legge.  — Prendere  una 
cofa  in  privato  contro  la  voglia  del  Pro- 
prietario, è propriamente  furto  ; ma  pren- 
derla apertamente,  o con  violenza,  è ra- 
pina , o ruberia.  Vedi  Abactor,  Rube- 
ria , &c. 

RAPPA,  crepaccio,  malattia  de’ Cavalli 
ne’  piedi.  Vedi  Raspo. 

RAPPORTARE,  terminedi  fcultura  ,&c. 

RAPPORTO,  Vcrdihl  * , è in  Inghilter- 
ra la  rifpofla  de’  Giurati  data  alla  Corte, 
concernente  materia  di  fatto,  in  cauta  ci- 
vile o criminale,  commeffa  dalla  Corte  al- 
la lor  difcuffione  ed  dame  . Vedi  Giura- 
ti , e Processo. 

* Si  chiama  Vcrdift , per  vere  diftum, 
cioì  di£lum  verilatis,  il  dittato  della 
verità . 

Un  rapporto  i generale , o fpeziale . 

II  rapporto  generale  ì quello,  che  li  porta 
nella  Corte  io  Umili  termini  generali  co- 
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me  il  generai  fuccetfo  , tfite;  come  in  azio- 
ne dt  dtjjcifin,  ulurpa7ione,  il  reo  allega, 
non  eflcrvi  alcun  tono,  ni  alcuna  ulurpa- 
zione.  — Allora  il  fuccello  è generale,  fa(i 
il  fatto  ingiuflo  , o no  ; il  che  venendo 
co  nuli  tifo  ai  Giurati , quelli , fuila  confi- 
dcrazion  dei  tefìimcnj,  enfiano  e dicono, 
o per  l’attore,  che  cib  i un  ufurpaziont  in- 
giujla  ; o pel  reo , che  non  c'  è tngiuflizta , 
ne  ujur pozione . Vedi  IssUE. 

Il  rapporto  fpeziale , i , quando  dicono 
eflefamcnte,  che  tale  e tal  cofa  fi  i da  lo- 
ro trovata  eflerfi  fatta  dal  reo,  o dall’At- 
tore o polfdforc  ; dichiarando  il  corfo  del 
fatto,  come  nella  lor  opinione  egli  ì pro- 
vato; e quanto  alla  Legge,  fopra  >1  fatto, 
cimentando  il  giudicio  della  Corte  . 

Quello  rapporto  fpeziale , le  contiene  un’ 
ampia  dichiarazione  della  caufa  dal  princi- 
pio alla  fine , fi  chiama  un  rapporto  eftefo , 
o at  large. 

Convinzione  per  rapporto.  Vedi  l’Articolo 
Convinzione  . 

Rapporto  , la  relazione  fatta  folto  giu- 
ramento, da  ufuiali  o perfonc  desinate  a 
vifitarc,  dammare,  regolare,  o (limare  al- 
cuna cofa . 

Danni  , riparazioni  &c.  fono  giudicate 
dai  rapporti  d i perfone  fperimemate . — Pro- 
vifioni  per  perfone  ferite  non  fono  accorda- 
te, che  sui  rapporti  de'Chirurghi , &c. — 
In  calo  dt  ratti  il  rapporto  delle  matrone  fi 
dee  avere. 

Rapporto,  nella  Legge,  è una  pubblica 
relazione,  o rammemorazione  di  cafì  giudi- 
zialmente arguiti,  dibattuti,  rifoluti , e ag- 
giudicati in  alcuna  delle  Corti  di  Giuflizia 
del  Re,  colla  caufa  o ragione  dei  medefìmi 
data  dai  Giudici . 

Quando  la  Cancelleria,  o un’altra  Cor- 
te, rimanda  la  determinazione  di  qualche 
cafo,o  la  comparazione  d’ un  ragguaglio, 
&c.  a un  Configgere  della  Cancelleria  , o 
altro  arbitro,  la  di  lui  certificazione  su  tal 
punto  è anche  chiamata  rapporto. 

Ruota  di  rapporto.  Vedi  l’Articolo  Ruota  . 

Rapporto,  nella  Matematica,  Vedi  Ra- 
gione . 

RAPPRESAGLIA,  nella  Legge  Civile, 
reprefalia  ; è un  diritto,  che  i Principi  han- 
no di  riprendere  da’  lor  nimici  quelle  cofe, 
eh’  cflì  ingiuflamente  da  loro  ditengono  ; a 
altre  cofe  a quelle  equivalenti . 

. Qu*>- 
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Quando  una  Piazza  è tolta,  o ritenuta 
ad  un  Principe,  quelli  ne  prende  un'altra 
per  via  di  rapprefaglia . — Alle  volte  ei  pren- 
de uomini  del  partito  oppoflo,  per  diritto 
di  rapprefaglia . 

I Rnm.mi  la  chiamavano  ilari  patio  : e i 
Greci  aveano  qualcola  di  fimi  e lotto  ’l  no- 
me d ’ androltpfia  . Vedi  Cl  AR 1G  ATIO  , C 
A NDROLrPSI  A . 

Rappresagli  a è anche  ufata  per  una 
lettera  o pcrmiffione,  che  alle  volte  dii  il 
Principe  a un  fuddito,  Copra  una  piena  co- 
nofeenza  di  canfa  ; autorizzandolo  a ripen- 
dere dalle  prime  pedone,  che  incontra,  del 
partito  oppoilo,  tanti  effetti,  quanti  faccia- 
no un’equivalente  a ciò,  che  gli  è flato  tol- 
to con  violenza;  e per  cui  il  Principe  con- 
trario ha  rifiutato  di  fargli  giuflizia  . 

Simili  permiflìoni  fono  anche , in  Inghil- 
terra, chiamate,  lettere  di  mari , o mari, 
e nello  Star.  1 7.  Edu.  III.  legge  di  Mar- 
qui  ; in  riguardo,  che  una  pedona , cui  si 
negata  giuflizia  nel  territorio  d’ un’  altro  uo- 
mo , fi  fa  ella  giuflizia  da  sè  con  beni  ap- 
partenenti a uomini  in  quel  territorio.  Ve- 
di Marque. 

Queflo  Mercante  ha  prefo  gli  effetti  dello 
Spagnuolo  Don  — per  via  di  rapprefaglia , 
perchè  gli  Spagnuoli  s’  erano  impadroniti  de’ 
fuoi  ; e non  fi  poteva  ottener  alcuna  giufli- 
zia alla  Corte  di  Madrid. 

RAPPRESENTATIVO  , Reprefcntati- 
ve  in  Inghilterra,  uno  che  rapprefenta,  o 
riempie  il  pollo  d’ un’ altro  ; ed  è invertito 
de’ di  lui  diritti,  e autorità.  Vedi  Deputa- 
to , Luogotenente  , &c. 

La  parola  rapprefentativo  è equivalente  a 
procuratore  o deputato  . Vedi  Procura- 
tore. 

Così  diciamo,  che  il  Re  è rapprefentati- 
vo  di  Dio  Culla  terra;  i Magiflrari  fono  rap- 
prrfentattvi  del  Re.  Vedi  Re,  &c.  — I Co- 
muni , tht  Gommone , fono  i'rapprefentativi 
del  Popolo  nel  Parlamento  . Vedi  Parla- 
mento, 8cc. 

V’  è queflo  difetto  nella  Coflituziooe  del 
Parlamento  d’ Inghilterra , che  laddove  tut- 
ti gl’  Ioglcfi , i quali  hanno  beni  confidera- 
bili,  non  debbono  cflier  taflati  lenza  il  loro 
confenfo  nel  Parlamento,  per  fe  ftefli,  o per 
mezzo  de’ loro  rapprefentativi ; i Vaflaili, 
Copy-holdrri , alcuni  de’  quali  hanno  mille 
lire  flerliuc  di  rendita  all’  anno  , non  hanno 
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voce  nell’ elezione  de’ Cavalieri  della  Provin- 
cia . C lambert. 

RAPPRESENTAZIONE  , Reprafcnta- 
tio  , nel  Dramma  , 1’  cfpolizione  d*  un’ 
opra  Teatrale;  il  che  inchiude  le  feene,  le 
macchine,  il  recitamento,  &c.  Vedi  Sce- 
na , Recitativo,  Macchina,  &c. 

Il  Sig.  Ricciardo  Steel  è nel  principio, 
che  il  dileguo  d’un  poema  da  Teatro  non  è 
per  elfer  letto,  ma  rapprefentato  ; coficchè 
non  fi  dee  giudicare  di  erto  nella  Stamperia  , 
ma  nel  palco;  e non  il  Pubblico,  ma  l’udien- 
za n’ è giudice . Vedi  Teatro,  Tragedia, 
Comtdia,  &c. 

RAPSODI , , nell’Antichità  , per- 

fone  che  faccano  mertiere  di  cantare  pezzi 
de’  poemi  di  Omero. 

Cuper  c’  informa  , che  i Rapfodi  erano 
veitiii  di  roflo  quando  cantavano  l’ Iliade  ; 
e di  turchino  quando  cantavano  l’Odiflea. 

Efeguivano  fui  Teatri  ; e talvolta  per  prez- 
zo , in  contefe  di  poelìa,  canto,  &c. 

Dopo  che  i Ant  Ant agoni fìi  aveano  finito 
le  lor  parti,  le  due  compolìzioni,  o carte, 
su  cui  erano  ferirle,  venivano  riunite  infie- 
me  ; donde  il  nome,  cioè,  da  p«Vr*  ,/«<>, 
io  uoifeo  infieme;  e fifa,  ode , canto. 

Ma  vi  debbono  clfere  flati  altri  Rapfodi 
di  maggior  antichità  di  quelli;  gente,  che 
componeva  poemi , o canti  eroici  in  onore 
degli  Eroi,  c de’  grand’  uomini,  e cantava 
le  fue  proprie  compolìzioni  da  Città  in  Cit- 
tà per  vivere  : della  cui  profeiflone  era  lo 
ftdfo  Omero. 

Quindi  alcuni  Critici,  in  vece  della  pri- 
ma origine,  prendono  la  parola  Rapfodi , o 
Rapfodijìi  da  f* $ à cp  ijttt <r,  cantare  con  una 
bacchetta  d'alloro  in  mano , la  quale  pare  che 
folle  la  divifa  dei  primitivi  Rapfodi. 

Poliocoro,  di  nuovo,  fa  derivare  la  paro- 
la da  fxzTur  oùi  ùSit , cioè  aiwnitrai , com- 
porre canti  e poemi  , come  fe  elfi  follerò 
gli  Autori  de’ poemi  che  cantavano.  Queft’ 
opinione,  alla  quale  inclina  Scaligero,  ri- 
duce quelli  Rapfodi  alla  feconda  Ipezie. 

In  fatti  , egli  è probabile  che  folfero 
tutti  della  fleffa  claffe,  qualunque  ne  fia  la 
diilinzione  immaginata  da  alcuni  Autori  ; 
e che  il  lor  mellierc  folle  di  cantare,  o ri- 
petere poemi,  di  lor  propria  compofizione, 
o di  quella  d’altra  gente,  fecondo  che  me- 
glio fervi  va  al  lor  propofito,  che  era  di  bu- 
fcar  danaro  . — Di  modo  che  non  remiamo 

di  far 
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di  lar  ingiuria  ai  modi  (imi  , co!  mettali 
sul  piede  de’  neflri  cantatori  di  ballate; 
molti  de’ quali,  feii7a  dubbio,  fcrivono  le 
loro  proprie  arie.  Dopo  il  tempo  d' Omero, 
non  è maraviglia  che  tutt’  infieme  fi  rillri- 
gniflcro  ai  di  lui  componimenti,  pe'  quali 
il  popolo  avea  grandillima  venerazione;  nè 
è da  Oupirfi,  che  agallerò  palchi,  &c.  e 
difputalicro  il  punto  del  recitamento  nelle 
fiere , e nc’  mercati . 

RAPSODIA,  P«4s*Jb'*,  nell’  Antichità, 
un  difeorfo  in  verfi,  cantato  o recitato  da 
tm  R.tpfodo  , o Rapfodijla  . Vedi  Ra- 
psodi . 

Altri  pretendono,  che  Rapfodia  lignifichi 
propriamente  una  raccolta  di  ver  fi , Ipezial- 
mtnte  di  quei  d’Omero;  li  quali  (lati  cf- 
lendo  lungo  tempo  difpcrfi  in  pezzi  e fram 
nienti,  vennero  alla  fine,  per  ordine  di  Pi- 
filtrato,  digeriti  in  libri,  chiamati  Rapso- 
die : dal  Greco  /wtt « , juo , io  cucio  ; e 
y j /■ , canto. 

Quindi  tra  i moderni,  Rapfodia  fi  ado- 
pera per  un’ adunamento  di  palli,  penfieri, 
e autoritari , di  divertì  Autori  rairettati  in- 
fieme per  (ormarne  qualche  nuovo  compo- 
nimento. — La  Politica  di  Lipfio  fauna  tal 
Rapfodia,  incui  l’Autore  non  haaltrodifuo 
proprio,  che  congiunzioni,  e particole. 

RAPSODISTA.  Vedi  Rapsodi. 

RAPTU  hxredti  , uno  fcritto  antico  in 
Inghilterra,  che  ha  luogo  per  tor  via  un’ 
erede,  che  tiene  fervizio  ignobile  da  Attua- 
rio, holding  in  foenge  : ve  n’ha  di  due  for- 
te; uno  quando  l’erede  è maritato;  l’altro 
quando  non  l’è.  Vedi  Ratto. 

RAREFAZIONE,  Rarefactio,  nella 
Fifica,  l’atto  con  cui  un  corpo  è fatto  ra- 
ro ; cioè,  è portato  a pofledere  più  luogo, 
od  a comparire  fotto  più  gran  malfa , fenz’ 
alcuna  acceffione  di  nuova  materia.  Vedi 
Raro. 

Rarefazione  è oppofia  a condenj azione . 
Vedi  Condensazione. 

I più  datti  Scrittori  Inglcfi  ridringono 
la  rarefazione  a quell’  cfpanftone  d’  una  truf- 
fa in  una  più  grande,  che  fi  fa  col  mezzo 
del  fuoco.  Tutte  l’elpanfioni  per  altre cau- 
fe  fi  chiamano  da  efiì  dilatazione.  Vedi  Ca- 
lore , e Dilatazione. 

I Cartcfiani  negano  che  una  tal  cofa  fra 
un’afloluta  rarefazione;  venendo  l’eftenfio- 
■ e,  fecondo  loro,  a coftituire  l’cficnza  dcl- 
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In  materia,  fono  obbligati  a foficncre  ogni 
eficnlionc  egualmente  piena.  Vedi  Esten- 
sione, e Pieno. 

Quindi  fanno  che  la  rarefazione  non  fia 
altro  che  un’  accedinne  di  materia  frefea  , 
fottilc  , ed  infcnfibilc  , la  quale  entrando 
nelle  parti  del  corpo  , le  diflende  fcnfibil- 
mcnte  . Vedi  ciò  confutato  nell’  Articolo 
V ACUO  . 

Per  rarefazione  la  polvere  d’arcobugio  ha 
il  fuo  editto  ; ed  allo  fliflo  principio  fi  deb- 
bono le  TEoltptde , i Termometri,  &c.  Ve- 
di Polvere  da  Schioppo,  Termometro, 
Eolipila  , &c. 

I gradi , a’  quali  l’aria  può  rarefar  fi , ec- 
cedono ogni  immaginazione  : McHcnno, 
lungo  tempo  fa,  col  mezzo  d'un  calor  in- 
tinto, trovò,  che  l’aria  potrebbe  rarefarli 
fino  a pofiedere  più  di  70  volte  il  fuo  pr.- 
mo  fpario.  Vedi  Aria. 

II  Sig.  Boylc  ha  trovato  pofeia  , che  l’a- 
ria, per  la  fua  propria  clafricità  , e fenza 
l’ajuto  di  alcun  calore,  dilaterebbe  (c  dil- 
la lino  ad  occupare  9 volte  il  iuo  primo 
fpazio  ; poi  31  volte;  poi  60;  poi  150; 
in  fine,  per  molta  gradi  egli  ha  trovato  , 
eh’  ella  arriverebbe  a 8000  volte , poi  a 10000 , 
indi  a 13679.  Vedi  Elasticità  . 

Tal’ è la  rarefazione  dell’  aria  comune,  dal 
di  lei  proprio  principio  d’ clalìicità , e fenz’ 
alcuna  prema  cnndeniazione  ; ma  s' ella  vie- 
ne comprella,  lo  ftefiò  Autore  ha  trovato, 
che  il  di  lei  maggior  (pazio  quand’  è nella 
maggior  rarefazione , è ai  di  lei  minore,  quan- 
do lia  nella  maggior  condcnfazione,  come 
550000  a 1.  Vidi  Compressione. 

Tale  immotila  rarefazione  , come  dimo- 
firafi  dal  Sig.  I lacco  A’twfi»,  è meompren- 
fibile  su  ogn’ altro  principio,  che  quello  di 
una  forza  repellente , inerente  all’aria,  per 
mezzo  della  quale  le  dilei  particole  fùggo- 
110  vicendevolmente  I’ una  dall’ altra . Vedi 
Attrazione,  &c. 

Quella  forza  repellente  a rifpingente,  of- 
fervaegli,  è aliai  più  confiderabilc  nell’aria 
che  in  altri  corpi,  clìcndo  generata  dai  cor- 
pi più  filli,  c ciò  con  gran  difficoltà,  e ap- 
pena fenza  fermentazione;  trovandufi  Tem- 
pre, che  quelle  particole  appunto  fuggono' 
l’ima  dall’ altra  colli  maggior  forza  , le  qua- 
li , quando  fono  in  contatto  , danno  culla 
maggior  fermezza  unite  . Vedi  Rispin- 
gente. 

I mem- 
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I membri  deli’  Accademia  Reale  di  Fran- 
cia hanno  impiegato  un  mondo  d’ attenzio- 
ne sulle  differenti  rarefazioni  , o piuttollo 
.Sulle  differenti  rarità  dell’  aria  in  differenti 
altezze . Il  Sig.  Mariotte  (labili  per  princi- 
pio, fondato  lugli  fperimcnti,  che  le  diffe- 
renti rarefazioni  o condenlazioni  dell’  aria 
Seguitano  la  proporzione  dei  peli , co’  quali 
ella  è premuta. 

Quindi , fupponendo  che  il  mercurio  nel 
livello  del  mare  (la  fofpefo  a 28  pollici , 
che  è il  pefo  di  tutta  ì'jiltnotfera  ; e che  do 
piedi  d’altezza  d’aria  (ieno  equivalenti  a 
una  Linea,  o d’ un  pollice  di  mercurio; 
cosi  che  il  Barometro  all’altezza  di  do  pie- 
di dal  mare  , cadeffe  in  linea  ; è facile  il 
ritrovare  qual’ altezza  d’aria  farebbe  eguale 
ad  una  feconda , o qualch’  altra  linea  di i Mer- 
curio: perchè  come  28  pollici  di  Mercurio, 
'Ti  fono  a 28  pollici,  cosi  è l'altezza  di  do 
piedi  d’aria,  a un  quarto  termine;  il  che 
c l’altezza  d’aria  corrifpondente  a una  fe- 
conda linea  di  Mercurio. 

E nello  rtcffb  modo  poffono  trovarli  fol- 
tezze dell’aria  corrifpondcnti  a ciafcuna  li- 
nea ; il  che  farà  una  progreffione  geometri- 
ca, la  cui  fomma  fari  l’intera  altezza  dell’ 
Atmotfera . Per  confeguenza  una  certa  par- 
te di  quella  fomma  fari  l’altezza  d’  una  mon- 
tagna, alla  cui  cima  il  Barometro  avr’a  ca- 
lato una  certa  quantità.  Vedi  Montagna. 
I Signori  Caffini  e Maraldi , in  mifurando 
l’ altezze  di  varie  montagne,  hanno  trova- 
to, che  quella  progreffione  del  Sig.  Mariot- 
te  era  difettiva  ; eh’  ella  fempre  dava  l’al- 
tezza della  montagna  , e confeguentcmente  le 
rarefazioni,  minori  di  quel  eh’ erano  in  real- 
tà ; e da  alcuni  nuovi  fperimcnti  il  Sign. 
od  montoni  ha  trovato  , che  tal  principio  avrà 
luogo  lolamcntc  nelle  rarefazioni  medie,  non 
nell’ effreme : Vedi  Aria. 

RARIFICATIVI  .Rarefacenti  a,  nel- 
la medicina,  fono  qu?’  rimedj  che  aprono 
ed  allargano  i pori  della  pelle,  per  dare  un 
facile- sfogatoio  alla  materia  di  perfpirazianc . 
Vedi  Areotico,  Diaforetico,  Perspi- 
& azione,  &c. 

Tali  fono,  anici,  malve,  parietaria,  fio- 
ri di  camamilla,  fettunta  di  lino,  &c. 

RARO,  nella  Fiffca  , denota  un  corpo 
affai  porofo,  le  cui  parti  fono  in  una  gran 
dillanza  l' una  dall’altra  , e che  non  contie- 
ne che  poca  materia  lotto  l’ apparenza  d’ una 
Tom.  VI I. 
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gran  malfa.  Vedi  Rarefazione,  Corpo, 
Poro  , &c. 

In  quello  fenfo  raro  fla  oppoffo  a denfo. 
Vedi  Densità’  . 

I Filolofi  Corpufculari , cioè,  Epicurei  , 
Gaffendiffi  , Neutoniani  , Sic.  afl'erifcono 
che  i corpi  fono  più  rari  gli  uni  degli  altri, 
in  virtù  d’ una  maggior  quantità  di  vacuiti 
inchiufa  tra  i lor  pori.  . — I Cartefiani  fo- 
ftengono,  che  una  maggior  rarità  confillé 
folo  in  una  maggior  quantità  di  materia  fot- 
tile,  inchiufa  ne’ pori.  — In  fine,  i Peri- 
patetici  pretendono,  che  la  rarità  è una  nuo- 
va qualità  foprindotta  sul  corpo,  lenza  ve- 
runa dipendenza  dalla  vacuità,  o dalla  ma- 
teria lattile.  Vedi  Pieno,  Vacuo,  Car- 
tesiana, &c. 

RASCHIARE,  prelTo  i Muratori.  Vedi 
l’Articolo  Regratarius. 

RASCHIATOIO,  uno  llromento de’  Chi- 
rurghi , con  cui  ralchiano  l’ offa  fporchc, 
intarlate,  od  infrante. 

RASENTE,  o Rasante  nella  Fortifi- 
cazione — Fianco,  o linea  rafente , è quel- 
la parte  della  cortina,  o fianco,  d’oude  le 
palìe,  che  ne  vengon  tirate'  battono,  o ra- 
dono la  faccia  del  baffione  oppoffo . Vedi 
Linea  , e Fianco.  1 

La  difcfadel  baffione  è rafente . Vedi  Di- 
pesa . 

RASETTO  * , un' affai  tenue  , Lottile 
fona  di  rafo  , principalmente  ufato  dalle 
Dame  per  velli  da  camera  d’ citate,  &c.  e 
d’ordinario,  vergato. 

* La  parola  è un  diminutivo  di  Rafia. 

RASH  , Voce  Inglefe,  in  materia  d’oro- 
logj . Vedi  l’Articolo  Ratch. 

Rash,  in  materia  di  Medicina,  è un  dis- 
foga mento  , o fioritura  fopra  la  pelle  , il 
quale  sboccia  in  febbri  , o in  crapole  . 
Vedi  Eruzione  , Ekanthema  , Ecces- 
so , &c. 

RASO,  una  fpezie  di  drappo  di  feta,  af- 
fai lilcio,  e lucente,  il  cui  ordito  è molto 
fino,  e Ila  in  fuori;  la  trama  n'è  più  grof- 
folana,  e nafeoffa  al  difotto:  da  che  dipen- 
de quel  lifeio,  luffro,  e bellezza,  che  gli 
dà  il  fuo  pregio. 

Vi  fono  alcuni  raft  affatto  fchiqtti,  altri 
a opera,  alcuni  a fiori  d’oro  o feta,  altri 
vergaci,  &c. — Tutte  le  divertirà  nelle  fab- 
briche de’  raft  fi  fanno  coll’  adoprare  nuovi 
orditi,  o trame.  I raft  più  fini  fono  onci 


Digitized  by  Google 


£2  RAS  RAS 

ói  Firenze  c Genova;  i Franccfi  nulladime-  crepature;  ratstaili , code  di  topo;  multi' 
no  pretendono,  che  quei  di  Lione  non  ne  mule;  Kilti,  rappa,  o pcdignom  ; pam r» 
Fano  punto  inferiori.  — 1 raf,  di  Btugci  &.c.  che  iono  altrettante  fpezie  di  tal  ma* 
hanno  l’ordito  di  ftta , e la  trama  di  filo . laura,  generata  da  qualche  umor  fccco  che 
I rafi  Indiani  ; o della  China,  Iono  drap-  cade  lulle  gambe;  o dai  fummi  del  propio 
pi  di  Irta  aitai  limili  a quei  delle  fabbriche  (letto  delia  belila  che  le  giace  lotto  i pie- 
ci’ Furopa.  D’elti,  alcuni  fono  (chictti,  di,  o vicino  ad  citi,  o per  mancanza  di  fre- 

bianchi,  od' altri  colori;  altri  a opera,  con  garle  i calcagni,  Ipczialmente  al  capo  d’ un 
oro  o argento,  a fiori , dommafehini , ver-  viaggio;  o dal  cavalcare  con  troppa  for- 
cati, &c.  Sono  aitai  (limati,  perchè  fi  la-  za,  &c. 

vano,  e s’imbiancano  facilmente,  fenzachc  II  male  comincia  prima,  con  una  rogna 
nulla  perdano  del  lor  ludro.  Per  altro  fono  fecca  nella  giuntura  del  garretto,  in  vane 
inferiori  a quelli  d’Europa.  forme.  Si  conolcc  dal  pelo,  che  nella  par- 

F le  Conte olferva , che  i Chine!!  prcpa-  te  s’ arriccia,  fi  divide,  e s’inanella, 

raro  i lor  rafi  in  olio  , per  darvi  maggior  RASSEGNA,  in  Guerra , fa  modra.o  com- 

luftro ; ma  quello  fa,  che  la  polvere  vi  fi  parla  d’un  Corpo  di  Truppe , fchierate  in 
attacchi.  ordine  di  battaglia,  e fatte  pofeia  sfilare; 

RASOJO  chirurgico,  detto  dagl’  Inglcfi  per  vedere  fe  le  compagnie  fono  compiute, 
Biflcurji,  limile  al  coltello  ; affai  adoprato  quant’al  numero,  e alla  buona  condizione  ; 
in  fare  incifioni.  — Ve  n’  ha  di  tre  lorte:  ovvero  per  ricevere  la  lor  paga,  o limili, 

la  lama  della  primi  Ir  .volge  indietro  e in-  Il  Generale  dì»  Tempre  la  rafferma  alle  fue 
nanzi  come  una  lancetta  per  aprire  polle-  Truppe  , prima  che  vadano  a’  quartieri  d’ 
iyic , e s’adopra  alle  volte  in  vece  di  que*  inverno,  &c.  Vedi  Quartiere. 

Ha . — Il  rafojo  dritto  ; Jlrcight  bifiourp , non  R ASTR  ELLIER  A , -nell’  Economia , gra- 
fi volta,  ma  (la  dritto  nei  mànico,  come  ticcio , che  fotliene  il  fieno  fopra  le  man- 
un  coltello  ordinario.  — li  rafojo  curvo , giatojc . 

crookcd,  è della  figura  d’ una  mezzaluna,  E’ anche  uno  llromento , che  gli  Inglcfi 
col  filo  al  di  dentro.  Pionii  ap.  Btbl.Amt.  chiamano  heck , con  cui  prendono  il  pefee 

t i.  p.  427.  nel  f>urne  Oute  ; e principalmente  il  Sala- 

RASPA,  in  Inglcfc  rafp , una  vecchia  rnonq.  Vedi  Pesca. 

Inezie  di  lima.  Vedi  Lima.  - Quindi,  predo  1 medefimi  , Heckagtum , 

Raspo  , o graffo  d’Viva  fecca  ; cioè  la  ' o Heccagium , che  fi  trova  negli  antichi  Jor 
parte  legnofa,  o fia  lo  itelo  de’  grappoli  d’  Codici,  pcc  una  rendita  pagata  al  Signore 

uva,  quando  fon  fecchi  , e fpogliati  del  per  la  licenza  d’ adoprare  limili  (Lomenti . 

frutt0.  RASTRELLO,  chiufura  di  (lecconi  di- 

I raffi  s’adoprano  per  far  l’aceto  ; fer-  nanzi  alle  porte, 
vendo  a fcaldare,  ed  inforzare  il  vino:  ma  E'  anche  uno  (frumento  dentato,  sì  di 
fi  mettono  prima  inquakbe  luogo,  ovr*  egli-  ferro,  si  di  legno,  col  quale  fi  fceverano  i 

no  ileflft  diventino  torti,  avanti  di  gittarli  farti  dalla  terra,  e la  paglia  dalle  biade  , e 

nel  vaio  dell’aceto;  al  cui  fine,  fubito  do-  filmili. 

po  la  vendemmia  , li  ripongono  diligente-  RATAFIÀ,  un  liquor  fino  e fpieitofo, 
mente  in  barili,  per  paura  che  non  prcn-  preparato  dai  granelli  &c.  di  diverti  frutti, 
danoari»,  altrimente  fi  Scalderebbero , e in  particolare  di  ciriege,  e meliache, 
guaderebbero:  non  v’ è altro  modo  di  con-  Il  Ratafià  di  ciriege  fi  fa  coll’  ammaccare 
fervare  i raffi , fin  qui  Icoperto  , che  con  le  ciricgie , emetterle  in  un  vafo , nel  qua- 

riempire  il  vafo,  che  li  contiene,  di- vino  le  fi  ha  confervato  dell’acquavite  ; e poi 

o d’aceto.  Vedi  Aceto,  e Vino.  aggiugnervi  i granelli  delle  ciriege,  con  fra- 

Raspo,  tra  i Manifcalchi , mna  malattia  gole,  zucchero,  cinnamomo,  pepe  bianco, 
ordinaria  ai  cavalli,  che  confide  in  fcabbia  nocemolcadc  , garofani  ; e a 10.  libbre  di 
fecca,  tagli,  o crepature,  che  vengono  tra  ciriege,  io  quarti  d’acquavite.  — Il  vafo 

il  calcagno,  e la  giuntura  del  garretto  fi  lafcia  aperto  10,  o iz  giorni  , pofeia  ben 

Vi  fono  varie  forte  di  raffi , didinti  da-  fi»  racchiude,  per  lo  fpazio  di  due  meli  pri- 
g!i  Inglcfi  con  varj  nomi,  come  crcpaticeli  ma  che  venga  fpillato. 

. Il  ra- 
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li  ratafià  di  mtliache  fi  prepara  in  due 
maniere:  la  prima,  con  bollire  le  niellatile 
in  vino  bianco,  apgiugncndo  al  liquore  un’ 
«guai  quantità  d’acquavite,  con  7ucthcio, 
emnam.imo,  macis  , e i grantlli  di  melia- 
ca; infondendo  il  tutto  per  8 u io  giorni; 
pei  colando  il  liquore,  e mettendolo  da  ban- 
da per  ufo:  la  ftconda , con  infondere  le  me- 
liache, tagliate  in  pezzi,  nell’acquavite, 
per  un  giorno  o due;  colando  il  tutto  in  un 
facchetto  da  fpremere,  e mettendovi  entro 
gli  ordinar)  ingredienti . 

RATCH,  in  materia  d'orologj,  predo 
gli  Inglefi,  è una  forte  di  ruota  che  ha  do- 
dici prefe,  che  fervono  a follevare  i ferma- 
gli, o denti  di  pattfa , thè  detenths , ed  a 
far  batter  I’ ore  . Vedi  Orologio.- 

RATCHETS,  in  un  orologio , fono  que’ 
piccoli  denti  al  fondo  del  rocchetto , o tam- 
burello; che  lo  fermano  nel  montarlo.  Ve- 
di Oriuolo. 

RATEEN.  Vedi  Saja  . 

RATIFICAZIONE,  RatificatIO  , un 
arto  che  approva  e conferma  qualcofa  fatta 
da  un  altro,  in  noitro  nome. 

Un  Trattato  di  pace  non  è mai  ficuro.fitr 
tanto  che  i Principi  non  l’abbiano  ratificato. 
Vedi  Trattato. 

Ogni  proccura  importa  una  protffefia  di 
ratificare  ed  approvare  quanto  vici)  fatto  dal 
Proccurafore  o Depurato.  Dopo  d’aver  tra t- 
nto  con  un  procuratore , agente,  fattore, 
&c.  una  ratificazione  è fovente  neeeffaria  per 
parte  del  di  lui  principale. 

Ratificazione  ; fi  ufa  particolarmente 
nelle  Leggi  Inglefi,  per  la  conferma  d’un 
Cherico  in  un  benefizio,  prebenda,  &c. 
datogli  prima  dal  Vefcovo  , &c.  quando 
fi  dubita,  che  il  diritto  di  padronato  fia  nel 
Re. 

Si  ufa  anche  per  un'atto,  che  conferma 
alcuna  cola  fatta  da  noi  fleffi  in  nofiro  pro- 
prio nome. 

Un’ cfecuzione,  fatta  da  un  maggiore,  d’ 
un'atto  pallate  in  fua  minorità , è equiva- 
lente a una  ratificazione  , 

RATIO.  Vedi  Ragione. 

RATIONABILES  expenft  , fpefe  ratto* 
neveir  ,••  ai  Comuni  nel  Parlamento,  come 
anche  ai  Deputati  del  Clero  in  convocazio- 
ne , fi  accordavano  anticamente  le  fpefe  ra- 
gionevoli ; cioè  tal'  a (legno,  che  il  Re  , con* 
fideiato  il<  prezzo  di  ogni  cola,  giudicherà. 
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conveniente  da  imporli  fopra  ’l  popolo  per 
pagare  le  Ipife  de’  di  lui  Rapprefcntanti  . 
Vidi  Rappresentativo,  Deexptnfu,  &c. 

Quello,  nel  di  Eduardo  II.  fu  lla- 

bilito  a io.  groat  , o 40  Ioidi  al  giorno  pei 
Cavalieri,  e la  metà  pe’  Burgefi.  Pofcia  4 
fcillini  al  giorno  pe’  Cavalieri,  e 2 pe’  bor_ 
gefi  ; che  allora  fi  (limava  un’ampia  rttrA. 
Suzione  sì  pelle  fpefe,  che  polla  fatica,  fer, 
vizio  , trafeuraggine  de'  lor  propri  affari 
&c.  Vedi  Parlamento. 

RATIONABILI  parte  honorum  , è uno 
fcritto  in  Inghilterra  , che  ha  luogo  pella 
moglie,  contro  gli  efccutori  tellamcntar)del 
di  lei  marito,  i quali  le  negano  la  terza  par-, 
te  de’ di  lui  beni,  dopo  il  pagamento  de’ de- 
biti, e delle  fpefe  de’  funerali.  Vedi  Beni. 

Fitzkerhert  cita  la  Magna  Ciarla  , e Glan- 
vitle , per  provare,  che  perla  Legge  comu- 
ne d’Inghilterra,  i beni  del  defunto,  paga- 
ti prima  i fuoi  debiti,  dovrebbero  dividerli 
in  tre  parti;  di  cui  n’ aveffe  una  la  fua  mo- 
glie , l’altra  i fuoi  figliuoli,  e la  terza  gli 
efecutori . Aggiugnendo,  che  quello  fcritto 
ha  luogo,  sì  pe’  figliuoli,  &c.  sì  pella  mo- 
glie . — Ma  pare  che  vaglia  fola  dove  il 
coflume  del  paefe  fe  gli  adatta. 

Recto  de  Rationabili  parte  .■  Vedi  Re- 

CTtTV 

RATIONAB1LIBUS  divifit , è uno  fcrit- 
to che  ha  luogo  , ove  due  Signori  hanno1 
Signorieche  fi  unifeono  infieme,  per  colui, 
che  trova  ufurpata  la  fua  tèrra  deferta,  hit 
•uafic,  a memoria  d’uomo,  contro  l’ufur- 
patore;  per  regolare  con  ciò  i confini  delle 
Signorie  : ili  rifperto  a che  Fitzherbert  dice , 
che  è della  natura  d’uno  fcritto  di  diritto, 

RATIONALIS,  un  Ufiziale  mentovato 
in  varie  antiche  infcrizioni . 

Lampridio,  nella  vita  d’Aleflandro  Seve- 
ro, ufa  rationalis  come  finonirao  a procura- 
tor . Vedi  Procuratore. 

I Razionali  erano  intendenti  , o infper- 
tort  folto  gl’imperatori;  e come  che  Lam- 
pridio pretenda,  che  foilero  prima  lìabiliti 
da  Severo , egli  è evidente  che  ve  n’  ebbe 
alcuni  fotto  Auguflo, 

RATTO,,  in  Inglefe,  Rape ; rapini , in 
Legge,  un  rapimento;  o l’aver  eonoleenza 
carnale  d’  una  femmina  per  forza,  e contror 
la  di  lei  volontà,  . 

Se  la  femmina  concepifce,  la  Legge  non 
lo  ftima  rafie;  per  un’  opinione  , che  lame» 
L z defim» 
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definì»  non  poda  concepire  fenz*  eh’  ella  vi 
confenta  . Coke  in  Liti.  lib.  2.  cap.  1 1. 

Qued’ offefa  é fellonia  nel  principale,  e 
fuoi  fauiori,  per  varj  datuti  ; e il  reo  é ef- 
clufodal  benefizio  del  fuoClcro.  Vedi  Fel- 
lonia . 

Dalla  Legge  Civile  , C.  rie  raptu  virgi - 
num , il  rapimento  è decretato  capitale,  an- 
che benché  la  femmina , elTendo  ptilcella  , 
o vedova , confenta  a maritarli  col  rapito- 
re. In  Francia  la  Coliituzione  della  Legge 
Civile  ha  forza  , quantunque  fia  (lata  per 
qualche  tempo  fofpefa  dagli  (latuti  che  per- 
mctteano  al  malchio  di  (polare  la  femmi- 
na col  di  lei  confcnlo . Per  uno  liatuto  di 
1639.  il  ratto  d'una  fanciulla  o fanciullo, 
vien  pollo  fullo  (ledo  piede . Fitta  olferva , 
che  fecondo  le  Leggi  inglcfi  la  querela  dee 
farli  entro  quaranta  giorni  , altrimenti  la 
donna  non  farebbe  dfcoltata.  Lib.  3.  cap.  5. 
Ogni  carnai  corvofccnza  con  una  vergine 
avanti  l'età  di  dieci  anni,  è giudicata  rat- 
to dalla  Legge . Stai.  An.  8.  Elif.  cap.  6. 

In  tempo  di  BraHon,  il  rapitore , o rat- 
iere , era  punito  colla  perdita  degli  occhi,  e 
de'  tellicoli,  quia  colorati  Jlupri  ìnduxertmt  + 
3.  Ind.  fol.  60. 

I Giureconfulti  fanno  un  altra  Torta  di 
ratto,  chiamata  fubir  natio , ratto  di  /eduzio- 
ne; che  è quando  una  perfona  deduce , o 
follccita  una  fanciulla  ad  impurità  , o an- 
che al  maritaggio,  c ciò  con  mezzi  genti- 
li ; purché  vi  lia  una  difparità  notabile  d’ età 
q di  condizione  tra  le  parti.  In  quello  ca- 
lo , il  padre  e la  madre  intentano  la  loro 
azione  reciprocamente  pel  delitto  di  ratto, 
o di;  Jabornazione . 

Le  Leggi  Franccfi  non  fanno  differenza 
tra  il  ratto  di  violenza  , e quello  di  folle- 
citamento,  o (eduzione  : gli  fanno amendue 
capitali . — Quella  fpezie  di  ratto  fi  chia- 
ma rapimento,  ravubment , dalle  Leggi  In- 
glefi.  Vedi  Ratto,  qui  fott». 

Ratto  di  jorefla  predo  gl' Inglcfi,  Rape 
tf  tho  forejl , é un  delitto  commedo  nella 
torcila  per  violenza.  Vedi  Foresta. 

Se  ne  fa  menzione  .nelle  Leggi  d’Enrico 
I.  come  uno  de'  delitti  rifervati  unicamen- 
te all’ infpezione  del  Re. 

Ratto,  rattura,  raptura , un' ertali , o 
trafporto  della  mente.  Vedi  Estasi,  En- 
tusiasmo, Rapsodi,  &c. 

Ratto,  ravubment , nelle  Leggi  Ingle- 
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fi  , denota  il  prendere  illecitamente  una  fem- 
mina, o un’erede  in  nord 

Alle  volte  fi  ufa  nello  Hello  fenfo  di  ra- 
pe, ratto.  Vedi  Ratto,  qui  fopra. 

Ratto  dì  guardia,  ravitbment  de  gard , 
é uno  Icritto  che  anticamente  avea  luogo 
pel  guardiano  contro  colui  , che  gli  avea 
toltoti  corpo  della  fua  guardia,  0/  hit  mari. 
Vedi  Guardiano,  Guardiama,  &c. 

RAUCEDINE,  rauccdo,  una diminuzion 
di  voce  ; alle  volte  accompagnata  con  una 
(Iraordinaria  afprczza  , o ruvidezza  della  me- 
defima.  Vedi  Voce. 

La  parte  qui  offefa  é l' afpra  arteria , e 
particolarmante  la  fua  teda , o il  laringe . 
Vedi  Aspera,  e Laringe. 

La  caufa  profiìm»  della  raucedine  é una 
troppo  topiofa  cffulionc  di  linfa  fottile  fo- 
pra la  parte.  Vedi  Flussione. 

La  raucedine  é una  forra  d’ indifpofizione 
catirrofa,  che  nafee  da  una  troppo  grande 
acrimonia  o falfcdine  della  linfa.  Vedi  Ca- 
tarro . 

Spanta  ceti , dee  tei.  rapar.  & rob.  pafftr- 
lar.  fono  gli  approvati  rimedi.  — Quando 
il  maleé  inveterato,  gl' incidenti , e gli  fpet- 
taranti  fono  di  (pillo  utili. 

RAVVIVARE,  nelle  Leggi  Inglcfi,  re- 
viving,  un  rinnovamento  di  rendite  e azio- 
ni, dopo  edere  (tate  ellmte.  Vedi  Rendt- 
ta  , Estinzione,  &c. 

RAVVIVATORE,  nelle  Leggi  Inglefi  , 
Revivor,  o Reviver  in  Lata.  — Una  poliz- 
za di  ravvivatore  é quando  una  fcrittura  è 
(lata  efibita  nella  Cancelleria  contro  uno 
che  rifponde  ; ma  prima  che  la  caufa  Ila 
afcoltata  , o almeno  prima  che  il  decreto 
fìat  rcgiltraCo,  una  delle  parti  muore. 

Iu  quello  calo,  una  polizza  di  ravviva- 
tore  dee  eder  addotta,  pregando  che  i pri- 
mi procedimenti  diano  ravvivati;  e ven- 
gano polli  nella  deda  condizione,  come  nei 
tempo  della  deroga.  Vedi  Bill. 

RAVVIVIFICARE,  revivifieatie , o re- 
fufeitatio,  nella  Chimica,  I' arte  di  rimette- 
re un  corpo  trullo  al  (uo  primo  (tato , dopo 
eh’  é dato  alterato  e travedilo  per  didolu- 
zionc,  calcinazione,  o limili. 

Così  il  Cinabro , q altre  preparazioni  efi 
mercurio  fono  ravvivate , o ravvrvificatc  in 
mercurio  Huido.  — Olacn  Borrichio  ci  affi- 
cura  , ebe  avendo  tormentato  il  mercurio 
eoa  molti  fuochi,  per  lo  fpazio  di  un’ annui 

inte- 


Digitized  by  Google 


RAV 

intero  ; avendolo  ridotto  in  acqua  , turpe - 
thum , hi  cenere , &c.  , egli  fi  ravvivi  filò , 
e riaffunfc  la  Tua  prima  torma  in  mezzo 
alle  fiamme,  per  l’attrazione  del  fai  di  tar- 
taro. Vedi  Mercurio. 

Si  dice,  che  l’oro,  cd  altri  metalli,  pof- 
fono  efler  ricuperati  o ravvi  Tifica  ti  in  Mer- 
curio (corrente,  coll’ufo  di  certi  fali,  clic 
penetrando  la  follanza  de' metalli,  ne  af- 
(orbiìcono  il  fìlfante  zolfo  , odia  fmalto, 
con  cui  il  Mercurio  era  prima  legato  in 
una  malia  trattabile  e atta  al  martello.  Ve- 
di Metallo,  Oro,  &c. 

RAVVIVIFICATO  Antimonio.  Vedi 
1’  Articolo  Antimonio. 

RAZA'RE,  hearing , nella  Geografia  e 
Navigazione,  riguarda  la  fituazione  d’un 
luogo  dall’altro,  rifpetto  ai  punti  della  buf- 
fola;  o l’angolo,  che  una  linea  tirata  at- 
traverso ai  due  luoghi  fa  coi  meridiani  di 
ciafcuno  di  effi . Vedi  Angolo,  e Meri- 
diano . 

Il  razare  de’ luoghi  Sopra  il  terreno  vie- 
ne ordinariamente  determinato  dalla  cala- 
mita : nel  maneggio  di  quella  confitte  la 
Principal  parte  del  mifurare;  poiché  trova- 
toli il  razare  e la  dirtanza  d’un  fecondo  pun- 
to dal  primo , il  luogo  di  quel  fecondo  é 
determinato;  ovvero  trovatoli  il  razare  d’ 
un  terzo  punto  da  due  altri,  la  cui  diflan- 
za  l’uno  dall’altro  è conofciuta  , il  luogo 
del  terzo  è determinato:  intendiamo  ftru- 
mentalmentc  ; perchè  per  calcolare  in  tri- 
gonometria richieggonfi  più  dati.  Vedi  A- 
grimensur  a , &c. 

Il  Sr.  Collini  dà  la  Soluzione  d’un  Pro- 
blema nella  Filof.  Tran/aB.  ove  date  le  di- 
ttanze  di  tre  oggetti  fullo  fletto  piano,  ed 
olfervato  il  razare  da  un  quarto  luogo  nel- 
lo fletto  piano,  fi  ricercano  le  dittanze  dal 
luogo  d’  ottervazione  ai  rifpettivi  oggetti . 

Razare,  hearing  , in  linguaggio  di  ma- 
te. — Quando  un  Vafcello  veleggia  verfo 
la  Spiaggia , fi  dice  che  raza  colia  terra , 
io  bear  in  ernie  h thè  land.  — Quando  un  Va- 
scello, ch’era  Sopra  vento  viene  folto  la  pop- 
pa d’  un'altro,  e cosi  gli  dà  il  vento,  fi  di- 
ce che  raza  Sotto  la  di  lui  parte  ove  dà  il 
vento,  under  her  lee . — Se  un  Vafcello  en- 
tra a vele  Spiegate  in  un  porto  col  vento  a 
bordeggio , o col  vento  io  poppa , fi  dice  che 
raza  col  porto,  beare  in  with  thè  harbour , 
&c.*  ' 
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Nel  governar  il  Valcelìo,  dicono  gli  Tn- 
glefi,  bear  up  thè  helm , cioè,  vada  il  Va- 
fcello più  a bordeggio  col  vento  in  favore. 
— bear  up  round,  cioè,  vada  il  Vafcello  tra 
le  fue  due  Scotte,  direttameute  col  vento 
in  poppa. 

Dicono  anche,  un  Vafcello  raza,  quan- 
do avendo  il  bordo  , o quartiere,  affai  me- 
diocre s’abbatta  troppo  111  acqua  con  un  ca- 
rico leggerillimo , e perciò  non  pub  portare 
che  una  picciola  quantità  di  effetti. 

RAZIOCINIO,  l’cfercizio  di  quella  fa- 
coltà della  niente,  che  fi  chiama  ragione ; 
o la  ragione  dedotta  in  difeorfo.  Vedi  Ra- 
gione, e Discorso. 

L’accordo,  o discordanza  di  due  idee  noti 
appare  dalla  pura  confiderazionc  delle  idee 
fieife,  quando  una  terza  non  ci  venga  chia- 
mata, e comparata,  Separatamente  o con- 
giuntamente con  ette:  l'atto,  allora,  con 
cui  da  idee  così  difpofle  e comparate*  giu- 
dichiamo che  quella  o quella  fia  o non  fia 
COSÌ , fi  chiama  raziocinio , 

Roliault  definifee  il  raziocinio  per  un  giu- 
dizio dipendente  da  qualche  antecedente  giu- 
dizio : così , avendo  giudicato  che  nettùn 
numero  pari  pub  efier  comporto  di  cinque 
numeri  impari  ; e che  dieci  è un  numero 
pari;  il  conchiudere  che  dicci  non  può  ef- 
fer  divifo  in  cinque  parti  impari,  è un  ra- 
ziocinio . 

Ciò  s’accorda  eolia  Dottrina  del  Padre 
Malebranche  , .uno  de’  più  gran  punti  della 
quale  fi  è,  che  il  raziocinio,  dalia  parte  dell' 
intelletto,  non  è che  una  mera  percezione. 
Vedi  Percezione. 

• Quell’  Autore  fpiritofo  s’accinge  a mo- 
lìrate,  che  quanto  all’intelletto,  non  v’è 
alcuna  differenza  tra  una  Semplice  percezio- 
ne , un  giudici},  e un  raziocinio,  eccello  in 
ciò,  che  l’intelletto  comprende  una  cofa 
Semplice  fenza  alcuna  relazione  ad  altra  co- 
fa,  con  una  Semplice  percezione.  — Che  egli 
comprende  le  relazioni  tra  due  o più  cofe 
in  un  giuilicio.  — E finalmente  , che  egli 
comprende  le  relazioni  che  fono  tra  le  rela- 
zioni delle  cofe  in  un  raziocinio.  Di  modo 
che  tutte  l’ operazioni  dell' intelletto  non 
fon' altro  che  mere  percezioni.  Vedi  Giu- 

DICIO  . 

Così,  e.  gr.  quando  «onchiudiamo,  eh’ 
effendo  4 minore  di  d,  due  volte  2 effendo 
eguali  a ♦ , fono  per  conseguenza  meno  di  <5; 

non 
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non  facciam’ altro  die  comprendere  la  re- 
lazione dell’inegualità  tra  la  relazione  di 
due  volte  due  e quattro,  e la  relazione  di 
4 e 6.  Vedi  Intelletto. 

La  maniera  di  procedere  giuflamente  nel 
raziocinio , fino  ad  arrivare  colla  maggior  fi- 
curezza  alla  cognizione  della  verità,  la  ciò 
che  fi  chiama  metodo.  Vedi  Metodo. 

pe!  reale  benefìcio  della  Logica  al  razio- 
cinio. Vedi  Logica,  e Sillogismo. 

HA ZZA , * nella  Genealogia  ; lignaggio, 
o dileendenza  continuata  da  i’adre  in  Figlio  . 
Vedi  Linea. 

* La  parola  è Franzefe,  fermata  dal  La- 
tino , rati i X , radice  ; come  per  /tonifica- 
re la  radtee  dell' alierò  di  genealogia . 

In  vari  ordini  di  Cavalleria , come  in 
quello  di  Malta,  Sic.  i Candidati  debbono 
provare  una  nobiltà  di  quattro  razze  o di- 
pendenze. Vedi  Discendenza. 

In-  alcune  Repubbliche  i Magilìrati  han- 
no da  provare  (e  fteffì  di  razza  plebea,  per 
dlere  qualificati.., 

I Franzefi  contano  i loro  Re  per  razze; 
come,,  la  prima  razza , la  feconda  razza , 
la  terza  razza . Diciamo  pure  la  razza  de- 
gli Ottomani,  degli  Arfacidi ,.  de’Tolomei , 
&c.  Vedi  Dinastia. 

D’ Hcrvitux  ofiferva  , eh’ è il  foliro  di  mer- 
terc  la  femmina  del  canarino  col  mafehiocal- 
dercllo  , fanello,  o fintili,  per  generare; 
ma,  quanto  a lui , egli  fceglierebbe  di  met- 
tere ii  canarino  mafehio  alla  femmina  del 
caldcrello,  fanello,  &c.  perchè  il  mafehio 
ordinariamente  razza  più  della  femmina, 
cioè,  i giovani  raffomigliano più  al  mafehio, 
che  alla  femmina. 

Razza  ,.  fi  dice  anche  quel  pezzo  di  le- 
gno, o d’altra  materia,  che  partendoli  dal 
mezzo  delle  ruote,  collega,,  e regge  il  cer- 
chio di  fuori .. 

RAZZI,  rochets ,.  denotano  quei  manti  , 
che  fi  portano  in  giorni  di  cirimonia  dai  Pa- 
ri che  fiedono  nel-  Parlamento  d’ Inghilter- 
ra. Vedi  Pari,  e Parlamento. 

Quei  de’ Vifconti  hanno  due  lille  , odor- 
li^  e un  mezzo;  quei  de'Contf,  tre;  quei' 
de’ Marchefi  , tre  e mezzo;  e quei  de’ Du- 
chi, quattro.  Larrejt . 

RE,  o Ri , in  Gramatica,  & c.  una  in- 
fepar, abile  particola  , o prepofizione,  aggiun- 
ta al  principio  delle  parole,  per  variare  , rad- 
doppiare »oaItrimcnte  modificare  il  lor  fenfo  . 
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Il  modificativo  re  fu  prima  introdotto  da' 
Latini;  e da  quelli  la  maggior  parte  delle 
lingue  moderne  l’han  tracio:  Priltiano  Io- 
fa  derivare  da  retro , all’ indietro  ; altri  fan- 
no piultoflo  derivar  retro  da  re;  altri  fan  de- 
rivare re  dal  Greco  pia,  facile,  e da  piu  r 

10  feorro. 

L'effetto  di  re  o ri,  è vario:  ordinaria- 
mente lignifica  di  nuovo,  rnr/um  , ùrie',  co- 
me in  re-affumcre,  ri  aflumere  ; re-capitola- 
re , «capitolare;  re-dificare,  ri  edificare 
&c. 

Alle  volte  fla  per  contro,  «Ve i;  come  in 
re-filìcre,  «'-filiere;  re-fktterc  , « flettere,. 
&c. 

Alle  volte  per  Ittìp  , fuper , [opra , come 
in  ridondante;  alle  volte  pera- spftr,  longe 
da  lontano,  come  in  «'-movere,,  re-mozio- 
ne , &c. 

Re,  in  Mufica.  Vedi  1’ Articolo  Nota 

Re,  in  materia  di  Monete,  Ree,  oRer, 
chiamano  gl’ Inglcfi  ii  Reti,  picchila  mo- 
neta di  rame,  di  Portogallo,  quali  eguale 
ali’  ultimo  denaro  tornefe  di  Francia  , o a 
una  terza  parte  del  J ordino  d’Inghilterra.. 
Vedi  Moneta  - 

Il  Re,  o Reis  è , una  moneta  si  corren- 
te, sì  immaginaria;  d’ordinario  i Porto- 
ghefì  contano  per  Rat,  come  gli  Spagnuo- 

11  per  Alar  avedii . Vedi  Maravedi1  . 

I toreftreri  trattando  con-  loro,  fono  di 
fpefTo  lorprefi  da  dimande  di  molte  miglia- 
ia di  Reis,  quando  ii  negozio  tra  loro  non' 
è che  di  poche  pezze  da  otto;  mentre  mil- 
le Reis  non  , fanno  che  6 , /.  3 , d.  fieri. 
— 750  di  effi  fanno  una  pezza  da  otto  .. 
Vedi  MrLLREE. 

Re,  King,  * predo  gl’  Ingleff,  un  Mo- 
narca , o Potentato,  che  governa  da  sè  , e- 
fovranamentc  fopra  un  popolo..  Vedi  So- 
vrano, Principe , &c. 

* Cambden  fa  derivar  la  parola  King 
dal  Sajfone  Cynlng  , che  [tonifica  lo 
Jleffo e <iucfla  da  Can  , potenza , O 
Ken , fetenza  , della  gitale  fi  f appone 
che  ogni  Monarca  fila  invcfiito  ■ Il  L ati- 
no, Rex  ; lo  Scita  , rei  Ics  ,•  il  Punico  , 

0 [la  Cartaginefe  , reftch  ; lo  Spegnito- 
io, Kcy  ; il  Franzefe,  Roy;  vengono 
tutti , fecondo  Polle! , dall  Ebreo  WS") 
rofch , capo,  tefia. 

I Re,  tra  gli  antichi  Greci  e Romani, 
erano  egualmente  Sacerdoti  che  Principi. 

Vir- 
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Virgilio,  parlando  d’Anio  Re  di  Ddcr , 

dice  , 

Rev  ^iniut,  rex  idem  hominem , Phtbìque 
Saccrdos , 

Quanto  a’  Romani,  Livio  e Dionifio  fo- 
no efprelfi;  dicono,  che  benché  Numa  illi- 
tuirte  un  gran  numero  d'ordtni  Sacerdotali, 
pure  ne  taceva  egli  (ìcITb , ed  in  perfona , 
le  funzioni  d’ alcuni.  — Dopo  l'clpulfione 
dei  Re , furono  obbligati  a creare  un  Rex 
Sacrorum  , Re  de’ Sagriti?) , per  l’ammini- 
rtrazione  della  parte  Sacerdotale  della  regia 
Dignità . 

I Legirti  Inglefi  dicono,  «he  il  Re  d’  In- 
ghilterra é una  perfona  milla,  tanto  Sacer- 
dote che  Principe  : al  di  lui  coronamento 
egli  è unto  con  olio,  come  lo  erano  i Sa- 
cerdoti e Re  d’Ifraele,  per  intimare,  che 
la  dì  lui  perfona  è Sacra.  Vedi  Sagro. 

Tra  i Greci,  il  Re  di  Perda  avea  anti- 
camente l’ appellagione  di  gran  Re;  il  Re 
di  Francia  al  prefente  ha  quella  di  Re  Cri- 
Jliantjfimo,  e ’l  Re  di  Spagna  quella  di  Re 
Cattolico.  Vedi  Cattolico.  * 

II  Re  de’  Romani  é un  Principe  feelto 
dall’  Imperatore  , come  coadiutore  nei  go- 
verno dell’  Imperio  . Vedi  Romano. 

Ai  Re  d’  Inghilterra.,  pel  Concilio  La- 
teranefe,  folto  il  Papa  Giulio  II.  fi  con- 
ferì il  titolo  di  ChriJlianiJJìmut  ; e quello  di 
Difcnfor  della  Fede,  fu  lor  aggiunto  dal  Pa- 
pa Leone  X.  benché  fotfe  (lato  da  elfi  ufa- 
toqualche  tempo  prima.  Vedi  Difensori. 

Il  titolo  di  grate,  grazia,  fu  prima  da- 
to ai  Re  d’Inghilterra  circa  il  tempo  d’  En- 
rico IV.  e quello  di  highneft,.  Altezza,  e 
di  Maertà  a Enrico  Vili.  Vedi  Grazia, 
Altezza,  Maestà’,  &c. 

In  tutt’i  pubblici  lìromenti  e lettere-',  il 
Re  d’Inghilterra  parla  di  sèin  plurale,  noi , 
quantunque  fin’ al  tempo  del  Re  Giovanni, 
parlalfe  in  numero  (ingoiare  . : - 

Gli  Ungari  davano  anticamente  il  nome 
di  Re  alla  lor  Regina  Maria  , per' evitar 
l’infamia,  che' le  leggi  di  quel  Paefe  get- 
tano fopra  quelli  , che  fono  governati  da 
donne:  In  tal  conformità  ella  portò  il  ti- 
tolo di  Re  Maria,  fin’ al  fuo  Matrimonio 
con  Sigifmondo  , nel  qual  tempo  ella  lo  po- 
fe  da  parte  e prefe  quello  di  Regina.  Vedi 
Regina.  * 

Le  leggi  fanno  delitto  di  lefa  Maertà  l’ im- 
maginare, o macchinare  la  morte  del  Re; 
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e perché  la  diluzione  del  Re  può  eflcr’  un* 
«onliguco2a  di  quella  de’  di  lui  primi  Con- 
figlicri,  od  Ufiriali,  è fellonia  in  ogni  fcr- 
vitor  del  Re  li  cofpirar  anche  quella  ; quan- 
tunque in  alni  cali  capitali,  egli  fia  rego- 
la , che  voluntat  non  rcpuiabitur  prò  fallo  ; 
e un’ Inglele  non  farà,  in  qualche  altro  ca- 
lo , condannato  a morte  , quando  il  fatto 
non  fiegua  l’intenzione.  L’ ufizio  del  Re 
d Inghilterra  (ficcom’egli  promette  nella 
fua  coronazione  ) é di  confervarc  i diritti  e 
privilegi  della  Chiefa,  le  prerogative  della 
Corona,  le  leggi  e coftumi  del  Regno,  &c. 
o,  come  Fortejcue  loefpone,  egli  è per  pu- 
gnare bella  papali  fui , & eoi  retlijfvnc  indi- 
care. Non  riconofee  alcuna  precedenza  in 
alcun’  altro  Principe,  fuorché  nell’  Impera- 
tore. Vedi  Precedenza  . 

Egli  ha  il  diruto  fupremo  di  padronato, 
chiamato  patronage  paramaunt , fopra  tutt’i 
Benefizi  Eccielìaltici  in  Inghilterra  . Vedi 
Patronato. 

Egli  ha  potere,  per.fua-prerogativa,  fenz’ 
alcun  atto  di  Parlamento,  di  ftr  pace,  o 
guerra  , conchiuder  leghe  e trattati  , dar 
commilitoni  per  levar  truppe,  difyorrc  de’ 
magazzini,  cartelli,  vafcelli,  publico  dana- 
ro, &c.  Convoca,  aggiorna,  proroga,  e 
dilfol  ve  i Parlamenti , e può  rifiutare  il  fuo 
affcnlo  ad  ogni  Bill  partito  da  ambe  le  Ca- 
mere, fenza  renderne  ragione.  Vedi  Par- 
lamento . 

Può  accrefcere  il  numero  de’  membri  dell’ 
una  e 1 altra  .Camera  a (uo.piaccre  , col  crea- 
re-nuovi  Pari,  ed  accordar  privilegi  ad  al- 
Citta  per  la  miihonc  di  Borgefi  al  Par- 
lamento . Ha  il  potere  di  francheggiare  un 
alieno,  e di  matricolarlo  con  lettere  paten- 
ti . Vedi  Denizen. 

In  quanto  a’  debiti  verfo  di  lui,  debbon- 
fi  (oddisUre  quelli  Tempre  in  primo  luogo, 
in  calo  d’ elocuzione,  &c.  e finché  il  fuo  de- 
bito non  é pagato,  egli  può  proteggere  il 
creditore  dagli  arredi  d’altri  . Può  lequc- 
ftrare  per  tutto  il  debito,  fopra  un  tenente 
o Attuario  che  tiene  folo  una  parte  delle  ter- 
re; non  è obbligato  a dimandar  la  fua  ren- 
dita come  altri  fanno;  può  litigare,  o ci- 
tare in  qual  Corte  gli  piace;  c fequertrare 
ove  gii  aggrada  . In  ogni  cafo  dubbiofo, 
fempcr  prxjumitur  prò  rege  : non  v’ é ((aiu- 
to, che  lo  riilringa,  purché  non  venga  par- 
ticolarmente nominato.  In  tutti  i cali;  in 

cui 
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cui  il  Re  è attore,  i fuoi  ufiziali  poiTono 
entrare  con  un  arredo;  e fe  l’entrata  fi  ne- 
ga, rompere  la  porta  della  cala,  e prender 
la  parte  ; benché  in  altri  caft  la  cala  pro- 
pria ferva  ad  uno  di  cartello  di  ficurezza, 
ed  abbia  il  privilegio  di  proteggerlo  contro 
ogni  arredo. 

Egli  ha  curtodia  delle  perfone,  e beni  d’ 
idioti  e lunatici;  egli  è ultimut  hxrer  Regni , 
ed  a lui  ricadono  tutt’  i beni  , quando  non 
vi  comparifce  alcun’erede.  Ogni  teforo  no- 
ve ( cioè  , danaro,  argento  lavorato,  o in 
verghe,  che  fi  trova,  fenza  che  le  ne  co- 
rolcano  i padroni)  gli  appartiene  ; cosi  ogni 
forra  di  robe  perdute,  fmarrite,  o naufra- 
gate, terre  ricuperate  dal  mare,  miniere  d' 
oro  e d’argento,  pelei  Reali,  &c.  gli  fpet- 
tano.  Egli  pub  unire,  feparare,  ftendere, 
o riftrignere  i limiti  dc'Vefcovati  , o Benefi- 
zi Ecclefiallici , e con  lue  lettere  creare  nuovi 
Vefcovati , Collegi,  &c.  Vedi  Regalta  . 

Pub  difpenfar  dal  rigore  delle  Leggi  Ec- 
clefiaftiche,  eccetto  da  quelle  che  fono  (la- 
re confermate  per  atto  di  Parlamento,  o 
dichiarate  dal  Bill  de’diritti;  come,  per 
un  bartardo  ad  effer  prete,  per  un  Vefcovo 
a tener  un  Beneficio  in  Commenda , &c. 
Ha  potere  di  difpenfare  da  varj  atti  del 
Parlamento,  e da  llatuti  penali,  con  un 
nonobjlante , dov’rgli  llelTo  è folo  interefla- 
to;  di  moderare  il  rigor  della  legge  , fecon- 
do l’equità;  di  perdonare  ad  uno  condan- 
nato dalla  legge,  eccetto  in  appelli  d'alfaf- 
finio  ; d’interpretare  per  mezzo  de' (uoi  giu- 
dici , gli  ((aiuti,  e cali  non  definiti  dalla 

i«gge- 

Le  leggi  lo  {limano  Vicario  di  Dio.  in 
Terra  , e gli  afenvono  varie  perfezioni  , 
non  appartenenti  a verun’altr’ uomo . In  lui 
non  fi  trova  alcun  fallo,  o debolezza;  in- 
giullizia  , od  errore;  negligenza,  infamia’, 
macchia , o corruzione  dì  fangue . Per  la 
fua  Corona  egli  i , ipfo  fatlo,  netto  d’ogni 
apparenza  di  delitto:  non  fi  permette  in  lui 
infuffizienza  d’età,  o (lato  minore  , e le 
IlelTe  di  lui  concetfioni  di  terre,  benché  te- 
nute nella  di  lui  capacità  naturale  , non 
portono  renderli  nulle  a titolo  di  minorità. 
E quel  eh’ è più,  la  legge  gli  aferive  una 
fpczie  di  perpetuità  , od  immortalità;  Rex 
jìnglix  non  montar.  La  fua  morte  fi  chiama 
élemifti  perché  la  Corona  viene  co»l  cedu- 
ta ad  un’altro.  Vedi  Demise. 
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Si  dice,  che  non  é fogge tto  alla  morte, 
come  eflendo  una  corporazione,  o Corpo  di 
fe  Hello,  che  vive  per  Tempre.  Non  v’è 
interregno , fuorché  nel  minuto  che  un  Re 
muore;  il  fuo  crede  è Re,  interamente  ed 
artolutamcnte  , fenz’ alcuna  coronazione,  ci- 
rimonia , &c.  - — S’  aggiunga , che  le  leggi 
attrihuilcono  al  Re  una  forta  d 'ubiquità-, 
egli  è in  certo  modo  da  per  rutto,  in  tutte 
le  fuc  Corti,  e perciò  non  pub  crtere  ac- 
cufaro  di  defirtimento  di  lue.  Vedi  Pre- 
rogativa. 

Vi  fono,  per  altro,  alcune  cofe,  che  il 
Re  non  pub  fare,  cioè,  non  pub  far  torto, 
nè  privare  fe  lì  elfo,  o i fuccefibri  di  qual- 
che parte  della  lua  regia  prerogativa  , auto- 
rità, &c.  — Vi  fono  anche  varie  cofe  che 
non  può  fare  / alvo  jurt,  feriva  jur amento , 
& falva  confeientia  fua  ; in  particolare,  due 
cofe,  che  non  può  fare  fenz’ il  confenfodel 
Parlamento,  cioè,  far  nuove  leggi,  o le- 
var nuove  tafTe. 

Campione  ilei  Re.  Vedi  Campione. 

Lettere  patenti  del  Re.  Vedi  Charter. 

Commtttce  del  Re.  Vedi  Committee  . 

Pace  del  Re.  Vedi  Pace. 

Quarantena  del  Re.  Vedi  Quarantena  . 

Tenente  del  Re  . Vedi  1’  Articolo  "Te- 
nente . , 

Vedova  del  Re . Vedi  l’Articolo  Vedov  a. 

Re  dei  Sagnficj , Rex  facrificulus , o fa- 
ctotum, era  il  titolo  di  un  antico  facerdòtc  , 
o minillro  di  Religione  a Roma;  il  quale 
era  fuperiorc  al  flamen  diala,  ma  inferiore 
al  Ponttjcx  mammut . Vedi  Flamine. 

Era  creato  nei  Comizj  centuria! i , o af- 
fcmblca  delle  centurie,  edera  da  principio 
ferito  nel  numero  de’ Patrizi.  - Non  potea, 
durante  la  fua  carica , tener’-alcuna  magi- 
firatura,  nè  arringare  al  popolo.  Prefedeva 
a tutt’i  fagrificj,  pubblicava  le  Felle,  &c. 
Vedi  Sagriamo. 

La  di  lui  moglie  portava  il  titolo  di  Re- 
gina de'  Sacnfizj , Regina  factotum  , ed  ave» 
ella  rteffa  una  parte  nelle  fagre  cirimonie. 

Re  d'arme , o all’arme,  è un  ufiziale  di 
grand’  Antichità , e di  grand’autorità  ne’ 
primi  tempi , il  cui  uficio  era  di  dirigere 
gli  Araldi,  prefedere  ai  lor  capitoli,  ed 
aver  la giuridizione  dell’Arme,  o imprefe. 
Vedi  Araldo,  e Arme. 

In  Inghilterra  vi  (ono  tre  Re  d’Arme, 
cioè  ganer , dar  enti  a-.x , e nerrojr . , 

Gar-  ' 
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Carter,  prineipal  Re  dì  Armi . Vedi  P Ar- 
ticolo Gl aktiera . 

Quell’  ufiziale  fu  ifiituito  da  Enrico  V. 
Il  iuo  impiego  è di  accompagnare  i Cava- 
lieri della  Ciarliera  nelle  lor’  allcmblee  , di 
regolare  le  fulennità  ne’  funerali  della  no- 
biltà più  alta,  e di  portar  la  Ciarliera  a Re 
e Principi  oltre  il  mare;  nella  qual’ occafto- 
nc  egli  iolea  effer’  unito  in  commiinonc  con 
qualche  primo  Par:  del  Regno. 

Clartncie »*,  Re  dì  Armi , è cosi  chiamato 
dal  Duca  di  Clarenee  , o Chiarcnza,  cui  egli 
prima  appartenea  . Il  fuo  ufìzio  è di  ordi- 
nar e d i l porre  i funerali  di  tutta  l' interior 
nobiltà,  come  Baronetti,  Cavalieri,  Scu- 
dieri, e Gentiluomini , nella  parte  meridio- 
nale del  Treni.  Vedi  Clarencieux. 

Norroy , Re  dì  Arme , ha  da  fare  lo  (ledo 
nella  parte  Settentrionale  del  fiume  Treni. 

Quelli  due  ultimi  (ono  ancora  chiamati 
Araldi  provinciali , mentre  dividono  il  Re- 
gno tra  di  loro  in  due  Province  . Vedi 
Araldo.  » 

Quelli,  per  diploma,  hanno  il  potere  di 
vifitare  le  famiglie  de’  nobili,  di  formare  le 
lor  genealogie , dillingucr  le  lor  arme,  afle- 
gnar  l’ armi  a pedone,  e,  con  garter,  diri- 
gere gli  altri  Araldi . 

Anticamente,  i Re  A'  Arme  erano  creati, 
e folennemcnte  coronati  dai  Red'  Inghilter- 
ra (felli  ; ma  ne’ giorni  recenti  il  Conte  Ma*- 
relcialio  ha  una  fpczial  commilfìone  , ad 
ogni  creazione,  di  rapprefentare  il  Re. 

A quelli  fi  pub  aggiugnere  il  Lpon  , q 
Lione , Re  d’  Armi , per  la  Scozia,  ch’è  il 
fecondo  Re  A' Armi  per  la  Gran, Bretagna  : 
eglt  è inveitilo,  e coronato  con  gran  folen- 
nità . A lui  Ipetta  il  publicare  le  proclama- 
rioni  del  Re,  l’ ordinare  i funerali , l’annul- 
lar arme,  &c. 

Male  del  Re.  Vedi  l’Articolo  Male. 

Cambio  del  Re,  o regio.  Vedi  l’Articolo 
Cambio. 

F ami  glia  del  Ri  . Vedi  Famiglia,  Green- 
clqth;  Tesoriere  del  Re,  & c. 

Conjìglio  intimo  del  Re.:  Vedi  l’Articolo 
Consiglio.  x 

Argento  del  Re,  il  danaro -dovuto  al  Re 
nella  Corte  delle  Caufe  comuni , prò  licentia 
eoncordandi , rifpettoad  una  licenza  ivi  con- 
cclfa  a qualcheduno  per  metter'  un’  ammen- 

• da  di  terre,  o pofieflioni  ad  un’altra  perfo- 
oa.  Vedi  Pena  Pecuniaaia. 

Temo  VII. 

• 
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Tarli  del  Re.  Vedi  Tano. 

Guerre  del  Re.  Vedi  l’Articolo  Guerra. 

Guardaroba  del  Re  . Vedi  GUARDAROBA. 

RE-AFFORESTATO  , re-affnrcjied è 
quando  una  forella,  ch’è  fiata  sjorejlata,  fi 
la  di  nuovo  forefta . — Come  (ucceflc  alla 
fortfta  di  Dean,  per  un  atto  del  Parlamen- 
to Ioglele  nel  20"10.  del  Re  Carlo  II.  Vedi 
Foresta,  Afforest,  Disafforfst,  &c. 

RE-AGGRAVAZIONE  , re-aggravatio , 
nelle  Romane  Leggi  Eccltfiaftiche , l’ultimo 
monitorio,  pubblicato  dopo  tre  ammonizio- 
ni, c avanti  l’ultima  fcomunica.  VediMo- 

NITORIO. 

Prima  che  procedano  a fulminare  P ulti- 
ma fcomunica,  pubblicano  un-  aggravata- 
ne, e una  re- aggravazione . — Fevrct  ofier- 
va  , che  in  Francia  non  pub  il  miniltro  ve- 
nire a re  aggravazione  , fenra  la  permiflion 
del  Vcfcovo  o ufiziale,  e quella  del  Giudi- 
ce laico.  Vedi  Scomunica. 

REALE,  è applicala  un’ edere,  cheeG- 
fle  attualmente  ; nel  qual  fenfo  coincide  con 
attuale.  Vedi  Attuale.  Vedi  anche  Real- 
ta' . 

Reale,- in  Legge,  è oppofto  a perfonale. 
Vedi  Personale. 

Reale  azione  , quella  con  cui  l’Attore 
allega  diritto  fopra  terre  , &c.  Vedi  Azione. 

I coltomi , fi  dice,  fono  reali;  cioè,  de- 
terminano tutte  l’eredità  entro  la  lor’ eden-, 
fione  ; e nefluno  pub  difporne , fuorché  fe- 
condo te  condizioni  permeile  dai  cofturai, 
ne’ quali  elle  fono  limate.  Vedi  Costume. 

Real’  altitudine . Vedi  l’Articolo  Alti- 
tudine . 

Real  Carattere.  Vedi  Carattere. 

Reali  Beni  mobili  ed  immobili.  Vedi  Be- 
ni Mobili,  ed  iMMOBtLr. 

Reale  Convenzione . .Vedi  Convenzio- 
ne . 

Reale  Difiinzione.  Vedi  Distinzione- 

Reale  SetjHellro.  Vedi  Sequestro. 

Reale  Stato,  o Beni,  fono  quelli  che 
confiltono  in.  terre,  pofictfìoni,  &c.  Vedi 
Stato,  Ben»,  &c. 

Reale  Orizzonte.  Vedi  Orizzonte. 

Reale  l«o;o  ottico.  Vedi  Luogo. 

Reale  Patronato.  Vedi  Patronato. 

Reale  Privilegio.  Vedi  Privilegio. 

Reali  Qualità  . Vedi  Qualità'  . 

Reale  Radice.  Vedi  Radice. 

Reali  Servizi.  Vedi  Servizio. 

M Rea- 
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■Reale  Supplica.  Vedi  SuprLlCA. 

Reali  Scruti.  Vedi  Scritto. 

Reale,  * reàl , moneta  Spagnuola  d'ar- 
gento, eh’  è l’ottava  parte  della  piatita,  o 
pezza  da  otto.  Vedi  Pezza  d’OiTO. 

* Ja  parala  è nell'  origine  Spagnuola , e 
fignifica  Reale , Regio , 

Il  Reale  è eguale  a circa  fei  Ioidi  -i  In- 
glcfi,cioè  6 pennyj  tlerlini . Vedi  Moneta  . 

Il  Reale  d’  argento  è eguale  a 34  mara- 
vedis  d’argento;  il  Reale  di  rame  a 44  ma- 
ravedit  di  rame,  che  montano  (diamente  a 
1 8 maravedis  d’ argento . Vedi  Maravepi'. 

Vi  fono  anche  Reali  da  otto  , Reali  da 
quattro,  reali  di  due,  e mezzi  reati.  — I 
reali  da  otto  fono  le  piatire  ; quelli  da  quat- 
tro, le  mezze  piatire,  &c. 

Gran  quantità  di  reali,  o reali  da  otto, 
fi  trafportano  nell’  Indie  Orientali  , ove  fi 
dividono  in  tre  dalli  ; e fi  ricevono  su  un 
piede  diverto  e vario  , cioè  i reali  veechf , 
conofciuti  per  la  corona  del  contorno,  100 
de’  quali  fono  correnti  per  215  rupie.-  il  fe- 
condo , conofeiuto  per  la  grandezza  de’  fuoi 
paternollri , corrente  a zi  z ± rupie  per  100  ; 
e il  nuovo  a zog  rupie  per  100  reali.  Ve- 
di Rupia  . 

Reale,  Royal,  o Rial , è anche  il  no- 
me d’  una  moneta  d'oro,  che  correa  antica- 
mente in  Inghilterra  per  dieci  feillini . Ve- 
di Moneta  , 

Nel  p“®.  d’Enrico  VI.  per  contratto  di 
Zecca,  una  libbra  di  pefo  d’oro  del  vec- 
chio faggio  veniva  coniata  in  45  reali,  cor- 
renti per  to  feillini  l’uno,  o in  un  nume- 
ro proporzionato  di  mezzi  reali,  correnti  a 
cinque  feillini  l’uno:  oin  reali  fardini,  che 
andavano  a 2 s.  e 2 d. 

Nel  pmo.  d’Enrico  Vili,  fu  ordinato, 
che  il  reale  d’oro  andafie  a 11  s.  3 d.  — Nel 
2d0.  d’ Elifabetta  i reali  d’oro  fi  coniavano 
a 15  s.  P uno , quando  una  libbra  di  pefo 
d’oro  del  vecchio  faggio  fi  dovea  coniare  in 
48  reali,  — Nel  310.  di  Giacomo  I,  i reali 
d’ oro  della  rofa  fi  coniavano  a 30  s.  l’ uno , 
e i reali  dallo  fprone , fpurrials , a ijs.  Ve- 
di Moneta. 

Reale  *,  regale,  cofa  relativa  ad  un 
Re.  Vedi  Re. 

* La  parola  viene  dalla  Latina  regalia,  e 
quefìa  da  Rex,  Re. 

In  quello  tentò  diciamo,  la  Famiglia  Rea- 
le , il  f angue  reale , linea  reale , &c. 
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In  Inghilterra  il  Principe  , e la  Princi- 
petTa  di  Galles,  il  fratello  del  Re,  &c.  han- 
no il  titolo  di  Altezza  Reale,  Royal  High- 
neft.  Vedi  Principe,  c Aitezza.  — La 
Ducheffa  di  Savoia  fi  chiama  Madama  Reale . 

Reale  Abbazia,  denota  un’ Abbazìa  fon- 
data da  un  Re,  o da  un  Principe,  cui  ha 
fucceduto  un  Re.  Vedi  Abbazìa. 

Reale  Accademia  delle  Scienze,  &c.  Vedi 
Accademia  , &c. 

Reale  corno  di  cervo , tra  i Cacciatori,  ef- 
prime  il  terzo  ramo  del  corno  d’un  cervo 
o capriolo,  che  gitta  dal  corno  di  dietro,  o 
maggiore,  al  ditfopra  del  piccolo  corno  di- 
retano. Gl’Inglefi  lo  chiamano  Royal  Ant- 
Icr,  Vedi  CoRNude’  Cervi,  Capo,  Attire. 

Reale  Annata , è quella  che  marcia  con 
grofs’ artiglieria  , capace  d’ attediare  una  Cit- 
tà ben  fortificata.  — Si  ufa  d’impiccare  un 
Governatore  che  ardifee  di  difendere  una  pic- 
cola Piazza  contro  un’  Armata  Reale . 

Reale  affenfo,  èquel  contento  oapproba- 
zionc,  che  dà  il  Re  a una  cofa  fatta  da  al- 
tri; coipe  l’elezione  d’ un  Vcfcovo  per  mez- 
zo del  Decano  e Capitolo  ; o una  domanda  , 
MI , accordata  in  ambe  le  Camere  del  Par- 
lamento d’Inghilterra.  Vedi  Re,  & c. 

Quando  in  quel  Parlamento  l’ a (Tento  Rea- 
le è dato,  il  MI  è indorfato  con  quetle  pa- 
role, Le  Roy  le  veult  i cioè,  lo  vuole  il  Re. 
— S’ei  lo  rifiuta,  così.  Le  Roy  s'.  avi  fera , 
cioè,  ijl  Re  ci  confuterà  fopra.  Vedi  Bill, 
Parlamento,  &c. 

Reali  Borghi.  Vedi  l'Articolo  Borgo. 

Reale  Corona,  è quella  che  i Re  portano. 
Vedi  Corona  . 

Quella  fi  chiama  anche  Corona  Imperiale, 
cflendo  chiufa  in  cima . 

La  Corona^loglefe  è chiufa  da  femicirco- 
li  d’oro  che  s’incontrano  al  Mondo,  o glo- 
bo, su  cui  Ila  la  Croce;  e quei  femicircoli 
fono  ornati  di  croci,  c fiori  di  giglj:  il  tut- 
to abbellito  con  pietre  preziofe  . 

Reale  Diploma.  Vedi  l’Articolo  Char- 
ter , 

Reale  Compagnia  Africana . Vedi  l’Arti- 
colo Compagnia  . 

Reale  Borfd,  Royal  Exchange,  il  luogo 
ove  convengono  i Mercanti  in  Londra . Ve- 
di Borsa  . 

La  Borfa  fu  prima  fabbricata  in  15 66,  a 
carico  del  Sig.  Tommafo  Grcsham  ; e in  una 
maniera  folcnnc , per  Araldo  a tuono  di  trom- 

ba, 
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ba , in  prefenza  della  Regina  Elifabefta,  fu 
proclamata  Borfa  Reale.  — Sin’ a quel  tem- 
po i Mercanti  s’ adunavano  in  Lombard-Street . 

Era  fabbricata  di  mattoni  ; pure  (limata 
allora  la  più  splendida  Boria  dell’  Europa. 
• — Cent’  anni  dopo  la  di  lei  fabbrica,  nel 
grand’  incendio  , venne  ridotta  in  cenere; 
ina  predo  fu  rimeda,  in  un  modo  Tempre 
più  magnifico;  montandone  la  fpefa  a 50000 
lire  . 

Una  metà  di  queda  fomma  fu  sborfata 
dalla  Camera  di  Londra,  l’altra  dalla  Com- 
pagnia de’  Mereiai;  1 quali,  per  rimborfar- 
fi,  diedero  in  affitto  190  botteghe  nel  pia- 
no fopra  le  fcale,  a 20  lire  ciafcuna  ; che 
con  altre  botteghe,  &c.  in  piana  terra  ren- 
dono annualmente  più  di  4000  lire , pure 
il  terreno  in  cui  da  l’ edilìzio  non  eccede 
•j  d’  un’  acre,  o giugero  : donde  s'oderva 
eh’ è il  più  ricco  pezzo  di  terra  del  Mondo. 

L’edilizio  è quadrangolare,  con  pafleggi 
all'  intorno,  ove  i Mercanti  de' rifpettivi 
paefi  converfano.  Nel  mezzo  dell’  area  o 
Corte,  v'è  una  bella  datua  di  marmo  del 
Re  Carlo  II.  nell'abito  d' un  Celare  Ro- 
mano; eretta  dalla  Società  de’ Mercanti  av- 
venturieri; Grillino  'Gibboni  uè  fu  l'artefi- 
ce. Tutt’  all'  intorno  ordinate  danno  le  da- 
tue  di  varj  Re  fin  dalla  conquida  de’  Nor- 
manni . 

Realt  pe/ci,  fono  le  balene  e Borioni , e, 
aggiungono  alcuni , il  porco  marino  anco- 
ra, che  il'  Re,  per  Tua  prerogativa,  ha  da 
avere,  ogni  qual  volta  vengono  gittati  fulla 
fpiaggia,  o naufragati,  in  tutt’i  luoghi  del 
Regno  , purché  non  vengano  con  parole 
cfprefle  accordati  a'Sudditt.  Vedi  Pesce. 

Re  al  piede.  Vedi.  1’  Articolo  Piede. 

Real  Forte.  Vedi  l’ Articolo  Porte . 

Reale  Franchigia . Vedi  l’Articolo  Fran- 
chigia.' v 

Real  O/pitale . Vedi  l’Articolo  Ospi- 
tale. 

La  Reale  Quercia , thè  Royal  Oak  , i un 
albero  ben  grande  a Bofcobel  nella  parroc- 
chia di  Dtnnington , Provincia  dì  Staflord , 
in  Inghilterra , i cui  rami  erano  tutti  co- 
perti d’ edera  ; e nel  groflo  del  quale  dava 
' a federe  di  giorno  il  Re  Carlo  II.  col  Co- 
lonnello Carciofi,  e di  notte  alloggiava  ncl- 
1 la  Cala  di  Bofcobel : cosi  che  s’ingannano 

1 quei,  che  ne  parlano  come  d’una  vecchia 

1 que  rcia  concava  ; poiché  era  allora  un  bell’ 
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albero  ben  fronduto,  e circondato  da  molti 
altri.  — I poveri  refidui  di  e(To  fon’ ora  in- 
chiufi  con  un  bel  muro,  con  qued’infcri- 
zione  fulla  porta,  in  lettere  d’oro.  — Fe - 
licijjìmatn  arborem  quam  in  afylum  potentijfi- 
mi  regie  Caroli  II.  Deut  op.  max.  per  qriem 
reget  regnarli , hic  crefeerc  voluit ,,  &c.  Philo-^ 
foph.  Tranfadl.  N°.  31O. 

Reali  Ufiziali  . Vedi  1’ Articolo  Offi- 
ZI ALE • 

Reale  Parapetto , o parapetto  del  terra- 
pieno, nella  Fortificazione,  é una  fponda. 
circa  3 fathom , o 18  piedi  larga,  e fei  pie- 
di alta,  collocata  full’ orlo  del  terrapieno, 
verfo  la  campagna  ; per  coprir  quelli , che 
difendono  il  terrapieno,  o rampato.  Vedi 
Ramparo,  e Parapetto. 

Reale  Porto.  Vedi  1’  Articolo  Porto 
reale. 

Reale  Società , é un’Accademia,  0 cor- 
po di  perfone  d’eminente  letteratura;  idi- 
tuita  dal  Re  Carlo  II.  d’Inghilterra  perpro- 
movere  le  feienze  naturali.  Vedi  Accade- 
MIA. 

Quello  Corpo  illulirc  ha  la  fua  origine 
da  un’alfembleadi  uomini  di  talento,  i qua- 
li avanti  la  Reftaurazione  (cioè  il  tempo  del 
ritorno  del  fuddetto  Re)  fi  radunavano  ogni 
fettimana  nel  Collegio  di  IVadham , a Oz- 
ford , in  eafa  del  D‘.  fFìlkint. 

Apprcdo,  dall'anno  1658  in  circa,  mol- 
ti di  loro  vivendo  in  Londra,  conferivano 
indente  al  Collegio  di  Graham  ; finché  al- 
la fine  vennero  a notizia  del  Re , che  fi 
compiacque  accordar  loro  un’ampio  Diplo- 
ma, in  data  de’ zz  Aprile  1663  \ in  virtù 
del  quale  vennero  formati  in  Corpo,  che 
confi jiea  in  un  Pre fidente , Confi  gin,  e Col- 
leghi , per  promovere  la  fiienza  di  co/e  natu- 
rali, e (fittili  /perimenti.  La  lor  maniera 
di  eleggere  i Colleghi  è per  ballottazione . 
Il  lor  Configlio  è del  numero  di  zi  , undi- 
ci de' quali  fono  continuati  l’anno  feguen- 
te,  e diece  di  più  ad  effi  aggiunti,  tutti 
feelti  il  giorno  di  S. Andrea. 

Ciafcun  membro , quand'  è animella,  fot* 
toferive  un’impegno,  di  voler  appi icarfi  a 
proraoyere  il  bene  della  Società  \ dal  quale 
pub  liberarfi  quando  vuole , col  far  inten- 
dere al  Prefidente , eh'  egli  dcfidcra  di  ri* 
tirarli. 

I carichi  fono  40  s.  pagati  al  Te  foriere 
all’ accettagione  j c 13  s.  per  quarto  d an- 
M a no> 
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no,  in  fitto  il  tempo  che  la  pcrfona  con- 
tinua ad  edcrne  membro. 

Il  lor  difegno  è „ di  far  regiftri  di  tutte 
,,  l’ opere  della  natura  o dell’ arte,  che  ca- 
„ dano  Cotto  la  lor  capacitai  di  modo  che 
„ ci  la  prefcnte,  sì  le  future  etadi  fi  renda- 

no  abili  a contralfcgnare  quegli  errori, 
„ che  fono  flati  da  una  lunga  perferizione 
,,  fortificati,  per  riflabilire  le  verità,  che 
„•  ci  (on  neglette;  di  portar  quelle  , che  fon 
,,  già  note,  a più  varj  ufi  ; e di  fare  più 
„ agevole  il  cammino  a quanto  refla  dadi- 
,,  chiarirli , &c. 

A tal  propofito  hanno  fatto  gran  numero 
di  fperimcnti  e d’odcrvazioni  lui  la  maggior 
parte  dell’ opre  della  natura;  eclifli,  come- 
te, meteore,  miniere,  piante,  tremuoti, 
inondazioni  , fontane,  vapori  , fuochi  (fot- 
terranei , fluflo  del  mare  , correnti  , cala- 
mita , &c.  — Come  anche  , molte  brevi 
Storie  della  natura,  arti, manifatture,  mac- 
chine utili,  invenzioni,  &c.  Sono  flati  d’ 
■un  grandiflimo  ficrf igio  al  Pubblico  . — Han- 
no migliorato  l’Architettura  navale,  civi- 
le, e militare;  avanzato  la  ficurezza,  e la 
perfezione  della  navigazione;  arricchito  1’ 
agricoltura;  e portato  non  folol’  Inghilterra, 
ma  anche  l’ Irlanda,  e le  Colonie,  &c.  al- 
la cultura  delle  piante. 

Hanno  regiflrato  gli  fperimenti;  iflorie, 
relazioni,  otfcrvaziom  dee.  l’hanno  ridotte 
in  un  mufeo  comune;  ne  hanno  da  tempo 
in  tempo  comunicate  alcuue  dell’  ulo  più 
immediato,  folto  il  titolo  T ranf azioni  Fi- 
lo/ofiche,  dee.,  e polle  le  reflanti  in  pub- 
blici regi  li  ri , acciocché  vengano  con  ifchiet- 
icczza  tralmelle  alla  portenti , come  lode  ope- 
re fondamentali  pei  futuri  Alluni  . Vedi 
Transazioni. 

Hanno  una  libreria  adattata  alla  for  ifli- 
tuzionc  ; e alla  quale  ha  contribuito  l’ul- 
timo Conte-Marelciallo  colla  libreria  Not- 
folciana;  ed  un  Mufeo,  o ripofitorio  del- 
le rarità  naturali  e artificiali,  date  loro  dal- 
lo Scudiere,  Daniele  Colnual.  — Il  loro  mot- 
to è , Nullità  in  Fcrba . 

Reale  Accademia  Spaglinola . Vedi  .l’Ar- 
ticolo Accademia. 

Reale  Zucchero.  Vedi  l'Articolo  Zuc- 
chero . 

REALISARE,  nel  Commercio;  un  ter- 
mine poco  noto  nel  traffico  prima  dell’an- 
no 1719,  quando  quelle  fqitunc  immeufe 
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cominciarono  a farli  io  Francia  e in  Inghil- 
terra col  giro  delle  Azioni,  e del  Fondo, 
Stock.  Vedi  Azione,  Bolle,  Compa- 
gnia , &c. 

Per  mezzo  di  realifare  , realifmg  predo 
gl’Inglcfi,  s'intende  la  precauzione,  che 
molti  di  quei  ch'aveano  guadagnato  il  più, 
prendeano,  di  convertire  le  loro  carte  in 
effetti  reali;  come  terre,  cale,  ricchi  mo- 
bili, gioie,  argenteria;  ma  fopra  tutto  ira 
monete  correnti . Precauzione , capace  di 
rovinare  lo  Stato;  ma  che  la  Reggenza  Fran- 
zefe  ebbe  la  laviezza  di  deludere,  col  pren- 
dere mlfure  proprie  a far  ritornare  nel  Pub- 
blico il  danaro,  già  pronto  in  tal  guifa  ad 
edere  accumulato. 

REALISTI,  Realiste,  una  Setta  di 
Filofofi  Scolaftici , formata  in  oppofiziong 
ai  Nominabili.  Vedi  Nominalisti. 

Sotto  i Rcalijh  fono  inchiufi  i Scoti  Ai  , 
i Tomifli,  e tutti  gli  altri  , eccetto  i fo- 
gliaci di  Ocham . Vedi  Scotista  , Tomi- 
sta , &c. 

La  di  loro  opinion  diflintiva  G è,  che 
gli  uaiverfali  fono  Realtadi,  ed  hanno  un’ 
efiflenza  attuale  , indipendentemente  dall’ 
idea  o immaginazione;  o comi  lo  efprirao- 
no  in  linguaggio  di  leuole , a parte  ni:  lad- 
dove i Nominabili  pretendono,  che  elìda* 
no  (ulamcntc  nell’  intelletto  ; e che  non  fia» 
no  altro  che  idee,  o maniere  di  concepir  le 
cofe . Vedi  Universale. 

Il  Dr.  Odo,  o Ondati , nativo  d 'Olitane, 
pofeia  Abate  di  S.  Martino  di  lournay  Y era 
il  Capo  della  Setta  de'Rcalifli;  fende  tre 
libri  di  Dialettica;  in  cui,  fui  principi  di 
Boezio,  e degli  Antichi,  egli  luilenca,  che 
l’oggetto  di  quell’ arte  I0110  le  cofe,  non  le 
parole:  donde  la  Setta  prefe  l’origine,  e’f 
nome . 

REALTA',  Realitas  , nelle  Scuole, 
un  diminutivo  di  ut  , cola,  ufato  prima 
dagli  Scotiili  per  denotare  una  cola  checft- 
fle  da  fe  jìcda,  o che  ha  un  intero  ed  alle- 
luio cflcre  da  fe  ftefla,  e non  è confiderai* 
come  parte  di  un’altra.  Vedi  Esse,  Esi- 
stenza , & c. 

Nulladimeuo  una  realtà  fi1  concepifce  co- 
me qualcofa  meno  di  rea;  ed  appunto  cia- 
feuna  re r vien  fuppolìa  contenere  un  nume- 
ro di  realtadi , eh’ elfi  chiamano  altrimente 
Formali!  adì  . ; 

Così,  e.  gr.  in  una  pcrfona,  fecondo  la 

dot- 
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dottrina  degli  Scotilh  , v'i  un  numero  di 
rea Itadi , cioè,  una  follanza  , vita  , ani- 
male, e ragione. 

Alcuni  difiinguono  la  realtà  in  fubjetti- 
t) a,  e obbiettiva.  Vedi  Soggetto,  e Og- 
getto . 

RE- AZIONE,  nella  Fifìca,  l’azione  con 
cui  un  corpo  attuato,  rende  l’azione,  con 
una  reciproca,  fopra  l’ agente.  .Vedi  A- 
ZION'E  • 

I Peripatetici  definifeono  la  re-azione  ef- 
fere  ciò,  che  un  corpo  pallìvo Ireiìituifce fo- 
pra l’agente,  col  mezzo  di  qualche  quali- 
tà contraria  a quella  ricevutane;  nella  bef- 
fa parte,  con  cui  l’agente  operava;  e allo 
ilcflo  tempo  , — (ìccome  l'acqua,  quando 
viene  rifcaldata  dal  fuoco,  raffredda  allo fle- 
fo  tempo  il  fuoco  . 

Era  noto  anche  nelle  fcuole,  che  non  v’ 
è azione  nella  natura,  fenza  reazione ; e fi 
tenea  per  malfarla , che  omne  agens , agendo 
repatitur . 

Ma  l’egualità  delle  azioni  era  ignota;  il 
Sr.  Ifacco  Ntuiion  (labili  come  una  dell* 
Leggi  della  Natura  , che  azione  e reazio- 
ne fono  eguali  e contrarie  ; o che  le  azioni 
mutue  di  due  corpi  battendo  l’una  con- 
tro l'altra,  fono  efattamente  eguali,  ma 
in  direzioni  contracie  ; o in  altre  paro- 
le , che  per  1’  azione  e reazione  de'  corpi 
l’uno  fopra  l’altro,  vi  fi  producono  egua- 
li cambiamenti  in  ciafcuno;  e quei  cam- 
biamenti fono  ira  predi  verfo  parti,  o vie 
direttamente  contrarie.  Vedi  Legge  di  Na- 
tura. 

Così,  ogni  corpo  che  preme,  o tira  un 
altro,  ^ egualmente  premuto  o tirato  dal 
medefìmo  di  nuovo:  fe  qualcheduno  preme 
una  pietra  col  dito,  il  dito  ò egualmente 
premuto  dalla  pietra. 

Se  un  cavallo  con  corda,  &c.  tira  una 
pietra , il  cavallo  farà  egualmente  tirato 
dalla  pietra;  perchè  la  corda  clfcndo  (le fa 
pei  due  verli  egualmente  , procura  di  rila- 
fciatfi  di  nuovo,  e in  tal  modo  tira  il  ca- 
vallo verfo  la  pietra,  ed  impedifee  la  pro- 
grcffione  del  cavallo,  tantp quanto  ella  avan- 
za quella  della  pietra. 

Se  un  corpo  battendo  contro  un  altro, 
viene  colla  fui  forza  in  qualche  via  a cam- 
biare il  fuo  moto , egli  Hello  foggiacerà  al- 
lo ile  (Io  cambiamento  nel  fuo  proprio  mo- 
to, ma  verfo  una  patte  contrariai  pella 
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reazione  di  quel  corpo,  e l’ egualità  della 
fua  mutua  preffione. 

Con  quelle  azioni  fì  producono  eguali 
cambiamenti,  non  in  vero  delle  velocità, 
ma  dei  moti  de’  corpi  ; ( cioè  di  quei  cor- 
pi che  non  hanno  impedimento  per  altro 
verfo)  perchè  i cambiamenti  delle  loro  ve- 
locità effendo  fatti  verfo  . parti  contrarie, 

( imperocché  i moti  fono  egualmente  cam- 
biati ) fono  reciprocamente  proporzionali 
ai  corpi  fleffi.  Vedi  Moto. 

Alcuni  Filofofì  Scolatici  negano  del  tut- 
to, che  una  tal  cofa  fìa  reazione , propria- 
mente così  chiamata;  fofìenendo,  che  1’ 
azione  nafee  .folo  dalla  ragione  della  mag- 
gior inegualità;  cioè,  che  dobbiamo  fpie- 
gare  l’azione  folamente  come  eccello  dell' 
azione,  o come  ciò  che  l’agente  fa  più  di 
quello  che  vien  ritornato  dal  paziente.  Ma 
l’egualità  tra  azione  e reazione  leva  una  tal’ 
obbiezione. 

REBUS  , una  divifa  di  nome  , come 
Cambdcn  lo  traduce  in  Jnglefe , a name-di- 
vtft  ; ovvero  una  rapprefentazione  coimma- 
tica  di  qualche  nome,  &c.  con  adoprare 
una  figura,  o pittura,  in  vece  di  una  pa- 
rola, o parte  d’  una  parala.  Vedi  Nome, 
e Divisa. 

lai’ è quella  dell’innamorato,  mentova- 
ta da  Cambdcn , che  efprime  il  fuo  amore 
a Rofa  Hill , col  dipingere  nel  lembo  della 
fua  veda,  una  rofa,  una  collina,  un  oc- 
chio, un  pane,  e un  pozzo;  il  che,  nello 
flile  di  Rcbut,  fi  legge  in  Inglcfe,  Rofc 
Hill  j love  vocili  c in  Italiano,  Rofa  Hill 
io  amo  bene.  Hill,  in  Inglefe  vuol  dire 
collina,  nell , pozzo,  o bene. 

I Picardi  hanno  l'onore  dell’invenzione 
di  quella  Dotabile  forta  di  ingegno  ; don- 
de i Franzefi  , fin’ al  prefente,  la  chiama- 
no, Rebus  de  Picardie.  Cambdcn  aggiugne  , 
che  gl’  Inglefi  l’impararono  prima  da  loro 
nel  tempo  dei  Re  Enrico  III.  d’Inghilter- 
ra all’occafione  delle  gucrtiigioni , ciré  al- 
lora tcneano  in  Calau , Guidine , e altre 
piazze  a’ confini  di  Picardia  . 

La  fua  origine  è,  fecondo  Menage,  & c. 
afentta  ai  preti  di  Picardia  , i quali,  pa- 
re, che  anticamente,  in  tempo  dt  Carno- 
vale, ufaffero  ogni  anno  di  fare  certi  libel- 
li intitolati,  de  rcbut  qux  geruntur,  eh’ era- 
no motteggi  fopra  quanti  intrighi  e tranfa-  > 
noni  s’ erano  fatte  per  la  Città  ; in  eh* 
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faceano  grand’ufo  di  quella  Torta  d’ equi- 
vochi ed  allufioni,  rompendo  e unendo  pa- 
role, e fupplendo  a quelle  con  pitture. 

Cosi  n e’ Rebui  di  Picardia  , dice  Maro!, 
una  firegghia,  tt  riile  ; una  falce,  faux  ; e 
un  vitello , vaiti , fanno  ctrillc  fauvenu . Ma 
la  pratica  ne  è Data  da  quel  tempo  in  qua 
proibita  , a cagione  dello  fraudalo  . 

Carnbd.cn  ci  narra , che  il  Rrbui  era  in 
una  maravigtiofa  (lima  tra  gli  IngleG  dell’ 
età  pallate  ; e che  ogn’ uno  volea  dal  pro- 
prio nome  fabbricare  qualche  invenzione 
con  quello  ghiribizzo,  e farne  fa  tal  guflo 
la  pittura . 

Il  Sr.  dn  Accordi  ha  fatto  un’ ampia  col- 
letta de’ più  famolr  Rcbui  di  Picardta.  E il 
Sr.  Cambdcn  ha  fatto  qualcofa  della  (Iella 
natura  ne’ fuoi  Relidui  , Remami.  — L’ 
Abate  di  Ramfcy , die' egli,  (colpì  nel  fuo 
lìgi  Ilo  un  montone  nel  mare,  con  quello 
verfo,  per  dirr.ofirare,  ch’egli  era  un  vero 
montone,  rujui  fogna grro , di ix  gremii  efl  ut 
ego.  — Il  Sr.  Tommafo  Cavai  ( Cavai  li- 
gnificando un  cavallo)  (polpi  un  cavallo  in 
galoppo  nel  fuo  figlilo  , con  quello  verfo 
zoppicante,  Thomx  Creditii  , rum  cernivi 
tjut  ctjuum.  — Cosi  Giovanni  Eagleihcad 
portava  nel  fuo  figlilo  una  teda  d’aquila  col 
motto  all'intorno.  Hoc  aquile  caput  cjì , 
fignumque  figura  Johannir. 

Bolton,  Priore  di  S.  Bartolommeo,  diede 
ad  intendere  il  fuo  nome  per  mezzo  d’un 
dardo  lanciato  attraverfo  ad  una  botte  . 
— hlip,  Abate  di  Weflminjier , uomo  in 
alto  favore  predo  Enrico  VII.  aveaun  Re- 
bui  quadruplo  pel  luo  folo  e femplice  -no- 
me ; alle  volte  formava  fulie  fue  fineltre 
la  figura  d’un  occhio  (eyc)  con  un  ram- 
pollo (////>)  d’albero  ; alle  volte  la  lettera 

10  (/')  colio  (ledo  rampollo;  in  altri  luo- 
ghi uno  che  Grappava  rami  da  un'albero; 
e in  altri,  uno  che  sdrucciolava  da  un’al- 
bero; colla  parola,  fiilip,  fio  Grappo,  io 
sdrucciolo. 

Tommafo,  Conte  A’Arundel , lignificava 

11  fuo  nome  per  mezzo  d' uo’  A majufcola 
in  un  globo , o rumile . Mortori , il  grand’ 
Arcivescovo  di  Canterbury.,  lì  compiaceva  di 
tifare  mor  upon  a tun  ; e alle  volte  una  njo- 
ra,  detta  morut , o*r  af  a tun,  fuori  d’una 
botte.  Cosi  Luton , Tboneton,  Athton , &c. 
lignificavano  i lor  nomi  con  un  liuto,  una 
fpina,  un  fradino,  (opra  una  botte,  oturt. 
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Cosi  una  lepre  (opra  un  fiafeo  era  la  divi» 
fa  di  Harcboltle,  da  bare,  lepre,  e botile, 
fiafeo;  una  gazza  (opra  un  becco,  quella 
di  Pigot , da  pie , gazza,  e goat,  becco; 
una  lepre  ( bare ) vicino  ad  un  covone  di 
Tegola  al  Sole,  quella  di  Harrifon,  da  rye , 
Tegola,  e [un.  Sole:  Lionello  Duckel  ufa- 
va  un  lionc  con  un’L  fulla  teda,  quando, 
dice  Cambden , avrebbe  dovuto  edere  fulla 
coda:  fe  il  bone  fode  dato  mangiando  un* 
anitra,  aggiugne  lo  Gedo  Autore,  ei  fareb- 
be (lato  una  rara  divida  , del  valor  d'  un 
ducato,  o d’un’ uovo  d’anitra,  a duck-ege. 
Carret  Devi  lignificava  il  fuo  nome  nella 
fua  infegna  per  mezzo  di  due  pcrfbne  che 
in  una  foffitta  gettano  due  ai  dadi , da  gor- 
re! , foffitta,  e devi,  due  a’ dadi. 

La  divifa  d’ Abele  Druggcr  nell'  Alchi- 
mifia  di  Ben  .Jobnfon,  e quella  di  Giovan- 
ni, o Jack  di  Newberry  nello  Spettatore, 
fono  note  ad  ogn’ uno.  — Ma  i Rcbut  ef- 
fendo  fiati  una  volta  ufati  pcrinfegne  di  bot- 
teghe, andarono  fuor  di  moda  alla  Corte, 
cd  a quelle  d’ allora  innanzi  fi  lafciarono 
appetì,  in  fatti  s ’i  tentato  ultimamente  il 
lorrifcattoda  un  Reverendo  Teologo,  nel- 
le fue  lettere  Tunbridge-Love , &C. 

Pure  il  Rcbui  ha  l’antichità  dalla  Tua 
parte  , efiendo  Gaio  in  ufo  nrll’etli  pura 
d’Augufio:  Cicerone  , in  una  dedicazione 
agli  Dei,  infcrifie  Marco  Tullio,  con.  un 
piccolo  pifelio,  chiamato  dai  Latini  cicer, 
cece.  E Giulio- Celare  in  alcune  fue  mo- 
nete ufava  un’elefante,  detto  Cefar  in  lin- 
gua Mauritana.  S'aggiunga,  che  due  Ma- 
Ari  di  Zecca  in  quell’età,  L.  Aquilio  Flo- 
ro, e Voconio  Vitulo,  alavano,  il  primo 
un  fiore,  il  fecondo  un  vitello,  nel  rove- 
scio delle  lor  monete. 

RECAPITOLAZIONE,  nell'Oratoria, 
& c.  una  parte  dell’epilogazione;  chiamata 
anche,  anace pha I eofi s . Vedi  Perorazio- 
ne , &c.  - . 

Recapito! azione,  i un  fommario  del 
difeorfo  precedente;  o una  enumerazione 
concila  , c tranfitona  delle  principali  cole 
in  effo  alla  difiefa  inculcate;  con  che  la 
forza  del  tutto  vien  raccolta  in  un  sol’  af- 
petto. 

Se  ne  pub  dar’ un  efempio  ncH’cpiiogt- 
mento  della  Maniliana  di  Cicerone:  Quart 
cum  bcllum  ita  neeejarium  fit  ut  negligi  non 
pojfu  : ita  magnali i ut  accurati fiimc  fit  admi- 

mi- 
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nijlrttndum  ; & cum  ei  impcratorcm  puf.  cere 
pi  jfuis , in  equo  fu  eunuci  ùtili  /citntia,  fin- 
gtt larii  virtus , clartjjìma  auiioritat,  egregia 
fortuna:  dubu  abita , Qjiiruec , qui»  , Cc. 

RECAPTIO  , ndia  Legge  Ingitle  , il 
prenderli  un  fecondo  flaggimcnto  da  uno  pri- 
ma fcquellralo  pilla  lidia  caufa,  c anche, 
durante  il  piato,  fondato*  sullo  Hello  lique- 
fi ro  . Vedi  Sequestro. 

Recapito  è anche  il  nome  d’uno  ferino 
che  ha  luogo  pe ila  parte  così  lequellrata , 
per  ricuperar  danni. 

RE  CATTOLICO,  è un  titolo  eh’ è (la- 
to ereditarlo  al  Re  dt  Spagna,  fin  dal  tem- 
po di  Ferdinando  ed  Ilabella.  Colombiere  di- 
ce, che  venne  lor  dato  all’  occa  l'ione  dell’  ef- 
pulfion  de’ Adori.  I Bollamlidi  pretendono, 
che  fu  portato  da’  loro  PredecelTori , i Re 
Vili  goti  di  Spagna  ; e che  Alcffandro  VI. 
non  fece  che  rinnovarloa  Ferdinando  ed  I fa- 
bella. Altri  dicono,  che  Filippo  di  Valoit 
fu  il  primo , che  avelie  un  tal  titolo  ; che 
gli  venne  dato  dopo  la  fua  morte  dagli  Ec- 
cleliallici,  per  aver’ egli  favorito  i lor  inte- 
rdi! . 

In  alcune  pillole  degli  antichi  Papi  , fi 
dà  il  titolo  di  Cattolico  a’ Re  di  Francia,  e 
di  Gerufalemme,  come  anche  a divedi  Pa- 
triarchi e Primati. 

RECENS  INSECUTIO,  freib  fuite,  i 
nelle  Leggi  Inglefi  quella  tale  prefente  ed 
attiva  projecuzione  , od  incalzamento  d’un 
reo,  quando  fi  é commetto  un  rubamento , 
la  quale  mai  non  ceda,  dal  tempo  dell' of- 
fefa  commetta , o (coperta , fin  eh’  egli  non 
venga  prefo. 

Il  benefizio  di  tal  perfeguizione  d’un  fel- 
lone che  la  parte  perfeguitante  otterrà 
la  rellituzion  de’  fuoi  beni  ; laddove  in  al- 
tro modo  ricadono  al  Re. 

Freibt  fuite  è dentro  o fuori  di  villa,  W- 
thin  tbe  vieto,  or  toithout . Mamoood  dice, 
che  su  quella  entro  villa,  i malfattori  nel- 
la forella  podono  edere  arredati  dagli  ufi- 
ziali  che  gli  perfeguitano,  benché  fuor  de* 
limiti  della  foreda . — Recent  infecutio  pub 
continuare  per  fett’anni. 

RECESSUS  IMPERII,  è una  frafe  ufa- 
ta  in  parlando  degli  affari  di  Germania  ; e 
che  lignifica  una  collctta  de’  voti  o deter- 
minazioni d’ una  Dieta.  Vedi  Dieta,  e 
Imperiale. 

Al  fine  d’ ogni  Dieta , prima  che  fia  di- 
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fciolta,  fe  ne  radunano  inficme  tutte  le  ri- 
foluzioni,  e li  riducono  in  ifcritto;  Patti» 
che  le  contiene  lì  chiama  rcceffur  Imperli , 
perchè  fatto  sul  punto  del  ritirarli  . Vedi 
Imperio. 

Non  elTcndovi  a!  prefente  alcun’  artico- 
lo di  foccorfo  per  la  Guerra  contro  Tur- 
chi , il  che  folca  lare  la  maggior  parte  del 
re ceff ut  Imperli  ; i membri  deila  Dieta  fon’ 
imbrogliati  a trovare  la  materia  da  riempir- 
ne un  tal’  atto  , e il  modo  di  formarlo . 
Mozambano. 

Il  difordine  era  sì  grande  nella  Camera 
Imperiale  di  Spira,  che  nel  1^54.  la  Dieta 
vi  fece  varie  regole;  inferitene!  rccejfui  Im- 
perli. Id.  Vedi  Camera. 

RECETTACOLO  del  Chilo  , Recepta- 
cuium  communi , o ciflerna  cigli,  nell’Ana- 
tomia , un  ferbatojo  o cavità  vicino  all’  ar- 
nione finiltro,  in  cui  tutti  i vafi  lattei  fca- 
ricano  il  lor  contenuto . Vedi  Lattee. 

Quefto  ricettacolo,  chiamato  anche  dal 
fuo  inventore  duBui  pecqueticut , giace  fot- 
to  le  emulgenti  e graudi  arterie,  tra  le  due 
origini  del  diafragma . Qua  i vali  lattei  del 
fecond’ordine  portano  il  chilo,  già  tempe- 
rato , e fatto  piti  fottile  dalia  linfa  nelle 
glandule  del  mefenterio  . Vedi  Chilo,  e 
Mesenterio. 

In  una  preparazione  di  queda  parte,  col 
riempierla  di  mercurio  , il  Sig.  Covper  ha 
trovato,  ch’ella  confidc  in  tre  vane  docce 
grandi  ; due  delle  quali  hanno  più  d’  un  quar- 
to di  pollice  di  diametro. 

Queda  divifione  s’ olferva  folo  ne’  corpi 
umani,  ne’quali,  come  penfa  il  Dott.  Dra- 
ke,  la  fua  ritta  politura  la  f%  necclfaria, 
per  levare  la  refittenza,  che  verrebbe  pro- 
dotta dalla  preflionc  del  chilo  e della  linfa, 
s’ ella  folle  contenuta  in  un  folo  ricettaco- 
lo. Ne’  quadrupedi,  la  fua  orizzontai  poG- 
zione  pub  fare  una  Ibi  doccia  diffidente. 

La  fua  bocchetta,  o dito,  ofculum,  è all’ 
insh  nel  Torace,  e quindi  chiamata  condotto 
Toracico.  Vedi  Toracico  Condotto. 

RECHABITI,  una  forta  d’ordine  reli- 
giofotra  gli  antichi  Giudei,  illituito  da  Jo- 
nadab  figlio  di  Rechab  : comprendca  la  di  lui 
famiglia  e poderità. 

Il  lor  fondatore  prefcrilTe  loro  tre  cofc  ; 
prima , di  non  bere  vino.  Seconda,  di  noti 
fabbricar  café  , ma  di  abitar  fotro  le  ten- 
de. Terza,  di  non fètninare alcun  grano , 0 

piantar 
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piantar  vigne.  I Rcchabiti  olfcrvavano  que- 
lle regole  con  gran  rigore , come  appare  da 
Geremia  xxxv.  6,  &c.  — Donde  S.  Girola- 
mo nella  fua  IJ".  epiflola  a Paolino,  Mo- 
nachi gli  appella.  Jonadab  lor  londatore  vi- 
vea  folto  Jcboath , o Gioà i,  Re  di  Giuda, 
contemporaneo  di  Jchu  Re  d’IIraele;  Re- 
tkab  fuo  padre,  da  cui  ha  prclo  il  nome  la 
Tua  poflerità,  difccndea  da  Ricuci  o Jaro , 
fuoccro  di  Mosè,  che  era  Kcnita , o della 
lìirpe  di  Kcn  ; donde  Kcnita , e Rccbabita 
fi  ulano  come  Sinonimi  nella  Scrittura. 

RECIPIENDO  cxcommunicato . Vedi  Ex- 

COM MUSICATO  . 

Recipienbo  & facicndo  allumato.  Vedi 
Atturnato. 

RECIPIENT- ANGOLO,  o recipi-ango- 
lo , uno  tìrumento  matematico,  che  ferve 
a prender  la  quantità  degli  angoli  ; ufato 
fpczialmente  nel  fate  piantedi  fortificazioni. 

Il  recipiangolo  i uno  (frumento  popolare 
tra’  Francefì  , ma  poco  cotlofciuto  in  Inghil- 
terra : egli  è d’ordinario  aliai  fcmplicc,  in 
forma  di  quadrato  , o piuttollo  di  fquadra; 
confille  in  due  braccia,  o rami,  ribaditi  in- 
ficine, e pur  movibili,  a guifa  di  lettore, 
sul  centro  o chiavello.  Vedi  Squadra  Mo- 
bile . / 

Per  prendere  con  tifo  un’angolo,  fi  met- 
te il  centro  d’un  protrattorc  alla  commetlu- 
xa,  e i gradi  tagliati  dall'  orlo  nroffrairo  la 
quantità  dell’angolo!  in  altro  modo  I’ an- 
golo fatto  dai  due  regoli  è difegnato  sulla  car- 
ta , e pofcia  mifurato  con  un  proirattore.  Ve- 
di Angolo. 

Alle  volte  v’è  un  circolo  divifo  in  gradi 
aggiunto  al  diffopra  del  centro  o chiavello, 
con  un’ indice  per  molfrare  i gradi  fenza  prò- 
trattore.  — Altre  volte  il  ramo  inferiore  è 
divifo-  Per  indurare  un  angolo  fagliente  con 
uno  de’  recipiangoli , fi  applichi  l’ interiore  al- 
le linee  che  formano  P angolo;  per  un  an- 
golo rientrante,  fi  applichi  l’ citeriore,  &c. 

RECIPIENTE , ricevitore  , nella  Chi- 
mica, la  dependenza  d’un  lambicco ,.  Aor- 
ta, &c. , cficndo  un  vafolotato  al  becco  di 
quello,  per  riceverne  il  liquore  alzato  nella 
difiillazione,  SU.  Vedi  Lambicco,  Stor- 
ta , Distillazione,  &c. 

Recipiente  è anche  parte  dell’ apparato  del- 
la macchina  Pneumatica  ; eflendo  un  vafo  di 
vetro  collocato  in  cima  del  tondo,  per  l’aria 
che  fe  ne  dee  cavare.  «Vedi  Pneumatica. 
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Ad  una  macchina  Pneumatica  apparten- 
gono varj  recipienti , di  varie  forme  c gran- 
dezze, e che  fervono  per  diverfi  effetti.  Ve- 
di Vacuo. 

RECIPROCO,  reciprocai,  qualche  cofa 
di  mutuo,  o che  è ritornata  egualmente  d’ 
ambe  le  parti , o che  tocca  egualmente  le 
due  parti.  Vedi  Mutuo. 

Il  fine  della  focietà  umana  è di  recarfi 
l’un  all’altro  un  foccorfo  reciproco:  vi  fono 
debiti  reciprochi  tra’l  Principe,  e i fuoi  fud- 
diti,  il  marito  e la  moglie , &c.  V’  è un  azio- 
ne reciproca  tra  l’agente,  e’I  paziente.  Ve- 
di Reazione. 

La  legge  del  Talione  ftabilifce  una  fpe- 
zie  di  reciprocazione  di  giuflizia.  Vedi  Ta- 
glione'. 

Se  due  triangoli  limili  fono  tagliati  da  li- 
nee paralelle,  i legamenti  dei  lati  faranno 
proporzionali;  e reciprocamente , fe  i lati  fon 
tagliati  proporzionalmente,  i triangoli  fa- 
ranno  limili,  o fimilari . Vedi  Tr  l angolo  . 

. Reciproco,  nella  Logica,  è applicato  a 
termini,  che  hanno  lo  Hello  lignificato,  o 
fono  convertibili  — come,  animai  ragione- 
vole , e uomo . VcdiTERMtNE,  cSinonimo. 

L Scolatimi  definifeono  la  reciprocazione, 
una  convcrfione  dei  varj  termini  dinn’ef- 
prcffionc.  — E fi  dice  che  i termini  fono 
convertiti  in  un’efprtflione,  quando  il  pre- 
dicato è pollo  nel  lungo  del  foggetto,  c re- 
ciprocamente , il  foggetto  in  quello  del  pre- 
dicato. Vedi  Converso,  e Conversione. 

Cosi  razionalità  e fifibilità  fi  dice  che 
reciprocano  ; perchè  diciamo  egualmente  , 
un  razionale  è nfibile  ; e un  riftbilc  è razio- 
nale. 

Reciproco,  nella  Grammatica,  è appli- 
cato a certi  verbi  c pronomi  d’ alcune  lin- 
gue moderne;  in  rifpetto  al  lor  volgere,  o 
riflettere  il  nome  , « la  perfona  fopra  fe  llclfo  . 

Cosi  il 'pronome  relativo  fejieffo,  riferi- 
fee Catone  a Catone  (felfo  . Vedi  Pronome. 

L Abate  di  Dangeau  defmifee  i verbi  re- 
ciprochi elfer  quelli  > il  cui  nominativo  è 
plurale,  e denota  perfone agenti  mutuamen- 
te 1 una  fopra  l’airra:  come,  Cer  quattre 
hommet  s' entrebattoicnt  p quelli  quattro  uo- 
mini combattevano  tra  di  loro.  Pierre  & 
toi  vouc  veur  louez  ; Pietro,  e voi  vi  lodate 
l’un  l’altro;  & c. 

I verbi  reciprochi  fono  una  fpezie  di  quel- 
li, che  il  citato  autore  chiama  pronomina- 
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li,  e ch’egli  difiingue  in  reciprochi,  t iden- 
tici. Vedi  Verbo. 

Reciproco  , nella  Poefia  , è applicato 
a’  verfì  che  corrono  in  egual  modo  innan- 
zi e indietro  ; chiamati  anche  ricorrenti  . 
Vedi  Ricorrente. 

Reciproche  figure  , nella  Geometria  , 
Inno  quelle  che  hanno  gli  antecedenti  e con- 
feguenti  della  (le (fa  ragione  in  ambe  le  figu- 
re. Vc<1ìTav.Geom. Fic.  2i.  N°.z.  Quivi, 
A : B : : C : D,  ovvero, 
iz  ; 4 : : 9 : } 

Cioè,  quanto  più  lungo  dii  lato  A , nel 
primo  rettangolo,  di  Bj  tanto  più  profon- 
do è il  lato  C , nel  fecondo  rettangolo  , 
del  lato  D nel  primo:  e per  conleguenza, 
la  lunghezza  deli’  uno  è compenfata  dalla 
profondità  dell’  altro . 

Ancora,  come  il  lato  A è -J-  più  lungo 
del  lato  C,  così  il  lato  B i J più  lungo 
del  D:  per  il  che  i rettangoli  fono  necef- 
fariamente  eguali . Vedi  Rettangolo. 

Quell’  d la  fondazione  di  quel  Teorema 
cattolico;  che  il  rettangolo  degli  direnai  dee 
fempre  elfer’  eguale  a quello  dei  medii : e 
per  confegueoza  , la  ragione  della  regola  del 
tre,  o regola  d’oro.  Vedi  Regola. 

Perchd  , fuppongafi  , che  fi  dcficro  tre 
numeri , o qoantitadi , geometricamente  pro- 
porzionali, come,  A,  B,  e C;  e che  fi 
ricercale  di  trovarne  una  quarta,  D,  pro- 
porzionale, ad  elfe:  poichd  A:B::C:D, 
perciò»  AB^iBC,  e per  confeguenza  D = 


il  quarto  termine  d eguale  al 


quoriente  del  fecondo,  moltiplicato  pel  ter- 
zo termine,  divifo  col  primo. 

Ovvero  così  in  numeri:  fuppongafi,  che 
fi  dia , tz,  4,  e 9 ; e fi  ricerchi  un  quar- 
to proporzionale.  Ora  come  ii:4::9:Q. 


Ma  il  Q=4X9  = 3<s-  Perciò 


(:j.)cnl  dividere  ambi  i lati  per  tz. 

E quindi  ne  fiegue,  che  fe  due  triango- 
li, paralcllogrammi,  prifmi,  paralellepipe- 
di,  piramidi,  coni,  o cilindri,  hanno  le 
loro  bali  e altitudini  reciptocamente  propor- 
zionali, quelle  due  figure  o folidi  fono  egua- 
li I’ una  all’ altra;  evice  verfa , fe  lotto  egua- 
li, le  loro  bafi  e altitudini  fono  reciproca- 
mente proporziunabili . Vedi  Triangolo, 
Par alellepipedo,  Prisma,  Cono,  Ci- 
lindro, &c. 

Tom.  VII. 
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RECIPROCA  proporzioni , d quando  in 
quattro  numeri , il  quarto  d minor  del  fe- 
condol,  per  tanto  quanto  il  terzo  d maggior 
del  primo  ; e vice  verja.  Vedi  Proporzione. 

Quell’ è il  fondamento  della  regola  del 
tre  inverfa , oindirctca.  Così;  4:10:8:6. 
Vedi  Rfgola  . 

Grand’ufo  fi  fa  di  quella  proporzione  reci- 
proca S'.  Ifacco  Newton , ea’tri,  nel  di- 
mollrare  le  leggi  del  moto.  Vedi  Moto. 

Reciproco  Teorema.  Vedi  1’  Articolo 
Teorema  . 

RECITATIVO,  o Mufica  recitativa  , 
una  forta  di  canto  poco  diverfo  dalla  pro- 
nunzia ordinaria:  tal’ d quello,  in  cui  va- 
rie parti  della  liturgia  fono  recitate  nelle 
Cattedrali,  o quello  con  cui  gli  attori  d* 
opera,  & c.  ordinariamente  decorrono  fui 
Teatro.  Vedi  Cantare,  e Opera. 

Gli  Italiani  fi  didinguono  nel  lor  recita- 
tivo. I recitativi  delle  Opere  in  Inghilterra 
fogliono  fiancare  gli  Uditori , perchd  que- 
lli non  ne  mtcndon  la  lingua  ; ma  le  arie 
gli  ricompenfano.  Vedi  Cantata  . 

RECITATIVO Jìile,  i il  moda  di  fcri- 
vcre  accomodato  a quella  forta  di  mufica. 
Vedi  Stile. 

RECITAZIONE,  l’atto  di  recitare,  od 
efporrc  un  dilcorfo,  a modo  di  narrativa  , 
ripetizione,  declamazione,  o lettura.  Ve- 
di Declamazione,  &c. 

Re-citazione,  o feconda  citazione,  rt- 
fummomtio , nelle  Leggi  Inglefi  , eefummont, 
d quando  fi  chiama  una  perfona  a nfponde- 
re  ad  un’azione,  dove  la  prima  citazione 
d dclufa,  o fqfpefa  per  qualche  accidente; 
come  la  morte  d’ una  parte,  &c.  Vedi  Ci- 
tazione . 

RECLTNATORE,  o reclinante  orinolo  a 
Sole,  d un  oriuolo,  il  cui  piano  reclina,  o 
pende  dalla  perpendicolare  ; ciod  , piega  o fi 
[colla  da  voi  quando  gli  fiate  davanti.  Ve- 
di Reclinazione  . 

Quando  quella  reclinazione  d eguale  all’ 
altezza  del  polo,  fi  dice  che  l’ oriuolo  ì 
equinoziale.  Vedi  Orologio  Solare. 

Reclinatore  declinante,  o oriuolo  Rt- 
clinante  declinante , d un’  oriuolo  , che  non 
fia  nd  perpendicolarmente,  nd  dirimpetto 
a uno  de’punci  cardinali.  Vedi  Declina- 
tore . 

RECLINAZIONE,  d’un  piano,  negli 
oriuoli  «Sole,  il  numero  de’ gradi,  che  un 
N P>»- 
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piano  d’orologio  piega  indietro , da  un  pia- 
no cfattanicnte  ritto,  o verticale»  cioè,  dal 
zenit . Vedi  Piano. 

f a rechnazione  fi  trova  facilmente  col  mez- 
zo d’ un  regolo,  e d’un  quadrante;  perchè 
avendo  tirato  una  linea  orizzontale  sul  pia- 
no, con  ima  livella  o quadrante,  ed  a effa 
un’altra  linea  ad  angoli  retti;  applicate  utl 
regolo,  cosi  che  un  capo  di  elfo  penda  fopra, 
o arrivi  oltre  il  piano:  allora  un  quadran- 
te, applicato  all'orlo  inferiore  del  regolo, 
mofirerà  i gradi  e minuti  della  recti  nazione 
del  piano;  contando  da  quel  lato  del  qua- 
drante, che  è contiguo  all’orlo  del  regolo. 
Vedi  Orologio  Sol  a re,  Qu  adr  ante  ,&c. 

RECOGNITIONE  adnullancla  • per  v'm 
& dumie m fatta , è in  Inghilterra  uno  fcrit- 
to  ai  Giudici  del  Banco  comune,  per  aver 
mandato  un'atto  di  regiAro  circa  una  rico- 
nofeenza  , recognizance , che  il  riconofcitorc 
fuggerifee  oliere  fiata  ennfedata  per  forza  e 
per  duro  procedere:  affinchè,  fe  la  cofa  è 
tale,  quello  fta  annullato.  Vedi  Ricogni- 
zione. 

Tranfcriptio  Recognitionir  fa  thè  coram  ju- 
Jìiciarits  itinerantibus . Vedi  I r a nscripto  . 

RECOLETTI  , una  Congregazione  di 
Francefcani  riformati , detti  anche  Frati  mi- 
nori di  S.  Frane  e/co , della  Jiretta  offervanza . 
Vedi  Francescano. 

Furono  Aabiliti  circa  l’anno  1570;  allor- 
ché, volendo  alcuni  Religiofi  dell' Ordine  di 
S.  Francefco  odervar  la  di  lui  regola  appun- 
tino, Clemente  VII.  diede  loro  cale,  par- 
ticolarmente Tullet  nel  Limolino,  e Marat 
io  Auvergna,  ove  potedero  -ritirarli,  e ri- 
cevere coloro  eh’  erano  difpodi  a (eguirli, 
— Lo  Aedo  anno  egli  approvò  la  riforma; 
e nel  1584  venne  queda  portata  in  Italia. 

RF.COMMENDATI.  Vedi  Affidatus. 

RECONCILIARI,  ne’  Codici  Lugled , 
£cc. — Una  Chiefa  è detta  reconciliari,  eder 
riconciliata , quand’  è confecrata  di  nuovo 
dopo  d’edere  data  imbrattata,  o profanata; 
come  dal  podedo  di  Pagani,  Eretici,  &c. 
Vedi  Chiesa,  Consecrazione  , Profa- 
nazione . 

RECORDARE  faciar,  uno  fcritto  predo 
gl’ Inglefi  , diretto  al  Sceriffo  per  rimovere 
una  cauta  pendente  in  una  Corte  inferiore, 
come  Corte  dei  cento,  Corte  di  Contado, 
Corte  d’antico  patrimonio,  & c.  al  Banco 
del  Re,  0 alle  liti  comuni. 
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Si  chiama  cosi,  perché  comanda  al  Sce- 
riffo di  formar  un  aito,  io  make  a record , 
dei  procedo , o da  ic  ftedo , o per  mezzo 
d'altri  ; c pnfcla  di  mandar  in  Corte  la  calda  , 

RECREMENTO,  RecrimenTum  , nel- 
la medicina , certa  materia  fuptrfìua  mefehii- 
ta  con  altra  eh’ è utile.  Vedi  Feccie. 

Nel  qual  fenfo  vuol  dire  io  lleffo  che  Fec- 
cia , o Efcremento.  Vedi  Escremento. 

Recrl.mfnto  è alle  volte  ufato  anche  per 
denotare  que’ fughi  appartati  nel  corpo,  i 
quali  pofcia  fervono  all' economia:  come  la 
linfa  , il  fiele  , & c.  — E che  fono  così  chia- 
mati per  dillinguerli  dagli  eferementi , i qua- 
li vengono  cacciati  dal  corpo,  come  non  at- 
ti ad  ulterior’ ufo . Vedi  Escremento. 

RECRIMINAZIONE  predò  gl’  Inglefi, 
un’  accula  policriore  recata  dall’  acculato  con- 
tro il  fuo  acculatore,  (opra  lo  Aedo  fatto. 
Vedi  Accusa, 

Quando  due  parti  hanno  fatto  la  lor  mu- 
tua querela  allo  Aedo  tempo;  fi  dee  prima 
determinare,  chi  farla  l’ accufatore , e chi 
P accufato;  cioè,  su  chi  dee  cadere  la  recri- 
minazione . 

Per  le  leggi  di  Francia  , la  recriminazione 
non  ha  forza,  finché  il  reo  non  fia  purgato 
legalmente  . 

_ ‘RECRUDESCENTIA  , nella  medicina  , 
è quando  il  male,  clic  fc  n’era  andato,  ri- 
torna di  nuovo.  Vedi  Ricaduta. 

RECTI , nell’  Anatomia , fi  chiamano  cer- 
ti mufcoli,  pclla  drittura  del  corfo  delle  lor 
fibre,  dalla  lor  origine  fin’aila  lor’  inferzio*- 
ne ; avendo  particolari  denominazioni  dalle 
parti,  alle  quali  fervono  , come  Jl  Retlur 
ab  domini s , reillis  femori: , rc&ut  capitir  late- 
rali major  cxtcrnui , -*■  minor  extcrnut,  — 
major  internai  — minor  internai  , e recìùs 
palpebra . 

Rectus  abdominii,  è un  mufcolo  dell’  in- 
ferior  ventre,  che  nalcc dallo  Jìernum,  e dall’ 
efiremitk  dell’ ultime  due  pollole;  e va  drit- 
to in  giù  alla  parte  anteriore  dell’  addomi- 
ne,  per  eder’ inferito  nell’fl/  pubit . — Vedi 
Tav.  Anat.  (Miol.)  Figi  t.  n3.  47.  fig.  2. 
n°.  z8.  Vedi  anche  AddomiNe. 

Egli  ha  tre  o quattro  innervazioni,  o piut- 
tofio  coartazioni  tcndinofe  delle  fue  fibre  car- 
nofe , che  dividono  il  di  lui  ventre,  per  dir 
così,  in  tanti  mufcoli  didimi. 

Ha  vene  ed  arterie,  che  Serpeggiano  nel- 
la di  lui  parte  inteiiore  dai  vali  mammillari 

cd 
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et!  epigaflriei  , che  comunicano  inficine,  ac- 
ciocché il  (angue  polla  ritornare  per  le  vene 
mammillari , quando  il  palio  n’ è chiufo  per 
1’  < ptgajlriche , che  fi  trovano  comprcile  nel- 
le donne  gravide. 

Rfctus  jemorir , i un  mufcolo  della  gam- 
ba , che  radendo  dalla  parte  bada  della  (pi- 
tia dell’  il  tura , e difendendo  tra  i due  vafli, 
viene  inferito  nella  patella.  — Vedi  Tav. 
Anat.  (Mioì.)  Fìg.  i.  u3.  52.  Vedi  anche 
Femore, 

Rectus  palpebra , é un  mufcolo  che  fof- 
leva  la  palpebra:  nafee  dal  fondo  dell’orbita 
dell’occhio,  ove  i nervi  ottici  forano  il  cra- 
nio , e paflando  al  difTopra  del  fuperbur , vico’ 
inferito  per  mezzo  d’ una  gran  tendine  nell’ 
orlo  della  palpebra.  Vedi  Palpebre. 

Rectus  rapiti 1 laterali t,  un  pajo  di  corti 
mufcoli  denti  ecarnofi,  che  nafte  dalla  par- 
te fuperiore  dei  procedi  trafverfi  della  prima 
vertebra  del  colio  , donde  egli  afeende,  ed 
è inferito  nell’or  eecipitis . Vedi  Testa  . 

Il  fuo  ufo  è di  movere  la  teda  lateralmen- 
te vcrlo  l’una  o l’altra  fpalla  : quando  ope- 
rano infieme,  etfendo  anugonidi,  la  tengo- 
no ferma. 

Rectus  externur  capiti s major  , il  terzo 
pajo  di  mufcoli  del  capo,  chenafce  carnofo 
e tendinofo  dalla  parte  fuperiore  della  doppia 
fplna  della  feconda  vertebra  del  collo,  c den- 
ti en  doti  nel  fuoafeendimento,  è inferno  nella 
parte  podcriore  deli’  ot  ocapitit . — Serve  a 
tirar  il  capo  direttamente  indietro  fopra  la 
prima  vertebra. 

Rectus  extcrnus  minor , un  pajo  di  mu- 
fcoli, che  s’alza  dalla  parte  diretana  della 
prima  vertebra  del  collo;  ed  inferito  nel  mez- 
20  dell' or  occìpiti! . 

Serve  parimente  a tirare  la  teda  diretta- 
mente addietro. 

Quelli  due  mufcoli  fi  chiamano  altrimenti 
renitente!  t ■ ' 

Rectus  intcrnut  capitit  major,  un  pajo  di 
mufcoli,  che  nafee  dalla  parte  anteriore  dei 
cinque  procedi  interiori  trasverfi  della  prima 
vertebra  del  dorfo,  vicino  alla  fua  gran  ca- 
viti. 

Rectus  interrite!  minor,  nafee  dalla  parte 
anteriore  della  prima  vertebra  del  collo;  ed 
è inferito  nell’ antcrior  appendice  dell’ e/  oc - 
lipittr,  immediatamente  fotto  il  fuddetto. 

Quelli  fervono  pcrmover  la  teda  iriavan- 
ti , clfcndo  antagonidi  al  retiti!  extermts , a 
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rtmient  fulla  parte  diretana  della  teda  ; e 
quindi  fi  chiamano  anche  annuente! . 

RECTO,  nella  Legge  Inglefe,  unoferit- 
to  ordinariamente  chiamato  lenito  di  dirit- 
to , of  righi  ; di  sì  alta  natura,  che  laddo- 
ve gli  altri  ferini  in  azion  rcaje  fono  fola- 
mente  per  ricuperare  il  polfeflo  delle  terre, 
&c.  in  quedione,  perdute  dall’attore , o da’ 
fuoi  Antenati;  quello  mira  a ricuperare  e il 
podedo  così  perduto,  e la  proprietà  della 
cofa:  coficchè  ambi  i diritti  fono  qui  fode- 
nuti  infieme;  quello  della  proprietà,  e Quel- 
lo del  pofjejfo . Vedi  Protrieta'  , e Pos- 
sessione. - 

Se  uno  perde  la  fua  caufa  fopra  quedo 
ferino,  egli  è lenza  rimedio.  Vedi  Dritto. 

Vi  fono  due  forte  di  quedo  ferino  : bre- 
ve magnuin  de  redo,  ovvero  breve  de  redo 
paletti,  uno  fcritto  di  diritto  patente;  e re- 
do claufum,  uno  ferino  di  diritto  chiufo. 

li  primo  fi  chiama  così,  perchè  fi  manda 
aperto.  — Ha  luogo  unicamente  per  colui, 
che  ha  feudo  fempiice  nelle  terre  brigate, 
contto  il  tenente  della  libera  tenuta  almeno. 

Infatti,  lo  ferino  di  diritto  patente  è ede- 
fo  in  pratica  oltre  lalua  originai  intenzione: 
perchè  uno  fcritto  di  diritto  di  dote,  che  ha 
luogo  pel  tenente  in  dote,  è patente;  e cosi 
io  divertì  altri  cali.  Pitzherb^ 

Lo  fcritto  di  diritto'  chiufo,  chiamato  an- 
che breve  parva»!  de  redo  , è diretto  al  Si- 
gnore d’antico  dominio,  o patrimonio,  o 
al  cadaldo  del  feudo  del  Re,  e ha  luogo  per 
coloro,  che  tengono  terree  polfdlioni  per 
diploma,  in  feudo  fempiice,  o in  fec-tail , 
in  feudo  condizionato,  ovvero  a termine  di 
vita,  o in  dote,  fe  vengono  difcacciati  da 
tali  terre,  o privati  del  podedo.  Io  tal  ca- 
lo un'uomo,  o tuoi  eredi  polfono  ottenere 
lo  ferino  di  diritto  chiufo,  diretto  al  Signo- 
re d’antico  domii\jo,  e che  gli  comanda  di 
fare  a quello  giudizia  nella  fua  Corte. 

Recto  de  advocatione  Ecclefta  , uno  fcrit- 
to di  diritto,  che  ha  luogoqulndo  una  per- 
fona  ha  ragione  di  padronato  in  feudo  per  sè  , 
e Tuoi  eredi,  e morendo  il  bcnchziato,  un» 
tìraniero  prefenta  il  fuo  cherico  alUChiefa  ; 
ed  egli  non  avendo  portato  la  fua  azione  di 
tjuare  impedii  , nè  di  eLtrrcin  prc/cntcmeiil  en- 
tro fei  meli , ha  (offerto  che  lo  tìraniero  ufur- 
pi  fopra  di  lui . 

Recto  de  ciifloilia  terra , & hxredit , uno 
fermo  che  ha  luogo  per  colui ,.  il  cui  tenen- 
ti i « » 
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u o feudatario  morendo  in  fui  minoriti, 
uno  flranicro  entra , c prende  il  corpo  dell’ 
crede . 

Quello  fcritto  quanto  alle  terre  tenute  in 
capite , o per  fervizio  di  Cavaliere , è dive- 
nuto inutile  per  lo  Stai.  tz.  Car.  II.  Ma  non 
dove  c’è  un  tutore  in  focage,  ( cioè  ne'  fer- 
vi?) ignobili  d’ un  Attuario)  o adeguato  dal 
fedamente  del  prcdecedore. 

Recto  de  dote , uno  fcritto  di  ragion  di 
dote,  il  quale  ha  luogo  per  una  donna,  che 
ha  ricevuto  parte  della  fua  dote , c procede 
a dimandare  il  refiduo  nella  (leda  Cittì  con- 
tro l’erede,  o il  di  lui  tutore.  Vedi  Dota- 
zione . 

Recto  de  dote  unde  nihil  habet , è uno 
fcritto  di  diritto,  che  ha  luogo,  quando  il 
marito  avendo  divede  terre  c podedioni, 
non  ha  adicurato  alcuna  dote  alla  fua  mo- 
glie; con  che  queda  è ridotta  a felicitare 
t fuoi  terzi  contro  l’ erede  , o il  di  lui  tutore  . 

Rfcto  de  rationabili  parte , uno  fcritto, 
che  ha  luogo  tra  eredi  per  titolo  di  fangue  , 
come  fratelli  in  gavcl-kind,  ( che  hanno 
cgual  parte  nell’  erediti)  o forelle,  o altri 
coeredi,  come  nipoti  dell’ uno  e l’altro  fel- 
lo; e per  terre  in  feudo  fcmpllce. 

Se  un’uomo  dà  a ferma  la  fua  terra  a vi- 
ta, e pofeia  muore)  lafciando  per  prole  due 
figlie;  e appredo,  il  Attuario  a vira  parimen- 
ti muore  ; entrando  una  delle  forelle  nel  por- 
fedo di  tutto  il  podere,  con  ufurpailo  così 
(opra  l'altra,  la  Torcila  in  tal  modo  pregiu- 
dicata avrà  quello  fcritto  per  ricuperar  la 
fua  parte. 

Recto  quando  Domimi!  remi ftt , uno  fcrit- 
to di  ragione, 'che  ha  luogo  quando  alcune 
terre  o podedioni  fidiate  nella  Signoria  di 
qualche  Signore , fono  in  domanda  per  mez- 
zo d’uno  ferino  di  ragione. 

Se  il  Signore  non  tiene  Corte;  ofulle  pre- 
ghiere del  domandante,  o tenente,  manda  il 
fuo  fcritto  alla  Corte  del  Re,  per  mettere 
ivi  la  caufa  per  quel  tempo;  quello  fcritto 
apparifee  per  l’altra  parte,  e ha  il  fuo  no- 
me dalle  parole  in  edo  comprefe  , il  che  è 
la  vera  occafionc  de)  meuefirao.  - 

Recto  fur  dtjclaimtr , uno  fcritto,  che 
ha  luogo,  quando  il  Signore  , nella  Corte 
delle  liti  comuni,  follieoe  qualche  diritto  l'o- 
pra il  fuo  tenente  o va  dallo,  e quelli  rifiuta  di 
dipendere  da  lui  ; fu) la  qual  tiounzia  il  Si- 
gnore avrà  quello  fcritto. 
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Recto  folio.  Vedi  l’Articolo  Foglio  . 

ReCTUS  in  curia , uno  che  (la  nel  Foro  , 
e contro  il  quale  neduno  fa  qualche  obbie- 
zione . 

Quando  un’uomo  ha  annullato  il  bando, 
e pub  partecipare  del  benefizio  della  leg- 
ge, fi  dice  eh’  egli  è reflui  in  curia.  Vedi 
Bando. 

RECURRENS,  nell'Anatomia,  un  ner- 
vo che  nafee  dal  par  vagum , e didribuifce 
varj  rami  alla  laringe,  per  adidere  alla  for- 
mazione e modulazione  della  voce  ; donde 
egli  è ancora  chiamato  il  nervo  vocale.  Ve- 
di Nervo,  Voce,  & c. 

S’appella  recurrens  , ricorrente,  dal  fu» 
rimontare,  o ricorrer' indietro  dal  Torace  al- 
la laringe. 

Vi  fono  realmente  due  ricorrenti,  deliro 
e Anidro  : il  Anidro  nafee  dal  tronco  del 
vagum  ; il  dedro  da  un  plcxut  del  medefi- 
ino,  immediatamente  fotto  la  clavicula . — 
Amendue  corrono  all’  insù  lungo  la  trachea  , 
alla  quale  comunicano  alcuni  ramiceli),  e 
vanno  pofeia  a terminare  ne’  mufcoli  del- 
la laringe. 

Il  lor’ ufìzio  appare  in  parte  da  che  un 
cane  non  pub  abbaiare  , quando  fono  ta- 
gliati. Vedi  Laringe. 

RECUSANT1,  perfone  che  rifiutano  d» 
rteonofeere  il  primato  del  Re  d’Inghilterra. 
Vedi  Supremita  , e Convinto . 

Tali  fono  i Cattolici  Romani,  i quali  fo- 
flengono  che  il  Papa  è fopra  di  lui;  donde 
A chiamano  Papidi  rccu/anti . Vedi  Papa, 
e Re  . 

I Cattolici  Romani  non  fono  caricati  di 
doppie  talTe  , &c. , puramente  come  Catto- 
lici, ma  come  recufanti . 

RECITAZIONE,  Recusato,  pre(To  gl* 
Inglcfi  , un’atto  con  cui  fi  priega  un  Giu- 
dice di  fofpendere  il  giudizio  di  certa  cau- 
fa, a cagione  della  di  lui  parentela  con  una 
delle  parti  ; o di  qualche  nimicizia  capita- 
le , o Amili . 

Per  le  leggi  Francefi  una  parentela  en- 
tro il  quarto  grado,  è [limata  caufa  lega- 
le di  r^cu fazione  ; come  anche  I’ e(fcr’  il  Giu- 
dice patrino,  &c.  d’una  delle  parti . 

REDDANDIS  chartis.  Vedi  l’Articolo 
Chartis  . 

REDDAT . — Prxcipe  quod  reddat  ; uno 
fcritto  di  gran  diverfitk  quanto  alla  forma 
e quanto  all’  ufo;  (fendendoti  egualmente  a 
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ferite!  di  diritto  , che  ad  altri  feriti!  d’ i ti- 
gre (To  e pofle  Alone  . 

Chiamali  alle  volte  ferino  di  diritto  thiu- 
f o , come  quando  egli  forte  dalla  Corte  di 
Cancelleria  chiufa;  alle  volte,  ferino  di  di- 
ritto patente , come  quand’  ei  forte  da  Can- 
celleria patente,  o aperta,  verfo  la  Corte 
di  qualche  Signore,  o lia  lord,  per  alcuno 
de’  di  lui  valTalli  che  foffre  ufurpazione, 
contro  1’  ufurpatore.  Vedi  Scritto. 

REDDENDUM,  in  Legge,  una  claufo- 
la  in  un’ affitto,  &c.  colla  quale  una  ren- 
dita i rifervata  a colui  che  dì  a ferma  . 
Vedi  Rendita,  e Affitto. 

RKDDITARIUM  , un’  antico  termine 
legale,  per  un  libro  di  conti,  catalogo,  o 
ruolo  di  rendite,  in  cui  l’entrate  e fervizj 
d' un  feudo  fono  regiflrati . Vedi  Ruotolo  , 
Rendita  , e Terrier. 

REDDITIO,  una  refa , o redituzione . 
In  Legge  denota  anche  una  confeffion  giu- 
diziale, che  una  cofa  in  qucdionc  appartie- 
ne al  domandante  . 

REDENZIONE,  Redemptìo , in  Leg- 
ge, una  facoltà,  o diritto  di  rientrare  nel 
poffieflo  di  terre  , &c.  che  fono  fiate  ven- 
dute , ed  sdegnate  ; contro  la  rimborfa- 
zione  del  danaro  di  compra  , colle  fpefe 
legali. 

Que’  contratti,  ne’  quali  la  facoltà,  o 
come  alcuni  l'appellano,  l’ equità  di  redenzio- 
ne è rifervata,  non  fono  che  una  forca  di 
contratti  pignorativi . Un  certo  tempo  è li- 
mitato, entro  cui  la  facoltà  di  redenzione 
farà  efercitata  ; e oltre  il  quale  non  fi  potrà 
ella  (fendere . 

REDENZIONI , Redemptions  , negli 
Antichi  Legidi  Inglefì  denota  multe  gravo- 
fe  irapofìc  per  via  di  commutazione  pclla 
teda  o vita  del  delinquente.  Vedi  Riscat- 
to, e Misfricordia  . 

REDHIBI1  IO,,  nella  Legge  Civile  In* 
glefe  , un'  azione  permeila  al  compratore , 
per  annullare  con  efla'la  vendita  d' alcun 
mobile  , ed  obbligare  il  venditore  a pren- 
derla di  nuovo  indietro  , a cagione  che  il 
compratore  la  trova  danneggiata , o che  v' 
era  qualche  inganno  perfonale , &c. 

La  redibizione , o azione  redibitoria,  ha 
luogo  in  vari  cab,  nel  corpo  della  Legge  Ci- 
vile. — Se  fi  vrndelfe  un  cavallo,  che  pa- 
tifee  gli  dranguglioni , eh’  è bolfo,  o rap- 
prefo,  qued’-d  un  cafo  redibitorio  f e il  com- 
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pretore  farebbe  obbligato  di  riprenderlo  nel 
termine  di  nove  giorni. 

REDINTEGRAZIONE,  Redintegra- 
tio,  nella  Legge  Civile,  l’atto  di  rimette- 
re una  perfona  nel  podedo  d’una  cofa,  del- 
la quale  è data  privata  ingiudamente. 

In  Francia  quand'  uno  è fpogliato  della 
fua  proprietà , ei  la  richiama  con  un  rcdin- 
tegrando,  o azione  di  redituzione.  — Il  re- 
dintegrando  dee  eflfer  dimandato  nel  termine 
di  un'anno  e d’un  giorno,  altrimenti  è ef- 
clufo. 

REDINTEGR AZIONE,  nella  Chimi- 
ca, il  rimettere  un  corpo  mido,  o materia  , 
la  cui  forma  è data  didrutta  per  calcinazio- 
ne, corrolìonc,  fublimazione , o Limili,  al- 
la fua  prima  natura,  e codi  turione. 

La  redintegrazione  del  Mercurio  è propria- 
mente chiamata  ravvivi fcazione . Vedi  Rav- 
vivific  are  . — Il  Sr.  Boyle  ha  un  tratta- 
to efpredo  fulla  redintegrazione  del  falnitro; 
in  cui  egli  modra,  che  dopo  averlo  ridotto 
per  fludione  in  nitro  fido , che  è parente 
dretto  del  fai  di  tartaro  in  tutte  le  Tue  pro- 
prietà; lo  potrebbe  fubito  redintegrare  coll’ 
irrigarlo  d’ una  fufficiente  quantità  di  fpiri- 
to  di  nitro;  cioè,  potrebbe  riprodurre  veri 
cridalli  dell’ordinaria  forma  e virtù  del  fal- 
nitro. Vedi  Salnitro. 

E'  una  forte  obiezione  contro  i principi 
o elementi  Chimici,  che  noi  non  podiamo 
redintegrare  il  corpo,  d'onde  fi  fon  prefi, 
col  ritornar’ a mcfchiarli.  Vedi  Principio, 
ed  Elemento. 

Par  che  ciò  provi,  che  il  corpo  non  con- 
fideva  propriamente  in  tali  elementi;  oche 
edi  non  erano  originalmente  contenuti  nel 
medefimo,  ma  piuttodo  prodotti  col  fuoco. 
Vedi  Fuoco',  &c. 

REDIRE  ad  pacem  . Vedi  1'  Articolo 
Pax. 

REDIMIBILI,  redeemables  predo  gl’  In- 
glefi,  fono  terre,  fondi,  &c.  venduti  con 
una  riferva  dell’equità  di  redenzione.  Ve- 
di Redenzione. 

Le  terre  della  Corona  fono  redimitili  per 
fempre;  altre  folameoteper  un  certo  tempo. 

REDINI , della  briglia  , denotano  due 
Arifce  di  pelle  che  s’incontrano  nell' impu- 
gnatura della  briglia  del  cavaliere,  affine  di 
fare  che  il  roorfo  porti , e tenga  il  cavallo 
in  foggezione.  Vedi  Briglia. 

Falje  redini,  è una  lida  di  cuoio,  che  fi 
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fa  pattar  alle  volle  per  l’arco  della  tedierà, 
per  archeggiare  il  collo  del  .cavallo . 

REDUPLICATIVE  proptjìzioni  , fono 
quelle  in  cui  il  loggctto  è replicato,  con 
alcuna  circoltanza  o condizione.  — Cosi, 
gli  uomini , comi  uomini  , fono  rapicncvcli  ; 
t Re,  come  Re,  non  fono  /oggetti  che  a Dio. 

REDUPLICAZIONE,  "nella  Retorica, 
una  figura  , per  meno  della  quale  un  ver- 
fo  comincia  colia  (leda  parola  , con  cui  fi- 
nifee  il  precedente.  Vedi  Anadiplost. 

Reduplicazione,  in  Logica,  è una  Tor- 
ta di  condizione  efprefla  in  una  propofizio- 
ne;  che  indica  od  alligna  il  modo,  in  cui 
il  predicato  ì attribuito  al  foggetto.  Vedi 
Replica  . 

L' ordinarie  parole  reduplicanti  fono,  ijua- 
tenui , inquanto,  podo  che,  dante  che, 
&c.  Donde  le  propofizioni  reduplicative . 

REDUX,  nella  Chimica . Vedi  l’Arti- 
colo Ridotto-. 

REFERENDARIO,  Rrferendariut r ne- 
gli antichi  coltumi  ; urr  Officiale,  che  re- 
cava le  petizioni  del  popolo  al  Rcp  e infor- 
mava i Giudici  de’ comandi  del  medefimo. 
Un'Ufiziaie  di  quella  fona,  come  Spelman 
olTerva , fi  avea  in  Inghilterra,  nel  tempo 
de’Sadbni.  — Una  fimile  carica  venne  ap- 
pretta efercitata  da  altri-,  chiamati  il lajlridi 
tichiefìe . Vedi  Richiesta.  t 

REFETTORIO,  refefiorium  , una  Sala 
fpaziofa  ne’  Conventi , od  altre  Comunita- 
ri! , nella  quale  i Frati  , le  Monache , &c. 
prendono  le  lor  refezioni,  o cibi  in  co- 
mune . 

Il  Refettorio  de’ Benedettini  di  S.  Giorgio 
a Venezia,  difegnato  da  Palladio,  i uno 
de’ pii»  belli  del  mondo.  Davilcr. 

REFEZIONE,  refeèlio,  tra  Frati  ed  Ec- 
clcdadici,  un  pado  o cibo  parco,  appunto 
diffidente  pel  mantenimento  della  vita . Vedi 
Pasto,  e Pietanza. 

Refezione,  è anche  d’ufo  negli  anti- 
chi autori  per  lignificare  il  dovere,  o fer- 
vizio,  che  tocca  ad  una  perfona  di  prove- 
dere cibi  per  gli  Ecclefiaftid  , o anche  pc’ 
Principi.  Vedi  Procura. 

R EFLFSSIBILITA’  dei  rarg } di  luce , è 
quella  proprietà’,  con  cui  lono  difpodi  ad 
edere  riflejft.  Vedi  Rffeessione. 

Ovvero,  è la  lor  difpofizionc ad  efTer vol- 
ta ti  indietro  nello  (ledo  medium,  da  un’al- 
tro medium  fuila  fupcificic  del  quale  elfi  ca- 
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dono.  — Quindi  quc’raggj  fi  dicono  edere 
più  o meno  rifiejjibilt , che  vengono  ritorna- 
ti indietro  più,  o meno  agevolmente  folto 
la  deda  incidenza.  Vedi  Raggio. 

Così , fe  la  luce  pada  fuori  di  un  vetro 
nell’aria,  e coll’ edere  inclinata  più  e piti 
alla  comune  fuperficie  de)  vetro  c dell’aria  r 
comincia  finalmente  ad  edere  totalmente  ri- 
fletta da  quella  fuperficie  ; quelle  forte  di 
raggi,  che  in  fimiii  incidenze  fono  rifilili 
in  maggior  copia  ; o i raggi,  che  per  cd'er 
inclinati  cominciano  colla  maggior  preftcz- 
za  ad  eder  totalmente  rifletti,  fono  i più 
teflcjflbili . 

Che  i raggi  di  luce  fono  di  colori  diffe- 
renti dotati  di  differenti  gradi  di  reflrlfibilitù  , 
fu  prima  fcopcrto  dal  S‘.  Tfacco  Newton  , 
ed  è dimollrato  col  Tegnente  fperimcnto  . 
— Applicandoli  un  prifma  DFE,  ( Tav . 
Ottica  fig.  55.  ) i cui  angoli  fieno  ciafcuno- 
450,  all’apertura  C d’ una  camera  ofeura- 
ta , in  tai  maniera  che  la  luce  fia  rificlfa 
dalla  bafe  in  G r i raggi  violetti  fi  vedono 
prima  rifledi  in  HG;  continuando  gli  altri 
raggi  femnre  ritratti  in  I K . — • Dopo  i vio- 
letti, i turchini  fono  tutti  rifratti , pofeia 
i verdi,  &c.  Vedi  Prisma. 

Quindi  appare,  chei  raggi'differentetnen- 
te  coloriti  , differifeono  in  grado  di  rcflejfi~ 
biìitct.  Vedi  Colore. 

Appare  da  altri  fpcrimenti , che  que’ rag- 
gi, che  fono  più  TcfU/fibili , fono  anche  i 
più  rijranribih . Vedi  Rifrangietlita' . 

• REFLÈSSIONE  , nella  Meccanica  , il 
ritorno,  o molo  regredivo  d’un  movibile  >• 
caufato  dalia  rcfillenza  d’ Un  corpo,  che  lo 
impediva  nel  profeguimento  della  fua  prima 
direzione.  Vedi  Moto,  Resistenza,  &c. 

Si  difputa,  fe  vi  fia  qualche  momentanea 
quiete,  od  intervallo  Tra  l’incidenza,  c la 
rcfiel/toncì  Per  l'affermativa  danno  i Peri- 
patetici, c quei  che  pcnlano,  che  il  moto 
rificlfa  fia  diverto  dal  moto  incidente  dello 
dello  corpo,  — li  moto  d’incidenza,  fecon- 
do quelli  Autori,  è interamente  perduto, 
e dttlrutto  dalla  refiflenza  dclt’odacolo  con- 
trappoftogli  ; e il  movibile  è così  refo  atto- 
lutamenre  quiefeente  nel  punro  di  contatto  ; 
fin  che  un  nuovo  moto  di  reflcjfionc  ci  vieti 
prodotto,  da  una  contraria  cauta. 

I Cartefiani  atferifeono  la  negativa  ; ne- 
gando alfolutamcntc  ogni  Torta  di  quiete  tra 
l’incidenza  e la  refejfune:  allegando,  che 
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fc  il  moto  folle  una  volta  dirtrutto,  benché 
per  un  iol  momento,  non  vi  fartbbe  alcu- 
na cola  per  nuovamente  eccitarlo;  ma  il 
corpo  perfiiferebbe  in  quel  nuovo  flato,  tan- 
to quanto  s’egli  fede  flato  tn  quitte  tnill’ 
anni.  Vedi  Quiete,  e Legge  di  Na- 
tura . 

Appunto  Rohault,  e altri,  dtfinifcono  la 
refieflione  non  eflcr  altro  che  un  cambia- 
mento di  dt  terminazione  ; od  una  continua- 
zione del  primo  moto  in  una  nuova  dire- 
zione. Vedi  Determinazione,  &c. 

Come,  dicono  erti,  un  pendolo,  quand’ 
è giunto  alla  fua  miggior  portata,  non  s’ 
arreda;  così  un  corpo  duro,  battendo  con- 
tr’ un’ altro  pur  duro,  non  fi  ferma  , ma  pro- 
(iegue  il  fuo  moto  pel  verlo  contrario,  fe- 
condo la  riabilita  legge  di  natura  ; e cib 
dall'  immediata  influenza  od  impulfo  della 
caufa  che  prima  lo  mode.  • — Ma  queda dot- 
trina è ora  generalmente  abbandonata. 

La  rtfleffmne  è concepita  dai  pii  recenti, 
e migliori  Autori,  come  un  moto  partico- 
lare a’ corpi  eiadici , in  virtù  de!  quale,  do- 
po aver  battuto  eontr’  altri,  eh' clii  non  pof- 
fono  rimovere,  cedono,  o danno  addietro, 
fella  lor  potenza  e’allica.  Vedi  Elastico 
corpo  . 

Su  quello  principio  vien’ aderito,  che  vi 
può  edere,  ed  è un  periodo  di  quiete  tra 
l’incidenza,  e la  rtf.rjfionc  ; poiché  il  moto 
rifltffo  non  è una  continuazione  dell’altro  , 
ma  un  nuovo  m ito,  clic  nafee  da  una  nuo- 
va caufa  o principio,  cioè,  dalla  potenza 
d’ elallicitì.  Vedi  Elasticità'. 

Egli  è una  delle  gran  leggi  della  reflefllo- 
ne , che  l’angolo,  che  un  corpo  ridefTo  fa 
col  piano  di  un’ orticolo  riflettente , è eguale 
a quello,  nel  quale  odo  ha  urtato  con  quell* 
ollacolo.  Vedi  Angolo,  c Incidenza. 

— Pelle  varie  leggi  elei  moto  effervate  nelle 
reflejfioni  de  corpi , Vedi  1’ Articolo  Percus- 
sione. 

Riflessione  dei  raggj  di  luce , nell’  Ot- 
tica, è un  moto  dei  raggi,  col  quale,  dopo 
d’aver  percodfo  nelie  parti  folide  de’ corpi, 
o piutt. dìo  dopo  d’tdervifi  ben’avvicinati , 
fe  ne  ritirano,  o ne  fonorifpinti . VcdiRe- 
FLESSIBl  LIT A*  . 

La  rcflejjione  dei  raggi  di  luce  dalle  fuper- 
fìcie  de’ corpi,  è il  mezzo  con  cui  i corpi 
diventano  vifibili . Vedi  Visione.  E ladi- 
fpofizion  de’ corpi  a riflettere  queda  oqucl- 
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la  fona  di  raggi  nella  maggior  copia,  i la 
carni  dii  <01  edere  eli  quello,  o di  quel 
colore.  Vedi  Colore. 

t La  rcjljjion  deila  iuce  dalle  fuptrficie  de- 
gli fpecelij,  fa  il  l'oggetto  della  Catottrica. 
Vedi  Catottrica. 

La  rejlej.on  deiia  luce,  come  lo  dimoflra 
il  Sr.  luteo  Newton , non  è effettuata  dal 
batter  del  raggio  tulle  mire  parti  dei  corpi; 
ma  da  una  certa  potenza  del  corpo  egual- 
mente d. fluir  per  tutta  la  fua  fuperficic, 
col  mezzo  della  quale  egli  opera  fui  raggio, 
attraendoio  o rilpigaendolo  lenza  alcun  con- 
tatio  immediato.  Vedi  R aggio . 

Egli  muiira,  clic  quella  potenza  è Iaflef- 
fa , per  mezzo  di  cui,  in  altre  circoflan- 
ze , 1 raggi  fono  ritratti;  e per  cui  mezzo 
fono  alla  prima  buttati  dal  corpo  iucido. 
Vedi  Luce. 

Gli  argomenti,  ch’ei  produce  per  pro- 
var quello,  fono  i feguenti.  > 

l°-  Perchè  le  fuperficic  di  vetri  luflrati, 
che  all’ occhio  appaiono  iifee,  fono  nulla- 
duneno  in  reait’a  aliai  ruvide,  ed  ineguali; 
(altro  non  cflendo  la  luilratura , che  il  grat- 
tarne, ralparne,  elevarne  via  i gonfiamene 
ti  più  grofl'olani , col  mezzo  di  rena  , ve- 
tro, polvere  di  tlagno  calcinato,  o gcflbdi 
Tripoli.)  Se  perciò  i raggi  di  luce  follerò 
rifletii  dall' urtare  colle  parti  folide  del  ve- 
tro, Je  refi -filoni  non  farebbono  mai  così 
accurate,  come  qui  le  troviamo;  anzi  i rag- 
gi verrebbero  fparpigliati  egualmente  da! 
vetro  più  polito,  che  dal  più  ruvido.  Re- 
tta per  tanto  un  problema , in  che  modo  il 
vetro  lifciato  da  fortanze  pizzicanti  porta  ri- 
flettere la  luce  si  regolarmente  com’egli  fa, 
il  qua!  problema  pub  a gran  pena  altrimen- 
ce  Iciorfi,  che  col  dire,  che  la  reft-.ffione  d’ 
un  raggio  è effettuata,  non  da  unlolopun- 
to  del  corpo  riflettente , ma  da  qualche  po- 
tenza del  corpo  intero  egualmente  diffufa 
fopra  tutta  la  di  lui  fuperficic,  e per  mez- 
zo della  quale  egli  opera  fopra  un  raggio 
fenza  contatto  immediato:  perchè,  che  le 
parti,  de’ corpi  operino  fulla  luce  da  lonta- 
no, egli  è giù  dimoltraro  folto  l’Articolo 
Inflessione. 

z°.  Se  1 colori  feparati  da  un  prifma  , col- 
locato all’entrata  che  fa  un  raggio  di  luce 
in  una  camera  ofeurata,  vengono  fuecefli- 
vatnente  gì  itati  fopra  un  fecondo  prifma 
collocato  ad  una  maggior  dillanza  dal  pri- 
mo , 
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mo,  in  tal  manieri  che  tutti  cadano  egual- 
mente, o con  eguale  obliquiti  (opra  di  el- 
fo;- il  fecondo  prifma  pub  effere  così  incli- 
nato ai  raggi  incidenti,  che  quegli,  i qua- 
li lono  d’  un  color  turchino,  faranno  tutti 
rifiefji  dal  medefimo;  e pure  quelli  di  co- 
lor rofTo  verranno  in  buona  copia  traftnef- 
fi.  — Ora,  fé  la  refleffione  folle  caufata dal- 
le parti  dell’aria  o vetro,  noi  domanderef- 
fìmo,  per  qual  cagione,  nella  (Iella  obli- 
quiti d’  incidenza,  i turchini  abbiano  a 
percuotere  interamente  io  quelle  parti  (ino 
a venirne  tutti  rejlejjft,  e nientemeno  irof- 
fi  abbiano  a trovare  pari  abballanza  per  ve- 
nirne in  gran  mifura  trafmeffW 

3°.  Quando  due  vetri  toccano  l’ un  l’ al- 
tro, non  v’è  fenGbilere/?f//ìorre,  e pure  non 
veggiamo  alcuna  ragione,  per  cui  i raggi 
non  debbano  urtar  colle  parti  del  vetro, 
tanto  quand’  è contiguo  ad  altro  vetro,  quan- 
to quand'è  contiguo  all’aria. 

49.  Quando  la  cima  d’ una  bolla  d’ac- 
qua, pel  continuo  abballare  ed  efalar  dell’ 
acqua,  diviene  affai  lottile,  v'è  una  sì 
piccola  , c quali  inlenfibile  quantità  di  lu- 
ce rijltjì'a  dalla  racdefima,  ch’ella  appare 
intenlamente  nera;  laddove  tutt’ all’intorno 
di  quella  zacchera  nera,  ove  l’acqua  è più 
denfa,  la  rejleffiont  è talmente  forte,  che 
ne  fa  parer  l’acqua  affai  bianca.  — Nè  G 
è folamente  nella  minor  dentila  di  piatire 
fonili  o bolle,  che  non  v’è  una  wanifella 
refUJfione , ma  in  molte  altre  denfitk,  gra- 
dualmente maggiori  c maggiori.  Perchè,  in 
un’offervazione  del  nollro  Autore,  i raggi 
dello  Iteffo  colore  venivano  a vicenda  traf- 
mtffi  in  una  dentiti,  e riflcji  in  un’  altra 
dentiti  per  un  numero  indeterminato  di 
fucceffioni  : e pure  nella  (upcrficie  del  corpo 
affottigiiato , ove  ella  è d' una  dentici,  vi 
fono  tante  altre  parti  pe’  raggi  da  urtarci 
contro,  quante  ve  n’ha  ov’ella  è di  qual- 
che altra  fpeffezza. 

5°.  Se  i raggi  rofft,  e turchini , "reparati 
da  un  prifma,  cadono  fuccellivamcnte  fu  una 
piailra  fattile  di  qualche  materia  tralparente, 
la  cui  dentiti  s’aecrefcein  proporzione  con- 
tinova , (qual' è una  ladra  d’aria  tra  due 
vetri,  l’uno  piano,  e l’altro  un  poco  con- 
vello) la  della  ladra  rifletterà  nella  itclfa  par- 
te tutt*  i raggi  d’ un  colore , e trafmetteri 
tutti  quelli  dell’altro;  ma  in  parti  differen- 
ti , rifletterà  i raggi  d’ uno  c lo  deffo  colo- 
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fe,  in  una  dentiti,  e gli  trafmetteri,  in 
un’altra;  e così  alternatamente,  e in  in- 
finito. — Ora  non  pub  mai  immaginarli, 
che  in  un  luogo  i raggi,  > quali  perderti- 
pio  efibifeono  un  color  turchino,  abbiano 
la  forte  di  uitare  colle  parti  folide , e que- 
gli che  ne  efibifeono  un  rollo,  abbian  quel- 
la di  colpire  nelle  parti  vote  del  corpo  ; e 
che  all’  incontro  , in  un’altro  luogo,  dove 
il  corpo  è,  od  un  poco  più  denfo,  od  un 
poco  più  lottile,  abbia  il  turchino  ad  in- 
contrare i pori,  e il  rodo  le  parti  folide  . 

6<>.  Nel  paffaggio,  che  fa  la  luce  fuor 
dal  vetro  nell’aria,  v’è  una  refleffione  sì  for- 
te , come  nel  fuo  paffaggio  fuor  dell’  aria 
nel  vetro,  o piuttodo  un  poco  più  force, 
e per  molti  gradi  più  forte,  che  nel  filo 
paffaggio  fuor  dal  vetro  nell’acqua. 

Ora  egli  par’ improbabile , che  l'aria  ab- 
bia parti  più  riflettenti  che  l’acqua,  o’I 
vetro:  ma  fc  cibaveffe  afupporfi,  pure  non 
gioverà  nulla;  perchè  la  rejleffione  è tanto 
forte  o più  forte,  quando  l’aria  è cavata 
dal  vetro  colla  macchina  pneumatica  , quan- 
to allorch’ella  gli  è contigua.  — Se  alcu- 
no qui  opponeffe , full’  ipotefì  di  Cartello, 
che  quantunque  l'aria  ne  fi  a cavata,  vi  ri- 
mane una  materia  fina  per  fupplirne  il  di 
lei  luogo,  la  qual'cffcndo  d'una  Torta  più 
denfa,  è più  atta  alla  rcjlcffionc  della  luce, 
che  ogni  altro  corpo  : oltrecchè  abbiamo  al- 
trove dimodrato,  chetai  fina  materia  è fit- 
tizia; e che,  fuppolla  la  di  lciefidenza, 
e la  di  lei  potenza  rijlettente , neffuna  luce 
potrebbe  mai  efferfi  propagata,  ma  ogni  una 
farebbefi  dovuta  riflettere  indietro  al  corpo 
lucido,  Tubilo  dopo  che  ne  venne  prima  but- 
tata; il  fcgucntc  (perimento  prova  ad  evi- 
denza la  falliti  deli' obbiezione. 

7°.  Se  la  luce  nel  fuo  paffaggio  fuor  del 
vetro  nell’aria  percuote  più  obbliquamente , 
che  ad  un’  angolo  di  40,  o 41  gradi,  ella 
viene  interamente  rifleffa , fe  meno  obbii- 
quamente  ella  è in  gran  mifura  tnfmeffa. 
— Ora  non  è da  immaginarli,  che  la  luce 
ad  un  grado  d’obbliquiti  abbia  ad  incontra- 
re pori  abballanza  nell’aria  per  trafmcttcrne 
la  parte  maggiore,  e ad  un’altro  grado  ab- 
bia ad  incontrare  null’altro  che  parti  per 
rifletterla  interamente;  fpczialmente  conli- 
derando , che  nel  di  lei  paffaggio  fuor  dell' 
aria  nel  vetro,  qualunque  fiali  l’obbliquità 
della  di  lei  incidenza,  ella  trova  pori  abba- 
ti an- 
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fama  nel  vetro  pt:r  trafmettere  una  gran 
parte  di  ella.  — Se  alcuni  fuppongono,  eh’ 
ella.non  ila  rifleffa  dall'aria,  ma  dalle  par- 
ti più  fupcrfkiali  del  vetro,  v’è  fempre  la 
{Iella  difficoltà  : oltre  di  che,  tal  fuppofizio- 
ne  è inintelligibile,  e comparirà  anche  fal- 
la con  applicare  dell’acqua  dietro  ad  alcuna 
parte  del  vetro  io  vece  d'aria:  perchè  così, 
in  una  conveniente  obliquità  de’ raggi,  iup- 
pongali  di  45  o 4 6 gradi,  nella  quale  ven- 
gono tutti  riflefifi  ove  1’  aria  è contigua  al 
vetro,  faranno  eflì  in  gran  milura  trafraeifi 
dove  l’acqua  è contigua  al  medefìmo:  il  che 
prova  , che  la  lor  rrjltjjìone  o trafmilTione 
dipende  dalla  colìituzione  dell’  aria  e dell’ 
acqua  dietro  al  vetro,  c non  dal  batter  de' 
raggi  contro  le  parti  del  vetro;  non  venen- 
do riflcjjì  i raggi,  fin  tanto  che  non  abbian 
toccato  f ultima  parte  della  fuperficie , ed 
abbian  cominciato  a forttre.  Perchè  fe  nel 
fortire  cadono  fopra  la  fuperficic  d’olio,  o 
d’acqua,  elfi  procedono  ; ettendo  l’attrazio- 
ne del  vetro  bilanciata  da  un’  egual  forza 
pel  verfo  contrario,  e prevenuta  dall’  aver 
il  fuo  effetto  dall’ atrrazion  del  liquore  che 
gli  è contiguo:  ma  fc  i raggi  nel  pattar  fuo- 
ri da  quell’  ultima  fuperficic  cadono  in  un 
vacuo , che  non  ha  attrazione , o nell’  aria 
che  ne  ha  poca ,•  e non  (ufficiente  a contrappe- 
lare I’ effetto  del  vetro  ; in  quello  cafo  l’attra- 
zione del  vetro  gli  tira  indietro , egli  riflette. 

Ciò  parrà  vieppiù  evidente,  col  mettere 
due  ,p rifmi  di  vetro,  o i vetri  d’obbicttodi 
due  talclcopj , l’ uno  piana  e ('altro  un  po- 
co convello  , ì'uq  fopra  l’altro,  così  che 
non  (i  tocchino,  nè  fumo  perù  troppo  lon- 
tano in  difparte.  Perchè  quella  luce,  che 
cade  falla  Aiperfioie  diretaiu  del  primo  ve- 
tro, quando  i vetri  non  fono  fopra  —■  0 * „--0"y 
parte  d’  un  pollice  in  dii  parte  , larà  trai- 
mela atrraverfo  alla  fuperficic , - e all’  aria  • 
vacuo  tra  i vetri , e patterà  nel  fecondo  ve- 
tro : ma  fe  il  fecondò  verro  fi  leva  via , al- 
lora la  luce  pattando  fuor  dalla  feconda  fu- 
perfiue  del  primo  vetro,  nell’aria,  o va- 
I cuo , non  procederà,  ma  ritornerà  nel  pri- 
mo vetrone  farà  rifiejfa .. 

Doouc  ne  fiegue  , che  i raggi  fon  tratti 
di  nuovo  indietro  da  qualche  forza  nel  pri- 
mo vetro  ; akro  non  cttendovi  che  polla  cau- 
fare  il  lor  ritorno  . — E quindi  anche  ne 
viene,  che  la  refleffione  non  è effettuata  col 
| mezzo  di  qualche  materia  fina,  contigua al- 
1 Tome  VII , 
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la  fupetficie  dìrctana  , fecondo  i principi  di 
Cartefio  ; poiché  quella  materia  dovrebbe  ri- 
flettergli , quando  i vetri  erano  da  predo  con- 
tigui, così  bene  come  quando  il  fecondo  ve- 
tro è interamente  rimotto . 

Finalmente , fe  fi  domanda  in  che  modo 
alcuni  raggi  vengono  ad  etter  riflejfi,  c altri 
trafmcfti  : e per  qual  caufa  non  fono  tutti 
egualmente  riflcffi  ; fupponendofi  la  rrfleffione , 
dovuta  all’azione  di  tutta  la  fiperfide ì Lo 
fletto  grand’ Autore  dimolìra  , che  sì  ne’ rag- 
gi di  luce,  sì  ne’  corpi  Aedi,  vi  fono  certe 
vibrazioni  , ( o qualche  limile  proprietà  ) 
impreffe  ne’  raggi,  per  l’azione,  o del  cor- 
po luminofò  che  gli  getta,  o de*~corpi  che 
gli  riflettono  ; col  mezzo  delle  quali  fiiccede, 
cheque’  raggi  in  quella  parte  della  lor  vi- 
brazione , che  colpirà  col  moto  delle  parti 
del  corpo,  entrano  nel  corpo,  e fono  rifrit- 
ti e trafmetti;  ma  quelli  in  una  parte  con- 
traria della  lor  vibrazione,  fono  rifte/fi.  Ve- 
di Vibrazione,  t Medium.  Vedi  anche 
Rifrazione,  e Transmissione. 

S’aggiunga,  che  ogni  raggio  di  luce,  nel 
fue  paffaggio  per  Una  fuperficie  rifrangente , 
e inetto  in  una  certa  colìituzione  t>  flato  tran- 
fitorio,  che  nel  progretto  del  raggio  ritorna 
ad  eguali  intervalli , e difpone  il  raggio,  ad 
ogni  ritorno,  ad  elfere  facilmente  trafmef- 
fo  attraverso  alla  vicina  rifrangente  fuperfi- 
cie; e tra  ciafeun  ritorno,  .ad  edere  facil- 
mente nflejjo  dalla  medefima. 

Quelle  difpoGzioni  alternative,  che  il  Sr. 
Ifacco  Newton  chiama  acecffi  di  facile  refe- 
filone,  e di  facile  tranfmi (filone , le  fpiega  egli 
col  Apporre,  che  1 raggi  di  luce,  nell’  ur- 
tare co’  corpi  , vi  eccitino  vibrazioni , le 
quali  venendo  per  avventura  a moverli  più 
ratto  che  i raggi,  quand’  un  raggio  è in  quel- 
la parte  della  vibrazione  , che  colpirà  col 
fuo  moto,  egli  patta  amaverfo  ; ma  quando 
è nella  contraria  parte  della  vibrazione,  ci 
vicn  di  nuovo  ributtato  indietro:  donde  av- 
viene , che  ciafcun  raggio  è fuccellivamente 
difpottoad  ettcre  facilmente  rifleffo , o facil- 
mente tralmello,  per  mezzo  d’ogni  vibra- 
zione che  lo  (oprapprcndc.  Vfdi-TgANS- 
missione. 

Reflessione,  nella  Catottrica,  è il  ri- 
torno. d’uo  raggio  di  luce  dalla  fuperficie 
ltlllrata  d’uno  Ipccchio,  o firn  ili,  indi  cac- 
ciato da  qualche  potenza  che  vi  rifiede  . Ve- 
di Specchio,  c Catottrica. 

O II  rag- 
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, Il  raggio  così  ritornato  fi  chiama  un  rai>- 
rio  rejleffo , o raggio  Ai  refleffione  ; c ’l  pun- 
to delio  fpccchio,  donde  il  ritorno  comin- 
cia! il  punto  Ai  riflettono . 

Così , il  raggio  A B ( T av.  Ottica  , fig.  2(5.) 
procedente  dal  radiante  A , e urtante  col 
punto  delio  fpccchio  B;  venendo  indi  ritor- 
nato a C;  BC  rapprefenta  il  raggio  rifleffo, 
e B il  punto  Ai  riflettono  : in  rifpetto  di  che  , 
A B rapprefenta  il  raggio  incidente , o raggio 
A'  incidenza,  eB  il  punto  d' incidenza  . Vedi 
Punto s e Raggio. 

Di  nuovo  , una  linea  CG  tirata  da  un 
punto  come  C del  raggio  rifleffo  BC,  per- 
pendicolare allo  fpccchio,  fi  chiama  il  ea- 
t /ictus  di  rifloffione  , o cathetui  dell’  occhio: 
come  una  linea  AF,  tirata  dal  radiante  per- 
pendicolare allo  fpccchio,  fi  chiama  il  ca- 
duteli <Ì  incidenza . Vedi  Cathetus . 

De’  due  angoli , che  il  raggio  -rifleffo  B C 
fa  collo  fpccchio,  il  più  piccolo,  CBE,  fi 
chiama  i angolo  de  refleffione:  ficcome,  dei 
due  angoli  che  fa  il  raggio  incidente  collo 
fpecchio  , il  pii»  piccolo  A B D fi  chiama 
l'angolo  d'incidenza.  Vedi  Angolo. 

Se  lo  fpecchio  è concavo,  o convello,  i 
più  piccoli  angoli,  che  il  raggio  facon  una 
tangente  al  punto  di  refleffione  e d’ inciden- 
za , fono  gli  angoli  di  rejlefftont,  e d’ inci- 
denza . 

L’angolo  CBH,  che  il  raggio  rifleffo  fa 
con  una  perpendicolare  al  punto  di  refleffi» 
ne,  fi  chiama.  l'inclinazione  de'  raggj  rijleffi  ; 
iiccome  l'angolo  ABH  fi  chiama  inclina* 
zione  del  raggio  incidente.  Vedi  Inclina- 
zione • 

Leggi  generali  della  ReflessiONE  —I.  Se 
un  raggio  di  luce  è rifleffo  da  uno  fpecchio  di 
qualfilta  forma  ; i angolo  ef  incidenza  h fem- 
pre  eguale-  all'  angolo,  di  refleffione , — Que- 
lla legge  ha  luogo  nelle  pcrcuffioni  d' ogni 
forta  di  corpi  , e per  confegoenza  dee  pur 
valere  in  quelle  della  luce.  Vedr  Leggi  di 
Percussione,  Vedi  anche  Angolo . Po- 
trcbb’ella  pertanto  alfumcrfi  qui  come  un’ 
affioma:  ma  ella  £ di  tal’  importanza,  e la 
di  lei  dimoflrazionc  al  bella,  che  non  pollia- 
mo ometterla . . — Supponete  dunque,  che 
D C C fig-  J4-  > fia  un  raggio  incidente , pro- 
pagato dal  radiante  D:  qui,  benché  il  mo- 
to del  raggio  fia  femplice,  pure  la  di  lui  de- 
terminazione nella  linea  DC  effondo  obli- 
qua rifpctta  all’ edicola,  è realmente  com- 
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polla  di  due  dctermmazipni  ; l'una  lun-o 
DE,  l’altra  lungo  DG.  Vedi  Composi o 
Moto. 

La  forza  lungo  D C , e perciò  eguale  alle 
due  forze  lungo  DG,  e JDH.  Ma  l’ orti- 
colo G F fidamente  s’oppone  ad  una  delle 
determinazioni,  cioè  quella  lungo  DG, 
(perchè  non  può  opporli  ad  una  determina- 
zione paralella  a fe  defTo,eome  DE;)  per- 
ciò  fidamente  la  forza  lungo  D G fi  perde- 
rà coll’  urto;  rimanendo  intera  quella  luo- 
go DH  o GC.  — Ma  un  corpo  perfetta- 
mente elaflico , (tal  quale  fuppomamo  tfn 
raggio  di  luce)  ricupererà  per  mezzo  del!» 
fua  elallicità , la  forza  che  ha  perduto  per 
l’urto.  Vedi  Elasticità', 

Il  raggio  per  tanto  ricupererà  la  forza 
DG  o CH.  Così,  ritenendo  ambe  le  fue 
forze,  e inficine  la  fua  prima  determinazio- 
ne HC  e CF,  dopo  la  pcrcurtione  , farà 
fpinto  lungo  C F e C H , dalle  rteffo  forze 
come  prima  lungo  DH  e DG.  Pel  fuo  mo- 
to comporto,  perciò,  egli  deferiverà  la  li- 
nea retta  CE,  e quella  nello  ficflò  tempo 
che  DC;  eHEeDH  faranno  eguali,  co- 
me rifondo  deferitte  per  la  flelfa  forza. 
-Ora,  i due  triangoli  DCH  e CHE  fono 
eguali , e per  confeguenza  i loro  angoli  fi- 
milari eguali. Poiché  dunque,H  C A =r  H C F ; 
D C A l'  angolo  i'  incidenza , è eguale  a E C F 
J’ angolo  di  refleffione . Q.  E-  D. 

Quella  legge  è confermata  nella  luce  da 
un  facile  fperimento.  Perchè  cadendo  un 
raggip  del  Sole  fopra  uno  fpecchio,  m una 
camera  ofeura  , atiravcrfo  ad  un  picelo! 
buco;  avrete  il  piacere  di  vederlo  rimbalza- 
re a tal  fegno  che  farà  l’angolo  di  refleffio- 
ne eguale  a quello  d’incidenza.  Vedi  Ca- 
mera Oscura. 

Lo  Hello  fi  può  moftrare  in  varj  altri  mo- 
di: così,  e.  gr.  collocando  un  femicircolo 
P'  / G ( Tav.  Ottica.  Fig.  2 6.)  follo  fpec- 
chio' D E , il  di  lui  centro  fopra  B , e if  di 
lui  lembo  perpendicolare  allo  fpecchio;  cd 
affumendo  archi  eguali,  Fa  e Gè,- collo- 
cate un’  abbietto  in  A , e l’occhio  in  C: 
allora  .l’obbietto  farà  veduto  col  mezzo  d’ 
un  raggio  rifleffo  dai  punto  B.  E (c  B è 
coperto,  l’obbieito  celierà  d’rifor  veduto,  t 

Quindi,  i°.  Se  un  raggio  di  luce , come 
FIB,  cade  perpendicolarmente  folla  fuperfì- 
cie  dello  fpecchio  DB,  farà  rifleffo  indie- 
tro fopra  fe  fleflo. 

2».  Dal- 
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2°.  Dallo  (ledo  punto  d'uno  fpecchio  , 
molti  raggi  oon  poffono  cffcr  riflefft  allo  llcf- 
fo  punto  ; perchè  irf  quel  Cafo  tutt’  i varj 
angoli  di  refleffune  farebbero  eguali  allo  ftef- 
fo  angolo  d’incidenza;  il  che  è affurdo. 

?°.  Un  raggio  come  A B non  pub  cffcr 
tifiejfo  a due  o più  punti;  perchè  in  quel  ca- 
fo tute’  i fuoi  angoli  di  rejlejfune  farebbero 
eguali  allo  lleflo  angolo  d’ incidenza  ; il  che 
è allurdo  come  prima.  Vedi  Radiante. 

II.  Ciafcun  punta  d'uno  /pecchia  riflette  « 
fogg)  che  cadono  lopra  di  effo,  da  ciaf  cuna 
parte  di  uri  obbietta . — Quindi,  poiché  pa- 
recchi raggi  vegnenti  da  varie  parti  di  un’ 
obbietto  radiante,  non  podono  e(Ter  riflefji 
dallo  (ledo  punto'  d’uno  fpecchio  allo  dello 
punto;  i raggi  che  derivano  da  differenti 
punti  dell’ obbietto  , fono  feparati  dopo  la 
refleffune:  e quindi  ciafcun  raggio  mollra 
il  punto  dond’  egli  è proceduto  . Vedi  Vi- 
sione, 

Appunto  su  quello  principio , i raggi  ri- 
fleffi  da  fpecchj,  efìbifeono  le  apparenze  de- 
gli oggetti  collocati  davanti  edi.  Vedi  Spec- 
chio. 

E quindi  comprendiamo  agevolmente',  per 
ehe  caufa  i corpi  ruvidi  non  efìbifeono  im- 
magini ; dante  che  ridettano  la  luce  in  mo- 
llo tale  di  confondere  i raggi,  che  procedo- 
no da  differenti  punti , col  mezzo  delle  lor’ 
eminenze  e cavitadi  , e dei  lor’  alterna- 
tivi afcendimcnti  , e cadenze  . — Se  non 
fod'e  per  quello , tutt’  i corpi  duri  farebbero 
fpecchj . 

III.  Se  f occhio  C , e ’/  punto  radiante  fi 
mutano  luogo  y il  punto  continuerà  a radiare 
full'  occhio , nello  Jleffo  corfo  o fentiere  come 
prima  . 

Perché  fe  l'oggetto  é rimoffo  da  A a C, 
egli  radierà  fempre  fopra  il  fuo  primo  pun- 
ro  di  refleffune  B ; ma  non  vi  pub  edere  che 
una  fola  linea  retta  tirata  tra  i due  punti 
G e D ; e i raggi  fono  linee  rette ..  Percib 
quello r ch’era  prima  il  raggiodi  refleffune ,• 
Utb  ora  il  raggio  d’ incidenza  ; c poiché  fa- 
ri rifleffo  fotto  lo  dedb  angolo  che  quello' 
fetta  cui  egli  cadde,  quello  eh'  era  prima 
>1  raggio  d’ incidenza , fari  ora- ti  raggio  di 
■rcflcffune.  Coftcchè  l’oggetto  rimoffo  >C, 
radieri  full’ occhio  collocato  in  A , col  mez- 
zo delle  linee  rette  C B e B A . Q.  E.  D. 

Quindi , un’  oggetto  è veduto  col  mezzo 
iti  raggio  rifleffo  AB,  coll’ occhio  colloca.* 
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to  in  A,  lo  deffo,  come  fe  l'occhio  fbde 
in  AC,  e l’oggetto  in  A. 

La  variti  di  quedo  Teorema  è si  facil- 
mente confermata  dallo  fperimento , che  al- 
cuni, con  Euclide,  lo  adumono  per  prin- 
cipio ; e da  edo  ne  dimodrano  la  gran  leg- 
ge della  rcflcffune.  — Così;  fupponete  l’ an- 
golo d’ incidenza  un  poco  più  grande  dell’an- 
golo di  rcflcffune  y allora  l’angolo  A B F fa- 
ri più  grande  di  quello  CBE.  Per  il  che, 
cambiando  i luoghi  dell’occhio,  e dell'  og- 
getto, l’angoloCBE  diverri  l’angolo  d’in- 
cidenza; epercibCBE  più  grande  di  ABF, 
per  la  fuppodzione.  Di  modo  che  Io  defs’ 
angolo  ABF  fari  infìeme  e più  grande  e 
più  piccolo  dell’altro  CBE;  il  che  clfcndo 
affurdo  , A B E non  pub  eder  più  grande 
di  CBE.  — Ne  feguiri  lo  dedo  affurdo, 
fe  fupponete  l’ angolo'  d’ incidenza  minore 
dell’  angolo  di  rej lefflone , — Poiché  dunque 
-l’angolo  d’incidenza  non  pub  edere  nè  pii 
grande  né  più  piccolo  di  quello'  di  refleffu- 
ne,  egli  dee  effer’  eguale  ad  edo, 

IV.  11  piano  di  reflejfiene,  cioè,  il  piano 

in  cui  i raggi  incidenti  e rifledi  fono  trova- 
ti, è perpendicolare  alla  fu  perfide  dello  / pic- 
chio y r in  ifpecchj  rferici  paffa  attraverfo  al 
centro.  Vedi  Piano,  * 

Quindi  il  Cathetut  d’ incidenza  e rcflcffune  * 
è nel  piano  di  rcflcffune.  Vedi  Cathetus. 

Che  il  piano  di  refleffune  fia  perpendicolare 
allo  fpecchio  , è aduotoda  Euclide , Alhazen , 
ed  altri,  come  un  principio,  fenz’  alcuna 
dimodrazione  ; come  elfendo  evidente  per 
ogni  odervazione  e fperimento. 

V.  L’immagine  di  un’ oggetto  vedutaci* 
uno  fpecchio,  è nel  cathetus  d' incidenza . 

— Venne  cib'  alfunto  dagli  Antichi  come 
un  principio:  e,  quindi,  poiché  l’immagi- 
ne è certamente  nel  raggio  rifleffo,  edi  in- 
ferivano' che  dee  apparire  nel  punto  di  con- 
cordi del  raggio  rifleffo  col  cathetut  d’ inci- 
denza ; che  per  verni  tiene  univerfalmente 
in  ifpecchf  piani  e sferici  , e d’  ordinario' 
ne'  concavi;  eccetto  folamente  in  pochi  ca- 
li , com’  è dimoflrato  da  Kcplcr . 

Ber  le  leggi  particolari  della  refleffune , ehe 
nafee  dalle  ctreoflame  di  varie  forte  di  fpec- 
chj  , piani , concavi  , conveffl , &c.  Vedi  le 
efpodc  fotto'  l'Articolo  Specchio. 

Punto  di  refleffune . Vedi  l'Articolo  Punto. 

ReFLESsroNE  della  Luna , è un  termine 
ufato  da  alcuni  Autori , per  ciò  che  noi  al- 
O » ttimen- 
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ttimcnte  chiamiamo  la  di  lei  variazione  ; ef- 
fendo  la  terza  inegualità  nel  dilei  moto , con 
che  il  di  lei  vero  luogo  fuori  dalle  quadratu- 
re , differifee  dal  di  lei  luogo  due  volte  t<]ua- 
• to.  Vedi  Luna  . 

Reflessione  è anche  ufata  nei  Sificma 
Copernicano  , pella  diflanza  del  polo  dall’ 
orizzonte  del  difeo ; il  che  é la  (letta  cofa 
che  la  declinazion  del  Sole  nel  Siflema  di 
Tolomeo.  Vedi  Declinazione. 

Reflessione  é anche  ufata  figurativa- 
mente per  un'operazione  della  mente,  col- 
la quale,  volgendofì  per  così  dire  indietro 
fopra  fé  llctta  fa  di  sé  c delle  fue  proprie 
operazioni  il  fuo  oggetto  -r  e confiderà  o con- 
templa la  maniera,  l'ordine,  e le  leggi, 
ch'ella  ottcrva  in  concependo , ragionando, 
volendo,  giudicando,  dubitando,  creden- 
do , &c..e  fabbrica  a fe  fletta  nuove  idee 
delle  relazioni  (copertevi  . Vedi  Anima  , 
Facolta',  Percezione,  Idea,  &c. 

DEFLESSO,  nella  Pittora  , s’ intende  di 
que’  luoghi  in  una  pittura , che  fi  fuppon- 
gono  t fiere  illuminati  da  una  luce  ri j Uffa 
da  qualch’  altro  corpo  rapprefentato  nello  ftef- 
fo  quadro.  Vedi  Luce. 

Ovvero,  i rrfUJJi  fi  definifeono  per  que’ 
luoghi,  i quali,  oltre  la  luce  generale,  che 
illumina  tutto  il  quadro,  ricevono  qualche 
luce  particolare  dalla  lor  fituazionc  rifpetr» 
a qualche  corpo  luftrafo  e più  illuminato, 
ciré  riflette  parte  de’  raggi , che  riceve,  fo- 
pra di  etti.  Vedi  Colore. 

I refi  effe  fono  appena  fenfibiii  , eccetto 
nelle  parti  ombreggiate  . — Il  maneggio 
d offefleffi  ricerca  un  mondo  d’  accuratezza  , 
c di' maeflria  . — 5ji  Lappone,  thè  ogni  lu- 
<e  rifletta  jxarti  con  sé  parte  del  colore  del 
.corpo,  che  la  riflette  ; di  modo  che  que’ 
lunghi,  i quali  ricevono  quetta  luce,  deb» 
bar.'.»  avere  il  lor  colore  nullo,  o tinto  con. 
qu'el  colore . Ma  lo  (letto  luogo  pub  ricevere 
i refieffi  da  differenti  oggetti,  differentemen- 
te coli^rit.' , equegli  di  nuovo  ricevere  refleffi 
ria  altri.  — Per  ii  die  il  pittore  ha  da  fìàr’ 
attento  ad  ogni  circoflanza  del  colore , luce,' 
e pofizionc  rii  c'-ÌRlcuna  figura;  ha  ria  confi- 
derare  qual  effetto  ciafeuna  ta  sull’  altre , e 
andar  dietro  alla  natura  per  tutta  ia  varietà 
delle  mefehianze.  Vedi  Chiaro-Scuro. 

Revlessa  vi fumé , è quella  che  fi  fa  col 
mezzo  di  raggi  rifletti  dalie  foperficie  luftra- 
re  degli  oggetti  all'occhio,  Vedi  V uiaazr. 
c Reflessione  . ~ 
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La  vi/ione  refleffa  è il  foggetto  della  Ca» 
tottrica.  Vedi  Catopteica.  — Sorto  fa 
vìfione  refleffa  vengono  tutt’i  Fenomeni  de- 
gli fpecchj  d’ogni  forta.  Vedi  Specchio  . 

REFRIGERATIVO  , nella  Medicina  , 
un  rimedio,  o oibo,  che  riflora  le  parti  in- 
teriori col  rinfrefcarle.  — Tali,  d’ordina- 
rio, fono  le  tifane , ferviziali , pozioni,  8cc. 
Vedi  Tisana,  Ckisteo,  8ce. 

REFRÌGERATORIO,  refrigeratorium  , 
nella  Chimica,  un  vafo,  empiuto  d’acqua 
fredda,  collocato  intorno  alia  tetta  d’ un  lam- 
bicco, per  rinfrefeare  e comicnfare  i vapo- 
ri alzativi  dal  fuoco,  e per  convertirli  in  un 
liquore,  da  fcaricarfene  indi  pel  becco.  Ve- 
di Distillazione,  Lambicco,  Spirito, 
Acqua  , &c. 

L’acqua  nel  Refrìgeratorio  ha  da  cambiar- 
fi  di  tempo  in  tempo,  quando  comincia  a 
divenir  calda  . 

Alcune  volte  fi  contentano  di  avvolgere 
un  panno  umido  attorno  alla  teda  del  Lam- 
bicco, jn  vece  d’  un  refrìgeratorio  : ma*  iT 
più  ordinario  metodo  ora  ufato  per  far  lo 
veci  del  refrigerarono , fi  è per  mezzo  d’  un 
verme  o cannella  fpirale  che  feorre  per  una 
lina  d’acqua  fredda.  Vedi  Serpent tNo'. 

La  Diliillazione  confifle  [frincipa/inenre 
nell’ evaporazione y e refrigerazione.  Vedi 
Evaporazione,  &c. 

REEUGIO,  refngium,  refuge  negli  antb 
chi  coltomi  Inglcfi,  un  Santuario,  o afilo 
Vedi  Santuario  r e Asilo  . 

A Parigi  v’é  uno  Spedale  chiamato  il  re- 
fare,  nel  quale  fi  rinchiudono-  le  donne  dif- 
fidine. Vedi  Penitente , e Maddalena. 

REFUSO;  termine  di  Stamperia,  & c. 

REGALE,  regine , o regalie , qualcheco- 
fa  appartenente  ad  un  Re.  Vedi  Re. 

Regale  é lo  fletto  che  Reale . Vengono 
dal  Latino  Are,  Vedi  Reale. 

Regale  fupplica.  Vedi  nell’  Articolo  Sup- 
plica , fan  reai. 

Regale,  nelle  Leggi  Franeafi,  è un  di- 
ritto appartenente  al  Re  fopra  tutti  i Bene- 
fizi-di  quel  Regno.  Vedi  BeNeftz ro. 

Il,  Regale  confifle  nel  godimento  delle  ren- 
dite de’  Vcfcovali  durante  la  vacanza  delle 
lor  ledie , e nel  prefentare  a'  Benefizi  che 
ne  dipendono,  e divengono  vacanti  in  quel 
tempo,  e finché  un  fucceffore  abbia  preflato 
il  giuramenfo  di  fedeltà,  e procurato' le  let- 
tere patenti,  per  adì  curarlo  dal  Regale. 

Il  go- 
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I!  godimento  de’  frutti  della  Sedia  Epifeo- 
pale  chiamali  il  Regale  temporale  ; quello  di 
prcfentarc  a’  Benefìzi,  il  Regale  fptrituale. 
Alcuni  riferirono  l'origine  del  Regale  al 
tempo  di  Clodoveo , e dicono  che  il  Clero 
accorda  quello  privilegio  al  Re,  fui  la  vitto- 
ria eh  ei  riportò  contro  i Viligoti:  altri  al- 
legano, che  il  Papa  Adriano  I.  ne  gratificò 
Carlo  Magno,  in  un  Concilio  tenuto  a Ro- 
■ — Si  olferva  da  altri , che  il  Regale 
fiori  era  originalmente  altro  che  una  cufto- 
dia  od  amminirtrazione;  e che  i Re  erano 
folamente  depolitarj  de’  frutti  de’  vacanti 
Vefcovati,  e desinavano  Economi  per  aver- 
ne cura  durante  la  vacanza . Vedi  Economo  . 

S aggiugne,  che  i Re  della  prima  c fecon- 
da razza  non  goderono  mai  di  tal  privile- 
gio,, e che  egli  venne  folo  introdotto  nel 
duodecimo  fecolo,  in  favor  dell’  invertito- 
re. Vedi  Investitura. 

REGALIA,  termine  legale,  idiritti  rea- 
li, o le  prerogative  di  un  Re.  Vedi  Re, 
Prerogativa  , &c. 

Si  contano  da’  Giureconfulti  al  numero  di 
fei  ; i°.  Poter  di  giudicato  . 2°.  Poter  di 
vira,  e di  morte.  j°.  Potere  di  guerra,  e 
di  pace.  4°.  Beni  lenza  padrone.  5®.  Taf- 
fazioni.  d°.  Batter  moneta . Vedi  Regalie  . 

Regalia  è anche  ufato  pelle  varie  par- 
ti dell’apparato  d’ una  coronazione;  come 
lo  feettro  colla  croce;  lo  fcdttro  colla  co- 
lomba; il  bilione  di  S.  Eduardo;  quattro 
varie  fpadc  ; il  globo;  l’orbe  eolia  croce, 
fkc. , ufati  al  coronamento  de’  Re  della  Gran- 
Bretagna.  t 

Regalia,  della  Qhtefa , fono  quei  dirit- 
ti e privilegi,  che  le  Cattedrali , &c.  godo- 
no per  concerttoni  dei  Re.  Vedi  Chiesa, 
Cattedrale,  Stc. . 

Regate*  è anche  ufato  alle  volte,  pel 
patrimonio  d’ una  Chitfa  ; come  , regalili 
Sanfìi  Peni.  —E  piò  particolarmente,  per 
quelle  tali  terre  ed  erediradi  che  fono  fiate 
iute  dai  Re  dv Inghilterra  alla  Chiefa.  Ce- 
ptmtrr  iti  marno»  Dojìram  B Ormai» , & re- 
galia , qua  Archieptfcoput'  Eboram  de  notti 
tene ».  Pryn.  lib.  A*ngl. 

Quelli  Regalia  , mentre  eran  pofTcduti  dal- 
la Chiefa,  davano  foggetti  agli  ftelli  fervi-1 
zt,  come  tutte  P altre  ereditò  temporali; 
e dopo  la  morte  del  Vcfcovo  ritornavano  al 
Re,  fin cb’.cgli  rf invertiva  un’altro;  il  che 
ne’  Regni  di  Guglielmo  il  ConquilUtore  , e 
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d’ alcuno  de’  di  lui  immediati  Succefiori  , 
venne  fovente  indugiato,  e non  men  fovcn- 
tc  pure  ne  avanzarono  querela  i Vefcovi, 
come  appare  da  Malmesburp , Neubrigenfu , 
&c.  Vedi  Vescovo. 

Quell’ultimo  Autore  dice,  che  ne  fo  fat- 
to gran  lamento  contro  Enrico  II.  Quod 
Epifcópatut  varante! , & provenientia  perci- 
piret  commoda , dia  vacare  voluit , & Ec- 
cleftafìicir  potius  ufibai  applicanda  in  fifeum 

redegit  . Vedi  Temporalità’  , Benefi- 
zio , &c. 

Regalia  facete  , è ufato  per  denotare 
l’atto,  con  cui  il  Vefcovo  preda  omaggio 
o lealti  al  Re,  quand’ è invertito  dei  Re- 
galia. Vedi  Omaggio,  e Vescovo. 

Cosi  Malmetbury  , in  Anfelm.  Regalia 
prò  more  ifliut  temporii  facieni  principi  7.  Ka- 
lend.  Oclobris  ,'  Cantuaria  ajfedtt . 

Regalie,  i diritti  del  Re  v altrimenti 
chiamatile  prerogative  del  Re,  e li  Regalia. 
Vedi  Prerogativa,  e Regalia. 

Di'  quelle  ne  può  il  ,Re  conceder’  alcune 
a perfone  comuni  ; altre  fono  infcparabili  dal- 
la Corona.  Vedi  Re,  Concessione,  &c. 

Regalo  ; dono  gratuito  al  Principe  di 
Galles,  &c.  Vedi  Mise. 

E‘  anche  un  magnifico  trattamento,  a ri- 
creazione, data  ad  Ambafciatori , od  altre 
perfone  di  dirtinzione,  per  divertirle,  o far 
lor’  onore . 

In  Italia,  fi  ufa  all’arrivo  di  un  viaggia- 
tore di  qualitò  eminente,  di  mandargli  un 
regalo ; cioè,  un  prefente  di  frutta,  confet- 
ture, &c.  per  via  di  rinfrefeo . 

REGEL,  o Rigel,  una  Stella  fida  della 
prima  magnitudine,  nel  piedo  finirtro  dell’ 
Orione.  — La  fua  longitudine,  latitudine  , 
&c.  reggali  tra  il  redo  della  cortellazionc 
Orione . 

REGENER  AZIONE,  nella  Teologia  r 
l’atto  d’ clfcr  nato  di  nuovo  per  una  nafei- 
ta  fpirituale  , o col  diventare  figliuolo  di 
Dio.  Vedi  Conversione. 

La  regenerazione  fi  fa  col  lavamento  dello 
Spirito  Santo  , di  che  il  Battefìmo  fi  è il 
ftgno.  Quando  un’  infedele  Ji  converte, il 
Battefmo  vicn’ amminirtrato  come  un  fegno 
di  ref  clorazione . Vedi  Battesimo. 

RF.GF.,  quercia  coram . Vedi  Querela. 

REGGENTE,  Regfns,  una  perfora  che 
governa  un  Regno  reli’ età  minore  del  Re, 
o in  di  lui  ailwiaa . Vedi  Vigere  . 

In 
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In  Francia,  la  Regina  Madre  ha  la  Reg- 
genza del  Regno,  folto  il  titolo  di  Runa 
Reggente  , mentre  il  Re  è minore.  — Alcu- 
ni hanno  foftenuto,  che  le  femmine  eflen- 
do  incapaci  di  fucccflione  a quella  Corona, 
erano  incapaci  della  Reggenza  ; ma  il  collu- 
me s’  è dichiarato  a favor  di  quelle  - Vedi 
Salica  - 

Reggenti  è anche  ufato  per  un  ProfdTore 
d’ Arti  o Scienze,  che  tiene  dalle  , o ban- 
da di  pupilli,  in  un  Collegio-  Vedi  Uni- 
versità’, Collegio,  &c- 

Le  Univerfità  d’  Europa  fono  generalmen- 
te compolle  di  Dottori  , Profellori , e Reg- 
genti. — Reggente , e Scolaro  fono  termini 
relativi-  Vedi  Tutore  - 

Il  Reggente  è generalmente  rifiretto  alle 
dadi  più  balle,  come  Reggente  di  Rettori- 
«a  , Reggerne  di  Logica,  &c.  Quelli  di  Filo- 
fofia  fono  piuttollo  chiamati  Projeffori  - Ve- 
di Professore  - 

REGGIMENTO,  •nella  Medicina  , una' 
aegola  o metodo  di  vivere,  tifpetto  al  man- 
giare, bere,  ve(lire,.e  limili;  accomodato 
a qualche  indifpolìzione , e al  particolar  cor- 
to di  medicina,  cui  il  paziente  è fottomef- 
fo . Vedi  Dieta  .. 

* La  parola  vien dal  Latino  Regimen  , clic 
figga  fica  governo , o regola  « 

Si  dubita,,  fé-  il-  reggimento  caldo,  od  il 
freddo  fia  più  conveniente  nelle  febbri?  — 
Il  Reggimento  caldo  , il  quale  eraanticamen- 
te  in  credito  nel  vacuolo  , comincia  addice 
di  fu  fato  . — Il  reggimento  è aliai  differente  in- 
diverfì  Paefi  : Bartholin  dice,  una-  fetta  di 
lardo,  in  Danimarca,  è il  piatto- ordinario* 
d’ una  pedona,  nella  maggior  febbre. 

Reggimento,  nella.  Chimica ,.  e Alchi- 
mia, è il  metodo  di  ordinare,  e condurre 
una  cola,  affinchè  corrifpondat  all’intento.. 

Cosi,,  il  reggimento  del  fuoco , èia  manie- 
ra di  fare , e ordinar  il  fuoco ,,  i gradi  di. 
efTo..  Vedi  Fuoco-,  e Grado. 

Reggimento  deli' opera,  detto  dagli  In- 
gltfi  Regimere  of  thè  morie , cioè,  della  pie- 
tra filofofale , chiamata  l’opera  di  pazienza  ; 
è la  regola  e condotta  da  olTervarlì  per  ar- 
rivare alla pro/ezione ..  Vedi  Filosofale  Pie- 
tra , e Projezione  . 

Tre  cofc  debbono  principalmente  ofTer- 
varfi  nel  reggimento-  deli  opera . — La  prima,, 
di  ammimllrare  un-  calor  gentile  c facile, 
Rul  principio  della  coz ione. . 
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La  feconda  , di  continuare  quello  calor 
cflcrno  fecondo  la  flagione  dell' opera  ; oflìrr- 
vando  fempre  quattro  flagioni  , come  nell’ 
anno  comune  ed  afironomico  : clfcndone  il 
verno  il  principio,  la  primavera  il  progrefi- 
fo,  poi  la  fiate,  ed  in  fine  l’Aurunno,  chr 
è il  tempo  di  maturità  e di  perfezione  del- 
la pietra:  in  tutte  le  quali  fi  dee  aumentar 
il  calore  a proporzione  dell’  aumento-  offer- 
vato  nella  natura . 

E da  aggiugnerfi,  che  l'opera  non  pub 
cominciarli  in  ogni  lìagionr,  ma  che  fi  dee 
aver  riguardo  alle  fiagioni  della  natura  ; ac- 
ciò che  l’inverno  dell' opera  non  fi  trovi  nel- 
la fiate  deli’  anno;  &c.  Il  che  per  altro  fi 
dee  intendere  del  giorno,  in  cui  fi  pone  il 
mercurio  nel  uovo  filofofico  ; e non  di  quel- 
lo. in  cui  egli  comincia  ad  efier  meffo  in 
libertà  dalle  prigioni,  ove  la  natura  Cavea 
rinchiufo. 

La  terza  è,  che  nell' aumentar’ il  fuoco,, 
l'aumentazione  non  fia-  d’ un  grado  intero 
alla  volta;  non  effendo  gli  fpiriti  capaci  di 
foltenere  una  tal  violenza;  ma  un  grado  dee 
efier  divifo  in  quattro  parti , e fe  n’  ha  da 
prendere  una  parte  alla  volta . Vedi  Gr  ado  - 

Tutte’  1’  operazioni  del  primo  Reggimen- 
tor  fono  occulte  ed  invifibili:  nel  fecondo- 
reggimento  viene  la  putrefazione  , eh’  è il  pri- 
mo cangiamento  fenfibile  ; e fi  fa  vedere  pel 
fuo  color  nero.  Vedi  Putrefazione,  8cc.. 

Reggimento,  o governo,  nella  Gramati- 
ca  , è quella  parte  della  Sgntaxir  o cofiru- 
zione , che  regola  la  dipendenza  delle  paro- 
le; e le  alterazioni , che  una  caufa  nell’ altra  .- 
Vedi  Sintassi  , e Costruzione  . 

Così  noi  diciamo  , il  reggimento  d’  un  ver- 
bo attivo  , è un’ acculai  ivo,  cioè  , un  verbo 
attivo  governa  un’  accufativo  ; o ricerca  , che 
il  nome,  che  riceve  la  di  lui  azione,  fia  in 
cafo  accufativo-  Vedi  Verbo,  Accusati- 
vo, &c. 

Le  prepofizioni  hanno  un  reggimento , cioè , 
ricercano  certi  cafi  ne’  nomi , a’  quali  fono 
prefitte;  con  ciac  fono  dittiate  dagli  avver- 
bi, che  non  ne  hanno  alcuno- Vedi  Pub- 
posizione,  e Avverbio  . 

Il  reggimento , o cofiruziónc  del  governo  , 
è intieramente  arbitrata  ; e differire  io  tut- 
te le  lingue;  imperocché  un  linguaggio  for- 
ma il  fuo  reggimento  per  cafi  , come  i La- 
tini c i Greci  : altri  per.  pafticolc  in  luogo 
di  quelli  come  gl’  Inglefi  par  of,  to , &c. 

i Fran- 
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i Fianceli,  Spagnuoli  , e Italiani  per  de, 
a,  da,  &c.  Vedi  Caso. 

Vi  Tono  per  altro  alcune  martirne  gene- 
rali , che  hanno  luogo  in  autte  le  lingue. 

— Come  i°.  Che  non  v’  i cafo  nominati- 
vo in  quallìfia  Temenza,  il  quale  non  abbia 
relazione  ad  alcun  verbo,  o efprelfo , o lot- 
timelo. Vedi  Nominativo. 

2°.  Che  non  v’  è alcun  verbo  che  non  ab- 
bia il  fuo  cafo  nominativo,  od  efprelfo,  o 
formitelo . — In  fatti  nelle  lingue  che  han- 
no propi  acculativi,  come  la  Latina,  avan- 
ti gl’ infiniti  v’  è un  cafo  accufativo  , non 
un  nominativo:  come  Jtio  Pctrum  effe  do- 
Uum . 

j°.  Che  non  v’è  addiettivo,  che  non  ab 
bia  relazione  a qualche  fortant  ivo.  Vedi  Ad- 
DIETTIVO  , &C. 

4°.  Che  ogni  cafo  genitivo  è governato 
da  qualch’ altro  nome;  in  quanto  quel  cafo 
Tempre  efpri  me  il  polTefiore,  che  dee  effer 
governato  dal  pofTefiTo.  — Quella  regola  non 
tiene  si  apparentemente  ne’  moderni  , che 
negli  antichi  linguaggi;  in  rifpetto  alle  par- 
ticole of , de,  de,  &c.  che  fono  i propri  fe- 
gni  del  cafo  genitivo , e che  vengono  di  fpef- 
fo  tifate  come  prepofizioni . Vedi  Genitivo. 

5°.  Che  il  reggimento  de’  verbi  è fovente 
pollo  su  differenti  fpeziedi  relazioni,  fecon- 
do il  cortame  o l’ufo;  il  che  però  non  cam‘ 
bia  la  relazion  fpecifica  di  ciafcuo  cafo,  ma 
foto  mollra , che  il  collume  ha  fatto  feelta 
•di  quella  o quella,  a capriccio.  — Cosi  i 
Latini  dicono,  juvare  aliquem , & opitidari 
ahcut,  ajutar’ uno.  —Così  i Franccfi  dico- 
no , fcrvir  quel/]»  un , & fervir  à quelqu  un , 
fcrvir’ uno.  — Così  gl’ìnglefi  dicono,  fi- 
ghi one , o fighi  with  otte , combatter  con  uno 

— E così  nello  Spagnuolo  la  maggior  parte 
de’  verbi  attivi  governa  indifferentemente, 
o un  dativo,  od  un’ accufativo.  Alle  volte, 
ancora,  il  verbo  ammette  parecchi  reggimen- 
ti ; come  prefiare  aliquem , o alieni  ; eripere 
morti  aliquem,  o aliquem  a morie. 

Di  vero  il  differente  reggimento  fa  tavolra 
un’ alterazione  nel  feofo;  in  che,  fi  dee  ave- 
re particolar  riguardo  all’  ufo  della  lingua. 

— Così  il  Latino  caverc  alimi  , figmfica  , 
Dar  in  attenzione  , od  effer  follccito  della 
conlcrvazione  d’  alcuno  : rovere  aliquem,  guar- 
darli da  lui. 

V’  è un  fallo  alfai  comune  nel  reggimen- 
to, che  gli  accurati  Scrittori  Inglefì  dovreb- 
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tero  attentamente  evitare;  cioè,  i’ulaitdue 
verbi,  che  richieggono  cali  differenti,  ànfic- 
me , come  fe  governalfero  un  fol  cafo  : co- 
me in  quell’  riempio  ; after  tmbracing  and 
giving  hit  bleffing  to  hit  fon , dopo  d’aver  ab- 
bracciato, c dato  la  fua  benedizione  al  fi- 
glio fuo;  dove  emlracing  ricerca  l’ accufati- 
vo , e giving  il  dativo , c per  confeguenza 
il  reggimento  o cortruzione  del  primo  verbo 
col  nome  i irregolare:  cmbrace  io  a fon,  ab- 
bracciare ad  un  figlio. 

Lo  lìriTo  può  ollcrvarfi  ne’  nomi;  come 
1 conjured  him  hy  thè  memory  and  thè  friend- 
ihtp  he  bore  my  fatker  , lo  /congiurai  pella 
memoria,  e l’amicizia  che  portava  a mio 
padre;  dove  memory  non  s’accorda  col  ver- 
bo he  bore , egli  portava. 

Reggimento  , in  Guerra,  un  Corpo  com- 
porto di  varie  truppe  di  Cavalleria,  o com- 
pagnie di  Fanteria,  comandato  da  un  Colon- 
nello. Vedi  Colonnello,  e Maggiore. 

Il  numero  degli  uomini  in  un  Reggimen- 
to è indeterminato,  come  quello  de’  caval- 
li , o de’  Fanti  in  una  Compagnia  . Vedi 
Truppa,  e Compagnia. 

Vi  fono  Reggimenti  di  Cavalleria  , che 
non  hanno  più  di  300  uomini  ; -e  ve  n'  ha 
alcuni  in  Germania  di  2000.  Il  Reggimento 
di  Picardia  in  Francia  è di  120  Compagnie, 
o éooo  uomini  . 

I Reggimenti  Francefi  di  Cavalleria  non 
fono  comandati  da  un  Colonnello,  come  lo 
fono  quei  d'infanteria,  ma  da  un  Mailro 
di  Campo.  Vedi  Colonnello. 

Alcuni  olfervano,  che  non  vi  erano  Reg- 
gimenti di  Cavalleria  prima  dell’anno  1637. 
Sin’ a quel  tempo  le  truppe  di  Cavalli  era- 
no fciolre;  e indipendenti  V una  dall’altra, 
non  incorporate  in  un  Corpo,  o Reggimen- 
to. Vedi  Guardia. 

REGICIDA,  urf  uccifore  di  Re  . — Il 
termine  è anche  ufato  per  l’atto  flelfo  dell’ 
uccider  un  Re:  da  Re. r,  Re,  e cado,  io 
ammazzo. 

Regicida  è principalmente  ufato  in  par- 
lando delle  perfone  interelfare  nel  procelfo, 
condanna,  e decapitazione  del  Re  Cario  I. 
d’ Inghilterra. 

REGIFUGIO,  Regifugium,  una  fella 
celebrata  nell’antica  Roma  il  dì  fedo  delle 
calende  dì  Marzo , cioè , li  24.  di  Febbra- 
io, in  memoria  dell’ efpulfione dei  Re,  par- 
ticolarmente della  fuga  diTarquinio  da  Ro- 
ma 
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ma  Seguita  in  quel  giorno.  Vedi  Feìta. 

Altuni  pretendono  che  tal  Feda  prende* 
il  nome  dal  Rex  factotum,  Re  de’Sagrifuj, 
che  fuggiva  dai  Comizi,  o luogo  d’aflem- 
blea,  iubito  che  il  fagrificio  era  terminato, 
in  imitazione  delia  fuga  di  Tarquinio  Su- 
perbo. 

Alcuni  Critici  ed  Antiquari  vogliono  che 
regi  fu  giura  fra  lo  dello  che  fugalia',  altri  vi 
trovano  della  differenza . Vedi  Fuga  li  a. 

REGINA,  in  Inglefe  Qut'n,  * una  don- 
na che  tiene  la  Corona  d’ un  Reame,  in 
particolare,  e per  diritto  di  l'angue.  Vedi 
Corona . 

* La  parola  Inglefe  Queen  deriva  tiri 
S afone,  Cben , ewen  , uxor  , la  mo- 
glie il'  alcuno  , ma  fi  applica  per  via  iC 
eccellenza  alla  moglie  del  Re  folamcnte  : 
donde  fi  chiamava  quefia  anticamente  la 
King  '/  Queen;  non  avendo  gli  IVeJl- 
S a [foni  altro  nome  per  una  Regina  , che 
quello  di  moglie  del  Re.  Affer.  de  Fc.  1- 
tred.  rebus,  &c.  — Si  chiamava  anche 
lady,  Signora,  in  S affine , Hlarydi  2,  r 
appunto  come  Madame  , o Madcmoifel- 
lc , fi  continovano  ad  ufare  pella  moglie , 
e la  figlia  del  Duca  dì  Orleans . — 

11  nome  di  Regina  fi  dìi  pure  in  via  di 
tortela  a quella  eh’  è maritata  col  Re; 
chiamata,  per  diflinzione,  la  Regina  Con- 
m forte.  — In  rifpetto  di  che  la  prima  richia- 
ma Regina  regnante. 

La  Vedova  d’  un  Re  fi  chiama  ancora 
Regina,  ma  coll’ addizione  di  Vedova.  Ve- 
di Dotissa  . 

Nel  primo  fenfo,  Regina  4 in  ogni  co* 
finizione  Io  fiefio  che  Re,  e ha  lo  ficlfo 
potere  c prerogativa , per  tutt’ i titoli.,  eh’ 
il  Re  ha.  Vedi  Re,  e Prerogaviva. 

La  Regina  conforte  è inferiore , e perfona 
dillinta  dal  Re;  cui  4 foggetta.  — In  In- 
ghilterra, bench4  ella  lia  a forte  covert , c!o4 
donna  maritata,  pure  ella  può  brigare,  ed 
clfcr  brigata  in  fuo  proprro  nome , può  af- 
fittare , e concedere , &c.  come  una  feme 
fole , donna  fola  . Vedi  Donna,  e Moglie. 

Eli’ ha  molte  altre  prerogative.  — Ben- 
ché fi  a-  un’  alien , forefiiera,  può  comprar 
terre  io  feudo  femplice,  fenza  naturalizza- 
zione , o privilegio  di  demzation ; può  pre- 
levare ad  un  Beneficio;  n4  v’4  plenari?  a 
bar  più  con»’  elfa , che  contro  il  Re . — Non 
farà  loggctta  a pena  pecuniaria  a’ellaécon- 
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dannata  per  defifiimeoto  di  lite  in  un’azio- 
ne; né  le  verrà  morta  lite,  lenza  che  pri- 
ma fe  le  prelevino  fuppliche. 

Il  cofpirar  alla  di  lei  morte,  o violar  la 
di  lei  cali  irà,  4 delirio  di  lefa  Maeftà.  Ha 
un’  antica  particolar  rendita  , chiamata  Qriecn- 
gold , oro  della  Regina.  Vedi  Oro  della 
Regina  , qui  lotto.  — Oltre  una  ben  vada 
dote,  o penfion  dotale,  con  una  Corte  re- 
gia, ed  ufiziali  feparati. 

La  Regina  Vedova , dovoager  , ha  quello 
di  particolare,  ch’ella  noa  perde  li  fui  di- 
gnità, benché  fi  mariti  con  un  gentiluomo 
privato.  — Così  la  Regina  Catterina,  Ve- 
dova d’  Enrico  V.  eflcndofi  maritata  con 
Ovien  ap  Teodoro , Scudiere,  mantenne  la 
fua  azione  come  Regina  d’Inghilterra.  Mol- 
to meno  una  R-gina  regnante  feguita  la 
Condizione  dtl  fuo  marito,  o 4 foggetta  co- 
me I’ altre  Regine,  ma  è Sovrana  fui  pro- 
pio fuo  marito,  come  lo  era  la  Regina  Ma- 
ria fui  Re  Filippo;  quando  non  li  delfini 
altamente  dal  Parlamento. 

Oro  della  Regina , aurum  Regina,  una  ren- 
dita regia,  fpettante  alla  Regina  d’  Inghil- 
terra, durante  il  di  lei  matrimonio  col  Re  , 
c pagabile  da  diverbi  pcrlunc,  ( lopra  varie 
conccdìoni  del  Re  ) per  via  d’ oblazione 
del  prodotto  d' ammende  : monta  a dieci 
marchi,  o più,  cioè  ad  una  ivera  decima 
parte  fopra  l’intera  ammenda,  o dieci  lire 
per  ogni  cento  lire  d’ammenda,  fu  i perdo- 
ni c contratti,  o accordi.  Vedi  Pena  pe- 

CUN  t A R I A . - 

'Quello  diviene  un  debito  reale  alla  Regi- 
na, pel  nome  d 'oro  della  Regina,  fui  puro 
aggiufiamento,  della  parte  col  Re  per  un’ 
ammenda  , e nel  regifirarlo  ; fenza  quaich’ 
ulterior  prometta  o contratto  per  quella  de- 
cima parte  fi  riordinarla. 

Banco  della  Regina.  Vedi  Banco  del 
Re. 

REGIO  affenfu,  4 uno  fcritto  con  cui  il 
Re  dà  il  fuo  Reale  affcnlò  all’  elezione  d’un 
Vclcovo.  Vedi  Vescovo. - 

Kegio  morbo;  itterizia.  Vedi  Itteri- 
zia. 

REGIONARIO  , Regionarius,  nella 
Storia  Eeclcfiallica , un  titolo  dato  dal  quin- 
to fecolo  a perlonc,  che  aveano  li  carico 
e 1’  ammmiilrazione  degli  affari  della  Chie- 
fa  entro  un  cerco  didietro  o regione. 

A Roma  v’ erano  anticamente  fette  Dia- 
coni 
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toni  rigionar),  che  prefcdeano  ad  una  forca 
di  Spedali,  c avcano  cura  della  dillribuzion 
delle  limoline . V'edi  Diacono. 

V’ erano  anche  Soddiaccm  regionari , e No- 
ta; regionarj  tVefcovi  regionarj , & c.  Vedi  No- 

TARIO. 

Un  Vefcovo  regionario  era  propriamente  un 
Mirtìonario  invertito  d’  un  Carattere  Epi- 
fcopale,  ma  fenz’ etter  attaccato  ad  una  par- 
ticolar  Sedia.;  affinchè  egli  forte  in  liberili 
di  predicare,  c compire  ad  altre  funzioni 
del  fuominirtero,  ovunque  lo  fpirito  di  Dio , 
e i bifogni  del  popolo  lo  chiamaflero.  Vedi 
Vescovo,  e Missionario. 

REGIONE,  Regio,  nella  Geografia  , 
un  paefe , o particolar  divifione  della  Ter- 
ra; o un  tratto  di  paefe  abitato  da  popoli 
della  (fetta  nazione.  Vedi  Terra,  Nazio- 
ne, &c. 

Gli  Artronomi  moderni  dividono  la  Lu- 
na in  varie  regioni  o provincie , a ciafcuna 
delle  quali  danno  il  fuo  proprio  nome . Ve- 
di Luna. 

Regione,  nella  Fifiologia.  — Gli  Auto- 
ri dividono  l’Atmosfera  in  tre  piani,  det- 
ti le  rerioni  fupericre , media , ed  inferiore. 
Vedi  Atmosfera  . '• 

La  region  inferiore  o bajfa , è quella  in  cui 
noi  relprnamo;  ed  è limitata  dalla  reflef- 
Gone  de’  raggi  del  Sole  ; cioè  , dall’  altezza 
cui  rimbalzano  dalla  terra.  Vedi  Raggio. 

La  region  media  è quella  in.cui  rifiedono 
le  nuvole,  lì  formano  le  meteore,  &c.  eli 
fìende  dali’.crtremità  dell’inferiore,  (ino alla 
cima  delie  più  alte  montagne.  Vedi  Me- 
teora, Nuvola,  Montagna.,  & c. 

La  region  fupericre , o alta  , comincia  dal- 
la cima  delle  montagne,  e tocca  (ino  agli 
cifrerai  confini  dell’  Atmosfera.'  • — In  que- 
lla regna  una  perpetua,  equabile  calala  ; 
chiarezza,  e fcrenùù.  Vedi  Aria. 

Alcuni  Autori  adoprano  it  termine  Re- 
gioni elementari  per  lo  (pazio  di  tutta  l’At- 
mosfera,, dalla  Terra  alla  sfera  o ciclo  del- 
ia Luna  ; perchè  dentro  di  quello  fi  con- 
tengono i quattro  elementi , e futt’  i corpi 
elementari.  Vedi  Elemento,. e Elemen- 
tare. 

Regione  Eterea  fi  ufa  per  l’ intera.eften- 
fione  dell’  Uoiyerfo,  inchiudendo  l' orbe  del- 
le Stelle  fiile,  &c.  Vedi  Universo. 

Regione,  nell’Anatomia,  denota  pur 
iuta  divifione  del  corpo  umano.  Vedi  Cor- 
, Tom.  PII. 
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po.  — Gli  Anatomici  dividono  il  corpo  in 
ire  regioni , o ventri.  Vedi  Ventre. 

La  region  fupericre  è quella  della  teda; 
rtendendofi  all’  ingiù  fino  alla  prima  verte- 
bra; c comprendendo  gli  organi  animali, 
il  cervello,  &c.  Vedi  Capo,  &c. 

La  region  media  è quella  del  Torace  o pet- 
to, che  Ippocrate  chiama  il  ventre  fupe- 
riore,  c che  fi  ftcnde  dalle  clavitule  al  dia- 
framma; ove  fon  contenute  le  parti  vitali, 
come  il  cuore,  i polmoni,  & c.  Vedi  Cuo- 
re, Polmoni,  &c. 

La  terza , o ha  (fa  regione  è I'  addomine  o 
ventrp,  &c. , che  contiene  le  parti  natu- 
rali, dertinate  pclla  digellione,  purgazione, 
e generazione.  V'edi  Abdome. 

Regione  Epicolica . Vedi  Epicoliche 
Regioni  . 

Regione  Epigaflrica.  Vedi  Epigastrica. 

Regione Umbilicale . Vedi  l'Articolo  Um- 
bilicale. 

REGI Spcndur.  Vedi  Pondus . 

REGISTRAMENTO,  intclement , nel- 
la Legge  Ioglcfe,  il  regillrare , fcrivere,od 
inferire  un  atro  o (frumento  legale  ne’  re- 
giftri  della  Cancelleria;  come  una  ricogni- 
zione confettata  , uno  datura,  o una  pena 
pecuniaria  importa.  Vedi  Registro  , Rt- 

-CORIX»,  &c, 

Si  fanno  anche  gl ' intolementt  nei  ruoli 
dell’ Excletjiter , o Erario,  del  Banco  regio, 
o delle. liti  comuni;  nei  Hujigngt,  o Prin- 
cipal Corte,  di  Gttildkal , di  Londra;  e 
dall' ufiziale  , Clerk  o]  thè  peaet , in  ogni 
Contado.  * 

Ufiziale  ie'RegiJlramenti.  Vedi  l’Arti- 
colo Clerk  . 

REGISTRATORE  , Registrarius  , 
quel  l’ Ufiziale  che  tiene  il  regijiro . Vedi 
ClERK  . Gl'Inglefi  lo  chiamano  Regifier . 

Di  quelli  ne  hapno  molti  , denominati 
dai  regijlri  che  tengono  — come  , Rrgiflra- 
tote  della  Corte  fuprema  de' delegati  ; regijlra • 
tore  della  Coree  degli  Archi  di  Canterbury^ 
regijlrator  della  Corte  dell'  Ammtral/tà  ,‘  regi- 
jlratore.  della  Corte  di  prerogativa  ; regijlrato - 
re  della  damerà , oh’  è tempre  Decano  di 
Wtndfor.  Vedi  Delegato,  ^Archer , Am- 
miragliato, Prerogativa,  Giartie- 
ra  ,.  &c. 

Registratore  delle  pene  pecuniarie  \ un 
Ufiziale  nelle  Liti  Comuni,,  o Common pleat, 
il  quale  copia  al  netto  le  ammende  ricono- 
P feiu- 
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fciutc  in  quella  Corte,  in  un  rrgiffro di  per- 
petua memoria , (dopo  che  fono  (ìate  eia- 
minate,  e pallate  da  altri  Officiali;)  e ne 
(«rive  e contegni  gli  accordi  alla  parte.  Ve- 
di Pena  Pecuniaria . 

Egli  ferine  due  accordi,  l’uno  pel  com- 
pratore, l’altro  pel  venditore;  e un  terzo 
foglio  intaccato,  che  contiene  1’  effetto  dell* 
ammenda,  e fi  chianti  il  piede  dell' Ammen- 
da ; e lo  confegna  al  cnjlodc  de' brevi . 

Lo  fi  elfo  Utuiale  pure,  o’I  Aio  deputa- 
to , proclama  ogni  ammenda  , o fine  in  Cor- 
te a ciafcun  termine,  e tnderfa  le  proclama- 
zioni dalla  parte  di  dietro  del  piale;  con- 
fcrvando,  inoltre,  lo  fcrirto  dell'accordo, 
e la  nota  dell’ammenda.  Vedi  Tavolar 
LE  FINANZE. 

REGISTRO,  Registrum  , * un  libro 
pubblico,  che  ferve  per  ifcrivervi-e regimar- 
vi Memoriali,  Atti,  e minute,  per  ricor- 
rervi pofeia,  all’ occafione,  affine  di  giultt- 
ficar  materie  di  fatto  . VediRicoRDO,  Ar- 
chivi, &c. 

* Menno  co  ne  fa  derivare  la  parola  per  cor- 
ruzione da  regellnm , libro  che  contiene 
gli  ejlrati  di  vari  libri , &c.  raccolti  en- 
fiente: Dicitur  regellum  quali  iterimi 
geli  urn  . — - Altri  la  prendono  doli  anti- 
co Franzefe  gifier,  Jlar  coricato  in  un 
letto,  &c. 

La  Legge  di  Scozia  fi  rendè  affai  facile 
e regolare,  col  mezzo  del  gran  numero  di 
regijtri , per  notare  le  ccffioni  di  terre,  Jcc. 
di  perfone  private.  — Di  effi  ve  n’ha  di 
due  forte:  1' uno  generale,  fiabilito  a Edim- 
burgo , fotto  la  direzione  del  Lord  Regi- 
fler , il  quale,  avanti  l’Unione,  era  il  quin- 
to ufìziale  dello  Stato  , ed  oltre  la  regi- 
firatura,  era  Ufiziale  del  Parlamento,  del- 
la Teforeria,  dell’  Excheciuer,  c della  Se f- 
fione. 

L’altro  fi  tiene  particolarmente  nelle  di- 
verte Provmcie,  A min  ini  itera  rioni , c Re- 
galie. — Gli  Ufrziali  di  quello  fono  obbli® 
gati  a mandare  i regifiri  delle  fot  rlfpettive 
Corri  al  rogifiro  generale  ; < i Nòrari  i lor 
protocolli  : e quivi  fono  talmente  difporti , 
che  ad  agni  dimanda  i vaflaili  poffono  dar' 
una  riv-i (fa  a qualunque  fcritto,  che  in  vtr- 
tìi  della  legge  fi  ha  da  regi/hare,  o che  le 
parti  per  lor  fiorttezza  hanno  (limato  a pro- 
pellila di  arrotare. 

I regijiu  furono  prima  ftabiliti  ptrattodi 
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Parlamento  fotto  il  Re  Jacopo  VI.  con  van- 
taggio indicibile  de’fudditi. 

Nclliino  può  aver  un  diritto  a qualche 
Beni  , fe  quello  non  è regijbrato  entro  lo 
fpazio  di  quaranta  giorni  dal  tempro  che  ne 
venne  in  pottetto,  altrimenti  egli  è nullo? 
con  tal  mezzo  fi  ovviano  tutte  le  ccttioni 
fegrete . 

Registro  d’una  chiefa  parrocchiale,  è 
il  libro  , in  cui  gli  animali  Battetemi,  Ma- 
trimoni, e fcpolture  d’ogrti  parrocchia,  fo- 
no per  ordine  ngiftrati . Vedi  Parroc- 
chia , &c. 

Quell’ ufo  fu  lodevolmente  iftituito  dal 
grande,  ma  infelice,  Tommafo  CrormneH, 
Conte  d’ EJfex , l’anno  1 538. , mentr’  era 
Vicario  Generale  del  Re  Enrico  Vili.  Ve- 
di Biu.s  of  Mortautv. 

Registro  è anche  il  titolo  d’un  libro, 
che  contiene  le  formule  della  maggior  par- 
te degli  ferirti  ufati  nella  Legge  Comu- 
ne; chiamato  il  regiflro  degli  ferini . Vedi 
Scr  ETTO. 

Colte  in  Littltton,  olferva,  che  quello  rc- 
gijiro  i uno  dt’fiù  antichi  libri  della  Legge 
Comune . 

Registro,  che  gl’  Inglefi  chiamano  Re- 
gifliy  i comprende  I’  Officio,  i libri , c i 
ruoli  , in  cui  gli  atti  della  Cancelleria  , 
o d’  una  Corte  fpirinrale  , fono  re  pi  fira- 
ti , ® inferiti . Vedi  Ricordo  , Rsjoto- 
10,  &c. 

Registro,' tra  gli  Stampatori,  &c.  una 
partita,  o quantità  di  Caratteri  o lettere 
d’ogni  fotta;  gittata  da  un  fondiror  di  let- 
tere, ed  attonita  . Vedi  Lettera. 

Si  dice,  che  un  fonditore  h»  gittato  un 
regiflro  di  lettere  d’ogni  grandezza,  d’In- 
glcli,  di  piccioliffime,  & c. , ciò#,  che  ha 
latto  una  partita  di  caratteri  di  tal  fotta. 
Vedi  Fonderia  Dt  lettere,  &c. 

Un  regiflro  compito  non  folo  inchiude  la 
lettera  corrente;  ma  anche  le  majufcole , 
o grandi  e piccole  capitali,  lettere  fctnpli- 
cì,  lettere  doppie,  ponti,  virgole,  linee, 
margini,  fegni  capitali,  fegni  finali,  e ca- 
ratteri numerali  . 

I fonditori  di  lettere  hanno  una  fpezie  di 
lift»,  o tariffa,  con  cui  regolano  i lor  re- 
gifìri.  L’ occafione  di  ciò  fi  #,  ch’clfenrfo 
alcune  lettere  in  affai  maggior  ufo, te  piò 
fpeflb  replicate  che  l’ a lire , le  loro  celle 
o nicchie  avrebbero  ad  effer  meglio  riempi 

te 
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*c  e provvedute,  di  quelle  delle  lettere , che 
non  occorrono  sì  frequenti  mente. 

Così  le  o,  ed  »,  per  elempio,  fono  Tem- 
pre più  abbondanti,  che  le  k,  oz. 

Quella  differmz*  fi  oflervcrh  ottimamen- 
te da  una  comparazion  proporzionale  di  quel- 
le lettere  con  elle  lidfc,  o con  alcune  altre  . 

Supponete  ua  regijìra  di  cento  mila  carat- 
teri ,■  che  è un  regtjìro  ordinario;  qui  Va 
ne  dovrebbe  aver  cinque  mila  ; la  c tre  mi- 
la ; I’#  undici  mila;-  ]’»'  fei  mila;  la  m tre 
mila  ; il  k (blamente  trenta;  e la  x,  y , e 
z.  non  molti  di  più . 

Ma  cib  fi  dee  folo  intendere  delle  lettere 
della  nicchia  inferiore;  avendo  quelle  della 
fupcriore  aitre  proporzioni , che  farebbe  trop- 
po lungo  di  qui  efam'nare.  Vedi  Lettera,’ 
Carattere,  Fonderia  di  Lettere. 

Registro,  nella  Stampa,  è la  difpofi- 
zione  delle  forme  del  torchio  in  maniera  che 
le  righe,  e le  facce  flampate  da  una  banda 
del  loglio  , s’  incontrino  cattamente  con 
quelle  dell’altra;  il  che  fi  fa  col  mezzo  di 
due  punti  nel  maggiore  od  efterior  timpano  .• 
Vedi  Stampare. 

Registro,  predo  i fonditori  di  lettere, 
è anche  una  delle  parti  interiori  del  model- 
lo , o lia  forma,  in  cui  fi  gufano  le  figure 
della  (lampa.  Vedi  Lettera. 

Il  Tuo  ufo  è di  dirigere  il  giudo  neon- 
giugnimento  di  quelle,  dopoché  fi  fono  aper- 
te per  cavarne  inora  le  lettere  di  frefeo  git- 
tate. Vedi  Fonderia  di  lettere.  - 

Registro  , o regi/iri,  nella  Chimica  , 
fono  buchi,  o fetture , con  loro  turaccioli, 
praticati  nei  lati  de’ fornelli,  per  regolar  il 
fuoco , cioè  per  render  il  calore  immedia- 
tamente più  intenfo,  o rimelfo,  coll’ aprir- 
li per  lafciarvi  entrar  l’aria,  o col  tenerli 
chiuliqjerefciuderla  . Vedi  Fornello  , Fuo- 
co, Calore,  Grado,  &c.  • 

Registro,  pelicy , predo  gl’Inglefi  , nel- 
la Fonderia  delle  lettere,  è alle  volte  ufato 
per  un  metodo,  che  regola  il  numero  delle 
lettere  di  ciafcuna  fpezie  in  un’ alfortimcn- 
to  compito;  cioè  per  determinare  quante, 
a proporzione  dell’intera  partita,  ve  rt’ ha 
da  edere  di  cialcuns. fpezie  particolare.  Vo- 
di  Lettera,  Registro  tra  gli  Stampato- 
ri , Stc. 

Per  efempio,'  in  un'  adortimento  di  cento’ 
mila  caratteri,  ve.  n’ha  da  edere  mille  per 
«,  cinque  nula  per  «,  tre  milaper  m , tren- 
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ta  Ioli  per  k , altrettanti  o poco  più  per*., 
yy  e z;  ed  a proporzione  per  l’ altre  lette- 
re, le  capitali  grandi  e piccole,  le  lettere 
iniziali,  punti,  virgole  , doppie  lettere,  &c. 
Vedi  Fonderia  di  lettere . 

REGNO,  una,  ©più  provineie  fuggette 
a Re. 

Regno,  predo  i Chimici,  è un  termine 
che  applicano  a ciafcuno  de’ tre  ordini  o 
dadi  de’ corpi  naturali;  animale,  vegetabile, 
e minerale.  Vedi  Gorpo,.  Animale,  Ve- 
getabile, e Fossile. 

REGOLA  aurea.  VcdiRBGOLA  BEL  TRE. 

Regola,  nell’Architettura.  Vedi  gli  ar- 
ticoli, Regolo,  Regoletto,  Lista, Or- 
lo , &c. 

Regola  , regala , denota  un»  certa  maf- 
fima,  canone,  o precetto,  da  odiervarfi  in 
un’arte,  o feienza . Vedi  Canone,  Mas- 
sima, &c.  — - Così  noi  diciamo,  le  regole 
della  Grammatica,  della  Logica,  dell»  Fi- 
lofufia,  &c.  Vedi  Grammatica  , Logi- 
ca, Filosofare,  &c. 

I Filofofi  Sooladici  didinguono  du«  forte 
di  regale,  cioè  Teorica,  o regole  di  cenofcere  , 
che  ha  relazione  all’  intelletto  'y  eilendo  d’ 
ulo  nella  feoperta  della-  verità.  (Vedi  In- 
telletto, Criterio,  e Verità')  — E 
Ftalica,  o regale  di  operare,  che  fi  riferiran- 
no alla  Volontà  , e fervono  a dirigerla  a> 
cib  ch’è  buono  c retto-  Vedi  jBuONO,  e 
Rettitudine-  • 

Pel  maneggio  ed  applicazione  di  quello 
due  fotte  di  regole,  vi  fono  due  arti  dittia- 
te; cioè  la  Logica,  e I’  Etica.  Vedi  LOGI- 
CA , Etica,  Moralità1,  &c. 

ReQOLE  diconefeert,  regala  feiendi , fono 
quelle  che  dirigono  e affittoti©  l’ in  ielle  Ito  , 
od  comprendere,  giudicare,  e ragionare» 
Vedi  Percezione»  Giudizio,  • Razlq- 

CINIO.  r 

Regole  di  eperare,  regala  agendi , Con© 
quelle  con  cui  la  mente  è guidata  ne  fuoi 
defiderj  ^applicazioni , ite.  Vedi  Volontà. 

Gli  Autori  fono  interamente  divifi  cir- 
ca tl  riguardo  da  averli  alle  Regole  della 
Poefia  ttabilite  dagli  Antichi,  Arittotiie 
Orazio,  Longino,  8cc.  ed  ammette  dai  mo- 
deroi  Critici,  eonjc  Bojfù,  &c.  pretenden- 
do alcuni,  ch’ette  hanno  ad  olKrvarfi  in- 
violabilmente ; altri  patrocinando  la  liberta 
di  non  curarle  1 1* occafione ... — Si  duole, 
alcuno,  che  le  regole  lon  catene;  rancide; 
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nemiche  de!  genio  ; da  nelTuno  ferupolofl- 
mcnte  ofifervate,  fe  non  da  chi  non  trova 
in  sé  medefimo  alcun' altro  appoggio.  Fot- 
rare  trafeurava  fovente  tutte  le  regole  di 
Foefìa  ; qual  maeflro,  che  recavafi  ad  onta 
il  vederli  ne’lor  confini riftretto . Vedi  Poe- 
sia . 

Il  Teatro  ha  le  fu  fregole  particolari;  co- 
me la  regola  delle  24  ore,  dell’  uniradi  d’ 
azione,  tempo,  e luogo,  &c.  Vedi  Uni- 
ta-. Vedi  anche  Teatro. 

S' è vero,  dice  Mettere , che  le  Scene  con- 
dotte fecondo  le  regole , non  piaciono , ma 
piacion  quelle,  che  fe  ne  feoftano:  egli  ne 
viene  in  confeguenza , che  le  regole  fono  un 
zero.  — -Quanto  a me,  quand’  una  cola  m’ 
incontra  e ini  diverte , non  vo  cercando,  fe 
ho  fallato;  ni  fe  le  redole  d’Ariftotele  mi 
vietati  di  ridere.  Vedi  Lecce. 

Regole  di  Fihjofare  . Vedi  Filoso- 
fare . 

Regola,  nell’Aritmetica,  denota  ima 
certa  operazione  con  figure  per  trovar  (orn- 
ine, o numeri  non  conolciuti  ; e per  facili- 
tare computi  mercantili , afironomici,  &C, 
Vedi  Aritmetica,  Numero,  &c. 

Ogni  regola  nell’  Aritmetica  ha  il  fuo  par- 
ticolar  nome  , fecondo  l’ufo  per  cui  eli’  è 
intefa.  — Le  quattro  prime,  che  fervono 
come  di  fondamento  a tutta  l’arte  , fono 
chiamate  addizione-,  fondazione-,  moltiplica - 
zinne,  e divtftone ; ciafcuna  delle  quali . Veda 
folto  i propri  Articoli  Addizione,  &c. 

Da  quelle  nafeono  varie  alrre  regole:  co- 
me la  regola  del  tre,  o di  proporzione  ; chia- 
mata anche,  regola  d'  oro  ; c didima  in  di- 
eettfa , e inverfa , J empi  ire,  c compofìtt . — 
lai  ofrre-,  la  regola  de'  cinque  numeri regolit- 
eli compagnia  , fempliee , e r»it  tempo  — rigo- 
la  d' alligazione , mediana , e alternata  — rei 
gola  di  cambio  — regola  di  f 'alfa  pofizione, 
fempl.-ce  e doppia.  — Alle  quali  s'aggiunga- 
no, approffimavene , barattare , combinazio- 
ni , equazione , cambio , ejìrazione , involuzio- 
ne , pregreffiona,- rtbafjo  , riduzione , &c.  Ve- 
di Compagnia  , Alligazione,  Posizio- 
ne, &c. 

Regola  del  tre,  o di  proporzione , comu- 
nemente appellati  regola  d'oro,  i una  regola 
che  inftgna  il  modo  di  trovare  un  quarto 
numero  proporzionale;  atre  altri  dati.  Ve- 
di Proporzione  . 

Come,  fette  gradi  dell’  Equatore  con  ttn- 
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gono  70.  leghe,  quante  ne  conterranno 
gradi,  la  circonferenza  della  terra? 

Quella  regola  è cosi . — Moltiplicate  il  fe- 
condo termine  70 , pel  terzo  360  ; dividete  ii 
prodotto  25200,  pel  primo  termine  3:  il  quo- 
ziente 8400  é il  quarto  termine  ricercato . 

L’ufo  di  quella  regola  é di  grand’ eftenfio*- 
ne,  e nella  vita  ordinaria,  e nelle  feienze  ; 
ma  non  ha  luogo,  fuorché  dove  la  propor- 
zione dei  dati  numeri  é conofciuta.  — Sup- 
ponete, e.  gr.  che  un  gran  vafo  pieno  d'ac- 
qua fi  voti  da  sé  per  una  piccola  apertura; 
e fupponcte,  che  tre  gran  pinte  ne  colino 
fuori  in  1 minuti  : e che  fi  ricerchi  di  fa- 
pere  in  quanto  tempo  100  gran  pinte  verreb- 
bero cosi  evacuate  ? Qui  in  fatti  vi  fono  tre 
termini  dati,  e un  quarto  ricercato:  Ma, 
come  egli  é evidente  per  ifpcrimtnto,  che 
l'acqua  fcola  pili  prefio  da  principio  che 
dopoi , la  quantità  deli' acqua  che  feda  ncn 
è proporzionale  al  tempo  ; e perciò  la  que- 
lìione  non  viene  fotto  la  regola  del  tre. 

Le  cole  che  cadono  fotto  il  Commercio 
fono  proporzionabili  »’  loro  prezzi  ; perché 
due  volte  tanto  di  mercanzia  colla  due  vol- 
te tanto  di  danaro,. &c. 

Eflendo,  perciò  , dato  il  prezzo  d’uni 
quantità  di  qualche  mercanzia,  il  prezzo  d' 
un’altra  quantità  della  llefià,  o la  quanti- 
tà della  mercanzia  corrifpondente  a un’  al- 
tra data  fomma,  fi  trova  peli»  regola  del  tre. 
— e.-gr. , fe  tre  libbre  cofiano -17  S. , quan- 
to colteranno 30 libbre?  Poiché,  come  3 lib- 
bre lono  a 30  libbre  , cosi  é il  prezzo  del  ‘ 
primo  17  S.  a!  prezzo  del  fecondo.  La  que-- 
illune  fia  cosi  ; 

3 Ib  • — 30  1B • — 17/.. 

17 

3)510(170/.  8/.  io// 

Di  nuovo;fe  3 libbre  ricomprano  per  17  S. , 
quante  ne  compreranno  170  S.  ?'  Poiché  co- 
me 17.  S.  i a 170  S. , così  fono  3 libbre  al-' 
le  libbre  ricercate  : Il  numero  fi  troverà 
cesie 

17  /.  — — — 170  /. 3 1B. 

3 

17)520(3°  16. 

5‘ 

00 

Se  i dati  termini'  fono  eterogenei  ,*  cioè* 

hanno 
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hanno  numeri  rotti  tra  loro,  non  portano 
la  (leda  proporzione  l'uno  all’altro,  che 
portano  quelle  cofe , eh'  elfi  cfprimono . — 
Debbono  perciò  eficr  ridotti  ad  omogenei; 
ovvero  alla  (leda  denominazione,  come  li- 
re in  fcillini , fcillini  in  Ioidi , &c.  ore  in 
minuti,  & c.  Vedi  Riduzione. 

E.  g.  Se  tre  libbre  e 4 once  cullano  z S. 
4 d.,  quanto  coilcranno  z libbre ? L’opera- 


zionc  tarò  cosi  : 

* 

3 ih.  43 

2 1B.  — . 

— — zi.  4 d. 

l6 

16 

12 

— 

- .. 

— 

5* 

3» 

Z&r 

28 

256 

64 

51  ) 896  ( T7  d.  ff  d’  un  foldo 
52 


376 
3^4  _ 

12 

In  molti  cali  di  commercio  e di  conti,  ab- 
biamo maniere  piò  compendiofe  di  qucllio- 
ni  operanti,  che  vengono  lotto  la  regolatiti 
tre,  di  quel  che  per  la  regola  llelfa ; le  qua* 
li-,  a cagione  della  loro  ìpedita  pratica  , fi 
chiamano  pratica ; e cottituifeono  una  parti- 
colar  regola  da  fe  HelTe.  Vedi  Pratita. 

Regola  del  tre  inverfa , è quando  l'or1 
dine  naturale  de’  termini  è inverici.  — Co- 
me, fe  100  operai  fabbricano  una-  cala  in 
z anni,  in  quanto  tempo  la  fabbricheranno 
zoo  operai  l 

Quella  lì  conlìderad'  ordinaria  dagli  ferit- 
ton  d’  Aritmetica , e s'infegna  nelle  fcuole, 
come  una  regola  particolare  : elfendo  opera- 
ta col  moltiplicare  il  primo  termine  100  col 
fecondo  Z',  e col  dividere  il  prodotto  zoo- 
pel terzo  termine  200;  il  quoziente  1 è il 
numero  ricercato. 

Ma  non  v’è  alcuna  neceffità  di  fare  una' 
regola  particolare  per  la  materia  ; cadendo 
quella  naturalmente  abbalfanza  fotto  la  pri- 
ma , coi  foto  ordinare  t termini  come  la  na- 
tura della quefirone  lo  richiede. 

Così  egli  è evidente,  che  come  il  nume- 
ro d’  uomini  zoo  , è'aioo , cosi  è-  lo  fpa* 
zio  z amn,.  iifcui  100  fabbricino  la  cafa-i 
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allo  fpazio  in  cui  zoo  fabbricheranno  la  trio- 
defima.  — Perché  quanto  minor  è il  tem- 
po, tanto  piò  gente  vi  fi  richiede.  La  que- 
flione  Darò  dunque  così  : 

zooM. 100  M.  — zT. 


200  ) zoo  ( 1 ycar. 

Regola  de'  cinque  numeri , o regola  del  tre 
cnmpojla,  è quando  fi  richiede  che  due  rego- 
le del  tre  fiano  operate , prima  che  il  nume- 
ro ricercato  fi  trovi.  — Come  fe  300.  1. in 
due  anni  danno  30  L d’ infertile  , quantoda- 
ranno  1000.  I.  in  12  anni  i 

Qui  la  prima  cufa  di  farli  è di  trovare 
colla  regola  del  tre,  che  interrile  1000.  {.da- 
ranno in  2 anni  ; e pofeia  colla  fiefia  regola , 
quanto  ciò  darò  in  iz  anni. 

Quell'  é confiderai»  dagli  Scrittori  , &C. 
d’ Aritmetica , come  una  particolar  regola , 
ma  feuza  alcuna  necclfitò  ; perchè  una  dop- 
pia operazione  fulve  meglio,  come  in  quell’ 
efempio  : 

300/.—  1000/.——  30  int. 

3P 

3 |oo  ) 300 1 00  ( 100  ini-- 
z V.  — — 12 — — 100/. 

12- 

2 ) : 2000  ( 600  int; 

Ma  in  quefiioni  di  tal  fona  una  femplice 
regola  del  tre  può  fir  l’affare:  perchè  300 
I.  danno  lo  (ledo  intcreffe  in  due  anni,  che 
due  volte  300  danno  in  un'  anno  ; e dodici 
volte  1000  1.  danno  lo  fieflb  imerelfe  in  un’ 
anno,  che  danno  icoo  in  iz:  ommettcndo 
perciò  lecircofianze  del  tempo,  dilli,  le  due 
volte  300  (cioè,  6oo)  danno,  36  1.  d’  inte* 
tede,  ( in  un'anno  ) quanto  daranno  12  vol- 
te 1000  (cioè,  izooo)  in  un’anno? 

600  — — 1 zooo  ■■  - 36 

36 


7 zooo 
36000 

I — J-% 

6 1 00  )43ZO  1 00  ( 720 1.  int.  • 
Regola  Centrale . Vedi  l’Articolo  Cen- 
trale. , 

Regola,  in  un  fenfo  monadico,  ^un  fi- 
(lem»  di  leggi  o collituzioni , con  cui  le  el- 
le religiofe  fotio.vflabilite  e regolate  ; e le 

quali' 
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-quali  i Religiofi  fan  voto  di  olforvare  al  lor 
ingrcflo.  Vedi  Rattot-oso  » Monastero» 
Voto,  &c. 

Le  regole  monadiche  hanno  tutte  da  tflTet’ 
approvate  dal  Pa|>a , per  renderle  valide.  — 
La  regola  di  S.  Benedetto  fi  chiama  da  alcu- 
ni Autocila  Santa  Regola . Vedi  Benedet- 
tino . 

Quelle  di  S.  Brutrone,  e di  S.  Franccfco , 
fono  di  tutte  I’  altre,  le  piu  Rudere..  Vedi 
CtRTOsiNt,  &c.  — Quando  un  Religiofo 
non  può  fepporrare  le  auileritb  di  quella  re- 
gola , fupplicd  per  un*  dilpeofa . 

Regola  , nella  Lrgae  Canonica.  — La 
Regola,  <de  veri fimi li  noi  mi , di  notizia  pro- 
babile,. rende  nulle  tutte  le  ptovvilioni  ad 
un  Benefizio  vacante  per  morte;,  s' egli  ap- 
pare, che  dal  giorno  della  morte»  al  giorno 
della  data  delle  provylioni,  oai  giorno  che 
arriva  il  corriere  da  Roma,  no»  v’  è dato 
tempo  (ufficiente  pdla  regolar  notizia  della 
molte  della  perfona  da  tDandard  al  Papa. 
Vedi  Provisione. 

Le  provvidoni  fono  pur  mille  fe  lì  può 
provare  che  il  corriere,  partì  prima  che  la 
perfona  foffo  mancata  di  vita.  — Qtiedare- 
g la  è dettamente  offorvata  in  Francia;  in 
altri  Paefì  il  Papa  trova  frequenti  accattoni, 
di  difpenfarfene . 

Regola  de'  venti'  giorni , viginti  dierum  . 
Con  qnefta  regola,  fe  un’  Hcclclìalìico  rife- 
gna  il  fuo  Benefìzio,  per  fare  la  fua  rifegna 
valida  » il  rifegnante  dee  fopravvivere  all’  ac- 
eettazionedi  efla  nella  Corte  di  Roma , ven- 
ti giorni.  — Se  muore  prima  che  fia  fpira- 
to  il  termine  de’  venti  giorni,  la  rilegna  è 
■ ulta  ; e ’l  Benefìzio  divien  vacante  per  morte. 

Qued»  regola  non  tiene  nelle  provvidoni 
di  Collatori  ordinari,  monelle  (empiici  e pu- 
re  rifegne nelle  manidell’  Ordinario  ; ma  fo- 
llmente in  cadi  di  provvidoni  del  Papa  , fpe- 
dite  fopra  rifegne  in  f averne . Vedi  Rise- 
gna  ..  ' 

Queda  regola  lì  dendeva  anticamente  a 
quelli  che  rifegnavan  in  tempo  sì  di  falute, 
sì  di  malattia.  — Il  Papa  Bonifacio  laridrin- 
fe  agli  ultimi  ; donde  viene  comunemente 
appellata,,  regala  de  infirmu  refignantibur . 

Regola  eli  potbhcandit . — Per  queda  rr- 
grla  colui,  a chi  d fa  la  rifegna  d’ un -Bene- 
fizio,. t’egli  ba  una  prov vilume  dalla  Corte 
di  Roma,  è obbligato  a pubblicare  la  rile- 
gna, e a prender  il  podeflo  entro  fei  med  ; 
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ovvero  s?  ei  l’ha  dall’ ordinario  collatore  y 
entro  un  mrfe.  Altrimente,  fe  il  rileguan- 
te  muore,  la  rifegna  diventa  nulla. 

Regola  d Ora  . Vedi  Regola  del 
tr  E, 

Regola  / corrente , uno  dromento  mate- 
matico, che  ferve  ad  operar  queOioni  nello 
fcamlagliate  , mifurare  &c.  lenza-  l’ufo  di 
compalli;  puramente  col  fare  /correre  le  par- 
ti dello  llromento  Cuna  per  l’altra,  di  cui 
le  linee  e dividerli  danno  la  rifpoda  » per 
infpezìone.  Vedi  Regola.- 

Qued’  iilrsmento  è di  varia  invenzione, 
e variamente  applicato  da  diverd  Autori; 
particolarmente  da  Everardo,  Coggeshal  , 
Gu utero  , Hunt , e Partridge  ; ma  i piò  ufua- 
li  ed  utili , fono  quei  d’  Everardo  c di  Cog- 
gethal ; la  deferizione  ed  ufo  de’  quali,  fo- 
no come  fegue. 

Regola  [corrente di'  Everardo  ; d ufa  prin- 
cipalmente nello  fcandagliare  ; effondo  d’  or- 
dinano fatta  di  boffo , un  piede  iunga , un 
pollice  larga,  e di  pollice  profonda.  — 
Condde  in  tre  parti  : una  regola , a ciafeun 
lato  della  quale,  ab,  e cd  { T av.-  jlgri- 
menf.  fig.  17.).  v’  è una  fcanalatura;  e due 
piccole  icale  , o pezzi  / correnti , m,  n,  [cor- 
rono nelle  fcanalature  . — Quando  quelli  due 
pezzi  fono  lirati  fuora  ali’  intera- loro  eden- 
donc,  lo  linimento  è lungo  tre  piedi. 

Sulla  prima  fronte  Larga  dello  (frumento 
ab,  vi  fono  quattro  lince  di  numeri;  per 
le  proprietadi  , &c.  delle  quali  , Vedi  la 
Linfa  di  Guntero.  La  prima  fognata  A , 
e che  confitte  in  due  raggi  numerati  1,2, 

? , 4 » 5 » 6r  7 * *z  9 > io  i e po'  * , 3 » 
4,  j».  &c.  Cno  a io.  Su  quella  linea  vi 
fono  quattro  piuoli  centrali  d’ottone,  due 
in  ciafoun  de’  raggi  ; uno  , io-  ciafcuno 
de’  quali’  è fognato  MB  , per  lignificare, 
che  il  numero  , contro  cui  egli  i pollo , 
2150  .42  è i pollici  cubici  in  uno  (tajo 
d'orzo; -gli  altri  due  fono  fognati  con  A , 
ptr  fignificare  che  i numeri  , contro  cui 
effi  fono  podi  , cioè  282. , fono  i polli- 
ci cubici  in  un  gaiicn  ( milura  di  4.  boc- 
cali ) di  cervogia.  — La  feconda  e terza 
linea  di  numeri  , fono  sui  pezzi  [corren- 
ti , e fono  «fattamente  le  delle  come  la 
prima  . Rad  ute  la  figura  7 , nei  pi  imo 
raggio  » (la  un  ponto-,  o dnfoia  fognata. 
Si  poda  (.(altamente  (opra  707  , «lem  lan- 
dò che  .707  è il  lato  d’ un  quadrato  in- 
fanto 
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Jcrltto  in  un  circolo,  il  cui  diametro  è uni- 
ta . Rai  n(e  a 9 Ila  un’altra  Itnkia,  legna- 
ta Se,  polla  Copra  .886,  elle  è il  lato,  egua- 
le a'i'tren  «l’un  ertolo,  il  cui  ciamctro  è 
unità.  Un'altra  itrifcia,  vicino  a W,  i po- 
lla Copra  231  , il  numero  de’  pollici  cubici 
in  un  ri.'i un  a vino;  ed  un'  altra  predo  di 
C , è noia  Copta  3.  14  la  circonferenza  d’ 
un  circuiti,  il  cui  diametro  è unità.  — La 
quarta  lino»  di  -numeri , Legnata  M D,  per 
lignificare  ia  profonditi  dell'  orto,  i una  li- 
nea rotta  di  due  raggi  numerati  1,  io,  9, 
8,  7,  d,  5,4,  3,z,i,9,8,7,&c. 
venendo  il  numero  1 pollo  direttamente  con- 
tro MB  sui  primo  raggio. 

Sulla  feconda  Caccia  larga  , Tegliata  ed, 
fono  i".  Una  linea  di  numeri  d’  un  raggio, 
numerata  r,  >,  3,  dee.  fmo  a 10,  noti- 
la culla  Lucra  D.  Su  quella  Hanno  quattro 
pinoli  centrali  ; il  primo,  Cegnaro  WG,  1 
il  punto  di  fcanrtaglio  per  un  gallenav ino, 
cioè  il  diametro  d’  un  cilindro,  la  cut  altet- 
za  è ua  pollice,  « il  contenuto  23 1 pollici 
cubici,  o un  gatlon  a vino.,  che  è 17.  1J 
pollici:  il  Cecundo  pinolo  centrale  AG  Da 
al  punto  di  Ccandaglio  per  un  gallo»  a cer- 
vogia, che  è 18.  95  pollici.  Il  te  so  MS 
Oaa4<3.  3 il  lato  d’ un  quadrato,  il  cui  con- 
tenuto 4 eguale  ai  pollici  in  uno  Hajo  Colt- 
elo. 11  quarto  M R 4 il  punto  .di  (candtglro 
per  un*  tlajo  a orzo,  che  A 91.32.  pollici. 
— 2°.  Due  linee  di  numeri  sul  pezzo  / cor- 
rente, che  fono  eCattamente  le  dcHè,  come 
quelle  sul  pezzo  f corrente  dall’altro  lato. 
Rafente  la  divifione  8 Ha  una  Hrifcia  Cerni- 
ta r,  la  quale  4 polla  a 795,  l'area  d’im 
circolo  il  cui  diametro  A unità;  e un’altra 
fegnata  d,  Ha  a .785  , ì’  area  d’ nn  circolo, 
il  cui  diametro  4 unità.  — 30.  Due'  lince 
di  fegmtnti , ciafcuna  numerata  r , 2 , 3 , 
fino  a 100;  la  prima,  per  rrorarc  la  diffal- 
ta  d’una  botte,  (cioè  quanto  ne  manca  per 
effef  piena  ) prefà  come  if  CruHo  mediano 
d’uni  sferoide,  che  giace  colla  lua  alfe  pa- 
rateila  all’orizzonte;  e l’altra,  per  trovar 
la  diffalta  d’  una  botte  in  piedi. 

Di  nuovo,  Copra  «no  de’  fati  firetti,  no- 
1 tato  e,  fono  t°.‘  Una  linea  di  pollici,  nu- 

1 merita  1,  2,  3,  &c.  Sino  a ti,  ogn’uno 

1 (uddivifo  in  dieci  parti  eguali . 2°  Una  li- 
1 nea,  colla  quale,  con  quella  di  pollici,  tro- 
viamo un  diametro naedio  per  una  botte, 
nella  figura  d’un  frullo  mediano  d' una  sfe- 
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toide:  ella  è numerata  t , 2 , 3 , &c.  fino 
a 7,  e Cegnata  sferoide.  3°.  Una  linea  per 
trovare  il  diametro  medio  d’una  botte,  nel- 
la figura  del  frutto  mediano  d’nn  fufo  pa- 
rabolico , che  gli  fcandagliarori  chiamano 
feconda  varietà  di  tolti  .•  eli’  A numerata  1 , 
2 , 3 , &c.  E notata  feconda  varietà . 40.  Una 
linea,  concuinoi  troviamo  il  diametro  me- 
dio d’una  bone  della  terza  varietà,  cioè  d* 
una  botte -nella  figura  di  due  conoidi  para- 
boliche, che  vanno  a finite  su  una  baCe  co- 
mune : eli’ è numerata  1,  2,  3,  &c.  E no- 
tata terza  varietà. 

Sull’altra  Caccia  firetta,  fegnata/,  fono 
i°.  Un  piede  diviCo  in  100  parti  eguali  , 
fegnato  FM.  20.  Una  linea  di  pollici,  Ci- 
mile a quella  di  Copra  mentovata  , notata 
IM.  30.  Una  linea  per  trovare  il  diame- 
tro medio  per  la  quarta  varietà  di  botti , 
che  A il  Crudo  mediano  di  due  coni  , che 
vanno  a finire  su  una  baie  comune.  Ella  è 
numerata  t , 2,  3,  &c.  E notata  FC,  ft- 
gnificando  il  fruClo  d’ un  cono . 

Stilla  parie  dirctana  de’ due  pezzi  feorrenti 
facto  una  linea  di  pollici , da  1 3 a 36 , quan- 
do i due  pezii  fono  pofii  per  via  d’  efirerai- 
tadi  ; e contro  quella , i gallo ns  comfpon- 
denti,  o cento  parti,  che  una  piccola  tiba, 
o finali*  vafo  aperto  (da  13  a 3 6 pollici  di 
diametro)  conterrà  ad  un  pollice  di  profon- 
dità. 

Ufo  della  Regola  [corrente  et  Everardo  — ■ 
1®.  Per  moltiplicar  un  numero  per  nn’  al- 
tro. Supponete  4 richiedo  da  moltiplicarli 
per  6:  mettete '’a  Culla  linea -di  numeri  B, 
a 4 falla  linea  A;  allora,  contro  6 Copra  B 
è 24*  il  prodotto  ricercato  Copra  A . Di 
quovo,  per  moltiplicar  26  per  68 , mettete 
f Copra  B a 16  Copra  A ; allora,  contro  68 
Copra  B è 1768  ibpra  A,  il  prodotto  ricer- 
cato . r 

2r°.  Per  divider  un  numero  per  un’altro. 
Supponete  24  da  dividerli  per  4:  meticte 
4 lopra  B a 1 Copra  A ; allora  contro  24 
Copra  B è 6 l'opra  A,  che  è il  quoziente. 
Di  nuovo,  per  dividere  952  per  14;  met- 
tete 14  Copra  A a 1 Copra  B,  e contro  952 
Copra  A voi  avete  Copra  B , 68 , che  è il 
quoziente. 

3°.  Per  operare  la  regola  del  tre.  Se  8 
danno  20,  quanto  daranno  22  l Mettete  8 
Copra  B a 20  Copra  A,  allora  contro  22  Co- 
pri B Ha  55  Copra  A;  il  numero  ricercato. 

4».  Per 
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4°.  Ptr trovar  un  medio  p:oporz:ona!e  tra 
due  numeri,  (opponete  tra  50  e 72:  met- 
tete 50  fopra  C a 72  Copra  D;  allora  con- 
tro 72  fopra  C voi  avete  do  fopra  D,  eh’ è 
il  medio  ricercato, 

50.  Per  eflrarre  la  radice  quadra  di  un  nu- 
mero. Applicate  le  lince  C e D I' una  all’ 
altra,  coficchè  io  al  fine  di  D (la  pari  di  10 
al  fine  di  C ; allora  fono  quelle  due  Imee 
una  tavola,  che  moiìra  la  radice  quadra  di 
un  numero  minore  di  tooooco  per  infpe- 
zione:  perchè  contro  un  numero  lopra  C, 
il  numero  corrifpondente  ad  c(To  fopra  D , 
c la  di  lui  radice  quadra. 

Notate,  fe  il  dato  numero  confido  In  1, 
3,  5,  07  luoghi,  cercatelo  sul  primo  rag- 
gio, fopra  la  linea  C,  e contro  di  dio  è la 
radice  ricercata  a D. 

6°.  Eflcndodato,  o il  diametro,  o la  cir- 
conferenza d’  un  circolo  ; trovar  l’altro . Met- 
tete 1 sulla  linea  A contro  3 , 141  ( a cui  è 
fcritto  C ) Culla  linea  B ; e contro  ogni  dia- 
metro folla  linea  A , voi  avete  la  circonfe- 
renza su  B ; ed  in  modo  contrario:  così  , 
elTendo  il  diametro  20  pollici,  la  circonfe- 
renza fari  6 2.  83.1  pollici;  ed  dllendo  la  cir- 
conferenza 94,  247.,  il  diametro  farà  30. 

7°.  Dato  il  diametro  d’ un  circolo,  tro- 
var l’arra  in  pollici,  o in  galloni  a cervo- 
gia, o a vino.  Suppónete  il  diametro  20 
pollici,  cofa  è l’ arra  ? mettete  1 fopra  D, 
a .785  (notato  d)  su  C;  allora  contro  20 
su  D.è  314  .159  l'area  ricercata.  Ora  per 
trovare  qued’ area  di  circolo  in  galloni  a cer- 
vogia, mettete  :8  .95  (fcgnati  AG)  fopra 
D,  a 1 su  C;  allora  contro  il  diametro  20 
fopra  D , è il  numero  di  galloni  a cervogia 
su  C,  cioè  1.  it.  Lo  dello  fcrvirà  per  gal- 
loni a vino  , dovendoli  folo  aver  riguardo 
al  punto  proprio  di  fcaodaglio. 

8°.  ElTendo  dati  i due  diametri  d’un’el- 
lifTc,  trovare  l’arca  in  galloni  a vino.  Sup- 
ponete il  diametro  trafvcrfo  72  pollici,  e il 
congiugaro  50;  mettete  359  .05  il  quadra- 
to del  punto  di  fcandaglio  su  B,  ad  uno  de’ 
diametri  ( fupponeic  50)  sur  A;  allora  con- 
tro l'altro  diametro  72  su  B , voi  avrete 
l’area  sur  A,  cioè  io  .02  galloni , il  con- 
tenuto di  qued’Ellilfe  ad  un  pollice  di  pro- 
fonditi. Lo. delio  li  dee  fare  per  galloni  a 
vino  , ,fe  in  vece  di  359  .05  voi  adoprate 
249  .li  ii  quajrato  del  punto  di  fcandaglio 
ppr  galloni  a vino. 
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9°.  Per  trovar  l' arca  d’ una  fuprrficictrlan- 
golare  in  galloni  a cervogia.  Supponete  la 
bafe  del  triangola  260  pollici,  e la  perpen- 
dicolare lafciata  cadere  dall’  angolo  oppodo 
1.10  pollici:  mettete  282  (legnato  A ) fo- 
pra B a 130,  la  moti  della  baie  sur  A : al- 
lora contro  1 io  su  B v’  è 50  .7  galloni  sur  A . 

io0.  Per  trovar  il  contenuto  d’  un  bislun- 
go in  galloni  a cervogia.  Supponete  un  la- 
to 130  pollici,  c l’altro  180;  mettete  282 
su  B a 180  sur  A ; allora  contro  130  fopra 
B,  v*  è 82  .97  galloni  a cervogia,  l'area  ri- 
cercata . 

ii°.  Per  trovar  il  contenuto  d’ un  poli- 
gono regolare  in  galloni  a cervogia  , effen- 
done  dato  uno  de’  iati . Trovate  la  lunghez- 
za della  perpendicolare  lafciata  cadere  dal  cen- 
tro al.  uno  de  lati  : Quella  moltiplicata  per 
la  metà  iella  fomma  dei  lati  , dà  l'area. 
Per  efempio:  fupponete  un  pentagono,  il 
cui  Iato  è 1 pollice;  qui , la  perpendicola- 
re fi  troverà  .837,  col  dire,  come  il  fina 
dei  metz’  angolo  al  centro  , che  in  quello 
poligono  è 3 6°  , è alla  metà  del  lato  dato 
,5  , così  è il  fino  del  complemento  di  3 6°, 
cioè  540  alla  perpendicolare  fuddetta.  Don- 
de l'area  d’ un  pentagono  , il  cui  lato  è 
unità,  fi  troverà  1 .72  pollici,  che  divili 
per  282  , danno  .0061 ,.  i gallanti  cervogia 
in  quel  poligone. 

12°.  Per  trovarli  contenuto  d’ un  cilin- 
dro in  galloni  a cervogia . Supponete  il  dia- 
metro della  bafe  del  cilindro  120  pollici, 
l’altezza  perpendicolare  3 6 pollici:  mettete 
perciò  il  punto  di  fcandaglio  (AG)  all’al- 
tezza, 36  su  C;  allora  contro  120,  il  dia- 
metro su  D,  G trova  1443  . 6 , il  contenu- 
to in  galloni  a cervogia. 

130.  Ellcndo  dati  i diametri  del  cocchiu- 
me e della  teda  d’una  botte,  inficine  colla 
di  lei  lunghezza;  trovare  il  di  lei  contenu- 
to in  galloni  a cervogia,  od  a vino.  — i°. 
Supponete  la  lunghezza  d’una  botte  prefa 
(come  il  frullo  mediano  d’  una  sferoide,  eh’ 
è il  primo  cafo  o varietà)  fia  40  pollici,  il 
lei  diametro  della  teda  24  pollici,  e H dia- 
metro del  cocchiume  32  pollici:  fottraetcil 
diametro  deila  teda  da  quello  del  cocchiu- 
me ; la  differenza  è 8.  Cercate,  allora,  8 
pollici  Culla  linea  di  pollici  , Culla  prima 
Gretta  faccia  della  regola  ; c contro  elio, 
fulla  linea  sferoide  da  5 .6  pollici , il  che 
aggiunto  al  diametro  delia  teda  24  , da  29  .6 

polli- 
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pollici  pel  medio  diametro  di  quella  botte: 
mettete  perciò  il  punto  di  fcatidaglio  per  cer- 
vogia ( fegnato  A G)  su  D,  i 40  su  C;  e 
contro  29  .ósuD,  v’i  97  .45,  il  contenu- 
to della  botte  in  galloni  a cervogia  . Se  il 
punto  di  fcandaglio  per  vino  ( legnato  W G ) 
è adoprato  in  cambio  di  quello  per  cervo- 
gia ; avrete  il  contenuto  del  vaio  in  galloni 
a vino.  — 2°.  Se  fi  prende  una  botte  , dalle 
{ielle  dimenfioni  eh’  è la  prima  ( come  il  fru- 
tto mediano  d’  un  fufo  parabolico  , che  è la 
feconda  varietà)  vedete  quali  pollici  e par- 
ti, fulla  linea  legnata  feconda  varietà,  ftan- 
no  contro  la  differenza  de’  diametri  del  coc- 
chiume e della  cella , che  in  quell’  efempio 
i 8;  e troverete  5.1  pollici,  che  aggiunto 
a 24  , il  diametro  della  celia , fa  29 . 1 pol- 
lici , il  medio  diametro  della  botte.:  mette- 
re perciò  la  regola , come  prima , ' e contro 
29  . I pollici  , avrete  94.12  galloni  a cervo- 
ia  , pel  contenuto  della  botte.  T-30.  Scia 
otte  prefa  è il  frullo  mediano  di  due  conoi- 
di paraboliche,  eh’  i la  terza  varierà;  con- 
tro 8 pollici,-  la  differenza  dei  diametri  del- 
la cella  c del  cocchiume,  fulla  linea  di  pol- 
lici , troverete  4.  57  pollici  fulla  linea  chia- 
mata terza  varietà  ; ciò  aggiunto  come  pri- 
ma a 24 , dà  28.  57  pel  medio  diametro 
della  botte:  procedendo  come  prima,  tro- 
verete il  contenuto  90.  8 galloni.  — - 40.  Se 
J a butte  prefa  è i frulli  di  due  coni,  eh' è 
la  quarta  varietà , contro  8 pollici  fulla  li- 
nea di  pollici,  troverete  fulla  linea  fegnata 
FC,  4.  t pollici  da  aggiugnerfi  a 24  pol- 
lici: il  redo,  continuato  come  prima  , dà 
il  contenuto  della  botte  87.  93  gallone  a 
cervogia . 

14°.  Una  botte  in  parte  vota,  che  giace 
colla  fua  alfe  para  lei  la  all’ orizzonte  ; trova- 
re la  quantità  del  liquore  in  elfa.  Trovate 
il  di  lei  intero  contenuto;  come  fopra;.il 
che  fupponete  97.  4^.  galloni , e fppDone- 
te  i pollici  lafciati  a lecco,  8,  e il  diame- 
tro del  cocchiume  31:  allora,  come  il  dia- 
metro del  cocchiume  fu  C è a 100  fulla  li- 
nea di  fegmemi  L,  così  fono  i pollici  fecchi 
fu  C a un  quarto  numero  fulla  linea  di  fer- 
menti-. e come  100  fopra  B è all’ intero  con- 
tenuto della  botte  fur  A , così  i quel  quar- 
to numero  al  liquore  che  manca  per  riem- 
piere la  botte  ; il  quale  , fottrarto  dagl’  inte- 
ri contenuti  della  botte,  dà  il  liquore  che 
»'i  iella.  F.  gr.  mettete  32,  il  diametro  del 
T<m>.  VII. 
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cocchiume  fti  C,  a 100  fulla  linea  di  Jeg- 
mento  L;  allora  contro  8,  i pollici  fecchi 
fu  C,  (la  17.  6 fulla  linea  &\ fegmento-.  met- 
tete perciò  100  fu  B,  all’intero  contenuto 
della  botte  fur  A ; e contro  17.  6 fu  B, 
avene  16.  5 galloni  fur  A;  col  fottrarre 
perciò  i detti  galloni  da  97.  45 , l’ intero 
contenuto  del  vafa;  il  liquore  nella  botte 
farà  80.  95  galloni. 

150.  Una  botte  che  Ila  ritta  in  piedi,  o 
colla  fua  affé  perpendicolare  all’  orizzonte; 
trovare  il  liquor  in  effa . Supponete  la  lun- 
ghezza della  botte  40  pollici,  e io  di  que- 
lli fecchi  ; mettete  40  pollici , fulla  linea 
C,  a 100  fulla  linea  di  fegmento  S;  e con- 
tro io,  i pollici  fecchi  fulla  linea  C,  (la 
24.  2 fu  S la  linea  di  fegmento.  Mettete, 
allora,  100  fu  B,  #97.  455,  l’ intero  con- 
tenuto della  botte  fur  A;  e contro  24.  2.  fu 
B,  avrete  23.  5 galloni , eh’  è quanto  man- 
ca per  riempiere  la  botte:  quello,  perciò, 
fottratto  dall'intero  contenuto  97.  455,  dà 
731  955  galloni  , pella  quantità  dei  liquor 
che  rella  nella  botte  . 

ió°.  Per  trovar' il  contenuto  d’un  para- 
lellepipedo  rettangolo  (e.  gr.  una  cirterna, 
un  tinaccio,  o limili)  in  Ttajdaorzo.  Sup-  * 
ponete  la  lunghezza  delia  bafe  80  pollici, 
la  larghezza  50,  e la  profondità  9 pollici: 
mettete  la  larghezza  50  fu  B,  alla  profon- 
dità 9 fu  C ; allora  contro  la  lunghezza  80 
fur  A , Ha  16.  8 flaj  fu  B,  il  numero  ri- 
cercato . 

Regoli!  / corrente , o Regolo  , o Ga  Squa- 
dra, di  Coggethal. 

Ella  i principalmente  ufata  nel  mifurare 
la  fuperficie.,  e folidità,  di  legni,  &c.  Ve- 
di MrsuaaRE,  &c. 

Confille  in  due  regoli,  ciafcuno  d’un  pie- 
de di  lungo  , che  fono  formati , o polii  in- 
dente, in  varj  modi;  alle  volte  fon  fatti 
per  tfeorrert  l’un»  coll’altro,  9 guifa  di  re- 
gole di  vetrajo  : alle  volte  vien  fatta  una 
Icaaalatura  nel  lato  d’  un  comun  regolo  di 
comracfiura  da  due  piedi , e portovi  dentro 
un  fottìi  pezzo  /corrente,  e le  linee  di  Cog- 
getkal  aggiunte  fu  quel  lato:-  ma  il  modo 
più  ufuale  e più  comodo,  fi  d di  fare  che 
uno  de’  regoli  / corra  , o fdruccioli  lun- 
go una  fcanalatura  latta  lungo  il  mezzo 
dell'altro,  come  fi  rapprefenta  nella  Tavo- 
la jfgrimcnjura , fig.  18. 

Sui  lato  /corrente  della  regolari  fonoquat- 
> Q,  no 
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tio  lince  di  numeri,  tre  delie  quali  fono 
doppie,  cioè,  fono  lince  a due  raggi,  ed 
una,  una  femplice  linea  rotta  di  numeri: 
le  tre  prime,  fegnate  A,  B,  C,  lono  fi- 
gurate i , 2 , 3 , &c.  fino  a 9 ; poi  i , 2 , 
3,  &c.  fino  a io.  Lalorocoflruzionc,  ufo, 
& e.  è lo  fteffo  di  quello  delia  Regola  fccr- 
tento  d’Everardo.  La  linea  femplice,  chia- 
mata la  linea  cigliente,  e notata  D,  il  tui 
raggio  è eguale  ai  due  raggi  di  ciafcuna  dell’ 
altre  lince,  è rotta  per  facilitar  la- mifura 
de’  legni , e figurata  4,  5,  <5, 7,8, 9,10, 
20,  Jo»&c.  da  4 a 5 . E'  divifa  in  dicci 
parti,  e ogni  decima  fuddivifa.in  2,  e co- 
sì continuando  da  5.3  to,  &c. 

Sulla  parte  di  dietro  della  regola,  fono, 
t°.  una  linea  di  mifura  di  pollici,  da  1 a 
12;  effendo  ogni  pollice  divi f®-  e fuddivifo. 
2°.  una  linea  di  mifura  -di  piedi  j confiden- 
te in  un  piede,  divifo  in  cento  parti  egua- 
li, e figurato  10,  20,  30,  &c.  La  parte 
dìrctana  del  pezzo  Icorrente  è divifain  pol- 
lici, mezzi,  &c.  e figurata  da  ti  a 24; 
così  che  quando  fi  fdrueeiola  fuora,  vi  può 
effe  re  una  mifura  di  due  piedi. 

Ufo  della  Regola  {corrente  di  Coggeshal , 
nel  mi/ arare  una  fuperfuie  piana . • 

l°.  Per  mifurar  un  quadrato.  Suppone- 
te, e.  gr.  che  i lati  fiano  ciafcuno  5 pie- 
di: mettete  1 filila  linea  B , a 5 fui  la  li- 
rea A;  allora  contro  5 folla  linea  B,  v’ 
è 25  piedi;  il  contenuto  del  quadrato  fili- 
la linea  A . 

2°.  Per  mifurar  un  quadrato  lungo.  Sup- 
ponete il  lato  più  lungo  18  piedi,  e’1  più 
corto  io:  mettete  1 fu I la  linea  B,  a io 
fulla  linea  A ; allora  contro  18  piedi,  fili- 
la linea  B,  v’è  180  piedi,  il  contenuto  fili- 
la linea  A . 

3°.  Per  mifurar  un  rombo  . Supponete 
il  lato  1 2 piedi,  e- la  lunghezza  d’ una  per- 
pendicolare lafciata  cadere  da  u-o  degli  an- 
goli ottufi  , al  lato  oppofìo , 9 piedi  : met- 
tete 1,  fulla  linea  B,  a 12,  la  lunghezza 
del  lato,  fulla  linea  A;  allora  contro  9, 
la  lunghezza  della  perpendicolare  fulla  li- 
nea B,  v’è  108  piedi,  il  contenuto.- 

4°.  Per  mifurar  un  triangolo.  Supponete 
la  bafe  fette  piedi , e la  lunghezza  d’ una 
perpendicolare  lafciata  cadere  dall’  oppofio 
angolo  alla  bafe,  4 piedi:  mettete  1 fulla 
linea  B,  a 7 fulla  linea  A:  allora  contro 
la  mctìl  della  perpendicolare ,"  che  è 2,  ful- 
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la  linea  B,  v’è  14  fulla  linea  A,  per  lo 
contenuto  del  triangolo. 

5°.  Per  trovar  il  contenuto  d’ un  circolo, 
eflendone  dato  il  diametro.  Supponete  il 
diametro  3.  5 piedi:  mettete  it  fulla  li- 
nea cignente  D,  a 95  fulla  linea  C;  al- 
lora contro  3.  5 piedi  fu  D v’è  9.(5  fu  C , 
eh  è il  contenuto  del  circolo  in  piedi. 

6°.  Per  trovare  il  contenuto  di  un’ovale, 
o cllilfe.  Supponete  il  più  lungo  diametro 
9 piedi , ed  il  più  corto  4.  Trovate  un  me- 
dio proporzionale  trai  due,  col  mettere  il 
più  grande  9 fulla  linea  cigliente,  a 9 fol- 
la linea  C;  allora,  contro  il  minor  nume- 
ro 4,  fulla  linea  C,  v’è  6;  il  medio  pro- 
porzionale cercato.  Ciò  fatto  , trovate  il 
contenuto  d’ un  circolo,  il  cui  diametro  è 
6 piedi  ; quello  , quand’  è trovato  , per  l’ 
ultimo  articolo,  fari  eguale  al  contenuto 
dell'  ellille  ricercato . 

Ufo  della  Regola  / corrente  di  Coggeshal , 
nel  mifurar  legni.  — 1 °.  Per  mifurar  legni 
nel  modo  ufuale.  Prendete  la-  lunghezza  in 
piedi,  mezzi  piedi,  e,  fe  fi  ricerca,  in 
quarti;  poi  indurate  fino  a mezza  Brada  in- 
dietro di  nuovo;-  ivi  cignete  l’albero  con 
una  piccola  corda,  o linea  ; raddoppiate 
quella  linea  due  volte,  con  tutta  uniformi- 
tà, e indurate  quella  quarta  parte  del  cin- 
to, o perimetro,  in  pollici,  mezzi,  e quar- 
ti . Prefe  così  le  dimenfioni , il  legno  ha  da 
indurarli  come  fe  folle  quadro,  e il  quar- 
to del  cinto  ha  da  premieri!  per  lo  lato  del 
quadro,  così;  mettete  12  fulla  linea  ei- 
gnente  D,  alla  lunghezza  in  piedi  fulla  li- 
nea C,  allora  contro  il  lato  del  quadro, 
fulla  linea  cignente  D,  prefa  in  pollici , voi 
avete,  fulla  linea  C,  il  contenuto  dell’al- 
bero in  piedi.  - 

Per  efempio:  fupponete  che  il  cinto  d’ 
un’albero,  nel  mezzo,  fia  (So  pollici,  eia 
lunghezza  30  piedi:  fi  trovi  il  contenuto: 
mettete  12  lulla  linea  cignente  D,  a 30 
piedi  fulla  linea  C;  allora  contro  15,  un 
quarto  di  60,  fulla  linea  cignente  D,  v’è 
4*5.  8 piedi;  il  contenuto  fulla  linea C.  Se 
la  lunghezza  folle  9 pollici,  e il  quarto  del 
cinto  35  pollici  3 qui , come  la  lunghezza 
è al  di  lotto  d’ un  piede,  mifuratela  fulla 
linea  di  mdura  di  piedi,  ed  offervate  qual 
decima  parte  d’ un  piede  ella  fa,  che  tro- 
verete. 75.  mettete  perciò  12  folla  linea 
cignente  a 75  fui  primo  raggio  della  line* 
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d,  e contro  35  fulla  linea  cignente  v’è  6. 
4 piedi  fu  C,  pel  contenuto. 

i».  Per  mifurare  legni  rotondi  nel  vero 
modo.  Il  primo  metodo , benché  general- 
mente in  ufo,  non  è interamente  giudo. 
Per  mifurar  legni  accuratamente,  in  vece 
del  punto  12  folla  linea  cignente,  adopra- 
lene  un' altro,  cioè,  io.  635;  nel  quale 
fi  dovrebbe  collocare  un  piuolo  centrale. 
Quello  io.  635  è il  lato  d’ un  quadro  egua- 
le a un  circolo,  il  cui  diametro  è 12  pol- 
lici. Perefempio:  fupponete  la  lunghezza 
15  piedi,  c j del  cinto  42  pollici:  mette- 
te il  punto  io.  <535  a 15  la  lunghezza;  al- 
lora contro  42  fulla  linea  cignente  v’è  233 
piedi  pel  contenuto  ricercato;  laddove  per 
mezzo  del  modo  comune,  vi  rifulta  iolo 
184  piedi.  In  effetto,  la  mifura  comune  è 
folamente  alla  vera  mifura,  come  11  a 14, 
Vedi  Legname. 

3°.  Per  miforare  un  cubo.  Supponete  che 
i lati  fieno  6 piedi  ciafcuno;  mettete  42  ful- 
la linea  cignente  D,  a 6 fo-C;  allora  con- 
tro  72  pollici  (1  pollici  in  6 piedi)  full» li- 
nea cignente,  v’è  216  piedi  fu  C,  ch’èli 
contenuto  ricercato. 

4°.  Per  miforare  legni,  quadrati  inegual- 
mente; cioè,  ove  la  larghezza  e profonditi 
non  fono  eguali . Miforate  la  lunghezzadcl 
pc'fczo  , e la  larghezza  e profonditi  (all* 
eflrcmiti)  in  pollici:  poi  trovate  un  medio 
proporzionale  tra  (a  larghezza  e la  profon- 
diti del  pezzo.  Quello  medio  proporzionale 
è il  lato  d’un  quadrato,  eguale  all’cllremi- 
ta  del  pezzo;  trovata  1»  quale,  il  pezzo 
può  mifurarfi  come  legno  quadro.  Per  efem- 
pio  ; fia  la  lunghezza  del  pezzo  di  legno  13 
piedi;  la  larghezza  23  pollici,  e la  profon- 
diti 13  pollici:  mettete  23  fulla  linea  ci- 
gnentc  D,  a 23  fu  C;  allora  contro  13  fu 
C v’è  17.  35  folla  linea  cigliente  D,  pel 
medio  proporzionale.  Di  nuovo,  mettendo 
12  fulla  linea  cignente  D,  a 13  piedi,  la 
lunghezza  folla  linea  C;  contro  17.  35  fol- 
li linea:  cigliente,  v’è  27  piedi,  il  conte- 
nuto . 

5°  Per  mifurare  legni  piramidali.  Effon- 
do mifurati  la  lunghezza  m piedi , notare 
un  terzo  di  effa  ; che  vieti  trovato  così  : 
mettete  3 folla  linea  A,  alla  lunghezza  fui-' 
U linea  B;  allora  contro  t for  A1,  v’è  la 
■terza  parte  fu  B:  pofcia  fe  il  foltdo  è ro- 
tondo , mifuratcil  diametro  a eiafcunacilre-' 
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miti  in  pollici,  c fottraete  il  diametro  mi- 
noro dal  maggiore;  aggiugnctela  meti del- 
la differenza  al  diametro  minore;  la  foni- 
ma  è il  diametro  nel  mezzo  del  pezzo.  Al- 
lora mettete  13.  54  fui  cinto  alla  lunghez- 
za della  linea  C,  e contro  il  diametro  nel 
mezzo,  fulla  linea  cignente,  v’  è quarto 
numero  fulla  linea  C<  Di 'nuovo,  mettete 
13.  *54  folla  linea  cignente  alla  quarta  par- 
te della  lunghezza  fulla  linea  C;  allora  con- 
tro la  meri  della  differenza  folla  linea  ci- 
gliente, v'è  un’altro  quarto  numero  fulla 
linea  C , quelli  due  quarti  numeri  aggiun- 
ti inficme,  danno  il  contenuto.  Per  efem- 
pio: fia  la  lunghezza  27  piedi  (un  terzo 
di  cui  è 9 ) il  maggior  diametro  22  polli- 
ci, c il  minore  18;  la#fomina  dei  due  fa- 
ta 40,  la  lor  differenza  4,  c la  mezza  dif- 
ferenza due,  che  aggiunta  al  minor  diame- 
tro, dà  20  pollici  pel  diametro  nel  mczyto 
del  pezzo.  Ora  mettete  13.  54  fulla  line» 
cignente,  a 27  folla  linea  C,  e contro  20 
fu  D,  v’è  58.  9 piedi.  Di  nuovo,  mette- 
te 13.  54  della  linea  cignente  a 9 folla  li- 
nea C ; e contro  2 folla  linea  cignente  ( rap- 
prefentata  per  20)  v’è  .196  parti  ; perciò, 
coll’ aggitignere  58.  9 piedi  a.  196  piedi,  la 
lomma  è 59.096  piedi  il  contenuto. 

Se  il  legno  è quadro , ed  ha  le  Beffe  di- 
meniìoni  ; cioè,  la  lunghezza  27  piedi , il 
lato  della  maggior  eflremiù  22  pollici , e 
quello  delia  minore  18  pollici-;  trovare  il 
contenuto:  mciteie  12  fulla  linea  cigliente 
a 27,  la  lunghezza  fulla  linea  C,  c contro 
20  pollici,  ii  lato  del  quadro  medio  folla 
linea  cignente,  v’è  75.4  piedi.  Di  nuo- 
vo, mettete  12  full»  linea  cignente  » 9 
piedi,  un  terzo  della  lunghezza  , folla  linea 
C,  c contro  2 pollici,  la  mezza  differen- 
za dei  lari  ■dei  quadri  dell’  ellremitadi  folla 
linea»  cignente  , v’è  .25  parti  d’ un  piede, 
araendue  inficme  fanno  75.65  piedi,  il  con- 
tenuto del  folido. 

Dato  il  cinto,  o circonferenza  d’un  ai- 
baro,  o pezzo  rotondo  di  legno;  trovare  il 
lato  del  quadro  entro  di  elfo,  o ilnumero 
di  pollici  d’ un  lato , quand' il  legno  roton- 
do vien  quadraro.  Mettete  io  lur  A a 9 
lu  B,  allora  contro  il  cinto  for  A,  vi  fo- 
no i pollici  pel  lato  del  quadm  folla  li- 
ne» B.  * . 

REGOLARE  , Regularis, denota  la  re- 
lazione -<!' una  cofa  eh’  è fcorrifpondcnte  , o 
Q 2 cui»- 
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conforme  alle  regole  dell’arte.  Vedi  Rego- 
la , e Irregolare. 

Nel  qual  fenfo  la  parola  Ila  oppolle  ad 
irregolare , o anomalo.  Vedi  Irregolare, 
Anomalo,  &c. 

Così  diciamo,  un  regolar  procedere,  una 
fabbrica  regolare.,  un  poema  regolare , unver- 
bo  regolare , &c.  Vedi  Verbo  , Poema  ,,&c. 

Figura  regolare , nella  Geometria,  è quel- 
la eh’ è infieme  equilatera,  e equiangola, 
cioè,  i cui  lati,  e per  confeguenzu  gli  an- 
geli, fono  tutti  eguali.  Vedi  Figura. 

11  triangolo  equilatero,  ed  il  quadrato 
fono  figure  regolari  .Vedi  Qu  adr  o , e Tr  i a n- 
f.OLO  . - — Tutte  l’ altre  figure  regolari  con- 
fidenti in  pih  di  quattro  lati,  fi  chiamano 
poligoni  regolari.  Vedi  Poligono. 

Ogni  figura  regolare  pub  effer’  infcritta  in 
un  circolo.  Vedi  Circolo.  — Per  le  di- 
menfwni , proprìetadi , &c.  delle  figure  rego- 
lari, Vedi  Poligono, 

Corpo  regolare , chiamato  anche  corpo  pla- 
tonico-, è un  folido  terminato  fu  tutt’i  lati 
da  piani  regolari  ed  eguali , -e  i cui  angoli 
folidi  fono  tuttieguali.  Vedi  Corpo,  Pia- 
no, e Solido  . 

I corpi  regolari  fono  cinque  in  numero; 
cioè.  —11  Cubo,  che  eonfifte  in  fei  qua- 
dri eguali;  il  tetrahedron  in  quattro  trian- 
goli eguali  ; l’ oiiahedron  in  otto;  il  dodccia- 
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hcdron  in  dodici;  e l' icofi  hcdron  in  venti"; 
Vedi  ciafcuno  di  elfi  fotto  il  fuo  proprio 
Articolo.  Cubo,  Tetrahedron,  Octa- 
hedron,  &c.  — Oltre  quelli  cinque  non 
vi  poflono  edere 'altri  corpi  regolari  nella 
natura . 

Per  mifurare  la  [uperfieie  e foliditb  dei  cin- 
que corpi  regolari . — La  folidità  , &c.  del 
cubo  è dimotlrata  fotto  l’Articolo  Cubo, 
— Come  il  Tetrahedron  è una  piramide,  c 
l’ Oiiahedron  una  doppia  piramide;  e come 
V iiofibedrcn  confiftc  in  venti  piramidi  trian- 
golari ; ed  il  dodecahedron  in  dodici  quinquar.- 
golari , le  cui  baft  fono  nella  fuperficic  deli’ 
uofihedron , e del  dodecahedron,  e come  i lo- 
ro vertici  s’ incontrano  in  un  centro  : le 
■folidità  di  quelli  corpi  fono  tutte  trovate 
da  quanto  abbiamo  dimoiìrato  fotto  1’  Ar- 
ticolo Piramide. 

La  loro  fupcrficie  fi  ha  col  trovare  Varca 
d’uno  de’ piani,  dalli  lince  che  lo  conter- 
minano (Vedi  Triangolo);  e col  molti- 
plicare l'area  così  trovata  pel  numero,  dal 
quale  il  corpo  è denominato  ; e.  gr.  per  lo 
tetrahedron,  per  4;  per  V he xa hcdron  o cu- 
bo, per  6;  per  1’  otta) edron , per  8 ; pel  de- 
dccahedrorr , per  ti;  e per  V /cefi/ edron , per 
20.  — Il  prodotto  è Varca  fuperficialc  . Ve- 
di Area,  e Superhcie.- 


Proporzjoni  delia  Sfera , e dei  cinque  Corpi  regolari  infermi  in  effa. 
il  diametro  della  Sfera  effendo  2. 

La  circonferenza  d’  un  gran  circolo  è 
, La  Superficie  d’ un  gran  circolo, 

A La  fuperficie  della -Sfera  — 

La  folidità  della  Sfera  ■ ’ _ 

Il  lato  del  Tetrahedron  - - _ 

La  fuperficie  d’  un  Tetrahedron 
La  folidità  d’un  Tetrahedron  — — 

11  lato  d’un  cubo,  o hexeudron  - 
La  fuperficie  dell’  htxacekcq  ... 

La  folidità  dell’  hexaedton  - — -■ 

Il  laro  d’ un  OUahedrtm  1 ■*  — 

La  fuperficie  dell’  Oliai  edron  — — 

La  folidità  dell’  Óclahedron 

li  Uto  del  Dodtcaht.i  voti  ■■■  - ■■ 

Li  fuperficie  del  Dodecahedron  * — 

Solidità  de!  Dodecahedron  

Il  lato  dell’  Icofthedron  — 

Superficie  dell’  Icofibcdron  ■ — » — 

Solidità  d;ll*  IcojiUJran  — -*■  — 

Se 


— * 

* 6. 

2*318 

V 

3* 

14159 

— 

12. 

56637 

— 

* 4- 

18859 

■ . 

». 

62299 

* 

4- 

6188 

■ ■ » 

•0. 

15132 

— 

1. 

8. 

«547 



1, 

539* 

1. 

41421 

— 

6. . 

9282 

— — 

1. 

33333 

— 

0. 

7j  364 

— 

io. 

51462 

-T— - : 

v 2. 

78516 

■ — — . 

V, 

05146 

“ 

9* 

57454 

1 - 

2. 

J3®1  5 

Digitized  by  Google 


A 


RE  G 

Se  fi  ricerca,  che  uno  di  quefti  corpi  (il 
taglialo  fuor  della  sfera  di  qualch’ altro  dia* 
metro;  dico,  come  il  diametro  della  sfera 
2 , è al  lato  di  cadaun  ibi ido  infcritto  nella 
meditimi,  (fupponete  il  cubo  t.  1547) 
cosi  d il  diametro  di  qualche  altra  sfera  (iup- 
ponete  8)  a 5.  2376,  il  lato  del  cubo  in- 
fcritto in  quell'  ultimi  sfera. 

Su  dr,  dunque,  (Taxi.  Geometria,  fig. 
81.)  lungo  il  diametro  d’ una  sfera,  e d a -j 
di  ella,  =:  ab  — hr.  Ergete  le  perpendico- 
lari ac,  cf,  e bg-,  e tirate  de,  df , er, 
fr,  cor;  allora  ( 1)  re  farà  il  lato  del  te- 
trahedron:  (2)  df,  il  iato  Ac\V  bexahedrcrl . 
(3)  de  il  lato  dell’  oóiahedron . (4)  E ta- 
gliando de  ne'l'etfrema  e media  proporzio- 
ne in  h,  db  farli  il  lato  del  dodecahedron  1 
( 5 ) Ergendo  il  diametro  d r (opra  perpen- 
dicolarmente a r;  dal  centro  r,  alla  di  lui 
cima,  tirale  la  linea  eg , tagliando  il  cir- 
colo in  g.  — Lafciate  cadere  la  perpentheo* 
lare  gb,  cosi  è ir  al  lato  dell'  ieojiUdron . 

Curve  regolari,  (ono  quelle  la  cui  corvi, 
là  procede  continuamente  nella  fteffa  uni- 
forme maniera  geometrica . Tali  fono  i pe- 
rimetri delle  lezioni  coniche . Vedi  Curva, 
Conica  sezione,  &c.  . . 

Quelle  ch’hanno  un  punto  d’infleflione, 
o regrejfume , e che  c (fendo  continuate  a un 
«erto  punto,  volgono  fe  (ledè  per  ut> 'verdi 
contrario  , fono  chiamate  curie  irregolari , 

— Tali. fono  la  concoide,  e la  lolida  para- 
bola, che  ha  un  quadro  per  fuo  parametro. 
Vedi  Flessione,  e Retrogressione. 

Regolare  Architettura  , Fortificazione, 
&c.  Vedi  Architettura,  e Fortifica- 
zione . 

Regolar  BaJhont . Vedi  l’Articolo  Ba- 
stione. 

Regolare  Piazza  . Vedi  P Articolo 
Piazza. 

Regolare  , in-  fenfo  monadico,  deno- 
ta una  perfona  , che  ha  fattoi  voti  in  qual- 
che- cafa:  rcbgiofa  * Vedi  Religioso  , c 
Voto. 

Sotto  Regolari  è comprefo  l’ intero  corpo 
digiunaci.,  Frati,  e Mendicanti,  &c.  Ve- 
di Monaco,  Mendicante,  &c. 

La  denominazione  di  Regolare,  in  quedo 
cafo , nafee  da  che  fono  obbligati  ad  oflcr- 
varc  la  regoU  dell’  ordine  in  cui  edì  fo- 
no entrati  . Vedi  Regola  , c Ordine. 

— Quindi. 
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Prete  regolare  fi  ufa  per  nn  Sacerdote, 
eh’  e in  qualche  ordine  religiofo  ; in  oppo- 
fizione  a prete  feeolare,  che  vive  nel  mon- 
do, o in  lua  libertà.  Vedi  Secolare. 

Un  Cardinale  £ riputato  e regolate  e fe- 
colare,  cd  ha  diritto  ai  privilegi  d’ambi 
gli  (fati.  Vedi  Cardinale. 

I Regolari  pqflonu  eflir  pronao  (fi  a Ve-  < 

feovati  ed  Arcivefcovati , tanto  come  i fe- 
colari  ; ma  ia  lor  promozione  gli  rende  fo- 
colari ; edèodo  peli»  dignità  Epifcopale  di- 
f pie  tifati  dall’  olfervare  la  Regola,  di  cui 
hanno  fatto  ptofedione.  Vedi  Seculariz- 
z azione. 

Regolari  Abbati.  Vedi  V Articolo  AB- 
BATE. 

Regolari  Beneficj,  che  fi  podbn  tenere 
fidamente  da  -Frati,  o Keligiofi;  o alme- 
no, per  cupietuem  profiuri , da  una  pcr(ona 
defiderofa  di  abbracciare  la  vita  monadica  . 

Vedi  Beneficio. 

E’  malfima  nel  Canone  Romano.  — Re- 
galarla regulanbtu , cioè  i Beneficj  regolari 
hanno  da  conferir  fi  a preti  regolari.  — Le 
Abbazie,  che  lono  capi  de'  loro  rifpettivi 
ordini , (ono  tutte  regolari , e non  pedono 
elfer  fervile  die  da  Monaci,  e Cardinali. 

Vedi  Abbazia  . — Si  predirne  che  tutti  i 
Benefici  fono  fccolari,  quando  non  fon  pro- 
vati regolari .-  • 

Anticamente,  i Benefici  regolari  veniva- 
no quafi  tutti  conferiti  per  via  d’  ammini- 
flrazione,  o dr  Cura;  perchè  i re ligiofi  be- 
nefiziati erano  Tempre  ad  manum  de’  lor  Su-  1 

periori  , che  gir  levai  ano  a piacere  dal  luo- 
go . —Quindi  la  tradima comune  tra  i Ca- 
non ufi,  omne  benefictum  regalare  manuale. 

1 Bencfizj  appropriati  a’  Regolari  fono  Ab- 
bazie, Priorati  conventuali,  Priorati  (em- 
piici, e cariche  claulitali. — Polfuno  con- 
ferirli a fccolari  in  commenda.  Vedi  Com- 
menda . 

Regolari  Grifoni.  Vedi  l’Articolo  Ca- 
none . . , 

Regolari  Luoghi',  fono  quelli  cntto  1 li- 
miti e chiuluta  del  convento;  comi  >1  dilu- 
ii reg,  dormitorio,  capitolo,  e refettorio  . 

— In  oppoliiione  a quei  ddfinati  per  pipi- 
ti, c pel  bifogno  della  cafa,  i quafi  fi  re- 
putano fuora  della  ehiufura.  Vedi  Abba- 
zia, Monastero,  Chiostra,. &c. 

Regolar  Corporazione.  Vedi  i’ Articolo 
Corporazione. 

Re- 
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■Regolo,  è anche  applicato  a certi  fini- 
menti, che  hanno  altri  ufi  confiderabiii  ol- 
tre quello  di  tirar  lince.  — Tali  fono  ilf?e- 
golo  di  rommrfjura  del  falegname  , i Regoli 
/correnti  a Evcrarào  , e di  Coggrit.il,  &c. 

Il  Regolo  di  cornine  fiora  del  Falegname , è 
uno  ilromentootdmanaincnte  di  bullo,  lun- 
go 24 pollici,  ed  uno  e mezzo largo;  clTcn- 
do  ogni  pollice  fuddivifo  in  otto  parti.  — 
Sullo  fielfo  lato  di  quelle  divifiooi,  vi  fi  ag- 
giugne  d’ordinario  la  linea  di  numeri  di 
Guntero. 

Sull’altro  lato  vi  fono  le  linee  di  mifu- 
ra  di  legni  e tavole;  cominciando  la  prima 
a 82  , e continuando  fino  a 36,  vicino  ali' 
altra  eliremità:  la  feconda  è minutata  da7 
a 36,  quattro  pollici  dall'altra  eliremità.  ' 

Ufo  del  Regolo  di  ccmmcfiura  del  Falegna- 
me. — L’applicazione  de’  pollici  nel  mifu- 
rare lunghezze,  larghezze,  &c.  è chiara, 
— Quella  della  linea  di  Guntero,  Vedi  fol- 
to Gunteri  Linea.  — L’ufo  dell’ altro  la- 
to, è il  falò,  di  cui  abbiamo  qui  a trattare. 

1°.  Ejfendo  data  la  lunghezza  d' una  /«- 
perfide , come  tavola , vetro  , &c.  ; trovare 
quanto  in  lunghezza  fa  u»  piede  quadro . — 
Trovate  il  numero  di  pollici,  che  fa  la  lar- 
ghezza della  fuperficie,  nella  linea  di  mi  fu- 
ra di  tavole;  c dirimpetto  al  medefimo  fia 
il  numero  di  pollici  ricercato. 

Così  fe  la  fuperficie  £ larga  8 pollici , fi 
troverà  che  18  pollici  fanno  un  piede  fuper- 
ficiale.  . 

Ovvero,  più  prontamente  così:  — Ap- 
plicate il  regolo  alla  larghezza  della  tavola  0 
vetro;  di  modo  che  quell’ eliremità  legnata 
3 6 fia  pari  all’orlo;  l'altro  orlo  (Wli  luper- 
ficie  inoltrerà  i pollici  e quarti  di  pollici  che 
vanno  a un  piede  quadro . 

2°.  Ufo  della  Tavola  ali  efircntità  della  mi- 
fura  d'afifi.  -—Se  una  fuperficie  è larga  un 
pollice,  quanti  pollici  di  lunghezza  faranno 
un  piede  luperficiale  ì Cercate  un  pollice  nell’ 
ordine  fuperior  delle  figure,  e folto  di  quel- 
lo nel  fecond’ ordine  v i it  pollici,  la  rif, 
porta  alla  quefiione . 

-30.  Ufo  della  linea  di  mifura  di  legni.  — 
Quello  rafiomiglia  al  primo  ; perchè  avendo 
apprefo  di  che  quadratura  fia  il  pezzo,  cer- 
cate quel  numero  fulla  linea  di  mifura  di 
legni:  lo  fpazio  di  là  all’  eliremità  del  re- 
golo è la  lunghezza,  che  io  quella  larghez- 
za, fa  un  piede  di  legno.  — Cosi  fe  il  pez- 
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zo  è 9 pollici  quadro,  la  lunghezza  nccef- 
faria  per  fare  un  piede  folido  di  legno  , i 
21  -7  pollici.  — Se  il  legno  è Lottile  , « 
folto  9 .pollici  quadro  , cercate  il  quadro 
nell’ordine  fuperior  della  Tavola;  e imme- 
diatamente fotto  di  elfo  v’  è il  piede  c pol- 
lici, che  fanno  un  piede  folido.  — Così, 
s’ egli  i 7.  pollici  quadro  , fi  troverà  «he 
2 piedi  17  pollici  fanno  un  piede  folido.- 

Se  il  pezzo  non  è «fattamente  quadro , 
ma  più  largo  da  un  capo  che  dall’  altro  ; 
il  metodo  li  è di  aggiugnere  i due  infic- 
ine , e prender  la  metà  deila  lommi  per  lo 
lato  del  quadro.  -r-Pcr  un  legno  rotondo, 
i|  metodo  fi  è di  cignerlo  all’  intorno  con 
una  cordella,  < di  accordarne  la  quarta  par- 
te pel  lato  del  quadro.  — ■ Ma  quello  me- 
todo è erroneo  ; perchè  con  elfo  voi  perde- 
te più  di  7 della  vera  folidità.  Vedi  Le- 
gname. 

Regolo  dà  calibro.  Vedi  l’Articolo  Ca- 
lurq  . 

Regolo  fe  or  reme  d' Everardo  , idi  C og- 
getti al  . Vedi  Regola  Scorrente. 

Regolo,  regaliti,  nella  Chimica,  deno- 
ta la  parte  più  fina  e più  pura  d’ un- metal- 
lo, o minerale,  che  cala  e precipita  al  fon- 
do del  crogiuolo  o fornello  , nel  liquefare  il 
minerale,  o gleba  di  miniera.  Vedi  Me- 
tallo, Minerale,  Fusione,  &c. 

Per  proccurare  il  regolo,,  cioè  , le  parti 
mercuriali  de’  metalli,  &c.  s’  aìoprano  co- 
munemente le  poi  veri  -fluffive;  come  nitro, 
tartaro,  & c.  le  quali  purgano  le  parti  ful- 
fùrec  attaccate  al  metallo,  colf  attrarlo  ed 
alforbirlo  in  fe  delle.  Vedi  Polvere  Flus- 

SI V A . 

Il  Regolo  fi  ufa  principalmente  per  indi- 
care'quello  dell’Antimonio,  eh’ è una  pol- 
vere metallica  pelante,  la  quale  nel  fonde- 
re alquanto  del  minerale  nel  Tuo  crudo  fia- 
to, cala  al  iùndo,  lalciando  fa  feoria  , o 
impuritadi  nella  cima.  Vedi  Antimonio. 

Gli  Alchimilli  vogliono  che  quella  ma- 
teria s’appelli  regolo,  cioè  piccolo  Re,  ef- 
iendo  la  primogenita  del  regio  fangue  me- 
tallico : egli  è realmente  figlio  ,*ma  non 
uomo  perfetto  , cioè  non  ancora  perfetto 
metallo  per  mancanza  di  ttmpo  c di  nu- 
t cimento  proprio. 

L’ Antimonio,  purificato  per  femplice  fu- 
fionc,  fi  chiama  regolo  d' Antimonio  ; o re- 
gului  Anttmotut  Fhtlojophorum . — Ma  il 

modo 
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modo  piìi  comune  di  ridurlo  a reseli',  fi  è 
coll’addizione  di  polveri  flujjivc  , come  tar- 
taro, e nitro . Vedi  Polvere  Flussiva. 

La  Teoria  trovata  alla  cima  di  quello  re* 
go lo  è violentemente  emetica,  tanto  come 
il  regolo  deffo  , di  modo  che  Te  d’ erta  ne 
vengono  gittate  coppe,  o vali  da  bere,  il 
vino  pollo  ne’  medefimi  diverrà  vomi- 
tivo. - 

Di  quello  regolo  gittato  in  modelli  fi  fan- 
no quelle,  che  comunemente  fi  chiamano 
pillole  antimoniali , che  pelano  circa  otto  o 
dieci  grani  ciafcuna;  una  delle  quali  venen- 
do ad  ellcr’ inghiottita , opererà  notabilmen- 
te e vomito  ed  evacuazione. 

Quelle  pillole  avendo  così  fatto  il  lor’ 
ufteio,  e (caricato  il  corpo,- fcrviranno  al- 
lo (ledo  propolito  più  e più  volte;  donde 
hanno  ottenuto  il  nome  di  pillole  perpetue. 
— La  virtù  di  quello  regolo  non  è per  al- 
tro incfaulla,  come  s’è  immaginato;'  pec- 
chi con  replicate  infufioni  in  vino  , hen- 
chè  if  liquore  fu  fatto  violentemente  eme- 
tico da  principio,  pure  a poco  a poco  egli 
perde  delle  fua  tona,  cd  alla  fine  ceda  d’ 
ellcr  vomitivo. 

Regolo-  marnale  dt  Antimonio  , è una 
milìura  di  pezzettini  di  ferro,  come  i chio- 
di di  lerri  di  cavallo,  liquefatti  Col  regolo. 

In  quell’operazione,  ficcome  il  ferro  dif- 
fulve,  e all'orbe  le  parti  fulfurce  dell’anti- 
monio, più  fortemente  che  i tìufli  nel  pri- 
mo cafo,  e lo  converte  in  croco;  l’anti- 
monio viene  con  ciò  portato  ad  un  mag- 
gior grado  di  purità,  e refo  più  efficace  , 
che  nel  comun  regàio.  ' Vedi  Ferro,  Zol- 
fo, &c.  . , 

Quello  regolo  fi  purifica  talvolta  di  più 
cor»  replicate  fulìoni  'e  detonatone,  coll’ad- 
dizione di  frefeo  antimonio,  e più  nitro, 
a, ternatamente  : nel  qual  calo  ei  diventa  re- 
gulur  ammonii  jicUatut , o regolo  et  antimo- 
nioi J tei  lato.  • " * 

Regolo  d 'Arfemeo.  Vedi  l’Articolo  Ar- 
senico. 

Regolo,  nel!  Agronomia  , è una  (Iella 
della  prima  magnitudine,  nella  coflclla^io- 
ne  Ito;  chiamata  anche  dalla  fua  fonazio- 
ne, r or  leoni s ; o euorde!  Iiooe;  dagli  Ara- 
bi , alhaior  : e da’  Caldei,  Kalbeleced , o 
Kalùeltceid , da  un’opinione  del l’ influenza  , 
che  fe  le  attribuite  , su  gli  affari  de’  Cieli  ; 
«ome  fi  olierei  da  Tkeon.  Vedi  Stella. 
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La  longitudine  del  regolo , come  vieti  fif- 
fata  dal  Sig.  Flamjleed,  è 25°,  31  , 2°  j 
e la  fua  latitudine  o°  , 16',  38' a Tramon- 
tana. Vedi  Leone. 

REGRATARIUS , Regrater,  parola 
della  Legge  Inglefe,  fi  ufava  anticamente 
per  uno,  che  comprava  all’ingroffo,  c ri- 
vendeva per  minuto  . Vedi  Ingrosser  , 
&c.  a 

Il  termine  è ora  principalmente  ufato  per 
denotare  uno  che  compra  mercanzie  o vi- 
veri, e le  rivende  nello  (ledo  mercato  o fie- 
ra , o a cinque  miglia  di  diflanza  . Vedi 
Forestalling. 

Regrater  è anche  ufato  per  una  perfona , 
che  polite  mobili  vecchi,  per  farli  paflà- 
re  per  njiovi . Vedi  Rigattiere,  e Re- 
duebor  . v 

Tra  i muratori  , &c.  regrattare  , cioè 
grattar  di  nuovo,  o rafehiare  , è il  levar 
via  la  fuperficie  efleriore  d’  una  vecchia  pie- 
tra tagliata,  col  martello  od  altro  (frumen- 
to , alfine  di  farla  nuovamente  comparir 
bianca  e frefea.  Vedi  Pietra,  e Mu- 
ra r e . 

REGRESSO,  Regressione,  «retrogra- 
dazione delle  curve,  &c.  Vedi  Retrogra- 
da z ione,  &c. 

REGULATOR  harologii , è una  piccola 
molla  fpettance  alla  bilancia  della  motlra , 
o orinolo;  e ferve  peraggiullarnc  ilitioto,  e - 
fari*  andare  più  predo,  o più  lento.  Vedi 

Mostra,  &c. 

REHABILITATIO,  nella  Legge  Civi- 
le c Canonica,  un’atto  con  cui  un  Princi- 
pe, n Papa,  per  difpenfe  o lettere  patenti , 
rimette  #1  delinquente  nella  condizione  , 
nella  quale  ti  trovava  prima  del  Tuo  reato. 
Vedi  Dfgp. adazione,  &c. 

Il  Re  fdlo  può  riabilitare  un’ Officiale  no-1 
tato,  condannato  , e degradato;  o uif  gen- 
tiluomo, che  ha -derogato  alia  fua  dignità, 
orango.  Vedi  Nobiltà’» 

Il  Papa  foto  riabilita,  cioè  rende  capace 
di  Benefizi,  ed  Ordini,  quegli  che  fono  ca- 
dati rieirErcfia,  od  altre  irregolarità. 

Ne’  Paefi  Cattolici , un’  Ecclcfiadico  che 
adìlifc  all’  efecuzione  d’  una  fentenza  di  mor- 
te, ha  da  effer e riabilitato , per  mezzo  di  un’ 
adduzione , chiamata  a Jeroit.  Vedi  Asso- 
luzione. , 

REI  domeflica , domcjlicits  . Vedi  Dome, 
sticus. 

RE1N- 
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REINTEGRARE.  Vedi  Redintecra- 
tione. 

. REINTEGRAZIONE,  replevin  Plevi- 
na , in  Inghilterra,  un  rimedio  concedo  Co- 
pra un  fequeilro  ; edcndo  una  rellituzione 
de’  beni  Ccqueflrati  al  primo  poflcdore,  con- 
tro cauzione  e pegni,  eh’  egli  di  per  piati- 
re collo  llaggitore , e rifpondergli  nel  corfo 
della  Legge.  Vedi  Replegiare. 

Se  una  perfona  fequedra  i beni , o ’l  be- 
fliame  di  un’  altra,  per  rendita,  o riamale 
fejartt , &c.  (Vedi  Danno)  il  proprietario, 
dopo  aver  dato  cauzione  al  Sceriffo  di  voler 
profeguire  la  fua  azione  contro  la  parte  fe- 
quedrante , e rendere  il  belliame  e i beni  di 
nuovo,  Ce  il  Ccquellro  fari  aggiudicato  buo- 
no; pub  avere  uno  fcritto  di  replevin , o re- 
plegiari  f acini . Vedi  Sequestro. 

Reis,  moneta  Portoghefe.  Vedi  Re. 

REITERARE  , nella  Stampa  . Vedi 
Stampare. 

REITER ATO inneflo . Vedi  Innestare. 

REITERAZIONE  , l’atto  di  ripetere 
vna  cofa , odi  farla  una  feconda  volta.  Ve- 
di Repetizione. 

La  Chiefa  non  permette  la  reiterazione  del 
Battefìmo.  Vedi  Battesimo.  — S.  Gre- 
gorio olftrva,  che  non  è reiterazione,  quan- 
do mancano  le  ragioni  per  provare,  che  la 
cola  fiafi  fatta  regolarmente  da  prima.  Ve- 
di Ribattezzanti. 

Nelle  fcarmane,  i Medici  ordinano  tlie 
le  cavate  di  fangue  Geno  reiterate  fei  o fette 
Tolte.  Vedi  Pleurisia. 

RELASSARE  , re laxatio  , releafe  nella 
Legge  Inglefe,  denota  uno  Giumento , con 
cui  beni,  diritti’,  titoli,  entrate,  azioni, 
e altre  cofe  vengono  tal  volta  eftinte  ed  an- 
nullate, altre  volte1  trasferite,  altre  abbre- 
viate, e anche  tal  volta  edefc.^Un  releafe 
è,  o in  fatto  o ih  legge.  — Un  releafe  in 
fatto , è ciò  che  le  ftefle  parole  efprell'amen- 
te  dichiarano. 

Un  releafe  in  legge,  è ciò  che  afiblve  per 
via  di  confeguenza  , o intenzion  di  legge. 
Vedi  Integumento. 

RELASSAZIONE , r elamita , nella  Me- 
dicina, & c.  l'atto  di  allentare  o diifojvere 
il  dillendimento , o tendone  delle  fibre  , ner- 
vi, mufcoli,  &c.  Vedi  Tensione  , Tuo- 
no, Fibra,  &c. 

La  relaffazione  d’  un  mufcolo  G Gippone 
farG,  o pel  la  per  fonazione  degli  (piriti  nei- 
Tarn.  VII. 
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voG,  o pel  regrelTo  degli  fpiriti  , fangue, 
&c.  che  gonfiavano  le  di  lui  fibre;  ovvero 
perla  contrazione  dell’  aria , nei  globettidel 
fangue  , prima  dilatata  dal  fubito  infludocd 
ammiflione  degli  fpiriti , &c.  Vedi  Musco- 
lo, e Muscolare  Moto. 

Relassazione,  nella  Chirurgia  , è un’ 
efienfione,  o prcflìooe , olare  natura,  «l’un 
nervo,  tendine,  mufcolo,  o fienili  ; per 
violenza,  o per  debolezza. 

L’  Ernie  fono  difeefe  o relaffazioni  degl* 
intedmi,  &c.  Vedi  Hernia  .* — Dalla  Bef- 
fa caufa  nafeono  le  difeefe  o prolap/ut  dell’ 
ano,  &c.  Vedi  Procidentia. 

. Relassazione,  nella  Legje  Inglefe,  fi 
ufa  per  un  releafe.  Vedi  Relassare. 

In  quello  fenfo  fi  dice  la  relaffazione  d’ un 
fequellro  nella  Corte  dell ' ammiralirà. 

Il  tenore  dell’  Indulgenze  è una  relaffatin- 
ne,  o diminuzione  delle  pene  del  Purgato- 
rio. Vedi  Indulgenza. 

RELATIVO.  Propofitioni  relative,  fo- 
no quelle  che  incbiudono  in  si  alcuna  rela- 
zione e comparazione  . Vedi  Proposizione. 

Così,  dov’  è il  teforo,  Ih  fari  il  cuore. 
— Tantoquanto  tu  hai,  tale  fi  è la  tua  {li- 
ma , &c.  lono  propofizioni  relative . 

Relativa  gravità.  Vedi  Gravita1. 

Relativa  levità.  Vedi  Levita’. 

Relativo  moro.  Vedi  Moto. 

Relativa  neceffnà . Vedi  Necessita’. 

Relativo  luogo.  Vedi  Luogo. 

Relativo  fpazio.  Vedi  Spazio. 

Relativo  tempo.  Vedi  Tempo. 

Relativa  velocità.  Vedi  Velocita*. 

Relativi  termini,  in  Logica,  fono  pa- 
role che  importano  una  relazione  , a una 
cofa  confidcrata  come  comparata  ad  un'al- 
tra. Vedi  Relazione,  e Correlativo. 

I relativi  termini  inchiudono  una  fpezie 
d’oppoGzione  tra  loro;  pure  di  modo,  che 
l' uno  non  pofla  edere  fonia  l'altro.  Tali 
fono  padre  e figlio  , marito  e moglie  , Re , c 
fuddito,  & c. 

Relativo,  in  Gramatica,  è una  parola 

0 termine,  che  nella  colìruzione  corrifpon- 
de  a qualche  parola  che  precede,  chiamata 
l'antecedente.  Vedi  Antecedente. 

Pronome  relativo,  che  Buffer  vuole  piut- 
tofto  chiamare  modjficaeivo  o determinativo, 

1 una  particola  aggiunta  dopo  un  nome,  o 
pronome  perfonale,  con  cui  ella  ha  affinità, 
così  che  lenza  di  loro  non  lignifica  nulla  f 

R eden- 
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e fiondo  il  di  lei  unico  ufo  di  efprimere  in 
qual  vifta  erti  fono  confidenti.  Vedi  PRO- 
NOME . 

Di  quella  fpezie,  nel  Latino,  fono  qui, 
qua,  quoti , &C.  nell’ lnglcfc  , 1 aho,  ookich , 
iti  ho  m , &C.  cioè  il  quale,  la  quale , che  8t  C. 
come,  nel  libro,  il  quale  (late  leggendo; 
l’uomo,  che  vedete;  quegli  che  lo  dille,  &c. 
— Dove,  il  quale,  e che  folamente  fegui- 
«ano  il  nome  o pronome,  per  riferirli  o de- 
terminarli a qualche  cofa  particolare;  come 
A vedere , a l/ggere , &e. 

Sovente,  il  nome  o pronome,  con  cui  è 
unito  il  relativo,  è fottintefo  : come  io  co- 
ttofeo  chi  l’ha  fallo  . Ove  egli  è evidente, 

10  mi  penfo,  io  conofeo  la  perfona  che  lo 
fece,  &c. 

RELAZIONE,  * 1 clatio  , nella  Filofo- 
fia,  il  mutuo  rifpetto  di  due  cofe  ; o eoe’ è 
l una,  in  riguardo  all'altra 

* La  parola  è formata  da  referendo  ; con- 
fiflendo  la  relazione  in  ciò , che  una  co- 

. fa  fi  riferite  ad  un  altra  ; £ onde  fi 
chiama  pure  rifpetto , abitudine  , com- 
parazione , &c.  Vedi  Comparazione, 
e Abitudine  . 

Noi  acquifiiamo  l’idea  della  relazione  , 
quando  l’intelletto  si  confiderà  una  cofa, 
ch’egli  per  cosi  dir  l’avvicina,  e la  parago- 
na ad  un’altra;  e dall' una  all'altra  riguar- 
da. — Quindi  le  denominazioni  date  alle 
cofe,  che  cal  rifpetto  accennano,  richiama- 
no relazioni  ; eie  cofe  porte  cosi  inficme,  fi 
dicono  riferite.  Vedi  Idea. 

Cosi , quand’  io  chiamo  Cajo , marito  ; 
O quello  muro  più  bianco  ; accenno  qualch’ 
altra  perfona  o cofa  in  ambi  i cafi  , colla 
quale  io  comparo  quello 0 quello.  —Quin- 
di il  muro  fi  chiama  dagli  Scolatiti,  il  [og- 
getto ; la  cofa  ch’egli  fupcra  in  bianchezza, 

11  termine  { e la  bianchezza  il  fondamento  del- 
la relozione. 

La  relazione  fi  poh  confiderai  m due  mo- 
di ; o per  parte  della  mente  che  riferite 
una  cofa  all’altra  ; nel  qual  ferrfo  la  relazio- 
ne non  è che  un  modo  od  affezione  della 
mente,  con  <cui  noi  facciamo  tal  compara*- 
zione;  ovvero  per  parte  delle  cofe  riferite, 
Je  quali  altro  non  eficndo  che  idee,  la  re- 
lazione in  quello  fenfo  , è folamente  una 
nuova  idea  die  rifulta,  o nafea  «tl la  men- 
te , dalla  confiderazioae  di  due  altre  idee. 

Cofiabè  U relazione,  prendali  comunque 
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fi  voglia,  è foto  la  mente  ; e nulla  ha  da  Ta- 
re colle  cofe  (Ielle. 

Una  delle  noftre  idee,  comeofferva  ilSr. 
Lode,  pub  edere  il  fondamento  della  relazio- 
ne . — Quantunque  ove  le  lingue  hanno 
mancato  di  dare  nomi  correlativi,  la  rela- 
zione non  venga  si  facilmente  a la  per  fi  : co- 
me in  concubina,  eh' è nome  relativo,  non 
meno  che  moglie. 

Non  v’  è in  fatti  alcuna  idea  , che  non  fi* 
capace  d’ un  numero  infinito  di  relazioni  : 
così  un  iol’  uomo  pub  allo  (ledo  tempo  fio* 
flenerc  le  relazioni  di  padre,  fratello,  figliuo- 
lo, marito,  amico , fuddito,  Generale, Eu- 
ropeo, Inglefe,  ifolano,  padrone,  fervo  , 
più  grande  , più  piccolo,  & c.  fino  ad  un 
numero  quafi  infinito  ; efiend’  egli  capace 
di  tante  relazioni , quante  pofiono  edere  le 
occafioni  di  paragonarlo  ad  altre  cofe  , in 
una  maniera  di  conformitù,  o differenza,  o 
in  qualfi voglia  rifpetto. 

Le  idee  delle  relazioni  fono  più  chiare  e 
più  didime,  che  quelle  delle  cofe  riferite; 
perchè  la  conofcenza  d’ una  femplice  idea  è 
di  fpefio  badante  a dare  la  nozione  d’  un* 
relazione : ma  pel  conofcimcnto  di  qualch* 
effere  foftanzialc,  è neccffaria  una  collezio- 
ne accurata  di  diverfe  idee.  Vedi  Sostanza. 

La  percezione  , che  abbiamo  delle  rela- 
zioni tra  varie  idee  , nelle  quali  s' accheta 
la  mente-,  fa  cib  che  chiamiamo  giudicio . — 
Così , quand’  io  giudico  che  a volte  a fan- 
no 4,  o non  fa  5 ; io  folamente  compren- 
do l’egualità  tra  2 volte  2,  e 4;  e l’ine- 
gualità tra  2 volte  2,  e 5.  Vedi  Giudizio. 

La  percezione  , che  abbiamo  delle  rcla- 
zicm  tra  le  relazioni  di  varie  cofe,  corti  tui- 
fce  cib  che  chiamiamo  raziocinio . — Cosi 
quando  da  quefio , che  4 è un  -numero  piu 
piccolo  di  6 ; e che  due  volte  2 è eguale  a 
4;  io  raccolgo  che  due  vdlte  2 è un  nume- 
ro minore  di  6 ; io  folamente  comprendo 
la  relazione  dei  numeri  due  volte  2,  e 4,  e 
la  relazione  di  4,  c 6.  Vedi  Raziocinio. 

Le  idee  di  caufa,  ed  effetto,  le  acquiftia- 
mo  dalla  nortra  ofiervazione  filila  viciflìtu- 
dme  delle  cofe,  mentre  comprendiamo  che 
alcune  qualità  .0  follarne  cominciano  ad  efi- 
ftere , e che  ricevono  la  lor’  efirtenza  dalla 
debita  applicazione  ed  operazione  d’altre  ef- 
fenze.  — Quella  che  produce,  è la  caufa; 
quella  eh’ è prodotta,  l’effetto.  Vedi  Cau- 
sa, cd  Effetto,  . . 

Così 
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Così  , la  fluidità  nella  cera  è l’ effetto  d' 
tiri  certo  grado  di  calore  , che  olfcrviamo 
«fiere  collantemente  prodotto  dal]*  applica* 
•ione  di  tal  calore. 

Le  appellagionidi  cofc  , prefe  dal  tempo, 
fono  per  la  maggior  parte  mere  relazioni. 
— Così  quando  sì  dice,  che  la  Regina  Eli* 
fabetta  d’Inghilterra  ha  vilfuto  feffanta  no- 
ve, e regnato  quaranta  cinque  anni  , non 
•'intende  altro,  fc  non  che  la  durazione  del- 
la di  lei  efifienza  era  eguale  a fclfantanove, 
C quella  del  di  lei  Governo  a quarantacinque 
rivoluzioni  annuali  del  Sole  : e così  fono 
tutte  le  parole  che  corrifpondono  a quanto 
tempo. 

Giovane,  e vecchio,  ed  altre  parole  di 
tempo,  che  li  prendono  per  idee  pofìtivc, 
fono  di  fatto  relative,-  ed  accennano  una  re- 
lazione a una  certa  lunghezza  di  durazionc, 
della  quale  ne  abbiamo  l'idea  nelle  nolìre 
menti  . — Così  noi  chiamiamo  un'  uomo 
giovane  o vecchio,  che  ha  vilTuto  poco,  od 
affai  di  quel  tempo,  a cui  gli  uomini  d'or- 
dinario arrivano;  così  a venti  anni  un’uo- 
mo fi  dice  giovane,  ma  un  cavallo,  vec- 
chio, &c. 

Vi  fono  altre  idee,  che  fono  veramente 
relative,  le  quali  Tonifichiamo  colinomi  che 
fon  creduti  politivi  ed  alfoluti  ; tali  come 
grande  c piccolo,  forte  debole.  — Le  cofc 
così  denominate  , fono  riferite  ad  alcun  mo- 
dello , con  cui  le  paragoniamo  ; così  noi 
chiamiamo  un  perno  grande,  il  quale  i più 
grolla , che  la  forca  ordinaria  di  quelli,  a' 
quali  iiamo  fiati  avvezzi;  e un’uomo  deio- 
•le,  che  non  ha  tanta  forza  o potere  da  efer- 
citare,  quanta  n’ hanno  d’ ordinario  gli  uo- 
mini , o quelli  della  di  lui  propria  fiatura. 

Gli  Autori  danno  varie  divifioni  di  rela- 
zioni. I Filofofi  Scolali ici  le  dividono  comu- 
nemente in  quelle  d’ originazione  , fotto  le 
quali  fono  comprefe  le  relazioni  di  caufa  è 
d’effetto;  quelle  di  negazione,  che  fono  tra 
cofc  oppolle  : e quelle  affermazione , che 
fono  relazioni  di  armonia  tra  ’l  tutto  e la 
parte,  il  fegno  e la  cola  lignificata  , l’ag- 
giunto e ’l  (oggetto.  — Quella  divifione  è 
fondata  fopra  ciò , che  la  mente  può  foto 
comparar  le  cole  in  tre  modi,  ciod,  coll’ in- 
feri re  , negare,  ed  affermare. 

Altri  dividono  fé  relazioni  in  quelle  d’ori- 
f i nazione  ; quelle  di  armonia,  e.  gr.  fimili- 
tuiinc,  parità.  Sic.  quelle  di  diverfuà  > c 
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quelle  d’ ordine , come  priorità , pofierità , Scc. 

Altri  le  dividono  in  prcdieamentali , etra • 
fcendentali . —Sotto  le  prime  vengono  quel- 
le relazioni  tra  cole  che  fpetuno  alio  fieffo 
predicamento  ; e.  gr.  tra  padre  e figliuolo. 
All’ ultime  appartengono  quelle  che  fono  più 
generali  dei  predicameli , o fono  di  predi- 
camene differenti  ; come  le  relazioni  di  fo- 
flanza  ed  accidente;  di  eaufa  ed  effetto;  di 
creatore  e di  creatura.  Vedi  Trascenden- 
tale, &c. 

Il  Sr.  Lock  ci  dà  una  difiribuzion  di  re- 
lazioni Tur  un  piede  di  verfo.  — Egli  offerva , 
che  tutte  l’idce  femplici , in  cui  vi  fono  par- 
ti o gradi,  fomminifirano  un’occafione  di 
comparare  i foggetti , ne’  quali  elle  fono , 
l’uno  all’altro,  in  rifpetto  a quelle  fcmpli- 
ci  idee:  come,  più  bianco,  più  dolce,  più, 
meno , &c.  — Siccome  quelle  dipendono  dall’ 
egualità,  cd  eccelfo  della  fieffa  idea  Templi- 
ce,  i parecchi  foggetti  poffouo  chiamarli 
relazioni  proporzionali . ■ _ ■ 

Venendo  prefa  un’altra  occafione  di  com- 
parar le  cole  dalle  circofianze  della  lor’ ori- 
gine , come  patire , figlio , fratello.,  &c.  Que- 
lle polTono  chiamarli  relazioni  naturali. 

Talvolta  il  fondamento  di  confidcrar  le 
cofc,  è qualch’ atto  per  mezzo  di  cui  ogn’ 
una  per  un  mora!  diritto,  potenza,  od  ob- 
bligo viene  a far  qualcofa  : tali  fono , Ge- 
nerale , Capitano,  Borgefe;  quelle  fono  re- 
lazioni injlituitc  e volontarie , e vengono  dal- 
le naturali  a difiinguerfi  , in  quanto  elle  fo- 
no alterabili,  e feparabili  dalle  perfone,  al- 
le quali  alle  volte  appartenevano , benché  nè 
l’una  né  l’altra  delle  (ofianze  così  riferite 
non  fia  difirutta  . Ma  le  relazioni  naturali 
non  fono  alterabili,  ma  tanto  durano  quan- 
to i loro  foggetti . 

Eaun’jfitra  relazione  la  conformità  o di- 
feordanza  dell’ azioni  volontarie  degli  uomi- 
ni rifpetto  ad  una  regola  , alla  quale  fono 
riferite,  e fecondo  la  quale  vengono  giudica- 
te : quelle  fi  polfon  chiamare  relazioni  morali . 

Eglié  appunto  quella  conformità  a difcor- 
dan  ta  rifpetto  a qualche  legge  ( per  cui  mez- 
zo il  bene  o’I  male  ci  vien’  indotto  pelli  vo- 
lontà e potenza  del  legislatore,  cd  è ciò  che 
chiamiamo  ricomptnfa  o gafiigo  ) che  rende 
le  noilrc  azioni  moralmente  buone  o catti- 
ve. Vedi  Bene,  c Male. 

Di  quelle  morali  regole  o leggi , pare  che 
ve  o abbi»  di  tre  forte  , col  loro  differente 
R z vigo- 
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vigore.  Primo,  1»  divina  legge;  fecondo, 
la  legge  civile;  terzo,  la  legge  d’opinione 
o reputazione.  Per  la  lor  reiezione  alla  pri- 
ma, le  noftre  azioni  fono  o peccati,  o do- 
veri. Alla  feconda,  criminali,  o innocen- 
ti; alla  terza,  virtù,  ovizj.  Vedi  Pecca- 
to, Virtù',  Vizio,  &c. 

Relazione,  nella  Logica,  è un’acciden- 
te della  fulìanza  ; e s’annovera  tra  le  dieci 
categorie  o prcdicamcnti  . Vedi  Paedica- 
mento,  e Categoria. 

Ogni  fuftanza  ammette  un’  infiniti  di  re- 
lazioni. — Così  lo  11  erto  Pietro,  coofidera- 
to  in  rifpetto  ad  Enrico,  è nella  relation  di 
padrone;  in  rifpetto  a Giovanni,  in' quella 
ni  Attuario;  in  rifpetto  a Maria,  in  quella 
di  marito,  &c.  Di  nuovo,  rifpetto  ad  una 
perfona , egli  d ricco,  rifpetto  ad  un’altra,  po- 
vero; rifpetto  ad  un’altra,  egli  è lontano, 
vicino,  grande,  piccolo,  prolfimo , -flranie- 
ro,  letterato,  ignorante,  buono,  cattivo, 
eguale  , &c.  Si  difputa  fra  i Filofufi  Scola- 
tici, fe  la  relazione  fìa , o no,  una  cofa  for- 
malmente e realmente  didima  dal  fondamen- 
to della  fuflanzai  Vedi  Sosi%nza. 

Relazione,  d anche  ufata  nella  Teolo- 
gia Scolalìica,  per  denotare  quelle  Divine 
perfezioni  , che  perionali  s'appellano;  in 

J[uanto  per  quelle  una  perfona  Divina  è ri- 
siila ad  un’altra,  e da  tifa  didima.  Vedi 
Persona . 

Quindi  s'infcgna,  che  in  Dio  v’ è una  na- 
tura , due  procellioni,  tre  perlone,  e quat- 
tro relazioni.  Vedi  Trinità’. 

Quelle  relazioni  fono,  paternità,  filiazio- 
ne, fpirazione  attiva,  espirazione  partiva. 
Vedi  Paternità',  &c.  Vedi  anche  Padre, 
Figliuolo  , Spirito  , &c. 

Relazione,  nella  Geometria,  Aritme- 
tica, &c.  d l’abitudine,  o fia  rifpetto ^ due 
quantità  ad  un’altra,  in  riguardo  alla  loro 
magnitudine.  — Quella  più  ufualraente  fi 
chiama  ratio,  ragione.  Vedi  Ragione. 

L’  egualità  o medelìmezza  di  due  tali  re- 
lazioni , fi  chiama  proporzione  . Vedi  Pro- 
porzione. 

Relazione,  in  Granitica,  d la  corri- 
fpondenra , che  le  parole  hanno  I’  una  coll’ 
altra  nella  cortruzione . Vedi  Construzio- 
ne. 

Le  relazioni  difettofe  ed  irregolari  fono 
quelle  cofc,  di  cui  dobbiamo  principalmen- 
te guardarci,  nello  fcriver  correttamente  ; 
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fanno  il  fenfo  ofeuro,  e fovente  equivoco. 
— Così  : davano  all’Oratore  attenti  con  una 
freddezza,  che  era  ramo  più  notabile,  quan- 
to l’ udienza  trovavali  alquanto  commorta 
prima  eh’ ci  cominciarti:.  — Qui,  freddez- 
za ertendo  polla  indeterminatamente,  il  re- 
lativo che  non  le  pub  avere  una  relazion  giu- 
da e regolare.  Vedi  Relativo. 

Relazione,  è anche  frequentemente  in 
ufo  per  analogia,  o ciò  che  parecchie  cofc 
hanno  in  comune.  Vedi  Analogia. 

Nella  Pittura,  Architettura , &c.  una  cer- 
ta relazione  delle  varie  parti  e membri  della 
fabbrica  o pittura,  codituifce quel  che  chia- 
miamo Simmetria . Vedi  Simmetria. 

Relazione  inarmonica  , nella  compofì- 
zion  muficale,  d quella  i cui  cilrcmi  forma- 
no un’intervallo  fallo,  o non  naturale,  in- 
capace d’erter  cantato. 

Qucda  fi  chiama  altrimcnte  relazion  fal- 
fa,  e da  oppoda  ad  una  relazione  giujla  • 
vera . 

Relazione,  in  Legge,  d quando  ducco- 
fe , come  tempi,  &c.  iono  confiderete,  co- 
me fc  fodero  una  ; venendo  la  cola  furteguen- 
te  conliderata  come  fe  averte  effetto,  pet re- 
lazione, nel  tempo  precedente. 

Come,  fe  A conlegna  uno  fcritto  a B, 
per  dfer  confcgnato  a C,  carne  il  fatto  di 
A ; fi  giudicherà  che  lo  ferino  d dato  con- 
fegnato  a C , nel  tempo  che  venne  dato  a 
B,  per  relazione.  . 

Così  i Bilit  nel  Parlamento,  a’  quali  tl 
Re  confente  1’  ultimo  giorno  del  Parlamen- 
to, avranno  relazione,  e faranno  in  vigore 
dal  primo  giorno  del  medefimo.  Coke  chia* 
ma  quello  fidio  /uri/ . Vedi  Giorno  > Tem- 
po , &c. 

RELEGAZIONE,  relegano , una  fpezie 
d’ dillo,  o bando,  in  cui  la  perfona  colpe- 
vole ha  ordine  di  ritirarli  ad  un  certo  luo- 
go preferirlo , e di  continuarvi  il  fuo  log- 
giorno  fin  eh’  ella  ne  fia  richiamata.  Vedi 
Esilio. 

Il  Lord  Cote  chiama  la  relegazione  un  ban- 
do folamente  a tempo:  Courtm  più  adequa- 
tamente  definifee  la  relegazione  un  bando  a 
certo  luogo  per  un  certo  termine; 

In  Roma,  la  relegazione  era  un  galligo 
rocn  leverò  della  deportazione , in  quanto  la 
perfona  relegata  non  perdea  con  ciò  i dirit- 
ti di  Cittadino  Romano,  nd  quei  della  fua 
famiglia,  come  l’autorità  di  padre  fopra  i 

tuoi 
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liioi  figliuoli,  te.  e.  Vedi  Bando,  e Esr- 

LIO.  • 

RELlCTA  verificazione , rrella  Legge  In- 
glese , è quando  il  reo  abbandona  la  fu* 
prova,  o cauta;  e fopra  di  fhe  vien  rrgi- 
flrato  il  giudicio  per  l’attore. 

RELIGIONE , Relicio  , quell’  adorazio- 
ne ed  omaggio  dovuto  a Dio,  confìderato 
come  Creatore,  confervatore , e Redentore 
del  Mondo.  Vedi  Dio,  Teologia,  &c. 

Il  fondamento  d’ogni  Religione  fi  è,  che 
v’ è un  Dio,  e ch’egli  ricerca  qualche  fer- 
vido per  mano  delle  fue  creature.  — Dal- 
le differenti  maniere,  con  che  arriviamo  al- 
la conofcenza  di  quello  fervizio , la  religio- 
ne è divifa  in  naturale , e rivelata. 

La  Religion  naturale  è ciò  che  noi  di  Cer- 
niamo elfcr  dovuto,  ed  accordarli  noi  puri 
dettami  della  ragion  naturale;  come,  ama- 
re, ed  onorare  Iddio,  non  far  torto  alle  di» 
lui  creature,  &c.  Vedi  Naturale,  Ra- 
gione, Deista,  & c. 

La  Religion  rivelata  è ciò,  che  noi  im- 
pariamo eiler  dovuto,  per  certi  mezzi  fo- 
prannaturali  ; come  per  un’efprefia  dichia- 
xazion  di  Dio  fteflb , per  bocca  de’  Profeti , 
&c.  Vedi  Reflazione,  e Profezia. 

La  prima  nafee  immediatamente  dalla  re- 
lazione tra  la  creatura,  e’I  Creatore:  la 
feconda  non  è una  confeguenza  di  tal  rela- 
zione, ma  vien’ aggiunta  dalla  pura  volon- 
tà e piacere  del  Creatore. 

D'ordinario  la  prima  da  noi  richiama 
Moralità  , ovvero  Etica ; perchè  riguarda 
immediatamente  le  maniere,  e i debiti  de- 
gli uomini  l’un  verfo  l'altro,  e verfo  fe 
fletti  , confiderai  come  creature  di  quell’ 
Edere.  Vedi  Moralità’,  Etica,  &c.  La 
feconda  fi  chiama  per  eminenza  Religione, 
effend’  effa  la  regola  del  nofiro  debito  im- 
mediatamente verfo  Dio  medefimo.  Vedi 
Revelazione  . 

La  prima  fuppone  un  Dio,  una  Provvi- 
denza , uno  fiato  futuro,  ricompenfe  e ga- 
ttigli : la  feconda  egualmente  fuppone  un’ 
immediata  miffione  da  Dio  fletto,  allettata 
con  miracoli,  & c.  Vedi  Miracolo. 

Religione  fi  ufa  piò  particolarmente  per 
quel  Menu  fpeciale  di  Fede  e di  Culto, 
eh' è flabilito  in  quello,  o quel  paelc  ; in 
quella,  o quella  Setta,  in  quella  o quell' 
età,  &c. 

In  quello  feti  lo  diciamo  la  Religione  Ro- 
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mana,  la  Religion  Riformata,  la  Religione 
de’ Greci,  la  Religione  Maomettana,  la  Re- 
ligione Ebrea  , &c.  Vedi  Giudaismo  , Mao- 
mettismo, &c.  ne’ loro  propri  Articoli. 

I Siamèli  follengono,  che  la  divellila  del- 
le Religioni,  cioè  i differenti  modi  d'ono- 
rare Iddio,  piacciono  a Diolltttb;  inquan- 
to hanno  quelli  tutti  il  medcfimo  oggetto, 
e tcndon  tutti  allo  fletto  fine,  benché  per 
mezzi  diverfi.  Claude. 

Differirono  dal  fentimento  di  queft’Ido- 
lairi  quegli,  che  credono  odiofi  a Dio  tut- 
ti coloro  che  non  fono  della  lor  propria  Re- 
ligione. — Quelle  diverfe  Sette  nella  Reli- 
gione fi  veggano  fiotto  i lor  propj  articoli . 
Vedi  anche  Scita  . 

Religione  di  chi  ha  parte  nel  Governo  del 
Mondo.  — Si  trova  quella deferitta  al  vivo 
in  un  Coro  della  Troaile  di  Seneca,  alla 
fine  del  fecond’  atto,  che  comincia  cosi: 
Ve  rum  eft , an  timidor  fatala  decipit } Un- 
irai corporibus  viver  conditit , &c.  Quella, 
fecondo  Patin , è la  Religione  de’ Principi, 
e grandi  uomini , de’  Maghimi , de’ Supe- 
riori Monadici,  e anche  d’alquanti  Medi- 
ci, e Filofoli . Il  Sr.  du  Maine,  Capo  del- 
la Lega  in  Francia,  folca  dire,  che  i Prin- 
cipi non  hanno  Religione  finché  l’età  loro 
non  palli  l’ottavo  luftro.  Cum  numine  no- 
bis  mori  injians  raajorc  facit . Patin.  Lett. 
Cboii.  io 6. 

La  Religione,  di  nuovo,  è applicata  a 
un’Ordine  militare,  comporto  di  Cavalieri, 
che  vivono  fono  nna certa  regola,  &c.  Ve- 
di Cavaliere  , Militare,  Ordine, tee. 

In  quello  fenfo  diciamo,  la  Religion  di 
Malta,  &c.  Vedi  Malta. 

Religione  , fi  ufa  anche  talvolta  per  un 
Convento.  — Così  diciamo,  vi  fono  reli- 
gioni d’ uomini , cioè  di  Frati  ; religioni  di 
donne  , cioè  Monache . — Vi  fono  delle 
nuove  Religioni  (labi! ite  ogni  giorno,  cioè 
nuovi  Monallerj  fabbricati.  Vedi  Mona- 
co, Monastero,  & c. 

La  Religione,  tifata  aflblutamenle , deno- 
ta la  Ritormaia  in  Francia.  — Cosìdicefi, 
d’  Ablaneourt , e Dacicr  , erano  della  Reli- 
gione . Vedi  Ugonotti.. 

RELIGIOSO,  in  un  fenfo  generale,  qual- 
cofa  che  alla  Religione  è relativa.  Vedi  Re- 
ligione . 

Noi  diciamo,  una  vita  religiofa,  una  fo- 
cietà  religiofa,  8cc.  Vedi  Società  . — Le 

Chie- 
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Chiefe,  e i cimiteri  fono  luoghi,  rcligiofi. 
•—Una  Guerra  reli  pio  fa  fi  chiama  anche  Cro- 
ciata. Vedi  Guerra  , e Crociata  . 

Religioso  , fi  ufapiù  particolarmente  per 
una  perfona  impegnata  per  voti  folenni  al- 
la vita  monadica  ; o per  una  perfona  rin- 
chiufa  in  un  Monafiero,  per  condurvi  una 
vita  di  devozione,  ed'auAcrità,  fotto qual- 
che regola  , od  infiituzione  . Vedi  Voto, 

« Ordine. 

I relt  eia  fi  mafchj  fi  chiamano  volgar- 
mente Monaci  e Frati  ; le  femmine.  Mona- 
che, e Canoniche . Vedi  Monaca,  Mona- 
co, Canone,  &c. 

II  Sr.  Nicole  olferva,  che  alcuni  difpia- 
ceri  domefiici,.  ed  una  certa  ambizione,  che 
conduce  la  gente  a nafeonderfi  quando  non 
pub  Ur’ una  figura  confacente  al  Tuo  gufio, 
tanno  tanti  Riiifiof  quanti  ne  fa  la  pietà 
effettiva.  - — Egli  aggiugne,  che  una  don-, 
zella  dee  fard  Religtfa  per  la  fola  ragione 
di  non  poter  marnarli  fecondo  la  (ua  con- 
dizione . 

Un  Religiofo  non  pub  fare  tefiamento. 
Giulia  il  Concilio  di  Trento,  un  Religiofo 
pub  richiamar  i fuoi  voti  entro  lo  fpazìo  di 
cinquenni  » 

Anticamente  i Rcligiofi  erano  tutti  laici, 
anzi  era  lor  proibito  di  preodcr  le  ordina- 
zioni. Nel  T557  il  Parlamento  di  Pari- 

gi fece  difficolti  di  ricevere  il  Vefcovo  di 
Laon  al  giuramento  di  Duca  e Pari , ap- 
punto perch’ egli  era  Religiofo:  nuliadime- 
no  da  che  un  Religiofo  è premorto  al  Ve- 
scovato, divieti'  focolare,  o refia  difpenfato 
dall' offervanza  della  fua  regola.  Vedi  Re- 
golare. 

In  antichi  contratti  e cefiioni  di  terre  in' 
Inghilterra ,-  fi  trova  fovente  che  al  vendi- 
tore non  era  permeilo  di  darne  o alienarne 
virit  rchgiofis  vcl  J udite,  ai  Religio/i  odagli 
Ebrei  ; affinchè  la  poffeflione  non  cadette  in 
tnortmain  . Vedi  Giudaismo  , c Mort- 

MAIN. 

In  un  Memoriale  diretto  dal  Re  Giovan- 
ni a’ fuoi  Vifconti,  fi  db  loro  ordine  di  pub- 
blicare ne’ lor  rifpettivi  Contadi,  che  nef- 
funo,  che  ha  caro  il  fuo  corpo  e’1  fuo  be- 
Iliame,  faccia  ingiuria  ai  Rcligiofi  o Cheri- 
ci , nè  in  parole  nè  in  fatti  ; fotto  pena  d' 
effer  impiccato  alla  vicina  quercia.  — Nulli 
ftcutr  diligane  carperà  & aiutila  fua  malum 
fattane  vai  dicane  virit  nligtofis  vel  'deridi  . 
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— Si  quem  inde  attingere  poffumuc  ad  proxe- 
mrtm  quercum  eum  [ujpcndt  jaciemus . 

Religioso  Ordine.  Vedi  l’Articolo  Or» 
dine  ■ ....... 

La  maggior  parte  degli  Ordini  militar» 
pretendono  d’effer  parimente  religiosa,  co- 
me quelli  di  Malia,  che  fanno’  voti,  &c- 
Vedi  Malta  . 

REL1QUA  , il  rimanente  , ovvero  deiet  r 
in  cui  qualcheduno  fi  trova  debitore,  al  bi- 
lancio e liquidazione  d’uit  conto. 

Quindi  gl’  rnglefi  chiamano  reliquitary  il 
debitore  d’ un  reliqua',  come  anche  unapct- 
fona,  che  paga  fidamente  pezzo  a pezzo. 

— Il  termine  reliqua  è puramente  Latino. 

RELIQUIARIO,  uovafo  o cadetta,  io 

cui  le  reliquie  d’  un  Santo  morto  fi  confer- 
vano. Vedi  Nicchia,  Reliquie,  &c. 

RELIQUIE,  Reliquia,  nell’ Antichi- 
tà ,•  le  ceneri  ed  offa  del  morto , che  rima- 
neano  dall’  abbruciaraento  del  di  lui  corpo  j 
e che  venivano  religiofrffimamente  raccolte 
e meffe  in  urne,  indi  deportiate  in  tombe  - 
Vedi  Ceneri,  Funerale,  &c. 

Reliquie,  nella  Chiefa  Romana,  certi 
retti  di  corpi,  o vefiiraento  di  qualche  San- 
to o Martire,  devotamente  conlervati  in  di 
lui  onore  e memoria,  portati  in  proceflio- 
ne , baciati,  venerati,  &c.  Vedi  Santo». 
Martire,  Processione,  & c. 

- Gli  abufi  in  punto  di  reliquie  fono  affai 
notori • Il  P . Mabillon,  Benedettino,  cotn- 
piagne  il  gran  numero  di  reliquie  fofpctcc 
efpofle  lugli  altari:  confcffa , che  fe  ne  vp- 
niflè  fatta  una  rigorofa  inquifizione,  fi  tro- 
verebbe un’ampio  numero  di  reliquie  fpu- 
rie  efibite  dappertutto  alla  pietà  e divoziou 
de’  Fedeli  ; aggingnenda,  che  fovente  fi  con- 
facrano  di  quell’ otta,  che  ben  lungi  dall’ 
appartenere  a!  Santi , fecondo  rutta  la  pro- 
babilità non  ifpetiano  neppure  a Crifliani. 

Le  Catacombe  fono  uh  fondo  inefaufip' 
di  reliquie  ; pure  v’è  fempre  chi  dilputa  , 
chi  foflero  le  perfone  che  vi  fi  fottetrava^ 
no.  Vedi  Catacomba.- 

Nell’  undecimo  fecolo  s’ introduffe  un  me- 
todo di  provare  col  fuoco  le  fuppofie  reli- 
quie. — Quelle,  ch’il  Fioco  non  confuma- 
va,  fi  riputavano'  vere  i e l’ altre -no..  Vedi 
Purgazione  ,Ordalium  , Judicium  Dei. 

E'  un  cefiume  antico  , eh’  è’  ancor  in  for- 
za , diconfervar  \t  reliquie  negli  alrari,  ove 
fi  celebra  la  Meffa.-  — • A quell’  che  ito,,  là 

fa. 
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fa  una  caviti  quadra  nel  mezzo  dell'altare, 
grande  a fufficienza  per  riceverci  la  mano; 
C dentro  di  ella  fi  ripone  la  relìquia , invol- 
ta in  feta  roda , e chiufa  in  una  fcattola  di 
piombo.  Vedi  Altane. 

I popoli  della  Chiefa  Romana  allegano 
una  grande  amichiti  a favore  delle  lor  reli- 
quie. — Narran  le  Storte,  che i Manichei, 
fondati,  come  fembra,  nell'odio  che  por- 
tavano alla  carne,  la  qual'  etti  riputavano 
un  cattivo  principio,  rifìutafTero  di  onorare 
le  reliquie  de’  Santi  ; il  che  4 giudicato  co- 
llie una  fpezie  di  prova,  che  i Cattolici  le 
veneraffero  nelle  primitive  etadi.  Vedi  Ma* 

ìlICHEt.  ' 

Anche  la  fuperftizione  ci  entrò  ben  pre- 
fio . — Pare,  che  fin  da’ primi  tempi  egli 
fofie  pur  in  alo  il  toccar  le  reliquie  con  pan- 
nilini,  per  un’ opinione,  chedalle  medelìme 
certa  vini  disordinarla  ne  derivane;  tro- 
vandoli, cfprcfiamcnte  a tal' effetto,  un  bu- 
co fatto  nelle  caffè  de’ quaranta  Martiri  a 
Coflantinopoli . « 

’ REMA.  Vedi  Reuma. 

REMARE,  vogare.  Vedi  Remo,  e 
Barca. 

REMINISCENZA  , Reminiscentia  , 4 
quella  potenza  della  mente  umana,  con  cui 
queda  fi  raccoglie,  o richiama  alla  fua  ri- 
membranza quell'  idee  o nozioni , eh’  ella 
avea  realmente  dimenticato:  nel  che  la  re- 
mtnif cerna  differifee  dalla  memoria , la  quale 
aduna  copia  di  cofe  nella  mente  , e le  vi 
conferva , fenza  dimenticarle . Vedi  Rimem- 
branza . 

Quindi  la  memoria  può  confiderai!!  co- 
me una  rimembrane*  continua  ;'e  li  rimem- 
branza, come  una  non  interrotta  Memoria. 
Vedi  Memoria. 

Qualunque  fiali  per  altro  la  parentela  che 
quelle  due  facoltà  pajono  avere,  pure  gene- 
ralmente fi  trovan’clleno  feparate  ; così  che 
quei  che  riefeono  nell’ una,  fono  difettivi 
nell’altra.  Vedi  Riflessione  , e Riten- 
zione . : 

Gli  antichi  Piatomi) i erano  d’  opinione, 
che  ogni  feienza  ed  erudizione  con  fi  (Ita  nel- 
la rtminifeenza  o ricogliroento  delle  noti- 
zie, ch’erario  fiate  nell’ anima  prima  della 
di  lei  unione  col  corpo.  Vedi  Platonis- 
mo. ' 

REMINISCERE,  la  feconda  Domenica 
di  Quarefima  ; anticamente  coti  chiamata 
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dalla  prima  parola  dclPintroito  della  Mcfl* 
detta  in  quel  giorno,  rcminifccrc  mijeraiio- 
num  tuarum . 

REMISIT.  Retto  quando  Dominar  re- 

mi fu  . Vedi  Recto. 

REMISSIONE,  Remissio \ .nella  Fifi- 
ca,  In  feemamento  della  potenza  od  effica- 
cia d una  qualità.  — In  oppolizione  all’ao- 
crefeimento  della  medefima,  che  fi  chiama 
la  di  lei  intenfione. 

In  tutte  le  quali»*  capaci  d’ intenfione  e 
remijjìone , 1 intenfione  dicrefce  reciproca- 
mente appunto  come  crclcouo  i quadrati 
della  dillanzi  dal  centro  della  qualità  radian- 
te. Vedi  Qualità”  . 

Remissione,  nella  Medicina,  4 quando 
una  malattia  diminuire,  ma  non  fe  ne  va 
del  tatto,  prima  che  ritorni  di  nuovo;  co- 
me fuccede  d’ordinario  nelle  febbri,  che 
non  fono  affatto  intermittenti.  Vedi  Feb- 
bre. 

Remissione,  in  Legge  &c.  denota  il 
perdono  d’nn  delitto,  o il  rilafcio  del  ga- 
ftigo  dovutogli.  Vedi  Perdono. 

REMITTER,  termine  legale.  Vedi  Ri- 
mettere . 

REMO,  nella  Navigazione,  ano  fini- 
mento, con  cui  fi  voga,  o s’avanza  full’ 
acqua  una  barca;  gondola, galera,  &c.  Ve- 
di Barca,  Galea,  &c. 

la  ud  Vafcello  a remi , l'acqua  fi  dee  con- 
fidente come  il  pùnto  di  follegno,  o fui- 
crum ; il  remo  come  una  leva;  la  barca  co- 
me il  pefo  da  effer  mollo,  e.  la  mano  de’ 
rematori  come  la  potenza  movente.  Vedi 
Leva,  e Meccanica  potenza. 

Il  pefo  fi  dee  conGderare  come  applicato  * 
a quel  punto  della  leva,  ove  il  remo  ripofa 
fulla  barca.  —Perciò  quanto  maggior  far* 
la  didanza  della  mano  da  quel  punto,  e 
quanto  minor  far*  la  dilianza  deir  acqua  da 
quel  punto , tanto  maggior  effetto  il  remo 
avr*. 

REMORA  , nella  Storia  naturale , un  pic- 
colo pifce,  raffomigliante  all'aringa,  con 
creda,  e pinne;  chiamato  da' Greci,  eche- 
neit:  famofo  perché  s’appiglia  ai  lati  dei 
Vifcelii . l 

Ne  parlano  affai  gli  Antichi  ; i quali , co- 
me abbiamo  da  Plinio,  hb.  jz.  c.  1.  una- 
nimamcntc  crcdeano , ch’egli  aveffe  la  for- 
za di  fermare  un  Valcello  a piene  vele,  ov- 
vero una  balena  a nuoto:  quindi  lo  chia- 
ma- 
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nsrono  remora , a remorando-,  Ma  il  Sr. 
Cateti/  offrrva , che  anche  malli  di  qae’ 
pefci  inficine  non  poflono  far  altro  che  con- 
chiglie o coralli,  cd  altre  fporcizie  della 
(fella  mole,  le  quali  fon  caule,  che  il  V»- 
fcello  veleggi  alquanto  più  lento.  — E nel- 
la (leda  maniera  poflooo  edere  di  qualche 
picciol’ impedimento  ad  una  balena.  Queft’ 
ultimo  Autore  ci  adicura  di  avern’egli  le- 
vato cinque  di  loro  dal  corpo  d’ un  Lupo 
marino.  Ved.  PhtL  tranj.  u*.  458.  f.  nj. 

Remora  f predo  i Chirurghi  , è anche 
uno  llrumcnto  per  rimettere  l’oda  rotte. 
Vedi  Fa  attor  a. 

RENA,  una  forti  di  terra  fina , dura , 
ghiajofa , o piuttodo  pietre,  divife  in  pic- 
coli grani;  di  grand’ufo  nel  fabbricare,  ed 
in  molte  altre  arti , c manifatture  ; come 
lavori  di  vetraio , di  piombo,  fonderia,  &c. 
Vedi  Terra  . 

Vi  fono  tre  fpezie  di  rena,  diflinte  dai 
luoghi  onde  lon  tratte,  cioè.  rena  di  {offa , 
$ cava  , rena  di  fiume , e rena  di  mare . 

L’  ufo  della  rena  nelle  fabbriche , è un’ 
ingrediente  nella  calcina:  Vedi  Calcina. 

. — Per  tal'edetio,  la  rena  di  fojja  è la  mi- 

f'iior  di  tutte  l’ altre  ; e della  rena  di  [offa, 
a più  bianca  è Tempre  la  peggiore.  Della 
rena  di  fiume,  quella  che  fi  trova  nelle  ca- 
fcatc  d’acqua  è la  migliore,  edendo  la  più 
purgata.  La  più  cattiva  è la  rena  di  mare. 

La  rena  di  joffa , edendo  grada,  e dura, 
è per  lo  più  adoprata  in  muri,  e volte. 

■ — La  rena  di  fiume  ferve  per  arricciare . 
Ogni  rena  è buona  nella  Tua  fpezie , fe  col- 
lo fpremerla  e maneggiarla,  feoppiettai  e 
• fe  col  metterla  (opra  un  panno  bianco,  non 
lo  macchia,  né  l’imbratta.  — Quella  rena 
non  é buona;  che  midi  con  l’acqua,  la 
fa  fporca  e fangofa  ; e quella  pure  eh'  è da- 
ta lungo  tempo  all'  aria;  perché  una  tal 
rena  riterrà  in  sé  molta  terra,  emolt’umor 
dantìo.  — Quindi  alcuni  muratori  lavano 
la  rena  prima  di  àdoprarla . 

La  rena  di  Pozzuolo , come  de  Lcrme  of- 
ferva , é la  miglior  del  Mondo  ; fopra  tut- 
to per  fabbriche  maritime  . Vedi  .Pozzo* 

LANA. 

Alcuni  didinguono  la  rena  mafehia  , eh’ 
è d’ un  color  più  profondo  di  quello  di  un* 
altra  Torta  nella  delfa  fponda  o letto,  chia- 
mata rena  femmina  . 

La  rena  di  cui  fi  fa  il  vetro , è bianca , 


REN 

c fabbiofa , piena  di  piccoli  grani  fcintil* 
lami.  Vedi  Vetro. 

La  rena  ufata  da’  Fonditori  , é follile  : 
eli’  è propriamente  una  terra  gialla  e graf- 
fa, di  cui  edi  fanno  i modelli  pel  getto  di 
piccoli  lavori;  donde  viene  che  dicono,  pit- 
tar in  rena.  Vedi  FONDERIA. 

Quei  che  lavorano  in  piombo  adoprana 
pure  la  rena  per  fare  diverfi  lor  modelli, 
e particolarmente  pel  getto  di  gran  foglj. 
— Per  preparar  la  rena  per  quedi  foglj,  la 
bagnano  effi  leggiermente,  l’agitano  e ri- 
melcolano  con  un  badone,  poi  la  battono, 
e l’appianano.  Vedi  Piombo. 

La  rena  fi  puù  dividere  in  acuta  , c 
dolce . 

La  rena  acuta,  od  afpra , é compoda  di 
picciole  felci  trafparenti , che  naturalmente 
fi  trovano  nelle  montagne  . 

Di  queda,  nuovamente,  ve  n’ha  di  fi- 
na , e bianca , o grigia , rodiccia  o bruna  ; 
ve  n'  ha  di  grofjclana , di  color  bigio , e 
bruno . • 

La  rena  dolce  , o lifeia  , é quella  irida 
con  particelle  piatte  di  pietra  da  calce,  con 
minuzzoli  di  particelle  lucenti  : a argenti- 
ne , come  la  rena  marina  intorno  alle  Ifo- 
le  della  Sicilia;  o dorate,  come  ocl  Cle- 
veland . 

Rena,  nell' Agricoltura,  denota  una  del- 
le tre  forte  ordinarie  di  terreno  ; che  fono  ( 
rena  creta,  e terra,  o terra  grafeia . Vedi 
Terreno,  Creta  , Terra  grascia  , &c. 

Il  S*.  de  la  Quintinie  attribuifee  tutta  la 
differenza,  che  troviamo  ne’  terreni , alla 
differente  qualità  della  rena , di  -cui  fon  mi- 
di . — La  rena  dflce , fecondo  lui , fa  una 
terra  dolce  , e gentile;  la  rena  untuoja  , una 
terra  intirizzita  : la  rena  grojfolana  , una  ter- 
ra afpra,  intrattabile,  &c.  Vedi  Ter- 
reno . . . 

La  una  fi  applica  pure  a terre  fecche, 
e fpezzate , le  quali  mancando  di  qualche 
grafeia  che  le  leghi  inficme,  vengono  fa- 
cilmente rotte  in  polvere  dal  vento,  e por- 
tate via . 

In  quedo  fenfo  appunto  i viaggiatori  di- 
cono, che  le  Caravane  in  Affrica  fi  perdo- 
no fovente,  redando  fepolre  in  nuvole  di 
rena,  feoffa  ed  alzata  da  turbini,  c talvol- 
ta ammucchiata  in  guifa  di  montagne  . 
— I deferti  della  Libia  fono  pure  arene  ; 
dond’è  la  loro  fteriliti.  Vedi  Deserto. 

RE- 
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"RENALE,  Renalis , qualcofa  appartc- 
»entc  alle  reni  , o arnioni  . Vedi  A r- 

N IONE. 

Renali  ghiande,  o gianduii,  nell’  Ana- 
tomia , fono  così  chiamate,  perchè  limate 
vicino  alle  reni  o armoni  prima  (coperte 
da  Bar.  Euflachio , nativo  di  San  Severino 
in  'Italia.  Vedi  Ghianda. 

Si  chiamano  anohe  eapfùla  atrahilaret , ri- 
guardo alla  lor  caviti,  che  femprc  fi  trova 
piena  d’uo  liquor  nericcio;  e da  altri,  re- 
mi fuccenturiati , perchè  raflomigliano  agli 
arnioni  nella  forma.  Vedi  Rekes  Succen- 

TURI ATI  . 

RENDERE  , Render  , termine  ufato 
nella  Legge  Inglefe,  nel  levare  pene  pecu- 
niarie. Una  pena  con  render,  è quella  per 
cui  qualche  cola  sì  rende  indietro  di  nuovo, 
dalla  perfona  riconofeiuta  SI  riconofcitore, 
by  thè  cognifee  to  thè  cognifor  . Vedi  Pena 
Pecuniaria  . 

Quei  L-cgifti  dicono  pure,  vi  fono  certe 
cole  in  una  villa  che  giaciono  in  prender, 
cioè,  che  poflono  prenderli  dal  Signore,  o 
da’ di  lui  ufiziali,  quando  a lor  piace,  len- 
za la  permil’f  one  del  teoente,  ovadallo,  ed 
altre,  che  giaciono  in  render,  cioè,  ebe-deb- 
bono  renderli  o corrifponderlì  dal  valTallo, 
come  rendite,  rilievi,  belìiatni  kermes , e- 
altri  ferviti . Vedi  Prendere.  — Alcun-fer- 
vi  zio  con  fi  de  in  prefa  ; un’  altro  in  reta; 
Per  flint. 

RENDEZVOUS  *,  o Rendevous,  un 
luogo  aITcgnato  per  adunarvifi  a un  certo 
tempo  ed  ora . - 

0 La  parola  ì Franeefe  ; e fi  trova  tt  co- 
moda , che  la  maggior  parte  delle  navoni 
ne  fanno  ufo  nella  Jua  purità  , per  mancanza 
ef  una  parola  tFegual  significato  ne'  loro 
rifpettivi  linguaggi.  — La  virtù  d' una 
donna  è gii  [coffa , quando  ella  accorda 
un  rendetvòus.  Sr.  Evremond  . 

Un  rcn.levtmn  generale  dell’  Efercito  . — 
I Reggimenti  hanno  il  lor  rcndezvout  parti- 
colare, chiamato  quartieri  et afJ'emUea.  Ve- 
di Quartiere. 

RENDITA,  predo  gl’Tnglefi  revenue  * , 
l’annuale  entrata,  o profitti  , che  una  per- 
fona ricava  dalle  fue  tetre  , podeflìoni  , 
& A 

* La  parola  revenne  è Franetft,  formata 

J da  revenir,  ritornare.  — Donde  reve- 
nue talvolta  fi  uia  dagli  antichi  Autori 
Tomo  FU. 


per  un  ritorno:  come  li  revenue  di  Paf- 
qua.  Vedi  Ritorno. 

La  rendita  di  quella  Villa  confitte  in  de- 
cime, entrate,-  &c.  Vedi  Decime,  Ma- 
nor,  &c. 

Le  rendite  del  Clero  d’Inghilterra  furono 
pritpa  (labilite  dal  Re  Etbelnolf,  l’anno  855  ; 
il  quale  gli  concede  per  fempre,  fa  decima 
di -tutt’i -fieni,  e il  decimo  di  tutte  le  terre 
d Inghilterra  , con  efenziooc  d’ogni  fervi- 
gio  fecola  re , rade,  impofiiioni , &c.  Vedi 
Decime,  e Clero.  - 

Le  rendite  certe  de!  Re  d’ Inghilterra  cri- 
no anticamente  maggiori  di  quelle  di  qua- 
lunque Re  in  Europa;  e fin’ al  tempo  delle 
Guerre  Civili  quelli  Re  godeano  , in  patri- 
moni cd  entrate  di  cenfi  livellari , di  quan- 
to quafi  ballava  per  Yuppii  re  a tutte  le  fpefe 
ordinarie  della  Corona  , fonia  metter  tade 
od  impofizioni  su  i Sudditi . Vedi  Tassa  &c. 

Alla  Rejlaurazéone , le  rendite  della  Coro- 
ni furono  trovate  adii  alienate,  e i carichi 
dell*  Corona  accrefciuti  ; per  il  che  il  Par- 
lamento adegnò  al  Re  una  rendita  annuale 
di  t ,100,000  lire,  da  prenderli,  perquan- 
to  mancava  nelle  rendite  antiche  della  Co- 
rona perlai  fammi , lopra  l’ entrata  e l’ufct- 
ta  delie  mercanzie,  fopra  i liquori,  e i fo- 
colari. Vedi  Gabella,  &c. 

Alla  morte  del  Re  Carlo  II. , le  rendite 
attendevano  a 1 , «00,  zoo  lire  per  anno. 
— In  tempo  del  Re  Giacomo  IL  monta- 
vano a 1 , 000 , 000  lire  , che  fi  computava 
edere  un  decimo  delie  rendite  di  tutt’il  Re- 
gno . 

Nello  Aedo  tempo,  le  rendite  del  Re  di 
Francia  li  calcolavano  a fette  milioni  di  lire 
fieri  ine  ; « quelle  degli  Stati  d’Olanda  , a 
tre  milioni.  — Per  più  partitolanti  di  qui - 
Jla  fpeve.  Vedi  Politica  Aritmetica. 

Auditori  della  Rendita  , o dell'  Exchequer  ; 
fono  ufiziali,  che  prendono  i conti  di  quel- 
li, che  raccolgono  l’ entrate,  tade,-  &c.  fta- 
bilitc  dal  Parlamento;  corno  anche  de’  Sce- 
riffi, Efc  bea  lori , collettori,  callaldi , e do- 
ganieri ; e gli  flendono  , e perfezionano. 
Vedi  Exchequer  . 

Rendita  annuale.  Vedi  Annuita’. 

Rendita  , in  Inglefe  rene  *,  e redditiue , 
termini  legali , è una  fotnma  di  danaro , o 
altra  conlìJerazione , che  forte  annualmen- 
te da  terre  o podeflìoni  , alienate  su  tal 
condizione. 

S * La 
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'*  La  parola  viene  dal  coi  rono  Latino , ren- 
dita', per  reddita  di  redditus;  perchè , 
come  Fitta  accenna , retro  it  Se  quotan- 
nis  redir . . 

Appare  dai  computi  del  Dr.  Davenant , e 
del  Sr.  King,  dati’  ultima  taila  di  tenute, 
che  le  rendite  di  tutte  le  terre  d’ lughilter- 
.ra,  e di  Galles,  vanno  a circa  dicci  milio- 
ni all’ anno;  quelle  delle  cale  non  appigio- 
nate colle  tenute,  a due  milioni  di  più;  e 
quelle  di  tutte  l’ altre  eredità  , . a due  altri 
milioni  ancora:  in  tutto  a quattordici  mi- 
lioni . 

I Legifti  IngìeG  contano  ordinariamente 
tre  forte  di  rendita  ; cioè , rcnt  fervici , reni- 

iijàigc,  £ rem Jtck.. 

Rent  fervice,  è quando  uno  tiene  terrtdcl 
fuo  Signore  per  fedeltà,  bp  'ealty,  e per  cer- 
ta rendita;  ovvero  per  fealtyfcrvice , e cer- 
ta rendita;  oppure  quella  rendita,  la  quale 
una  perfona,  che  dà  ad  affitto  terre  ad  un’ 
altra  a termine  d'anni  , riferva  da  pagarli 
annualmente  pcreffic.  Vedi  Servizio,  Fe- 
deltà', Risero  azione,  &e. 

Rent-charge , è quando  uno  cede  i Tuoi  be- 
ni ad  un'altro  per  rllrumentoo  contratto  ài 
indentare,  o ila  in  feudo,  o m fee  tati , o 
per  termine  di  vita;  pure  fi  riferva,  per  lo 
medelìmo  contratto,  una  focmna  di  danaro 
annuale  da  pagarli  a lui  llelfo , con  una  cau- 
fa  di  fcquellro  fc  non  vien  pagata. 

Rerttfeck. , o Rendita  f ceca -,  lì  è quella , 
che  uno  nel  cedere  i fuoi  beni  per  contrat- 
to di  indentare , lì  riferirà  da  cilergli  pagata  an- 
nualmente, feoza  che  alcuna  caufadi  feque- 
flro  venga  mentovata  nel  contratto  llelfo. 

Rendite  dell'  AjJifa,  fono  le  rendite  cer- 
te de' Feudatari  franchi,  e degli  antichi  pof- 
Icflori  di  copp-hold  ; così  chiamate,  perchè 
talfatc  , c ti  ile  , in  oppofizione  a’  reddnut- 
mobile t . 

Rendite  rifelute , fi  contano  frale  rendi- 
te di  ceofi  livellar)  da  venderli  per  lo  Stat. 
22.  Car.  IL  clfendo  tali  rendite  o decime, 
quali  erano  anticamente  pagabili  alla  Coro- 
na dalle  terre  ài  Abbazie  e altre  Cafc  reli- 
giofe:  le  quali  terre,  per  U ieguita  difiolu- 
zione  dell’  Abbazie  , clfendo  Hate  trasferite 
ad  altri , le  dette  rendite  furono  ferapre  ri- 
fervate,  e refe  pagabili  alla  Corona. 

Rendite  d'Àflart.  Vedi  l’Articolo  As- 

?ART.  _ 

Rendite  di Chaanirj . Vedi  Chauntry,. 
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Rendite  di  Gild.  Vedi  Gnn. 

Rendite  P affanti.  Vedi  l’Articolo  Pas- 
quale. 

Rendita  di  quii,  oquie-rent , cioè , quirt- 
rent  , è una  certa  tenue  rendita  , pagabile 
ogni  anno,  dai  vaffalJi,  tettante,  della  mag- 
gior parte  delle  Ville  Signorili  in  figlio  di 
foggezione;  dopo  il  pagamento  della  quale 
elfi  rei! ano  quieti  e liberi  . Vedi  Manok, 
&c. 

10  alcuni  rcgillri  antichi  G fcrive  ialite* 
reni,  rendita  bianca;  perch’è  pagata  in  ar- 
gento, per  dilìinguerla  da  grano  di  rendita 4 
pepe  di  rendita  , &c. 

Rendite  bianche,  ialite , fono  un’ entra- 
ta , o dazio  da  pagarli  ogni  anno , da  ogni 
mercante  da  (lagno  nel  Contado  di  Devan , 
al  Duca  di  Cornovaglia  . Vedi  Rendita 
DI  QuiT.  • 

RENELLA  , prcfTo  gl'  Inglefi  grave!  *, 
nella  Scoria  naturale , è una  rena  più  grof- 
foiana  , trovata  nel  fondo  , e foli*  fponde 
de’  fiumi.  Vedi  Rena. 

* La  parola  gravel  è formata  dal  Ftaneefe 
gravier  ; che  du  Cange  [a  derivare  dai 
Latina  Barbare  graveria  , eba  fignifief 
lo  JleJJo. 

11  Sig.  Ferrault  , e 1 De,  M’ecdtaard  fpic- 
gano  la  differenza  tra  rena  , e renella-  — • L* 
prima  è]  piccola,  e con  fi  (le  in  grani  piti  fi- 
ni, c più  piani:  la  feconda  è piti  grolla,  e 
coniale  in  piccole  felci  , c 'pietre  focaie  di 
varie  forte  , afilla  di  rena  e de*  .più  fini 
minuzzoli  d’altre  pietre. 

La  renella  fi  adopra  principalmente  nel 
governare  piani , corti , c viottoli  ne’  Giar- 
dini. 

Renella,  nella  Medicina,  è una  malat- 
tia della  vcfcica,  e degli  arnioni  , caufara 
da  una  materia  renofg  o fabbiofa  che  den- 
tro di  quella  fi  raccoglie  , c la  quale  Uri- 
gucndofi  in  una  mafia  di  pietra,  impedifce 
la  dovuta  feer exione , ed  gfcrezione  deli’  ori- 
na. Vedi  Orina. 

La  renella  fi  confiderà  generalmente  per 
la  Delhi  malattia,  che  i calcali,  o la  pietra. 
Vedi  Pietra . 

Terreno  di  renella.  Vedi  TERRENO. 

RENES  fnccentariati , nell’  Anatomia  , fo- 
no ghiande  così  chiamate  come  rafibmiglianti 
alla  figura  d’arnioni;  e quindi  fi  prendono  per 
una  Ipezie  di  reni  fecondar ie  ; poiché  fuccentu- 
ritmi  lignifica  qualcofa  nel  luogo  di  un’altra. 

Sì 
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Si  chiamano  ancht  cijjiila  renala , e glan- 
di! Le  rtir'.-t.  V m Risali  Ghiande. 

RENURAVIO,  in  Jngltfe  Rhme grave , 
è un  Come  Palatino  del  Reno,  in  Germa- 
nia. Vedi  Grave,  e Palatino. 

RENI  *,  nell’Anatomia,  gli  Arnioni  ; 
o quella  parte  di  un'Animale,  per  cui  l’o- 
rina è fcparata  dal  fanguc  . Vedi  Arnio- 
ne, e Orina  .• 

* La  parola  , fecondo  Fanone,  è formala 
dal  Greco , far,  quali  rivi  obfccni  hu- 
moris  ab  iis  oriantur.  — I Greci  chia- 
mano la  rene  rtfoóc  , dal  verbo  rifar, 
piovere,  nevicare , &c.  Vedi  Nefritico  . 

Nel  maneggio  fi  dice,  un  cavallo  dovreb- 
be avere  doppie  reni  ; il  che  è quando  le  ha 
un  poco  pib  elevate  sa  ciafcun  lato  del  fìl 
delle  rene,  di  quel  che  fopradi  quello;  co- 
si che  padando  voi  la  mano  lungo  il  me- 
delirilo,  lo  trovati  grande  , ben  fornito  e 
doppio,  pclla  cavità  che  va  lungo  tutta  la 
fpina.  — Il  dorfo  dovrebb’  efier  fermo,  e- 
non  cavo  , o piegante  dalia  legatura  alla 
groppa,  ma  dritto.  Vedi  Cavallo. 

RENITENZA,  Renitentia  o renifus, ■ 
predo  i Filofofi,  è quella  forza  ne’ corpi  fo- 
llili, con  cui  elfi  refifiono  all’  impuilo  d’al- 
tri corpi  ; o rendono  l’azione  nello  (ledo 
modo  e forza  che  la  ricevono  . Vedi  Re- 
azione . Vedi  anche  Resistenza  .■ 

RENUENTES,  nell’Anatomia,  un  paJ 
iodi  tnufcoli  della  teda,  così  chiamati  per- 
chè fono  antagomfti  agli  annuentej ; e fer- 
vono a fpignere  la  teda  indietro  , con  un' 
aria  di  rifiuto.  Vedi  Capo. 

Dalla  lor  Umazione  fi  chiamano  anche 
tedia  capii ii , major  & minor . Vedi  I< ectue 
Capiti*. 

REO,  termine  legale,  in  Inglefe  defen- 
dant , che  lignifica  colui  , • eh’  è procedalo 
in  un’  azion  pedonale  ; come  il  Tenant  è 
quegli,  eh’ è procedalo  in  un’ azion  reale.’ 
Vedi  Querelante,  e Tenente. 

R EP AR.ANDIS  pontiéui . Vedi  l’Artico- 
lo Pontibus. 

REPARATIONE  facienda , è uno  feriti 
to,  in  Inghilterra,  che  ha  luogo  in  diverti 
caG  ; e.  gr.  ove  fono  tenenti  in  comune, 
o joint  tenanti  d’  una  cala , &c.  eh’  è cadu- 
ta in  deterioramento,  e volendo  unodi  cdi 
ripararla  , gli  altri  due  non  vogliono:  in 
qucdocafo  la  parte  volente  avrà  quedo  fcrit-’ 
to. contro  gli  altri  due. 
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REPARATORI , tepairert,  artefici,  chef 
incaDrano  figure  , e pulifcono  guardie  di 
fpada  . V idi  Incastrare. 

REPARAZIONE,  Reparatio,  l’atto 
di  riparare,  rilUbilire,  rimettere,  o Misu- 
rare una  fabbrica,  od  altr'  opera,  danneg- 
giata oandata  in  rovina'.  Vedi  Riparare. 

Il  nimico  ripari  la  breccia  fubito  che  fu 
fatta  . — Lo  dabilimento  de’  cancelli  è pel- 
la  reparazion  delle  fi  rade . — Un  Protetto- 
re F.cclefiadico  è obbligato  per  antico  co- 
fiume  a riparare  il  Coro,  o Presbiterio  d’ 
una  Chicli  , e i Parrocchiani  la  Nave  ■ 
Vedi  Restaurazione. 

REPELLENTE,  Repellevs,  nella  Me- 
dicina, un  rimedio,  che  rilpinge  o ripulii 
nella  mada  del  fangue  un  umore  morbido, 
che  da  quella  veniva  indebitamente  fparta- 
to.  Vedi  Umore,  e Medicina-, 

I Repellenti  * fono  medicine  , che  im- 
pedifeuno  un  flulfo  tale  de’  fluidi  ad  una 
particolar  parte  , il  quale  podi  follevarla 
in  tumore;  ovvero  gli  ricacciano  indietro, 
quando  fono  adunati.  Vedi  Tumore. 

• Il  nome  Greco  , dato  da  alcuni  jlnìeri, 
a rii  che  ( dal  Latino  ) fi  chiama  repel- 
lenti, fi  è apocrulhci,  tèronpitiM , totit- 
pofio  da  tè irò,  da  ; e rtrwu  , battere  . 

Per  formare  un’  idea  dei  modo  della  lor 
operazione,  lì  pùò  odervare,  che  futt’i  tu- 
mori nafeono,  o da  un’ accrefcimcnto  nel- 
la velocità  o quantità  de’  fluidi  ; o da  una 
debolezza  in  qualche  particolar  parte:  ben- 
ché alle  volte  amendue  concorrano.  — Ora 
un’ accrefcimcnto  nella  velocità  de’  fluidi  fa 
eh’  elfi  fpingano  «on  maggior  forti , e di- 
fiendano- tutte  le  parti  nel  lor  circuito;  fe 
perciò  alcuna  parte  è premuta  inegualmen- 
te, o indebolita  da  efierne  offefe,  quella  fa- 
rà piò  elevata  d’ogni  altra;  e per  mancan- 
za d’egual  refiltenia  col  rcllo  del  corpo,  ri- 
ceverà alla  fine  tanta  quantità  di  fluido,  che 
vi  s’alzerà  in  tumore  , fpezialmente  fe  al- 
cuno de’ di  lei  vafi  è riturato:  perchè  I* 
fpingimento  della  materia  frefea  , à tergo  , 
continuerà  ad  aggiugnerfi  , finché  la  parte  fi 
trovi  in  unadittenfione  eltrema , e non  poda 
piò1  reggere;  Vedi  Sangue. 

In  quello  cafo  tutti  que’  olezzi  dicotili  re- 
pellenti , i quali  rintuzzano  il  ertfeimento 
del  tumore , ed  ajutano  il  fangue  refluente  a 
levare  la  materia  oppi  fata  , ed  a lavarla  di 
nuovo  nel  comun  rivo. 

S z Quell’ 
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Qucft’  intenzione  è principalmente  favo- 
rita dall’  evacuazione  e rrculflont  ; perchè 
ogni  cofa  che  minora  la  quantità  del  flui- 
do , ne  diminuirà  la  forza  fopra  la  parte 
tumefatta.  • — Ma  quel  che  più  ci  impor- 
ta di  fapcre  fi  è,  in  che  modo  l'edema  ap- 
plicazione alla  parte  fleffa,,  ajuti  quell’  af- 
fare.. 

In  ciò  la  medicina  viene  ad  edere  repel- 
lente, coll’  effer  comporta  di  tali  fottili  par- 
ti , che  pollano  tralmcttere  alcune  di  loro 
pei  pori,  e contribuire  a far  la  materia  op- 
pilata più  fluida,  così  che  quella  diventi  più 
agevoleRd  edere  fciolta,  e cada  di  bel  nuo- 
vo nella  corrente  circolante.  — Ma  in  que- 
llo calo  v’ è rifehio,  che  parimente  cole  ta- 
li mettano  1’  umore  oppilato  in  un  fermen- 
to, per  cui  egli  più  predo  fi  cambi  in  mar- 
cia, ed  allora  ede  vengono  lotto  la  deno- 
minazione di  Juppvrextrve , omaturanti.  Ve- 
di Suppurativo. 

Perciò,  quel  che,  nel  fenfopiù  rigorofo, 
fi.  dee  reputare  un  repellente  , è quello  che 
adringe  e fortifica  in  modo  tale  la  parte, 
che  la  faccia  rcfillere  ad  Pn  Amile  alloggia- 
mento. Vedi  Astringente,  e Corrobo- 
ranti. 

Quedi  fon  quelli , le  cui  qualità  fono  al 
maggior  fegno  manifcfte  nella  loro  freddez- 
za, e proprietadi  leccanti:  ma  v’ha  sì  po- 
chi elempj,  in  cui  ha  falcia  non  lia. miglio- 
re di  firail’  applicazione,  che  ben  poco  ne 
vien’  idoprato  per  tal’ effetto.  Nell’  emorra- 
gie, e trafpirazioni  tali  del  fiero,  che  dif- 
tormino  la  pelle;  femplici  di  quefla  natura 
per  lo  più  hanno  luogo;  il  che  corrifpon- 
dc  al  lor  line  nell’  adringere  le  fibre,  con 
*he  le  lor’ aperture  fi  vengono  talmente  a 
chiudere,  che  non  ammettono  pofeia  il  paf- 
faggio  d’ un  tal  fluido  per  le  medefime . 

Alcune  cole  pur  corrifpondono  a quedo 
Éne  fidamente  collo  dimoiare,  che  fanno, 
le  fibre  della  parte  tumefatta  , fino  a dar 
loro  pizzichi  Tubici  ed  efficaci  , pe’  quali 
l'oppilazione  fi  feioglie  talvolta,  e via  fi 
(cuoce , per  così  dire,  e fi  caccia  ntlla  cor- 
rente refluente  - — Una  tal  Torta  di  moto 
farà  caufata  dall’improvvifa  applicazione  d’ 
una  sofà  edremameme  fredda,  come  l’ac- 
qua comune;  ma  la  pratica  11’è  di  rado  fi- 
cura,  imperocché  fe  i primi  sforzi,  in  cui 
le  fibre  fon  mede  con  quedi  mezzi  , non 
riescono  nel  romper  via  la  materia  iachiia- 
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fa,  fpremuti  che  fieno,  non  faranno  pofeia 
capaci  di  replicare  le  lor  vibrazioni  natura- 
li : la  confeguenza  di  che  fi  è l’Indebolimen- 
to della  parte,  il  quale  renderà  il  tumore 
più  odinato. 

Ri  i.lente  potenza  . Vedi  RlSPtNGENTE  . 

REPERTORIO  , Repertorium  , un 
luogo  ove  le  cole  fono  ordinatamente  ctif- 
pode,  di  modo  che  fi  trovino  agevolmente  , 
quando  fc  n'  ha  Infogno  - 

Gl’indici  de’  libri  fono  repertori,  che  mo- 
drano  ove  fi  tratta  delle  materie  ricercate. 
— I luoghi  comuni  fono  una  fpezie  di  re- 
pertori , affai  utili  a’  letterali.  Vedi  Comu- 
ne Luogo,  e Ricordi. 

Repertorium  ji natomicum  , denota  una  gran 
Sala  vicino  ad  un  Anfiteatro  d’ Anatomia, 
ove  fi  confcrvano  per  ordine  i fchclctri  sì 
d’uomini,  che  d’animali.  — Tal’ è il  rrpr«* 
torio  nel  Giardino  del  Re  di  Francia  a Pa- 
rigi . • 

RIPETITORE  , nella  Mufici,  un  ca- 
rattere che  modra,  che  quanto  $’ è Tuonato 
o cantato  ultimaménte  , dee  effer  repetitt  , 
opipadato  di  nuovo.  Vedi  Ripetizione  . 

. Il  repetitore  ferve  in  vece  «fi  copiare  la 
fielfa  cofa  due  volte.  — Vi-  fono  due  forte 
di  repetitori  ; il  grande , e ’l  piccolo . 

M repetitor  grande,  non  è che  una  doppia 
sbarra,  puntata  d’ambi  i lati;  o due  linee 
paralelle  tirate  perpendicolarmente  attraver- 
fo  alla  riga  ; con  punti  dall’  una  e P altra 
banda.  Vedi  la  di  lui  figura  fotto  Carat- 
teri di  Musica. 

Quedo  fegno  mofira  , die  ri  verfo  , od 
aria  precedente  dev’  eder  repctita  ; cioè  , s‘  el- 
la è vicina  al  principio  del  componimento, 
tutto  cib  che  s’ è cantato  , o Tuonato  fin’ a 
tal  punto  ha  da  ripeterfi ; ovvero,  fe  verfo 
la  fine  del  medefimo,  fi  ripete  ■ quanto  par- 
te da  un  altro  fegno  limile  . 

In  balli  di  G avote,  fi  trova  d'ordinario 
il  repetitcre  circa  la  terza  par-te.  del  compo- 
nimento. — In  Minuetti , Bitr/c , correnti, 
&c.  verfo  il  fine. 

Alcuni  (ìabilifcono  per  regola,  ohe  quan- 
do vi  fono  punti  a ciafcun  lato  della  sbar- 
ra , quedi 'accennano  una  repeiizionc  iì  del- 
la precedente  , che  della  figliente  aria  ; ma 
fe  vi  fono  punti  unicamente  da  una  banda  , 
allora  fi  dee  foto  .replicare  l'aria  che  da  da 
•quella  banda. 

Il  reprt/tor  piccolo  è quando  follmente  al- 
cune 
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cune  dell'  ultime  mifure  di  un’  tri»  hanno 
da  replicarli . — Quello  è notato  con  un  Ca- 
rattere pollo  fopra  il  luogo  ove  la  ripetizio- 
ne comincia,  (Vedi  Caratteri  di  Mu- 
sica) e continua  fin* alla  fine  dell’aria. 

Quando  la  cantata  finifee  con  una  ripeti- 
zione della  prim’  aria , odi  parte  di  ella,  in 
vece  d’ un  repetitore , fi  ufa  la  parola  da  ca- 
po, cioè,  dal  principio. 

REPETIZIONE,  Repetitio,  il  reire- 
rare  un’azione.  Vedi  Reiterazione. 

Gli  abiti  s’acquillano  colla  frequente  ri- 
peti zton  degir  atti.  Vedi  Abito.  —I  Mu- 
fici , c i Commedianti  fanno  vane  repetizio- 
ni de’ loro  conferii,  e commedie,  prima  di 
efporle  per  buone.  Vedi  Prova  di  un’O- 
pera. 

I Filofofi  Scolatici  chiamano  la  repetizio- 
ne dello  Hello  effetto  numerico  in  un’  altro 
luogo,  la  replicazione  ài  quell'  effetto . Vedi 
Replica. 

Repetizione,^  nella  Mufiea,  denota  il 
reiterare  o Tuonar  di  bel  nuovo  la  fielfa  par- 
te d’  una  coropofizione  ; fiali  ella  un’aria  in- 
tera, la  parte  di  un’  aria,  o un’  aria  dop* 
pia . 

La  repitizrone  i dinotata  con’  un  caratte- 
re, chiamato  repetitore',  che  fi  varia  a nji- 
fura  delle  vaTie  circollanze  dèlia  repetizione. 
Vedi  Repetitore. 

Quando  la  cantata  finifee  con  una  rtpe- 
thìane  dell’ ultim’ ari*,  o d’ una  parte  dief- 
fa  ; la  repetizione  Ci  nota- con  da  capo  f cioè, 
dal  principio. 

Repetizione,  o replica,  è anche  ufata 
nella  Mufiea;  quando  dopo  un  breve  filen- 
zio,  una  parte  ripete  o feorre  le  (lelTc  note, 
gli  (lelli  intervalli,  gli  (leffi  moti,  in  una 
parola  lo  fteffo  canto,  che  una  prima  parte 
avea  gihfcorfo  durante  il  filenzio  di  quell». 

Repetizione,  o replica,  è anche  un  rad- 
doppiare, triplicare  &e.  un’intervallo;  ov- 
vero una  reiterazione  di  qualche  concordan- 
za o-  difeordanza . 

C03Ì  una  dccimaquinta  è una  repetizione 
dell  ottava,  cioè  una  doppia  ottava,  o fe- 
conda ottava.  Vedi  Ottava  . 

Repetizione,  nella  Rettorica  , è una  fi- 
gura colla  quale  l'oratore  recita  di  nuovo  la 
ilelTa  parola,  o frafe. 

Di  quella  ve  n'  ha  due  forte.  — Nella 
prima  , la  parola  è replicata  pressamente 
nello  fteffo-  fenfo  : Come,  O,  Gerusalemme , 
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Gtru[alemme , che  uccidi  i Profeti,  & c.  Dia 
mio,  Dio  mio , perchè  mi  hai  abbandonato . 

Tali  repctizioni  hanno  nel  difeorfo  lo  ftef- 
fo  effetto,  ch’hanno  nella  pittura  le  feconde 
pennellate  ; le  quali  rendono  i colori  pih 
forti  e piit  vivaci.- 

Alle  volte  l’Oratore  comincia  e ricomin- 
ci* colla  fielfa  parola;  di  che  n'  abbiamo  un’ 
efempio  nel  principio  della  prima  orazione 
di  Cicerone  contro  Catilina  : nihihtì  te  no- 
ti urna  m prajidtum  palarti  , nthtl  urbis  vigi- 
lia, nikil  timor  pepali  ,-nihtl  confcnfut  hono- 
rum omnium,  nibil  hic  munitijfimus  habendi 
fenatus  focus,  mhil  horum  ora  volt  ncque  mn- 
verunt Dove  la  parola  nshrl  sì  foventc  rei- 
terata dii  un’ammirabile  forza  e vemenzaa! 
difeorfo.  — Di  nuovo,  il  medefima  Auto- 
re : cjuem  Senatui  damnarìt  , quem  populus 
R.  damnarìt , quent  omnium  exijlsmatio  dam- 
narit  , eum  vos  fententiit  vejlris  abfolvctis  * 
Di  nuovo,  nonferam  , non  pattar,  nonfinam  , 
La  fecondi  forca  di  repetizione , chiamata- 
»>.«*,  nodo,  è una  repetizione  della  Itclfa 
parola  , nella  medefima  frafe  ; ma  in  tal 
maniera,  che  nella  feconda  s'aggiunga  alla 
parola  qualche  nuova  idea  o carattere,  che 
non  s’ avea  nella  prima  . 

Come,  Coridone  è Tempre  Condirne:  ete 
ilio  Cor/don  , Corjidon  ejl  tempore  nobis  ; con 
che  diamo  ad  intendere  che  Coridone  non 
è una  perdona  ordinaria  ; e che  altro  non 
può  diliraguerlo  che  la  repetizione  del  pro- 
prio di  lui  nome  : come  fe  dicelfuno , egli 
ì Coridone,  tanto  bajìa.  —Colla  fielfa  figu- 
ra parla  il  nollro  Salvatore  , quando  dice  e 
fia  il  vo/lro  linguaggio  sì , s) , e no , no . 

Repetizione,  ntl  fine  della  Stanza.  Ve- 
di Ritornello. 

REPLACITARE,  repteader,  nella  Leg- 
ge Inglcfe,  fi  è piatire  di  bel  nuovo  tutto 
ciò  che  una  volta  è fiato  piatito  prima . Ve- 
di Placito,  tf  Placita're. 

R’EPLEGIARE  , rrplevy , nella  Legge  In- 
glefe,  (dal  Latino  replegiare , riconfegnare 
al  oroprietario  fopra-  pegni  di  Scurezza  ) è 
quando  colui,  il  cui  bellianre  o beni1  fono 
lequefirati  da  un’altro  per  qualche  cauli, 
riporta  uno  fcritro  di  replevim,  o replrgia- 
ri  faci  ai  j avendo- prima  dato -fieni  ti  al  Sce- 
riffo , che  Tulli  coofegnazione  della  cofa  fe- 
quefirata  , egli  prbleguirìi  1'  azione  contro- 
laperfonache  fece  ilfequeftro.  Vedi  Rein- 
tegrazione, e Sesuestr-o  .• 

Nello 
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Nello  Stat.  14.  d’Enrico  Vili,  fi  legge 
di  canti  rtplcgiari , cani  riconfegnati , in  un 
calo  tra  1’ Abbate  di  S'.  Albani,  e Giacer- 
lo Childwie.- 

I Beni  pedono  efler  replegiati  in  due  ma- 
niere ; cioè  per  ifcritte , eh’ è quella  in  ufo 
nella  legge  comune.  — E per  q utrei a , eh’ 
è la  maniera  ufata  nello  Statuto,  per  ria- 
vere tanto  piìi  follecitamente  il  befiiame  e 
i beni,  e fi  porta  nella  Corte  del  Sceriffo . 

Replegiare  de  entriti,  uno  ferino  por- 
tato da  uno,  il  di  cui  beliiame  è fcquellra- 
to  da  un’altro,  e pollo  in  un  ricinto  d’ 
arredo;  fu I la  ficurtàdata  allo  Sceriffo  di  prò- 
feguire,  e provare  l’ ai  ione  nel  Foro  contro 
lo  (leggitore.  Vedi  Replegiare,  qui  fo- 

REPLEZIONE  , nella  Medicina  , una 
pienezza,  o plethor v».  Vedi  Pienitudine, 
c Plethor  a. 

La  replezione  è più  pericoloia,  che  fiume 
razione,  o votezza.  — Cavate  di  (angue, 
e dieta  fono  i gran  rimedi,  quando  una  per- 
fidila è incomodata  di  replezione.  Vedi  Die- 
ta , &c. 

Replezione  è anche  alfe  volte  ufata, 
quando  lo  fiomaco  è troppo  caricato,  per 
troppo  mangiare  o bere.  — I medici  ten- 
gono per  dannofa  ogni  repleziont  ; ma  quel- 
la di  pane  pcfilma  . Vedi  Ripienezza  . 

Replezione  , nella  Legge  Canonica,  è 
quando  la  rendita  d’ un  Beneficio  o Benefi- 
ci è (ufficiente  per  riempiere  od  occupare  1’ 
intero  diritto  o titolo  del  graduato,  che  gli 
tiene.  Vedi  Benefizio,  Graduato,  &c. 

Quand  havvi  uno  replezione , la  pane  non 
può  dimandare  di  piò  in  virtù  de’  fuoi  gra- 
di. — In  Inghilterra  , ove  i Benefizi  non 
fono  appropriati  a’ gradi,  la  replezione , ri- 
gorofamente  parlando,  non  ha  luogo.  Ve- 
di Pluralità’. 

In  Francia,  6oo  lire,  o 4<;  lire  flerline- 
ali’ anno,  fanno  una  replezione , allorché  s’ 
ottiene  il  Benefizio  altrimenti,  che  per  un 
grado  je  30  I.  all’ anno,,  quando  s’ottiene 
ìn-virtù  d un  grado.. 

REPLICA,  Replicatio;  nella  Logica; 

1 alTumcre  o<L  ufare  lo  Hello  termine  due 
volte  nella  medefima  propofizione  : altrimen- 
ti chiamata  reduplicazione . Vedi  Redupli- 
cazione . 

Alcuni  Filofofi  ufano  la  frafe  replicatio 
raundi , replica,  del  mondo  , per  la  di  lui 
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convcrfione,  o giro  circolare.  — L’ anima" 
umana  dicefi  edere  in  un  luogo  replicata - 
mente,  replicative,  quando  fi  concepire  eh* 
ella  è tutta  nel  tutrb , e tutta  in  ciafcuna 
parte  di  elfo.  Vedi  Anima’. • 

Replica,  in  Legge,  è un’ eccezione  del 
fecondo  grado,  fatta  dall’Attore  al  piato, 
o prima  rifpofta  del  reo.  Vedi  Rejoinder. 

La  replica  è particolarmente  quando  l’At- 
tore replica  alla  rifpoHa  del  reo  in  Cancel- 
leria; ed  è generale , o fpeztale.  — La  fpe- 
ztale  è fondata  (opra  materie  che  nafeono 
dalla  rifpoHa  del  reo,  &C.  La  generale  fi 
chiama  così  da’  termini  generali  che  vi  s’ 
adoprano . 

REPOSITORIUM-,  un  magazzino  , o ’ 
fi*  luogo  ove  le  cofe  vengono  ripolle  e con- 
fervate.  —Nel  qual  fenlo  fi  dice,  il  repo/ì- 
torio  della  Società  Reale,  &c.  Vedi  Mu- 
seo e 

REPUBBLICA , REsPUBLiCA',uno  Stato 
O Governo  popolare;  ovvero  una  Nazione,- 
In  cui  <1  Popolo  ha  il  Governo  nelle  fue 
proprie  mani.  Vedi  Stato,  Governo,- 

&c.  - 

Ella  è la  HefTa  cofa  con  ciò  eh’ altrimen- 
ti chiamiamo  Democrazia  r Vedi  DemO- 

CRAZI.W 

Le  faroofé  Repubbliche  dell’Antichità  fo- 
no quelle  d’Atcnc,  di  Sparta,  di  Roma, 
e di  Cartagine.  — Al  prelente  appena  fi 
trova  una  vera  Repubblica,  cioè  , uno  Sta- 
to rigorofamente  popolare.  — Di  vero  i 
Veneziani,  e i Gcnovefì  chiamano  i loro 
Stati  Repubbliche , ma  il  loro  Governo  è 
apertamente  Oligarchico.  Vedi  Oligarchia,  - 
e Aristocrazia  .. 

Gli  Olandcfi  s’avvicinano  più  degli  altri 
al  carattere  di  Repubblica  ; noilsdimcno  fo- 
no affai  difettivi  , almeno  nel  fenfo  e nella 
feverità,  con  cui  Roma-,.  Cartagine,  &c. 
crono  Repubbliche.  Vedi  Stati  generali, . 
Pensionar  io,  Stadtholder  , &c.- 

E’ un*  offervazione  del  S r.  Sr.  EvremonJ 
che  fe  gli  Olandcfi  amano  la  forma  Repub- 
blicana1,  egli  è più  pel  lor  commercio,  che 
per  la  lor  libertà . 

Repubblica  delle  Lettere , è una  frafe  ufa- 
ta in  parlando  in  modo  collettivo  dell’  inte- 
ro corpo  della  gente  ftudiofa  e letterata. 

V’è  un  Giornale  cominciato  in  Olanda 
dal  Sr.  Bayle,  e contiti  ovato  dal  Sr.  Bernard, 
che  confiltc  in  eflratti  d*’ libri  Rampati,  nel 

cor- 
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<eorfo  dell’anno,  chiamato,  ntntvelUt  de  la 
Jiepttiìi'jue  dei  lettrei , nuoce  della  Repub- 
blica dille  Lettere.  Vedi  Giornale. 

RI-PULSIONE,  Repulsio,  nella  FiG- 
. ca,  l’atto  d’ una  potenza  repellente  orifpin- 
. gente,  con  cui  i corpi  naturali,  in  certe 
circoflanzc,  tu  -oro  a vicenda  l’uno  dall’ 
.altro.  Vedi  R.'spincentepotenza. 

La  repulsi  ine  £ il  contrario  Idi  attrazione . 
— L’attrazione  non  arriva  che  ad  una  bre- 
ve diflan7i  ; ovcqueila  termina,  ivicomin- 
cia  la  repulftane . Vedi  Attrazione. 

In  latti  nociamo  parecchi  chiari  efempj 
di  repulsone  tra’ corpi;  come,  tra  F acqua, 
C l’olio;  ed  in  generale,  tra  l’acqua,  ed 
ogni  corpo  untuolo:  tra ’l  mercurio,  e ’l 
ferro;  com’ anche  tra  le. particole  di  polve- 
re, &c. 

Cosi,  fe  un  corpo  graffo,  pii)  leggiere 
dell’  acqua,  vicn  pollo  fulla  fupcrficie  di 
quella,  o fe  un  pezzo  di  ferro  £ poGo  fui 
mercurio,  la  fuoerficie  del  fluido  verrà  de- 
preffa  intorno  ai  corpi  fulla  medeflma  col- 
locati : chiara  prova  di  repulsone:  come  lo 
è d’attrazione  l’ alzarli  del  fluido  all'intor- 
no delle  fuperficic  d’altri  corpi,  eh’  ei 

. regge- 

Nell'  ultimo  cafo  il  fluido  è fofpcfo  da 
una  potenza  attrattiva,  foprail  livello,  ed 
impedito  di  cadere  polla  Tua-  gravità  : nel 
primo  G fa  una  dcprclfione  dalla  potenza 
ritingente,  in  cui  il  liquore,  non  oliarne 
la  Tua  gravità  , non  pub  precipitare  per  riem- 
pierla . 

Da  queGo  dipendono  tutt’i  Fenomeni  di 
ben  leggieri  bolle  di  vetro  galleggianti  full* 
requa  ; alterno  alle  quali , quand’  £ netta  , 
l’acqua  s’alza:  ma  quand’ è unta,  l'acqua 
i abballa  e forma  un  canale  attorno  alle 
medcGme.  —Quindi  pur  ne  Gcgae,  che  in 
un  vafo  di  vetro  pieno,  d’acqua  il  fluido 
fla  pìh  alto  tutt’ all’ intorno  degli  orli  vici- 
no al  vetro,  che  verfo  il  mezzo  : maquan- 
do  un  tal  vafo  è riempito  a legno  che  1’ 
acqua  ne  fcoli  da  tutt' i lati,  allora,  ella 
Ga  più  alta  nei  mezzo,  che  verfo  i lati. 
— Quindi  ancor»,  in  un  gotto  non  pieno 
d’acqua,  una  fthietta  bolla  di  vetro  fem- 
prc  corre  alla  banda , perchè  la  preffura , 
che  v’è  fopra  di  effa  verfo  il  mezzo,  è in 
parte  tolta  yia  dalla'  forza  attrattiva,  con 
cui  l'acqua  s’alza  vicino  all’  orlo . Se  il 
gotto  £ talmente  pieno,  che  quaG  quali  fpan- 
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da,  la  bolla  ritorna  dalla  banda  verfo  il 
mezzo;  perchè  la  forza,  con  cui  l’acqua  è 
alzata  nel  mezzo,  toglie  via  parte  della 
preffura . 

Succede  appunto  il  rovefeio,  fe  la  bolla 
è unta;  perchè  ivi  la  forza,  con  cui  l'ic- 
qua  e la  bolla  G rifpingono  l'una  l’altra, 
è maggiore  ove  l’acqua  è più  alta.  Due 
bolle  nette,  e due  unte  corrono  Tempre  lv 
una  verfo  l’altra;  perchè  fono  come  attrat- 
te: una  unta,  ed  una  netta  G figgono  Tem- 
pre l’una  l’altra,  perchè  fono  come  ritìn- 
te, o regnila  te. 

REQUIEM  , una  Melfa  cantata  nella 
Chiefa  Romana  pel  ripofo  dell'  anima  d* 
una  perfona  defunta.  Vedi  Messa. 

Si  chiama  cosi,  perchè  l’ introito  comin- 
cia con,  Requiem  aternam  dona  eii  Domi- 
ne, &c. 

RES,  eofa.  Vedi  Realtà’,  Ens , Esse, 
Sostanza  , &c.  . 

Res  mancipi.  Vedi  An ALIENAZIONE, 

. Res  naturale 1.  Vedi  Naturale. 

Res  non-naturalet,  &e.  Vedi  Non-wa- 

TUR  ALI  r &c. 

RESCISSIONE,  Rescissio,  * nella  Leg- 
ge Civile  Inglcfe,  un’azione  intefa  per  an- 
nullare, od  eccettuare  qualche  frumento, 
contratto  , o Gmili . 

■*  La  parola  è formata  dal  Latino,  re  e 
fondo,  cioi , io  taglio  0 divido  di  nuo- 
vo. 

'Il  trovarli  una  cofa  danneggiata  o ven- 
duta a più  del  doppio  del  giullo  prezzo , è 
una  buona  cauri  di  refezione.  VcdiREDHl- 

BITIO  . 

L’iflrumento,  o contratto  cosi  annulla- 
to, o refujft,  alle  volte  refettorio  s’appella: 
benché  tal  denominazione  fi  dia  più  pròpria- 
mente all’azione  portata  per  iiquarciarlo  , 
cd  abolirlo:  a ilio  refciffcria. 

RESCRITTO,  Rescrii'Tum,  una  rif- 
pofla  data  da  un’  Imperatore  o da  un  Pa- 
pa, quand' è confutato  da  perfone  parti- 
colari, fopra  qualche  difficile  queflionc  o 
punto  di  legge  ; per  tenervi  luogo  di  de- 
cifione . , 

Le  Leggi  Civile  e Canonica  fono  piene 
di  Gmili  Referitti..  Vedi  Civile  e Cano- 
nica Legge. 

Quando  il  Referitto  G faceva  in  rifpofla 
alla  ricerca  d’ Una  Comunità,  G chiamava 
Sanzione  Prammatica . Vedi  Prammatica  . 

I Re - 
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I Refiritti  Papali  fono  una  fpezie  di  Bol- 
le, o monitor),  che  cominciano  con  que- 
lle parole,  'figntficavit  nobit  dileclut  filiut , 
&c. 

Non  valfcro  mai  nè  in  Inghilterra,  nè 
in'Francia,  ogni  qual  volta  erano  contrari 
alle  liberti  delie  Chicle  Inglefe  c Gallica- 
na; ma  erano  dichiarati  abulivi.  VcdiBoL- 

I.A  . 

Tra  i Romani,  le  parti  litiganti,  ed  an- 
che i Magillrati  Belli,  confultavano  foven- 
«e  Tlmpcratore  Tulle  milure,  ch'erano  per 
prendere  in  certi  cali  dilicati  e difficili  ; e 
le  rilpoHc  date  dagl’imperatori  fu  tali  con- 
iglie , fi  chiamavano  Referitti.  — Quelli 
non  aveano,  per  verità,  l'intera  forza  di 
Leggi,  ma  li  (limavano  una  forte  preven- 
zione o prcfunzione. 

Giufiinian*  ne  ha  inferito  un  grannume- 
ro  nel  Codice  p c dato  in  tal  modo  a’  me- 
defimi  l'autorità,  di  cui  avean  prima  Info- 
gno. Vedi  Codice  . 

L’  autore  della  vita  dell’  Imperator  Ma- 
Ctino  offierva,  che  quel  Principe  volea  eh’ 
i Tuoi  ufiziali  gilidicaffcro  dalle  Leggi,  non 
da’  Rèfcritt!  ; dimando  egli  un’ attardo  l’ 
ammettere  i-  voleri  di  uomini  ignoranti  , 
qjal’ erano  Commodo,  e Caracalla,  per  re- 
gole di  giudicato  ; e perchè  Trajano  non  die- 
de mai  Rtfmtto  d’ alcuna  fona,  come  que- 
gli ch’avca  a fetido  di  proteggere  un  co- 
lónne, in  qui  quanto  fovente  fi  concede 
come  un  favore,  in  cali  particolari , fi  po- 
trebbe pofeia  allegare  per  un’  efempio  . 

— S’aggiugne,  che  Macrino  avea  formato 

il  difegno  deprivare  i Refcrttti  d’ogni  loro 
autorità.  , 

II  S’.Scbulting , nelle  fue  diflertaz ioni  , 
noq  approva  punto  un  tal  uifegnoq  ed  al- 
le ragioni  dell'Imperatore  rifponde,  che  in 
fatti  non  fonò  da  ammetterli  tutt’  i Referit- 
ti ; che  quegli  , che  pajono  dettati  per  fa- 
vore, debbono  rigettarli;  ma  che  quegli, 
che  fi  veggono  fondati  fulla  ragione , e full’ 
equità  naturale,  debbono,  con  Giuilinia- 
no,  elfcr’ approvati . — Egli  aggiugne,  che 
non  fi  può  negare,  che  i pi h cattivi  Im- 
peratori abbiano  fovente  fatto  buone  leggi, 
td  utili  Referitti. 

Quanto  a ciò,  che  fi  allega  dellTmpera- 
tor  Traiano,  che  mai  non  dava  alcun  Re- 
ferino  ; pare  che  non  fia  ben’ appoggiato - 

— Perchè,  non  è forfè  un  Refcritto  quel  eh’ 
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egli  dà  a Plinio  fui  propofito  dc'Crifiiant, 
lib.  io.  epifl.  28.?  Oppur  quello  fopra  gli 
Ifelallici,  lib.  io.  epiji.  noi  Balia  lolo  d’ 
aprire  il  Digefio,  e l’ Epillole  di  Plinio, 
e di  compararli  infieme,  per  trovarvi  i 
Referitti  di  Traiano. 

RESIANTI A , Resi  ance,  nella  Legge 
Inglefe,  il  foggiorno  o continuazione  d’ 
un'uomo  in  un  luogo. 

La  parola  ha  lo  llclfo  lignificato  riguardo 
a’ laici,  che  refidenza  riguardo  agli  Eccle- 
fiallici.  Vedi  Residenza. 

Clanvile  olferva,  che  nelle  leggi  antiche, 
refiance  propriamente  lignificava  una  ma- 
lattia , per  cui  la  periona  era  nell'  impo- 
tenza di  lortir  di  cafa.  — Donde  il  loro  tf- 
foin  de  re  fanti  fa , era  lo  lìetfo  che  il  prefen- 
te  cjjain  de  malo  ledo.  Vedi  EssOIN. 

RESIDENTE  , un  Minifiro  pubblico, 
che  maneggia  gli  affari  d’  un  Re  alla  Cor- 
te d’ un  Principe,  o d’un  piccolo  Stato; 
ovvero  gli  affari  d’  un  Principe,  o piccolo 
Stato,  nella  Cotte  d’un  Re  o Principe. 
•Vedi  Ministro. 

Cosi  il  Re  d’  Inghilterra  tiene  RefiJenti 
nelle  Corti  degli  Elettori,  e d’altri  Princi- 
pi di  Germania,  e d’Italia;  preflo  le  Re- 
pubbliche di  Venezia.  Genova,  e Lucca; 
e quelli,  e quelle,  reciprocamente,  hanno 
Refulenii  nella  Corte  della  Gran  Bretagna . 

I Refi  denti  fono  una  dalle  di  MiniUri 
pubblici  inferiori  agli  Ambafciatori , ed  In- 
viati-; ma,  come  quelli,  fono  fotto  la  pro- 
tezione del  Diritto  delle  genti.  Vedi  Àm- 
BASCl  ADORE  , C INVIATO. 

Residente  ,.refident,  negli  antichi  co- 
ltami Inglcfi , era  un  v affililo,  ch’era  ob- 
bligatola ri  federe  nella  terra  del  fuo  Signo- 
re, e a non  mai  partirfciie;  chiamato  an- 
che, homme  levetnt , e couchant  ; .e  in  Nor- 
mandia , reffeant  du  fief.  * 

* Quantunque  de  aliis  tcneat  ei  magis 
obuoxius  eli , & ejus  refidens  clic  de- 
bet  cujus  legius  eli . Leg.  H.  a. 

RESIDENZA,  Residenti  a,  nella  Leg- 
ge Canonica,  c-nella  Civile , il  domicilio, 
che  ha  un  Piovano,  o Benefiziato,  nel  fuo 
Beneficio;  e l’afiiduità,  exura  eh’ egli  pre- 
da al  medefimo.  Vedi  Parroco,  Benefi- 
zio, 8cc. 

. La  mancanza  di  Refidenz a , chiamata 
Non  rcfidenza , quando  la  parte  non  ne  fu 
difpcnlata,  pretta  gl’ Inglcfi  è la  confile!* 

• • zio- 
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alone  di  dieci  lire  per  ogni  mefe.  Vedi 
Non  refiidenza . 

Per  la  Legge  Canonica,  i Benefi  riali  fo- 
no tenuti  alla  rejidenza,  lotto  pena  d'elier 
privati  dc'lor  Benefìzi.  — La  ragiun  origi- 
nale fi  è , che  nella  primitiva  Chiefa  non 
lì  promoveano  ai  fagri  ordini,  fe  non  quel- 
li che  avevano  un  beneficio  Zia  promptu ; il 
quale  erano  obbligati  a lervire;  cosi  che 
quello  Cervino  era  occcllariamcntc  annelTo 
agli  ordini;  e chiunque  d’ elfi  ne  veniva 
onorato,  era  allo  Hello  tempo  obbligato  al 
fervizio  perdonale . Vedi  Ordine,  e Ordi- 
nazione . 

Ma  quella  rigorofa  diCciplina  non  fu  lun- 
go tempo  olTervata.  — I Beneficiati  a po- 
co a poco  ottennero  difpenfe  per  non  fer- 
vir  da  loro  (tedi  i lor  Benefici;  e così  le 
pluralità  vennero  introdotte.  Vedi  Plura- 
lità1 . 

Pare,  che  la  Francia  fu  di  tutti  gii  al- 
tri paeli  quello,  u)  cui  la  rejidenza  è con- 
fiderata  con  maggior  rigorj.  — Tutt’i  Cu- 
rati di  quel  Regno,  o altri  che  vi  hanno 
cura  d’anime.  Cono  tenuti  all’attuale  refi- 
denza  ; e i Parlamenti  han  dichiarate  abufi- 
ve  -tutte  le  difpcnlc  accordate  da’  Pontefi- 
ci , &c.  nel  principio,  in  cui  fono,  che 
l’obbligo  di  refidenza  fia  de  jttre  divino. 

Sotto  Carlo  IX.  vi  fi  formò  anche  il 
difegno  di  riflabilire  la  primitiva  difciplina 
nell’intera  Tua  fevcrhl;  e nel  1561,  fu  re- 
giftraca  una  dichiarazione,  che  intimava  a 
tutt’i  Vefcovi  di  rifedere , a tenore  degli 
antichi  Canoni,  ne’ loro  Vefcovari . — Lo 
dello  Parlamento  proibì  anche  a’  Vefcovi 
d’  alfumere  il  grado  di  ConGglicri  del  Re; 
perchè  un  (al  grado  era  giudicato  inconfi- 
dente coll'obbligo  indilpenfabile,  fotto  il 
qoale  edì  erano,  di  riledere  .ne’ loro  Ve- 
dovati . 

Da  Pia  aggiugne,  che  il  Procurator  Ge- 
nerale Biordm  giunfe  fino  a fequellrare  i 
beni  temporali  di  que’ Vefcovi , che  conti- 
nuarono a dar’  in  Parigi  quindici  giorni  do- 
po quella  dichiarazione;  avendoli  prima  in- 
formati , che  fe  ivi  av-eaoo  qualch' affare, 
egli  llclfo  ne  avrebbe  intrapprefo  il  ma- 
neggio . 

Residenza,  nella  Chimica,  &c.  il  fon- 
digliuulo,  o ciò  che  rimane  d’ un  liquore 
od  altra  foltanza  nel  vaio,  dopo  che  la 
parte  principale  di  quella  a’ è data  venia», 
Tom.  VII. 
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o prefa  fuori  ; per  cambiar  la  maniera  dell’ 
operazione  lopra  quanto  vi  refta.  Vedi  Se- 
dimento . 

RESIDENZIARIO,  Residente rtus, 

un  Canone  dabilito  pei  privilegi  e profitti 
della  rejidenza.  Vedi  Canone,  e Preben- 
dario. 

RESI  DU  ARI  A figura,  nella  Geometria, 
la  figura  che  reda  dopo  la  fottrazione  d’ 
una  minore  da  una  njaggiore . Vedi  Fi- 
gura. 

Residuaria  radice,  i una  radice  com- 
porta di  due  parti , o membri,  unicamente 
connedi  ìnlieme  col  legno . 

Così  a — b , ovvero  5 — 3 , è una  radice 
refiduaria  ; e ii  chiama  cosi,  perchè  il  fuo 
vero  valore  non  è altro  più , che  il  fuo  re- 
fiduo  o differenza  tra  le  parti  a e b,  ose?. 
Vedi  Radice  . 

RESIDUO,  Residuum  , l’avanzo, ore* 
liqua  d un  conto,  debito,  od  obbligazione. 
Vedi  Keliqua,  e Rimanenza. 

S.  Paolo  nella  lua  Epirtola  ai  Romani , 
parla  d’  un  refiduo  fecondo  1’  elezione  della 
grazia;  intendendo  un  redo,  o picciol  nu- 
mero di  gente  pfefervata  dalla  idolatria  per 
un'effetto  della  grazia  di  Dio. 

RESILIENZA,  il  rinculare  d1  un  cor- 
po, principalmente  di  un’arma  da  fuoco; 
o il  moto,  con  cui,  nello  fcaricarfi,  ella 
falta  o da  indietro.  Vedi  Arme  da  fuoco  , 
Mortaro,  &c.  ^ 

Quanto  maggior  è la  carica,  coterie  pa- 
ribut,  tanto  maggior  è la  refidienza,  o fia 
rimbalzo.  — In  uno  fperimento  fatto  da- 
vanti la  Socicti  Reale,  e rapportato  nelle 
Pbdof.  Tronfiali.,  s’è  trovato  che  i canno- 
ni caricati  a un  certo  grado,  gittano  la 
palla  dalla  dritta  alla  Gniilra  della  lor  pro- 
pria direzione  ; ma  che  i cannoni  rtedi  rin- 
culano dalla  linidra  alla  dritta. 

Dubitaodo  alcuni  Gentiluomini  dell’  Ac- 
cademia Franzefe,  della  giullczza  di  tal 
odcrvazione,  il  S'.Cadini  , il  più  igiava- 
ne,  lutrapprefe  di  replicare  lo  fperimento; 
il  che  egli  fece  col  mezzo  d’ una  macchina, 
fimile,  per  quanto  potè,  .a  quella  che  fu 
ufata  in  Inghilterra;  c ne  fece  più  e più 
volte  la  prova . 

Il  rilultaro  ne  fu,  che  la  palla,  quand’ 
il  cannone  era  in  liberti  di  rinculare,  ve- 
niva Tempre  gittata  alla  dritta  del  punto, 
a cui  ella  età  gittata  allorché  il  cannone 
T fia- 
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fiavafilso  di  forte  che  rincular  non  poteva; 
ma  allora  la  refihenza  fi  ficea  Sempre  nel- 
lo fielso  modo , cioè  alla  dritta  ; nè  egli  tro- 
vò mai  quella  contrarietà  di  direzioni  tra  la 
palla,  e ’l  rimbalzo,  ofservato  nello  Speri- 
mento Inglefe.  Vedi  Hift.  Acad.  R.Stitnc. 
A.  1703.  p.  tzo.  ikc. 

Sembra  afsai  diffìcile  l’afsegnare  la  cau- 
fa  di  tali  Fenomeni  : imperciocché  fuppo- 
nendo  i cannoni  d’qna  ftruttura  ordinaria, 
poi  focone  fulia  cima  , non  polliamo  giu- 
gnere  a conghietturare  qual  cauta  determi- 
ni collantemente  la  palla  dalla  dritta  alla 
finiftra.  — Quando  però  non  fi  fofscr  lafcia- 
te  aleune  afsai  materiali  circoffanze  nella 
relazione  , che  c'  è fiata  data  dello  fperi- 
mento. 

RESINA,  un  fucco  grafso,  mucilagino- 
fo,  e fulfureo,  che  fcola  fpontancamente , 
o per  incifiooe,  da  vane  forte  d’alberi , par- 
ticolarmente dal  pino , abete,  &c.  Vedi  Su- 
go, Pianta,  & c. 

La  Canfora  è una  forta  di  refina.  Vedi 
Canfora  . — Il  mali  ice  i la  re  fina  del  len- 
tifehio.  Vedi  Mastice.  —La  migliore  di 
tutte  le  dadi  di  refine  fi  è la  trementina . 
Vedi  Trementina  . — La  piò  grofsolana 
è quella,  che  comunemente  chiamiamo  ra- 
gia. Vedi  Ragia. 

La  refina  è propriamente  un  fucco  della 
fola  corteccia.  Vedi  Corteccia . — Boer- 
haave  vuole  che  fia  l’olio  della  corteccia 
maggiormente  infpelTata  dal  calor  del  Sole, 
#cc.  coGcchè  divenga  llritolabile.  Aggiugne, 
che  può  elfcr  prodotta  da  ogni  olio  vegeta- 
bile, col  bollirlo  bene  e lungo  tempo.  Ve- 
di Olio  . 

Se  fi  pone  la  trementina  fopra  un  fuoco 
lento,  ella  prima  fi  difiolve  e divien’  olio, 
poi  balfamo,  indi  pece,  e appiedo  refina ; 
nel  quale  fiato  ella  è il  ritolabile  nel  freddo, 
atta  a fonderli  col  fuoco  , ed  inficine  atta  ad 
infiammarfi  e combufiibilc,  e difiolubile  in 
ifpirito  di  vino,  ma  non  in  acqua,  che  fo- 
no i caratteri  della  refiaa  . Vedi  Dissol- 
vente, he. 

Vi  fono  due  forte  di  refine  , l’ yna  liqui- 
da , l’altra  fuco  c dura.  — La  prima  è la 
refina  naturale  tal  quale  fcola  dall’  albero; 
— La  feconda  differisce  Solamente  dalla  pri- 
ma in  quanto  ella  è condensata  dal  calar  del 
Sole,  o da  quello  d'un  fuoco  di  cucina. 

Le  refine  3 incorporeranno  coll’olio,  o co- 
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gli  Spiriti  rettificati,  ma  non  con  un  mefiru» 
acquolo.  Vedi  Precipitazione. 

La  differenza  tra  le  refine  e le  gomme , con- 
file in  ciò,  che  le  refine  fono  piò  Sulfuree, 
e le  gomme  piò  acquofe;  eosì  che  le  pnme 
fi  dillolvono  in  olio,  o Spirito  di  vino,  e le 
feconde  in  acqua.  Vedi  Gomma. 

Il  Sr.  Tourntfort  fa  una  Spezie  di  claffe  in- 
termedia di  Succhi  vegetabili,  ch'egli  chia- 
ma refine  di  gomma  ; che  fi  difiblvono  in  par- 
te in  ifpirito  dì  vino,  c in  parte  in  acqua. 
— Tali  fono  galbanum , bdelhum , opopanax  , 
Jagapenum , &c.  Vedi  Gomma-Resina. 

Le  refine  di  varj  vegetabili,  che  abbonda- 
no di  particole  refinofe , ma  non  in  modo  di 
darne  alcuna  per  incifione  , come  jnlapa , 
benzoin,  Scamonea,  tarperò,  & c.  fi  ottengo- 
no così . — Eftcndo  il  vegetabile  grofiamen- 
te  polverizzato,  fi  mette  in  un  matraccio, 
e vi  fi  vertano  fopra  degli  fpiriti  di  vino  ret- 
tificati, all’altezza  di  quattro  dita  fopra  la 
materia  . Poi  venendo  il  collo  di  un'altro 
matraccio  lutata^  nei  primo  , per  farne  un 
doppio  vafo  , la  materia  fi  digerire  tre  o 
quattro  giorni  in  calor  di  rena,  fin  eh’  eli* 
abbia  dato  una  buona  tintura  allo  Spirito  di 
vioo.  Allora  la  difioluzione  vien  filtrata,  e 
fene  Svaporano  via  due  terzi  del  liquor  chia- 
ro , ed  il  rellanrc  fi  verfa  in  un  gran  vafo 
d' acqua , ov'  ei  fi  cangia  in  una  Spezie  di 
latte;  donde  la  refina,  a tempo,  precipita 
al  fondo  in  polvere  bianca.  — Quella  lava- 
ta e Seccata  al  Sole,  crcfce  all'  ordinaria  con- 
fluenza di  refina  . 

RESISTENZA  , olia  forza  re fifiente , nel- 
la FiGca , ogni  potenza  che  opera  contraria- 
mente ad  un'altra,  talmente  che  difirug- 
ga  o diminuisca  il  fuo  cffttto  . Vedi  Po- 
tenza . 

Vi  fono  varie  Spezie  di  tefiflenza , che  na- 
feono  dalle  varie  nature  e proprietà  dei  cor- 
pi refifienti  , e governate  eon  varie  leggi  : 
Come,  la  rtfiflsnza  de’  Solidi  , la  refifienza 
da’  fluidi  , la  refifienza  dell’  aria  , &c.  La 
dottrina  di  ciafcuna  delle  quali  fi  vedrà  ne’ 
Seguenti  articoli. 

La  refifienza  de’  folidi , nella  Meccanica  , 
è la  forza  con  cui  la  parte  quiescente  de’  cor- 
pi folidi  s'oppone  al  moto  d’altri  contigui 
a quella.  Vedi  Solidità’ * & c. 

Dì  quella  ve  n’ha  di  due  forte.  — La  pri- 
ma, quando  le  parti  refifienti  e refifitte , cioè, 
i corpi  moventi  e quicfccoti,  fono  folatnen- 

te  con- 
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te  contigui , e non  attaccati  ; cioè  quando 
coflituiltono  feparati  corpi  o mille. 

Quell*  refijlenza  è quella  che  il  Sig .Leib- 
nitz.  chuma  refijlenza  della  fuperficie  ; e noi, 
propriamente,  frizione,  o fregagione  ; la  cui 
confidcrazione  , elTendo  dell’  ultima  impor- 
tanza nella  dottrina  delle  macchine  , vedi- 
ne le  leggi  lotto  1’ Articolo  Fregamento. 

Il  fecondo  cafo  di  refijlenza  fi  è,  quando 
le  parti  refijìemi  e refijlitt  fono  non  folamen- 
te  contigue,  ma  attaccate,  cioè  fono  parti 
dello  (IcfTo  continuato  corpo  o malfa  . — 
Quella  re/ìjlenza  è ciò  che  propriamente  ap- 
pelliamo renitenza  ; e venne  prima  confide- 
tata  da  Galileo. 

Teorica  della  reftflenza  delle  fibre  di  corpi 
fa lidi  . — Per  concepire  un’  idea  di  quella 
refijlenza  o renitenza  delle  parti,  fupponete 
un  corpo  cilindrico  fofpefo  verticalmente  per 
un  capo.  — Qui,  tutte  le  di  lui  parti  elfen- 
do  pefanti,  tirano  all'  ingiò;  e tendono;,  a 
fcparare  i due  piani  contigui  , ove  il  cor- 
po è più  debole  : ma  tutt’  i piani  refijlon* 
a quella  feparazione  per  la  forza  con  cui 
Hanno  attaccati,  o legati  indenne:  qui  dun- 
que vi  Tono  due  potenze  oppottc;  cioè,  il 
pefo  del  cilindro  , che  tende  a romperlo, 
e la  forza  della  coeficne  delle  parti , che  rv- 
fijie  alla  frattura.  Vedi  Coesione. 

Se  la  bafe  del  cilindro  vien’  accrefciuta , 
fenza  accrefcerne  la  di  lui  lunghezza  ; egli 
è evidente,  che  la  refiflenza  verrò  accrefciu- 
ta nella  (lelfa  ragione  che  la  bafe:  ma  il  pe- 
fo anche  s’ aumenta  nella  flelfa  ragione  ; dond’ 
egli  è chiaro,  ehe  tutt’i  cilindri  della  flelfa 
materia  e lunghezza,  qualunque  fia  la  laro 
bafe , hanno  un’  eguale  rtfifienza  , quando 
fon  fofpefi  verticalmente. 

Se  la  lunghezza  del  cilindro  vien’  accre- 
fciuta fenz’ accrefcerne  la  bafe,  s’accrefce  il 
di  lui  pelo  fenz’  aumentare  la  di  lui  rtfifien- 
za } per  confeguenza  l’allungarlo  I’ indebo- 
lì fee  , — Per  trovare  la  maggior  lunghezza, 
che  un  cilindro  di  qualfifia  materia  può  ave- 
re fenza  romperfi  , altro  non  v’abbifogna, 
che  di  prendere  nn  cilindro  della  flelTa  ma- 
teria , e legare  ad  elfo  il  maggior  pefo  ch'ei 
(otterrà  prima  di  romperfi  ; ed  allora  offer- 
iate quanto  egli  dee  elTere  allungato  per  l’ad- 
dizione del  fuo  pefo  , finch’  egli  uguagli  il 
fuo  primo  pefo  coll’addizione  d’ un  pefo  (Ira- 
niero.  —Con  tal  mezzo  Galileo  trovò,  che 
un  pefator  di  rame , e per  confeguenza  qua- 
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luitqu’  altro  cilindro  di  rame,  potrebbe  (len- 
derfi  a 4S01  braccia,  o fatboms  di  fei  piedi 
ciafcuno . 

Se  un  capo  del  cilindro  veniffe  fiffo  oriz- 
zontalmente in  un  muro , e il  retto  di  là  fo- 
fpefo , il  di  lui  pefo  e refijlenza  opererebbe 
allora  in  una  maniera  differente  ; e s’  ti  fi 
rompeffe  per  l’azione  del  fuo  pefo,  la  rot- 
tura farebbe  al  capo  fiffo  nel  muro.  Un  cir- 
colo o piano  contiguo  al  muro  , e parale! lo 
alla  bafe,  e per  confeguenza  verticale , fidi- 
llaccherehbe  dal  circolo  contiguo  entro  il  pia- 
no del  tnuro,  e difenderebbe . Tutto  il  mo- 
to fi  faneH'ettremitàpiù  batta  del  diametro, 
che  rimane  immobile,  mentre  i’eftreraità 
fuperiore  deferive  un  quadrante  d’un  circo- 
lo, e finché  il  circolo,  che  prima  era  ver- 
ticale, diventi  orizzontale  , cioè  finché  il  ci- 
lindro interamente  G rompa. 

In  quella  frattura  del  cilindro,  egli  è vi- 
libile,  che  due  forze  vi  hanno  operato,  e 
che  l’una  ha  fuperato  l’altra  : il  pelo  del 
cilindro,  chenafceva  dalla  di  lui  intera  mal- 
fa, ha  fuperato  la  refiflenza,  che  nafeea dal- 
la grandezza  della  baie  ; e come  i centri  di 
gravità  fono  punti,  in  cui  tutte  le  forze, 
che  nafeono  dai  peli  delle  varie  parti  degli 
Urlìi  corpi,  fi  concepifcono  clferc  unite,  fi 
può  comprendere  il  pelo  di  tutto  il  cilindro 
applicatone!  centro  di  gravità  della  fua  maf- 
ia , cioè  in  un  punto  nel  mezzo  della  fua 
alfe  ; e la  refiflenza  del  cilindro  applicata 
nel  centro  di  gravità  della  fua  bafe,  cioè 
nel  centro  della  bafe:  effendo  la  bafe  quel- 
la che  refiflt  alla  frattura. 

Quando  il  cilindro  sì  rompe  pel  fuo  pro- 
pio pefo,  tutt’  il  moto  è fopra  un’cttrerai- 
tà  immobile  d’un  diametro  della  bafe.  — 
Quella  cttremità  è perciò  il  punto  fitto  4’ 
una  leva , le  cui  due  braccia  fono  i raggi 
della  bafe,  e la  metà  dell’ atte;  e per  con- 
feguenza le  due  forze  oppolle  non  fidamen- 
te operano  da  fe  (lette,  e colla  loro  affolu- 
ta  forza,  ma  anche  colla  forza  relativa  , 
che  ricavano  dalla  lor  dittanza  rifpctto  al 
punto  fìtto  della  leva. 

Quindi  ne  fiegue  ad  evidenza  , che  un 
cilindro,  e.  pr.  di  rame,  il  quale,  vertical- 
mente fofpeio,  non  fi  romperà  pel  fuo  pro- 
pio pefo,  s’è  minore  di  480  braccia  di  lun- 
go , fi  romperà  con  una  minor  lunghezza 
in  una  fituazione  orizzontale  ; perchè  la  lun- 
ghezza in  quell'  ultimo  cafo  conlribuifce  in 
T z due 
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due  maniere  alla  frattura  ; e in  quanto  ella 
lo  fa  d’un  tal  pefo,  e in  quanto  ella  4 un 
braccio  d’una  leva,  coi  il  pefo  è applica- 
to . — Quindi  ancora  quanto  pii  piccola  4 
la  bafe , tanto  minor  lunghetta  o pefo  ba- 
tterà alla  frattura  ; sì  perch4  la  rejtjlenza  4 
realmente  minore, 'sì  perch4  ella  opera  per 
un  minor  braccio  d' una  leva. 

Se  due  cilindri  della  (Uffa  materia,  che 
hanno  le  lor  bali  e lunghetta  nella  mede- 
(ìma  proportione  , vengono  fofpefi  oritton- 
talmentc;  egli  4 chiaro,  che  il  maggiore 
ha  più  pefo  del  minore,  sì  a cagione  del- 
la Tua  lunghetta  , che  della  fua  bafe.  Ma 
egli  ha  minor  rejijìenza  a cagione  della  fua 
lunghetta,  confidcrata  come  un  pii  lungo 
braccio  d’ una  leva,  cd  ha  folo  più  refijlen- 
z a a cagione  della  fua  bafe.  — Perciò  egli 
eccede  il  minore  nell»  fua  mole  c pelo  , 
piucch4  nella  refijìenza  ; e per  confeguanta 
dee  romperli  più  facilmente- 

Quindi  veggiamo  per  qual  eaufa,  nel  far 
modelli  c macchine  in  piccolo,  fi  pub  far- 
tcfice  ingannare  quanto  alla  r efiflenza  e iur- 
ta di  certi  pc2ti  oritzontali,  quando  viene 
ad  efeguire  il  fuo  dilegno  in  grande',  coll’ 
o(Tervarc  la  (letta  proportione,  che  s’ 4 of- 
lervata  nel  piccolo.  — La  dottrina  perciò 
di  Galileo  circa  la  refiflenz*  non  4 una  va- 
na fpeculatione , ma  diventa  applicabile  nell* 
architettura,  cd  in  iltr’  arti-. 

Come  il  pefo  richictto  per  romper  un  cor- 
po collocato  orizzontalmente  4 tempre  mi- 
nore di  quello  che  fi  richiede  per  romper- 
lo in  una  lituation  verticale  ; e come  que- 
llo pefo  ha  da  edere  maggiore  o minore  fe- 
condo la  ragione  de’  due  bracci  della  leva  ; 
tutta  la  Teorica  vien  Tempre  a ridurli  a que- 
llo; cio4,  a trovare  qual  parte  deli'  aflolu- 
to  pefo  il  pefo  relativo  ha  da  edere,  fup- 
poncndo  la  figura  del  corpo  conofciuta  ; il 
che  in  fatti  4 nccettario  ; perché  la  figura 
è quella  che  determina  i due  centri  di  gra- 
vità , o i due  bracci  della  ltva . —Impe- 
rocché fe  il  corpo,  ».  gr.  fotte  un  cono,  il 
tuo  centro  di  gravità  non  farebbe  nel  met- 
to della  fua  atte , come  in  un  cilindro  ; e 
s’eglt  fotte  un  folido  femiparabolieo,  né  il 
fuo  centro  di  gravità  farebbe  nel  metto  del- 
la fua  lunghetta  o atte  , rè  il  ccotro  di 
gravità  della  fua  bafe  nel  metto  dell’  atte 
della  fua  bafe.  Ma  Tempre,  ovunque  que- 
lli centri  cadano  rteiic  varie  ligure,  eglino 
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fon  quelli  che  regolano  i due  bracci  del'a 
leva . 

Si  pub  qui  ottervire,  che  fe  la  bafe,  cori 
cut  il  corpo  4 fitto  nel  muro,  non  4 cir- 
colare, ma,  e.  gr.  parabolica,  e il  vertice 
della  parabola  nella  cima  , il  moto  della 
frattura  non  farà  sur  un  punto  immobile  , 
ma  (opra  un’intera  linea  immobile;  che  fi 
pub  chiamare  l 'affé  A'  equilibrio  : ed  è ap- 
punto rifpett’  a quello,  che  le  didante  de’ 
centri  di  gravità  li  hanno  a determinare. 

Ora,  in  un  corpo  oriitontalmente  fofpe- 
fo,  e luppodo  tale,  che  la  più  picciola  ad- 
dizione di  pelo  io  rompa;  v’  4 un*  equili- 
brio tra  il  di  lui  pefo  pofìtivo  e relativo; 
e per  confeguenta  quelle  due  potente  oppo- 
fte  fono  P un’ all’ altra  reciprocamente  come 
i bracci  della  leva , a cui  elle  fono  applica- 
te. — Dall’  altra  parte,  la  reftjìenza  d’un 
corpo  4 Tempre  eguale  al  maggior  pefo  , 
che  quello  (otterrà  in  una  fituazton  verti- 
cale, fenza  romperli,  cio4 , 4 eguale  al  di 
lui  attolulo  pefo.  Pevcib,  fottituendo  il  pe- 
fo attoluto  alla  re/ijlenza , egli  appare,  eh’ 
il  pefo  attoluto  , d’ un  corpo  foipefo  oriz- 
zontalmente, 4 al  fuo  pefo  relativo  , come 
la  dittanta  del  fuo  centro  di  gravità  dall’ af- 
fé d’  equilibrio  , 4 alla  dittanza  del  centro 
di  gravità  deila  fua  bafe  dalla  (letta  atte  . 

La  (coperta  di  quell’  importante  verità, 
almeno  di  un’equivalente  ad  ctta  , ed  a cui 
quell’  ha  da  ridurli,  fi  dee  a Galileo.  — 
Da  quella  propofizion  fondamentale  fi  de- 
ducono agevolmente  varie  conleguente . — 
Come  per  efempio  , che  fe  la  dittanza  del 
centro  di  gravità  della  bafe  dall’ atte  d'equi- 
librio, 4 la  mezza  dittanti  del  centro  di  gra- 
vità del  corpo  ; il  pelo  relativo  farà  loia- 
mente  la  metà  del  pelo  attoluto:  o che  un 
cilindro  di  rame  orizzontalmente  foipefo  , 
la  cui  lunghezza  4 il  doppio  del  diametro-, 
C romperà , purché  pefi  la  metà  di  quanto 
pela  un  cilindro  della  (letta  baie,  della  lun- 
ghetta di  4801  braccia.  Vedi  Peso. 

Su  quello  fitìema  della  reftjìenza , di  Ga- 
lileo-, ii  Sig.  Alartene  ha  fatto  una  ben  fot- 
ti!’ottervazione,  che  ha  dato  principia  a un 
nuovo  fiflema.  — Galileo  fuppone;  chedo- 
ve  il  corpo  fi  rompe,  *i  fi  rompano  tutte  le 
fibre  in  una  volta  ; caficché  il  corpo  fempre 
rcfi/la  con  rutta  la  fua  forza  attoluta  ; cioè  , 
con  tuttala  forza,  che  tutte  le  fue  fibre  han- 
no nel  luogo,  in  cui  fi  ha  da  rompere.  Ma 
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il  Sig.  Muriate  trovando,  che  tutt’i  corpi, 
anche  lo  DctTo  vetro  , fì  piegano  prima  di 
romperti,  moftra  che  le  fibre  li  debbono  con- 
lìderare  come  tanti  piccoli  frumenti  o molle 
di  piegatura,  i quali  mai  non  efcrcitano  tut- 
ta la  lor  forza,  fin  tanto  che  non  vengano 
teli  a un  certo  punto  ; nè  mai  fi  rompono , 
fin  che  non  fiano  interamente  rallentati . 
Quindi,  quegli  che  fono  più  vicini  all’  a(Te 
d’  equilibrio,  la  qual' è una  linea  immobile, 
fono  men  teli  di  quelli  che  ne  (fanno  più  lon- 
tani ; e per  conteguenza  impiegano  una  mi- 
nor parte  della  lor  forza. 

Quella  confidcrazione  non  ha  luogo  che 
nella  fituazion  orizzontale  del  corpo  : nella 
verticale,  le  libbre  della  baie  fì  rompon  tut- 
te in  una  volta  ; cosi  che  il  peto  alfoluto  del 
corpo  dee  eccedere  l’unita  re/ijicnza di  tette 
le  fue  fibre:  perciòquì  fì  richiede  un  maggior 
pelo,  che  nella  Umazione  orizzontale  ; cioè, 
vi  fi  richiede  un  maggior  pelo  per  fuperarc 
la  lor  unita  reftjìenza , che  per  fupcrare  le  lo- 
ro varie  reftjlenze  una  dopo  l'altra.  — La 
differenza  tra  le  due  Umazioni  nafee  da  che 


nell’orizzontale  v'  è un  punto  o linea  immo- 
bile, un  centro  di  moto,  che  non  è nella 
verticale. 

Il  Sig.  Variano»  ha  profittato  del  fifìcma 
del  Sig.  Manette,  e dimolfrato,  che  quello 
•ggiugne  al  fillema  di  Galileo  la  confiderà- 
zione  del  centro  di  perculfione.  — La  com- 
parazione dei  centri  di  graviti,  coi  centri  di 
percullione  , fommmiilra  un  bell'oggetto  ; e 
mette  tutta  la  dottrina  nella  più  vaga  luce. 
Vedi  Centro. 

In  ciatcuu  fillema,  la  bafe  per  cui  il  cor- 
P°  fi  rompe,  fi  muove  full’ alfe  d’equilibrio, 
eh’ è una  linea  immobile  nella  Delfi  bile; 
ma  nel  fecondo,  le  fibre  di  quella  bafe  Han- 
no continuamente  difendendoli  più  e più,  e 
ciò  nella  Della  ragione,  ch'elle  più  e più  i 
allontanano  dall’  affé  d’  equilibrio , e per  con- 
feguenza  Danno  tempre  efercitando  una  vie 
maggior  parte  della  loro  intera  forza. 

QueD’  ineguali  tenfioni,  come  tutte  l’ al- 
tre forze,  debbon’  avere  qualche  comun  cen- 
tro, dove  tutte  s’incontrano  ; e rifperto  a 
cui  cfTe  fanno  sforzi  eguali  da  ciafcun  lato  : 
e come  fono  prccilamente  nella  Delia  propor- 
zione, in  «coi  fonti  le  vclocitadi,  le  quali  i 
vari  punti  d’ una  bacchetta,  moffa  circolai- 
mente,  avrebbero,  l’una  all’  altra;  il  cen- 
tro d’cfìcnfìone  della  bafe,  per  sui  il  corpo 
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fi  rompe,  o tende  a romperli  , dee  effer  lo 
Delfo  che  il  fuo  centro  di  percuffionc  . — 
L’  1 potè  fi  di  Galileo,  ove  le  fibre  fi  dnlcn- 
dono  egualmente , c tutte  in  una  volta  fi  rom- 
pono, corrifponde  al  calo  d’una  bacchetta 
che  fi  muove  paralclla  a felicita  ; dove  il 
centro  d’eDenlionc  o percuDfionc  pon  appa- 
re, elfendo  contulò  col,  centro  di  graviti. 

Come  la  bafe  di  frazione  è una  lupcrfìcie, 
la  cui  particolar  natura  determina  il  di  lei 
centro  di  percullione;  egli  è nccclfario  di  pri- 
ma faper  trovare  su  qual  punto  dfH’ alfe  ver- 
ticale di  quella  bafe  egli  Ila  collocato  ; e quan- 
to lontano  egli  fia dall’ alfe  d'equilibrio.  . — 
In  fatti,  noi  conofciamo,  in  generale,  eh’ 
egli  Tempre  opera  con  canto  maggior  vantag- 
gio quanto  più  egli  è lontano  da  quella,  per- 
chè egli  opera  per  mezzo  d’  un  più  lungo  brac- 
cio d’ una  leva  , c per  confluenza  la  refi/len- 
za ineguale  delle  fibre,  nell’  ipotefi  del  Sig. 
Manette,  fi  èqucili,  che  produce  il  centro 
di  perculfione  ; ma  queD’  inegual  reftjìenza 
è maggiore  o minore  a mifura  che  il  centro 
di  percullione  è collocato  piùo  men' alto  full' 
alle  verticale  della  bafe,  nelle  differenti  fu- 
perfide  della  bafe  della  frattura  . 

Per  elprimcre  quell' ineguale  reftjìenza  , ac- 
compagnata da  tutte  le  variazioni , di  cui 
eli’ è capace,  ti  dee  aver  riguardo  alla  ragio- 
ne tra  la  dillanza  del  centro  di  percutfione 
dall'  atte  d'equilibrio  , c la  lunghezza  dell' 
alfe  verticale  della  bafe.  — Nella  qual  ra- 
gione, il  primo  termine,  o il  numeratore, 
è fempre  minor  del  fecondo , o Lia  denomi- 
natore : di  modo  che  la  ragione  è fempre  una 
frazione  mcnodi  un'unità;  e l’incgual  refi- 
/lenta  delle  fibre,  nell’  ipotefi  del  Sig.  Ma- 
riotte,  è tanto  maggiore,  o ciò  che  vale  la 
Dello,  tanto  più  s'  avvicina  all’  egual  refijlen- 
za  nella  ipoteDdi  Galileo  , quanto  i due  ter- 
mini della  ragione  fon  più  vicini  ad  un'egua- 
lità. 

Quindi  nc  firgue , che  la  rcfijìtnza  de’  cor- 
pi , nel  fillema  del  Sig.  Mortone,  è a quella 
net  fiDcnta  di  Galileo,  come  il  minimo  de’ 
termini  nella  ragione  , è al  maggiore  . — 
Quindi  anche  , elfendo  la  rejiflenza  minore 
di  quanto  la  credea  Galileo,  il  pefo  relativo 
dee  anch’  e (Ter  minore  ; di  modo  che  la  pro- 
porzione già  mentovata  tra  il  pefo  alfoluto 
c’i  relativo,  non  può  fuflìDere  nel  nuovo  fi- 
ncata, fenza  un' aumentazione  del  pefo  re- 
lativo, o una  diminuzione  del  pefo  alfoluto  : 
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la  qual  diminuzione  fi  ha  eoi  moltiplicar  il 
pelo  per  la  ragione,  eh’  é Tempre  minor  di 
un’unità.  Ciò  fatto,  noi  troviamo,  che  il 
pefo  aTToluto  moltiplicato  per  la  ragione,  é 
alpefo  relativo,  come  ladiflanza  del  centro 
di  gravitò  del  Àrpo  dall’ alfe  d'equilibrio,  é 
alla  diftanza  del  centro  di  gravitò  della  bafe 
di  frattura,  dalla  (leda  alfe.  Il  che  è preci- 
famente  la  medcfima  cofa  colla  forinola  ge- 
nerale data  dal  Sig.  Varignen , pel  fifìema  del 
Sig.  Mar  tot  tt . In  effetto,  dopo  che  fi  ha  ca- 
pito il  pelo  relativo  d’ un  corpo,  e la  di  lui 
refiflenza  eguale  al  Tuo  pelo  affoluto,  come 
due  potenze  contrarie  applicate  ai  due  bracci 
d’ una  leva,  nell’  ipotefi  di  Galileo  ; altro  non 
v’  abbi  fogna  per  convertirla  in  quella  del  Sig. 
Marniti,  fe  nonché  d’immaginare,  chela 
refiflema,  o il  pefo  alToluto  é divenuto  mi- 
nore, rimanendo  le  Iteffe  tutte  l’ altre  eofe. 

Abbiam  qui  confiderato  i corpi  folamcn- 
te  in  quanto  vengono  a romperli  pel  lor  prò- 
pio  pefo.  — Succederò  lo  flclfo,  fe  gli  fup- 
poniamo  in  sé  medelimt  fprowitli  di  pefo, 
e da  effer  rotti  da  un  pefo  applicato  alle  lo- 
rocflrcmitò:  folodeefì  offervare,  che  un  pe- 
fo flraniero  opera  per  un  braccio  d’  una  le- 
va eguale  all’  intera  lunghezza  d’ un  corpo  ; 
laddove  il  lor  proprio  pefo  tffendo  tutt’  unito 
nei  lor  centro  di  gravitò,  é fidamente  la  di- 
flanza  di  quel  centro  dall’  alfe  d’equilibrio. 

Una  delle  piùcuriofe,  c per  avventura  del- 
le piò  utili  queftioni  in  quella  ricerca,  fi  è 
di  trovare  qual  figura  un  corpo  dee  avere, 
affinché  la  fua  refiflenza  fia  eguale  in  tutte 
le  fue  parti  ; o fia  comprefo  come  caricato 
d’un  pefo  flraniero  ; o folo  come  foflenito- 
re  del  fuo  proprio  pefo.  — Non  confidere- 
rcmoqul,  che  il  fecondo  cafo,  dal  quale  il 
primo  farò  facilmente  determinato. 

Per  un  corpo,  adunque,  fofpefo  orizzon- 
talmente , per  refiflere  egualmente  in  tut- 
te le  fue  parti;  egli  é neceffario,  che,  ve- 
nendo comprcfa  qualche  parte  di  effo  come 
tagliata  via  in  un  piano  paralello  alla  bafe 
di  frattura  del  corpo  , il  pefo  deTIa  parte 
levata  fia  alla  fua  refiflema,  nella  flefTa  ra- 
gione, eh’ è il  pefo  del  tutto  alla  fua  refi- 
jltnza  ; mentre  quelle  quartro  potenze  ope- 
rano per  braccia  di  leve  peculiari  a loro  ftef- 
fe-  — Ora  il  pefo  d'un  corpo  cori  conce- 
pito , é tutto  il  fuo  pefo  moltiplicato  per 
la  diftanza  del  centro  di  gravitò  del  Corpo, 
dall’ affé  d’equilibrio;  e la refiflenza  è il  pia- 
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no  della  bafe  di  frattura  moltiplicato  per  la 
diflanz.adel  centro  di  gravitò  della  bafe  dall’ 
iflcfsa  afsc:  confcguentcmente  quelle  quar- 
tro quantitò  hanno  da  efser  proporzionali 
nel  tutto,  ed  in  ciafeuna  parte  d’un  folt- 
do  d 'eguale  refijhnza  . 

Da  quella  proporzione  il  Sign.  Vetrigno* 
facilmente  deduce  due  folidi , che  refijitrtnt- 
no  egualmente  in  tutte  le  loro  parti . Ga- 
lileo ne  avea  trovato  uno  prima  : quello  feo- 
perto  dal  Sig.  Varignon  , é in  forma  d’una 
tromba,  e li  ha  da  piantare  nel  muro  al  fuo 
maggior  capo;  cosi  che  la  fua  groffezza  e 
pelo,  è Tempre  diminuita  a proporzione  che 
la  fua  lunghezza  , o ’l  braccio  della  leva 
per  cui  il  Tuo  pefo  opera  , s’accrcfcc  . Vien’ 
aggiunto,  (il  che  pare  affai  notabile)  che 
qualunque  fiali  la  differenza  dei  due  fiflemi , 
i folidi  d’egual  reftjìenza  fono  gli  fleffi  in 
entrambi. 

Per  la  refiflenza  d1  un  folido  foflenuto  a cia- 
feuna ejhcmttì  ; come , d'  una  trave  tra  due 
muri.  Vedi  Trave. 

Resistenza  de'  fluidi,  nell’  Jdroflatiea , 
é la  forza,  con  tui  i corpi  che  fi  muovono 
in  mcdii  fluidi,  fon’impediti  e ritardati  nc’ 
lor  moti.  Vedi  Fiottio,  e Medium  . 

Leggi  di  refiflema  dei  medti  fluidi . — ■ Ad 
un  corpo  che  fi  move  in  un  fluido,  rt/ifìo- 
no  due  caule;  la  prima  fi  i la  cocfione  delle 
parti  del  fluido.  — Perché  un  corpo  nel  fuo 
moto  (Sparando  le  parti  d'un  liquido,  dee 
fuperarc  la  forza  , colla  quale  quelle  pani 
Ranno  attaccate.  Vedi  Coesione. 

La  feconda  é l' inerzia , o innatività  della 
materia,  per  cui  fi  richiede  una  certa  forza 
per  movere  le  particole  dai  loro  luoghi,  af- 
fine d^  lafciar  palliare  il  corpo  . Vedi  Via 

INERTI*. 

La  ritardazione  per  la  prima  caufa  , é 
Tempre  la  medefìma  nel  medefìmo  fpazio  , 
rimanendo  lo  lleflb  corpo  ; qualunque  fiafi 
la  velocitò.  — Quindi,  la  refiflema  s’accre- 
fee  come  lo  fpazio  traverfato  ; nella  qual 
ragione,  anche  la  velocitò  s’accrefce;  per- 
ciò la  refiflema  è come  la  velocitò  (Iella  . 
Vedi  Velocita’. 

La  refiflema  pella  feconda  caufa , quando 
il  medefìmo  corpo  fi  muove  attraverfo  a dif- 
ferenti fluidi , colla  medefima  velocitò  > fc- 
guita  la  proporzione  della  materia  da  rirno- 
verfi  nello  (ledo  tempo;  che  é come  laden- 
filò  del  fluido.  Vedi  Densità’. 

Quando 
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Quando  lo  (ledo  corpo  fi  more  attraver- 
so allo  fleffo  fluido  con  differenti  veloci  la- 
di  , quella  refifienza  s’ atcrefcc  in  propor- 
zione al  numero  delle  particole  urtale  in 
un’  cgdal  tempo  ; il  qual  numero  è come 
lo  fpazio  traverfato  in  quel  tempo,  cioè, 
come  la  velociti.  Ma  in  oltre  ella  s’ ac- 
crefce  in  proporzione  alla  forza,  colla  qua- 
le >1  corpo  urta  contro  ciafcuna  parte  ; la 
qual  forza  è pure  come  la  velocità  del  cor- 
po . E perciò  fé  la  velocità  è tripla,  la  re- 
fijlenza  è tripla,  da  un  numero  triplo  di 
parti  da  rimoverfi.  — E1  anche  tripla  da 
un’  urto  tre  volte  piò  forte  contro  ciatcuna 
particola;  perciò  l’intera  refifienza  è nove 
volte  piò  , cioè  come  il  quadrato  della  ve- 
locità. Quindi  un  corpo  modo  in  un  flui- 
do, è refiflito , parte  in  una  ragion  della 
velocità,  c parte  in  una  duplicata  ragione 
di  ella . 

La  refifienza  per  la  coefitn  delle  parti  ne’ 
fluidi,  eccetto  nei  vifeofi,  non  è- molto 
fenfibilc  , rifpetto  all’altra  refifienza  , la 
quale  s’accrefce  nella  ragione  dei  quadrati 
delle  velocità,  ma  la  prima  nella  ragione 
della  velocità  flcffa.  Per  quanto  la  veloci- 
tà s’  accrefee , per  altrettanto  di  piò  diffe- 
rifeono  quelle  refijlenze , per  il  che  in  mo- 
ti piò  predi  la  refi  [lenza  foU  ha  da  confi- 
derarfi , che  è come  il  quadrato  della  ve- 
locità . 

Se  un  fluido  è inchlufo  in  un  vafo  di  fi- 
gura prifinatica , e fc  vi  fi  movono  infieme 
in  effo,  con  egual  velocità  e in  una  dire- 
zione paralclla  ai  lati  del  prifma  , due  còr- 
pi, l’uno  sferico,  l’altro  cilindrico;  cosi 
che  il  diametro  della  bafe  dell’ultimo  Ila 
eguale  al  diametro  delia  sfera  ; ed  il  cilin- 
dro fia  modo  nella  direzione  della  Tua  afle; 
quelli  corpi  folciranno  la  fi  tifa  refifienza . 

Per  dimoflrar  quello  , fupponcte  i corpi 
in  quiete,  e che  il  fluido  fi  mova  nel  va- 
fo, colla  flcffa  velocità,  che  i corpi  avea- 
no:  con  ciò,  il  moto  relativo  de’ corpi,  e 
del  fluido  non  è cambiato  : per  confegucn- 
za  le  azioni  de’ corpi  fui  fluido,  e del  flui- 
do sui  corpi,  non  fono  cangiate.  — La  ri- 
tardaziooe,  che  il  liquore  foffre  nel  paffar 
apprelfo  il  corpo , oafee  folo  da  ciò , che 
in  quel  luogo  egli  è ridotto  ad  uno  fpazio 
piò  tiretto;  ma  la  capacità  del  vaiò  è egual- 
mente diminuita  da  ciafcun  corpo  ; perciò 
ciafcun  corpo  produce  una  eguale  mardazio- 
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ne . E perchè  1 azione  e la  reazione  fono  egua- 
li  una  ali  altra 9 il  fluido  opera  cgualmcn- 
te  fopra  cialcun  corpo;  per  il  che  anche 
cialcun  corpo  farà  egualmente  ritardar*  , 
quando  t corpi  fon  molli , e il  fluido  è in 
quiete. 

La  refifienza  è Ja  ritardazione  fon’  ufate 
indifferentemente  l’una  per  l’altra,  come 
quelle  che  fono  ambedue  nella  fleffa  propor- 
zione ; e perchè  la  medefima  refifienza  ge- 
nera tempre  Ja  medefima  ritardazione.  — 
Ma  rifpetto  a differenti  corpi , la  fleffa  re- 
fijlenza  genera  fovente  differenti  ritardazio- 
ni  ; perchè  la  refifienza  è la  quantità  del 
moto,  e Ig  ritardazione  la.celerità.  — Pel- 
la  differenza  e mifura  d amendoe  , Vedi  Ri- 
ta RDAMENTO.  r 

Le  rilardazioni  per. quella  refifienza  fi  pof- 
fono  comparare  infieme  , col  comparar  la 
refijlenza  colla  gravità . — Egli  è dimoia- 
to, che  la  refifienza  d’ un  cilindro,  che  (i 
muove  nella  direzione  della fua  affé,  (acuì 
la  refifienza  d’una  sfera  dello  flefTo  diame- 
tro  è eguale  ) i eguale  al  pelò  d’  un  cilin- 
dro  di  quel  fluido,  attraverso  al  quale  il 
corpo  fi  move,  avendo  la  fua  bafe  eguale 
alla  bafe  del  corpo,  e la  fua  altezza  eguale 
alla  metà  dell  altezza,  dalla  quale  un  cor- 
po cadendo  in  vacuo,  può acquiflare  la  ve- 
locità , con  cui  il  cilindro  fi  move  pel 
fluido. 

Dalla,  data  celerità  del  corpo  moffo,  lì 
trova  I altezza  del  cilindro  fluido,  come 
anche  il  di  lui  pefo,  dalla  conofciuta  gravi- 
tà fpecifica  del  liquido,  e diaraetrodel cor- 
po.  — Sta  una  palla,  per  cfctnpio , di  tre 
pollici  di  diametro,  raolfa  nell’acqua  con 
una  celerità,  con  cui  ella  andrebbe  Tedici 
piedi  in  un  fecondo:  dagli  fperimenti  fu 
corpi  cadenti,  ed  altri  fatti  fii  i plnduli,  s* 
è trovato,  che  quell’ è la  celerità,  che  un 
corpo  acquilla  in  cadendo  da  un’  altezza  di 
quattro  piedi  ; perciò  il  pefo  d’un  cilindro 
d acqua,  di  tre  pollici  di  diametro,  e due 
piedi  d'altezza,  cioè,  ua  pefo  di  circa  fei 
libbre  e tre  once,  i eguale  alla  refifienza 
della  fuddetta  palla.  Vedi  Dircendimen- 
to  . 

La  refifienza  così  feoperta  dividati  pel  pe- 
fo del  corpo,  che  determina  la  fua  quanti-  * 
tà  di  maceria,  e avrete  la  ritardazione. 

Resistenza  di  medii  fluidi  al  moto  de’ 
pendoli.  — L’arco  deferì tte  da  un  pendolo 

•fiil- 
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cfcìUanic  in  vàcuo  t coi!»  celerità  eh’ egli  ha 
acquillat»  nel  difendere,  è uguale  all'arco 
deformo  dal  dilccndimcnto  ; ma  non  (ucce- 
llalo lleffo  in  un  fluido,  e *'i  una  più 
gran  differenza  tra  quegli  archi,  a mifura 
che  la  rc/ijlcnza  è maggiore;  cioè,  quanto 
più  graode  è l'arco,  eh' è deferitto  nella 
di  leda . 

Sia  la  refljlenza  del  fluido  in  proporzione 
alla  velociti  ; e due  pendoli,  interamente 
limili , ofallami  in  una  cicloide  , facciano 
vibrazioni  ineguali,  e comincino  a cadere 
nello  Hcffo  momento:  qui  efli  cominciano 
a moverli  con  forze,  che  fono  come  gli  ar- 
chi da  deferiverfl.  Se  fì  confìdcrano  quelle 
fole  imprcflìoni , che  (i  fanno  nel  primo  mo- 
mento; dopo  un  dato  tempo  le  celerità  fa- 
ranno nella  (Iella  ragione,  che  al  principio; 
perchè  le  ritardazioni , che  fono  come  le 
velocità  llefle,  non  polTono  mutare  le  lor 
proporzioni , non  venendo  la  ragion  tra  le 
quantità  mutata  per  l'addizione  e (ottrazio- 
ne  di  quantitadi  nella  (le(Ta  ragione.  Per- 
ciò in  eguali  tempi,  comunque  Ga  che  mu- 
lini! le  celerità  de’ corpi  nei  loro  moto  in 
Virtù  della  refljlenza , gli  fpaz;  travedati  fo- 
no come  le  forze  nel  principio;  cioè,  co- 
me gli  archi  da  delcriverfl  dalla  difeefa: 
perciò,  dopo  qualunque  tempi  i corpi  fono 
nel  punto  cocrifpondentc  di  quegli  archi. 
Ma  in  quelli  punti  le  forze  generate  fono 
nella  della  ragione  .come  nel  principio,  e 
la  proporzione  delle  celerità  , che  non  è 
variata  dalla  refljtenza,  non  fuffre  alcuna 
mutazione  dalla  gravità.  Nell’  afeendimen- 
to,  la  gravità  ritarda  il  moto  del  corpo; 
ma  in  punti  corrifpondenti , le  fue  azioni 
fono  nella  delfa  ragione  come  ne’difcendi- 
mCDti.  E perciò  dappertutto  in  punti  cor- 
nlpondetffi,  le  celerità  fono  nella  (leda  ra- 
gione. Ma  come  negli  (ledi  momenti  i 
corpi  fono  nei  lor  punti  corrifpondenti , ne 
fìcgue,  che  il  moto  d’ entrambi  è dillrutto 
nello  dedo  momento , cioè,  fimfeono  le  lor 
vibrazioni  nello  dedo  tempo.  Gli  fpazj tra- 
vedati nel  tempo  d’ una  vibrazione,  fono 
come  le  forze  con  cui  vengono  travedati  ; 
cioè,  gli  archi  d’ intera  vibrazione  fono  co- 
me gli  archi  descritti  dalla  difeefa , i cui 
doppj  fono  gli  archi  da  deferiverfl  in  va- 
cuo, Le  diffide  degli  archi  da  deferiverfl 
in  fluidi , dagli  archi  da  deferiverfl  m va- 
cuo, fona  le  differenze  delle  quantità  nel- 
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la  fleffa  ragione,  e fono  come  gli  archi  de- 
ferirti nella  difeefa.  Vedi  Pendolo. 

Resistenza  de  meda  fluidi  al  moto  di 
corpi  cadenti . — Le  refijlenze  fono  come  i 
quadrati  delle  celcritadi , e perciò  dapper- 
tutto in  punti  corrifpondenti,  come  i qua- 
drati degli  archi  deferirti  dalla  difeefa  ; nel- 
la qual  ragion  pure  fono  le  ritardazioni  : 
ma  come  ciafcuna  di  loro  ritiene  la  fleffa 
proporzione  in  punti  corrifpondenti , le  font- 
ine di  loro  tutte  faranno  nella  fleffa  pro- 
porzione; cioè,  l’ intere  ritardazioni , che 
fono  i difetti  degli  archi  deferì  iti  nel  flui- 
do, dagli  archi  da  deferiverfl  in  vacuo,  ov- 
vero, che  lo  fleffo  è,  la  differenza  tra  gli 
archi  deferirti  nella  difeefa,  e nel  proffimo 
afccndimento.  Perciò  quelle  differenze,  fe 
le  vibrazioni  non  fono  ben’  ineguali , fono 
quafl  come  i quadrati  degli  archi  deferirti 
dalla  dilcefa.-  il  che  pur  li  conferma  con 
cfperimeoti  in  maggiori  vibrazioni  ; perchè 
in  quelle  la  proporzione  di  reflflemat  qui 
conliderata,  ha  luogo. 

Un  corpo  che  liberamente  difeendeinun 
fluido  vico’ accelerato  dalla  rifpcttiva  gravi- 
tà del  corpo,  che  continuamente  opera  fo- 
pra  di  lui,  pure  non  equabilmente,  come 
in  un  vacuo:  la  refljlenza  del  flùido  caufaun 
ritardameoto,  cioè,  una  diminuzione  d 'ac- 
celerazione , la  qual  diminuzione  crefce  col- 
la velocità  del  corpo . Ora  v’  è una  certa 
velocità,  ch’è  la  più  grande  che  un  corpo 
può  acquiflar  nel  cadere;  perchè  fe  la  fua 
velocità  è tale,  che  la  rtfiflemm  che  qafee 
da  ella  diventi  eguale  al  nfpettivo  pefo  del 
corpo , il  fuo  moto  non  può  edere  più  lun- 
gamente accelerato;  perchè  il  moto  qui  con-  • 
tinuatnente  generato  dalla  rifpcttiva  gravità , 
farà  dillrutto  dalla  rcjijlmza , e il  corpo  for- 
zato a continuare  equabilmente.  Un  cor- 
po viene  continuamente  più  c più  vicino  a 
quella  grandillìma  celerità , ma  non  pub  mai 
confluirla . 

Quando  le  denfltà  d’ un  corpo  fluido  fo- 
no date,  li  pub  conofcere  il  pefo  rifpem- 
vo  del  corpo  ; e coi  conofcere  il  diametro 
del  corpo , fi  può  trovare  da  qual’  altezza 
un  corpo  cadendo  in  vacuo,  può  acqueta- 
re tale  velocità,  che  la  rtfljlcnza  in  un  flui- 
do venga  ad  elfcr'  eguale  a quel  pefo  rif- 
pettivo , 'che  (arà  quella  grandiffima  'Velo- 
cità di  fopra  mentovata. Se  il  corpo  è 

una  sfera,  è noto  che  una  sfera  è eguale  ad 
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un  cilindro  dell’ifledo  diametro,  la  coi  al- 
tezza è due  terze  parti  di  quel  diametro  : la 
qual’ altezza  ha  da  efler  accrefciuta  nella  ra- 
gione , in  cui  il  refpettivo  pefo  del  corpo 
eccede  il  pefo  del  fluido,  alfine  di  aver  1’ 
altezza  d’un  cilindro  del  fluido,  il  cui  pe- 
to £ eguale  al  peto  ricettivo  del  corpo-, 
ma  fe  voi  raddoppiate  quell’ altezza,  avre- 
te un’altezza,  dalla  quale  un  corpo  ca- 
dendo in  vacuo,  acquifla  tale  velociti  che 
generi  una  refiflenza  eguale  a quello  rifpet- 
tivo  peto,  e la  quale  pereto  Ita  la  pili  gran- 
de velociti,  che  un  corpo  pofla  acqutllare 
col  cadere  in  un  fluido  da  un’infinita  al- 
tezza . Il  piombo  £ undici  volte  pii  pelan- 
te dell’acqua,  per  il  che  il  fuo  rifpcttivo 
peto  £ al  peto  dell’acqua  come  dieci  ad 
uno;  perciò  una  palla  di  piombo,  come  li 
vede  da  quanto  s’£  detto,  non  può  richie- 
dere una  maggior  velociti  in  cadendo  in 
acqua  , di  quella  che  egli  acquiflerebbe  nel 
cadere  in  vacuo,  ,da  un’altezza  di  137  de’ 
tuoi  diametri. 

Un  corpo  piò  leggiero  d' un  fluido,  ed 
afeendente  in  elfo  per  l’azione  del  fluido, 
è modo  efattaraente  pelle  fleffe  leggi  con 
cui  £ modo  un  corpo  piò  grave  che  cade 
nel  fluido . Ovunque  voi  collochiate  il  cor- 
po, egli  £ foflenuto  dal  fluido,  e portato 
in  fu  con  una  forza  eguale  alla  differenza 
del  peto  di  una  quantiti  del  fluido  della 
fleda  mole  come  il  corpo,  dal  peto  del  cor- 
po. Perciò  avete  una  forza  che  continua- 
mente opera  equabilmente  fopra  il  corpo; 
con  cui  non  fidamente  l’azione  di  gravità 
del  corpo  £ talmente  d 1 fi  rutta  , che  non  £ 
da  conlidetarfl  in  quello  cafo,  ma  il  corpo 
£ anche  portato  aÙ’ insòda  un  moto  equa- 
bilmente accelerato  ; nella  fleda  maniera 
che  un  corpo  piò  grave  d’un  fluido  difeen- 
de  pella  lua  rifpettiva  gravità;  ma  l’equa- 
bilità dell’ accelerazione  £ diflrutta  dalla  re- 
faenza,  nell’ afccndimento  d'un  corpo  piò 
leggiere  del  fluido,  nella  tleda  maniera  ap- 
punto ch'ella  £ diflrutta  nella  difccfa  d’un 
corpo  piò  grave. 

Quando  un  corpo  fpecifìcamcnte  piò  gra- 
ve d’un  fluido  vien  gittato  in  quello,  egli 
£ ritardato  per  una  doppia  ragione;  cia£, 
per  la  gravità  del  corpo,  e per  la  rtfiflen- 
z a del  fluido:  confeguentemente,  un  cor- 
fo  fi  leva  ad  una  minor  altezza  di  quella 
cui  s'alzerebbe  in  .un  vacuo  colla  fleda -ce- 
TtnuVJL 
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lcrità.NTa  i difetti  dell’altezza  in  un  flui- 
do dall’altezza  a cui  lì  leverebbe  un  corpo 
in  vacuo  colla  fleda  celerità,  hanno  unf 
maggior  proporzione  l’uno  all’altro,  che 
1 altezze  medefunc  ; c nelle  minori  altezze 
i difetti  tono  quafi  come  i quadrati  delle 
altezze  in  vacuo. 

La  Re fidenza  dell'aria , nella  Pneumati- 
ca, £ la  .forza  con  cui  il  moto  de’ corpi, 
particolarmente  orojettili , £ ritardato  dall* 
oppoflzione  dell’aria,  o atmosfera.  Vedi 
Aria,  e Proiettile. 

Edendo  l’aria  un  fluido,  le  leggi  gene- 
rali della  refiflenza  de’ fluidi  ci  hanno  luo- 
go; fidamente  i didercnti  gradi  di  denfrtà 
nei  deferenti  pianto  regioni  dell'atmosfe- 
ra, caufano  qualche  irregolarità.  Vedi  At- 
mosfera-. • 

Differente  Refiflenza  dello  (ledo  medium  a 
corpi  di  differenti  figure  . — Il  Sr.  Ifacco  New- 
ton dimollra,  che  fe  un  globo  e un  cilin- 
dro d’ eguali  diametri , fono  modi  con  egua- 
le velocità  in  un  medium  rado , che  confi- 
tìe  in  eguali  particole,  difpofte  ad  eguali 
diiUnze,  fecondo  la  direzione  dell’ade  del 
cilindro  ; la  r< fijlcnza  del  globo  farà  mino- 
re la  metà  di  quella  del  cilindro. 

Solido  della  minima.  Refiflenza.  — Dall’ 
ultima  propofizione  lo  Aedo  Autore  dedu- 
ce la  figura  d’un  folido,  che  avrà  la  mi- 
nima refiflenza  d’ogni  altro  che  contenga 
la  fleda  quantità  di  materia,  e fuperficie . 
Vedi  Solido. 

La  figura  £ quella.  — Supponete  che 
DNFG  (Tao.  Meccanica  fig.  57.)  fu  una 
curva  tale,  che,  fe  da  qualche  punto  N, 
fi  lafcia  cadere  una  perpendicolare  NM, 
all’ affé  AB;  e da  un  dato  punto  G,  fi  ti- 
ra una  linea  retta  GR,  paralella  ad  una 
tangente- alla  figura  in  N,  e fi  taglia  l'af- 
fc , quand’è  continuata,  in  R : M N fia 
a G R come  G R cub.  a 4B  R x G By  : un 
folido  delcritto  dall’  evoluzione  di  quella  fi- 
gura circa  la  fua  ade  AB,  movente  in  un 
medium  da  A vcrto  B,  £ meno  refifiito , 
che  ogni  altro  folido  circolare  della  (Iella 
area , &c.  Princ.  Ncwr.  p.  300. 

La  Refiflenza  d un  globo , perfettamente 
duro,  c in  un  medium , le  cui  particole  fo- 
no così  ancora  ; £ alla  forza , con  cui  può 
eller  diflrutto,  o generato  l’intero  moto , eh’ 
edo  ha  nel  tempo  che  ha  deferitto  quattro 
terzi  del  fuo  diametro;  come  la  denfitàdel 
V me» 
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medium , alla  deridili  del  globo.  — Quindi 
anche,  interifce  il  Sr.  luteo  Newton,  thè 
I?  rejijlcnza  d’ un  globo  è,  e.tterii  paribui , 
in  una  duplicata  ragione  della  lua  veloci- 
ta. Ovvero  la  (ua  refijienza  è,  extern  pa- 
ribus,  in  una  ragion  duplicata  del  Tuo  dia- 
metro. Ovvero,  catern  panini,  come  la 
dendtà  del  medium.  Finalmente,  clic  I' at- 
tuai refijienza  d’ un  globo  è in  una  ragio- 
ne compolla  della  ragion  duplicata  della 
velocità,  e della  ragion  duplicata  del  dia- 
metro , e della  ragione  della  dendtà  del 
medium-,  ■ 

In  queffi  articoli,  fi  lappone  che  il  me- 
dium da  dilcontinuato,  come  lo  è proba- 
bilmente l’aria;  fe  il  medio  è continuo, 
come  acqua,  mercurio  , tkc.  dove  il  globo 
non  urta  immediatamente  contro  tutte  le 
particole  del  fluido  che  generano  la  r efijlen- 
z a,  ma  fulo  contro  quelle  a lui  vicine,  e 
quelle  di  nuovo  contro  altre  , &c.  la  reji- 
Jicnza  farà  minore  per  la  metà.  E un  glo- 
bo in  un  tale  medium  foggiaci  ad  una  re- 
fijlcnza,  la  qual’ è alla  forza,  con  cui  l’in- 
tero moto  ch’egli  ha  dopo  aver  deferitto 
otto  terzi  del  fuo  diametro,  potrebbe  efler 
generato,  o levato  via,  come  ladenfitàdel 
medium  alla  dendtà  del  globo. 

La  Refijienza  di  un  cilindro  movente  nel- 
la direzione  della  lua  alfe  non  è alterata  da 
veruna  aumentazione  o feemamento  della 
lua  lunghezza,  ed  è perciò  la  llcffa  che 
quella  d’  un  circolo  del  mededmo”  diametro 
movente  colla  (Uffa  velocità  in  una  linea 
retta  perpendicolare  al  fuo  piano. 

La.  Refijienza  di  un  cilindro  movente  in 
un'  infinito  fluido  non  elallico  , nafeentc 
dalla  magnitudine  d’ima  lezione  trafverfa, 
è alla  forza,  con  cui  il  fuo  incero  moto, 
mente’ ei  deferive  quattro  volte  la  Tua'  lun- 
ghezza , pub  effe-r  tolto  via  o generato  , 
quali-  quali  come  la  dendtà  del  medium  a 
quella  del  cilindro.  ' ' 

Quindi  la.  refijienza  de’ cilindri  che  fi  mo, 
vono  per  lungo,  in  medie  infinitamente  con- 
iniuati,  fono  in  una  ragione  compolla  del- 
la ragion  duplicata  dei  lor  diametri , della 
ragion  duplicata  delle  loro  velocitaci  , c 
della  ragion  dell>  dendtà  dei  meda. 

La  Rcjijìenza  d'  un  globo  in  un  medium 
infinito  non  elafiico  è alia  forza,  con  cui 
il  fuo  intero  moto,  mentr’ii  deferive  otto 
terzi  del  fuo  diametro,  potrebbe  clfcr  ge- 
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retato,  o tolto  via,  come  la  denfiià  del 
fluido,  alla  dendtà  del  glubo,  quam  pro- 
sarne . 

Il  Sr.  Jacopo  Bcmoulli  dimoflra  i feguen- 
ti  Teoremi . 

Resistenza  di  un  triangolo.  — Se  un 
triangolo  ito! cele  è modo  in  un  fluido  fe- 
condo la  direzione  d’  una  lirea  perpendico- 
re  alla  lua  baie;  prima,  col  vertice  che 
vada  innanzi,  e pofeia  colla  fua  bafe;  le  re- 
J'tjienze  faranno  come  le  gambe,  e come  il 
quadralo  della  baie,  e come  ia  fomrna del- 
le gambe . 

La  refijienza  di  un  quadralo  mollo  fecondo 
la  direzione  del  luo  lato,  e della  fua  diago- 
nale, è come  la  diagonale  al  lato. 

La  refijienza  di  un  jepmento  circolare,  mi- 
nor d’ un  femicircolo,  portato  in  una  dire- 
zione perpendicolare  alla  fua  bafe,  quando 
egli  va  colla  bafe  innanzi,  e quando  vaco! 
fuo  vertice  innanzi,  (continuando  la  llcfli 
direzione  e celerità;)  è come  il  quadrato 
del  diametro,  al  mededmo,  minore  -j-  del 
quadrato  della  bafe  del  fegmento.  — Quin- 
ci le  refijìcnze  d’un  femicircolo,  quando  la 
lua  baie,  c quando  il  fuo  Vertice  vanno 
innanzi,  fono  l’una  all'altra  in  una  ragio- 
ne Jeiquialtera. 

Resistenza  d' una  parabola.  — Una  pa- 
rabola movente  nella  direzione  delia  fua  af- 
fé,, prima  colla  fua  bafe,  c poi  col  fuo  ver- 
tice innanzi,  ha  le  lue  rejijlenze  come  la 
tangente  ad  un’arco  d’ u»  circolo,  il  cui 
diametro  è eguale  al  parametro,  e la  tan- 
gente eguale  alla  metà  della  bafe  delia  pa- 
rabola . 

La  refijienza,  fe  il  vertice  va  innanzi, 
pub  elfere  così  computata..  — Dico,  come 
la  fornirla  , (o  differenza)  dell’ affé  tralvcr* 
fa , e lato  retto,  è all’ affé  trafverfa  ; così 
è il  quadrato  del  lato  retto  al  quadrato  del 
diametro  d’un  cerco  circolo,  nel  qual  cir- 
colo applicate  una  tangente  eguale  alla  me- 
tà della  bafe  dell’ iperbola  o elliffe  . — Poi 
dico  di  nuovo,  come  la  fotti  ma  (e  diffe- 
renza) dell' alfe  e parametro,  è ai  para- 
metro: così  i la  fuddetta  tangente  ad  un’ 
altra  linea  retta.  E in  oltre,  cometa  forn- 
irla (o  differenza)  dell’ affé  o parametro, 
£ all’ alfe:  così  è 1'  arco  circolare  csrrifpmt- 
deme  alla  fuddelta  raogente  , a un'altro  ar- 
co. Cib  fatto,  le  rejijlenze  faranno  come  U 
tangente  alia  lemma  (o  differenza  ) della 

lr- 
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linea  retta  così  trovata,  e dell’arco  ultima- 
mente nominato  . 

In  generale,  le  rc/ìjìenzc  di  qualfilìa  figu- 
ra , che  va  ora  culla  fua  baie  innanzi,  ed 
ora  col  fuo  vertice,  fono  come  le  figure  del- 
la baie  alla  lumina  di  tutt’icubi  dell' ele- 
mento della  baie,  divifa  pei  quadrati  dell’ 
elemento  della  liuea  curva. 

Tutte  le  quali  regole  polTono  elTcr  di  ufo 
nella  cofiruzione  dc’Valcelli,  e per  perfe- 
zionare l’arte  della  navigazione  univerfal- 
mente,  come  anche  per  determinare  le  fi- 
gure delle  palle  di  pendoli  per  orologi  » &c. 
Vedi  Vascello,  Navigazione,  Pendo- 
lo, &c. 

RESOLUTIVI  , Resolventia  , nell* 
Medicina,  rimedj  proprj  a nfolvere  e dilli- 
pare  tumori  e ricoglimemi , per  ammollire 
induramenti , e colla  loro  tenuità  e calore) 
evacuare  umori  fuperfiui  c peccanti,  attra- 
verso ai  pori.  Vedi  Resoluzione. 

Sotto  quella  dalle  vengono  vari  unguen- 
ti, impiallri,  &c.  Vedi  Discuzienti  . 

RESOLUZIONE , Resolutio  , o folutio  , 
nella  Pitica  , la  riduzione  d'un  corpo  nel 
Ino  fiato  originale,. o naturale,  per  unadif- 
foluzione,  o (epurazione  delle  fue  parti  ag- 
gregati. Vedi  Dissoluzione  a 

Così , fi  dice  ebe  la  neve  e’  I ghiaccio  fi 
iifolvcno  in  acqua  ; un  compollo  fi  ri/olve 
re’  tuoi  ingredienti , &c.  Vedi  Sghiacci  ar- 
si, Decomposizione,  &e,  — L’acqua  fi 
ri/olve  in  vapore  col  caldo  ; ed  il  vapore  di 
nuovo  fi  ri/olve  in  acqua  col  freddo.  Vedi 
Vapore,  Calore,  &c. 

Alcuni  Fiiofofi  moderni,  particolarmente 
il  S'.Boyle,  il  Sr.  Mari  otte  , Boerbanvr  , &c. 
foftengono,  che  lo  fiato  naturale  dell’acqua 
ha  da  cllere  congelato,  o in  ghiaccio;  in 
quanto  un  certo  grado  di  calore,  eh' è un’ 
agente  foreilicro  e violento,  è neccffario per 
farla  fluida:  così  che  vicino  al  polo,  ove 
manca  quella  forza  tlraniera , ella  ritiene 
collantemente  il  fuo  fiato  filTo,  o ghiacce- 
t-o.  Vedi  Acqua.  —Su  quello  principio, 
la  refol unione  del  ghiaccio  in  acqua,  dev’ ef- 
fcre  una  efprclfione  Impropria.  Vedi  Ge- 
lare. 

Resoluzione,  nella  Chimica,  è la  ri- 
duzione d una  malfa,  o corpo  nrifto  nelle 
fue  parti  componenti,  o primi  principi; 
per  mezzo  d’  una  propria  analifi . Vedi  Prin- 
cipio, Analisi,  &e. 
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Li  refe! unione  de’ corpi  fi  fa  variamente  ; 
per  dubitazione,  fublimazione , dilfoluzio- 
ne,  fermentazione,  &c.  Vedi  ciafcuna  di 
quelle  operazioni  lotto  il  fuo  proprio  Arti- 
colo, Distillazione,  &c. 

Resoluzione,  nella  Logica,  è un  ramo 
di  metodo,  chiamato  anche  analifi.  Vedi 
Metodo,  e Analisi  . 

L' affare  della  refclunione  fi  i d’ invefiiga- 
re,  o cfaminare  la  verità,  o falliti  d'una 
propofizione  , coll’ afeendereda  qualche  par- 
ticolar  verità  conofcìuta , come  un  princi- 
pio, per  una  caténa  di  confegucnze,  ad  un* 
altra  più  generale,  in  quefiionc.  Vedi  Pro- 
posizione, Verità’,  &c. 

La  refolunione , o Ila  metodo  nnalittico , 
ila  in  una  diretta  -opposizione  a lompojiuo- 
ne,  o metodo  /Inferir» ; nel  qual’ ultimo  noi 
difendiamo  da  qualche  note  verità  generali 
ad  una  particolare , inquclìione.  Vedi  Com- 
posizione. 

Per  un’cfempio  del  metodo  di  refolunione. 

— Supponete,  che  quella  (fa  la  quifiione  : 
fc  filila  fuppolizione  dell’ elìlienza  dell’uo- 
mo, fi  poifa  provare  che  Dio  efifief 

Per  rifolverla , il  nollro  metodo  è cosi. 

— „ Gli  uomini  non  efifiirono  Tempre.  E- 
,,  gli  è evidente  per  mille  confiderazioni , 
„ che  la  fpczie  ebbe  un  principio;  e que- 
„ fio,  fecondo  tutte  le  Storie,  non  6000 
„ anni  fa:  ma  s’ ella  ebbe  un  principio, 
„ dee  elfervi  quafche  caufa  del  fuo  prmei- 
„ pio;  qualche  cofa  per  indurla  ad  elìdere 
„ allora,  più  che  non  facci  prima;  effetti- 
,,  vainone  vi  dee  clfer  una  caufa  o un’au- 

torc  della  fui  cfitlcnza,  perchè  da  nulla, 

„ nulia  nalce:  quella  caufa,  qualunque  el- 
„ la  fia,  dee  almeno  avere  tutte  le  facol- 
„ tà,  che  troviamo  in  noi  medefimi  ; per- 
„ chè  nelfuno  pub  dar  di  più  di  quello  eh’ 

„ egli  ha:  anzi,  dee  averne  doli- altre,  che 
„ noi  non  abbiamo,  poiché  potè  tare  quel 
„ che  noi  far  non  polfiamó,  cioè,  creare, 

„ far  che  l’uomo  efifta,  &c.  —Ora,  que- 
,,  fia  caufa , o Tempre  efifle , o ha  celiato 
„ di  efillere:  fe  l’ultimo;  ella  non  efiftev* 

,,  dall'eternità;  perchè,  cib  eh’ è dall’cter- 
„ nità,  è nccclfario,  e non  pub  ridurfi  al 
„ nulla,  nè  da  fe  ilelfo,  nè  da  qualche  al- 
,,  tra  caufa:  fe  il  primo;  ella  dee*  clfcre 
„ fiata  prodotta  df  qualcun?  altra  ; e allora 
„ la  fttifa  quifiione  ritornerà  fopta  il  pro- 
„ Cattorc . — V’ è dunque  qualche  prima 
V z ».  «u* 


Digitized  by  Google 


i^6  R E S 

„ cauta  ; e quella  cauta  ha  tutte  le  proprie- 
„ tà  e facoltà  che  noi  abbiamo;  anzi  di 
„ più  , ed  efilìe  dall’ eternità  &c.  Perciò 
„ dalla  fuppofuione  dell’  efillcnza  dell’ uo- 
„ tuo,  ne  fiegueche  v’è  un  Dio,  &c. 

Resoluzione,  o /dazione,  nella  Mate- 
matica, è un’ordinata  enumerazione  delle 
varie  cofc  da  farli,  per  confeguire  quanto 
fi  ricerca  in  un  problema.  Vedi  Proble- 
ma . 

Wolfio  fa  conlirtere  un  problema  in  tre 
parti.  — La propo/tzionc , (clié  ciò  ohe  noi 
propriamente  appelliamo  problema  ) la  rt/o- 
luzione , e la  dimojìrazione . Vedi  Proposi- 
zione, &c. 

Il  tener  generale  di  tutt’i  problemi  fi  è; 
elfcndo  fatte  quelle  cofe,  che  fono  ingiunte 
dall»  te/oì  azione  ; fi  la  la  cofa,  ch’era  da 
farli. 

Subito  che  un  problema  è dimofirato,  è 
convertito  in  un  Teorema;  la  cui  refolu- 
zione  è l’ipotcfi;  e la  propofizione  la  tefi . 
Vedi  Teorema,  Tesi,  Ste- 
li procelio  d’  una  rcfolazionc  matematica, 
fi  vegga  nel  feguente  Articolo . 

Resoluzione  nell’Algebra,  o algebri- 
ca, è di  due  forte  ; 1’  una  tifata  nei  proble- 
mi numerici,  l'altra  ne’ geometrici.  Vedi 
Algebra  . 

Per  ri/olvere  un  dato  problema  numerico  al- 
gebricamente, il  metodo  è cosi:  t°.  dilìin- 
guetc  le  date  quantità  dalle  quantità  ricer- 
cate; e notate  le  prime  colle  prime  lette- 
re dell’alfabeto,  e le  feconde  «oli’  ultime  . 
Vedi  Quantità',  e Carattere. 

2°.  Trovate  tante  equazioni  quante  ^i 
fono  quantità  ignote:  fe  quello  non  puòcf- 
ferc,  il  problema  è indeterminato;  ed  una, 
o più,  delle  quantità  ricercate  può  elfer 
alluma  a piacere.  — Le  equazioni,  quando 
non  fiano  contenute  nel  problema  IletTo, 
fi  trovano  coi  mezzo  di  Teoremi  che  han- 
no relazione  all’egualità  delle  quantitadi . 
Vedi  Equazione,  ed  Egualità’. 

3°.  Poiché,  in  un’equazione,  le  quan- 
tità ignote  fono  mille  colle  note;  ella  dee 
ridurli , in  tal  maniera , che  folamente  una 
quantità  ignota  fi  trovi  da  un  lato,  e niuna 
fuorché  quantitadi  note  dall’altro.  —Que- 
lla riduzione  fi  fa  coll’  aggiugnerc  le  quan- 
tità fottratte,  dividendo  le  quantità  molti- 
plicate, e moltiplicandole  dtvife,  eltraeu- 
do  le  radici  dalie  potenze,  levando  radici 
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alle  lor  potenze,  &c.  così  che  l'egualirà 
venga  femprc  ad  effer  corifei vata.  Vedi  Ri- 
duzione. 

Per  ri/olvere  un  problema  geometrico  alge- 
bravamente . — Il  procedo  nel  primo  arti- 
colo fi  ha  da  oflervarc  da  per  tutto  : ma 
come  di  rado  fuccede,  che  noi  venghiamo 
ad  un'equazione  in  problemi  geometrici  co- 
gli {ledi  mezzi  che  nei  numerici , vi  fono 
alcune  cofedi  più  da  notarli:  prima  dun- 
que, fupponcte  fatta  la  cofa,  che  fu  propo- 
lla da  farli.  — z°.  Efaminate  le  relazioni 
di  tutte  le  linee  nel  diagramma , fenz 'alcun 
riguardo  a note  od  ignote;  affine  di  trova- 
re quali  dipendano  da  quali;  e da  quali  ef- 
fondo avute,  quali  altre  fi  hanno,  o per 
/tmilari  triangoli,  o rettangoli,  &c.  — 3*. 
Per  confeguire  i fimilari  triangoli  o rettan- 
goli, le  linee  hanno  da  edere  frequentemen- 
te prodotte,  fin  ch’elle  divengano  diretta- 
mente od  indirettamente  eguali  alle  date, 
o intetfechino  altre  , &c.  Le  paralelle  , e 
perpendicolari  fi  hanno  da  tirare  fovente: 
fi  dee  di  fpcdb  connetter  punti;  e far  ango- 
li eguali  ad  altri . 

Se  così  non  arrivate  ad  una  equazione 
netta;  eiaminate  le  relazioni  delle  linee  in 
un’altra  maniera.  — Alle  volte  non  bada 
di  cercare  la  cofa  direttamente,  ma  fi  dee 
cercar’ un  altra  cofa,  donde  la  prima  può 
trovarli . 

Ridotta  l’equazione,  da  cita  fe  ne  dee 
dedurre  la  collruzione  geometrica  , il  che 
fi  fa  in  vari  modi , nelle  varie  fpezie  d’ 
equazioni  . Vedi  ConstRUZIONE  di  equa- 
zioni . 

Resoluzione  problematica . Vedi  Pro- 
blematica . 

Resoluzione,  nella  Medicina,  quella 
cozione , o alterazione  della  materia  cruda 
e peccante  di  qualche  malattia,  o pel  la  for- 
za naturale  del  paziente,  odi  propio  ac- 
cordo di  quella , o per  1’  applicazione  de’ 
rimedi;  con  che  la  di  lei  malta,  figura, 
coefione,  &c.  fono  talmente  cangiate,  che 
celta  d’  eder  morbida , e diviene  laudabile  . 
Vedi  Coctio,  Malattia,  &c. 

Queda  , come  oGTerva  il  dotto  Bocrhaave , 
é di  tutte  l’ altre  la  cura  più  perfetta,  ov’ 
ella  é fatta  fenz’  alcuna  evacuazione  ; fup- 
ponendoli  così  la  materia  favorevole  , la 
^diluzione  eccellente,  e le  medicine  buo- 
ne. Vedi  Crisi,  &c. 

Re- 
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Resoluzione,  nella  Mulica,  è quando 
un  canone,  o tuga  perpetua  non  è tutta  ferii- 
ta  fulla  della  riga,  o in  una  parte;  ma  tut- 
te le  voci , che  hanno  da  feguitare  la  gui- 
da o prima  voce , fono  fcritte  fcparatamcn- 
te,  o in  partizione,  cioè  in  righe  Spara- 
te, o in  parti  feparate,  colle  paufe , che 
ciafcuna  ha  da  offervare,  nel  principio,  e 
nel  tuono  proprio  a cialcheduna . 

RESPECTU  computi  vnccomitti  habendo , 
uno  ferino  io  Inghilterra  per  dar  tempo  ad 
un  conto  di  Sceriffo,  a giuda  occafione , di- 
retto al  Teloricre  ed  ai  Baroni  deli’  Excbc- 
quer . Vedi  Sceriffo. 

RESPECTU  ANDO  homagio  ; uno  fcrit- 
to  per  P efeheator,  che  gli  comanda  di  dar  il 
poflcfTo  delle  terre  all’  erede , eh'  è in  pie- 
na età,  non  ottante  che  quelli  non  ne  abbia 
ancor  fatto  l’omaggio. 

RESPIRAZIONE,  Respiratio,  l’atto 
di  refpirare  , o di  fiatar  l'aria.  Vedi  Aria. 

La  refpirazionc  è un  moto  involontario  del 
petto,  con  cui  l'aria  viene  alternatamente 
ricevuta  e mandata  fuori:  etlapcrcib  inchiu- 
de due  moti  contrari;  l’uno  chiamato  mfpi- 
razione  , con  cui  il  fluido  è ricevuto  nella 
cavilli  de’  polmoni . — L’  altro , efpirazionc , 
con  cui  egli  viene  di  nuovo  gittaro  fuori. 
Vedi  Inspirazione,  ed  Espirazione. 

Gli  organi  principali  della  refpirazionc  fo- 
no i polmoni  , la  trachea  o afperarteria,  la 
laringe,  &c.  le  deferizioni  de’  quali  fi  veg- 
gano folto  i lor  pro'prj  articoli,  Polmoni, 
Trachea , Laringe  , &c. 

Per  ta  maniera  con  cui  ft  fa  la  refpirazionc . 
-f-Si  dee  offervare,  che  i polmoni,  quando 
fono  fofpefi  nell’aria  aperta,  pel.la  potenza 
contratiiva  delle  fibre  mufcolari,  che  lega- 
no inficine  le  parti  fquamofe  dei  bronchj  , 
fono  ridotti  ad  un  minore  fpazio  di  quel 
che  potl'edeano  allorché  (lavano  nella  cavità 
del  torace : e quando  fono  cosi  contratti , fe 
una  quantità  d’aria  nuova  vi  fi  gitta  den- 
tro per  la  glottide  ; diventano  di  bel  nuo- 
vo ditlefì,  fino  a poflederc  un’eguale,  anzi 
maggiore  fpazio  di  quello  eh’  era  loro  afle- 
gnato  nel  torace.  Vedi  Muscolo. 

Quindi  fi  vede  , che  i polmoni  pella  di 
lor  propia  forza,  danno  femprc  cercandodi 
contrarre  fe  flcffi  in  un  minor  giro  di  quel- 
lo che  occupano  quando  danno  rinchiufi  ndl 
torace  ; e eh’  effi  percib  fi  trovano  Tempre 
in  uno  flato  di  violente  dilatazione,  riun- 
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tre  l’uomo  vive.  — Perchè  l’aria,  che  gli 
circonda  nel  torace,  chiufa  tra  la  loro  mem- 
brana edema  , e la  pleura  , non  è d’  una 
dentiti  eguale  a quella  dell’aria  comune. 

Effettivamente  f ingrelfo  dell’  aria  per  la 
glottide  ne’  polmoni,  è Tempre  libero,  foio 
che  nella  parte  ederiore,  colla  quale  li  fo- 
no compreffi , ov’  egli  è impedito  dal  dia- 
framma in  modo,  eh’ ei  non  pub  entrar  nel 
torace  in  quantità  (ufficiente  per  fare  un’  equi- 
librio. 

Poiché  dunque,  nell’  infpirazione,  l’aria 
entra  ne’ polmoni  in  maggior  quantità , che 
non  era  prima;  gli  dilaterà  di  più,  c Ripe- 
terà la  lor  forza  naturale.  — I polmoni  per- 
cib  fono  affatto  paffìvi  nella  materia:  che 
cola  fia  , che  opera  ,*  dee  apprenderfi  dai  Fe- 
nomeni t 

i°.  Si  è dunque  offervato,  che  nell’  ii\- 
fpirazione,  le  nove  coflolc  fuperiori  artico- 
late eolie  vertebre  e collo  jlerno , s'alzano 
in  guifa  d’arco  verfo  le  clavicole  ; e le  tre 
inferiori  fi  voltano  all’  ingiù  ; e l’ottava, 
nona,  e decima,  fon  tirate  indentro. 

z°.  Che  l’addomine  è dilatato  ; e 30., 
il  torace  ampliato  . 4°.  Il  diaframma  è por- 
tato dalla  fua  pofizione  convella  e (ìnuofa 
ad  una  figura  piatta. 

Ora , come  quede  fono  ld  fole  azioni  vi- 
fìbili  nell’  infpirazione  , a loro  dee  riferirli 
la  caufa  dell’  operazione  ; o piuttollo  ai  tnu- 
fcoli  di  quede  parti,  che  fono  gl’  interco- 
ftali,  i fubclavj,  &c. 

Venendo  la  capacità  del  torace  ampliata  dall’ 
azione  di  quelli  mufcoli  Tulle  coitole,  &c. 
uno  fpazio  è lafciato  tra  la  pleura  e la  fu- 
perficie  dei  polmoni  ; cosi  che  l'aria  en- 
trando nella  glottide  gli  gonfia  fin  tanto 
che  vengano  ad  edere  contigui  alla  pleura 
e al  diaframma  . — Ora  in  quedo  cafo  , 
l’aria  preme  i polmoni  tanto  quanto  il  ro- 
race  lor  rcfide.  E quindi,  i polmoni  ven- 
gono a redar  inquiete;  il  fangue  palfa  men 
liberamente,  ed  è cacciato  in  minor  quan- 
tità nel  ventricolo  finidrodel  cuore,  e co- 
si n’cntra  meno  nel  cerebello,  e di  lui  ner- 
vi , e il  fangue  arteriofo  opera  meno  su  i 
mufcoli  intercodali,  e -sul  diaframma. 

Percib  le  caufe,  che  da  principio  dilata- 
vano il  torace,  -diventano  più  deboli;  per 
confcguenza  le  codole  vengon  depredi: , le 
fibre  datele  de’  mufcoli  dell’ addensine  fi  ri- 
mettono, le  vifccre  fpingono  di  nuovo  all’ 

insù 
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insù  il  diaframma  nel  torace , il  cui  fpazio 
«fsendo così  contratto,  l’aria  è cacciata  fuo- 
ri dei  polmoni  ; c così  l’ c/pn.irjonc  li  for- 
ma. Immediatamente,  il  (angue  elsendo ec- 
citato nel  fuo  moto  , comincia  a lcorrere 
più  forte  e più  copiofamcntc  al  cerebello  ed 
ai  mufcoli  ; e casi  ventndo  rinnovate  le 
«aufe  deila  contrazione  degl’  intercedali , e 
del  diaframma  , l’ infpirazione  è replicata . 
— Tal’  è la  maniera  vera  , immediata  , e 
adequata  deila  njpitazion  vitale.  Vedi  Cuore. 

lJer  gli  ufi  ed  effttii  della  refpirazione  , 

lì  difputa  afsai  tra  gli  Anatomilli- Il 

dotto  Boerhaavc  fa  coulidere  il  principal  ufo 
di  tifi  nell’  uitcrior  preparamento  del  chilo , 
nella  di  lui  midura  più  accurata  eoi, fangue, 
e nella  di  lui  convcrliotie  io  un  fugo  nutri- 
tivo atto  a riparare  i deterioramenti'  del 
jorpo.  Vedi  Nutrizione. 

Gorelli  i di  parere,  che  il  grand’ufo  del- 
la refpirazionr  fa  l’introduzione  e millura 
dell’  aria  col  fanguc , ne’  polmoni,  affine  di 
formare  que’  globctti  c fallici , di  cui  egli  è 
cofnpodo;  di  dargli  il  fuo  color  rofso  e flo- 
rido ; e di  prepararlo  per  molti  degli  ufi  d’e- 
conomia: ma  come  una  tale  introduzione, 
t>  arimijftune  debba  effettuarli,  è difficile  il 
dirlo.  — Egli  è imponìbile,  che  s'abbia  a' 
fare  nell’  arterie*  puinymari  ; nè  puolfi  prova- 
re nelle  vene  polmonarie  . In  fatti,  una 

tal  comunicazione  de’  efsere  impedita  e dop- 
pata  dall'aria  nel  dilìcndcre,  che  fa,  le  ve- 
Jctcolc , e nel  comprimere  le  vene  nella  in- 
frazione; per  l’ Rimore  vifeofo,  che  lubri- 
ca le  membrane  che  foderano  la  parte  inte- 
riore della  trachea.  S'aggiunga  a quello,  il 
diffidi  palsaggio  dell’  aria  per  tali  piccioli 
pori  che  ammetteranno  l’acqua;  e il  cat- 
tivo effetto  r che  l’ aria  ha  d’ ordinario , quand’ 
èammelsancl  fange.  VcdiPoRO,e  Acqua. 

Quanto  agli  argomenti  per  limile  comu- 
nicazione, cioè , il  color  HoriJo,  che  qui 
prima  il  (angue  alsume , e L’alsoluta  nectf- 
fiù  della  refpirazion  per  la  vita  ; vengono 
amendue  (piegati  bene  in  altro  modo.  Ve- 
di Sangue-  •’  • • 

Altri  Autori,  come  Silvio,  Etmuller,  &e. 
llìmano  che  un  grand’  ufo  della  refpirazione 
fia  , ( per  la  vicinanza  dell’  aria  fredda  e 
nitrofa  ) di  rinfrefeare  il  fangue  che  forte 
fumante  c caldo  dal  ventricolo  dritto  del 
cuore,  attraverfo  ai  polmoni;  e di  operare 
come  un  rcfrigerjtorio.  Vedi  REFRIGERA- 
SI ORIO. 
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Mitpow,  ed  altri,  alserifeono  per  uno  de’ 
grandi  ufi  dell’  tfpuaziom  lo  fcacciar  via  i 
vapori  fuligglnolì  del  fangue  infieme  coll’ 
aria  difcacciata;  c per  l’ infpirazione , egli 
affcriice  , eh’  ella  crafporu  nel  fangue  un 
fermento  nitrofo,  c aereo,  a cui  gli  fpiriti 
animali  ,ed  ogni  moto  mufcolare  fonoafcritti  . 

Ma  il  Dr.  Thurjion  neg»,  che  tutti  que- 
lli fiano  gli  ufi  principali  della  refpirazione , 
c dimoflra  , che  i veri  fono  , di  movere  o 
far  palliare  il  fangue  dal  dritto  al  fmillro  ven- 
tricolo del  cuore,  e di  così  effettuare  la  cir- 
colazione. Vedi  Circolazione  .- 

Dond’  è , che  le  perfone  impiccate  , an- 
negate, o ilrangoiate  muojono  si  fubitamcu- 
te  , perchè  la  circolazion  del  fangue  è fer- 
mata ; e per  la  lidia  ragione  gli  animali 
muojono  si  predo  nella* macchina  pneuma- 
tica. Vedi  Annegarsi,  Vacuo,  &c. 

Egli  dà  per  efempio  uno  (perimento  fat- 
to dal  Dr.  C reen , davanti  la  Società  Reale , 
il  quale  , avendo  llrangoiato  un  pollaflro  , 
di  modo,  che  non  ne  appariva  il  minima  fe- 
gno  di  v‘ta  j pure  col  (odiargli  per  la  tra- 
chea ne’  polmoni  , e col  fame  così  giuocar 
t polmoni  Udii  , lo  fece  ritornar  in  vita. 
— Un’  altro  (perimento  della  (ledi  fpezie 
è quello  del  Dott.  Hook  , il  quale  avendo 
appiccato  un  cane  , ne  tagliù  via  ie  cortole, 
il  diaframma,  e ’l  pericardio,  come  anche 
la  fommifa  della  canna  della  gola  , per  po- 
terla legare  al  cannoncello  d’un  fodìetto;  e 
così  coi  Torture  ne’  polmoni  refe  ai  cane  la 
vita;  e celiando  polcia  di  foffiare,  il  cane 
ricadca  predo- in  fintomi  di  morte,  idi  nuo- 
vo col  loffio  ravvivava!!  : e così  alternativa- 
mente,  quanto  gli  piacqui. 

Il  Dr.  Deake  noti  loio  conferma  quell’ufo 
delia  re j pir azione , mi  più  oltre  lo  porta;  fa- 
cendola la  vera  cauta-  della  dialìole  del  cuo- 
re, il  che  nè  Borelli,  nè  il  Dr.  Lovter , nè 
il  Sig.  Cowper  hanno  bene  (piegato  . Vedi 
Diastole. 

Egli  dimodra,  che  il  pcfo  dell’atmosfera 
■ appoggiarne  è il  vero  antagonilla  di  tu»'  i 
mulcoli  , che  ferve  per  i’  infpirazione  ordi- 
naria , e pclla contrazione  del  cuore.  — Co- 
me nell’  elevazione  dèlie  cortole  , offerva 
quell'  Autore , il  fangue  pel  parto  apertogli, 
viene  ih  certa  maniera  affrettato  ne’  polmo- 
ni ; così  nella  depreffione  di  quelle  per  l’ab- 
baffamento  de’  polmoni,  cpet  la  contrazio- 
ne dei  vali  del  (angue,  la  quale  ne  viene  in 

con- 
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confoguenza , il  (angue  è vigorofàmente  cac- 
ciata» per  la  vena  pul  notare  nd  venti  itolo 
manto  del  cuore.  E ciò,  unito  colla  gene- 
rai comprendone  del  corpo  pel  pelo  dell’  at- 
mosfera, è quella  potenza,  che  fa  montare 
iV  fangue  nelle  vene,  dopo  che  la  forra  sur 
cflo  imprclTa  dal  cuore  è confumata;  c che 
sforza  il  cuore  dello,  dal  di  lui  Dato  natu- 
rale di  contrazione,  aquellodi  dilatazione. 
Vedi  Cuore. 

La  reciproca  dilatazione  e contrazione  del- 
le dimenfioni  lupcrficiali  del  corpo  , conse- 
guente alla  respiratone,  è sì  necuTiria  alla 
vita  animale,  che  non  v’  ha  animale,  per 
quanto  egli  fia  imperfetto,  che  ne  manchi. 

Benché  la  maggior  parte  delle  fpezie  di  pe- 
fei  e d’ infetti  manchino  di  polmoni  e di  co- 
liole  movibili , e per  confeguenza  non  abbia- 
no il  torace  dilatabile  ; nulladimcuo  tale  man- 
canza è in  loro  fupplira  da  un  mcccanilmo 
analogo.  I pelei,  per  efempio , hanno  le 
branchie  , o fquame  della  teda  , che  fanno 
l’uficio  di  polmoni  , e ricevono  e rigettano 
alternatamente  l'acqua,  con  che  i vafi  del 
fangue  (offrono  la  lleffa  alterazione  di  dimen- 
fioni  appunto,  che  lor’ avviene  nei  polmoni 
d’animali  più  perfetti.  Vedi  Branchia, 

Gl’ infetti  non  avendo  torace , o cavità  fe-' 
jarata  pel  cuore,  e i polmoni,  o rafi  dell’ 
aria  , hanno  qnedi  ultimi  dilìribuiti  per 
tutto  il  bullo  del  lor  corpo;  con  che  hanno 
comunicazione  coll’  aria  edema  per  mezzo 
di  varj  fpiragli  o buchi  di  yefpiro,  ai  quali 
ftann’  attaccate  altrettante  piccole  tracckcc  o 
efgfagi,  che  ne  mandano  i lor  rami  a tutt’  t 
mufcoli  c vilcere  , e fembra  che  accompa- 
gnino i vafi  del  fangue  per  tutt’  il  corpo, 
come  appunto  fanno  nei  foli  polmoni  rie’  più 
perfetti  animali.  — - Per  quella  difpofizione  , 
in  ciafcuna  jnfpirazionc  , il  corpo  tutto  Ili 
quelli  piccioli  animali  viene  gonfiato  , e ad 
ogni  efpirazione  comprcffo  ; per  confeguen- 
za i vali  del  fangue  debbono  (offrire  una  vi- 
eiffitudine  d’ellenfìone  e co  m predi  otre . Ve- 
di Insetti . 

Il  folo  animale  efentlto  da  queda  itecef- 
fitVdi  refpirare,  è il  Feto  : maquetìo,  mcn- 
tr’è  rinchiufo  nella  matrice  , fembra  avtre 
poco  più  che  una  vita  vegetativa , ed  appe- 
na dovrebbefi  annoverare  tra  gli  animali: 
Egli  è piuttollo  un’  innedo  , o da  ramo  del- 
la madre.  Vedi  Feto. 

Le  leggi  della  Rcfpiraziont , fono  della  mag- 
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gior  importanza  per  ben  intendere  11  econo- 
mia dell’  animale  ; per  la  qual  ragione  un 
computo  della  forza  degli  organi  re  Spiranti  , 
e dell’  inddenza  e predura  dell’  aria  lopr»  i 
medefimi,  non  farà  difearo. Si  può  per- 

ciò offervarc,  che  col  (odiare  in  una  vclci-- 
ca,  un  pefo  notabile  verrà  alzato  dalla  pu- 
ra furza  del  dato  : perché  con  una  vcfcica , 
che  da  bislunga,  all’ incirca  di  dgura  cilin- 
drica, e legata  da  ambi  i capi,  le  una  can- 
nella ci  vico  fina  da  un  capo,  ed  un  pefo 
dall’altro,  e la  cannella  attaccati  a tale  di- 
danza  appunto  dal  fuolo  , che  giudo  per- 
metta al  pefo  di  ripofarc  sul  fuolo;  il  vc- 
fcica con  uua  facile  infpirazione  alzerà  fet- 
te libbre  di  pefo,  e per  la  maggior’  infpi- 
razione d’uomo  ben  forte,  ventotto  libbre 
di  pefo.  Ora,  Ja  forza  con  cui  l'aria  entra 
in  quella  cannella  , è quella  forza  con  cui 
ella  èr  cacciata  fuori  de’  polmoni  ; fe  per- 
ciò la  forza , con  cui  l’aria  entra  nella  can- 
nella, può  determinard,  avremo  la  forza, 
con  cui  l’aria  é cacciata  nella  trachea.  — 
Ma  la  preffura  dell’aria  dilla  velcica  é egua- 
le a due  volte  il  pefo,  che  queda  può  alza- 
re ; perché  la  parte  fuperiore  della  vefcica 
effendo  dlTa,  ella  redde  alla  forza  dell’aria, 
tanto  appunto,  quanto  rcdlle  il  pelo  dall’ 
altro  capo . E di  nuovo,  poiché  l’aria  pre- 
me da  ogni  parte  egualmente,  l’intera  pref- 
fura farà  a quella  parte  di  ella,  che  preme 
l’oudcia  della  cannella,  come  tutta  la  fu- 
perfide  della  vefcica  è ali’oridcio  della  can- 
nella; cioè,  come  la  fuperfìcie  d’ un  cilin- 
dro, il  cui  diametro  per  efempio  è quattro 
pollici,  e l’affc  fette,  è all’ orideio  dell* 
cannella . . • • - 

Così  , fe  il  diametro  della  cannella  é o 
.28  ; e il  fuo  orideio  o .6 \(r,  la  fuperdeio 
del  cilindro  farà  88-  Perciò,,  come  88  : o. 
616  : : 14.  il  doppio  del  -minimo  pelò  alzato, 
a o.  098.  eh’ è quali  due  once;  e in  alzan- 
do il  maggior  pefo,  egli  i vicino  a 7 oboe.- 

Qucde  perciò  fono  le  forze,  con  cui  l’a- 
ria è cacciata  pcr/là- trachea  , in  un’  cfpi ra- 
zione facile,  e forte.  —Ora  fe  noi  cond- 
deriarao  i polmoni  come  una  vefcica  , e la 
laringe  come  una  cannella;  la  prefdira  fo- 
pra  l'orificio  della  trachea  , quando  l’aria 
n’è  cacciata  fuori,  fari  alla  preffura  (opra  i 
polmoni  , come  l’intera  fuperdcie  de’  pol- 
moni all’ orificio  della  trachea.  > 

Supponete , c.  gr. , che  il  diametro  della 

larin- 


Digitized  by  Google 


iSo  R E S 

laringe  fia  5 ; l’orificio  della  laringe  farli  o. 
19.  E fupponete,  che  i due  lobi  dei  polmo- 
ni fieno  due  vtfciche,  o sfere,  i cui  dia- 
metri fono  ciafcuno  fei  pollici  ; le  loro  fu- 
perficie  fonociafcuna  1 1 3 pollici,  e la  pref- 
fura sulla  laringe  farà  alla  preffura  fopra  l'in- 
tera luperficie  efirrna,  come  o.  19  a 226, 
che  è come  1 a 1189;  e perciò  fe  la  premu- 
ra fulla.  laringe  in  un’ordinario  relpiramen- 
to  è due  once,  la  predura  full’ intera  fuper* 
hcie  edema  dei  polmoni  farli  148  libbre;  e 
la  rnadima*  forza,  quando  la  predura  fulla 
laringe  è fette  once,  farò  eguale  a 520  lib- 
bre. — Ma  i polmoni  non  fono  Amili  ad 
una  vefcica  vota  , ove  l’ aria  preme  folo 
la  fuperficic  ; perchè  lono  pieni  di  i-efcico- 
fe,  fulla  luperficie  di  ciafcuna  delle  quali  l’a- 
ria preme  appunto  come  farebbe  fulla  fuper- 
ficie  d’  una  vefcica  vota  : e perciò  per  co- 
nofccre  l’intera  preffura  dell’aria,  dobbia- 
mo determinare  le  fuperficic  interne  dei  pol- 
moni. . . 

Per  far  quello,  fupponete  che -7  parte  dei 
polmoni  da  prefa  coi  rami  della  trachea , e 
che  un’altra  terza  parte,  che  i vali  del  fan- 
gue  riempiono , ed  il  refìduo  fieno  vcfcico- 
le,  dove  noi  fupponiamo  che  fi  faccia  la  prin- 
cipale preffura  su  i vali  del  fangue  : ora, 
ambedue  i lobi  dei  polmoni  contengono  226 
pollici  folidi,  de’  quali  un  terzo,  o 75  pol- 
lici , fono  pieni  di  vefcicole . — Sia  il  dia- 
metro di  ciafcuna  vefcicola  ~ parte  d’ un 
pollice  , la  fuperficic  d’una  t icj cicala  farò 
.001250,  e la  foliditò  0000043,  per  la  qual 
fomma  fe  dividiamo  75  (lo  Ipazio  riempiu- 
to dalle  vefcicole ) il  quoziente  ci  dò  17441 
860  per  lo  numero  delle  vefcicole  in  amen- 
due  i lobi  dei  polmoni.  — Quello  numero 
moltiplicato  per  .001256,  la  fuperficic  d’una 
vefcicola  dò  la  fomma  delle  fuperficic  di  tut- 
te le  vefcicole,  cioè  , 2 1906.  97 6 pollici.  E 
perciò  la  preffura  fulla  laringe  farò  alla  pref- 
fura fopra  l’intera  fuperficic  de’  polmoni, 
come  o,  19  a 21906.  976;  e per  confeguen- 
za,  quando  in  una  efpirazione  ordinaria  la 
preffura  fulla  laringe  è due  once , là  prelfu- 
ra fopra  l’ intere  fuperficic  interne  dei  pol- 
moni farò  14412  libbre  di  pefo;  e la  maf- 
funa  forza  dell’aria  nel  refpirare,  quando-la 
prelfura  fulla  laringe  è fette  once,  farò  50443 
libbre  di  pefo  . Benché  quelli  paiano  peli 
prodigio!!,  ijure  fi  dee  fempre  intendere,  che 
la  prclfura  su  ciafcuna  parte  della  fuperficic 
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de’  polmoni  eguale  all’  orificio  della  larin- 
ge , non  è maggiore  di  quel  eh’  ella  è alla 
laringe;  e che  quelli  valli  peli  nafeono  del- 
la grand’ampiezza  delle  fuperficic  delle  ve- 
fcicole, fopra  di  cui  era  necellario,  che  il 
fangue  fi  fpandelfe  ne’  piò  piccoli  vafi  ca- 
pillari, acciocché  ciafcun  globctto  di  fangue 
vernile,  per  cosi  dire,  a ricevere  immedia- 
tamente l’intera  forza,  ed  energia  dell’  a- 
ria,  e folfc  dalla  medefima  rotto  in  più  pic- 
cole parti  acconcic  alla  (eccezione  e circola- 
zione . 

E quindi  poffiam’  imparare  la  ragione  mec- 
canica della  Bruttura  de’  polmoni:  perchè, 
come  tutt’  il  fangue  del  corpo  avea  da  paf- 
farc  per  tifi  affine  di  ricevere  l’effetto  dell’ 
aria,  e come  ciò  non  poteva  edere  fe  non 
fe  in  cafo  che  il  fangue  veniffe  diffufo  in 
piccioli  vafi  capillari  ; egli  era  nccedario, 
chele  fuperficic,  fopra  le  quali  aveano  que- 
flida  fpargerfi  , fodero  proporzionate  al  lo- 
ro numero  : al  che  fi  è affai  mirabilmente 
provveduto  colla  prodigiofa  fabbrica  de'  pol- 
moni . 

Se  la  gravitò  dell’ aria  folfc  fempre  la  me- 
defima, e fe  il  diametro  della  trachea , c’1 
tempo  d’ogni  cfpirazione  fodero  eguali  in 
tutto;  quello  pefo  fopra  i polmoni  farebbe 
fempre  lo  flcflo.  Ma  poiché  noi  troviamo 
col  barometro,  che  v’  è tre  pollici  di  dif- 
ferenza tra  la  maggiore  , e la  minor  gra- 
vitò dell’aria,  il  che  fa  una  decima  parte 
della  di  lei  maggior  gravitò;  ha  da  efser* 
vi  parimente  la  diderenza  d’una  decima 
parte  della  di  lei  prefsura  fopra  i polmoni 
ad  un  tempo  e ad  un’altro:  perchè  i mo- 
menti di  tutt’i  corpi,  modi  colla  llefsa  ve- 
locitò , fono  come  le  lor  gravitadi . Vedi 
Barometro. 

•Una  Umile  differenza  dee  appunto  per- 
fettamente fentirvifi  da  coloro  che  fono  af- 
filatici.; fpezialmente  fe  conlìderiamo  , eh’ 
cdi  parimente  hanno  il  refpiro  più  denfo , 
cioè  , che  ciafcuna  loro  evirazione  viene 
edettuata  in  minor  tempo;  fe  nella  metà- 
dei  tempo,  e la  medefima  quantitò  d’aria 
tirata  fi  trova  dentro  , allora  il  pefo  dell* 
aria  su  i polmoni  dev’efsere  57648  libbre» 
di  cui  una  decima  parte  è 5764  libbre:  e 
conlcgucn temente  le  perfonc  afmatiche  sul 
maggior  afeendimento  o difeendimento  del 
barometro,  fentono  una  diderenza  d’aria  % 
eguale  a più  d’ un  terzo  della  di  lei  pref- 
fura 
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fari  nella  refpirazion  ordinaria.  Vedi  Asr- 
ma,  Tempo,  &c. 

Di  nuovo,  fe  la  trachea  è piccola,  e la 
fua  apertura  Arcua,  la  preflura  dell’aria 
erefce  nella  (leda  proporzione,  come  fe  i 
tempi  dell’  efpirazione  fodero  più  brevi  ; e 
perciò  una  voce  fquillante  i Tempre  contata 
fra  i pnonoAici  di  confunzione  o tifica,  in 
quanto  ella  procede  dalla  Arettezza  della  la- 
ringe o trachea  ; e per  confcguenza  accrefce 
la  preffura  dell'aria  fopra  i polmoni  , la 
quale  battendo  .'ad  ogni  efpirazione  i vali 
gli  rende  sì  radi,  e follili,  che  alla  fine  li 
rompono,  e ne  addiviene  ben  predo  lo  fpu- 
to  di  fanguc.  Vedi  Tisichezza. 

RESPIRO,  predo  gl’ IngleG  refpite  , * 
refpcbius , nella  Legge,  &c.  un’  indugio, 
toleranza,  o prolungazione  di  tempo,  con- 
ceda a qualcheduno  pel  pagamento  d’ un  de- 
bito, o Amili.  . 

* Menage  fa  derivare  la  parola  refpite 
dal  Latino,  refpefìus ; ficcarne  delpite 
da  defpe&us.  — Du  Cange  vuole  che 
piutiojlo  derivi  da  refpirare  ; effondo  il 
refpite  effettivamente , un  tempo  di  re- 
fpir azione , accordato  a un  debitore , &c. 

Lettere  di  Refpite , odi  credito,  fono  ifiru- 
menti  anticamente  concedi  da  Principi  So- 
vrani a debitori  onorati , ma  infelici , per 
difenderli  dai  loro  troppo  rigidi  creditori. 
Vedi  Lettera. 

Oucde  hanno  tuttora  luogo  in  Francia. 
— - Furono  prima  introdotte  dal  Pontefice 
Urbano  II.  in  favore  de’  Crociati,  cioè, 
delle  perfone  che  andavano  alla  Guerra  San- 
ta. Vedi  Crociati. 

S.  Luigi  accordò  tre  anni  di  refpiro  a tut- 
ti quegli  che  faceano  con  lui  il  viaggio  del- 
la Terra  Santa.  — Negli  Statuti  di  Nor- 
mandia, il  refpite  è un'indugio  giudiciale, 
o Ila  eccezione,  data  a’ procedimenti di giu- 
Aizia. 

Respiro  eT  omaggio,  refpite  of  homage , è 
una  toleranza  dell  omaggio  dovuto  dal  Vaf- 
fallo  o feudatario,  che  poi&cde  per  omag- 
gio, o per  fervizio  dà  cavaliere,  al  fuo Si- 
gnore. Vedi  Omaccio,  &c. 

Anticamente  coloro,  che  polfcdevano  in 
limi!  titolo  di  vaflallaggio  , -pagavano  una 
tenue  fortuna  ogni  cinqu’anni  all’  Exchc- 
iuer , per  aver  refpiro  a far’  il  lor’  omaggio 
o fervizjo  . 

Per  lo  Stai.  iz.  Car.  II.  quefio  refpiro 
Tom.  VII. 


RES  i 

d’omaggio  è tolto  via,  crune  un  carico 
che  rifulta  dal  fervizio  di  cavaliere;  il  qua- 
le Aa  parimente  annullato  . Vedi  Tenu- 
ta , &c. 

RESPITE.  Vedi  Respiro. 

RESPONDEAT  fuperior,  una  frafe  le- 
gale , in  Inghilterra . — Quando  i Sceriffi 
poflono  cficrrimofiì,  come  in  Londra,  pet 
infufficienza  ; refpondeat  fuperior,  cioè,  il 
Mayor  a Magifirato,  e la  Comunità  han- 
no da  rifpondere  per  Joro,_  Vedi  Scerif- 
fo, &c. 

Perl’ infufficienza  d'un  balivod'  una  fran- 
chigia, refpondeat  fuperior,  cioè,  il  Lord 
della  franchigia  ha  da  rifpondere. 

RESSI,  Rhexh,(*0  regmà,  tra  gli  Ocu- 
lifii,  denota  una  rottura  della  cornea  dell’ 
occhio.  Vedi  Cornea. 

* La  parola  è formata  dal  Greco,  pi\t< , 
rottura , da  pii} rupi , frango , io  rom- 
po. 

RESTAURAZIONE  , Restauratio  , 

l’atto  di  rifiabilire,  o rade  ita  re  una  cofa 
nel  fuo  priAino  buono  Aato.  Vedi  Resti- 
tuzione, Redintecrazione,  &c. 

Così  diciamo,  la  reflaurazione  d’un  mi- 
nore al  poffeffo  dc’fuoi  effetti,  alienati  in 
tempo  della  fua  minorità  . Nelle  leggi  Fran- 
zefi  v' è un’antica  foratola,  ufata  per  It 
reflaurazione  d’una  perfona  al  di  lei  buon 
nome , dopo  che  a torto  è Aata  acculata  e 
condannata . 

La  birra  e cervogia  agra  e deteriorata  fi 
rejìaurano  in  vari  modi . — Con  un  pugno 
di  fermento  gittato  nella  botte,  o con  Ta- 
le fatto  di  ceneri  di  paglia  d’orzo,  poAo 
nella  botte,  ed  agitatovi. 

Glauber  raccomanda  tre  o quattro  pugni 
di  cenere  di  faggio  odia  Aeffa  maniera . 
— Il  geffo  grattatovi  dentro,  la  rende  im- 
mediatamente bevibile.  Lo  fieffo  effetto  £ 
prodotto  con  conchiglie  d’oArica  calcina- 
te, gufej  d’ uova  abbruciati,  conchiglie  di 
mare,  o occhi  dì  granchio.  Vedi  Birra, 
Cervogia,  Brewing,  &c. 

In  Inghilterra  fi  dice,  la  Rcflauration , 
pervia  d’eminenza,  pei  ritorno  del  Re 
Carlo  II.  Del  1660,  dopo  le  Guerre  ci- 
vili. 

Il  Z9"0.  di  Maggio  è una  FeAa,  oAn- 
niverfario , tenuto  in  commemorazione  del  la 
Refloration  ; cioè  della  rejlaurazione  del  Go- 
verno Regio,  ed  Epifcopale  in  Inghilterra. 

X RE- 
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RESTAURAZIONE , nell’Archittttura, 
l'atto  di  riparare  tutte  le  parti  d’ una  fab- 
bricr  che  va  cadendo  in  rovina,  o pel  cor- 
fo  del  tempo,  o per  altre  ingiurie;  in  tal 
maniera  , che  ha  non  (blamente  riflabilita 
nella  fua  prima  forma,  ma  anche  notabil- 
mente accrelciuta . Vedi  Riparare,  e Re- 

PARAZIONE. 

Egli  è evidente  dai  zoccoli  delle  colon- 
ne Corintie  del  Panthcone,  i quali  fono 
quali  interamente  (otterrà  , che  il  pavimen- 
to di  quello  '(empio  £ fidamente  una  re - 
figurazione  fatta  in  tempo  di  Settimio  Se- 
vero . Daviler . 

Il  Tempio  della  Còncordia  , dietro  al 
Campidoglio,  a Roma,  eflendo  (lato  ab- 
bruciato lungo  tempo  dopo,  ch’ei  venne 
fabbricato,  ed  avendo  bah  angolari  diffe- 
renti dal  redo  ; pare  che  fia  (lato  refiaura- 
lo  dalle  rovine  di  parecchi  antichi  edifìci . 
Id. 

Restaurazione,  nella  Scultura,  è la 
riparazione  d’  una  ilatua  mutilata,  &c.  Ve- 
di Riparare. 

La  maggior  parte  delle  (fatue  antiche 
foggiacqucro  ad  una  rejìaurazitne  ; come  1* 
Ercole  Earnefe,  il  Fauno  nella  Villa  Bor- 
ghefe  a Roma,  i Lottatori,  nella  galleria 
del  Gran  Duca  di  Tofcana  ; la  Venere  d’ 
Arles  nella  galleria  di  Vcrfatllci  . — Ma  que- 
lle teftauraztvni  fono  (late  tutte  fatte  dai 
più  bravi  (cultori.  Daviler. 

RESTIO.  Vedi  R est  ivo. 

RESTITUTIONE  ettraUi  ab  ecclefia  , 
uno  fcritto  anticamente  concelfo  in  Inghil- 
terra per  rimettere  un’uomo  nella  Chiefa 
o Santuario,  da  cui  egli  venne  (cacciato. 
Vedi  Santuario. 

Ristitutione  temporaUum  ; un’  altro 
ferino  che  ha  luogo  quando  un’  uomo  è 
eletto  e confermato  Vcfcovo  d’ una  Dio- 
celi;  per  la  ricuperazione- delle  temporali- 
tà, o della  Baronia  di  detto  Vefcovato  , 
&c.  Vidi  Vescovo  , Temporalità’,  &c. 

Egli  è diretto  dal  Re  alt’  ejtheatar , o 
piuttoflo  Sceriffi)  del  Contado. 

RESTITUZIONE,  Restitutio  , nella 
Fifica  , il  ritornare , che  fanno  i corpi  ela- 
mici piegati  per  forza  , al  loro  (lato  natu- 
rale : chiamato  da  alcuni , moto  di  rtjìitu- 
zione.  Vedi  Elasticità’. 

EtTmdo  la  contrazione  la  propria  e na- 
turai azione  delle  fibre  mufcolati , alcuni 
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Autori  aferivono  la  dilatazione  a un  mot* 
di  reflifuzionr  ; mi  1’  efprelTione,  non  men  che 
l’idea,  è affai  difettofa . Vedi  Fibra,  Mu- 
scolare, &c.  Vedi  amhe  Cuore,  &c. 

Restituzione  in  un  fenfo  morale  e le- 
gale, è l’atto  di  rimettere  una  perfona  nel 
luo  diritto;  ovvero  di  redimire  qualche  co- 
fa  fiatale  ingiudamtnte  tolta  o ditcnuta  . 
Vedi  Restaurazione. 

La  rcjiituzionc  fi  può  ridurre  a giudizi* 
commutativa;  e (in  tanto  ch’ella  non  ha 
fatta,  i Caddi  determinano,  che  pir  tutto 
quel  tempo  la  parte  è rea  di  furto.  Vedi 
Giustizia,  Ingiuria,  &c. 

I Beneficiati  non  legali  fono  condannati 
ad  una  refiiiuzione  de'  frutti  de’  Benefìzi  . 
*—  Nella  Chiefa  Romana  gli  ufurai,  &C. 
fono  obbligati  alla  refiiiuzione  de’ lor  beni 
roai’acquidati,  altamente  il  Sacerdote  non 
ha  autorità  d’ alfolverli . Vedi  Usura. 

Restituzione  in  ime  et  um  , fi  ufa  per  di- 
re ciò  che  altamente  fi  chiama  ReJctJJione. 
Vedi  Rescissione. 

I Rcligiofi  ottengono  refiiiuzione  contro 
i lor  voti,  cioè,  fono  liberi  dalla  lor  ob- 
bligazione, quando  protedano  contro  quel- 
li, dentro  lo  fpazio  di  cinque  anni  della 
lor  profeffione.  Vedi  Voto,  &c. 

Nella  Storia  di  Germania  del  XV!!"1». 
Secolo,  il  primo  giorno  di  Gennaio  1 624. 
è chiamato  il  termine  di  reflitutjone  : perchè 
per  la  pace  di  Munjler , al  lor  conchiufa , i 
Principi  Luterani  e Calvmidi  furono  obbli- 
gati a tejìituìre  quanto  aveano  tolto  alle 
Chicle  Cattoliche  Romane  ne’ lor  Territo- 
ri , fin’  a quel  giorno . 

Restituzione  delle  medaglie,  o Meda- 
glie Restituite,  è una  frafe  ufata  dagli 
Antiquari  per  quelle  medaglie  che  vennero 
battute  dagl’imperatori,  per  rinnovare  0 
ricuperar  la  memoria  de’  loro  Predcceffori . 
Vedi  Medaglia  . 

Quindi  è che  in  varie  medaglie  troviamo 
le  lettere  REST.  — Claudio  tu  il  primo 
che  principiò  quella  pratica , col  battere  di 
nuovo  parecchie  medaglie  d’Augudo.  Ne- 
rone fece  lo  Aedo  ; « Tito , dopo  1’  efem- 
pio  di  fuo  padre , coniò  le  refi n unioni  del- 
la maggior  parte  de’  fuoi  predeeelfori . 

Gallieno  fece  battere  una  generai  refli- 
tuzione  di  tutti  gl’  Imperatori  precedenti  in 
due  medaglie,  l’una  delle  quali  portava  un 
altare,  e l’altra  un’aquila , fenzail  R EST. 

— F. 
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— F.  Joubert  le  vuol  piuttoAo  chiamare  tor%- 
fervazhmi , che  rejhtuzioni  ; come  e (Tendo  fat- 
te interamente  di  nuovo. 

RESTI VO,  un  termine  applicato  ad  un 
cavallo , &c.  che  (I  ferma , o corre  indie- 
tro , o rincula,  in  vece  di  avanzare. 

Nei  maneggio,  un  cavallo  reftìo  è un  ca- 
vallo ribelle,  caparbio,  emaldomato;  che 
va  folamente  dove  vuole,  e quando  vuole. 
•—La  parola  è formata  dal  .Latino  rejlivut , 
che  lignifica  la  llcfla  cofa. 

RESTO.  Vedi  Residuo. 

RESTOR,  Restaur,  negli  antichi  At- 
tuti Inglcfì,  il  rimedio  o ricorfo,  che  gli 
ajjicuratori  hanno  l’un  contro  l'altro,  fe- 
condo la  data  delle  loro  afficurazioni  ; ov- 
vero contro  i majìers , i patroni,  fe  l’ava- 
ria nalce  da  lor  difetto,  come  per  aver  mal 
caricato,  per  non  aver  ben  calafatato,  o 
per  non  aver  tenuto  il  Valccllo  pulito,  ed 
affettato.  Vedi  Sicurtà'. 

Tal  parola  fi  ufa  ancora  pel  rimedio,  o 
fia  ricorfo,  che  uno  ha  contro  il  Tuo  mal- 
levadore o altra  perfona , che  ha  da  ren- 
derlo indenne  da  ogni  danno  foflenuto  . 

— Quindi  reflaiirante , e reflaurazione . — Nel 
Latino  baffo  s’adoprano  pure  le  parole  re- 

Jìor , e reftour. 

RESTRINGENTE , nella  Medicina.  Ve- 
di Astringente. 

RESTRIZIONE,  in  Inglefe  rcjbraint , è 
quando  un’azione  è impedita  o fermata, 
in  modo  contrario  alla  volizione , o prefe- 
renza della  mente.  Vedi  Liberta',  Ne- 
cessita, Volontà',  Volizione,  Vo- 
lontario, &c 

RESTRIZIONE,  Restrictio,  l’atto 
di  modificare,  limitare,  o riflrignere  una 
cofa  a più  tiretti  limiti. 

Le  leggi  generali  portano  fempre  qual- 
che rejlnzione.  — Ne’ contratti  fi  fuole  aver 
elaufole  njlnttive , che  legano  i contrattan- 
ti a un  certo  termine  di  patto.  Vedi  Clau- 
sola , Condizione  &c. 

Restrizione  mentale.  Vedi  Riserba- 
zione . . '•  ■ 

Restrizione,  tra  i Logici,  s’intende 
del  limitar  un  termine,  a fegno  tale  che 
venga  a lignificar  meno  di  quel  ch’egli  d’ 
ordinario  Agnifìca . 

Nel  qual  (enfo  il  nome  Filofofo  è ri- 
Jlretto ad  AriAotile;  Grande,  ad Aleffandro ; 
Citta,  a Roma,  &C. 
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Si  offerva,  eh’  è buono  l'arguire  affer- 
mativamente da  un  termine  non  riflretto 
ad  un  ritlretto  ; ma  non  all’incontro:  E 
negativamente,  da  un  termine  riflretto  ad 
uno  non  ri  Aretto;  ma  non  al  contrario. 

RESULTA  MENTO,  ciò  che  G racco- 
glie da  una  conferenza,  ricerca  , medita- 
zione, difeorfo,  o Amili;  o la  conclufìone 
ed  effetto,  che  ne  nfufta. 

L'Affcmblea  era  si  tumultuante,  che  non 
fu  poffibile  di  faperne  il  eccitamento . — Il 
Sr.  Bayle  offerva  , che  I’  ordinario  refulta- 
mento  delle  difpute , G è che  eiafeuna  per- 
fona rimane  ancor  più  attaccata  alla  fu* 
propria  opinione . 

RESUMPTIO,  nelle  Scuole.  Vedi  Ri- 
pigliare. 

RESUMPTIVU  M uoputntum , nella  Far- 
macia ; epiteto  dato  in  Latino  ad  una  fpe- 
zie  d’unguento,  che  s’adopra  per  rinfor- 
zare e riltabilire  le  coAituzioni  aride  e lan- 
guide, e per  dilporre  il  corpo  (ecco  a rice- 
vere il  nutrimento.  Vedi  Ristorativo, 
e Unguento. 

RETAINER.  Vedi  Ritenitore . 

RETE  mirabile , nell’Anatomia,  è un 
piccolo  avviluppamento,  o lavoro  a rete  dì 
que’  vaG  nel  cervello  , che  circondano  la 
gianduia  pituitaria . Vedi  Plexus  , e Cer-  - 
vello  . 

La  rete  mirabile  è affai  cofpicua  ne’  bru- 
ti, ma  o non  eGAe  nell'uomo,  o v’è  si 
minuta,  che  la (ua cAAcnza  cade  agevolmen- 
te in  dubbio. 

IVUtit  pretende,  che  Ga  compoAa  d’ar- 
terie, vene,  e nervi;  e VieuJJent  vuole, 
che  folo  d’arterie;  ed  altri,  d’arterie  e 
piccole  vene  . Vteuffent-  afferìfee , con  molti 
altri  Anatomici,  che  non  v’è  alcuna  rete 
mirabile  nell’uomo,  nè  in  cavalli,  cani, 
&c.  Ma  fi  trova  nel  vitello,  nella  pecora, 
capra,  &c. 

Ella  venne  offervata  e deferitta  da  Ga- 
leno; il  quale  avendola  ritrovata  in  alcuni 
bruti ,.  conchi ufe  che  foffe  parimente  nell* 
uomo  : ma  tutto  cib  che  noi  veggiamo  di 
Amile  ad  elfa  nell’uomo,  A è,  che  sui  lati 
delia  gianduia  pituitaria  , dove  avrebbe  ad 
edere  il  di  lei  luogo  , le  arterie  carotidi  fan- 
no una  doppia  Aedùra , informa  di  oo,  pri- 
ma che  penetriao  nella  dui  a madre. 

' Gatcno  pcnla,  che  l’ufo  della  rete  mira- 
bile Ga  di  concuocerc  e perfezionare  gli  fpi- 
X z riti 
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riti  animali;  ficcome  quello  dell’ epididymi- 
des  è di  perfezionare  il  Teme.  Vedi  Spiri- 
to , e Seme . 

Il  Dr.  Willis  erede,  eon  maggior  proba- 
bilità, ch’ella  pub  fervire  ad  imbrigliare  le 
due  rapide  incurfìoni  del  fangue  nel  cervel- 
lo di  quelle  creature  , la-cui  teda  pende 
troppo  all’ ingiù;  per  feparare  alcune  delle 
parti  fuperflue  e fierofe  del  fangue,  e man- 
darle alle  glandule  falivali  come  il  fangue 
entra  nel  cervello;  e per  ovviare  le  oftru- 
-xinni , che  polTono  accadere  nell' arterie. 

RETE  penny,  negli  antichi  regi  (fri  Tn- 
glefi , un  debito  confueto  d’  un  foldo  per 
ogni  perfona,  al  prete  della  parrocchia. 

RETIARII,  * nell’ Amichiti  , una  fpe- 
*ie  di  gladiatori , così  denominati  da  una 
rete  di  cui  fi  fervivano  contro  i lor’anta- 
gonifli,  che  fi  chiamavano  fecutoret , e tal- 
volta mirmillonci.  Vedi  Gladiatore , e 
Secutores  i 

• La  parala  i formata  dal  Latino  rete, 
ute  ; o per  avventura  da  rctejaculum  , 
perché  effi  chiamavano  la  lo r rote  jacu- 
ium , ed  alle  volte  in  una  parola  rctc- 
jaculum . 

Portavano  quella  rete  fotto  il  loro  feu- 
do, c quando  ne  trovavano  I*  opportunità , la 
gittavano  fopra  la  iella  del  lor'  antagonifia, 
ed  in  quella  condizione  l’uccidcano  con  un 
tridente,  che  portavano  nell’altra  mano. 

Lipfio,  ed  altri,  ofTervano,  che  combat- 
teano  in  tuniche , ed  eran  forniti  di  (pu- 
gne per  tfeiugarfi  il  (udore,  adergere  il  (an- 
gue , &c.  e per  turar  le  loro  ferite. 

_ RETICELLA  , Rfticula  , fra  i Pitto- 
ri, i una  fpezie  di  cornice,  oquadro,  com- 
pollo di  quattro  pezzi  lunghi  di  legno  uni- 
ti inlìcme;  il  cui  fpazio  intermedio  4 divi- 
io  da  picciole  cordicelle,  o fili  in  un  gran 
numero  di  piccoli  quadrati , fimili  alle  ma- 
glie d’una  rete. 

Si  ufa  nel  ridurre  le  figure  di  grandi  in 
piccole,  o di  piccole  in  grandi.  Vedi  Ri- 
duzione . 

RETICELLA,  Reticula,  nell’  Aftro- 
nomia,  un'invenzione  per  mifurar  tratta- 
mente la  quantici  delle  «elidi  ; introdotta 
circa  cinquantanni  fa  dall’Accademia  Rea- 
le di  Parigi.  Vedi  Eclisse  . 

La  reticella  è un  piccol  telaio,  comporto 
di  tredici  fili  di  feta  fini , equididanti  l’uno 
dall’ altro,  c paralcJli ; collocata  nel  foco 
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de’ vetri  d’oggetto  de’ Telefcopj ; cioi,  nel 
luogo,  ove  l'immagine  del  luminare  4 di- 
pinta, in  tutta  la  Tua  eden  (ione.  •— Con- 
feguentemente , perciò,  il  diametro  del  So- 
le, o della  Luna,  fi  vede  con  tal  mezzo 
divifo  in  dodici  parti  o digiti  eguali  ; colic- 
ela per  trovare  la  quantici  dell’  ctli/Te , 
non  c’4  altro  da  fare,  fe  non  che  di  nu- 
merare le  parti  luminofe,  e le  feure.  Ve- 
di Digito. 

Come  una  reticella  quadra  i folo  propia 
pel  diametro,  non  per  la  circonferenza  del 
luminare;  ella  vien  talvolta  fatta  circola- 
re , col  tirar  fei  circoli  concentrici  equidi- 
rtanti,  che  rapprefentano  le  fafi  dell’ «elide 
perfettamente . 

Ma  4 v i fi bi le , che  la  reticella,  o fia  qua- 
dra , o circolare , dovrebbe  edere  perfetta- 
mente eguale  al  diametro  o circonferenza 
della  Stella , tal  quale  appare  nel  foco  del 
vetro;  altrimenti  la  divifione  non  può  eliti 
giuda. 

Ora  quefta  non  4 facil  materia  da  effet- 
tuarli , a cagione  che  i diametri  apparenti 
del  Sole,  e della  Luna  differifeono  in  ogni 
celi  Ili  ; anzi  quello  della  Lue*  differitee  da 
fe  (ledo  nel  progreflb  del  medefimo  celi  (Te. 

Un’altra  imperfezione  della  reticella  fi  4, 
che  la  fua  grandezza  4 determinata  da  quel- 
la dell’immagine  nel  foco;  e perconleguen- 
za  non  converrà  che  ad  una  certa  magni- 
tudine . 

Ma  il  . Sr.  de  la  Hire  ha  trovato  un  ri- 
medio a tutte  quell’ inconvenienze , clfen- 
dogli  riufeito  di  fare,  che  la  (leda  reticella 
podi  fervire  a tutt’i  Telefcopj,  e per  tut- 
te le  altitudini  del  luminare  nello  (iedbeclif- 
fe.  — Il  principio,  fu  cui  qucQ’ invenzio- 
ne 4 fondata , fi  ì , che  ficcome  due  vetri 
d'  oggetto  applicali  l’uno  contro  l’altro, 
hanno  un  comune  foco,  ed  ivi  formano  un’ 
immagine  d’  una  celta  magnitudine;  quell’ 
immagine  crcfccri  in  proporzione  a nudità 
che  la  didanza  tra  i due  vttri  s’accrcfce, 
fino  ad  un  certo  limite. 

Se  dunque  fi  prende  una  reticella  di  tal 
magnitudine  che  appunto  venga  a compren- 
dere il  maggior  diametro,  che  il  Sole  o la 
Luna  poflano  mai  avere  nel  comun  foco  di 
due  vetri  d’oggetto  applicati  l’un’ all'al- 
tro; altro  non  v’abbifogna  che  di  rimo- 
verli l'un  dall’altro,  come  la  Stella  viene 
ad  avere  uo  minor  diametro,  per  aver  T 

im- 
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immagine  Tempre  ciaccamente  comprerà  nel* 
la  lidia  reticella. 

Un'altro  miglioramento  fi  è , che  ficco* 
me  i fili  di  fcta  fono  foggetti  a fiornarfi 
dal  loro  (iato  paralcllo,  &c.  per  la  diffe- 
rente temperatura  dell’aria;  fi  pub  far  una 
reticella  d' uno  fpecchio  follile  , tirandoci 
fopra  linee  o circoli,  colla  fina  puma  d’uO 
diamante  ; e quella  farli  ficura  da  ogni  al- 
terazione dell’aria. 

RETICENZA  , Reticenti  a , una  figu- 
ra nella  Rcttnrica,  con  cui  noi  facciamo 
obliqua  menzione  d’ una  cofa,  in  preten- 
dendo di  pallarla  folto  filenzio.  Vedi  Fi- 
gura. 

Cosi  : Per  non  dir  nulla  della  nob.itì  de' 
di  lui  antenati  ; tralafcio  di  parlare  del  di  lui 
coraggio,  e pajjofotto  filenzio  la  feverità  del- 
la jua  morale  . Vedi  Preterizione. 

RETICINO,  Reticulum,  il  zirbo,  o 
omemo;  nome  talvolta  dato  a quella  parte 
dalla  di  lei  (Iruttura  in  guifa  di  rete.  Vedi 
Omento. 

RETICOLATO  corpo , corput  reticnlare, 
nell’Anatomia,  un  corpo  di  vafi^.chegia- 
ce  immediatamente  folto  la  cuticola,  o epi- 
dermia.  Vedi  Cuticula  , &c. 

Quelli  vali  contengono  un  liquore  moc- 
cicofo,  dalla  tintura  del  quale  Malpjghi 
p»o fa  che  il  color  della  pelle  derivi  ; fon- 
dando la  fua  congbiettura  in  ciò,  che  la 
cute,  non  men  che  la  cuticola,  de’ negri, 
i bianca;  e ch’elfc  non  diffcrifcono  in  vc- 
run’ altra  circofianza  da  quelle  degli  Euro- 
pei, fuorché  in  quello  particolare.  Vedi  Ne- 
gri. Vedi  anche  Cute,  e Papilla. 

RETICULARE.  Vedi  Reticolato. 

RETICULARIS  pienti,  alle  volte  de- 
nota la  eboroide,  che  così  chiamali,  perchè 
le  fue  fibre  fono  intrecciate  come  una  rete. 
Vedi  Chorotdes.  v • 

RETIFORME  laeii,  nell’  Anatomia  , lo 
fleffo  che  rete  mirabile.  Vedi  Rete. 

RETINA,  nell’Anatomia,  e nell’Otti- 
ca, pannicolo  reticolato  intorno  all’ umor 
vitreo  dell’occhio,  di  cui  ella  forma  una 
delle  tuniche.  Si  chiama  anche  amphible- 
ftroides,  retiformi i,  c reticularit  tunica,  ef- 
fendo  intrecciata  a guifa  di  sete.  Vedi  Tu- 
nica, e Occhio. 

La  retina  è l’ultima,  o la  più  intima  del- 
le vedi  dell’ occhio  , giacendo  immediata- 
mente fotto  la  eboroide.  Vedi  Choroides. 
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Ella  fi  forma  di  un'  efpanfione  della  par- 
te mcdullare  del  nervo  ottico;  ond’  ella  fi 
trova  alfai  fottile,  molle,  bianca,  &c.  raf- 
fomigliante  alla  foilanza  del  cervello,  col» 
la  trafparenza  del  corno  di  uoa  lanterna. 
Vedi  Ottico  Nfrvo.  — Quand’  è Spara- 
ta dalla  eboroide  , fi  raccoglie  in  unmucchio, 
o malfa  moccicofa . 

Si  fuppone  d’ordinario,  che  la  retina  Ga 
il  grand’organo  della,  vifione , che  fi  fa  col 
mezzo  de’  raggi  di  luce  rificlfi  da  etafeun 
punto  degli  aggetti,  ritraili  nel  (or  paleg- 
gio per  gli  umori  acquoli,  vitrei,  e enfiai- 
lini,  e così  gittati  nella  retina ; dov’elfi  di- 
pingono l’ immagine  dell’  oggetto  ; e dov’ 
elb  fanno  un’  unpreflìone,  che  di  là  è con- 
tinuata , per  le  fine  capillari  de’  nervi  otti- 
ci, al  fenforio.  Vedi  Visione. 

In  fatti , fe  la  retina,  o ia  eboroide  fia  il 
principai  òrgano  della  vifionc,  e quello  su 
cui  le  immagini  degli  oggetti  vengono  rap- 
prefentate  ; è fiato  alfai  difputato  fra  vari 
membri  dell’Accademia  Reale,  particolar- 
mente fra  i Signori  Mariottt  , Pecquet  , 
Perrault , Mery , e de  la  Hire . — Mariottt 
tenne  il  primo  per  la  eboroide,  e fu  feconda- 
to da  Mery  .-  gli  altri  fofieDnero  la  caufa 
della  retina. 

Se  giudicb  Tempre  , che  la  retina  abbia 
tutt’  i caratteri  dell’  organo  principale . — 
EH’ è fituata  nel  foco  della  rifrazion  degli 
umori  deli’  occhio;  e per  confeguenza  rice- 
ve i vertici  dei  coni  de’  raggi , che  proce- 
dono dai  vari  punti  degli  oggetti  . Ella  i 
affai  lottile,  e confegucntemente  affai  fenfi- 
bile.  Ha  la  fua  origine  dal  nervo  ottico;  ed 
è ella  (leda  del  tutto  nervofa;  ed  è comun’ 
opinione,  che  i nervi  fono  i veicoli. di  tut- 
te le  Tentazioni . Finalmente,  ha  comunica- 
zione colla  fofianza  del  cervello,  ove  ter- 
minano tutte  le  fenfazioni.  Vedi  Cervel- 
lo, Sensazione,  & c. 

Quanto  alla  eboroide,  fu  fuppofio  che  il 
di  lei  ulb  folle  di  fermare  i raggi , i quali 
l'efircraa  tenuità  della  retina  lalccrebbe  paf- 
fare  ; c di  far  alla  retina  lo  fieffo  fervizio , 
che  l’ argento  vivo  fa  ad  uno  fpecchio  ; fpc- 
zialmcnte  in  quégli  'animali , in  cui  ella  è 
negra.  Vedi  Choroides,. 

Ma  dallo  fperimento  d’  un  gatto  immer- 
fo  nell'acqua,  formò  il  Sig.  Mery  un’ opi- 
nion differente.  — Egli  olfervb  che  la  retina 
fjpativa  afi'oluumenic  io  quell’  occafione  , co- 
si 
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si  bene  che  tatti  gli  altri  umori  dell’occhio; 
in  tempo  che  la  choroide  fi  vedea  Tempre  di- 
pintamente, ed  anche  con  tutt’  i colori  vi- 
raci, ch’ella  ha  in  quell’ animale . — Quio- 
di  egli  conchiufe  , che  la  ruma  forte  tanto 
trafparente  come  gli  umori , ma  la  choroide 
opaca:  eonfeguentemente  , che  la  retina  non 
folle  ano  {frumento  proprio  a terminare  e 
fermare  i coni  de’ raggi,  o a ricevere  le  im- 
magini degli  oggetti  : ma  che  la  luce  dovea 
paffare  per  la  racdefima  , e che  non  potea 
fermarfi  che  alla  choroide  ; la  quale  perciò  di- 
verrebbe il  principal  organo  della  vifìone. 

Il  color  nero  della  choroide  nell’  uomo  è 
ertremamente  favorevole  a quello  Pentimen- 
to: pare  che  l’organo  principale  richieg- 
ga  , che  I’  azione'  della  luce  debba  tcrmmar- 
fi  in  elfo,  com’ella  arriva;  il  che  certamen- 
te fa  egli  qui  nel  nero,  che  atforbe  tutt’  i 
raggi,  e non  ne  riflette  alcuno;  e dovrebb’ 
anche  parer  ncccrtario  , che  1’  azione  delia 
luce  abbia  ad  etrer  più  forte  full’ organo  del- 
la Vida  che  m qualunque  altro  luogo:  ora, 
«erto  fi  è,  che  la  luce  clfcndo  ricevuta,  ed 
afTorbita  in  un  corpo  nero,  dee  eccitare  una 
maggior  vibrazione  in  quello  , che  in  qua- 
lunque altro  fìro  ; t quindi  è che  i corpi  ne- 
ri fono  accefì  con  un  vetro  da  fuoco  affai 
più  predo  che  i bianchi  .Vedi  Nerezza  , & c. 

La  (ituazion  della  choroide  dietro  alla  reti- 
na è un’ altra  circodanza  dal  canto  fuo  ; aven- 
do il  Sig.  Mery  olfcrvato  la  Itelsa  pofizione 
dell’organo  principale  dietro  ad  un’organo 
mediato  negli  altri  fenfi:  il  che  fauna  (eli- 
ce analogia.  — Così  la  cuticola  ellefa  fopra 
la  pelle,  è l’organo  medio  del  tatto;  ma 
U cute  al  difsotto  n’è  il  principal  organo. 
Si  ofserva  lo llefso nell’ orecchio,  nalo,  &c. 

La  retina , perciò,  dovrebbe  parere  una 
fpezie  d’organo  mediato  o fecondano,  che 
ferve  a rompere  l’ imprelfion  troppo  forte 
della  luce  sulla  choroide , od  a conlcrvarla; 
eh’ è l’ufo  attribuito  alla  cuticola.  — A tut- 
to quedo  s’aggiunga,  che  la  retina  £ infen- 
fìbilc , come  quella  che  ha  la  fua  origine  dal- 
la fodanza  medhllare  del  cervello,  eh’ è pur 
tale;  eia  choroide , all’incontro,  molto  fen- 
£bile,  come  quella  che  nafte  dalla  pia  ma- 
dre, eh’  è certamente  fcnlìbile  in  atro  gra- 
do. Vedi  Nèrvo , Medulla  , Meningi. 

Quell’  ultimo  argomento  {offrendo’  qual- 
che dubbio  , il  Sig.  Mery  fu  impegnato  a 
provarlo;  ciò  fece  davanti  l’Accademia  Rea- 
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le, ove  dimoflrò,  che  il  nervo  ottico  non  è com- 
porto di  fibre  , come  gli  altri  nervi  ; eh’ 
egli  è folamente  una  coda  della  midolla  in- 
chiufa  in  un  canale , fuori  di  cui  egli  £ fa- 
cilmente feparabile.  Vedi  Optico  Nervo. 

Queda  druttura  del  nervo  ottico,  fio  qui 
ignota , moflra  che  la  retina  non  può  cfser 
una  membrana:  ella  h una  femplice  dilata- 
zione della  midolla,  inchiufa  folto  due  mem- 
brane; cuna  midolla  non  pare  fodanza  pro- 
pria ad  cfscre  (ito  di  fenfazione.  — Appena 
può  lervire  a cos’  alcuna,  fuorché  a filtrare 
gli  fpimi  neeelsarj  per  l’azione  della  vilio- 
ne.  — La  vibrazione,  con  cui  G effettuala 
fenfazione  dcfsa,  dee  fard  sur  una  parte  piò 
folida , più  ferma  , e . più  fufcettibilc  di  un’ 
impredioh  vigorofa. 

RETORII,  Rhetorii,  una  Setta  d’  Ere- 
tici in  Egitto,  denominati  dal  lorcapo  Rhe- 

toriut . 

La  dottrina  particolare  di  quello  EreGar- 
ea  , come  rapprefenta  Filallrio,  era,  ch’egli 
approvava  tutte  1’  Ercfie  anteriori  a lui  ; ed 
ingegnava,  eh’ erano  tutte  giurte  . — Ma 
quanto fiiartno  di  lui  rammenta  paresi  ri- 
dicolo, e afsurdo  tale,  che  Sant’ Agortmo, 
Hxref.  7.  non  potea  perfuadcrG  che  fofse 
vero . 

RETORNO  falfo  brroium  ; uno  ferino  , 
che  ha  luogo  in  Inghilterra  contro  il  Sce- 
riffo, che  ha  efecuzion  di  proccfso,  per  aver 
fatto  ritorni  falfi  di  ferirti.  Vedi  Ritorco. 

RETRACCIARE  , o Ritracciare  , 
nella  Caccia,  £ quando  i Cani  hanno  per- 
duto l’orma,  o la  traccia  della  bertia,  e 
debbono  retrateiare , 0 tracciarla  di  nuovo. 
Vedi  Tr  ACCI  A . — Dicono  , chiamar  a trac- 
cia, venir  alla  traccia , &c.  Vedi  Caccia  . 

Retracciar  la  cacciagione,  Gufa  prin- 
cipalmente, quando  dopo  averla  draccata  la 
partita  notte,  vanno  a cercarla  di  nuovo  la 
mattina  fufsegnente  col  bracco  dafangue, 
o fintili.  Vedi  l’Articolo  Hound  . 

RETRACTOR  al.enaft,  nell’Anatomia, 
un  pajo  di  mufcoli  , chiamato  anche  cleya- 
tor  labii  fuperiorit . Vedi  ElevatOR. 
-RETRAHFNS  amiculam  , nell’  Anato- 
mia, unpajodi  mufcoli,  dell’orecchio  efter- 
no;  confitte  in  una  porzione  di  fibre  car- 
nofe,  che  in  alcuni  corpi  fonodivife  in  tre 
mufcoli  didimi,  nafeenti  dall’  01  temporale  , 
e fitti  alla  parte  diretana  della  concha . Ve- 
di Auricola. 
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Ma  quelli  mufcoli  fono  così  piccoli  ne- 
gli uomini  , che  l’auricola  è di  rado  mo- 
vibile  del  tutto.  Vedi  Orecchio. 

RETRAXIT  , mila  Legge  , è quando 
1’  attore  viene  in  Corte  in  perfona , Iole  , 
o col  reo;  c dichiara,  che  non  vuol  pro- 
cedere piò  oltre  nella  Tua  azione, 

Un  retraxit  è perentorio  , c una  perpe- 
tua eccezione;  e può  elfir  piatito  come  ta- 
le all'attore  nella  ftelfa azione  per  (tmprc. 

RETRIBUZIONE  , Retributio  , un 
feci  prefente,  dono  gratuito,  o riconolcen- 
7. a , data  io  luogo  di  falario  formale  , o di 
flipendio,  a pe  rione  impiegate  in  affari,  che 
non  cadono  sì  immediatamente  fotto  la  di- 
ma, n4  dentro  l’ordinario  commercio  di  da- 
naro . 

Quegli,  che  miniflravano  all’  altare  anti- 
camente viveano  di  retribuzioni  , che  rice- 
veanopei  fervigj,  che  rendevano  alla  Chie- 
fa  . Ma  quelle  retribuzioni  furono  pofeia  giu- 
dicate proprie  ad  effer  adeguate  a forame 
precife.  Vedi  Decime. 

RETRO  *,  un  termine  frequentemente 
tifato  nella  competizione,  per  denotare  qual- 
che cofa  di  dierro  o all’ indietro  in  rifpetto 
ad  un’altra;  in  oppofizionc  a vaa,  o vaunt 
predo  gl’  IngleG  , avanti  . 

* Egli  ì jormato  dalla  corruzion  del  Frate- 
cefe , artiere , ebe  figntfica  lo  Jieffo  , 

Retro,  in  feofo  militare,  è ufato  perla 
parte  di  dietro  di  un’  Armata  , &c.  in  oppo- 
sizione a fronte  , o faccia  di  eda  . Vedi 
Fronte. 

RETRO-AMMIRAGLIO,  è l’Ammira- 
glio della  terza  ed  ultima  Squadra  della  Flot- 
ta Reale.  Vedi  Ammiraglio,  Squadro- 
ne , e Flotta  . 

RETROATTIVO*,  nella  Legge,  quel- 
lo che  ha  un’  influenza,  o editto  sul  tem- 
po padato. 

* La  parola  2 compofla  dal  Latino  retro  , 
all'  indietro , e ago  , io  opero . 

Diciamo,  che  le  nuove  leggi  e flatuti  non 
hanno  editto  retroattivo ; cioè,  non  hanuo 
forza  od  edetto , quanto  a ciò  eh’  è di  già 
padato  ; nè  podono  allegarli  come  regole  per 
qualche  «sfa  fatta  avanti  la  Jor  promulga- 
zione. — La  di  loro  autorità  è del  tutto  fo- 
pra  cofe  avvenire . 

Per  verità  noi  abbiamo  alcuni  efempj  di 
leggi  , che  riguardano  indietro  , o hanno 
retroazione  ; cioè , che  fono  fatte  con  efprcf- 
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fo  difegno  di  eflenderle  a cofe  di  già  pada- 
,e-  — Quelle  d’ordinario  lì  chiamano  leaei 
ex  poflfaQt.  Vedi  Legge,  &c. 

RETROCEDIMENTO.Retrocessio, 

1 atto  di  rinculare;  piò  ulualmcnte  efpredo 
per  retrogreffume  , o retrogradazione  . Vedi 
Retrogradazione,  &c. 

_ Retrocedimento  dell’  Equinozio.  Ve- 
di Precessione. 


Retrocedimene  delle  Curve,  &c.  Ve- 
di Retrogradazione,  contraria  Fles- 
sura , &c. 


RETRO-CONTEA,  rier,  o reer  count y% 
retro  comitati,  G ufa  ne’  libri  di  legge  In- 
gleG,  in  oppifizione  a open  count j , contèa 
aperta.  Vedi  Contea. 

Pare  chg  ciò  Ga  qualche  luogo  pubblico, 
che  il  Sceriffo  adegna  per  la  ricevuta  del  da- 
naro del  Re  , dopo  il  fine  della  Corredi  Con- 
tado. — Fict?  ice,  th ' i dici  crajiinus  pofl 

carmi  a! um . 


RE  TROGR  AD  AZIONE , o Retrogres- 
sione , l’atto  od  editto  d una  cofa  che  (ì 
move  all’ indietro.  Vedi  Retrogrado. 

Retrogradazione,  nell’ Aflronomia,  è 
un  moto  apparente  de’  pianeti,  nel  quale 
pare  ch’edi  vadano  all’ indietro  nell’Eclit- 
tica , e lì  movano  contro  l’ordine  , o la 
fucccllìone  dei  fegni . Vedi  Pianeta,  Eclit- 
tica , &c. 

Quando  un  pianeta  fi  move  in  conferjuen- 
tia , cioè,  vcrio  i (iguenti  fegni,  ovvero 
fecondo  l’ordine  dei  fegni,  come  da  Arie- 
te a Tauro,  da  Tauro  a Gemini,  Se.  vale 
a dire,  da  Occidente  a Oriente,  fi  dice  eh’ 
egli  è diretto.  Vedi  Diretto. 

Quand’egli  appare  per  alcuni  giorni  nell* 
-ifledo  punto  de’  Cieli , lì  dice  ch'egli  è ila- 
ztonario,.  Vedi  St  aziona  Rao.  ^ 

E quand’egli  va  in  antecedentia , cioè  ver- 
fo  gli  antecedenti  fegni  , o contro  l’ordine 
dei  fegni , vale  a dire  , da  Oriente  ad  Oc- 
cidente, fi  dice  eh’  è retrogrado.  Vedi  An- 
tecedenza , Segno,  &c. 

Il  Sole  c la  Lima  Tempre  appaiono  diret- 
ti • — Saturno  , Giove,  Marte,  Venere,  c 
Mercurio,  alle  volte  diretti , alle  volte  fla- 
zionarj,  ed  alle  volte  retrogradi.  Vedi  Sa- 
turno, Giove,  Venere,  & c. 

I pianeti  fupcriori  fono  retrogradi  circa  la 
lor’ oppofizionc  col  Sole;  gl’  intcriori  circa 
la  loro  congiunzione.  Vedi  Opposizione, 
c Congiunzione. 


Gl’ in- 
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Gl’  intervalli  di  tempo  tra  le  due  retrogra- 
dazioni de’  vari  pianeti , fono  ineguali . — 
In  Saturno  egli  é un’anno,  e 13  giorni; 
in  Giove  un’anno  e 45  giorni;  in  ^ Marte 
due  anni,  50  giorni  ; In  Venere  un’ anno, 
aio  giorni  ; in  Mercurio  115  giorni.  Di 
nuovo  , Saturno  continua  retrogrado  140 
giorni,  Giove  no,  Marte 75,  Ventre  42, 
Mercurio  22:  pure  non  fono  collantimen- 
te  eguali  le  varie  retrogradazioni  dello  llef- 
fo  pianeta. 

Quelli  cangiamenti  di  coni  , e di  moti 
de'  pianeti,  non  fono  veri,  ma  apparenti: 
quando  fono  riguardati  dal  centro  del  Sifie- 
ma,  ci  od  dal  Sole,  appaiono  fempre  uni- 
formi e regolari . --  Le  inegualitadi  nafeo- 
no  dal  moto,  e pofmon  della  terra,  dond’ 
effi  fono  oflervati , e così  fpiegati . 

Supponete  PNO  (Tari,  ^bonomia , fig. 
58.  )'  una  porzione  del  Zodiaco,  A BCD 
l’orbita  della  Terra,  e EMGHZ  l’orbita 
d' un  Pianeta  fuperiore  , e.  gr.  Saturno . E 
fupponete  la  Terra  in  A , e Saturno  in  E; 
Bel  qual  cafo  egli  apparii  nel  Zodiaco  al 
punto  O.  — Se  ora  Saturno  reftafle  feni’ 
alcun  moto  , quando  la  Terra  arriva  a B , 
egli  farebbe  veduto  nel  punto  del  Zodiaco 
L , ed  apporrebbe  eh'  egli  avelse  delcritto 
l’ arco  O L , e che  fi  fofse  rnofso  fecondo 
l’ordine  de’  fegni  da  Occidente  ad  Oriente. 
Ma  perché  , mentre  la  Terra  Ila  pafsando 
da  A a B,  Saturno  parimente  fi  muove  da 
E a M,  ov’egli  è vednto  in  congiunzione 
col  Sole,  parrà  ch’egli  abbia  defentto  l’ar- 
co OQ  più  grande  di  quello  OL.  In  que- 
llo fiato  il  pianeta  è diretto,  ed  il  fuo  mo- 
to, da  Occidente  ad  Oriente,  ovvero  fecon- 
do l’ordine  dei  fegni.  E il  fuo  moto,  ora 
ch’egli  è in  congiunzione  col  Sole,  e nel- 
la maggior  lontananza  da  noi,  è più  pre- 
fio che  in  qualfivoglia  altro  tempo.  Vedi 
Direzione  . 

Arrivando  la  Terra  a C,  mentre  Satur- 
no deferivo  l’arco  MG,  egli  farà  ofserva- 
to  nel  Ziodaco  in  R . Mi  efsendo  la  Ter- 
ra avanzata  a K,  e Saturno  a H,  coficchè 
la  linea  KH  unendoli  alla  Terra  ed  a Sa- 
turno, fia  per  qualche  tempo  paralella  a fe 
fiefsa,  o quali  cosi;  Saturno  farà  veduto 
per  tutto  quel  tempo  nello  ftefso  punto  del 
Zodiaco  in  P,  e colle  medefime  Stelle  fif- 
fe;  ed  è perciò  fiazionario.  Vedi  Sta- 
Z IONE. 
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Ma  la  Terra  efsendo  venuta  a D,  e Sa- 
turno arrivato  in  oppofizione  al  Sole  in  Z, 
egli  apparrà  nel  Zodiaco  in  V , c fembre- 
rà  che  fia  fl.to  retrogrado , o che  fia  andato 
all’ indietro  attravcrlo  all'arco  PV  — Così’ 
i Pianeti  fuperiori , nelle  confiderazioni  ot- 
tiche, fono  tempre  retrogradi,  quando  Han- 
no in oppofizione  al  Sole.  Vedi  Sole,  Op- 
posisione,  &c. 

L’arco,  che  il  pianeta  deferive,  menti’ 
è cosi  retrogrado,  fi  chiama  l’arco  di  retro- 
gradazione . Vedi  A rco  . 

Gli  archi  di  retrogradazione  de’  varj  Pia- 
neti non  fono  eguali.  — Quello  di  Satur- 
no é più  grande  di  quello  di  Giove;  quello 
più  di  quello  di  Marte , &c. 

Retrogradazione  dei  nodi,  è un  moto 
della  linea  dei  nodi,  col  quale  ella  conti- 
nuamente cambia  la  fua  fituazione  da  Orien- 
te ad  Occidente,  contro  l’ordine  de’  Segni; 
compiendo  la  fua  retrograda  circolazione  nel 
giro  di  circa  19  anni  : dopo  il  qual  tempo 
I’  uno.e  l’ altro  nodo  efsendofi  ritirati  da  qual- 
che punto  dell'  Eclittica  , ci  ritornano  ài 
nuovo.  Vedi  Nodo. 

Retrogradazione  del  Sole.  — Quand* 
il  Sole  é nella  Zona  torrida  , e ha  la  fua  de- 
clinazione , A M , ( Tav.  jlflronomia,  fig.  59.) 
maggiore  della  latitudine  del  luogo  AZ, 
ma  o fettentriooale  , . o meridionale  come 
quella  é;  parrà  che  il  Sole  vada  all’  indie- 
tro , o fia  retrogrado  avanti  e dopo  mezzodì . 
Vedi  Sole,  e Zona. 

Imperciocché , tirate  il  circolo  verticale  ’ 
ZG  N ad  efler  una  tangente  al  circolo  diur- 
no del  Sole  in  G,  ed  un  altro  ZQN,  at- 
traverfo  al  Sole  che  s’alza  in  O.  — Egli  è 
evidente,  che  tuct’i  circoli  verticali  inter- 
medi tagliano  il  circolo  diurno  del  Sole  due 
volte:  la  prima,  ncH’arcoGO,  e la  fecon- 
da volta  nell’arco  Gl.  — Per  il  che,  co- 
me il  Sole  afeende  per  l’arco  GO  , arriva 
continuamente  ad  ulteriori  ed  ulteriori  ver- 
ticali . Ma  com’  ei  continua  il  fuo  afeendi- 
mento  per  l’arco  Gl,  egli  ritorna  a’  fuoi 
primi  perticali  ; e perciò  è veduto  retrogrado 
per  qualcbe  tempo  avanti  mezzodie.  — Si 
può  mofirare  nella  fletta  maniera  , eh'  egli 
fa  lo  fletto  per  qualche  tempo  dopomezzodie. 

Quindi,  come  l’ombra  fempre  tende  alla 
via  oppofia  a quella  del  Sole,  l’ombra  farà 
retrograda  due  volte  ciafcun  giorno  in  tutt’  i 
luoghi  della  Zona  torrida  , ove  la  declina- 
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•zton  del  Sole  eccede  la  latitudine  . Vedi 
Ombra  . 

Retrogradazione  , o retrogreflione  , 
nella  Geometria  più  alta  , è lo  (ledo  con 
ciò  che  chiamiamo  altrimenti  fiefiìone  eon- 
traria.  Vedi  Flessione  contraria. 

La  retrogreffune  delie  curve  fi  può  inten- 
der «osi.  — Supponete,  che  una  linea  cur- 
va A FK,  (T av.  Geometria , fig.'il.')  fia  in 
parte,  concava,  in  parte,  convella,  rifpet- 
to  alla  linea  retta  AB,  o rifpetto  al  punto 
determinato  B;  il  punto  F,  che  fepara  la 
parte  concava  della  curva  dalla  convella  , 
o che  fa  l’ellremita  dell’  una,  e ’l  princi- 
pio dell’altra,  fi  chiama  il  punto  di  contra- 
ria flcjfione  , quando  la  curva  è continuala 
da  F verfo  lo  flefio  lato  come  prima  . — 
Quando  la  curva  è continuata  all'  indietro 
verfo  A , allora  F è il  punto  di  retrogreffio- 
ne . Vedi  Punto,  e Curva. 

RETROGRADO  , * Retrograda  , 
qualcofa  che  va  all’  indietro , ovvero  inuna 
direzione  contraria  alia  naturale.  — * Tal’  è 
il  moto  del  gambero,  del  granchio,  &c. 

* La  parola  fi  ferma  del  Latino , retro,  a 
ritto , e gradior,  io  vo . 

Se  l’occhio  c l'oggetto  fi  movonoamen- 
duepcr  lo  IlefTo  verfo , ma  l’occhio  più  pre- 
fio che  l’oggetto;  l'oggetto  pana  che  fia 
retrogrado,  cioè,  che  vada  all’  indietro  , o 
-che  avanzi  in  via  contraria  a quella  in  cui 
■egli  va  miniente.  Vedi  Visibile. 

Quindi,  i Pianeti  in  alcune  parti  delle  lo- 
-ro  orbite,  pare  che  fieno  retrogradi.  Vedi 
Pianeta,  c Retrogradazione. 

Retrogrado  ordine,  in  materie  di  nu- 
merazione , è quando  in  vece  di  contare 
i,  z,  3,  4,  noi  contiamo  4,  3,  z,  t. 
Vedi  Progressione,  Serie,  Numero  , 
&c. 

Retrogradi  verfi , fono  quelli  che  dan- 
no le  bielle  parole  , comunque  fi  leggano, 
avanti,  o indietro;  chiamati  anche  verfi  re- 
ti proc  hi  , e ricorrenti . 

Tal’  è — Signa  te  figna  temere  me  tangis, 
& angit . 

RETROGRESSIONE , o Retrocessio- 
,ne  , lo  fi  elfo  che  retrogradazione  . Vedi  Re- 
trogradazione . 

RETROGUARDIA  , è quella  parte  di 
un’Armata,  che  marcia  P ultima  ; fegui- 
tando  il  corpo  di  battaglia,  per  impedire  o 
fermare  i defertori.  Vedi  Guardia  . 

Turno  VII, 
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RETRO  LINEA,  di  un’Efcrcito  accam- 
pato, è la  feconda  linea;  ella  ila  qu  amo- 
cento,  o cinquecento  pertiche  in  circa  di- 
nante dalla  prima  linea,  o dalla  fronte  . Ve- 
di Linea  . 

RETRO-MEZZE  FILE,  fono  le  tre  ul- 
time  linee  , o ranghi d’  un  battaglione  , quand' 
egli  è formato  della  profondità  di  fei.  Vedi 
Fila  . 

RETROMINGENTI,  * nella  Storia  na- 
turale, una  dalle  o divifione  d’animali,  il 
cui  dillintivo  fi  è,  che  orinano,  o pifeiano 
all’  indietro;  s)  mafchj,  che  femmine.  — 
Tali  fono  i lioni,  i gatti,  &c.  Vedi  Ani- 
male. 

* La  parola  è compofia  dal  Latino  retro , 
all' indietro,  e mingo,  iopi/cio. 

RETROPANNAGIO  * , Retropana- 
GIUM , negli  antichi  Codici  Inglefi , after- 
■pannage  ; ovvero  ciò  che  vien  lafciato,  al- 
lorché le  bdlie  hanno  fatto,  o mangiato  il 
meglio.  Vedi  Pannagium. 

* Et  debent  habere  retropanagium  a Fe- 
llo Sanili  Martini  usquod  Fcilum  Pur. 
B.  Mario:.  Petit,  in  pari.  temp.  Edut.  III. 

RETRO  RANGO,  è l’ultimo  rango  d’ 
un  battaglione,  o fquadrone,  quand' è for- 
mato. Vedi  Rango. 

RKTROSPETTO,  il  guardare  od  o.Ter- 
var  all’ indietro"  Vedi  Retroattivo. 

RETTANGOLATO , o Rettangolo, 
Triangolo,  è un  triangolo,  uno  de’  cui  an- 
goli è retto,  o eguale  a pò*5. 

Non  vi  può  cfierc  che  un  fol’ angolo  ret- 
to in  un  triangolo  piano  ; perciò  un  trian. 
golo  rettangolato  non  può  effer  equilatero. 
Vedi  Triangolo. 

Rettangolo,  nella  Geometria  , detto 
anche  bitlungo  e lungo  Qiiadrato , è una  fi- 
gura quadrilatera  rettangola  , (M  L I K ,Tav. 
Geometria,  fìg.  60.)  i cui  lati  oppolli  (OP 
e N Q,  come  anche  ON  e PQ)  fono  egua- 
li. Vedi  Qu  1 DR  IL  ATERO  . 

Ovvero,  un  rettangolo  i un  paralellogram- 
mo , i cui  lati  fono  ineguali,  ma  gli  ango- 
li retti.  Vedi  Parallelogrammo. 

Per  trovar  l' area  d' un  rettangola  : mifura- 
te  la  lunghezza  dei  lati  ML  e MI;  e mol- 
tiplicateli l’uno  per  l’altro  : il  prodotto  è 
l’area  del  rettangolo. 

Cesi  M L dfendo s;  345  piedi,  e MI  = 
izj  piedi;  l'area  fi  troverà  eflcrc  4145  5 pie- 
di quadri . , , 

J Quin- 
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Quiniti , i°.  i rettangoli  fono  in  una  ra- 
gione comporta  di  quella  dei  loro  lati  M L 
e I K | e peritò  i rettangoli  che  hanno  la 
filila  altezza,  loro  l’uno  a l’ altro  come  le 
loro  bah  ; e quegli  che  hanno  la  della  ba- 
fe , fono  l'uno  all’  altro  come  le  loro  al- 
tezze. . 

z0.,  Se  dunque  vi  fono  «re  linee  in  con- 
tinua proporzione;  il  quadro  della  mezza- 
na è eguale  al  rettangolo  dei  due  etlreroi . 
Vedi  Proporzione. 

3°.,  Se  vi  fono  quattro  linee  rette  in 
-continua  proporzione;  il  rettangolo  fattogli 
ertremi  è eguale  al  rettangolo  lotto  i ter- 
mini mezzani. 

4°.,  Se  dallo  deffo  punto  A fig  dt.fi  ti- 
rano due  lince  ; una  delle  quali,  AD,  è 
una  tangente  ad  un  circolo,  l’altra  una  fe- 
cantc  AB:  il  quadro,  o quadrato  della  tan- 
gente A D , farò  eguale  al  rettangolo  lotto 
la  fecante  A B;  e quella  parte  di  erta  fuo- 
ri del  circolo,  A C . 

5°. , Se  dite  o piò  fecanti  A a , AB;  &c. 
fi  tirano  dallo  detto  punto  A ; i rettangoli 
fotto  il  lor  tutto,  e le  lor  parti  fuòri  del  cir- 
colo, faranno  eguali.  Vedi  Secante. 

6l. , Se  due  corde  s’ interfecanò  1’ una  l’al- 
tra , i rettangoli  fotto  i loro  fermenti  faran- 
no eguali.  Vedi  Corda. 

Rettangoli  ftmtlari  . Vedi  l’Articolo 
Simile. 

Rettangolo,  nell’ Aritmetica,  è lo  det- 
to che  il  prodotto,  o faCÌuni . Vedi  PRO- 
DOTTO, e Moltiplicazione  . 

RETTANGOLO,  o Rettangolare  , 
nella  Geometria  , s’applica  a figure  e folidi, 
che  hanno  uno  o piò  angoli  ietti . Vedi  An- 
golo , &c. 

Tali  fono  i quadrati,  rettangoli,  e trian- 
goli rettangoli  tra  le  figure  piane;  i cubi, 
paralellepipcdi , &c.  tra  i folidi  . Vedi  Fi- 
gure, solido,  &c. 

Se  dice  anche,  che  i folidi  fono  rettango- 
li rifpetto  alla  loro  Umazione:  cosi,  fe  un 
cono,  cilindro,  &c.  è perpendicolare  al  pia- 
no dell’ Orizzonte , egli  fi  chiama  un  cono, 
un  cilindro  , &c.  rettangolo  o retto  . Vedi 
Cono,  e Cilindro. 

Gli  antichi  ufavano  la  frafe  [exione  ret- 
tangola ef  un  cono  , per  denotare  una  para- 
bola ; venendo  quella  fezione  conica  , avanti 
Apollonio,  fidamente  confiderata  in  un  co- 
lio , la  cui  fezione  col  mezzo  dell’  alfe  fa- 
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rebbe  un  triangolo,  ret tangolato  nei  vertice. 

Quindi  appunto  Archimede  intitolò  il  tuo 
libro  della  quadratura  delia  parabola  , col 
nome  di  reiìangult  toni  lecito . 

Rettangolo  Barometro.  Vedi  Barome- 
tro . 

Rettangoli  mulini  a vento.  Vedi  Mu- 
lino a Vento. 

RETTIFICARE  il  globo,  alat[era,  i 
un  previo  aggiufiamento  del  globo  , o sfe- 
ra, per  prepararla  alla  foluzione  de’  proble- 
mi. Vedi  Globo,  e Sfera. 

Si  fa  col  portare  il  luogo  del  Sole  nelf 
Eclittica  sul  globo,  al  lato  graduato  del  me- 
ridiano d’ottone;  elevando  il  polo  al  diffo- 
pra  dell'orizzonte  , tanto  quanto  è la  lati- 
tudine del  lungo:  acconciando  l’indice  deir 
ora  ciòttamente  alle  dodici  del  mezzodie; 
e ferrando  a vite  il  quadrante  d’altitudine, 
(fe  ve  n'è  occafione  ) al  zenit. 

Tutto  quello  fia  comprefo  nel  fermine, 
rettificar  il  globo.  Quando  ciò  è fatto , il  glo- 
bo celefte  rapprefenta  la  vera  poltura  de’  Cie- 
li , pel  meriggio  di  quel  giorno  , pel  quale 
egli  è rettificato. 

Rettificare  le  curve  . Vedi  Rettifi- 
cazione . 

Rettificare;  il  riddrizzare  qualche  co- 
fa,  o farla  dritta  di  nuovo.  Vedi  Rettifi- 
cazione. 

Gli  alberi,  ed  altre  piante  hanno  una  fa- 
coltà naturale  di  rettificare  fellelfe,  allorché 
da  una  caufa  efierua  Inno  sforzate  a fortire 
dal  perpendicolo.  Vedi  Perpendico- 
t a Rita'. 

Nel  lenfo  morale  ; il  riddrizzare  grava- 
mi, fi  è riformarli,  o rimoverli. 

Il  riddrizzare  un  cervo  , fra  cacciatori , fi 
è il  metterlo  tuori  de’  fuoi  cambiamenti , o 
rigiri. 

RETTIFICATO;  parlandoli  di  [piriti, 
&c.  fono  quegli  fpiriti  che  han  foTlenuto 
l’operazione  di  rettificazione  , o che  fono 
fiati  piò  c piò  volte  dillillati , -per  fepararne 
qualche  materia  eterogenea,  che  potrebbe  el- 
lerfi  alzata  con  olii  nelle  prime  dubitazioni . 
Vedi  Rettificazione. 

Quindi  sì  dice,  fpirito  di  vino  due  volte 
reti  ficaio  , tre  volte  rettificato  , &c.  Vedi 
Spirito. 

La  rettificazione  è quella  che  fa  la  diffe- 
renza tra  l’acquavite,  c gli  Ipiriti  di  vino 
rettificati.  Vedi  Acquavite. 

RET- 
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RETTIFICATORE,  nella  Navigazio- 
ne , è uno  linimento  ufato  per  determinar 
la  variazione  del  compatto  o bufTola,  aitine 
di  rettificare  il  corto  del  Valcello,  &c.  Ve- 
di Variazione,  e Corso. 

E’  compollo  di  due  circoli,  podi  l’uno 
full’altro,  o introdotti  l’uno  nell'altro,  e 
talmente  legati  infieme  ne’ loro  centri,  che 
rapprc Tentino  due  compatii,  l’uno  filTo , e 
l’  altro  movibile;  cialcunodivifo  in  jz  pun- 
ti del  compalTo,  e g6o  gradi  , e numerato 
per  ambi  iverfi,  dal  Settentrione  edal  Me- 
riggio, terminando  all’Oriente  ed  Occiden- 
te in  90  gradi- 
li comparto  fido  rapprefenta  l’ Orizzonte, 
in  cui  il  Settentrione,  e tutti  gli  altri  pun- 
ti fono  foggetti  a variazione. 

Nel  centro  del  comparto,  movibile  rta  le- 
gato un  filo  di  feta , lungo  abbaftanza  per 
arrivare  alla  parte  erteriore  del  comparto  Af- 
fo. Ma  fe  lo  linimento  è fatto  di  legno, 
fi  adopra  un’indice  in  vece  del  filo. 'Vedi 
Compasso  . 

RETTIFICAZIONE,  * l’atto  di  retti- 
ficare , cioè  di  correggere , rimediare  , o rid- 
drizzare  qualche  diletto  o cuore,  rifpetto 
alla  natura,  all’arte,  od  allamoralità . Ve- 
di1 Retto,  Dritto,  RErfnuDtNE,  &c. 

* La  parola  ì eompofla  da  redlus , retto , 
diritto , e fio , io  divento . 

Rettificazione,  nella  Chimica,  è il 
replicar  varie  volte  una  diftillazione , o fu- 
blimazione  ; affine  di  rendere  la  fortanza 
più  pura,  più  fina,  e più  libera  dalle  parti 
acquofe  o terree.  Vedi  Distillazione. 

La  rettificazione  è una  reiterata  depura- 
zione d’una  materia  dirtillata,  e.  gr.  acqua- 
vite, fpiriti,  o olj;  eoi  fargli’  ripartar  di 
bel  huovo  fu  Ile  loro  feccie , per  renderli 
più  follili,  ed  .efaltarnc  la  loro  virtù.  Ve- 
di Spirito  &c.  . 

I Tali  fiffi  fi  rettificano  colla  calcinazione,' 
dirtoluzione , o filtrazione . Vedi  Sale  , Dis- 
soluzione, &c. 

I metalli  fi  rettificano , cioè  fi  raffinano , 
colla  coppella  ; i regoli , con  fufioni  repli- 
cate, &c.  Vedi  Metallo,  Raffinare,- 
&c. 

Rettificazione,  nella  Geometria,  è il 
trovare  una  linea  retta  eguale  ad  una  cur- 
va . Vedi  Curva  . 

Tutto  ciò  che  f*  d’  uopo  per  trovare  la 
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quadratura  del  circolo  , è la  rettificazione 
della  di  lui  circonferenza;  elfcndo dimortra- 
to,  che  l’area  d'  un  circolo  è eguale  ad  un 
triangolo  rettangolo,  i cui  due  iati,  che 
comprendono  l’angolo  retto,  fono  il  rag- 
gio, e una  linea  retta  eguale  alla  circon- 
ferenza. Vedi  Circolo  e Circqnferen- 

ZA  . 

Il  rettificar  il  circolo,  perciò,  fi  è qua- 
drarlo: o piuttorto,  e l’uno  e l’altro  fono 
imponibili.  — Circa  i varj  tentativi  per  ret- 
tificare il  circolo  in  ordine  alla  quadratura, 
&c.  Vedi  Quadratura  de!  circolo. 

La  rcttifuazion  delle  curve  è un  ramo  del- 
la Geometria  più  alta;  in  cui  l’ufo  del 
calcolo  integrale  nuovamente  inventato,  o 
fia  del  metodo  inverfo  delle  fluflioni , è af- 
fai cofpicuo.  — Perchè,  quando  può  con- 
cepirli, che  una  linea  curva  confida  in  li- 
nce rette  innumcrabili , infinitamente  pic- 
cole; fc  fi  trova  la  quantità  d’  una  di  erte, 
col  calcolo  differenziale  ; la  loro  fomma  , 
trovata  col  càlcolo  integrale,  dà  la  lunghez- 
za della  curva. 

Così,  fe  M R (Tav.  Analis.  fig.  18.) 
t=dx , e mR  = dy;  Mm,  o P demento 
della  curva  farà  dx1  -f-dy*  • Vedi  Ele- 
mento. , 

Se  poi,  dall’equazione  differenziale,  alla 
curva  particolare,  follituiamo  la  valuta  di 
dx1,  o di  dy1,  avremo  l’elemento  partico- 
lare,- il  quale  venendo  integrato,  dà  la  lun- 
ghezza della  curvi.  Vedi  Calcolo  integra- 
le, e Flussioni. 

In  fatti  l’elemento  della  curva  è alle  vol- 
te più  comodamente  determinato  da  qual- 
che particolari  circortanze  ; di  che  ne  da- 
remo efempj  nella  rcttificazion  della  parabo- 
la , e della  cicloide . 

Per  rettificare  la  parabola.  —Per  quella 
abbiamo 

adx  — ìydy 
a1  dx1 — 4T1  dy 1 
dx 1 = 4 rx  dv 1 : a* 

/ {dx'  + dy')  =/  (.dy  + V'd/':  a') 
= dy%fi  (aa-\-*yy:a. 

Per  rendere  quell’elemento  della  curva 
integrabile;  fi  rifolva  in  una  ferie  infini- 
ta. (Vedi  Serie)  Allora  nel  generale  Teo- 
rema. 

Y z «=s 
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„ = 2 m = > P = rfl  Q = <v*:**  P ■ : * 

“ /J—  A 


A Q=  t /».  4V1  : «*  — — 2^’  : <t  = B 
”Lr—BQ=:  - i.  2£iZ!’  =_*£  = C 

^2»CQ=-i.-J-^^=^=  D 

jn  * « *' 

!lz  ì?  dq=  - : , =-  IB'!a  ev. 

in  infinito. 

Perciò,  riy  */  («a  -|-  W)  : a — dy  -f- 
2 yliìy  lytdy  , 4 y6  dy  toysdy 
: "2 T 2 T — > O r. 


4>7 


Il  cui  integrale  y -j~  ^ - 

3"  5«*  1 7«* 

ISf? , &c.  In  infinito  efprituc  l’arco  pa- 

pa  * * * 

rabolico  AM, 


Quindi,  primo , fiano  AC,  eDC(Tori 
Analif.  fy.  19.)  le  congiugate  femi-afli  d’ 
un’  iperbola  equilatera;  allora  fata  A C 
= DG  = ».  Supponete  MPr  i;,  QM 
=.*;  allora  fari  ÀP  = * — a;  confegucn- 
temente  r per  ragione  di  P B.  AP  = PMl 

XX  — aa  — 4yy  , e quindj  *x  497  -f- aa  l 

eonfeguentemente,  Ar=rj/'(4//-j-na.)  Se 
poi  jw  1 fuppoiìo  infinitamente  vicino  a 
QM,  noi  avremo  Q r/=sdy,  e perciò  1’ 
elemento  dell’area  CQMA=d/*/  (aa-f-4/7.) 
La  ratificatone  della  parabola  dipende  per- 
ciò dalla  quadratura  dello  fpazio  iperbolico 
CQMA. 

Dee  qui  notarli,  che  tutte  le  integrazio- 
tn  o /ammaliarti  fono  ridotte  alle  quadra- 
ture delle  curve;,  in  qualunque  cali  fieno 
effe  ufate:  coficchè  per  averle  perfette,  la 
regola  data  lotto  c/uad  atura  della  curva  lo- 
gijhca , dee  oflervarfi  in  tutto  e per  tutto. 

Per  rei  lificare  la  cicloide . — Sia  A Q=i  x, 
A B = 1 , (fig.  27  ) . allora  farà  Q?  ==  M S 

— dx , P Q=  ^ ( * — arar . ) E quindi  : A P 

— t/  x~xt conleguentcmente  per  ra- 
gione della  fimilitudine  de’ triangoli  A PO 
eMa$. 

A Q:  A P:  :MS:Mm 

. arrari  : 2 : rei*  :ar  — 1 ;»<». 

Fcrciò  Mn  i il  differenziale  dell’arco  ci- 
cloidale AM  = e-  *-.<*.  per  i|  che  fx  _ 
»<i<r=;2  ar  tra  — 2A  P è 1’  arco  A M . 
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La  rettificazione  delle  curve,  come  lo  tli- 
motira  il  Sr.  de  Moivre , può  ottenerfì  col 
confidcrare  la  Aulitone  della  curva  come  una- 
ipotenufa  d’ un  triangolo  rettangolo,  i cul- 
lati fono  le  fiuflioni  dell’ordinata  e abfcif- 
fa  : ponendoli  cura  ncil’cfprcflione  di  que- 
lla ipotenuja,  che  una  loia  delie  fiuflioni  vi 
fiadircflo,  come  anche  una  fola  delle  quan- 
tità intermedie,  cioè,  quella,  la  di  cui 
fluflione  è ritenuta:  un  efempio  lo  renderà 
chiaro . 

Efjcndo  dato  il  fino  retto  CB,  (fg.  20.). 
trovar  P arco  AC.  — Sia  A Br=x  , CB 
—y,  OA  ~r.  CE  la  fluflione  dell’  abfcif- 
fa , ED  la  fluflione  dell’  ordinata , CD  la 
fluflione  dell’  arco  CA.  Dalla  proprietà- 
dei  circolo  zrx  — xx—yy,  donde  2nr  — 2.vr" 
— Wi  e percib  x^yy.  Ma  CD q — yy 

..  — y'yy  = yy,y2  )) 

"i~xx  = yy  Tr  x re — 2 rx-faxx  rr — yy 

_ rr  yy  -,  ^ ^ r) 

~ ; perciò  C D = ‘-1 , 

r,-yy  t/  rr—yy  ~ 

1 

,/r7ZT,+’y=  r>  »• 

-j -rr—yy . E per  confcgucnza,  fé  rr—yy 

T " - - 

fi  gitta  in  una  ferii -infinita , e fe  i virj 
membri  di  efla  fi  moltiplioano  in  ry , e fe 
allora  fi  prende  la  fluente  quantità  di  ciafcu* 
no,  avremo  la  lunghezza  dell’arco  A C. 

RETTILI,  reptilet , * nell»  Storia  natuJ 
rale,  una  fpezie  d’animali  denominar!  dal 
loro  andare  colla  pancia  per  terra.  — Ov- 
vero, i rettili  fono  un  genere  d’animali,  c 
d’infetti,  che  in  cambio  di  piedi,  ripofano 
fopra  una  parte  del  corpo,  mcntr’  erti  s' 
avanzano  col  redo.  Vedi  Animale,  In* 

SETTO  , &C. 

* La  parola  è fermata  dal  Latino,  repo, 
io  vo  carponi .-  ’ 

Tali  fono  i vermi  di  terra  , le  bifeie,  i 
bruchi,  Scc.  — Per  verità,  la  maggior  par- 
te della  clafle  de’  rettili  h«  piedi:  ma  que- 
lli fono  affai  piccoli,  e le  gambe  corte  a 
proporzione  della  malfa  del  corpo  . Veda 
PtrDE,  e Gambe. 

1 Naturali  oflcrvano  un  mondo  d’ artifi- 
ciofe  invenzioni  pel  motode’  rettili.  — Co- 
ri, particolarmente,  nel  verme  di  terra  > 

co- 
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tome  ci  narra  il  Dr.  Willit , tutto  il  ccrp» 
non  è altro  che  una  catena  di  mufcoli  an- 
wuLiri ; ovvero,  come  dice  il  S'.  Derham , 
non  è altro  che  un  continuato  mufcolo  fpi- 
xale,  le  cui  fibre  orbicolari,  coll’ efler  con- 
tratte, rendono  ogni  anello  pii»  (Letto  e più 
lungo  di  prima:  col  qual  mezzo  ci  vien’ 
abilitato,  a guifa  d una  vite  di  fucchio,  a 
bucarli  il  paflb  nella  terra.  — 11  di  lui 
moto  rettile  pub  anche  fpicgarfi  per  mezzo 
d’  un  filo  di  metallo,  avvolto  fur  un  ciiin- 
dro,  e indi  cavatone,  il  quale  venendo  ette- 
fa  da  un  capo,  ed  ivi  tenuto  forte,  polle- 
rà l’altro  più  vicino  a quello.  Così  il  ver- 
me di  terra  avendo  fcoccato  fuori , od  elìe- 
fo  il  Tuo  corpo,  (il  chefuccede  con  una  tor- 
citura ) s’attacca  e s’impianta  con  que’ 
piccoli  piedi  eh’  egli  ha , e così  ne  contrag- 
go la  parte  diretana  del  fuo  corpo.  — Il  Dr. 
Tyfon  aggiugne,  che  quando  la  parte  ante- 
riore del  corpo  è llefa  in  fuori,  cd  applicr- 
ta  ad  un  piano  in  difianza,  la  parte  poiìc- 
riore  rclaflandoft  cd  accorciandoli  viene  fa- 
cilmente tirata  verfo  di  quella  come  ad  un 
centro . 

I piedi  di- quello  verme  fono  difpodi  in 
un  ordine  quadruplo,  per  tutta  la  di  lui 
lunghezza;  coi  quali,  come  con  tanti  ram- 
pini, egli  attacca,  or  quella,  or  quell* 
parte  nel  iuolo  ,-  e nello  (Vedo  tempo  ne  llcn- 
dc,  o tira  dietro  a quella  un’altra.  _ 

L’erpicar  delle  ferpi  fi  fa  in  un  modo 
alquanto  differente;  effendovi  una  differen- 
za nei ia  loro  llruttura;  in  quanto  quell’ 
ultime  hanno  una  compage  d’ offa  articolate 
inficine . 

Qui  il  corpo  non  è tratto  inlieme,  ma 
per  così  dir  complicato ; venendone  una  par- 
te di  elio  applicata  fui  rozzo  terreno , ed 
il  redo  indi  (cagliato,  e fcoccato;  il  qua- 
le effendo  collocato  nel  fuolo,  quando  la 
Volta  gli  tocca,  porta  l’altro  dietro  a quella  . 
— La  Ipina  del  dorfo  , variamente  torta, 
fa  nel  faito  lo  llefs’  effetto , che  fanno  le  giun- 
ture de’  piedi  in  altri  animali  ; facendo 
quelli  i-  lor  falli  col  mezzodì  mufcoli  , che 
(fendono  1«  loro  pieghe." 

Rettile  , fi  ufa  pure  abufivamente  per 
quelle  piante,  c frutti,  che  ratnpicano ful- 
Ja  terra,  o full’ altre  piante,  come  fe  avef- 
fero  bifogno  di  forza , o di  gambo  per  folle- 
nerf».  Vedi  Brocci,  &c. 

Tali  fono  i cocomeri , i melloni , flcc.  c 
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tali  pure  l’ellera,  la  vigna,  &c.  Vedi  Ca- 
pkeolata  . 

RETTILINEO,  nella  Geometria  , fi  ap- 
plica a figure,  il  cui  perimetro  è compollo 
di  linee  rette.  Vedi  Figura  , Perimetro, 
Linea  , &c. 

Angolo  rettilineo.  Vedi  Angolo  . 

Mappe  rettilineo.  Vedi  Mappamondo. 

Superficie  rettilinea.  Vedi  Superficie. 

RETTO,  Rectum,  in  Legge.  Vedi  Re- 
cto, Dritto,  e Rettitudine. 

Rettimi,  negli  antichi  Tegilìi  Ingleli , fi 
ufa  pure  per  ùn  procedo,  od  accufa.  Vedi 
Processo,  &c. 

Comune  Refluiti , denota  un  procedo  in 
Foro,  o nel  corfo  comune  deila  Legge. 
— Stare  ai  rettum  , denota  foffener’ un  pro- 
cedo nel  Foro,  o dar’  in  giudicio.  — Re- 
ttum  rogare,  richieder  il  Giudice  di  far  giu- 
di zia  . 

Retto,  rettum,  nell’Anatomia,  denota 
il  ferzo  ed  ultimo  degl’  intclliui  grandi  . 
• — Vedi  Tav.  Aaat.  (Splanch)  fig.  9.  llt. 
f.  Vedi  anche  Intestino. 

Si  chiama  cosi  ,•  perch’  eg'i  palfa  dritto 
dall’olio  facro  all'ano ;- fenza  far’ alcun  gi- 
ro, o rivoltoiamento  , come  tanno  T alt  re 
budella . 

La  fua  lunghezza  è ordinariamente  ia  larf 
ghezza  d’una  mino  in  circa;  e la  fua  Ca- 
pacità, la  grodezza  di  tre  dna.  — La  fu» 
parte  fuperiore  Ila  legata  (Lettamente  all’ 
olla,  facro,  e coccygis,  col  tneszo  del  pe- 
ritonèo; e negli  uomini  ai  collo  della  vc- 
fcica,  nelle  donne  alla  vagina  debuterò:- 
la  fua  parte  inferiore-,  l'ano,  è fornita  di- 
tte mufcoli.  Vedi  Ano. 

Il  primo  è lo  / phintter  ani , che  ferve  a 
ferrarlo,  e ad  impedire  che  gii  eferememi 
non  palfina  fuora  involontariamente . Vedi 
Sfintere,  & c. 

Gli  altri  due  fono  i leva  torci  ani,  che  fer- 
vono ad  alzate  o tirar’ indietro  il  retto  dopo 
l’efpullione  degli  eferemeuti  ; il  quale  (pe- 
nalmente dopo  una  dura  evacuazione ,,  è si- 
to ad  edere  fpinto  troppo  lontano.  Vedi 
Levator - 

Retto,  nella  Geometria,,  qualche  cola 
che  giace  egualmente,  e fenza  inclinarli, 
o piegare  da  una  banda  o dall’altra. 

Così , una  linea  retta  è quella  i cui  vari 
punti  tendono  tutti  allo  (ledo  verfo.  Vedi 
Linea,  Inclinazione,  e I’aaalello. 

r La 
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In  quello  fenfo  retto  lignifica  lo  flcflbche 
tirino,  c Ila  oppollo  a curvo  o piegato.  Ve- 
di Curva  . 

Angolo  retto,  è quello  eh’ è formato  da 
due  lince  che  cadono  perpendicolarmente  1’ 
una  foli’ altra.  Vedi  Perpendicolare  . 

La  quantità,  ò fia  milura  di  un'angelo 
retto  è il  quadrante  d' un  circolo,  ovvero 
9C0  . — Tutti  gli,  angoli  retti  perciò  fono 
eguali.  Vidi  Angolo. 

In  quello  fenfo  la  parola  retto  Ila  oppolla 
a obliquo . Vedi  Obliquo. 

RETTANGOLA,  o reti'  angolata , s’ in-- 
tende  di  una  figura,  quando  i di  lei  latifo- 
ro  ad  angoli  retti , o Hanno  perpendicolar- 
mente’ l'uno  fopra  l’altro.  Vedi  Figura. 

Quello  tiene  alle  volte  in  tutti  gli  ango- 
li della  ^figura  , come  ne’ quadrati  e rettan- 
goli; alle  volte  foto  in  una  parte,  come  ne’ 
triangoli  rettangoli . 

Cono  retto.  Vedi  Cono  . 

Angolo  rettilineo.  Vedi  1’  Articolo  An- 
golo . 

Sino  retto.  Vedi  1’ Articolo  Sino. 

La  parola  qui  (la  in  dillinzionc  da  ver- 
fante.  Vedi  Sino  Versante. 

RETTA  Sfera,  è quella  ove  l’Equato-- 
re  taglia  1’ Orizzonte  ad  angoli  retti.  — Ov- 
vero, quella  in  cui  i poli  fono  nell’ Oriz- 
zonte, e l’Equatore  nel  Zenit.  Vedi  Sfe- 
ra . 

Tal’ è la  polìzione  della  sfera  riguardo  a’ 
que’ popoli,  che  vivono  direttamente  lotto 
l’Equatore.  — Le  confeguenze  di  che  fo- 
no, che  i medefimi  non  hanno  alcuna  lati- 
tudine, nè  elcvazion  di  polo.  — Polfono 
vedere  egualmente  amfri  i poli  del  Mondo; 
tutte  le  Stelle  fi  levano,  palTano  fui  Me- 
ridiano, e tramontano  con  quelli  ; ed  il 
Soie  Tempre  s’alza,  e difccnde  ad  angoli 
retti  al  lor  Orizzonte , e fa  eguali  i lor  gior- 
ni, eie  lor  notti.  Vedi  Latitudine  , Stel- 
la , Levare,  Giorno,  Notte,  &c. 

In  una  SJcra  retta  l’Orizzonte  è un  Me- 
ridiano; e fé  vien  fuppodo,  che  la  sfera  fi 
rivolga , tutt’  i Meridiani  fuccelfivamcntc 
diventano  Orizzonti,  l’uno  dopo  l’altro. 
Vedi  Orizzonte,  &c. 

Retta  Afcenftone,  del  Sole,  od’una  Stel- 
la, è quel  grado  dell’Equinoziale,  contato 
dal  principio  d’ Ariete,  che  s’alza  col  So- 
le, o colla  Aclla  in  una  sfera  retta.  Vedi 
Ascensione  . 
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Angolo  di  retta  afcenftone.  Vedi  Angolo. 

Parallaffi  di  retta  a j (enfiane . Vedi  Pa- 
rallassi. 

Retta  defeenfione.  Vedi  l’Articolo  De- 

SCENStONE. 

Parallafft  di  retta  defeenfione  . Vedi  Pa- 
rallassi . 

RETTO  veleggiare , fi  è allorché  fi  fa 
un  viaggio  fopra  qualcheduno  de’  quattro 
punti  cardinali . Vedi  Veleggiare,  e Pun- 
to Cardinale  . 

Se  un  Vafcello  veleggia  fotto  il  Meridia- 
no, cioè  sui  punti  di  Settentrione,  o Mez- 
zogiorno , non  varia  punto  nella  longitudi- 
ne, ma  folaraente  cambia  la  latitudine, 
e ciò  tanto  appunto  quant’è  il  numero  de’ 
gradi,  ch’egli  ha  corfo  . Vedi  Latitu- 
dine. • < 

Se  un  .Vafcello  fa  vela  fotto  l’Equino- 
ziale, fopra  i propri  punti  d’ Oriente  od 
Occidente,  non  altera  punto  la  Tua  latitudi- 
ne, ma  folo  cangia  la  longitudine,  e ciò 
tanto  appunto  quanto  fi  è il  numero  de’ 
gradi,  che  ha  corfo.  Vedi  Longitudine. 

S’ci  veleggia  direttamente  all’Oriente, 
o all’Occidente,  fotto  qualche  paralello,  ivi 
pure  non  altera  egli  la  Tua  latitudine,  ma 
folamcnte  la  longitudine;  nulladìmcno  non 
fecondo  il  numero  de’ gradi  del  gran  circo- 
lo, in  cui  ha  veleggiato,  come  fotto  l’E- 
quinoziale, ma  più  lecondo  che  il  paralel- 
lo è piò  rimoto  dall’  Equinoziale’  verfo  il 
polo.  Perché  quanto  minor  è un  paralello 
tanto  maggior  è la  differenza  di  longitudi- 
ne . Vedi  Rombo  .- 

R etto  circolo  , nella  proiezione  fi ereogr tifi- 
ca della  Sfera,  è un  circolo  ad  angoli  retti 
al  piano  di  proiezione , o quello  che  palla  per 
l’occhio.  Vedi  Circolo,  Projezione,  e 
Stereografica.  • 

Retto,  re  Slum , nella  Logica,  ’e  nell’ 
Etica.  Vedi  Rettitudine. 

In  quello  fenfo  la  parola  (la  oppolla  »in- 
gntjìo,  erroneo,  lalfo,  &c.  Vedi  Errore, 
Falsità’,  &c. 

Retto,  in  Certe.  VediRECTUS  incuria. 

Retta  dtfU  II  azione . Vedi  Distillazio- 
ne . 

RETTORE,  in  un’Univerfità  d’Inghil- 
terra, narden , è il  Capo  d’  un  Collegio, 
che  corrifponde  a ciò,  che  in  altri  Collegi 
di  quel  Regno  chiamano  mafier  of  thè  colle- 
ge. Vedi  Università’,  & c. 

Ret- 
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Rettore,  d' una  Parrocchia . Vedi  Par- 
roco . 

In  Inghilterra  chiamano  parfon , oreEìor, 
quegli  che  ha  il  carico  o la  cura  d’ unaChie- 
fa  Parrocchiale . 

Se  le  decime  prediali  della  Parrocchia  fo- 
no impropriatc , o appropriate , cioè,  in  ma- 
ni laiche,  o in  quelle  di  qualche  Comunità 
Eccielìailica , in  vece  di  rettori  , il  Parroco 
si  chiama  Vicario.  Vedi  Vicario,  e Im- 
Propriatio.  — In  Inghilterra  fi  contano 
3845  Rettorie.  Vedi  Parrocchia. 

Il  nome  Rellor  lo  denota  Governatore  , o 
Regolatore,  quia  tantum  jut  in  Ecclefta  Pa- 
rochiali  habet , quantum  prxlatut  in  Ecclefta 
collegiata.  Vedi  PaksONAGE.  , 

Rettore,  denota  ancora  il  principal’ ufi- 
ciale  elettivo  in  varie  univerfità  d'altri  Pae- 
fi;  particolarmente  in  quella  di  Parigi.  Ve- 
di Universix  a'  ■ 

Il  Rettore  viene  feelto  di  nuovo  ogni  tre 
meli:  anticamente  fi  eleggeva  ogni  lei  fet- 
limane.  L’alterazione  fu  fatta  dal  Legato  di 
Papa  Nicola  III.  nel  1178. 

Il  Rettore  fi  fcegiie  nella  Facultà  dell’ Ar- 
ti. — Mentre  quella  Facultà,  eia  Facultà 
della  'Teologia  erano  unite,  un’  Ufìciale  avea 
. l’ infpczioue  d’amendue  , folto  il  titolo  di 
Cancelliere;  dopo  la  lor  divifionc ,.  fi  crei) 
Un  Rettore. 

IL  Rettore  fa  una  folenne  proceffione  quat- 
tro volte  all’anno,  accompagnato  dai  Dot- 
tori , Baccellieri , &c.  in  tutte  le  loro  for- 
malità . 

Rettore  è anche  ufato  in  varj  Conven- 
ti pel  Supcriore,  od  Uficiate  che  governa 
la  cafa  . Vedi  Superiore. 

I Gcfuiti  lo  ulano  per  gli  Superiori  in  quel- 
le tali  loro  calè,  che  fono  o Seminar),  o 
Collegi.  Vedi  Gesuiti,  Collegio,  Se- 
minario, &c. 

RETTORTA  , o Rectorate  e parfo- 
nage  predo  gl’  Inglcfi , una  Chiefa  parroc- 
chiale, o vita  fpiriiuale,  con  tutt’  i fuoi 
diritti,  terre,  e decime.  Vedi  Chiesa, 
Parrocchia,  Parson,  Rettore,  &c. 

Vi  puh  anch’ edere  una  Rettoria , o par- 
fonage,  fen/a  alcuni  terreni,  eccetto  la  Chie- 
fa , e’1  cimitcrio;  e leni’ alcune  decime,  o 
altra  rendita  fida  , fuorché  uq  pagamento 
annuale,  o fia  rada  di  lira. 

RF.TTORICA  *,  Riietorica,  l’arte 
di  parlar  copiofaoientc  fopra  ogni  materia, 
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con  tutt’  i vantaggi  della  bellezza  e de  la 
forza.-Vedi  Parlare. 

* La  parola  ì Greca , formata  da  Vuropmò  , 
da  fw,  dico,  io  parlo;  donde  péruf., 
orator,  dicitore. 

Il  Lord  Bacon  definifee  la  Rettorica , una 
facoltà  di  feoprirequantoogni  foggetto  fom- 

mioitlra  di  praticabile  pclla  perluafione.  

Quindi  , come  ogni  Aurore  dee  inventare 
argomenti  che  facciano  prevalere  il  fuo  fog- 
getto ; difporre  tali  argomenti  così  trovati , 
e feelti  , ne*  lor  propri  luoghi  ; e dare  a’ 
medefimi  quegli  abbellimenti  di  lingua  che 
fono  propri  della  materia  : e come  an- 
che, fe  quello  difeorio  ha  da  eder  fatto  in 
pubblico,  dee  egli  efporli  e pronunziarli  con 
quella  decenza  e forza  tale,  che  faccia  im- 
prelfione  nell’  uditore  : la  Rettorica  divicn 
dmla  in  quattro  parti,  intenzione , difpo- 
ftzione,  elocuzione,  e pronunziazione  ; eiafeu- 
na  delle  quali  fi  vegga  fott’  i fuoi  propri 
capitoli  , Invenzione  , Disposizione  , 
Elocuzione,  e Pronunziazione  . 

La  Rettorica  e l’ Oratoria  differifeono  tra 
di  loro,  come  appunto  la  Teorica  dalla  Pra- 
tica; poiché  il  Rcttorico  è colui,  che  pre- 
fcrivc  le  regole  dell’eloquenza;  e l’Orato- 
re è quegli  che  fc  ne  ferve  in  vantaggio, 
e parla  elegantemente,  &c. — D’ordinario, 
comunque  fiali , amendue  fono  ufati  indif- 
ferentemente l’uno  per  l’altro.  Vedi  Ora- 
toria . 

Caratteri  in  Rettorica  . Vedi  l’ Articolo 
Carattere. 

Numeri  Rettoria.  Vedi  l’Articolo  Nu- 
mero. 

RETTITUDINE,  Rectitudo, rcElum, 
in  materie  di  Filofofia  , riguarda  l'atto  di 
giudicare,  odi  volere;  e perciò  qualfifia 
cola  che  viene  folto  la  denominazione  di 
rettitudine,  è,  o ciò  eh’ è vero,  o ciò  eh’ è 
fallo  : edendo  quelli  i foli  oggetti , intorno 
a’  quali  la  mence  efercita  le  lue  due  facol- 
tadi  di  giudizio  e di  volontà  . Vedi  Veri- 
tà’ , e Buono . 

La  rettitudine  della  mente  , confiderai! 
in  quanto  ella  giudica  , cioè  , della  facoltà 
di  giudizio  , confille  nel  di  lei  confenfo  c 
conformità  alla  natura  e ragion  delle  cofc; 
nel  determinarle  e deciderle  fecondo  la  real- 
tà della  lor  coiliruzione  , proprietà,  ufo  , 
&c.  Vedi  Giudizio.  Vedi  anche  Logica, 
&c. 

La 
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La  rettitudine  della  mente,  confukrata  in 
quanto  ella  vuole  , detta  anche  rettitudine 
vietale,  o lealtlì,  confitte  nello  fcegliere  e 
leguitar  quelle  cotte  , eh’  ella,  con  la  dovu- 
ta ricerca  ed  attenzione , feorge  apertamen- 
te clfitebuonc;  e nello  ttchivare quelle , che 
(uno  cattive Vedi  Volontà'  . 

RETTITUDINI',  Rectitudines , nel- 
la Legge,  fono  que’  diritti,  o doveri  lega- 
li, clic  fpcttano  a Dio,  ovvero  agli  uomi- 
ni. Vedi  Dritto. 

RETURNO  habetttlo  , o Rttumum  ave - 
rioruni,  un  mandato  che  milita,  in  Inghil- 
terra , per  colui  che  ha  confettato  un  fe- 
quettro  fatto  fopra  beftiami , e che  ha  pro- 
vato il  fuo  fequettro  legitimamente  fatto, 
cd  efeguito;  pel  ritorno  a lui  del  bettiame 
fequellrato  , dopo  che  quello  venne  reple- 
giato  , cioè  ridimandato  ed  ottenuto  dalla 
parte  ttaggita,  contro  ficurtà  data  per  pro- 
Lguire  l'azione  . Vedi  Sequestro,  Rt- 

T ORNO  , &CÌ 

Lo  ttetto  mandato  fi  concede,  quando  la 
querela,  o az.one  vidi  rimolta  , con  un  re- 
cordare,  oaccedai  ad  cariavi , alia  Corte  del- 
le caule  comuni  ; e quando  colui,  il  cui  be- 
ttiame fu  fequellrato  , non  comparifce  nel 
Foro , e non  prolìegue  la  Tua  azione . 

RETURNUM  irrcplegiabilc , un  manda- 
to giudiciale  , in  Inghilterra,  emanato  dal 
Toro  delie  Caufe  comuni  al  Sceriffo  , 'per 
la  final  rettituzionc,  o ritorno  da  farli  del 
bettiame  al  proprietario  , il  qual  bettiame 
era  flato  ingiuftaraentc  fequellrato  folto  ti- 
tolo, che,  facettc  danno;  il  tutto  cosi  tro- 
vato dai  Giurati  davanti  i Giudici  d' Atti- 
fa  nel  Contado;  o altrimcnte  per  mancan- 
za di  comparigione , o di  profeguimento  di 
cauta.  Vedi  Ritorno,  Sequestro,  Re- 

PlEGI ARE,  &C. 

REVF.LATA  Religione.  Vedi  Religio- 
ne , e Rivelazione  . 

Teologia  revelata.  Vedi  l’ Articolo  Teo- 
logia . 

REVELAZIONE  *,  Revelatio,  l’at- 
to di  rivelare,  o di  far  pubblica  una  cofa , 
ch’era  prima  fegret»  , e fconafciuta  . 

* La  parola  è j ormi  a dal  Laiino  revelo, 
da  te  e velum,  che  fi  tini  fica  fvelare. 

La  rivelazione  d’ una  confclltone  , fatta 
dal  Confeffnre,  li  giudica  nella  C'iicfa  Ro- 
mana, che  meriti  il  pii  efemblare  galligo. 
Vedi  Confessione  . 
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La  rivelazione  fi  ufa,  pervia  d’eminen- 
za, per  le  feoperte  fatte  da  Dio  a’  Tuoi  Pro- 
feti, &c.,  e da  quelli  al  Mondo.  Vedi  Pro- 
fezia . 

I Cattolici  Romani  hanno  due  gran  vo- 
lumi delle  rivelazioni  di  Santa  Brigida  . Ve- 
di Leggenda,  Visione,  &c. 

Revei  azione,  fiuta  più  particolarmen- 
te per  lafcoperta,  che  Dio  ha  fatto  al  Mon- 
do, per  bocca  de’ fuoi  Profeti,  di  certi  pun- 
ti di  Fede  e di  dovere,  i quali  elfi  non  po- 
teano  imparare  dalla  ragion  naturale.  Vedi 
Natura,  Ragione,  Fede,  &c. 

La  Religione  fi  divide  in  Religion  natu- 
rale, e in  Rivelazione  , o Religion  rivela- 
ta. Vedi  Religione. 

La  rivelazione  Crilliana  è (lata  fatta  da 
Ctillo,  e da’  fuoi  Appoiloli,  nel  nuovo  Te- 
ttamento.  — La  rivelazione  Ebrea  è quella 
fatta  da  Mosè  e dai  Protui , nel  vecchio  Te- 
flamento.  Vedi  Bibbia,  Profeta,  &c. 

Un’ Autor  moderno  oflerva,  con  qualche 
odievolezza,  ch’egli  fi  è il  metodo  comune 
di  tutte  le  nuove  rivelazioni , d’  elfere  fon- 
date fullc  precedenti.  — Così  la  mittìone  di 
Mosè  agl’  Ilracliti  fuppone  un’  anterior  ri- 
velazione ad  Àbramo  , Sic.  La  millìone  di 
Collo  fuppone  quella  di  Mosè  ; e la  prc- 
tefa  mittìone  di  Maometto  fuppone  la  mif- 
fione  di  Cri  ilo  . La  mittìone  di  Zoroaltro 
a’  Perfiani  fuppone  la  Religione  de’  Magi , 
Sic. 

II  generai  fondamento  d’ogni  rivelazione 
è quello,  che  piace  a Dio,  che  gii  uomi- 
ni abbiano  conofcenza  di  qualcofa  relativa 
a Lui,  alla  fua  natura,  difpcnfazione  , &c. , 
cole  tutte  alle  quali  l'uomo  giugnere  non 
potrebbe  con  quella  facoltà  naturale  , in  cui 
Dio  1'  ha  creato;  e che  egli  richiede  qual- 
che dovere  o lervigio  dalle  noltrcmani,  più 
di  quello  che  necelfariamcnte  ne  fiegue  dal- 
la relazione  che  abbiamo  a Lui  , come  a 
noilro  Creatore,  Confervatore , &c. 

Le  rivelazioni  particolari  od  occafionali 
hanno  i l'or  particolari  genj,  caratteri,  edi- 
fegni.  -—Quella  fatta  da  Mosè  c da’  Pro- 
feti , riguardava  principalmente  la  nazio- 
ne Ebrea,-  confiderai»  come  dilccndenza  d’ 
Abramo:  pare,  eh’ il  fuo  difi  gno  fotte  di  ri- 
fiatiate quel  populo  dalla  (chiaviti!  ; di  lla- 
biiir.o  in  una  nuova  Colonia  ; di  dargli  un 
Catalogo  di  leggi;  di  riformare  i di  lui  co- 
fiumi  ; di  (ottenerlo  in  ogni  difficoltà  e pe- 
riglio 
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Tiglio  contro  i Tuoi  nitrici,  nella  credenza, 
in  cui  egli  era,  ri’ e Il  e re  folto  l'immediata 
direzione,  t cornando  d’iddio;  di  confer- 
varlo  nella  fua  purezza,  affinchè  non  fi  ri- 
melcolalTe  co’  (uoi  vicini,  peT  l' oppinione , 
che  avea,  d’  eflcr’tgli  un  popolo  lecito,  c 
nella  credenza  che  un  Media  avrebbe  a na- 
fccre  da'  fuo  grtmbo;'e  di  pofarc  i fonda- 
menti d’una  reltaurazione , in  cafo  che  ve- 
nifle  opprclfo,  nella  certa  oppinione  d’tm 
Xiberator  futuro,  -p-  A quelli  od  altri  fimi- 
li  fini  pare  che  tendano  tutte  le  profezie  del 
vecchio  Teilamento. 

La  rivelazione  Crilliana  è fondata  fopra 
ima  parte  dell’Ebrea  . Il  Meflia  promeflo 
nell’ una  è rivelato  nell’altra.  Tutt'il  redo 
delle  rivelazioni  Ebree  , che  riguardava  in 
particolare  il  popolo  Ebreo,  qui  fi  tralafcia  ; 
e non  fi  fa  fondamento  che  su  quella  parte 
di  clfe  , che  dovea  riguardar  il  Mondo  in 
generale,  cioè  su  quella  che  ha  relazione  al- 
la venuta  del  Melfia . Vedi  Messia. 

Si  dee  infatti  confcflare  , che  gli  Ebrei 
riguardavano  quella  come  particolare  a lor 
mede-lìmi,  tanto  che  tutt’  il  rello:  il  Meflia 
era  lor  promeflo  ; dovea  egli  tflerc  il  loro 
liberatore,  il  lor  reflauratote , &c.  — Ma 
Libito  che  fi  (labili  quella  nuova  rivelazione , 
una  nuova  feena  fu  aperta.  — Quella  parte 
dell’antica  rivelazione  fudimoflrata  tutta  ti- 
pica o allegorica;  e che  le  profezie,  che  vi 
fi  riferivano,  non  s'aveanoda  intendere  nel 
loro.fenfo  primario  o 1 i iterale  . Il  Melfia  non 
avea  da  edere  il  rellauratore  della  Sovranità 
e prerogative  degli  Ebrei  , eh’  eran  di  già 
caduti  nelle  mani  de’  Romani , ma  avea  da 
rcltaurare  e riflabilire  il  Mondo  , il  quale 
avea  perduta  l’innocenza  originale,  ed  era 
divenuto  fchiavo  del  peccato;  da  predicare 
la  penitenza  e la  rcmilfionc  ; e finalmente 
da  foffrire  la  morte  , affinchè  tutti  quegli 
che  credcrebbono  in  lui,  non  avellerò  a mo- 
rire, ma  a godere  d' una  vita  eterna. 

Tal’  è il  tenore  , e ’l  difegno  della  Cri- 
fliana  revelazione  , la  quale  nell'  evento  fu 
sì  lungi  dall’  edere  ciò,  che  fu  creduto  ed 
iotefo  da  quel  popolo,  a cui  ne  venne’pri- 
ma  fatta  la  promefla  ; che  fi  trottò  elferne 
ben  l’oppoflo;  e in  vece  dello  rillabilimen- 
to  e confermazione  dell’ altre  parti  della  lor 
rivelazione , vennero  tutte  quelle  foprafledute 
e ttalafciart.  Il  gran  punto  fu  dichiarilo,  e 
dtcifoj  d’-eflcre  Teme  d’ Abramo  cefsò  d’ef- 
Tont.  VII. 
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fer'  un  privilegio  invitandoli  il  Mondo  tutto, 

inlicme  cogli  Ebrei , cd  alle  (lede  condizioni . 

La  conlcgucnza  ne  fu,  che  gli  Ebrei  ne- 
gando che  quelli  fofle  il  Meflia  loro  promef- 
fo,  come  quegli  che  non  erano  atti  a vede- 
re in  lui  compite  le  Profezie,  il  cui  fenfo 
tipico , o figurativo  , mancavano  di  cono- 
fcerc,  vennero  generalmente  efclufi  dai  pri- 
vilegi di  quella  millìone,  eh’  era  fiata  fup- 
poiU  interamente  intefa  per  loro  ; e vide- 
ro la  lor  rovina  compiuta  per  quegli  flcflì 
mezzi,  da’  quali  afpettaVano  la  loro  reden- 
zione. Vedi  Tipo,  Profezia,  &c. 

REVERENDO,  Revf.rendus,  un  tito- 
lo di  rifpetto  dato  agli  EcdefialHci-.  Vedi 
Titolo,  e Qualità’. 

I Religiofi  , fuor  d’Inghilterra , (ì  chia- 
mano reverendi  Padri  ; le  Abbadefle,  Prio- 
rejfe , o Madri  Priore  ^ Sic.  fi  chiamano  re- 
verende Madrì._  Vedi  Abbate , > Religio- 
so , &c. 

In  Inghilterra,  i Vefcovi  hanno.il  tito- 
lo di  molto  reverendo,  righe  uverend ; e gli 
Arcivefcovi  quello  di  Rrvertndijìmo  , mojl 
reverend.  — In  Francia  i -Vefcovi , Arcive- 
fcovi , ed  Abbati  , fono  tutti  egualmente 
Reverendijfimi . Vedi  Vescovo,  & c. 

REVERSIONE.  Vedi  Riversione. 

REVISIONE,  prèflo  i Stampatori , una 
feconda  prova  d’un  foglio  da  Stamparfi , che 
fi  fa  dopo'la  corrczion  della  prima  . Vedi 
Stampare.  • ' . 

REUMA  *,  rheum  , rheuma  ptùux,  un’ 
umor  fottile  efierofo,  che  all’  occafìone  feo- 
la  fumi  dalle  glandule  intorno  alla  bocca  ed 
•Ila  gola.  Vedi  Umore-. 

• La  parola  è formata  dal  Greco  pttt , duo, 
io  / corro . 

Una  fluflione  di  reuma  , ordinariamente 
fuccede  dopo  il  raffreddarft  , caufa  efeoria- 
zioni  , ed  infiammazioni  nelle  fauci  , ne' 
polmoni,  Se  c.  Vedi  Flussione  , c Deflus- 
sione. 

Reuma  è anche  ufata  per  un  catarro,  o 
una  deftujjione  di  que’  tali  umori  nell’  afpe- 
rarteria , e parti  vicine,  che  caufano  coffe, 
fputo,  raucedine,  fcolamemo  di  nafo , Sec. 
Vedi  Catarro,  Tosse,  Raucedine, Sec, 

La  reuma  non  è-  cagionata  da  una  pituita 
che  cafca  dal  cervelloni  quelle  parti,  come 
si  credea  dagli  Antichi,  non  eflendovi  per 
colà  alcun  paffaggio  dal  cervello  ; ma  bensì 
da  un’  umore  fottile,  acuto  e fierofo,  che 
Z „ forte 
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forte  dalle  eflrcmitadi  delle  glandule  circa 
le  fauci , e la  gola . 

L’occafione  più  ordinaria  delle  mime,  fi 
è il  freddo  cficrno  ; eflendovi  fpecialmente 
efpofto  chi  fi  trova  col  corpo  aliai  ribalda- 
to. — Equindi  il  male  fletto  fi  chiama  vol- 
garmente infralita! ur a . 

Le  nume , che  cadono  sul  petto,  su  i pol- 
moni, &c.  fonopericolofe  ; altre,  non  mol- 
to violenti,  fervono  a purgar  il  capo,  &c. 
I rimedi  ufuali  fono  gli  allringenti , aggi u- 
urtanti , e afforben ti . Vedi  Astringente, 
&c. 

REUMATISMO  , T tvfixnoftói  , nella 
Medicina,  un  difordine  penofo,  che  fi  fen- 
te  in  varie  parti  eficrne  del  corpo,  accom- 
pagnato da  gravezza,  difficolta  di  moto,  e 
frequentemente  da  una  febbre  errante. 

Un  rcumatifmo  è un  dolore  d’ ordinario  va- 
gabondo, ma  alle  volte  fiffo  nelle  parti  mu- 
fcolari  e membranofe  dii  corpo  ; e fucccde 
principalmente  in  Autunno. 

Si  fuppone  , che  il  fito  proprio  del  rcu- 
matifmo  fia  nella  membrana  comune  ai  mu- 
fcolij  eh’  egli  rende  rìgida,  e difadatta  al 
moto  fenza  gran  dolore.  Vedi  Membrana. 

Il  rcumatifmo  è um  ver  fate,  o particolare « 

Il  rcumatifmo  univerfalt  è quello  che  at- 
tacca tutte  le  parti  del  corpo,  aoche  le  in- 
terne . • 

Il  rcumatifmo  particolare  è quello  eh’  è 
confinato  a parti  particolari  . 

Nel  qual  calo  i dolori  fono  d'ordinario 
erratici  , pattando  da  una  banda  all’  altra. 
Quello  anche  fi  chiami  rcumatifmo  vcntofo} 
o (cor  Luti  co  . 

Il  rcumatifmo  ha  una  grande  analogia  col- 
la gotta  ; donde  alcuni  lo  chiamano  gotta 
univcrfale.  — La  differenza  tra  loro  confi- 
tte io  che  il  reti mattfmo  attacca  non  foll- 
mente le  giunture,  come  fa  li  gotta,  ma 
ancora  i mufcoli , c le  membrane  fra  le  giun- 
ture. Vedi  Gotta. 

Un’  accatto  di  rcumatifmo  è fovente  pre- 
ceduto da  una  febbre  di  due  o tre  giorni  ; e 
talvolta  da  un  riprczzo.  — L’attacco  fucce- 
de  in  varie  parti  del  corpo,  come  alle  ma- 
ni, braccia,  cofeie,  gambe,  piedi,  ,&c.  e 
di  fpeffo  i feguitaio  in  effe  da  rottoti,  gon- 
fiagioni, e florpiature. 

Alle  volte  il  dolorali  figge  nei  lombi,  e 
arriva  fino  all' otto  fiero;  e allora  la  malat- 
tia li  chiama  ìumbaga  ; c sì  raffomiglia  af-  » 
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fai  alta  ncfritidc;  non  eflendovi  altra  difiin* 
. zinne  tra  di  loro,  fc  non  che  quella  fecon- 
da è accompagnata  dal  vomito,  il  che  non 
avvien  nella  prima . 

SupponG  eh"  il  rcumatifmo  nafea  da  un’ 
umore  acuto  e fìerofoche  fi  pitta  fullc  par- 
ti fcnfibili  , c vi  caufa  dolore  con  la  fua 
vellicazione . — Il  Dr.  Quincp  dice  , che  pro- 
cede dalla  fletta  caufa,  che  fa  diventare  in- 
tirizzite e fabbiofe  nella  gotta  le  glardule 
mucellaginofc . Vedi  Gotta  . 

Il  D'.  Matgrave  crede , che  fia  cagiona- 
to da  un  acuto  fale  alcalino,  piuttotto  che 
da  un  fale  acido  ; confederando  egli  , che 
l’orina  de’  reumatici  non  da  più  d’ una  tren- 
tèlima parte  del  fale  alcalino  , che  fi  trova 
in  quella  di  gente  fina  . 

Quindi  egli  ne  conghiettura , che  il  fale 
è ritenuto  nel  fangue  , ’ implicato  ed  intri- 
gato nella  pituita;  con  che  egli  forma  una 
vifeofità,  che  caufa  tutt’  i dolori , e tumo- 
ri del  rcumatifmo. 

L’efporre  il  corpo  troppo  fubitamentealF 
aria  fredda,  dopo  averlo  ribaldato  in  no- 
tabile grado:,  è la  più  ubale  caufa  rimota , 
— La  cura  fi  fa  coll’evacuazione;  Copra 
tutto,  fecondo  Sjrdcnham,  per  replicata  fle- 
botomia, con  ampio  ufo  di  volatili,  e di- 
luenti. — Sclrimitziur  raccomanda  i fudori- 
fici  ; e Mus grave , i catartici,  egli  emetici. 

Il  rcumatifmo  è d’ordinario  un  male  af- 
fai tediofo,  e lungo;  durando  varj  McG  , 
talvolta  degli  anni;  non  continuamente  , ma 
per  parollifmi.  In  perfone  molto  avanzate 
in  età,  e in  quelle  di  debole  cottituzionc, 
e di  vifecre  deteriorate,  attacca  alle  volte 
la  teda. 

REUPONTICO,  Rhaponticom  * , una 
radice  medicinale,  rafsomigliante  nella  for- 
ma al  rabarbaro  ; e prcfsochè  della  ttcfsa 
virtù,  ond’egli  è talvolta  chiamato  rabar- 
baro Turco. 

* Fu  chiamato  rhaponticum  , cioè  , radi- 
ce di  Ponto;  perchè  principalmente  pro- 
dotto nella  Provincia  di  Ponto  in  Alia. 

Si  mibhia  foVente  col  rabarbaro  da  quei 
che  mandano  quella  droga  in  Europa  : l’u- 
no e l’altro  fi  diflinguono  in  ciò,  che  il 
rabarbaro  .è  ufualmcnte  in  pezzi  rifonderti, 
le  cui  ttrifce  o linee  interne  vanno- per  tra- 
verfo,  c il  reùpontico  in  pezzi  lunghetti  , 
le  cui  flrifee  corrono  per  lungo  .* — In  ol- 
tre., il  reùpontico  matticato  in  bocca  labi» 
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dietro  a sè  una  vifcofità,  che  non  fi  fa  daf 
rabarbaro.  Vedi  Rabarbaro. 

I.a  fcatfezza  del  reupontico,  o raponticod i 
Levante  è caufa , che  il  reupontico  di  mon- 
tagna, o rabarbaro  del  Monaco,  venga  fre- 
quentemente follituito  a quello  ; ed  è una 
fpezie  falvatica  di  lapathum , che  i Botani- 
ci chiamano  alpinum  — Ambi  in  cil>  fi  di- 
flinguono,  che  il  primo  è giallo  al  di  fuo- 
ri , c rollicelo  al  di  dentro  ; ma  il  fecondo 
è nericcio  al  di  fuori,  e giallo  indentro. 

Il  Dr.J2"/»‘/  per  altro , gli  confonde  tut- 
ti c due  infieme,  quando  dice,  ch’il  rapo it- 
tico crefce  in  gran  copia  in  Inghilterra  ; e 
che  folofiadopra  come  un' al  tiriti  vo,  e non 
*’  accolla  alla  qualità  di  catartico. 

Egli  è certo,  che  quel  che  fi  trova  nelle 
botteghe  fotto  il  nome  di  rapontico,  non  è 
nitro  eh’  un  rapontico  di  montagna,  t>  rabar- 
baro del  Monaco;  aliai  inferiore  in  virtù  al 
fenpontico  vero. 

REVULSIONE.  Vedi  Rivolgere. 

RI,  in  Gramatica.  Vedi  Re. 

RIASSUMERE.  Vedi  Ripigliare.' 

RIBASSO,  retate , rebatement , nel  Com- 
mercio, un  termine  di  grand’ufo  a Amller- 
dam  , per  uno  feonto  ovvero  feemamento  nel 
prezzo  di  certe  mercanzie,  allorché  il  com- 
pratore dà  alla  mano  il  danaro,  per  la  cui 
fomma  potrebbe  aver  prefo  tempo  . Vedi 
Sconto . 

Il  ribajfo  ( che  gl’  Inglefi  chiamano  prompt 
papment , pagamento  pronto  ) é (limato  per 
meli  ; ed  accordato  folo  per  certe  forte  di 
mercanzie,  che,  fecondo  fi  collume  d’ Am- 
fterdam,  fono, 
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Meli  di 
ritajjo . 


Lane  di  Ger- 
mania, 

Ceneri , e ce- 
neri di  fermenti 
per  fapone  , 

Sete  Italiane, 

Zuccheri  di 
Brafilc, 

Lane  ^t  Spa- 
gna» _ _ _ 

Cioè  , quelle  mercanzie  si  vendono  per 
danaro  contante;  fidamente  fottracndofi , o 
rabbajjdndofi  l’ interdir  del  danaro,  che  non 
dovrebb’elfer  pagato  che  fin’ al  capo  di  15,' 
18  , &c.  Meli . 

Qucfl’ interelle , detto  r ibaffo,  fi  regola  d’ 
ordinario  fui  piede  di  8 per  cento  all'  anno . 
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La  ragione  di  qqelto  fpedicntc  fi  è , che 
non  avendo  i Mercanti  Tempre  alla  manodi 
che  pagare  per  le  lor  merci , col  mezzo  del 
ritajjo  quegli,  che  hanno  il  danaro,  cl  tro- 
veranno il  lor  conto;  e quei  che  non  l'han- 
no, s’impegneranno  a pagare  più  prcfloche 
farà  lor  pouiblle , nella  fpcranza  dello  (conto . 

RIBATTEZZANTI,  Rebaptizantes, 
una  Setta  Rcligiofa,  che  follenca , che  le 
perfone  irregolarmente  battezzate , debbono 
battezzarli  di  nuovo.  Vedi  Battesimo. 

Gli  Anabattilli  fono  rìbattezvanti , in  quan- 
to battezzano  in  età  matura  quegli  che  «fo- 
no itati  prima  battezzati  nell’ infanzia . Ve- 
di Anabattista  . 

S.  Cipriano,  e il  Papa  Stefano,  ebbero 
gran  differenze  circa  ij  ribattezzare  gli  Ere- 
tici convertiti.  Vedi  Eretico, 

Donato  fu  condannato  a Roma  in  un  Con- 
cilio, per  aver  ribattezzato  alcune  perfone, 
che  caddero  nell’  Idolatria’  dopo  il  loro  Bat- 
tefimo.  Vedi  Donatista. 

RIBELLIONE,  brigfhalmente  lignifica- 
va una  feconda  rcfiflenza , o follevazione  di 
quelli  eh’ erano  flati  prima  vinti  in  batta- 
glia dai  Romani’,  e s’ erano  refi  in  lor  potere . 

Si  ufa  ora  generalmente  petalo  prender 
l’armi  a'  tradimento  contro  il  Re,  o lia  per 
atto  de’  di  lui  Sudditi  naturali  , o per  ma- 
no di  quelli  prima  foggiogati.  , 

Ribelle  fiufa  alle  volte  negli  Antichi  Sta- 
tuti Inglefi,  per  una  perfona  che  di  propo- 
fito  deliberato  rompe  una  legge  ; e tal  vol- 
ta per  un  villano  che  non  obbedifce  ai  fuo  Si- 
gnore . 

CommiJJion  di  ribellione.  Vedi  Commis- 
sione. 

RIBUTTO,  Rebutter  *,  nella  Legge 
Inglefe,  la  rifpofla  del  reo,  in  una  caufa, 
alla  feconda  difefa  dell’  attore.  Vedi  Sur- 
rejoinder  . 

Si  chiama  rebutter , da  re,  e dal  Franco- 
fe  bcueer , rifofpigncre,  o efclildcre. 

La  rifpofla  dell’  attore  a|  ributto  del  reo, 
fi  chiama  sur  rebutter . Vedi  Sur-rebutter  : 

Ributto,  rebutter , è anche  quando  un* 
uomo  afticura  qualche  podeffione,  o redità 
ad  un'altro;  e la  perfona  che  fa  la  ficurtà, 
o il  fuo  crede,  cita  quello  a cui  è latta  lafi- 
curtà,  o il  fuo  erede,  o agente,  per  la  (Iella 
cofa:  fe  quegli,  eh’ è così  citato,  piatifee  lo 
(frumento  o contratto  con  ficurtà,  c diman- 
da giufliaia  , le  l’ attore  venilfe  ad  edere 
Z 2 ricc- 
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ricevuto  per  domandare  la  cofa,  ch’egli  dee 
afficurare  alla  parte  , cbntro  la  ficurtà  nel 
contratto,  &c.  queflo  fi  chiama  un  ribat- 
ter , Term.  deLcy , jtt. 

Di  nuovo  , s’ io  accordo  al  tenente,  o At- 
tuario, di  polfedcrc  fine  impilinone  va/li,  e 
po fera  gli  muovo  lite  a titolo  di  terra  de- 
ferta (Jor  wa/ie ) ; egli  può  efcludcrmi  dall’ 
azione,  col  mollrarc  la  mia  permiffione:  il 
che  è parimente  un  ribatter. 

RICADUTA,  il  ritornare  o ricadere  in 
un  pericolo  o male;  da  cui  una  perfona  era 
(campata . 

Le  febbri,  idropiAe  , &c.  fono  mali,  ne’ 
quali  le  ricadute  lono  molto  frequenti  e pe- 
ricolofe.  — Il  tale  è ricaduto  in  un’ErcGa, 
che  aveva  abbiurata  . 

RICAMATURA,'  Ricamo,  embrqidcrji 
* in  Inglefe,  t’arricchire  un  panno,  o drap- 
po, con  lavoracci  fopra  diverfe  ligure  cali’ 
ago,  e con  Alo  d’oro  o d’argento.  Vedi 
Broccato. 

* La  parola  embroidery  deriva  dal  Fran- 
eefe  broderie,  da  broder  ricamare ; che 
alcuni  deducono  , per  trafpofizionc , da 
bordgur,  a cagione  che  per  t avanti  ri- 
camavano folamente  i lembi  di'  un  drap- 
po ; donde  i Latini  anche  nominano  i 
ricamatoci  limbularii-,  Du  Cange  offer- 
va  , eh’  effi  anticamente  fcriveano  auro- 
bruAua,  per  ricamato  con  oro , ovvero 
brulius  brudaius  , e brodatus  ; donde 
t>  broderie.  . , 

Il  ricamo  fatto  con  feta,  lino,  o Amili, 
non  A chiama  al  prefente  ricamatura  ; ben- 
ché anticamente,  e pròpriamente,  la  paro- 
la denotale  ogni  forra  di  fatture  a figure, 
ed  a Aori.  . '. 

Il  principal’ ufo  del  ricamo  i jn  veAimen- 
ta  di  Chiefa,  abiti,  gualdrappe,  ffendardi , 
gonfaloni  , & c.  L’invenzion  del  ricamo  é 
attribuita  ai  Frigj;  donde  i Latini  chiama- 
-jto  i ricamatori  phrigiones. 

Vi  fono  diverfe  torte  di  ricamo  ; come 
tìicamo  da  tutte  due  le  bande , cioè  che  A 
vede  d’ambe  le  parti  ; folo  praticabile  in 
drappi  fottili  e leggieri,  come  taffettà , toc- 
ca , m offe  Ima  , &c.  Ricamo  a J lampa  , in 
cui  le  figure  fono  ben’  alte,  e prominenti, 
effendo  follenute  da  lana,  bambagio,  pelo, 
&c.  Baffo  ricamo,  ove  le  Agure  fon  baffo , 
e fenz.’  alcun’  arricchimento  negli  fpazj  di 
mezzo. 
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RICAMBIO,  rechange  in  Inglefe,  termi- 
ne di  marina,  che  AgmAca  quelle  funicel- 
le, le  quali  A tengono  di  riferva  sul  Vagel- 
lo, per  fervire  in  difetto  di  quelle  che  fono 
già  in  ufo.  Vedi  Funicelle  di  Vascello. 

I Levantini  ufano  la  parola  refpcEl  o rcfpit 
nello  fteffo  fenfo . 

Ricambio,  in  Inglefe  reexchangc , nel 
Commercio , un  fecondo  pagamento  del  prez- 
zo del  cambio  ; o piuttoflo  il  prezzo  d’  un 
nuovo  cambio,  dovuto  fopra  una  lettera  di 
cambio  che  viene  ad  effer  proteAata;  da  ri- 
fondcrA  al  latore  da  colui  che  trae  , o da 
colui  che  indorfa . Vedi  Cambio. 

L’occaAone  del  ricambio  è quando  il  la- 
tore d’uoa  lettera  di  cambio,  dopo  d’aver- 
la proteAata  per  mancanza  d’ accettatone 
odi  pagamento,  piglia  in  predirò  danaro 
fulla  fua  propia  promeffa,  obbligazione,  o 
Amili  ; o trae  una  polizza  di  cambio  nel 
luogo , ove  il  pagamento  avea  da  farA  , fo- 
pra la  perfona,  che  diede  la  prima;  per  il 
cbe_egli  paga  un  fecondo  cambio,  il  quale 
effendo  aggiunto  al  primo  di  giò  pagato  , 
quegli  che  'ha  tratto  la  prima  lettera  dee 
boniAcare  i due  cambi,  propriamente  chia- 
maci cambio,  e ricambio.  Vedi  Lettera, 
e Protesto  . 

II  latore  druna  lettera  di  cambio  ha  di- 
ritto di  ricuperare  c l’ uno  e l’ altro  full» 
perfona  che  ha  tratto.  Nulladiraeno  la  fem- 
plice  proteAazione , che  il  latore  fa  nell’  at- 
to del  proteAo,  eh’ egli  vuol  prendere  una 
Amil  fomma  a ricambio,  per  mancanza  d’ 
accettazione  o pagamento  della  fua  lettera. 
Don  è fufficientc  per  dargli  dritto  di  doman- 
dare la  rimborfazione  di  queAo  ricambio  ; 
quando  ben  non  faccia  vedere , eh’  egli  ha 
attualmente  prefo  danaro  nel  luogo,  in  cui 
la  lettera  fu  tratta . 

Altamente,  il  ricambio  non  afcender’a  che 
alla  reAituzionc  del  primo  cambio,  coll’ in- 
tereffe,  le  fpcfcdcl  proteAo,  e del  viaggio  , 
fe  alcuna  fe  n’  è fatta . 

Se  una  lettera  di  cambio,  pagabile,  al 
latore,  o all’  ordine,  viene  ad  effer  prore- 
fiata-,  il  ricambio  è unicamente  dovuto  , 
fopra  colui  che  trae , pel  luogo , ove  la  ri. 
meda  è (lata  fatta  ; non  per  quei  luoghi , dov’ 
ella  può cfferA  negoziata:  almeno,  colui  che 
trae  ha  il  diritto  di  fard  render  il  Tuo  ricambio 
per  quei  luoghi,  da  colui  che  indorfa. 

In  fatti  il  ricambio  è dovuta  da  quella 
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che  trae,  fu  tutt'i  luoghi,  dove  un  poter 
di  negoziare  vicn  dato  dalla  lettera,  e Co- 
pra tutti  gli  altri , Ce  tal  poter  di  negozia- 
re è indefinito. 

Finalmente,  l’interefTe  del  ricambio,  c le 
Cpcfe  del  protetto,  e del  viaggio,  fono  Cola- 
mente  dovute  dal  giorno  della  dimanda. 

Vien  luppofto,  che  i Gibcllini  Ccacciati 
d’  Italia  dalla  Cazionc  de’Guelfi,  e ricove- 
rati in  Amflerdam  , Curono  i primi,  che 
Ctabilirono  il  cofiume  del  ricambio',  Cotto 
prefetto  degl’  intereffi , danni,  e Cpcfe,  cui 
foggiaceano,  quando  le  lettere  date  loro  per 
gli  effetti,  ch’erti  erano  flati  obbligati  ad 
abbandonare,  non  erano  accettate,  ma  ve- 
nivano ad  tffer  profetiate.  Vedi  Lettera 
di  Cambio. 

RICARICARE,  un’arma  da  fuoco,  è 
caricarla  una  Ceconda  volta.  Vedi  Cari- 
ca . 

La  ricarica  non  dovrebbe  mai  effere  si  pro- 
fonda che  la  prima  carica,  per  timor  che 
il  pezzo  effendo  troppo  rifcaldato  non  crepi. 
Vedi  Cannone,  &c. 

RICERCA,  in  Inglefe  refearch,  * una 
diligente  cerca  o inchieda,  in  qualche  cola. 

* La  parola  refearch  ì formata  dal  Frati- 
zefe , rcchcrchc,  e litteralmente  denota 
uria  feconda  cerca. 

Ricerca,  nella  Mufica,.  è una  CpeZie 
di  preludio,  o d’ in  pronto,  tuonato  Culi’ 
organo,  arpicordo,  tiftba,  &c.  Nel  quale 
pare  che  il  competitore  ricerchi  t arie  , o toc- 
cate d’armonia,  ch’egli  ha  da  uCare  nella 
regolar  compofìzione  da  fuonartì  in  appretto . 
Vedi  Preludio. 

Quello  fi  fa  ordinariamente  cxabrupto  , 
c per  confeguenza  richiede  un’  arte  da  mae- 
Aro.  . — Quando  in  un  mottetto  il  compofi- 
tofe  Ci  prende  la  liberti  di  fervuti  di  qualche 
cofa  che  gli  vien’ in  teda,  lenza  applicarvi 
alcuna  parola,  o Coggettarfi  al  lento,  opaf- 
fionc  di  quella  ; gl'italiani  chiamano  cib 
fantafia  ricercata',  i FranzcC,  rcchcrchc',  e 
gl'  Inglefì  refeateb. 

RICERCARE  , e pofeia  feguitare  una 
vena  di  gleba  minerale,  i un  termine  ufato 
da  chi  lavora  nelle  miniere.  Vedi  Vena. 

RICETTA,  recipe,  nella  Medicina,  Bna 
preterizione,  o Corniola  d’un  rimedio,  de- 
sinato ad  edere  minidrato  al  paziente.  Ve- 
di Prescrizione  . 

Si  chiama  così , perchè  tempre  comincia 
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colla  parola  recipe,  prendi;  ordinariamente 
etpreffa  coll’  abbreviatura  Bt . 

RICETTACOLO.  Vedi  Ricettaco- 
lo . 

Ricettacolo  cT una  fera  nel  giorno,  che 
gl’IngleG  chiamano  lajnr  of  a deer ',  è t im- 
presone, che  la  berti»  ha  fatto  nell’erba, 
e fui  terreno,  ov’elia  ha  giaciuto,  o npo- 
fato.  Vedi  Caccia. 

RICETTAMENTO , recepì  io , la  manie- 
ra di  trattare,  od  accogliere  uni  pertona  ; 
e la  folennirì,  e le  cirimonie  praticate  in 
tal’occaCone.  Vedi  Ingresso. 

Il  ricettamento  della  Regina  di  Svezia  in 
Parigi  fu  uno  de’ piti  magnifici,  che  fi  ve- 
dette mai  in  quelle  etadi . Il  ricettamento 
degli  Ambafciatori  Ci  fa  d’ordinario  con 
grandiflima  pompa.  t 

Ricettamento,  ufafi  anche  alle  volte 
per  l’ atto  di  approvare , di  ricevere , e di 
ammettere  una  cofa  . Vedi  Accettazione. 

La  Legge  Canonica  obbliga  folamctite 
dov’  è ricevuta  : La  Legge  Civile  è ricevu- 
ta,in  alcuni  paefì,  e non  in  altri.  Vedi 
Legge  Civile. 

I Franzefi  non  vollero  mai  riavere  il 
Concilio  di  Trento,  l’ Inquifizione  d^pa- 
gna , nè  -i  dogmi  dei  Canonifli  oltramon- 
tani. 

Ricettamento,  rteeptio,  nell’  Antolo- 
gia , è una  dignità  che  avviene  a due  pia- 
neti., quando  cambiandi  cale:  e.  gr.  quan- 
do il  Sole  arriva  in  Cancro,  la  cafa  della 
Luna;  e la  Luna,  alla  fua  volta,  arriva 
nella  cafa  del  Sole . 

LoftelTo  termine  fi  uta  pure,  quandodue 
pianeti  cambiano  cfaltazione. 

RICEVERE,  nella  Legge  Inglefe  refet , 
fi  è il  ricoverare'  od  alloggiare  una  perfona 
bandita.  Vedi  Out  lavo.  — Quindi  il  rice- 
vitore d’ una  perfona  bandita,'  chiama  rv- 
Ivtet r 

RICEVITORE,  che  -gl’  Inglefi  chiama- 
no perner  of  profits , colui  che  prende,  o 
riceve  i profitti  di.  qualche  cofa  — dal 
Franzefe,  prenewr,  prenditore . Vedi  Per- 
nanct.  -,  • 

Ricevitore  , nella  Legge  Inglefe  , re- 
ceiver  ; receptor , e receptator  ; fi  ufa  comu- 
nemente in  mala  parte,  per  quegli  che 
feientemente  ricevono  da  ladri  .effetti  ru- 
bati, e gli  nafeondooo.  — Il  delitto  è fel- 
lonia , c il  cailigo  trafportazione. 
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Ricevitore,  reccivtr  r denota  anche  unr 
Ufiziale;  della  cui  fpezie  ve  n’ha  molti, 
denominati  dalle  particolari  materie,  eh’ 
elfi  ricevono,  da’ luoghi  ove  ricevono,  e 
dalle  perfone  per  cui  ricevono,  &c. 

Come,  rrcciver  di  rendite;  receivcr  gene- 
rale dc’dazj.  Vedi  Gabella.  — Receivcr 
delle  amende,  fopra  mandati  originali  in 
Cancelleria,  &c. 

Il  Ricevitor  generale  del  Ducato  di  Lan- 
cafter  é quegli,  che  raccoglie  tutte  le  ren- 
dite ed  ammende  (fina)  delle  terre  del 
detto  Ducato,  taffagioni , confìl'cazioni , &c. 
Vedi  Ducato,  &c. 

RICEVUTA,  in  Inglefe  reccph , o re- 
art,  nel  Commercio,  una  quetanza , o di- 
icaricd;  ovvero  un’ atto  per  cui  appare,  che 
una  cofa  é Hata  pagata , o eh’  è (oddisiarto 
il  debito.  Vedi  Quetanza  . 

Quando  la  ricevuta  è al  dorfo  d’  una  let- 
tera , &c.  fi  chiama  ordinanamente  un’/'n- 
dirfatura  . Vedi  Indorsamento  . 

Tra  i Negozianti,  la  ricevuta  fa  ufual- 
mente  il  lecondo  de’ tre  articoli  d'un  con- 
to: la  ricevuta  contiene  ildenaro  ricevuto; 
i due  altri  le  fpefe,  ed  il  ritorno  o bilancio. 
Vedi  Conto,  e Book-Keeping. 

Ricevuta,  nella  Legge,  reccipt,  o re- 
fceit , denota  anche  un’  introduzione , o ri- 
cevimento di  qualche  perfona  a dire  le  fue 
ragioni,  in  una  caufa  cominciata  prima  tra 
due  altre  perfone.  Vedi  Resceit. 

Rtcevuta  d'  omaggio  . Vedi  Re- 
SCEIT.  “ y 

Ricevuta  delt  Erario , oExchequer . Ve- 
di Exc-hequer 

Auditore  delle  Ricevute.-  Vedi  l'Articolo 
Auditore 

RICEZIONE,  Receptio,  nella  Filofo* 
Fa,  denota  lo  fleflò  che  pajftone , confide- 
rata  come  oppofta  ad  azione . Vedi  Passio- 
ne, e Azione.  • 

I Scolatici,  per  altro,  vi  fanno  qualche 
differenza:  La  paffton  ricettiva,  diconoeffi, 
non  tende  alla  diflruzione  dell’ effenza , em- 
me fa  la  pafiìonc;  ma  alla  perfezione  della 
medefima.  E‘  concepita  coltle  l’acquifizio- 
ne  di  qualche  nuova  realtà o modificazione, 
col  mezzo  dell’azione  di  un’altra. 

LIGI! I AMARE , reelaemmg , o reclatntng , 
negli  antichi  Statuti  Inglcfi  , l’ azione  d’ un 
Signore  (lord)  ebefiegue,  perfeguita,  e ri- 
chiama il  fuo  vaffallo,  che  fe  n’è  andato  a 
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vivere  in  un’ altro  luogo,  fenza  fua  licenza  .- 
Vedi  Lord,-  e Vassallo. 

Richiamare,  fi  ufa  anche  in  un  fimi! 
fenfo,  per  dimandare  una  perfona  o cola  da 
eonlegnarfi  o renderfi  al  Principe  o Stato  r 
cui  ella  propriamente  appartiene;  allorché 
in  un  modo  irregolare  eli’ é venuta  in  pof- 
feffo  d’un’ altro.  Vedi  Claim. 

Si  mandb  un’ Uficiale  a richiamar  il  Va- 
gello prefo  dagli  Algerini,  contro  i termi- 
ni del  Trattato  di  Pace.  Il  Governo  richia- 
mo 1’  ultimo  Calfiere  della  Compagnia  del 
Mar  del  Sud  (South-Sea)  , che  s’era  riti- 
rato in  Fiandra;  ma  in  vano. 

Richiamare,  nella  Falconerìa,  fi  è ih 
chiamare  uno  Sparviere,  o altro  uccello  di 
rapina,  indietro  al  pugno.  Vedi  Sparvie- 
re, c Falcone.  ’ c • 

Alcune  forte  di  fparvieri  (che  gl’ Inglcfi 
chiamano  {par  bawk,  gos  bavrrk  + &c.  ) fi  ri- 
chiamano colla  voce  : il  falcone  folamente 

collo  fcuotere  il  logoro Coficchè/r«orrr 

il  logoro,  rifpetto  al  falcone,  é più  proprio, 
che  richiamare.  Vedi  Logoro. 

Si  dice,  che  anche  la  pernice  richiama  i 
fuoi  pulcini,  quando  gli  raccoglie  infieme,- 
all’  occafione  che  fi  tengono  troppo  a fpar- 
pagliarc . 

. RICHIESTA,  fupphca,  nella  legge  In- 
glese rcqucjl',  una  petizione  propofla  ad  un 
Principe,  o ad  un  Foro  giudiciario colta 
quale  fi  dimanda  fo"orfo  in  alcuni  cali  di- 
fcreti , in  cui  la  Legge  comune  non  conce- 
de un  provvedimento  immediato.  Vedi  Pe- 
tizione , Supplica  , Legge  , Equità’  ,\8ie. 

Il  termine  rcqutfl  è ora  aliai  fuor  d’ufo,, 
dopo  l’infiituzion  della  Cancelleria;  loftef- 

10  fuccede  al  Foro  delle  Richic/le  (Court  of 
requefls)  ove  la  medefime  venivano  ricono- 
(ciute . 

La  Cortre  of  rcqueflt , era  un  Foro  antico- 
di  Giudizi*,  infiituito  circa  il  nono  anno 
d’Enrico  VII.,  di  natura  limile,  benché 
inferiore  d’ autorità;  alla  Corte  della  Can- 
celleria; effendo  fiato  affegnato  principal- 
mente pei  ricorfi  di  coloro,  i quali  in  cafi 
ragionevoli  (con/cionatlr)  doveffero  indriz- 
zarfi  per  via  di  richieda  a Sua  Maefià. 

Il  principa!  Giudice  di  quella  Corte  era 

11  Lord  pnvy  feal , affidilo  dai  mafler  of  re- 
qucjit , che  corrifpondeano  ai  prefenti  Ufi- 
culi  delia  Cancelleria^  maflirt  of  Cbanccrjr  ) . 
Vedi  Master  . 

Nel 
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Nel  4omo.  e 4tmo.  inno  della  Regina 
Eiilabctta,  fu  giudicato,  con  prove  lodnni 
nei  Foro  delle  caufe  comuni , che  la  Ciprie 
of  reguejh  non  era  Corte  di  Giullizia  ( cf 
tquity  ) . Vedi  Corte  , Cancelleria  , 
&c. 

In  Francia,  ics  reyu/ter  civile; , richiede 
civili,  hanno  tuttora  luogo  per  annullare 
contratti  , &c.  fatti  per  forprefa  . Vedi 
Plaint. 

Hanno  ottanta  mafiri  di  rickiefle  per  ri- 
conofccr  le  caufe  tra  gli  uficiali  della  Coro- 
na, fervi  domellici , &c. 

RICHIUDERE,  o Richiusuo;.  lo  da- 
to d’una  perfona  ritirata,  o fia  cella  di  ri- 
tiro, con  fue  appartenenze  . Vedi  Richiu- 
so . 

F.  Heylot  di  una  relazione  particolare 
delie  cirimonie  praticate  al  richiuderli  d’una 
femmina  nel  Chiollro  della  Madre  di  Carti- 
èray,  che  indituì  l’ordine  della  Prefenta- 
zrone  della  Madonna  (de  Nojìre  Dame). 
Elfendod  fabbricata  per  lei  una  cella  fn  1625, 
rafente  alla  Chiefa di  S.  Andrea  inTournay: 
il  Vcfcovo  l’attendea  di  buon'ora  la  mat- 
tina alla  porta  della  Chiefa.  Al  di  lei  ar- 
rivo; prodrandoli  ella  a’ piedi  di  quel  Pre- 
lato, egli  le  diede  la  fua  benedizione,  e la 
conduifc  all’ aitar  grande  ;ve  quivi  benedi- 
cendo un  manto,  un  velo,  e uno  fcapola- 
re  , glieli  mife  indodb,  e le  diede  un  nuovo 
nome . 

Ivi  fattoli  da  lei  il  fuo  voto , ed  avendo 
il  Vefcovo  fatto  un  difeorfo  al  popolo  in 
lode  della  nuova  romita  Monaca,  la  con- 
duflc  in  proceflione  alla  di  lei  nel, rifu ra  ; 
mentre  il  Clero  andava  cantando  : Vcnt  Sport- 
fa,  Qhrifti  & c.  V 

Quivi  il  Vefcovo  benedicendola  nuova- 
mente, confacrò  ia  richiufura,  e ve  la  rifer- 
rò in  perpetuo  efilio. 

RICHIUSO,  tra  i Rcligiofi,  una  per- 
fona chiula  e riferrata  in  una  cella  bene 
(fretta  d’ un  romitaggio,  o d’altra  cala  rc- 
ligiofa,  e fegregata,  non  folo  daogni’con- 
verfazione  col  Mondo,  ma  anche  da  quel- 
la colla  cafa.  Vedi  Eremita,  &c. 

La  parola  s’adatta  principalmente  a co- 
loro, che  così  da  fe  (fedì  s’ imprigionano 
per  divozione,  nella  mira  di  far  penitenza. 
— S’applica  puTC  tal  volta  a donne  incon- 
tinenti, le  quali,  ad  ilfanzade’loro  manti  , 
vengono  così  guardate  in  una  prigione  pcr- 
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petua  in  qualche  convento  . Vedi  Adulte- 
rio, &c. 

I richiufi  anacoreti , erano  anticamente 
aliai  numerali  : erano  allora  una  forta  di  fo- 
litarj,  che  fi  rinchiudevano  in  qualche  pie- 
cola  cella,  con  voto  di  mai  più  non  fortir- 
ne.  Vedi  Monaco,  Anacoreta,  &c. 

Neffuno  era  ammelTo  a quello  voto,  fe 
prima  non  avea  dato  prove  diffidenti  della 
(ua  attinenza,  c non  avea  la  permiffionedel 
Vclcovo,  o Abbate  del  Monalhcro,  ove  fi 
richiude»  : perché  le  celle  di  tali  nnchiufi 
aveano  fempre  da  unirfi  a qualche  MoBa- 
itero. 

Ottenuta  la  permiffion  del  Prelato,  veni- 
vano provati  per  un’anno  nel  Monafloro; 
fuori  del  quale , durante  quel  tempo , non 
faceano  mai  paffo  . Vedi  Probazione. 

Venivano  indi  ammeffi  al  leu-  voto  di  fta- 
bilitù  nella  Chiefa  davanti  il  Vcfcovo  ; il 
che  cifcndo  fatto,  ed  il  richiafa  entrato  nel- 
la fua  celletta , il  Vefcovo  mettea  il  fuo  fi- 
glilo fui  la  porta. 

La  cella  avea  ad  eflere  'affiti  piccola,  e 
chiufa  con  tutta  efattezza.  Vqdi  Cella 
— Il  richiufo  dovea  avervi  ogni  cofa  nccef. 
faria  alla  vita;  cd  anche  un’Oratorio,  ( s- 
era  facerdote  ) confacrato  dal  Vedovo,  con’ 
una  dnefira  che  guardava  nella , Chiefa.,  e 
per  via  della  quale  egli  potcfTe  fare  le  fue 
offerte  alla  Metta,  fentire  il  canto  , cantar’ 
egli  ff elio  colia  Comunità , e rifponder  a 
quelli  che  gli  par.avanorj  Ma  quella  fineflra 
dovea  avere  delle  cottine  davanti,  e dentro 
e fuori  d’ambi  i lati;  talmente  che  il  ri- 
chiufo non  potette  né  - ledere , né  cflcr  ve- 
duto. 

Di  vero  eragli  permeilo  un  piceiol  giar- 
dino nella  fua  ebiiijura , per  piantarvi  poch’ 
erbe , e pigliar’  aria  : ralente  alla  fua  cella 
flava  quella  de  fuoi  difcepoli,  dc’q'uali  ra- 
riffimè  volte  mancava;  con  una  finelìra  , 
per  mezzo  di  cui  gli  miniflravano  quanto 
gli  facea  d’uopo,  e ne  riceveanoie  lue  in- 
itruzioni . 

Quando  fi  (limava  a propofito  di  avere 
due  o tre  riiuhmfi  infieme,  le  lor  celle  fi 
faceano  contigue  Fona  all’altra , con  fine- 
lire  di  comunicazione:  fe  qualche  femmina 
volca  confutare,  o confettarli  da  loro,  ciò 
dovea  farfi  nella  Chiefa,  e in  villa  di 
tutti . 

Quando  v’ erano  due  o tre  rinchiufi  infic- 
ine, 
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nic,  non  aveano  effì  mai  ila  tenere  alcuna 
conferenza,  fuorché  io  materie  fpirituali; 
e s’aveano  a confclfar  tra  di  loro:  dove 
non  ve  n’  era  eh’ un  folo , dovea  quelli  da 
sé  confidarli,  ed  cfammarfi. 

Se  il  rincbiufo  cadea  infermo,  la  fua  por- 
ta fi  apriva  per  laliiarvi  entrare  chi  veni- 
va ad  affi  Iter  lo;  ma  non  gli  era  pcrmclfo 
di  fortirne  folto  qualunque  pretello. 

Quelli  articoli  lono  cftratti  dalla  regola, 
compilata  pei  fichi  ufi,  da  Grimlaico,  prete 
del  nono  fecolo. 

V’erano  pur  donne  riebiufe , che,  spro- 
porzione, menavano  la  (iella  vita.  S**.  Vi 
borada  vivea  da  riebiufa  a S.  Gallo,  evi  fu 
martirizzata  dagli  Ungari  nell’  825.  Vedi 
Richiudere. 

RICOGNIZIONE,  Rkcognitio  , de- 
nota un  riconofcimento . — La  parola  reco- 
gnition  è particolarmente  ufata  ne' libri  le- 
gali Inglelì , pel  titolo  del  primo  capo  del- 
lo Stat.  I.  Ciac.  I.  col  quale  il  Parlamen- 
to riconobbe,  o confcfsò,  che  la  Corona 
d’Inghilterra,  dopo  la  morte  della  Regina 
Elifabetta  , era  con  pieno  diritto  difccfa  al 
Re  Giacomo.' 

Ricognizione,  nel  dramma.  Vedi  Sco- 
perta . 

Ricognizione,  reccgnixancc , nella  Legge 
Inglcfe,  una  promclfa , o obbligazione  di 
rcgiliro  affermala  ai  Re;  * la  quale  fa  te- 
fiimonio , che  ’il  rieonofcitore[rccognizor  ) dee 
alla  perfona  riconofe/tita  i^reccgntzee)  una  cer- 
ta fomma  di  danaro. 

Si  chiama  così,  perché  é rìcenofeiuta , o 
confidata  in  qualche  Corte  di  ricordi,  o 
davanti  a qualche  giudice,  uficiak  di  Can- 
celleria, o Jujìicc  di  pace. 

Le  recogniztoni  ài  confini,  meer recognizan- 
tes , non  fon  fìgillate  , mi  regimate;  e in 
virtù  di  erte,  fi  fa  cfccuziouc  ditutt'i  beni 
o bcfliami  del  nconofeitore , (eccetto  beliie 
da  tiro,  o (frumenti  d’agricoltura)  c della 
metì  della  fua  pofieffione.  j 

Vi  fono  pure  ricognizioni  per  fi  curri  , 
for  bail  ; altre  per  comparir  alle  fcllìoni  per 
profeguitar  un  fellone;  altre  per  buoni  por- 
tamenti, &c. 

Ricognizione,  fi  ufa  pure  in  quegli  an- 
tichi Statuti,  per  la  rifpofla  de’ dodici  Giu- 
rati nominati  ed  eletti  (opra  un’  Alfifa  ; quin- 
di chiamati  nconofeitori , ricognitore.  Vedi 
Giubati,  e Rapporto. 
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Il  Recognizee  è colui,  al  quale  uno  fi_  ob- 
bliga in  una  ricognizione . — Quegli,  checo- 
sì  fi  obbliga,  fi  chiama  Recognizor  . 

RICONOSCERE,  • in  Guerra,  andari 
vedere  ed  cfaminare  lodato  delle  cofe,  affi- 
ne di  farne  rapporto. 

* I Franzefi , e gl'  Inglefi  dicono  rrcon- 
noitre,  che  fignifica  lateralmente , co- 
nofetre,  raccorrc. 

Si  dice , ricono/ctrc  le  colte , riconofcer  un 
porto,  &c.  — Un  Corpo  di  Cavalleria  fu 
mandato  a riconojcere  il  loro  campo,  il  ter- 
reno) la  condizion  delle  firadc,  de’ fiumi, 
&c. 

Un  Generale  dee  andar  a riconofccrc  in 
perfona  la  Piazza , che  fi  ha  da  attediare  , 
per  faperne  la  di  lei  fituazione,  l'adito,  le 
parti  forti , e le  deboli . 

Riconoscere,  fi  ufa  anche  in  mare. 
— Riconojcer  un  Vafcello  , una  Flotta  , &c. 
fi  é l’avvicinarvifi  tanto  che  fi  polfq  t filmi- 
na re  il  rango,  e’1  carico  d’ un  Vafcello, 
&c.  la  forza  che  pub  aver  a bordo,  di  che 
nazion  egli  fia , &c. 

Riconoscer  un  paefe,  od  una  fpiaggia  , 
fi  é l’olfetvarne  la  Umazione  , affine  di  (co- 
prire che  terra'  ella  fia. 

Riconoscere  una  piazza , nell’ arte  mi- 
litare, fi  é propriamente  il  cavalcare  attor- 
no ad  elfa,  prima  dimettervi  l’alfedio,  af- 
fine di  ofiervarc  il  forte  e’1  debole  della  (ua 
fituazione,  e fortificazione. 

RICONOSCIMENTI , negli  antichi  Sta- 
tuti Inglefi,  terrier,  ovvero  terrar  ; una  rac- 
colta di  riconofccnze  de’  vaffalli , o Attuari 
d’ una  Signoria;  che  contiene  le  rendite  , 
ferviz; , &c.  che  debbono  al  lor  Signore  ; e 
ferve  come  titolo  o diritto  per  dimandare 
e far  efeguir  il  pagamento  delle  medefime. 
Vedi  Manor,  &c. 

Al  prefente,  folto  il  nome  di  terrier , al- 
tro non  s’intende  che  un  libro  o regi  Ufo, 
in  cui  le  varie  terre  d’una  perfona  priva- 
ta, 9 d’una  Cittì,  Collegio,  Chiefa,  &c. 
fono  deferitre. 

Il  terrier  dee  contenere  il'  numero  de’ju- 
geri,  i lìti  di  mafieria,  i termini  di  con- 
fine, i nomi  de’valfalli,  &c.  d’ogni  pode- 
re, o porzione. 

RICOR DATORE,  preffo  gl’ Inglefi  re- 
corder, recordater , una  perfona,  la  quale  il 
fupremomagifiraco,  thè  mayot , o altro  Prin- 
cipal magifirato  d’una  Cittì  o Borgo  cor- 

fora- 
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forate , (che  turino  giurifdirione , e una  Cor- 
te di  ricordi  entro  il  lor  Territorio  ) affocia 
a si,  per  (ua  miglior  direzione  in  materie 
di  giultizia,  e in  procedimenti  fecondo  la 
Legge.  Vedi  Mayor,  &c. 

Egli  4 d’  ordinario  un’  uomo  verfato  ed 
efptrto  nella  Legge  comune.  — In  alcune 
Cittì,  che  hanno  le  loro  particolari  Corti 
di  ginftizia  da  lor  medefime',  e che  fono 
Lenza  Mayor , \\, ritardatore  4 il  Giudice. 

RICORDI,  o fta  libro  de' luoghi  comuni, 
aidverjana , tra  i Letterati,  denota  un  re- 
giltro,  o raccolta  ordinata  di  quanto  occor- 
te degno  d’  efler  notato,  e ritenuto  nei  cor- 
fo  della  lettura,  o (tudio  di  un’ uomo;  cosi 
difpolta,  che  tra  una  moltiplicità  di  capi, 
c di  cofe  d’ogni  Torta  ciafchcduna  di  quelle 
polla  ivi  facilmente  -ritrovarli,  mettervi!!, 
e rimandarvi!]  a piacere.  Vedi  Luogo. 

I libri  de'  mordi  fono  d’un  gran  iervigio: 
fono  una  (pczie  di  fondachi  o magazzini , 
in  cui  fi  van  riponendo  le  pii)  fcelte,  e le 
più  prtgievoli  parti  degli  Autori,  per  aver- 
le pronte  alla  mano  in  cafodi  biiogno . Va- 
rie perfone  hanno  i lor  varj  metodi  di  or- 
dinarle: ma  quello  che  più  di  tucti  fi  rac- 
comanda, e che  molti  Letterati  hanno  di 
già  abbracciato,  fi  4 il  metodo  del  gran  mae- 
llro  d’ordine  il  Sr.  Look ir.  Egli  ha  (limato 
bene  di  publicarlo  in  una  lettera  al  S*.  Toi- 
fnard  ; determinatoviG  dalla  gran  convenien- 
za e vantaggio,  che  ci  avea  trovato  inveot’ 
anni  d’ elperienza  ; non  meno  che  dalle  rac- 
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comandazioni , e preghiere  di  molti  fuoi 
amici,  che  n avean  pur  fatta  la  prova . 

La  fodanza  di  quello  metodo  fi  darà  qui 
al  lettore  ; con  eh' egli  farà  agevolmente  abi- 
litato ad  cfeguirlo  da  s4  medefimo. 

La  prima  pagina  o facciata  del  libro,  che 
delimito  ai  ricordi  o luoghi  comuni,  ha  da- 
fcrvire  al  tutto  come  una  (pczie  d'indice; 
e aa  contenere  i richiami  ad  ogni  luogo  o 
materia  comprefavi.  Nella  comoda  inven- 
zion  di  quell'indice,  per  quanto  egli  pub 
ammettere  una  (ufficiente  copia  o varietà 
di  materiali , fenz'alcuna  coofufione,  con- 
fille  tutt’  il  fegreto  del  metodo . 

In  ordine  a quello,  la  puma  facciata , co- 
me s’ 4 detto,  ovvero,  per  maggiore  fpa- 
zio,  le  due  prime  facciate  che  fanno  fronte 
1’ una  all’altra,  fi  hanno  a dividere,  con  li- 
nee paralelle,  in  *5  parti  eguali;  c fi  dee 
dillinguerne  ogni  quinta  linea,  col  fuo  co- 
lore , o altra  circodanza. 

Quelle  linee  hanno  ad  e(fer  tagliate  per- 
pendicolarmente, da  altre,  tirate  dall’alto 
al  bado;  e ne’ varj  fpazj  di  elle,  fi  debbo- 
no fcrivere  a dovere  le  varie  lettere  dell’ 
Alfabeto,  si  capitali , che  minufcole . 

La  torma  delle  linee  e divifioni , si  oriz- 
zontali, che  perpendicolari,  colla  maniera 
delio  fcriverci  dentro  le  lettere,  farà  intc- 
fa  colla  leguente  prova  ; nella  quale  quan- 
to fi  dee  fare  nel  libro  per  tutte  le  lettere 
dell’alfabeto,  vien  qui  dimodrato  nelle  pri- 
me quattro,  A,  B,  C,  e D. 
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Fatto  cosi  l’ indice  de’  Ricord i 
rie  danno  pronte  per  inferirvi 
«he  venga  fcelt*. 

Tom.  FU. 


, le  mate* 
ogni  cola, 


In  ordioe  a quedo,  confidcrate  a qua| 
capo  la  cofa,  che  volete  introdurvi , drap, 
porta  più  uaturalmcote  ; folto  il  quale, 
A a pub 
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pub  uno  effer  guidato  a cercare  una  tal 
cola:  in  quello  capo,  o parola,  fi  dee  aver 
riguardo  alla  lettera  iniziale,  ed  alla  prima 
vocale  che  la  fiegue  ; che  fono  le  lettere  ca- 
ratieri/licbe , fulle  quali  s’aggira  tutto  l’ufo 
dell’indice.  . 

Supponete,  e.  gr : eh’  io  voglia  inferire 
un  palfo  , che  fi  ri  Ieri  fcc  al  capo  Bellezza  ; 
la  B.,  ch’io  confiderò,  è la  lettera  iniziale, 
e l’e  la  prima  vocale;  pofeia,  cercando  full’ 
indice  la  partizione  B,  e in  ella  la  linea  e, 
(eh’ è il  luogo  per  tutte  quelle  parole,  la 
cui  prima  lettera  è B,  e la  prima  vocale  e ; 
come  Bellezza,  Beneficenza,  Breccia,  Bre- 
ve, Se.c.)  e non  trovandovi  alcun  numero 
già  fcritto,  per  dirigermi  a qualche  faccia- 
ta del  libro,  ove  fono  fiate  inferite  alcune 
parole  di  quello  carattere,  io  volto  piti  ol- 
tre fino  alla  prima  facciata  bianca  che  tro- 
vo, la  quale,  in  un  libro  di  tal  natura  che 
fi  fuppone  frefeo  e nuovo,  fari  pagina  z, 
e qui  ferivo  quanto  mi  giova  fui  capo  Bel- 
lezza ; cominciando  il  capo  nel  margine,  c 
mettendo  tutte  l'altre  righe,  che  gli  appar- 
tengono, piìt  indentro,  di  modo  che  il  ca- 
po dia  in  fuori , e fi  mofiri  bene  : ciò  fatto, 
io  fo  entrare  la  pagina,  in  cui  egli  è fcrit- 
to, cioè  2,  nell' indice,  nello  lpazio  B e\ 
dal  qual  tempo,  la  dalle  B e reità  intera- 
mente impoficlfata  della  feconda  e terza  pa- 
gina, che  fono  conlcgnate  alle  lettere  di  que- 
llo carattere. 

Ma  fc  io  trovo  qualche  pagina,  o nume- 
ro già  entrato  nello  fpazio  li  e,  deggio  ri- 
correr a tal  pagina,  e temervi  la  mia  ma- 
teria In  quei  luogo  che  v’ è fiato  lalciato: 
così,  fe  dopo  avervi  inferito  il  palio  fulla 
Bellezza,  io  avelli  occafione  di  mettervene 
uno  per  Benevolenza , o fimili,  trovando  il 
numero  2 già  impofiefiato  dello  fpazio  di 
quello  carattere,  io  comincio  il  palfo  fopra 
Benevolenza  ntl  mìo  dclid  pagina,  la  quale 
non  contenendolo  tutto,  io  lo  porto  avanti 
e lo  continuo  alla  pagina  J,  la  qual’ è an- 
che per  B e;  e aggiungo  il  numero  5 nell’ 
indice . 

Un’efempio  renderà  chiaro  il  metodo  d’ 
inferire  i capi,  o articoli. 

BELLEZZA . „ La  potenza  di  concepire  le 
„ idee  della  bellezza  fi  chiama  giuda- 
„ mente  fenfo , a cagione  odia  lua  af- 
„ finità  cogli  altri  (enfi  in  ciò,  che  il 
,)  piacere  non  nafee  da  qualche  feienza 
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»!  de’ principi,  delle  proporzioni,  delle 
11  caule,  e dell’ utilità  dell’oggetto; 
1,  ma  ci  tocca  alla  bella  prima  coll’idea 
i,  della  bellezza:  nè  la  feienza  più  ac- 
» curata  accrefce  quello  piacer  delia 
,,  bellezza-,  quantunqu’ ella  polla  ag- 
ii giugnere  un  didimo  piacer  raziona- 
li le,  nella  mira  del  vantaggio,  o per 
„ l'aumento  della  feienza.  In  oltre, 
„ le  idee  della  bellezza , a guifa  dell* 
„ altre  idee  (enfibili , fono  per  necefli- 
,,  tà  piacevoli  a noi.,  cosi  bene  come 
1,  immediatamente  tali;  nè  può  qual- 
,,  che  nolìra  particolar  rifoluzione,  nè 
„ qualche  villa  di  vantaggio  , o di 
i,  (vantaggio,  variar  la  bellezza  o la 
„ dilornntà  di  un’oggetto:  impcrcioc- 
„ chè,  ficcome  nelle  fenfazioni  eller- 
1,  ne,  neiruna  mira  d'interelfe  rende- 
„ rà  grato. un  oggetto  ; nè  il  detrimen- 
ti to  , didimo  dalla  pena  immediata 
1,  nella  percezione,  lo  farà  difpiacevo- 
11  le  al  lento; cosi,  propongali  il  Mon- 
ti do  per  ricompcnii  , o fi  minacci  il 
„ maggior  male,  per  farci  approvare 
,,  un  oggetto  deforme,  o difapprovar- 
,1  ne  un  beilo;  la  difiitnulazione  fi  può 
„ procurare  con  ricumpenfe , o con  mi- 
,,  naccic  ; ovvero  noi  polliamo  coll’ 
„ edema  condotta  attenerci  di  fegui- 
,,  tare  il  bello,  e feguire  il  brutto; 
„ ma  i noftri  fentimenti  delle  forme, 
„ e le  nofire  percezioni  continueranno 
„ ad  edere  immutabilmente  le  medefi- 
,,  me  . Quindi  chiaramente  appare, 
,,  che  alcuni  oggetti  fono  immediata- 
„ mente  le  occafioni  di  quello  piacere 
„ della  bellezza-,  che  noi  abbiamo  fenfi 
,,  atti  a concepirlo;  e eh’ egli  è dillin- 
1,  to  da  quella  gioia , che  nafee  dall’ 
„ amor  proprio,  nella  mira  di  qualche 
„ vantaggio.  Ami,  non  veggiam  noi 
11  forle  negletti  e convenienza  ed  ufo 
„ per  ottener  la  bellezza , lenz’ alcun’ 
„ altra  mira  di  vantaggio  nella  bella. 
„ forma,  che  quella  di  fuggerire  idee 
„ piacevoli  della  bellezza)  Ora  tutto 
„ quello  ci  mofira,  che  quantunque 
il  noi  venghiamo  a feguitare  per  amor 
„ proprio  gli  oggetti  bella»  neila  mira 
„ di  ottenere  1 piaceri  delia  bellezza  ; 
i,  come  nell’ Architetttura , Agnco'tu- 
i,  ra,  &c.  pure  dee  efiervi  un  (enfo  di 
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bellezza  antecedente  alla  villa  di  que- 
,,  (li  (ledi  vantaggi:  fenza  il  qual  fen- 
,,  fo,  quelli  oggetti  non  farebbono  co- 
„ sì  vantaggioli  ; nè  ecciicrebbono  in 
jì  noi  quello  piacere  , che  gli  coiiituifce 
„ vautaggiofi . Il  nolìro  lenfo  della  bel- 
„ lezza , prodotto  dagli  oggetti  , dal 
,,  quale  erti  ci  vengono  collimiti  buo- 
„ ni , è molto  diflinto  dal  nodro  dill- 
» deno  de’  medcfimi , quando  fono  co- 
li si  collimiti:  il  noilro  defiderio,  ma 
„ non  giammai  il  noilro  fenlb  della 
,,  bellezza  può  efTer  contrappefato  da 
i y ricompenfe  o da  gallighi . Se  non 
n avellirno  un  tal  fenlo  della  bellezza , 
» le  cafe,  i giardini,  il  veilir,  l'cqui- 
»i  paggio  » potrebbono  eficrci  cari , co- 
li me  convenienti , fruttiferi , caldi  , 
„ comodi;  ma  non  mai  come  belli:  e 
» nelle  faccie,  io  nulla  feorgo,  c.he 
i,  polla  a noi  piacere . fuorché  la  viva- 
,i  cita  del  colore,  e ’l  lifeio  della  fu- 
ti perfide  . — Inquiry  iato  thè  Originai 
„ oj  our  Idear  oj Beauty  , &c.  8°.  Lond. 
„■  1725.  p.  io,  ir  , 12. 

BENEVOLENZA.  „ La  vera  origine  di 
1,  tutte  le  azioni  chiamate  virtuife,  è 
,,  qualche  determinazione  della  polirà 
,,  natura  a lìudiarc  il  bene  degli  altri; 
„ ovvero  qualche  iflinto,  antecedente 
„ ad  ogni  ragione  d’intcrcdc,  che  ci 
,1  porta  ad  amare  gli  altri . — La  (iella 
„ caufa,  che  ci  determina  ad  andar  in 
„ traccia  della  feliciti  per  noi  medefi- 
11  mi,  ci  determina  ad  aver  della  fli- 
1,  ma,  e della  benevolenza  per  altri  : 
n anzi  la  llcfla  difpolizione  della  no- 
li lira  natura,  o un  gcnerofo  iflinto . 
,1  — Quella  univerfale  benevolenza  ver- 
,,  fo  tutti  gli  uomini  può  da  noi  coiti- 
„ pararli  a quel  principiò  di  gravita- 
„ zinne,  che  fi  (tende  a tìitt’ 1 corpi 
„ dell’ Univerfo , ma  a guifa  dell’  amor 
,,  di  benevolenza , crefce  a mifura  che 
„ la  didanza  fi  diminuifee  ; ed  è for- 
ti ti  (fimo  , quand’  i corpi  vengono  a 
„■  toccarfi  l’un  l’altro,  ItLib.  p.  131, 

,,  143,  *99-  Siccome  tutti  gli 

1,  uomini  hanno  amor  proprio  , non 
,,  meno  che  benevolenza , quei  due  prin- 
„ cipj  polTono  unitamente  eccitar’  un’ 
„ uomo  alla  (leda  azione:  ed  allora 
„ hanno  ad  effer  confiderai  come  due 
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1»  forze,  che  impellono  lo  (lelfo  corpo 
,1  al  moto:  alle  volte  colpirano;  al- 
ti tre  volte  fono  indifferenti  l’un’ all’ 
i,  altro;  ed  altre  fono  oppolìi.  Cosi, 
,,  fc  un’uomo  ha  una  benevolenza  si 
,,  forte  , che  venga  a produrre  un’azio- 
• ,,  ne  fenz’ alcuna  mira  di  proprio  in- 
„ tcrefiè  ; che  poi  un  tal’ uomo  abbia 
„ anche  in  villa  il  fuo  vantaggio  pri- 
1,  vaio,  non  ifeema  punto  la  benevo- 
„ lenza  dell’azione.  S’ ei  non  voleffe 
,,  aver  caufato  tanto  ben  pubblico  , 
„ quando  la  mira  del  propio  intcrede 
„ non  ce  l’ avelie  indotto  ; allora  1’ 
„ effetto  dell’ amor  propio  fi  ha  a de- 
li durre;  e la  fua  benevolenza  è propor- 
li zionata  al  redo  del  bene  , che  la 
„ pura  benevolenza  avrebbe  prodotto. 
„ Quando  la  benevolenza  d’ un  uomo  è 
,,'dannofa  a lui  medefimo,  allora  1’ 
,.  amor  propio  è oppoilo  alla  benevo- 
„ lenza  ; e la  benevolenza  è proporzio- 
,,  nata  alla  fomma  del  bene  prodotto, 
„ e eon  ciò  fuperata  la  refidenza  dell' 
„ amor  propio  . — La  moralità  d’  una 
,,  perfona , o la  quantità  del  pubblico 
1,  bene  da  quella  prodotto,  è in  una 
„ ragione  compolla  di  quella  benevolen- 
1,  za  ed  abilitadi:  ovvero,  (co!  fodi- 
„ tuirc  le  lettere  Iniziali  alle  parole, 
„ come  M = momento  di  bene,  e il 
„ momento  di  male  ) M = B -j-  A . 
„ Id.ib.  p.  130,  tjt , 143,  199. 
Quando  le  due  pagine  dedinate  per  una 
dalle  fono  piene,  cercate  più  avanti  la  più 
vicina  facciata  dirctana,  che  Ila  bianca;  s’ 
è quella  che  fiegue  immediatamente,  fer- 
vete al  fondo  del  margine  della  pagina 
riempiuta  , la  lettera  v.  per  verte,  voltate; 
e la  (leda  alla  cima  della  prodima  pagina-, 
e continuate  da  quella  nuova  pagina , co- 
me prima.  Se  le  pagine  che  feguono imme- 
diatamente fono  di  già  riempiute  con  altre 
dalli;  ferivete  alla  cima  della  pagina  ulti- 
mamente riempiuta  ia  lettera  v.  col  nu- 
mero della  vicina  pagina  bianca;  e alla  ci- 
ma di  quella  pagina,  il  numero  dell?,  pa- 
gina ultimamente  riempiuta:  pofeia  facen- 
do entrare  quel  capo  in  quella  nuova  pagi- 
na, procedete  come  prima.  Conquedi  due 
numeri  di  rapporto,  l’uno  alla  cima,  c I’ 
altro  al  fondo  della  pagina , le  materie  di- 
feontinuate  vengono  di  nuovo  conneire  . 

A a 2 Non 
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Non  fari  nè  anche  fuor  di  propofito  , ogni 
volta  che  voi  mettete  un  numero  alia  cima 
della  pagina,  di  metterlo  parimente  nell’in- 
dice. Notate;  fc  il  capo  è un  monofillabo, 
che  cominci  da  una  vocale,  la  vocale  c al- 
lo fleffo  tempo,  e lettera  iniziale,  e voca- 
le carattenfiica  : così , la  parola  arte  lì  ha  da 
fcrivere  in  A a . 

Il  Sr.  Locke  omette  tre  lettere  dell’  alfa- 
beto nel  fuo  indice,  cioè,  K,  Y,  e W ; le 
quali  fono  fupplite  da  C,  ],  U,  equiva- 
lenti alle  medefimc  : e poiché  il  Q è Tem- 
pre feguitato  da  un’  »,  lo  mett’  egli  nel 
quinto  luogo  dì  Z;  e così  non  ha  Z »,  Ca- 
rattere, che  affai  di  rado  occorre.  In  tal 
modo  mettendoli  il  Q l’ultimo  nell’indi- 
ce, G conferva  la  regolarità  di  quello,'  len- 
za diminuirne  l’efìenGone. 

Altri  vogliono  piuttolìo  ritenere  la  claffe 
Z »,  ed  adeguare  un  luogo  a Q « folto  1’ 
indice . 

Se  qualcheduno  crede  , che  quelle  cento 
clafTt  non  Geno  fufficienti  a comprendere 
ogni  Torta  di  (oggetti  fenza  confufione,  può 
feguire  lo  Iteflo  metodo,  e nientemeno  au- 
mentarne il  numero  Gno  a eoo,  formando- 
vi clafli  più  caratterifiiche  alle  materie.. 

Ma  l'inventor  ci  aflicura,  che  in  tutte 
le  fue  raccolte,  continuate  per  molti  anni, 
non  ha  mai  trovato  alcun  difetto  neli’ indi- 
ce fatto  nel  modo  qui  fopra  efpoflo. 

RICORDO,  nella  Legge  Inglefe  record, 
e recordum , un  tefìimomo  autentico  d’ una 
cofa  in  ifcritto,  contenuto  inruotoli  di  per- 
gamena , e confcrvato  in  una  Corte  di  Ri- 
cordi. Vedi  Corte,  Rotolo,  &c. 

Si  dice  che  i ricordi  fono  vetujlatii  & ve- 
rhatir  vefiigia . — Un’atto  melfo  in  ifcritto 
in  alcuna  delle  Collidei  Re,  durante  il  ter- 
mine, in  cui  egli  è ferino,  è alterabile; 
non  elfendo  ancor  ricordo  : ma  una  volta  che 
Ga  finito  quel  termine,  e regiflrato  l’atto, 
egli  è ricordo,  « di  tal  credito,  che  non  am- 
mette alterazione,  nè  prova  in  contrario. 

I Legifii  contano  tre  forte  di  ricordi  : cioè , 
il  ricordo  giudiciale,  come  convintoti  di  de- 
litto, &c.  — il  ricordo  minijicnalc  fopra  giu- 
ramento, come  un’  officio  d’  inquifiziooe 
trovato;  — ed  il  ricordo  fatto  per  ceffone  e 
per  contento,  come  un  contratto,  o fini- 
mento regilìrato,  e fimili. 

Materia  di  Ricoido,  è ciò  che  può  pro- 
varfi  con  qualche  ricordo.  Vedi  Matte». 
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Uditore  di  Ricordo . Vedi  Uditore . 

Prigioniere  fopra  materie  di  Ricordo.  Ve- 
di Prigioniere. 

Ricordo  record,  tra  gli  uccellatori  In- 
glefi  : G dice  che  un  uccello  ricorda,  quand’ 
ei  comincia  a far  concenti,  od  a cantare  tra 
sé;  per  formarle  fue  note,  e difporre  i Tuoi 
organi  al  canto. 

Il  tordo  mafehio  è difHnto  dalla  femmi- 
na nel  ricordare ; elfendo  il  primo  piò  forte 
e piò  frequente  della  feconda. 

RICORRENTE , retartene,  nell’Anato- 
mia. Vedi  Recurrente. 

RICORSO,  prefTo  gl’  InglcG  n/fort  con- 
fort, termine  puramente  Franzefe,  pure  fo- 
vente  adoprato  da  quegli  Scrittori  piò  re- 
centi , per  lignificare  la  giurisdizione  od  au- 
torità d’ una  Corte. 

La  parola  re/fort  nel  fuo  fenfo  volgare  li- 
gnifica una  molla,  o la  forza  dell’  elafiicità  . 
•—Quindi  fi  ufa  anche  per-  una  giuridizio- 
ne , e per  l’cfienfione  o difìretto  di  effa;- 
come,  quando  G dice,  una  tal  cofa  appar- 
tiene al  fuo  re/fort  ; un  Giudice  fuori  delia 
fua  giuridizione , o re/fort,  non  ha  veruna 
autorità.  Ma  il  fuo  princfpal’  ufo  tra  gl* 
InglcG  G ènei  parlar  d’ una  Corte  o Tribu- 
nale, in- cui  gli  appelli  fon  giudicati  ;.  o d’ 
una  Corte  o perfona,  che  giudica  diffiniti- 
vimentc  e ultimatamente,  e donde  non  ci 
appello.  Vedi  Corti  , Appellazione  , &c. 

La  Camera  de’ Signori  giudica  in  ultimo 
ricorfo,  en  dernier  rejfort . — I Giudici  pre- 
fidiali giudicano  in  ultimo  ricorfo , (in  thè 
laji  re/fort)  ditutt’i  malfattori  profeguiti 
in  giulìizia  da’Propofli  de'  marifcalchi , (of 
thè  martbals'). 

Ricorso,  re/fort,  è anche  ufato  in  uno 
fcritto  of  atei  or  coufenage , nello  Hello  fen- 
fo,  che  difeefa  ( de/cent  ) in  un  mandato  di 
diritto,  of  righi.  Vedi  Descent,  A yel  ,■ 
Diritto,  &e. 

Ricorso;  reffouree , * termine  puramen- 
te Franzefe  r pure  ufato  dagli  Scrittori  In- 
giefi  , per  denotare  i mezzi,  o’I  fondamen- 
to che  ha  una  perfona  per  ritnetterfi  dalla 
fua  caduta  o rovina;  ovvero  una  rivinta 
pclla  riparazion  de’ Tuoi  danni. 

* Skinner  fa  derivare  la  parola  refTource 
dal  Franzefe,  refoudre,  rifolvere : una 
refTource  rigorofamente  t litteralmente  ef- 
prime  il  mezzo , che  da  li  di  bel  nuova 
fi  prefenta . 

Que- 
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Quello  Mercante  ha  ancora  credito , e ami- 
ci ; egli  ha  gran  r iter  fi , reffourcet . — La  Tua 
ultima  TtJJourcc  fu  di  gettarti  in  un  Conven- 
to* — 11  gergo  d’ una  diftinzione,  è l’ordi- 
naria reffvnrce  d’ un  Teologo  imbrogliato. 

RICORSI,  nella  Caccia,  fono  i covili, 
e i luoghi,  a cui  corrono  le  lepri.  Vedi 
Caccia  . 

RICOVERARE,  racquirtare,  o riparare 
una  cola  perduta,  o danneggiata . Vedi  Ri- 
cuperamelo, R EPA  R AZIONE  , &C. 

Ricoverare , nella  Falconeria,  lignifica  le- 
var di  nuovo,  o ritrovare  quelle  pernici, 
che  fono  (late  una  volta  levate  prima.  Ve- 
di l’Articolo  Sparviere. 

RICROCIATA  , piccola  Croce  , nell* 
Araldica,  adoprata  laddove  veggiam  foven- 
te  lo  feudo  coperto  di  crocette  ; cosi  anche 
le  fafeie,  o altri  fegni  onorevoli,  caricati 
od  accompagnati  di  piccole  Croci  . Vedi 
Croce. 

_ U Croci  (lede  terminano  di  fperto  in 
ricredale  / come  nella  Tati.  Araldica  , fig.  54. 

RICUOCERE,  termine  ufato  pel  prepa- 
ramento di  varie  materie  con  ifcaldarle  o 
cuocerle  in  un  forile,  o Umili.  Vedi  Cuo- 
cere, e Vetro.  ' 

Ricuocere  il  vetro , fi  è il  cuocerlo,  lec- 
carlo, indurarlo,  e dargli  la  dovuta  confi- 
denza , dopo  d’ averlo  foffiato,  e lavorato 
nelle  proprie  opere.  Vedi  Vetro. 

Quello  fi  fa  d’ordinario  in  una  fpezie  di 
torre,  detta  la  [omacctta , fabbricata  fopra 
la  fornace  da  liquefare.  Vedi  Fornace. 

Ricuocer  il  vetro,  fi  ufa  pure  per  l'arte  di 
macchiare  il  vetro  con  colori  di  metallo. 
Vedi  Pittura  sul  Vetro, 

Ricuocer  r accia/o , fi  i lo  fcaldarlo  nel 
fuoco  ad  un’  ardore  rodo  come  fangue  ; e 
pofeia  prenderlo  fuori , c I afe  1 a r lo  raffreddare 
leggiermente  da  fe  (ledo.  Vedt  AcciaJO. 

Ciò  fi  fa  per  renderlo  più  dolce,  e cosi 
P‘u  atto  r ricevere  la  fcultura,  e i lavori 
dipinta.  Vedi  Tempera  , Scolpire  , &e. 

RICOPRIRE  , o foderare  un  Vafccllo  , 
fi  i i incadare  quella  parte  del  di  Ini  gufeio, 
che  ha  da  ilare  fott’  acqua  , con  qualcofa 
che  impedifca  a’  vermi  il  roderne  le  affi. 

Si  fa  d’ ordinario  col  diilendere  pece  e 
pelo,  mirti  infieme,  su  tutta  l'ade  vecchia, 
e pofeia  inchiodarvi  nuove  arti  fonili.  — 
Ma  ciò  impedilee  il  veleggiar  d’un  Vafccl- 
lo  ; c perciò  ultimamente  alcuni  fono  fiali 
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ricoperti  di  piombo  macinato,  eh’  i più  li- 
feio,  e per  confeguenza  migliore  per  far  ve- 
la , ed  anche  di  minor  collo  e più  durevo- 
le, che  nell’  altro  modo.  — Venne  prima 
inventato  dal  Sr.  Filippo  Howard,  e dal  Mag- 
gior IVatfon  . 

RICUPERA.  Vedi  Redenzione. 

RICUPERAMENTO,  recovery  predo  gl’ 
Inglcfi , in  un  fenfo  legale , fi  è I’  ottenere 
qualche  cofa  per  giudicio  , o procedo  nel 
Foro:  corrifpondendo  a et lidio  nella  Legge 
Civile.  Vedi  Giudicio,  e Processo. 

V’è  un  ricuperamcnto  vero,  e un  finto. 

Il  vero  ricuperamcnto  i un  ricuperameme 
attuale,  o reale  d’una  cofa,  o delia  valuta 
di  erta , per  via  di  giudicio  — come  fe  un’ 
uomo  fupplica  per  qualche  podere  , o altra 
cofa,  ed  ha  un  parere  e un  giudicio  per  lui . 

Il  ricuperamento  comune,  o finto,  è t»n« 
fona  di  figlio  furie  ; ertendo  una  certa  for- 
ma o corfo  preferirlo  dalla  Legge,  daorter- 
varfi  per  la  miglior’ alficuranza  di  poderi,  e 
tenute,  in  nodro  favore;  il  cui  fine  ed  ef- 
fetto fi  dii  difcontinuarc  e difiruggere  la  li- 
mitazion  di  beni,  (efiatet  tail)  rimanenze, 
e riverfioni  , e l’impedirne  le  lortituziom  . 
Vedi  Tail,  Rimanenza,  Riversione, 
&c. 

Quefio  ricuperamento  è con  un  voucher  J 'em- 
piite , o con  un  doppio . 

In  un  ricuperamento  con  un  femplicc  vou- 
cher, vi  fi  richieggono  ire  parti,  il  diman- 
dante, il  tenente,  e il  vouchee  , cioè  la  per- 
fona  citata  per  malleveria. 

Il  dimandante  i colui,  che  porta  il  man- 
dato d’ingredo,  e fi  può  chiamare  ri  ricu- 
peratore , thè  recovcrcr.  — Il  tenente,  o tu 
podcrtore,  è colui,  contro  cui  il  mandato 
i portato  , e può  chiamarfi  il  recoveret . — Il 
vouchee  è quegli  , che  il  tenente  cita  per 
malleveria,  o chiama  per  ficurtò  delle  ter- 
re in  dimanda.  Vedi  Vouchee. 

Ricuperamento  con  doppio  voucher  (ci- 
tante per  malleveria  ) è quando  il  tenente 
cita  per  malleveria  uno,  che  cita  per  lo  llef- 
fo  effetto  un’altro,  o il  comune  vouchee. 

Untai  punto  i un  poco  bisbetico,  e pcr- 
pltlfo;  per  ifpiegarlo,  fupponete  un’uomo 
defiderofo  di  tagliareo  rompere  un  efiate tail 
in  terre,  o tenute,  affine  di  poterle  vendere,  da- 
re , o lafciar  in  icfiamcnto;  la  prima  cofa  eli* 
egli  fa,  è di  proccurarc  che  un  mandalo  fìn- 
to d’mgredo,  [ter  dijjcifin  in  le  pofi  , venga 

icca- 
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recato,  delle  terre,  la  cui  folìituziore  egli 
intende  di  tagliare  ; e in  una  finta  dichia- 
razione fopraciò  latta , egli  pretende  d’ ef- 
fcre  fiato  niello  fuor  di  pofTefib  da  uno,  il 
quale  con  un  finto  contratto,  o linimento 
di  patto,  odi  vendita,  è nominato  e (up- 
polio  eflcre  il  lenente,  o fia  polfcllor  delle 
terre . 

Quello  tenente  finto  , fe  il  ricupcramento 
i fempliee,  fi  fa  comparire,  e fcgli  fa  ci- 
tare in  malleveria  un’uomo  poyero,  come 
farebbe  quegli  clic  porta  il  tacchetto  de' man- 
dati del  cujtoi  brevium  delle  Caule  comuni  ; 
(.dove  fidamente  quelli  ricuperamene i comu- 
ni fono  permeili)  il  quale  non  cam pari l’ce  : 
lopra  di  che  fi  fa  entrare  un  giudicio  con  que- 
lla finzione  ,■  in  virtù  del  quale  il  diman- 
dante abbia  a ricuperare , cadavere  un  man- 
dato di  prefa  pel  poffclfo  delle  terre  in  qui- 
filone  ; ed  il  tenente  abbia  a ricuperare  la  va- 
luta delle  terre  contro  le  terre  dell’,  uomo  po- 
vero fuddetro  , (il  quale  non  ha  un  palmo 
di  terra);  il  eh’ è una  foddisfizione  imma- 
ginaria per  l’erede  in  beni  limitati  ( intad ), 
benché  non  n’abbia  egli  mai  a ricavare  al- 
cun vantaggio.  Vedi  Sostituzione. 

Con  tal  mezzo  un  certo  Eduardo  Hcwer, 
un  portator  di  Tacchetto  , c vouchee  comu- 
ne, nello  fpazio  di  vent’ anni  , approvi),  o 
fofTrì , che  contro  di  lui  fi  ricuperale  una  gran 
parte  delle  terje  d’  Inghilterra  ; obbligando 
le  fuc  propic  terre  in  ficurta  della  valuta  di 
quelle  ricuperate  contro  i tenenti,,  o le  ri- 
manenze, tenenti , or  reniainden  in  tail. 

Uficiale  de'  regi flri  di  ricupcramenti,  e pe- 
ne pecuniarie.  Vedi  CLERK  . 

RICUSA,  rccufatio.  Vedi  Ricusazio- 
ne. 

RICUSANTI.  Vedi  Recusanti. 

RIDGES,  deila  bocca  d' un  Cavallo , chia- 
mano gl’  Inglefi  quelle  rughe  o gonfiagioni 
della  carne  nel  palato  , che  corrono  attra- 
verfo  da  un  lato  della  malcella  all’  altro  , 
con  falchi , o folletto  frapponevi . Vedi  Ca- 

V ALLO . , 

Comunemente  nella  terza , o quarta  ru- 
ga i mamfcalchi  battono  col  corno  per  trar 
languc  da  uu  Cavallo,  la  cui  bocca  c trop- 
po ribaldata. 

Ridicolo.  Vedi  Riso,  Risibilità’  , 
&c. 

RIDONDANTE  iperbola  , è una  curva 
della  più  alta  fpezic , così  chiamata,  pcr- 
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chi  eccede  la  fezionc  conica  di  quel  nome 
nel  numero  delle  lue  gambe  iperb  diche  , 
elfendo  un’ iperbola  tripla  , con  Iti  gambe 
iperboliche.  Vedi  Curva,  e Iperbola. 

RIDONDANZA,  un  difetto  nel  difeor- 
fo,  confidente  nell’  ufo  di  fuperfluiti  di  pa- 
role. Vedi  Pleonasmo. 

Le  parole  perfettamente  finonime  fono 
ridondanti , e dovrebbero  elfer  cancellate  , 
c rigettate.  — La  ridondanza  rende  lo  flile 
debole , c languido . 

RIDOTTO,  che  i Marinari  Inglefi  chia- 
mano dock,  è una  (offa,  Ragno,  o cala  a 
lato  del  porto,  fatta  conveniente  cd  atta  al- 
la gente  per  lavorarvi , in  propofito  di  fab- 
bricare , o riparare  Valceili  . Vedi  Va- 
scello. 

Ve  n’ ha  di  due  forte:  ridotto J ecco , ove 
l’acqua  non  fi  lafcia  entrare,  cflcndone  ef- 
clufa  col  mezzo  di  gran  chiufe  ,.  fin  canto 
che  il  Valccllo  non  fia  fatto,  o riparato; 
ma  in  appreffo  vi  può  elfer  di  nuovo  facil- 
mente introdotta  per  vararvi  il  Valccllo,  e 
mcttervelo  a galla  . 

Ridotto  umido,  è q u a ! fi  fi  a luogo  in  terrea’ 
morbido,  fuor  del  corfo  della  marea,  ove 
fi  può  rimorchiare  un  Vafcello,  il  quale  vi 
trova  il  fuo  ricetto  , e nel  molle  tondo  lì 
forma  da  sé  un  letto  per  giacervi 

Ridotto,  un  termine  militare,-  che  li- 
gnifica un  pezzo  vantaggiofo  di  terreno  ,- 
-Kmcicrato  e leparato  dal  redo  della  Piazza  , 
Campo,  &c.  per  un’  Armata,  guernigio- 
nc,  &c.  per  ri  tira  rvi  fi  in  cafo  di  forprela 
Vedi  Castello,  c Maschio  cT una  For- 
tezza. 

Ridotto,  nel  fabbricare,  un  piccol  luo^ 
co  particolare,  prefo  fuora  d’ un  più  gran- 
de, per  farlo  più  uniforme  e più  regolare; 
ovvero  per  qualch’  altra  convenienza,  co- 
me per  un  piccio.I  gabinetto  allato  al  cam- 
mino, per  alcove,  tkc.  Vedi  Quirk. 

Ridotto,  in  Inglefe  redolii  *,  o redou • 
te,  cedutiti! , nella  Fortificazione,  un  pic- 
colo Forte  quadro,  fenz’ altra  difefa  che  in 
fiontc;  ulato  nelle  trincee , linee  di  circon- 
vallazione, c contravvaliazione,  e negli  ap- 
procci; come  anche  per  alloggiarvi  corpi  di 
guardia,  c per  difender  paffi . Vedi  Forte. 

* La  parola  i Francefe , formata  dal  Lati- 
no reduéìus . 

In  terreni  paludofi,  i ridotti  fi  fanno  fo- 
vente  di  pietra,  per  la  ficurezza  del  vicina- 
to : 
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to:  la  lor  fronte  cordite  in  dirci  a quindi- 
ci braccia;  il  folio,  clic  gli  circonda  è lar- 
go e profondo  da  otto  in  novo  piedi  ; e i 
lor  parapetti  fono  delia  mede  lima  gtollezza. 
Vedi  Forte  , Sconce  . 

Ridotto,  in  Inglelc  ridenti  * nella  For- 
tificazione, una  piccola  clcvazion  di  tena, 
che  si  (fende  per  lungo  in  un  piano;  e fer- 
ve a coprire  un  Campo,  o a uar  vantaggio 
ad  un  'poffo. 

* La  panda  nella  [ua  origine  Franrefe  Si- 
gnifica una  cortina  , o coperta  ; formata 
dal  Latino  , ridcllum.  — Borei  la  ja 
derivare  da  ridere . 

Un  tal  ridotto  !■  pur  comodo  a quegli, 
che  vorrebbero  aflcdiare  una  Piazza  in  pic- 
cola didanza  ; e per  aliicurare  i guaifatori 
ne'  lor  approccj  al  piede  d'  una  Fortezza  . 

Ridotto,  rideau  , li  ufa  pure  alle  volte  per 
una  trincea,  la  cui  terra  vien  cavata  e git- 
tata dalla  fua  banda  , per  fervi  re  a guifa 
di  parapetto  alla  gente  , che  vi  li  copre. 
Vedi  Trince'e. 

RIDUCENTE  Scala , è un  pezzo  Cotti- 
le e largo  di  bodo,  fopra  il  quale  vi  tono 
„ varie  linee  e (caie  di  parti  eguali  ; per  ri- 
durre catene  e anelli  in  bifolche  e verghe, 
per  infpczione.  Vedi  Riduzione,  &c. 

Si  adopra  da’  miluratori  per  ridurre  map- 
pe o dilegni  da  una  diluendone  in  un'altra: 
li  chiama  pure  alle  volte  la  Scala  mijuran- 
te . Vedi  Scala  . 

RIDURRE,  nella  Chimica.  Vedi  l’Ar- 
ticolo Redux . 

RIDUZIONE,  reduRio , nelle  Scuole  , 
una  maniera  di  portar  un  termine  o una 
proporzione,  che  prima  era  oppoila  ad  al- 
cun’altra,  ad  eifer’  equivalente  alla  medeli- 
ma . Vedi  Proposizione,  &c. 

La  riduzione  lì  fa  coll’  aggiugnerc , o le- 
var via  una  particola  negativa.  — Cosi, 
per  ridurre  quella  propofizione  : /*  nomo  non 
è un  animale  ; per  cflcr'  equivalente  alla  fua 
oppoifa,  ciajtun  uomo  è un  animale  ; lafcio 
cadérla  negativa,  e dico,  l' uomo  è un  ani- 
male . — In  un  limile  modo  fi  potrebbe  ri- 
durre il  termine,  ciafcun  uomo , coll’aggiu- 
gnere  la  negativa,  dicendo,  non  v è uomo. 

Riduzione  delle  prcpofiztoni ; fi  ufa  in  un 
fenfo  più  generale,  per  qualche  cfprclhone 
d’ una  propolizione , per  mezzo  di  un’altra 
propofizionc  equivalente  a quella . Vedi  Pro- 
posizione. 


Perciò  ad  una  riduzione  sì  richieggono 
due  propofizioui  ; la  ridotta,  e la  riducente ; 
che  lonoconfideratc  come  gli  ellremi  di  quel- 
la ; e da  connetterli  nella  riduzione  , col 
mezzo  della  particola  cioè,  clic  qui  fa  l’ef- 
fetto d una  copula. 

Come  qui  , /piamente  gli  animali  penfa- 
noi  cioè , o/t  animali  peti, ano,  e neflun  al- 
tro, fuorché  gli  animali,  penfa.  — Dove  la 
propolizione,  che  precede  la  particola,  è la 
ridotta,  c il  foggetto  della  riduzione;  quel- 
la, che  vien  dopo  la  particola,  è la  ridu- 
re«;e , c la  1 effetro  del  predicato  della  ri- 
duzione : e la  particola  cioè , opera  còme  co- 
pula, importando,  non  puramente  che  la 
propolizione  è elprefia  da  un’altra,  ma  da 
un  aitra  equivalente  , ovvero  per  cosi  dir 
la  medefima. 

Riduzione  de’  fillogifmi  , ì un  regolar 
cambiamento  o trasformazione  d’ un  lilia- 
gilmo  imperlerto  in  uno  perfetto . — Ov- 
vero, i il  cambiamento  d' un  fillogifmo,  in 
rifletto  alla  forma  ; conche  la  neceffica  dell* 
illazione  o confegucnza  è rela  più  evidente . 
Vedi  Sillogismo. 

La  riduzione  ha  luogo  ne’  fillogifmi  della 
feconda  c terza  figura;  com’ anche  ne’  mo- 
di indiretti  della  prima.  — Con  ella,  tut- 
ti quelli  lono  portati  gl  primo.  Vedi  Mo- 
do, e Figura. 

Vi  fono  due  forte  di  quella  riduzione  , 
l’ una  diretta  o ejìenfiva  , latta  puramente 
con  una  converfione  d’  una  , o di  tutte  e 
duole  prcmcllc , o con  una  trafpofizionc  del- 
le medelìmv;  come  quando  Camestres  è 
ridotto  a Celarent. 


L’altra  indiretta,  chiamata  per  impoljibi- 
le , ovvero  ad  abjurdum , per  cui  la  perfo- 
ra, che  nega  labontù  e legittimazione  d’ un 
fiìlogiimo  imperfetto  , è ridotta  ad  aderire 
od  a concedere  qnalcofa  d’ allumo  cd  impof- 
fibile  ; o contradittoria  a qualch’  altra  cofa 
da  lui.  folle n uta. 

Supponete,  e.gr.,  che  uno  che  concede 
le  premede  del  leguente  fillogifmo,  neghi 
la  concludono . -—Ogni  frode  è probità,  ma 
qualche  traffico  non  è proibito  , dunque  qual- 
che traffico  non  è frode.  — Noi  procediamo 
così  contro  di  lui  : (e  il  fillogifmo  non  è 
buono,  l’antecedente  è giudo,  ma  il  con- 
feguente  è talfo;  e perciò  il  contrario  del- 
la concludono  dee  eficr  vero:  ora,  io  pren- 
do il  contrario  della  concludono  , che  voi 
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*csì  date,  cioè,  ogni  traffico  è frode  ; e di 
quello  coll’altra  premefli  del  primo  fillogif- 
n,  cioi  la  maggiore,  che  voi  parimente 
accordate , fo  un  nuovo  fillogirmo  ; così  ; 
ogni  frode  è proibita  ; ogni  traffico  è frode  ; 
dunque  ogni  traffico  ì proibito  . Ma  quella 
propofizn>ne,  ogni  traffico  ì proibito , e l’al- 
tra, qualche  traffico  è proibito  , che  voi  mi 
concedette  nel  primo  fillogifmo,  fono  con- 
tradittorie . 

Riduzione,  nell’Aritmetica,  è il  con- 
vertir le  monete,  peli,  o trifore  nella  lidia 
valuta  in  altre  denominazioni  ; e.  gr.  le  li- 
1 e in  /citimi  c Ioidi  ; ovvero  i fallirti , e i 
Ioidi  in  lire. 

Le  riduzioni  delle  principali  monete,  fpe- 
zie,  pefi,  e mifure,  antiche  e moderne, 
forcflierc  e dimcllichc,  litrovano  (otto  i ri- 
fpettivi  Articoli,  Moneta,  Conio,  Pe- 
so, Misura,  Lira,  Piede,  &c. 

La  riduzione  è di  due  forte  : l°.  difern- 
dente:  quand’una  quanmi  ha  da  portarli  da 
una  più  alta  denominazione  a una  più  balla. 

Quello  fi  fa  col  confidcrare  quante  della 
prollìma  denomioazion  minore  fieno  conte- 
nute nella  prollìma  maggiore  da  prima  , e 
moltiplicando  per  quel  numero  la  maggiore. 
Vedi  Moltiplicazione. 

Così  le  lire  fi  riducono  a fcillini  molti- 
plicando per  20  j i fcillini  in  foldi  molti- 
plicando per  12;  e i foldi  in  fardini,  mol- 
tiplicando per  4.  Vedi  Lira  , &c. 

Le  lire  tre \y  li  riducono  in  grani,  molti- 
plicando per  12,  20,  c 24.  E le  centinaia 
avoirdupoids , in  onde  , per  4,  28,  c 1 6 . 
Vedi  Oncia,  Hundred,  &c. 

2°.  jljccndcntc  ; quando  una  più  balla  de- 
nominazione , fi  ha  da  ridurre  ad  una  più 
alta . 

In  ordine  a quello  , dividete  la  minore 
per  tante  della  fua  denominazione  quante 
lon  contenute  nella  prollìma  maggiore:  co- 
sì 24720  foldi,  divifi  per  12,  e’i  quozien- 
te per  jo,  danno  103  lire  . Vedi  Divi- 
sione . 

Se  vi  relìa  qualcofa  in  ciafcuna  divifìone, 
fono  rifpcttivamcnte  foldi  o fcillini  dilpari  : 
così  6713  foldi  ridotti  , danno  27  I.  19  f. 
5.  d , togliete  via  gli  ultimi  , il  retto  è le 
lire  ricercate. 

Per  renderne  più  fpedita  la  pratica,  varj 
modi  compcndiofi  di  riduzione  fono  (lati  in- 
ventati. Vedi  Pratica. 


R ID 

Così  le  eanne  fono  ridotte  in  braccia  , 
fottracndo  un  quinto  ; e in  braccia  Fiam- 
minghe, aggiugnendo  un  quinto.  — Le  brac- 
cia Fiamminghe  lon  ridotte  in  canne,  fot- 
tracndo un  quarto.  — Le  braccia  Fiammin- 
ghe , ridotte  in  braccia  Inglefi  , moltipli- 
cando per  6,  e levandone  via  la  figura  del- 
la man  ritta.  Vedi  Braccio,  &c. 

Le  libbre  grandi  di  Icta  di  24  once  fi  ri- 
ducono a iibbre  di  16  once  , aggiugnendo 
un  mizzo.  Le  libbre  di  1 6 i-nce,  in  libbre 
di  24,  fottracndo  un  terzo. 

Riduzione  di  Frazioni.  Vedi  l’Articolo 
Frazione  . 

Riduzione  Equazioni , nell’  Algebra, 
fi  è il  nettarle  di  tutte  le  quantitadi  fu  per- 
ii uè  , abballando  le  quantitadi  a’  loro  più 
baffi  termini , e feparando  le  quantità  note 
dalle  ignote;  finché,  alla  fine,  lafolaquan- 
1 1 taci  e ignota  fi  trovi  da  una  banda,  e le  no- 
te dall'altra.  Vedi  Equazione. 

La  riduzione  d'uo  Equazione  è l’ultima 
parte  della  rifoluzinne  del  problema.  Vedi 
Risoluzione,  e Problema. 

Il  fine  di  tutte  l’ operazioni  algcbraicke , 
è di  avere  la  lettera  ignota  fola  in  un  mem- 
bro dell’equazione  ; e nell' altro,  tutte  le  let- 
tere note,  fenz' alcuna  millura  d'ignote;  per- 
chè, in  quello  cafo,  egli  è evidente,  cheli 
trova  la  valuta  della  quantità  ignota . 

Quella  riduzione  fi  fa  coll’  aggiugnerc  le 
quantitadi  fottratte,  col  fottrarrc  quelle  ag- 
giunte; moltiplicare  quello  divifie;  e divide- 
re quelle  moltiplicate;  coll'ellrarre  le  radi- 
ci dalle  potenze,  c alzar  radici  1 potenze; 
di  modo  che  fempre  ficonfervt  un’ egualità. 

Vedi  Egualità'.  —Quello  balla  per  la  ri-, 
dazione  dell’  equazioni  femplici  ; ma  per  l’e- 
quazioni  più  aite  , il  procedimento  è metv 
chiaro . 

Dalla  maniera  , con  cui  le  potenze  fon 
formate,  egli  è evidente,  che  come  la  let- 
tera ignota  è alzata  ad  una  più  alta  poten- 
za, fi  troverà  ella  , nelle  fue  potenze  più 
balle  , milla  e combinata  tante  volte  di  più 
con  quantitadi  note,  e per  confcgutnza  fa- 
rà tanto  più  difficile  a fviluppatfi  dalle  me- 
defime.  E la  difficoltà  è la  (leda,  quando  vi 
fono  parecchie  lettere  ignote  moltiplicate  lìn- 
golarmente  l' una  nell’ altra,  e di  nuovo  mol- 
tiplicate per  lettere  note.  Vedi  Problema  . 

Fattafi  la  riduzion  dell’  equazione  ; dall’ 
ultima  quantità  così  guadagnata  , lì  ha  a »• 

dedur- 
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dedurre  la  corruzione  Geometrica  . Vedi 

CONSTRUZIONE. 

Riduzione  delle  Curve.  Vedi  l’Articolo 
Curva. 

Riduzione  d’una/ù>vr«,  difeso,  ripian- 
ta, Hè  il  farne  una  copia  o pii)  grande  o 
più  piccola  dell'  originale  ; contentandone 
tempre  la  forma,  c la  proporzione.  Vedi 
Figura  . 

Il  grand’ufo  de’  compatii  proporzionali  è 
nella  riduzione  di  figure , &c.  donde  pure  fi 
chiamano  compari  di  riduzione  . Vedi  Com- 
passo. 

Vi  fono  varj  metodi  di  ridurre  figure  &e. 
il  più  facile  fi  è col  mezzo  del  pentagrafo 

0 paralellogrammo  ; ma  quello  ha  i fuoi  di- 
fetti. Vedi  Pentagrafo.  — I migliori  e 
più  uluali  metodi  di  riduzione  fono  i fe- 
guenti  : 

Per  ridurre  una  figura'.  Come  ABCDE, 
(Tati.  Geometria , fig.  64.  ) in  un  minor  cir- 
cuito: verfo  il  mezzo  della  figura,  comez, 
fccglietc  un  punta;  e da  quello  punto  tira- 
te delle  linee  a’ tuoi  varj  angoli,  A , B,  C, 
&C.  poi  tirandola  linea  ab,  parateli  a a A B , 
bc  parale  I la  a BC,  &c.  avrete  la  figura  ni 
c de  limile  a ABCDE. 

Se  fi  folle  ricercato  d’aggrandire  la  figura 
- ebede , altro  non  avea  uopo,  che  di  pro- 
durre le  lince  dal  punto  oltre  gli  angoli , co- 
me zD,  zC,  &c.  e di  tirar  lince,  cioè, 
DC,  DB,  &c.  para  Ielle  ai  lati  de,  db, 
tic. 

Per  ridurre  una  figura  col  mezzo  deli  an- 
golo di  proporzione.  — Supponete  che  fi  ri- 
cerchi , che  la  figura  ABCDE  C F‘g-  6 5.  y 
fia  diminuita  in  proporzione  della  linea  AB, 
» ab.  ( Fig . 66.)  Tirate  la  linea  indefinita 
G H , ( Fig.  6y.  ) e da  G a H fate  fpiccare 
la  Linea  AB:  (opra  G deferivete  I'  arco  H I . 
Fate  fpiccare  la  Linea  ab  come  una  corda 
fopra  H I , e tirate  G I.  Allora  coll’  angolo 

1 G H voi  avete  tutte  le  milure  della  figu- 
ra da  dileguarli.  Così  per  metter  giù  il  pun- 
to c , prendete  l’intervallo  BC,  e sul  pun- 
to G deferivete  l’arco  K.L  ; ancora  , sul 
punto  G deferivete  MN  ; e fopra  A colla 
didanza  M N deferivete  un  arco  che  tagli 
il  precedente  ine,  il  quale  determinerà  il 
latomie.  E nella  Beffa  maniera  s'hanno  a 
delcrivcre  tutti  gli  altri  lati  ed  angoli.  — ■ 
Lo  ilclfo  procedimento  fervirù  pure  ad  ag- 
grandir la  figura. 

Tomo  VII. 
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Per  ridurre  una  figura  col  mezzo  Sì  una 
{cala.  — Mifurate  tutt’  i lati  della  figura, 
«•  gT-  ABCDE,  con  una  fcala',  e mette- 
te giù  le  flelfe  mifure,  rifpettivamente,  da 
una  fcala  più  piccola  nella  proporzion  ricer- 
cata . Vedi  Scala  . 

P er  ridurre  una  mappa , un  difegno , 0 fi- 
gura, per  quadrati.  — Dividete  l’originale 
jn  piccioli  quadrati,  e dividete  una  nuova 
carta  delle  dimenfioni  ricercate,  nello  (lelfo 
numero  di  quadrati  ; i quali  faranno  più 
grandi , o piu  piccoli  de  primi , a mifura 
che  la  mappa  ha  da  elTer’ aggrandita  o dimi- 
nuita . 

Ciò  fatto  , in  ciafcun  quadrato  della  fe- 
conda figura,  difegnatevi  quanto  trovate  nel 
'fuo  corrifpondcnte  nella  prima.  Vedi  Map- 
pa , &c. 

Riduzione  alì  Eclittica  , nell’  Allrono- 
mia , è la  differenza  tra  l’argomento  di  la- 
titudine, come  N P , ( T av.  Ajlron.  fig.  16.  ) 
e un’arco  dell’  Eclittici  N R , intercetto  tra 
il  piano  d’un  Pianeta,  e ’1  nodo  Ni  Vedi 
Eclittica  . 

Trovar  la  riduzione  : 1*  angolo  d’ inclina- 
zione PNR  , e l’argomento  di  latitudine 
N P elfendo  dati  ; trovate  , colla  dottrina 
della  Sferica,  l’arco  NR:  fottraete  NR  e 
NP  l’uno  dall’altro,  il  refiduo  è la  ridu- 
zione . 

Riduzione  nella  prima  materia , è un  ter- 
mine ch’ufano  gli  Alchimilli,  quando  tro- 
vano, che  le  foilanze  fi  putrefanno,  e di- 
ventano nere. 

Riduzione  fi  ufa  più  particolarmente  per 
convertire  una  materia  fecca  in  una  liqui- 
da, particolarmente  in  acqua;  il  che  dagli 
Alchimilli  fi  tiene  per  la  principale  di  tut- 
te le  cofe.  Vedi  Acqua  ,■  Principio  , &c. 

La  riduzione  de’  metalli  nella  lor  prima 
materia  o principi,  fecondo  quelli  Filofofi, 
non  fi  può  fare  che  col  Mercurio;"  non  ef- 
fendo  verun’ altra  cofa  capace  di  relallare  il 
zolfo  fido  de’  corpi  metallici,  che  gii  lega 
inficine.  V'edi  Metallo,  e Mercurio. 

Riduzione,  nella  Chirurgia , denota  un* 
operazione,  colla  quale  un’olio  dislogato, 
dilconciato , o franta,  è rimelfo  al  luo  pri- 
mo luogo.  Vedi  Osso,  Luxatio,  Dislo- 
care, Frattura.  — j La  Riduzione , o ri- 
pofiztone,  fi  fa  fempre  avanti  l’applicazione 
de’  rimedj  • 

Riduzione  , repofitio,  nella  Chirurgia; 

B b la  ri- 
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la  riduzione  di  un’  offo.  Vedi  Riduzione 
qui  (opra. 

RIEDIFICARE.  Vedi  Riparazione. 

RIENTRANTE  angolo , nella  Fortifica- 
7 ione.  Vidi  A SCOIO. 

RIENTRARE,  ripigliare,  nella  Legge 
Inglefe  re  entry , il  rialluracre  o riprendete 
quel  poflelTo,  che  avevamo  ultimamente  ce- 
duto, o abbandonato.  Vedi  Entry. 

Come,  fé  io  io  un’affitto  d’una  terra,  o 
tenuta,  con  eib  io  nc  cedo  il  pofTeflo:  e 
fe  io  pattuifeo  con  colui  che  piglia  in  affit- 
to , che  in  calo  di  non- pagamento  della  ren- 
dita al  tal  giorno,  io  abbia  diritto  di  rien- 
trare; quell’ è appunto  come  fe  pattinili  di 
prender  di  nuovo  le  terre,  8cc.  in  mia  ma- 
no propria,  e di  ricuperarne  il  pofTeflo  per 
atto  mio  propio,  fenza  l’afliflenza  di  Giu- 
dice, od  altro  procedo. 

RIEPILOGARE  . Vedi  Recapitola- 

ZIONE  .• 

RIESTIM  AZIONE,  nella  Legge  Ingle- 
fe , re  extent , una  feconda  ellimazione  fat- 
ta Tulle  terre  p tenute  , per  illanza  di  -chi' 
pretende,  che  la  prima  ftima  111  flati  par- 
ziale . Vedi  Stima  . 

RIFACIMENTO  . Vedi  Riparazio- 
ne. 

RIFERENDARIO  . Vedi  Referenda- 
rio. 

RIFERENZA  , nello  fcriverc,  &c.  un 
fegno  relativo  ad  un’altro  limile  nel  mar- 
gine, o al  fondo  della  facciata  ; ove  qual- 
tofa  ommefla  nel  teflo  vicn’  aggiunta  ; la 
quale  ha  da  infcrirvifì  nel  leggerlo  , o nel 
copiarlo.  Vedi  Carattere. 

Un  copifla  dee  cflcre  affai  efperto  nel  pren- 
dere le  riferenze. 

Le  riferenze  fon’  anche  ufate  nei  libri  , 
ove  eflendo  di  qualche  cofa  trattato  imper- 
fettamente, il  lettore  vien  diretto  a’  qnalch’ 
altra  parte  o luogo  , ov’  ella  è piti  ampia- 
mente fpiegata. 

I Dizionari  fono  pieni  di  riferenze  deno- 
tate da  Vedi,  o Vide.  — Col  mezzo  di  que- 
lle riferenze  lo  fcrittore  del  Dizionario  fta- 
bilifce  una  cornfpondenza  fra  le  varie  parti 
della  Tua  opera;  e può  dare  al  fuo  Diziona- 
rio la  maggior  parte  de’  vantaggi  d’  un  trat- 
tato continuato  . Vedi  Dizionario . 

Gl'indici  o tavole  non  fon’  altro  che  ri- 
ferenze alle  varie  parti  dell’opera,  in  cui  fi 
trattano  le  diverfe  materie . 
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RIFIUTARE.  Vedi  Recitazione. 

RIFLESSIBILITÀ'  . Vedi  Refeessibi- 
iita'. 

RIFLESSIONE.  Vedi  Reflessione. 

Riflessione  , recolleliio,  un  modo  di  peti- 
fare,  con  cui  quelle  idee,  che  la  mente  ri- 
cerca, fono  con  iflento  e con  fatica  ritro- 
vate, ed  in  villa  di  bel  nuovo  rimtffe . Ve- 
di Memoria,  Reminiscenza,  Modo  , 

Il  pvc  ir  p r Xj  r 

RIFLESSIVO  Oriolo,  è una  forte  d’ orio- 
lo, che  mollra  l'ora  col  mezzo  d’un  pez- 
zo lottile  di  ladra  da  fpecchio,  debitamen- 
te collocato  per  gittar  i raggi  del  Sole  alla 
fornirmi  del  Ciclo  d’una  camera,  ove  fna 
tirate  le  linee  dell’ ore.  Vedi  Orologio  a 
Sole. 

Riflessivo  Microf copio  . Vedi  Micro- 
scopio. 

Riflessiva  livella.  Vedi  Livella. 

- Riflessivo  Telcfcopio.  Vedi  Telesco- 
pio . 

RIFLUSSO  del  Mare  , il  ritornò  della 
mrrea  ; ovvero  il  di  lei  recedimento  dalla 
fpiaggia.  Si  chiama  così,  eflendo  il  moto 
oppoflo-al  fluflo.  Vedi  Flusso,  cMarea. 

Riflusso,  nella  Storia  naturale,  l quan- 
do l’acqua,  in  qualche  luogo,  corre  indie- 
tro, contro  la  marea,  o corfo  dtl  mare,  c 
cosi  ricade  nella  corrente. 

I Marinari  Inglefi  chiamano  dead  water , 
acqua  morta,  quell’acqua  di  rifluffo,  ( eddv - 
water),  la  quale  cafca  indietro  , per  cosi 
dire,  sul  timone  d'un  Valcello  che  fa  vela. 

Un  vento  di  rifuso,  eddy-rmind,  è quel- 
lo che  ritorna,  od  i rifpinto  da  qualche  ve- 
la, &c.  Vedi  Vento  . 

RIFORMA,  un  riftabilimento,  o ravvi- 
vamento della  prima  difciplina  negletta  ; ov- 
vero una  correzione  degli  afmfi  che  vi  re- 
gnano. Vedi  Riformazione. 

Quello  termine  i alfai  ufato  in  un  fenfo 
monadico,  per  ridurre  un’Ordine  o Con- 
gregazione di  Religiofl  all’antica  feveritii 
della  Regola,  dalla  quale  s’  era  a poco  a po- 
co fviato;  ovvero  anche  per  migliorarne  l’ an- 
tica Regola  ed  Inflituzione  fteffa , e render- 
la fpomaneamente  più  fevera.  Vedi  Ordi- 
ne , c Religioso» 

In  quello  fenfo  l’Ordine  di  S.  Bernardo 
li  dice  cflcre  fellamente  una  riforma  di  quel- 
lo di  San  Benedetto.  Vedi  Bernardini,  ? 
Benedittini  . 

R.IFQR- 
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RIFORMARE,  in  un  fcnfo  militare,  fi 
è la  riforma  tl’  una  Compagnia,  Reggimen- 
to, o altro  corpo  di  truppe,  collo  sbandar- 
ne il  tutto,  ocon  Iole»  romperne  una  parte, 
ritenendo  il  tetto;  ovvero  tal  volta  incorpo- 
randole con  altri  Reggimenti.  — Quindi 

RIFORMATO,  Uficiale  riformato , que- 
gli la  cur  truppa  , o Compagnia  è (oppreffa 
in  una  riforma , e al  qual’  è continuata  la 
paga,  o intera,  o mezza,  facendo  egli  il 
fuo  dovere  ntl  Reggimento  . 

Un  Capitan  riformato  di  Fanteria  feguita 
la  Compagnia,  ed  afflile  all’ Uficiale  in  pie- 
di , come  fecondo;  ma  Tempre  mantiene  il 
fuo  grado,  e la  fua  precedenza.  Vedi  CA- 
PITA NO'. 

RIFORMAZIONE,  Reformatio, l'at- 
to di  riformare,  o correggere  un’errore,  o 
abufo  nella  Religione  , dilciplina  , o limili . 
Vedi  Riforma  . 

La  riformazione  del  Calendario  Romano  fi 
fece  dal  Papa  Gregorio  l’anno  1582,  prin- 
cipalmente per  Configlio  di  Luigi  Lilio,  e 
di  Clavio  . Vedi  Calendario. 

La  rijormazione  della  Religione  , che  i Pro- 
cedami chiamano  per  via  d'eminenza  ,-  la 
Rii  nrmazionc  , fu  cominciata  dall'  Elettore 
di  Saffonia  , per  follecitazione  di  Lutero  , 
verfo  la  metà  del  deciroofcfto  Secolo.  Ve- 
di Luteranismo. 

Il  Re  Enrico  Vili.  d’Inghilterra  , tro- 
vandoli allora  in  puntiglio  e in  mala  difpo- 
fizione contro  il  Pontefice  Clemente  VII, 
il  quale  perliltea  in  non  voler  permettergli 
il  divorzio  dalla  Regina  Catterina  d’Auilria , 
fi  Itfciò  trafportare  dal  torrente  , abolendo 
il  Primato  Papale,-  impoffelTandofi  de’  Mo- 
naflerj,  ed  altre  Cafe  Religiofe  , e dividen- 
done-le  lor  terre  fra  la  Nobiltà  , e le  pcr- 
fone  qualificate  . 

In  ogni  altra  cofa  egli  continuò  a vive- 
re  da  Papilla.  — Di  modo  che  quella  Rifor- 
mazione non  avanzava  che  zoppicando,  in 
tempo  fuo.  — Sotto  il  fuo  figliuolo  Eduar- 
do VI.  tll’andò  più  avanti;  ma  tutto  ven- 
ne di  nuovo  disfatto  dalla  Regina-  Maria, 
chea  lui  fucccfle , e che  rilìabiii  la  Religio- 
ne Cattolica,  qualificata  in  quel  Regno  col 
titolo  d’ antica  /uperflizione  . 

Ma  l’efecuzione  fattavili  di  più  di  cin- 
quecento perfone,  che  furono  abbruciate, 
al  dire  di  quelle  Croniche,  per  la  Fede  Pro- 
iettante ne’  cinque  anni  del  di  lei  Regno, 
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alienò  talmente  il  Popolo  dal  Papijmo,  che 
la  Regina  Elifabttta  , forella  della  medefi- 
nu  , non  trovò  gran  difficoltà  a portar  la 
Riforma  all’  intero  fuo  compimento  , ed  a 
llabilirla  sul  piede,  su  cui  ella  è al  prefen- 
te  in  quella  Nazione. 

Diritto  di  Riformazione,  ]ut  Reforma- 
tionit  , è un  diritto  che  i Principi  di  Ger- 
mania pretendono  di  avere  per  riformar  la 
Chiefa  ne’  lor  Territori  rifpetti vi  ; come  fe 
, folfero  invefliti  non  meno  del  potere  fpiri- 
tuale,  che  del  temporale. 

Il  diritto  di  Riformazione  è pretto  di  lo- 
ro annetto  alla  Sovranità;  con  quello  han- 
no il  poter  di  cofcicnza,  la  difpofizione  del- 
le rendite  Ecelefiaftiche , &c.  nel  modo  ap- 
punto eh’  etti  ne  goderono  al  Trattato  di 
Munfìer  nel  1624. 

Calendario  Riformato  . Vedi  l’Articola 
Calendario. 

Chiefa  Riformata. Vedi  l’Articolo  Chiesa. 

OficiaU  Riformato.  Vedi  l’Articolo  Of- 
ficiale. 

RIFRANGIBILITA1  della  luce,  la  dif- 
pofizione de’  raggi  ad  effer  ri  fratti  . Vedi 
Rifrazione.- 

Una  maggior  o minor  rifrangibilitèt  è una 
difpofizione  ad  effere  pii  o meno  rifratto  , 
in  pattando  ad  angoli  eguali  d’incidenza, 
nello  (letto  medium . Vedi  Luce,  Medium, 
&c. 

Che  i raggi  di  luce  fiano  differentemen- 
te rifrangihli , è il  fondamento  di  tutta  la 
Teorica  del  Sr.  Ifacco  Nnvtoii  fulla  luce  , 
e »u  i colori.  — - La  verità  di  quello  prin- 
cipio apparirà  da’  feguenti  fperimenri . 

t°.  Elfendo  un  raggio  di  luce  ricevute 
per  un  picciol  buco  rotondo  in  una  came- 
ra ottura,  fopra  un  prifma  di  vetxo  , ABC, 
(Tati.  Ottica  fig.óg.  num.z.'I  in  tal  manie- 
ra che  patti  -per  quello  , vicino  all’  angolo 
C;  i varj  colori  dell’Arcobaleno  fi  vedran- 
no dipinti  in  tutt’tl  loro  fplcndore  sur  una 
carta  bianca,  EF;  cioè,  il  rotto  in  E,  po- 
feia  il  giallo,  poi  il  verde,  e l’azzurro, 
c in  fine  il  porporino,  o violetto;  e fopra 
qualunque  corpo  voi  riceviate  la  luce,  i co- 
lori faran  Tempre  i medefimi. 

Nulladimcno  quella  luce  colorita  è Tem- 
pre propagata,  come  l’altra  luce,  in  linee 
rette;  ella  è rifletta  ancora,- come  l’altra 
luce,- da  uno  fpecchio,  e rifratta  attraver- 
fo  ad  una  lente;  pur’ ella  ritiene  i Tuoi  co- 
li b 2 lori , 
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lori  | e dopo  la  rifrazione,  e dopo  la  riflef- 
(ione.  — Quand’ è raccolta  in  un  fuoco,  i 
raggi  degenerano  in  un  bianco  attai  lucen- 
te; ma  col  lor  divertire  di  nuovo  dal  fuo- 
co, ripigliano  i lor  primi  colori. 

Quindi,  Primo:  poiché  nulla  qui  fucce- 
de  ai  raggi  nel  paffare  il  prifma,  folo  che 
d’elfer  rifratti,  tanto  nell’entrare  in  elfo, 
che  nel  fortirne:  (Vedi  Prisma.)  La  luce 
è convertita  in  quelli  colori  per  mera  rifra- 
zione. 

Secondo:  Poiché  i raggi  coloriti  vengo- 
no fempre  propagati  in  linee  rette,  si  quan- 
do fon  rifletti  da  fpecchj,  che  quando  rifrat- 
ti in  lenti;  etti  ritengono  fempre  tutte  le 
proprietò  della  luce,  e perciò  fono  fempre 
luce. 

Terzo:  Poiché  i varj  raggi  coloriti,  dt- 
ruffati  e midi  inCcme  nel  foco  , appaiono 
bianchi;  ma  dopo  la  fcparatione,  di  111  dal 
foco  , ricuperano  i loro  primi  colori  ; per- 
ciò i raggi  rotti,  gialli,  verdi,  azzurri,  e 
porporini  mefcolati  inficme  in  una  propop- 
zion  conveniente  , coflituifcono  un  bianco 
rilplcndente.  Vedi  Bianco. 

Notate,  Lo  fperimcnto  riufeirò,  fe  la  ca- 
mera non  é ottura  ; folamente  i colori  fa- 
ranno mcn  vivaci. 

z°.  Un  prifma  DEF  (fig.66.)  fidifpon- 
ga  talmente,  che  le  rifrazioni  dei  raggi,  si 
al  lor’ingreffo,  che  all’uttita,  liano  egua- 
li ;<  il  che  s’ottiene,  col  voltarlo  adagio 
attorno  alla  Tua  atte  , finché  la  luce  colori- 
ta , che  or’  attende , or  cade , appaia  liaziona- 
ria fra  l’uno,  e l’altro.)  Nello,  fpazio  di 
mezzo  tra  il  prifma  e la  luce  colorita  di 
pinta  sul  muro,  collocare  un’altro  prifma 
CH  per  ricevere  la  luce  colorita  LM.  Do- 
po una  feconda  ritrazione  in  quello  fecondo 
priltna  la  luce  colorita  dipinta  sul  muro, 
IK,  farò  inclinata  ad  una  limi!  luce  NO, 
ivi  veduta,  anche  quando  il  prifma  GH  j 
rimotto;  coficché  l'eflremitadi  azzurre  Ne 
1 faranno  piò  oltre  in  difparte  , che  le  rof- 
fe  K e O. 

Quindi,  Primo  : I raggi  azzurri  debbo- 
no per  neceffitò  ettcre  più  rifritti  , che  i 
rotti;  ev’l  parimente  una  rifrazion  difu- 
gualr  ne’  raggi  intermedi . 

Quindi  perciò  Secondo,  i raggi  del  Sole 
non  fono  tutti  della  fletta  rifrangibtliià\  per 
confeguenia  , non  fono  della  fletta  natura  . 

Vedi  Raggio. 
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Terzo:  Que’ raggi  fono  i piò  ri 'frangibi- 
li, che  fono  i piò  rifleflibili . Si  vegga  pro- 
vato quello  folto  Reflessibilita’ . 

La  differenza  tra  rifrangibilità , e reflefli- 
bilita  fu  da  prima  feoperta  e pubblicata  dal 
Sign.  Ifacco  Neraton  nel  1675.  nelle  Phtl. 
Tran/ab}. , e da  quel  tempo  da  lui  mante- 
nuta contro  le  obbiezioni  di  varj  Autori; 
in  particolare,  di  F.  Pardiei , dei  Sr.  Ma- 
ri otte  , F.  Lino,  oL in,  ed  altri  gentiluomi- 
ni del  Collegio  Inglelc  a Liegi  : alla  fine 
venne  piò  perfettamente  efpofta , illullrata, 
e confermata  da  una  grande  varierò  di  fpc- 
rimcnti  nella  di  lui  Ottica  immortale. 

Ma , in  oltre , come  non  folameBte  quei 
colon  di  luce  prodotti  per  rifrazione  in  un 
prifma  , ma  anche  quelli  rifletti  da  corpi 
opachi  , hanno  i loro  differenti  gradi  di  ri- 
frangibilttà , e di  rifldlibilitì  ; e come  una 
luce  bianca  natte  da  una  millura  de’  varj 
coloriti  raggi  ; lo  fletto  grand’  Autore  con- 
chiufe,  che  ogni  luce  omogenea  ha  il  fuo 
propio  colore,  corrifpendente  al  fuo  grado 
di  rifrdngibilità , e non  capace  d’eflér  cam- 
biato da  qualche  rcfkflioui  , o da  qualche 
rifrazioni  ; che.  la  luce  del  Sole  è comprili* 
di  tutt’  i colori  primari;  che  tutt’  i colori 
compolli  nattono  da  una  miflura  de’  pri- 
mari, &c.  Vedi  Colore  • 

I differenti  gradi  di  rifrangibilità , com’el 
conghiettura , nattono  dalla  differente  ma- 
gnitudine delle  particole,  di  cui  i raggi  dif- 
ferenti fon  componi . — Cosi  i raggi  pi  ari- 
frangibile  , cioè , i rodi , fuppon’  egli , con- 
fìflono  io  particole  piò  grandi  ; 1 mcn  ri- 
frangibili, cioè,  i raggi  violetti,  in  parti- 
cele piò  piccole;  e i raggi  intermedi,  gial- 
li, verdi,  ed  azzurri,  in  particole  di  gran- 
dezze intermedie  . Vedi  Rosso  , Vfrdè, 
Raggio  , &c. 

R1FRA*TTI  orioli  , fono  quei  che  mo- 
flrano  l’ora  col  mezzo  di  qualche  trafpa- 
rcnte  fluido  che  rifrange . Vedi  Orologio. 

Se  fi  pian»  un  piuolo  , o cavicchio  , o 
s' alligna  qualche  punto  in  una  tazza  o piat- 
tello concavo,  per  lo  centro  deli’oriolo  ; e 
(e  un’ oriolo  orizzontale  fi  applica  fopra  il 
medefimo  ; sdegna;  do  la  linea  mccidiana 
lugli  orli  del  piattello;  e maflrando  il  re- 
do delle  linee  orarie  ancora  lugli  orli  del 
piattello:  pottia  levando  via  !’ oriolo  oriz- 
zontale, ed  alzando  una  cordicc.a  o filo  dall’ 
vflrcmiù  di  detto  piuolo  al  diifopra  della  li- 
nea 
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tifa  meridiana,  quant’è  ia  latitudine  o ele- 
vazion  del  polo  di  tal  luogo — Allora,  col 
portare  il  filo  a gittare  un’ombra  fopra  qual- 
che punto  d'ora  prima  fcgnato  lugli  orli  del 
piatcllo,  per  mezzo  d’una  candela,  o cofa 
limile;  quell'ombra  nel  piattello  è la  vera 
linea  d’ora:  c fe  il  piattello  è pieno  d’ acqua , 
&c.  quando  ciò  vieti  fatto;  non  mofirerà 
mai  la  vera  ora  coll'ombra  della  cima  del 
pinolo,  fe  non  quando  è riempiuto  di  nuo- 
vo collo  flcffo  liquore. 

Rifu  aito  raggio,  o raggio  A Rifrazio- 
ne ■ Vedi  Raggio,  e Rifrazione. 

Rifraita  vifiotic . Vedi  l’articolo  Vi- 
sione. 

RIFRAZIONE, Refractio,  nellaMec- 
canica;  il  deviare  d’un  corpo  movente, 
dal  fuo  corfo  diretto,  a cagione  dell*  dif- 
ferente dcnfità  del  medium  o medio,  in  cui 
egli  fi  muove;  ovvero  una  Hcfiione,  e cam- 
bio di  determinazione,  esulato  dal  cader  che 
fa  un  corpo  obliquamente  fuori  d’un  me- 
dium in  un’altro  d’una  denfità  differente  . 
Vedi  Medium. 

Così  una  palla  A , ( Tav.  Meccanica  , fig, 
52.)  movendofi  nell’aria  nella  .linea  AB, 
e cadendo  obliquamente  fulla  fuperfieie  dell’ 
acqua  CD,  non  procede  dritta  a E , ma 
fi  1 via , o vien’ inlìcffa  a F.  — Di  nuovo, 
fe  la  palla  movente  nell’acqua  nella  fleffa 
linea  A B cadeflc  obliquamente  fopra  una 
fuperfieie  d'aria  CD;  non  procederli  drit- 
ta a E,  neppure  piegherà  a F,  ma  a G. 
Ora  la  deflettane,  o fv lamento,  in  ciafcun 
cafo  fi  chiama  rifrazione ; e i due  cali  fil- 
lio didimi  col  mezzo  della  perpendicolare 
MI;  quello,  BG,  effendo  chiamati* rifra- 
zione verfo  la  perpendicolare , ovvero  all  alfe 
di  rifr  azione  ; e l’altro  BF,  rifrazione  dada 
perpendicolare , 0 dall' affé  di  rifrazione. 

Si  fuppone  che  quelle  rifrazioni  nafeano 
da  che  la  palla  arrivando  a B , nel  primo 
cafo  , trova  maggior  refifienza  od  oppofi- 
zione  dal  lato  O,  cioè  dal  lato  dell’acqua, 
che  dal  lato  P,  o fia  quello  dell’aria;  e 
nel  fecondo,  maggior  refifienza  dal  lato  P, 
*h’ è ora  il  lato  dell'acqua,  di  quel  che  dal 
lato  0,ch’è  quello  dell!  aria. 

La  gran  legge  della  rifrazione,  adunque, 
la  quale  mima  in  tutti  i corpi,  e in  tute’ 
i medii , fi  è , che'  un  corpo  paflando  obli- 
quamente fuori  d’un  medium , che  gli  rc- 
fifle  più,  in  un’altro,  .che  gli  rcfille  meno, 
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vien  rifratto  verfo  la  perpendicolare;  e in 
paffand»  fuora  d’  un  medium , che  gli  refi- 
llc  meno,  in  un’altrcrche  gli  refifle  più, 
è rifratto  dalla  perpendicolare. 

Quindi  i raggi  di  luce  cadendo  fuor  dell’ 
aria  nell’acqua  tono  rifratti  verfo  la  perpen- 
dicolare; laddove  una  palla  gittata  nell'ac- 
qua viene  rifratta  da  ella;  perchè  l’acqua, 
che  relitte  al  moto  della  luce  meno  che  1’ 
aria,  rcfille  più  a quello  della  palla;  ov- 
vero, per  parlar  piùgiufio,  perchè  l’acqua, 
per  la  Tua  maggior  attrazione,  accelera  il 
moto  dei  raggi  di  luce  più  che  l’aria  non 
ia:  mentre,  che  cib  fia  la  vera  caufa della 
rifrazione,  almeno  nella  luce,  fi  mofirerà 
lotto  Refrazione  della  luce. 

Perchè  un  corpo  Ga  rif ratto,  è recedano 
eh’  ci  cada  obliquamente  fui  fecondo  me- 
dium . — Nelle  incidenze  perpendicolari  non 
v’è  rifrazione . 

Vodio,  per  verità,  e Soellio  credettero 
d’  aver’  odcrvato.,  che  un  raggio  perpendi- 
colare di  luce  foggiaccfiè  ad  una  rifrazione, 
apparendo  nell’acqua  un’oggetto  pcrpcndi- 
coiare  più  vicino,  che  non  era  in  realtà: 
ma  quell’ era  attribuire  ad  una  rifrazione  de' 
raggi  perpendicolari,  ciò  eh’ era  dovuto  alia 
divergenza  de' raggi  obliqui  dopo  la  rifrazio- 
ne, da  un  punto  più  vicino. 

Nulladuucno  v’  è una  rifrazion  manifefia 
anche  di  raggi  perpendicolari , trovata  nel 
Crijlallo  et  bianda . Vedi  CRISTALLO  d'is- 
LANDA. 

Rohault  aggiugne,  che  quantunque  un' 
incidenza  obliqua  fia  ncceflaria  in  tutti  gli 
altri  medii  a noi  noti;  pure  l'obliquità  non 
dee  eccedere  un  certo  grado.  — S’  ella  ecce- 
de, il  corpo  non  penetrerà  il  medium,  ma 
larà  riflejfo , in  vece  d’etfcr  rifratto.  — Co- 
ti le  palle  di  cannone  ne’ combattimenti  di 
mare,  cadendo  affai  obliquamente  fuila  fu- 
pcrficie  dell’acqua , fi  veggono  montare  it> 
alto  di  nuovo,  e fuvente  fpczzar  via  gli  uo- 
mini dal  ponte  de’ VafceUt  opporti  : e’i  li- 
mile avviene  alle  piccole  pietre,  con  cui  i 
fanciulli  fi. tnflullano,  facendole  (altare  tuli’ 
acqua . 

Gli  Antichi  confondeano  la  rifrazione  col- 
la riflefjione  ; e il  Sr.  Ifacco  Newton  è fiato 
il  primo  a farci  vedere  la  vera  differenza, 
che  palfa  tra  1' una  e l’altra.  — Dimoftta 
egli  allo  fiefio  tempo,  che  v’è  una  grand’ 
analogia  tra  le  medefime;  e particolarmeo- 
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te  in  cafo  di  luce.  Vedi  Reflessione*,  e 
Rifrazione  di  Iute. 

Le  leggi  di  rifraàonc  de' raggi  di  luce  in 
medii  differentemente  terminati,  cioè,  le 
cui  fuperficie  fono  piane,  concave,  convef- 
fe,  8cc.  fanno  il  foggetto  della  Diottrica .- 
Vedi  Dioptrica. 

Per  rifrazione  fuccede,  che  i vetri  olen- 
ti convelle  raccolgono  i raggi,  aggrandi- 
rono gli  oggetti,  abbruciano,  & c.  Vedi 
Lente,  Convesso,  e Concavo. 

Quindi  il  fondamento  de’  Microfcopj  , 
Telefcopj,  & c.  Vedi  Microscopio,  e Te- 
lescopio, &c. 

Per  la  rifrazione  fuccede  pure,  che  tutti 
gli  oggetti  rimoti  fono  veduti  fuora  de’  lor 
veri  luoghi;  particolarmente  , che  i corpi 
celefii  fono  in  apparenza  più  alti,  che  non 
fono  in  realtà,  &c.  Vedi  Apparente,  e 
Luogo.  Vedi  anche  Rifrazione  astro- 
nomica . 

Rifrazione  della  luce , nell’Ottica,  è 
un’ infic  inone , o deviazione  dei  raggi  dal 
lor  coifo  rettilineo  nel  cadere  obliquamen- 
te fuori  d’ un  medium  in-  un’altro,  d’ una 
differente  denfità  . Vedi  Raggio. 

Il  Sr.  Ilacco  Ncmton  inoltra  , che  la  ri- 
frazione della  luce  non  fi  fa  dal  cader  che 
fanno  i raggi  proprio  fulla-  fuperficie  Iltffa 
de’corpi;  ma  lenza  verun  contatto,  peri’ 
azione  di  qualche  potenza  nc’corpi  egual- 
mente diffida  per  tutta  la  lor  fuperficie  ; 
dalla  qual  potenza  mcdtfima,  che  opera  in 
altre  circoflanzc,  effi  anche  vengono  man- 
dali, e rifleffi.  Vedi  Luce. 

Gli  rteflì  argomenti , co’ quali  abbiam  pro- 
vato, che  la  reflcffione  fi  fa  fenza  contatto 
immediato,-  vagliono  pure  non  poco  per 
dimoftra.re  lo  fteffo  della  rifrazione  : a quelli 
fi  pofidno  aggiugnerc  1 feguenti . 

i°.  Perchè,  fe,  quando  la  luce  cade  fuo- 
ri del  vetro  nell’aria,  colla  maggior  obli- 
quità pofiibile  per  tffere  trafmcflà  , fi  fa 
pofeia  cadere  un  poco  più  obliquamente, 
ella  diviene  interamente  rifieffa.  — La  ra- 
gione fi  è,  che  la  potenza  del  vetro  dopo 
ch’ella  ha  rifratto  la  luce  emergente  colla 
maggior’ obbliquità  pofiibile,  Tupponendofi 
che  i raggi  cadano  tempre  più  obbliqua- 
mente , farà  troppo  forte  per  lafciarne  paf- 
fare  qualcheduno  di  effi;  per  confegucnza, 
in  vece  d’cficrc  rifratti,  faranno  tutti  ri- 
flefii. 
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2°.  Perchè  in  fonili  piatire  o lamette  di 
vetro,  la  luce  è rifieffa  c rifatta  varie  vol- 
te alternatamente , a mifura  che  la  fpef- 
fezza  delle  lamette  crcfee  in  progrefiione 
aritmetica.  — La  ragione  lì  è,  che  qui  di- 
pende dalla  fpefiezza  della  lametta,  il  far 
l’uno  de’ due;  o nficttcr  la  luce,  o lafciar 
che  fia  trafmelfa. 

3°.  Perchè,  quantunque  la  potenza  d’al- 
tri corpi,  sì  di  riflettere,  che  di  rifranger 
la  luce,  fia  quali  quafi  proporzionale  alle  lo- 
ro denfità  ; pure  fi  trova  che  i corpi  un- 
tuofi  e fulfurei  riflettono  con  maggior  for- 
za di  quella  che  pub  attribuirli  alle  loro 
denfitadi.  — La  ragione  fi  è , che  come  i 
raggi  operano  più  fortemente  fu  quei  corpi 
per  accenderli , che  fu  gli  altri  ; così  que- 
gli fìellì  corpi  ancora,  pella  lor  mutua  at- 
trazione, operano  con-  maggior  forza  fui 
raggi  per  rifra  pner  li . 

finalmente , perchè  non  folamcnte  que’ 
raggi  tralmcfii  pel  vetro  trovanfi  effer  ri- 
fratti,  ma  anche  quelli  che  paffano  per  1’ 
aria  , ovvero  in  un  vacuo  vicino  alle  fue 
efircmitadi,  o anche  vicino  agli  efiremi  di 
molti  corpi  opachi,  e.  gr.  il  filo  d’  Un  col- 
tello, loggiacciono  ad  una  limile  infieffio- 
ne,  dall’attrazione  del  corpo.  Vedi  In- 
flessione . 

La  maniera , con  cui  fi  fa  ia  rifrazione 
per  mera  attrazione,  fenza  contatto , fi  pub 
(piegare  così.  — Supponete  HI  ( Tav . Or- 
tica fg.  5<5.  ) ii  tcrmtnc  di  due  medii , N e 
O;  il  primo  più  raro  , e.  gr.  aria  ; il  fe- 
condo più  dcnlo  , e.  gr.  vetro;  l’attrazio- 
ne del  medium  farà  qui  come  le  loro  den- 
fitadi*— Supponete  che  PS  fia  ladifianza, 
alla  quale  la  forza  attraente  del  ni  idi  tini  più 
denfo  bende  fe  ftclfa  entro  il  più  raro. 

Cada  ora  un  raggio  di  luce  A a obliqua- 
mente fulla  fuperficie,  che  fepara  i medii ; 
o piutrofto, .fulla  fuperficie  PS , ove  l’azio- 
ne del  fecondo  e più  refillente  medio  comin- 
cia. Facendoli  ogni  attrazione  in  linee  per- 
pendicolari a!  corpo  attrattivo,  come  il  rag- 
gio arriva  in  a,  egli  comincieià  ad  effcre 
Inaio  fuori  del  fuo  corfo  rettilineo,  da  una 
forza  luperiore , con  cui  egli  è attratto  dal 
medio  G,  più  che  dal  medio  N,  cioè,  da 
una  forza  con  cui  egli  è cacciato  vcrfoqucl- 
io  in  una  direzione  perpendicolare  alla  di 
lui  fuperficie . — Quindi  il  raggio  è paga- 
to fuori  della  Tua  retta  linea,  in  cialcua 

pun- 
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-punto  del  fuopafì'rf.'tjjio  tra  PS  e RT,  den- 
tro cui  l’attrazione  opera.  Tra  quelle  li- 
nce, e., li  perciò  deferive  una  curva  a B b. 
Ma  di  lì  da  RT,  cliendo  fuori  deila  sfe 
ra  d’attrazione  del  medio  N,  egli  procede- 
ri uniformemente  in  una  linea  retta,  fe-, 
condo  la  direzione  della  curva  nel  pun- 
to 6 . 

Di  nuovo  , fupponete  N,  il  medio  più 
dento  e più  refiitcnre  , O il  più  raro  ; cH  I 
il  confine,  come  primi;  e fia  RT  la  di- 
sianza, a cui  il  medio  più  dento  Spiega  la 
fua  forza  attrattiva  entro  il  più  raro:  ap- 
punto quand’  il  raggio  ha  pafiato  il  punto 
B,  egli  fari  dentro  la  sfera  di  fuperior’ at- 
trazione del  medio  pili  dento;  ma  perchè 
quell' attrazione  opera  in  lince  perpendicola- 
ri alla  fua  tuperficie,  il  raggio  fari  conti- 
nuamente tratto  dal  fuo  dritto  corfo  BM 
perpendicolarmente  verfo  H I : cosi  avendo 
due  forze  o direzioni,  egli  avrì  un  moto 
compollo,  per  cui  in  vece  di  BM  egli  de- 
fcriverì  Boi;  il  quale  B m fari  in  rigore 
una  curva . 

In  fine,  dopo  ch'egli  è arrivato  in  m, 
cfTcndo  fuori  dell’influenza  del  medio  N, 
egli  pcrfillerì  uniformemente  in  una  linea 
retta,  nella  direzione  in  cui  l’ ellremitì del- 
la curva  lo  lafcia-  - • 

Così  noi  veggiamo  come  fi  fa  la  rifra- 
zione , sì  verfo  la  perpendicolare , che  via  da 
effa. 

Ma  notate , che  l’ attrazione  del  medio 
più  denfo,  e.  gr.  N va  Tempre  diminuen- 
doti, come  il  raggio  procede  da  B,  verfo 
il  limite  dell* attrazione  RT;  per  cagione 
che  tempre  minor  e minor  numero  di  par- 
ti viene  ad  operare:  in  IH,  e.  gr.  tutte 
le  parti  fra  elio  e PS  attraggono,  ma  in 
R T , nelfima  fuorché  quelle  nella  linea  H I . 
— Notate  ancora , cheelfendo  picciola  la  di- 
sianza fra  PS  e RT,  quando  confiderianio 
le  rifrazioni,  non  fi  bada  punto  alla  parte 
curva  del  raggio  ; ma  lo  confideriamo  co- 
me compollo  di  due  linee  rette , C B , A B , 
ovvero,  m B,  AB. 

Rifrazione,  nella  Diottrica,  è l' infles- 
sione, o piegatura  de’  raggj  di  luce,  nel 
palfare  le  Superficie  di  vetri,  lenti,  e altri 
corpi  tralparenti  di  diverfe  dentiti.  - 

Così  un  raggio,  come  AB,  ( T av.  Otti- 
ca, fig.  5 d.)  cadendo  obliquamente  dal  ra- 
diante A,  (opra  un  punto  B,  in  una  Super- 
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ficie  diafana , HI,  pu  rada  o più  dentatici 
medio,  lungo  il  quale  egli  venne  propagato 
dal  radiante;  vi  trova  alterata  la  fua  dire- 
zione dall  azione  del  nuovo  medio , c in 
luogo  da  procedere  a M fi  fvia,  e.  gr.  aC. 

(fucilo  fviamento  fi  chiama  la  rifrazion 
del  raggio:  BC  il  raggio  rifratto  , ovvero  ii- 
nea  di  rifrazione  ; c fì  //  punto  di  rifrazione  ■ 
Vedi  Raggio,  Linea,  e Punto. 

La  linea  A B fi  chiama  la  linea  rV  inci- 
denza, o raggio  d'incidenza',  ed  in  tal  ri- 
fpetto  B fi  chiama  anche  il  punto  cf  inciden- 
za . Vedi  Incidenza  . 

Il  piano,  iucui  atnuhi  raggj , l’ inciden- 
te e I rifrano,  fi  trovano,  chiamati  il  pia- 
no Ai  rifrazione',  una  linea  retta  BE  tirata 
nel  medio  rifrangente  perpendicolare  alla  fu- 
perficie  rifrangente  nel  punto  di  rifrazione 
B,  chiamati  l’ ape  di  rifrazione.  — E una 
retta  linea  DB  tirata  perpendicolare  alta  fu- 
perfìcie  rifrangente , nel  punto  d'incidenza 
B,  lungo  il  medio  attraverfo  al  quale  il  rag* 
gio  cade,  chiamali  l' affé  d'incid/hza . Ve- 
di Piano,  Asse,  &c. 

L’angolo  ABI  inchiufo  fra  il  raggio  in- 
cidente, e la  Superficie  rifrangente , lì  chia- 
ma  angolo  et  incide  nza  ; e l'angolo  ABD 
inchiulo  tra’l  raggio  incidente,  c l’alfe  d* 
incidenza,  fi  chiama  angolo  d inclinazione . 

L angolo  M BC  che  il  raggio  rifratto 
fa  coll  incidente,  s’appella  angolo  di  rifra- 
zione', e 1 angolo  CBE,  che  il  raggio  ri- 
fratto  fa  coll' alfe  di  rifrazione,  ungula  rifrat- 
to s’appella.  Vedi  Àngolo. 

Leggi  generati  della  Rifrazione.  — i°. 

Un  raggio  di  luce  nel  fuo  p a faggio  fuori  d'un 
medio  più  raro  in  uno  più  denfo , c.  gr.  fuor 
dell'  aria  nel  vetro  , ì rif  ranti  verfo  la  perpen- 
dicolare, cioè,  verfo  l' afe  di  rifrazione  . r 
Ouindi , I’  angolo  rifratto  è minore  dell’ 
angolo  d’inclinazione:  e l’angolo  di  rifra- 
zione minore  di  quello  d'incidenza  ; ficco- 
me  elfi  farebbero  eguali , fe  li  raggio  avelie 
a procedere  dritto  da  A a M.  ■ 

Quindi  anche,  un  raggio  perpendicolare 
alla  Superficie  rifrangente,  traverferì  fenza 
clfcr  rifratto  ; ficcom’  ci  non  pub  ellere  rt- 
f ratto  alla  perpendicolare.  La  cauta  fillodi 
ciò  fi  è , che  I' atuazione  del  medio  più  den- 
fo, il  quale  in  incidenze  oblique  alla  fua 
Superficie  operando  perpendicolare  a quella 
fupcrficie,  tira  il  raggio  fuora  del  fuo  cor- 
fo: quella  attrazione,  dilli,  in  unaperpeu- 

di- 
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dimoiar  incidenza,  opera  nella  direzione  del 

raggio . 

z °.  La  ragione  del  fino  dell'  angolo  d'  incli- 
nazione , al  fino  dell'angolo  nfralto,  è fiffa  e 
calante  ; cioè , fe  la  rifrazione  è fuor  dell’ 
aria  nel  vetro,  ella  fi  trova  maggiore  che 
come  1 14  a y6  ; ma  minore  che  1 1 5 a 76  ; 
cioè , quali  come  3 a 2 . 

Quella  ragione,  affegnata  da  Huygent , 
s' accorda  con  un'altra  del  Sr.  Ifacco  New- 
ton, il  quale  fa  il  fino  dell’angolo  d’incli- 
nazione al  fino  dell'angolo  r sfratto,  come 
3t  a 20;  il  che  è,  egualmente,  quali  co- 
me 3 a 2.  — Per  verità  v'è  qualche  diffe- 
renza nella  quantità  della  rifrazione,  indif- 
ferenti forte  di  vetro;  ma  in  materie  fili- 
che,.  la  precifione  non  è necefiària . — Det 
Cartel  ha  trovato,  nell'acqua  piovana,  la 
ragione  del  fino  dell’angolo  d’inclinazione, 
al  fino  dell’  angolo  rifratto,  come  2503187', 
cioè,  quali  come  433;  il  che  s'accorda 
coll’ «nervazione  del  Sr.  Ifacco  Newton,  che 
la  fa  corte  529  a 396.  — Lo  (Icffo  grand’ 
Autore  fa  nello  Ipirito  di  vino  la  ragione 
come  100  a 73  ; il  che  non  è lungi  dalla 
ragione  fefquiterza . — Nell’  aria  egli  la  fa 
come  3851  a 3850. 

Donde  nafca  la  differente  potenza  rifrat- 
tiva  in  differenti  fluidi,  non  è determina- 
to- — L’acqua  pura  nfragne  meno  di  tutti 
gli  altri;  e a’ ella  è impregnata  di  Tali,  cre- 
fce  la  di  lei  rifrazione  a proporzion  della 
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Quindi  appare,  che  fe  l’angolo  d’incli- 
nazione è meno  di  20°,  L’angolo  di  rifra- 
zione fuor  dell’ aria  nel  vetro  è quali  y 
dell  angolo  d'inclinazione  : c pereti)  un  rag- 
gio è rifratto  all’ affé  di  rifrazione,  perqua- 
fi  ima  terza  parte  deTTa  quantità  del  fuo  an- 
golo d’ inclinazione.  — E fu  quello  princi- 
pio appunto  fi  diraoilran  da  Kepler , e dalla 
maggior  parte  degli  altri  Scrittori  Diottri- 
ci, le  rifrazioni  in  vetri . 

La  ragione  collante  dei  fini  degli  angeli 
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quantità  del  falc.  Il  Sr.  Ifacco  Newton  di- 
raoilra , che  in  motti  corpi,  e.  gr.  vetro, 
crillall o,  felenite,  topazio  fallo,  & c.  la  po- 
tenza rijrartiva  è proporzionabile  alle  loro 
den Iliadi  ; lolo  ne’ corpi  fulfurei,  come  can- 
fora, olio,  oliva,  ambra,  fpirito  di  tre- 
mentina , & c.  la  potenza  è due  o tre  volte 
maggiore , che  in  altri  corpi  d’ eguale  den- 
fita  ; nulladimeno  elfi  hanno  la  potenza  ri- 
fiatava, l’uno  nfpetto  all’altro,  quali-  co- 
me le  loro  denfitadi.  — Quanto  all’aria, 
ei  moflra,  che  un  raggio  di  luce  in  traver- 
fando  affatto  l’ atmoifera  , è rifratto  nella 
fiefla  milura , con  cui  lo  farebbe,  s’aveffe 
a pattare  colla  tlcffa  obliquità  fuor  d’  un  va- 
cuo in  un’aria  di  denfità  uguale  a quella 
della  parte  piti  balta  de\i'  atmosfera . Vedi 
Aria  . 

Dalla  legge  ora  (labilità , ne  fiegue , eh’ 
offendo  trovati  per  offervazione  uri’  angolo 
d inclinazione,  c il  fuo  corrifpondente ' an- 
golo rifratto-,  gli  angoli  rifratti  corrifpon- 
denti  a’ varj  altri  angoli  d' ine  inazione  , 
vengono  facilmente  computati  . — Ora  , 
Zanniate  K ire  Irei  hanno  trovato,  che  fc 
l’angolo  d’ inclinazione  è 70°  , 1’ angolo  rr- 
fratto  farà  38°,  50';  fui  qual  principio 
Zahniut  ha  coflrutto  una  tavola- di  rifra- 
zione luor  dell  aria  nel  vetro,  pei  varj  gra- 
di dell’angolo  d’ inclinazione  ; di  che  fe  ne 
dà  il  fegueote  faggio: 


Angolo  a 
inclin. 

Angolo 
Rifritto . 

Angolo  di 

Rifusione . 

10° 

6°  39'  io" 

30  20*  44' 

20 

>3  11  35 

6 48  25 

3° 

19  29  29 

io  30  3 1 

45 

28  9 19 

16  50  41 

90 

41  51  40 

48  8 20 

d’inclinazione,  e degli  angoli  rifratti  fu 
prima  feoperfa  da  fVtlleb.  Sncllio.  — EU’ è 
comunemente  attribuita  a Des  Cartel ; il 
quale  avendola  veduta  nc’  manufcritti  di 
Snellio,  fu  il  primo  a pubblicarla  ni  Ila  fua 
Diottrica,  lenza  nominare  Snellio  ; come  nc 
fiamo  informati  da  Httygens. 

In  fatti , come  i raggj  di  luce  non  fono 
tutti  dello  Hello  gradodi  rifrangibilità ; que- 
lla ragion  collante  dee  effére  differente  nel- 
le differenti  forte.  — Perciò  la  ragione  of» 

fet- 
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favata  dagli  Autori  ha  da  intenderti  de’ 
raggi  d’ una  rinfrangibilità  mediana , cioè 
«le'  raggi  verdi  ■ La  differenza  della  rifrazio- 
ne tra  i raggi  i più,  e i meno  rifrangibili , 
cioè  tra  i raggi  violetti  e i rodi , come  'la 
diroottra  il  S'.  Ifacco  Newton,  è in  circa 
parte  dell’  intera  rifrazione  de’  rifrangi- 
bili  mediocri;  la  qual  differenza,  confefsa 
«gli,  è sì  piccola,  che  di  rado  v’è  Info- 
gno d’ avere  ad  effa  qualche  riguardo . Ve- 
di Ripr  angibilita'  . 

3°.  Quanti  un  raggio  paffa  fuor  cf  un  me- 
dio più  denfo  in  uno  più  raro,  e.  gr. , fuor 
del  vetro  nell'aria,  egli  è rifratto  dalla  per- 
pendicolare, e dall' alfe  di  rifrazione.  — E 
quindi  l’angolo  di  rifrazione  è maggiore  dell’ 
angolo  d’inclinazione.  -> 

Quindi  anche,  fe  l’angolo  d’inclinazio- 
rc  è meno  di  30°;  MBC  è quali  eguale 
a -7  di  M B E . —Perciò  MBC.è  una  me- 
li di  CBE:  confeguentemente , fe  la  ri- 
-,  frazione  è fuor  del  vetro  nell’aria;  e l’an- 

folò  d’ inclinazione  meno  di  30?;  il  raggio 
rifratto  dall’ alfe  di  rifrazione  per  quali  una 
xnez/aparte  dell'  angolo  d’ inclinazione.  — É 
quell' è l’altro  principio  diottrico  ulatodal- 
la  maggior  parte  degli  Autori  dopo  Kepler , 
per  dimoi! rare  le  rifrazioni  de’ vetri. 

Se  la  rifrazione  è fuori  dell’aria  gel  ve- 
tro, la  ragione  del  fiao  d’inclinazione  al 
fino  dell’ angolo  rifratto  è come  z a 3.;  fe 
fuor  dell’aria  nell’acqua,  come4.a3:  per- 
ciò, fe  la  rifrazione  è pel  verfo  contrario , 
etcì,  fuor  del  vetro  o dell’acqua  nell’aria; 
la  ragione  dei  fini,  nel  primo  càfo,  fari  co- 
me z a 3 -,  nel. fecondo  come  443.  . 

4°.  Un  raggio  che  cade  fopra  una  fuperficie 
curva,  0 concava,  0 convella,  i rifratto  nello 
fieffo  modo  come  t'eicadejfc  fopra  un  piano , 
thè  è una  tangente  alia  curva  ' nel  punti  ti  in- 
cidenza i • . ' * 

Perchè  fa  curva,  e la  fuperficie  piana 
che  la  tocca  , hanno  una  parte  infinitamen- 
te piccola  comune  ad  amendue,  (elTcndo 
ciafcuna  originalmente  generata  dal  flutto  d' 
un  punto.)  Ma  uu  raggio  è rìfratto  in  ta- , 
le  piccola  pane;  dunqu’cgii  è lo  flclfoche 
s’ei  folfe  rifratto  io  un*  taf  piano. 

'5°i  Se  una  linea  retta  E F (fig.  57.  ) ta- 
glia una  fuperficie  rifrangente  G H ad  angoli 
retti  ; e fe  da  un  punto  nel  medio  più  denfo 
tome  0 fi  tira  D C paralclla  ai  raggio  inci- 
dente A B : tfuefia  incontrerà  il  raggio  rifratto 
Tom.  VII  • ' ' 
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in  C;  e farà  al  mede  fimo  come  il -fino  del  fi 
angolo  ri) rat to  al  fimo  del F angolo  d'inclina- 
zione . 

Quindi  , fe  BC  palTa  fuori  del  vetro  nell’ 
aria,  egli  è in  una  ragione  fubfefquialtcra 
a CD;  fe  fuori  dell’aria  in  un  vetro,  in 
una  ragione  jefquialtera  a C D . 

Quindi  anche,  fe  la  luce  palfa  fuor  dell* 
acqua  nell’aria;  CB  è in  una  ragione/«è- 
fcfquiterza  a GD,  fe  fuori  dell’aria  nell’ 
«equa,  in  una  fcfiquiterza . Vedi  fig.  57. 
e 58. 

Leggi  di  Rifrazione  in  fuperficie -pia- 
ne- — 1°.  Se  i raggj  paralelli  fono  rifrit- 
ti fuor  d’un  medio  irai parente  in  .un'altro 
di  differente  denfitù , continueranno  adclfer 
paralelli  dopò  la  rifrazione . 

La  ragione  tìfica  fi  è,  emettendo  para- 
Itili,  la  loro  obliquità,  o angolo  d’inciden- 
za, è lo  flelfo  : ma  abbiam  dimollrato  che 
ad  eguali  obliquici  la  rifrazione  è eguale  ; 
confeguentemente  il paralelltfmo,  ch’etti  avea- 
tro  avanti  la  rifrazione,  verri  pur  ritenuta 
dopo  di  effa. 

Ma  quello  fi  può  anche  diraoflrare  geo- 
metricamente «osi  : fe-  i raggj  fono  perpen- 
dicolari alla  fuperficie  rifragnente , paneran- 
no fenz’ alcuna  rifrazione ; per  confluenza 
elle rulo  paralelli  avanti  il  lor  patteggia, 
faranno  cosi  dppo  di  etto..  Se  cadono  obli- 
quamente , come  AB  e DC.gli  angoli  £ , 

incidènza  0 e u , e per  confegucnza  anche 
l’angolo  -d’ inclinazione*  e/,  faranno  egua- 
li. Ma  i fini. degli  angoli  d’inclinazione 
x e y hanno  la  fletta  ragione  ai  fini  degli 
angoli  rifratti  rp  e n)  dunque  gli  angoli  ri. 
fratti  me»  fono  pure  eguali  ; conleguen- 
tcnaente  i raggj  rifratti  fono  paralelli’.* 

Quindi  venendo  ua  vetu>,  piano  d'ad^ 
bi  ì lati , voltato  direttamente  al  Sole  ; 
la  luce  che  gli  paffa  attraverfo  -Tarò  propa- 
gata nello  fletlo  modo  come  feti  vetro  non 
ci  folTe  : perchè  i raggj  eflendo  perpendi- 
colari patteranno  fenza  rifrazione.  — Se  il 
vetro  è voltato  obliquamente  al  Sole,  la 
lucè  dopo  la  rifrazione  farò  della  ' fletta  in- 
tendane di  prima  ^dipendendo  l’ intenfione 
dalla  fpeflezza  o proffimi lòde’  raggj , e dall' 
angelo,  in  cui  quefti  colpifcono  V oggetto, 
o l’occhio,  ambe  le  quali  cofc  fouo  qui 
.fenza  variazione.  Vedi  Rrcgio. 

a.  S«  due  raggj  C D e C P , (.fig.  59.  ) 
procedono  dallo. fletto  radiante  C,  e cado- 
Ce  no 
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no  fopti»  una  piana  fuperficie  di  una  difte- 
rente  denfit'a  , così  che  i punti  di  rifrazio- 
ne D c V fieno  egualmente  dittanti  dai  ca- 
thetut d’incidenza  G K;  i raggi  rifratti  D F 
e FQ  hanno  lo  fteflo  foco  virtuale,  o punto 
di  difperfione  G.  Vedi  Virtuale. 

Quindi,  i°.  Poiché  in  raggi  «Bai  vicini 
1’  un  all’  altro , la  diftanza  dal  cathetut  è la 
Beffa  quanto  al  fenfo;  i raggi  aliai  vicini 
divergeranno  dallo  ttelfo  punto  G,  dot , 
avranno  lo  dello  foco  virtuale  G . E quin-* 
di,  2°.  Quando  i raggi  rifratti  che  cado- 
no full’ occhio  collocato  fuori  del  cathetut 
d’incidenza,  fono  o egualmente  dittanti  dal 
cathetut  ro  affai  vicini  l’un  all’altro;  etti 
fcorreranno  fopra  l’occhio,  come  fe  vcnif- 
fero  a lui  dal  punto  G ; per  confegucnza  il 
punto  C lari  veduto  pe’  raggi  rifratti  come 
in  G. 

3.  Se  un  ràggio  C D cade  obliquamente 
fuora  d’  un  medio  più  Tortile  in  un  più  den- 
to, che  ha  una  fuperfitie  piana;  la  dittan- 
la  del  punto  radiante  CK  avrà  una  mi- 
nor ragione  al  punto  di  difperfione  ,'o  foco 
virtuale  KG,  che  il  fino  dell’angolo  ri- 
fratto al  fino  dell’angolo  df  inclinazione. 
— Ma  fe  la  dittanzà  del  punto  di  rifrazio- 
ne dal  cathetut  d’ incidenza  K D è minore 
che  l’ undecima  o decimanoiia  parte  della 
ditlanza  del  punto  radiante  CK;  e fe  nel 
primo  cafo  la  decima,  nel  fecondo  la  ccn- 
telìma  parte  di  quella  è fi  piccola,  che  non 
può  «fiere  allignata , o non  v’’è  alcuna  ne- 
« e : li  t a di  confidcrarla  , allora  C K farli  a 
KG,  quanto  al  fenfo,  nella  ragione  del 
fino  dell’angolo  rifratto,  al  fino  dell’ango- 
lo d’indiaazione. 

Quindi,  I4.  Se  la  rifrazione  è fuori  dell’ 
aria  in  un  vetro,  la  diftanza  del  punto  di 
difperfione  de’ raggi  vicini  al  cathetut,  t fe- 
fquiahera , del  punto  radiante;  de’ raggi  più 
rimoti,  maggiore  di  fefquialtera . 

Quindi,  2*.  Se  l’occhio  è collocato  in 
un  medio  denfo,  gli  qggetti  in  uno  più  ra- 
ro appariranno  più  rimoti  di  quel  che  fo- 
no ; e ài  luogo  dell’  immagine  in  qualche 
dato  cafo,  può  efier  determinato  dalla  ra- 
gione della  rifrazione.  —Col)  ai  pefci  che 
guizzino' fon' acqua,  gli  oggetti  fuor  iteli' ac- 
qua debbi  no  comparire  più  lontani  di  quel  che 
fono  in  rcaltit . 

4.  Se  un  raggio  D G cade  obliquamente 
fuor  d’  un  medio  più  denfo  in  un  più  raro 
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AB,  la  diffama  d’un  punto  radiante  GK 
ha  una  maggior  ragione  alla  diftanza  del 
punto  di  dilperfione  KC,  di  quella  che  il  fi- 
no dell’angolo  rifratto  ha  al  fino  dell’angolo 
d’inclinazione.  — Nell'altro  cafo  del  Teo- 
rema precedente,  KG  farà  a KC,  quan-* 
to  al  fenfo,  nella  ragione  del  fino  dell’an- 
golo rifraito,  al  fino  dell’angolo  d’inclina- 
zione . 

Quindi,  i°.  Se  la  rifrazione  è fuor  del 
vetro  nell’aria,  la  diftanza  del  punto  di  di- 
fperfione de' raggi  vicini  al  cathetut  d’inci- 
denza, i fubfe/quialtera  della  dittanza  del 
punto  radiante.  Quella  de’ raggi  più  rimoti 
è meno  di  fubfefquialtera . 

Ma,  1°.  Se  la  rifrazione  i fuor  dell’ac- 
qua nell’aria,  Ir  diftanza  del  punto  di  di- 
fperfione de’ raggi  vicini  al  cathetut,  èfub- 
fefquitcrza  ; di  quei  più  remoti , minor  di 
Jubf :f qui  terza . 

E,  3°.  Perciò  eftendo  l’occhio  in  un  me- 
dio più  raro,  gli  oggetti  collocati  in  un  più 
dento  appariranno  più  vicini  che  non  fono; 
ed  il  luogo  dell'Immagine  può  effere  deter- 
minato in  un  dato  cafo- dilla  ragion  della 
rifrazione.  — Quindi  il  fondo  d’  un  vaio 
pieno  d’ acqui , vien  alzato  per  rifrazione  , 
ad  una  terza  parte  della  Tua  altezza , rif- 
letto ad  un’occhio  perpendicolarmente  fo- 
pra Ja  fupcrficie  rifragnente  ; e quindi  i pe- 
fci ed  altri  corpi-  fatto  l' acqua,  appaiono  pii 
vicini  che  realmerlte  non  fono  . 

5.  Se  l'occhio  •è  collocato  in  un  medio 
più  Laro,  un’oggetto  veduto  in  uno  più  den- 
to, per  un  raggio  ri  fratto  in  una  fuperficie 
piana,  comparirà  più  grande  che  realmente 

non  è. Se  l’oggetto  è in  uno  più  raro  , 

e l'occhio  in  un  più  dento  medio,  l’oggetto 
comparirà  minore  di  quello  eh’ egli  è.  — E 
in  ciafcun  cafo  la  magnitudine  apparente  i 
alla  reale  in  una  ragion  compofta  .della  di- 
ftanza del  punto,  al  quale  i raggi  tendono 
prima  della  rifrazione , dalla  f uperficie  ri- 
frangente FL  (.fig.  do.)  alla  diftanza  dell’ 
occhio  GL,  dalla  medefima , e della  diftan- 
za dell'oggetto  dall’occhio  GM,  alla  fua 
diftanza  da  un  punto,  al  quale  i raggi T M 
tendono  prima  della  rifrazione. 

Quindi,  i°.  Se  l’oggetto  AB  è affai  ri- 
moto; F M farà  tìficamente  eguale  iGM; 
e perciò  la  reai  magnitudine  M B alla  fiu 
apparente  MH,  come  G L a FL,-  o la  di* 
Ganza  dell’ occhio  G dal  piano  rjfragncnt» 

alla 
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alla  diffanza  del  punto  di  convergenza  F dal- 
lo delio  piano. 

Quindi,  2°.  Gli  oggetti fott' acqua  , ad  un 
occhio  nell' aria,  appaiono  più  grandi  di  quel 
che  fono  ; ed  ai  pefei  fot:'  acqua,  gli  ogget- 
ti nell'  aria  comparifcono  minori  di  quel  che 
fono. 

Leggi  di  Rifrazione  nelle  fupceficic  lue- 
tiche, sì.  concave  che  convejfe . — I.  Un  rag- 
gio di  luce  DE  ( fig.  di.)  paralello  all' al- 
fe d'una  sfera  più  denfa , dopo  una  fcmpli- 
ce  rifra-Jone  in  E,  s’incontra  coll’ alte  nel 
punto  F,  di  li  dal  centro  C. 

Perché  il  fcmidianietro  GE  tirato  al  pun- 
to di  rifrazione  E , è perpendicolare  alla  fu- 
perfìcic  KL,  ed  è perciò  l’affe  di  rifrazio- 
ne, ma  un  raggio  fuori  d’un  medio  più  raro 
in  un  più  denlo  , come  abbiam  dimoflrato,  . 
è rifratto  verfo  la  perpendicolare,  o 1* affé 
«li  rifrazione-,  dunque  il  raggio  DE  cornar- 
gerà  all’ affé  della  sfera  A F;  e perciò  con- 
corre^ finalmente  con  effa  ; eciò  di  lù  dal 
centro  C,  in  F,  perchè  l’angolo  di  rifra- 
zione F F.  H è minor  dell’  angolo  d' inclina- 
zione CEH, 

2.  Se  un  raggio  DE,  cade  fopra  una  fu* 
perfide  sfericamente  convella  d’  un  medio 
più  denfo,  pafalclio  alla  di  lui  affé  A F ; il 
lemidiamctro  CE  fari  al  raggiò  rifratto  E F 
nella  ragione  del  fino  dell' angolo  rifratto, 
al  fino  dell’angolo  d’inclinazione:  ma  la 
diffanza  del  foco  o punto  di  concorrenza 
dal  centro,  CF,  è al  raggi  orifratto  F E nel- 
la ragione  del  fino  dell’angolo  rifrauo  al  fi- 
no dell’ angolo  d’inclinazione.. 

3’.  Se  un  raggio  D E cade  fopra  una  più 
denfa  fuperficie  sfericamente  conveffa  K L , 
paralello  all’ affé  AF;  la  diffama  del  foco 
dalla  fuperficie  rifragnentc  FB,  è alla  Ida 
diffanza  dal  centro FC,Jn  una  ragione  mag- 
giore di  guella  del  fino  dell’  angolo  d’ incli- 
nazione al  fino  dell’  angolo  rifratto . — Ma 
fe  i raggi  fono  ben  vicini  all’ affé,  e l’an- 
golo d’inclinazione  BCE  folo  in  diffanza 
di  pochi  gradi;  le  diffanze  del  foco  dalla  fa- 
pcrficie,  e dal  centro,  FB  e FC,  faran- 
no quafi , nella  ragione  del  fino  dell'an- 
golo d’inclinazione,  al  fino  dell’ angolo  ri- 
fratto. . 

Quindi,  i°.  Se  la  rifrazione  è fuor  dell’ 
aria  nel  vetro;  nel  cafo  de' raggi  vicini  all’ 
affé,  BF:FC::j:2.  Enel  cafo  de’ raggi 
rimoti  dall’affe,  BF  :F  Cs* g:  2 . Conlc- 
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gucntementc  nel  primo  cafo,  EC:BF:: 
1:3;  e nel  fecondo  BCiCF^nj. 

E,  z°.  Se  la  rifrazione  è fyor  dell'aria 
nell’  aequa  ; nel  primo  cafo , B F : F C : : 
4 : 3 ; e nel  fecondo  , BF:FC^4:3. 
Confeguentcmente  nel  primo  BC:BF:: 
1:4,  e nel  fecondo  B C : B F -di  1 : 4 . 

Quindi,  30.  Poiché  i raggi  del  Sole  fo- 
no paraletli  quanto  al  fenfo;  fe  cadono  fili- 
la fuperficie  d'una  sfera  folida  di  vetro,  o 
d’  una  sfera  piena  d’ acqua , non  concorre- 
ranno coll' affé  entro  la  sfera.  Cofkchè  Vi- 
tello sbagliò,  quando  credette,  che  i rag- 
gi del  Sole  cadendo  fulla  fuperficie  d’  una 
sfera  criffaliina  rifrangano  al  centro.  Vedi 
Foco  . 

4.  Se  un  raggio  DE  (fig.  62.)  paralello 
all’ affé  FA,  cade  fuori  d’un  medio  sfctico 
più  denfo  in  un  più  raro;  dopo  la  rifrazio- 
ne egli  divergerà  dall' afie;  e la  diffanza  del 
punto  di  difperlione,  o foco  virtuale,  dal 
centro  della  sfera,  FC,  fari  al  fuo  feraidia- 
mctro  C E nella  ragione  del  fino  dell’  ango- 
lo n frano  all'  angolo  di  rifrazione’,  ma  al. a 
porzione  del  raggio  'rifratto  tirat’  indietro  , 
FE,  nella  ragione  dei  fino  dell’angolo  ri- 
fratto al  fino  dell’angolo  d’inclinazione. 

j.  Se  un  raggio  FD  cade  paralello  ali’ 
affé  A F fulla  fuperficie  sfericamente  con- 
vella KL,  d’ un  .medio  più  raro,  tuor  d’un 
più  denfo;  la  diffanza  del  punto  di  difpct- 
iione  dal  centro,  FC,*i  «Ha  fua  diffanza 
dalla  fuperficie  FB,  in  una  ragione  mag- 
giore di.  quella  del  fino  dell’angolo  rifrati» 
al  fino  dell’angolo  d’inclinazione.  — Ma 
fe  i raggi  D E lono  ben  vicini  all’  affé  FA, 
la  ragione  farùquafi  quaff  la  ffcffa  che  quel- 
la dell’angolo  rijratto  al  fino  dell’angolo  d 
inclinazione.  _ 

Quindi , i°.  Se  la  rifrazione  è fuor  del 
vetro  nell’aria;  nel  cafo  de’ raggi  vicini 
all’affe,  FC:f  81:3:2.  Confegucntemen- 
te  BG:FB::i:z.  Perciò  nel  cafo  di  rag- 
gi più  rimoti  dall’affe,  BC  : FB-ei  1 : 2 . ^ 

20.  Sek  rifrazione  è fuori  dell’acqua  nell’ 
aria;  nel  primo  cafo  FC:FB::4:3-  Con- 
feguentemente  BC:FB::t.-3;  nel  fecondo 
cafo,  perciò,  BC:F-B  i-eili  s.3-. 

3°.  Poiché  dunque  il  punto  di  difperfio- 
ne  F è più  rimoto  dalla  fuperficie  rifira- 
gnenie  KL,  fe  i raggi  procedono  fuor  dell’ 
acqua , di  quel  che  quando  procedono  fuor 
del  vetro  nell’  aria  ; i raggi  paralclli  lo* 
C c 2 fio 


Digitized 


,ie4  RIF 

no  men  difperiì  nel  primo  cafo,  che  nel  fe- 
condo . ' 

6.  Se  un  raggio  HE  ffig.  6\.)  cade  pa- 
rafilo all’ affé  FA,  fuor  d’  un  medio  pii 
raro,  fulla  fuperficie  d’ un  medio  più  denfo 
sfericamente  concavo  ; il  raggio  r fratto  E N 
fari  cacciato  o:  allontanato  dal  punto  dell’ 
affé,  F;  così  che  FE  fari  a FC,  nella 
ragione  delfino  dell’angolo  d’inclinazione, 
al  fino  dell’angolo  rifratto. 

7.  Se  un  raggio  EH  cade  parafilo  all’ 
affé  FB  fulla  fuperficie  concava  KL  d’ un 
medio  sferico  più  denfo,  da  un  più  raro) 
ja  dilìanza  del  punto  di  difperfìone  dalla  fu- 
perficie  rifrangente  FB,  i alla  fua  diflanza 
dal  centro,  FC,  in  una  ragion  maggiore 
«he  quella  del  fino  dell’  angolo  d’ inclinazio- 
ne, al  fino  dell’  angolo  rifratto.  Ma  fe  i 
raggi  fono  affai  vicini  ali’ affé T e l’angolo 
BCE  affai  piccolo  ; B F farà  a C F quali 
qua  fi  nella  ragione  del  fino  dell'angolo  d’in- 
clinazione, al  fino  dell’  angolo  rifratto . 

Quindi,  t°.  Se  la  rifrazione  è fuor  dell’ 
aria  nel  vetro;  nel  calo  dei  raggi  vicini  all’ 
alfe , FB:FC:  : 3 : a ;*nel  calo  di  raggi  più- 
remoti  dall’ alfe  FB:  FC^J  z z.  Con- 
fcguentemente  nel  primo  , B C : F C : : 
1:2:  E quindi,  nel  fecondo,  BC:FC^i 
1 : a . * 

Quindi  anche,  2°.  Se  la  rifrazione  è fuor 
dell’aria  nell' acqua;  nel  cafo  de’ faggi  vi- 
cini all’  affé  ; F B : F C : : 4 : 3 . Nel  cafo  di 
raggi  più  remoti  dall’ alfe  FB-.FC^^ig. 
Confeguenremenre  nel  primo  cafo  , BCt 
F C : : r : 3'.  E quindi,  nel  fecondo,  BC: 

£ quindi,  a0.  Poiché  il  punto  di  difper- 
fìone Fr*è'piu  oltre  dal  centro  C,  fe  la  ri- 
frazione f nfll’ acqua,  che  s’è  nell’aria;  i 
raggi' faranno  mcn.difperC  nel  fecondo  ca- 
tto, che  nel  primo. 

8.  Se  il  raggio  H-.E  ffig.  62.)  cade  pa- 
ralello  all’ affé  A F,  da  un  medio  più  denfo., 
fopra  la  fuperficie  d’uno  più  rado  sferica- 
mente concavo  ; il  raggio  rifratto  concorre- 
rà coll’ affé  A F,  nel  punì»  F;  cosi  che  la 
dilìanza  del  punto  di  concorfo  dal  oentro, 
C F , puh  effere  al  raggio  rifratto  F E nella 
ragione  del  fino  dell’angolo  rifritto,  al  fino 
dell’  angolo  d’inclinazione. 

Rifrazione  in  un  puf  ma  di  vetro.  — Se 
un  raggio  di  luce  D F.  Cfig.  6z.  n°,  2.  )cade 
obliquamente  fuor  dell’ aria  fopra  un  pulizia 
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ABC;  effondo  rifratto  verfo  la  perpcfldico* 
lare,  in  vece  di  procedere  a F,  egli  deeli' 
nerà  a G,  cioè,  verfo  una  linea  H I,  tira- 
ta perpendicolare  alla  fuperficie  A B nel  pnn-> 
to  di  rifrazione  E.  —Di  nuovo,  poiché  il 
raggio  EG  pattando  fuora  del  vetro  nell* 
aria  cade  obliquamente  fopra  C B ; egli  farfc 
rifratto  a M : di  modo  che  fi  ritiri  dalla  per- 
pendicolare NGO.  E quindi  i varj  Feno- 
meni del  prifma.  Vedi  Prisma. 

Rifrazione  in  una  lente  conveffa . — Se 
i raggi  paralelli , A B , C D , e E F , ffig. 
63.  ) cadono  fulla  fuperficie  d’una  lente  i 
B 3 K ; il  raggio  perpendicolare  A B patte- 
rà, fenz’effér  rifratto , a K,  dove  emer- 
gendo nell’aria,  perpendicolare,  come  pri- 
ma, egli  procederi  dritto  a G.  Ma  i rag- 
gi CD  e EF  cadendo  obliquamente  fuor 
dell’aria  nel  vetro,  in  D e F,  faranno  ri- 
fratti  verfo  l’affe  di  rifrazione,  ( cioè  verfo' 
le  linee  H I e L M tirate  perpendicolari  al- 
la fuperficie  rifragnente  nei  punti  di  rifrazio- 
ne F e D ; ) e declineranno  a PeQ.  Di  nuo- 
vo, emergendo  obliquamente  fuor  del  ve- 
tro nella  fuperficie  dell’aria,  effi  faranno  r/* 
fratti  dalla  perpendicolare;  e perciò  DQ 
non  procederi  a X ma  a G;  e FP,  non  » 
V,  miaG:  così  parimcntefi  potrebbe  mo- 
fìràre  che  tutti  gli  altri  raggi , che  cadono 
fulla  fuperficie  del  vetro,  (onorifratti  in  mo- 
do che  s’incontrino  col  retto  circa  ih  punto 
G . Vedi  Foco  . ' t ' 

Quindi  la  gran  proprietà  dei  vetri  con' 
vedi;  cioè,  eli  effi  raccolgano  i raggj  para- 
lelli , e gli  fanno  convergere  in  un  punto.  Ve-1 
di  Convessità’ .■ 

Rifrazione»)  una  lente  contava . — Ca- 
dendo i raggi  paralelli  AB,  C D,  e E F, 
(fig.  6\. } fopra  una  lente  concava  G BH  I 
MKj  il  raggio  A B cadendo  perpendicola- 
re fui  vetro  m B,  patterà,  fenza  effere  ri- 
fratto, a M ; dove  offendo  Tempre  perpen- 
dicolare, paflcri  nell’aria , fenza  rifrazione  , 
a L.  Ma  il  raggio  CD  cadendo  obliqua- 
mente fulla  fupetficie  del  vetro,  farà  rifrat- 
t'o  verfo  la  perpendicolare  NDO,  e proce- 
derà a Q;  e -il  raggio  DQ,  di  nuovo,,  ca- 
dendo obliquamente  fuor  del  vetro  fulla  fa- 
perficie  dell’aria,  farà  rifratto  dal^a  perpen- 
dicolare RQS,  e procederà  a V.  Nella 
fletta  maniera  fi  potrebbe  mottrare , che  il 
raggio  E F è rifratto  a Y , e di  là  a Z . 

Quindi  la  gran  proprietà  de’ vetri -conea- 
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vi,  cioè,  Ch' eff Jif perdono  i raggj  paralelli , 
o gli  fanno  divergere . Vedi  Concavità'. 

Rifrazione  in  un  vetro  piano.  — Se  i 
raggi  paralelli  EP,  GH,  IL,  (.fig.  6y) 
cadono  obliquamente  (opra  un  vetro  piano 
ABC  D;  efTendo  l’obliquiti  la  fletta  in  tut- 
ti , a cagione  del  loro  paralellirmo , faranno 
tutti  egualmente  rifratti  verfo  la  perpendi- 
colare ; ed  in  conformità  elTendo  fempre  pa- 
ralelli in  M , O , e Q,  pafleranno  fuori  nell’ 
aria  egualmente  rifratti,  di  nuovo,  dalla 
perpendicolare , fempre  paralelli.  Vedi  Pa- 
ralello,  e Specchia  . 

Coi!  i raggi  EF,  GH,  e IL,  al  loro 
ingrefiTo  nel  vetro,  faranno  infletti  verfo  la 
dritta;  e nella  loro  ufeita,  altrettanto  irf- 
fletti  alla  finiti ra  ; coficchè  la  prima  rifra- 
zione vien  qui  disfatta  dalla  feconda  ; ben- 
ché non  talmente,  ebe  l’oggetto  fla  vedu- 
to nel  fuo  vero  luogo . — Perchè  il  raggio 
BQ  ettcndo  prodotto  indietro  di  nuovo,  non 
coinciderli,  o s’ incontrerà  col  raggio  LI; 
ma  cadrìt  alla  dritta  del  mrdefimo;  e ciò 
tanto  piò,  quanto  il  vetro  è più  denfoj  o 
folto  : ad:  ogni  modo , in  materia  di  colo- 
re, la  feconda  rifrazione  disili  realmente  la 
prima.  Vedi  Colore. 

Rifrazione  nel  cri  fallo  <t  Irlanda.  -“Le 
leggi  della  rifrazione  nel  criftallo  d’ Islanda 
-fono  molto  differenti  da  quelle , che  fi  fo- 
no date  in  altre  follarne;  perchè  qui  v*è 
una -doppia  rifrazione , per  veri!  centrar;, 
con  che  non  folamente  i raggj  obliqui  ven- 
gano fpaccati  o divifi  in  due,  e rifratti  a 
parti  oppoflc,  ma  anche  i raggj  perpendi- 
colari vengono  pure  fpaccati , e una  metà 
di  loro  rifratta.  — Per  la  qual  Teorica, 
^Ydtli  Cristallo  d’ Islanda.. 

Le  leggi  particolari  della  RIFRAZIONE  nel- 
le varie  fpezic  di  lenti , Vedi  fotro  Lente. 

Rifrazione,  nell’  Aftronomia , o Ri- 
frazione delle  Stelle,  è un’ jtiflcttione  de’ 
raggi  di  quei  luminari,  nel  pattar  per  la  no- 
terà atmosfera  ; con  che  le  apparenti  altitu- 
dini de’ corpi  celefti  vengono-  accrefciute  . 
Vedi  Stella,  Altitudine,  &c. 

Quella  rifrazione  nafee  da  che  l’ atmosfe- 
ra è inegualmente  denta  in  differenti  piani , 
o regioni;  rariflima  nella  fommità,  e den- 
fittìma  nel  fpudo;  la  qual  inegualità  nello 
fletto  medio,  lo  fa  equivalente  a varj  medii 
ineguali.  Vedi  Aria,  e Atmosfera. 

Il  Sr.  Ifacco  Newton  ha  dirooflrato,  che 
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un  raggio  di  luce  nel  pattare  dalla  più  al- 
ta e più  rara  parte  dell’ atmosfera  giù  alla 
più  batta  e più  drnfa,  foggiace  alla  fletta 
rifrazione  appunto,  cui  egli  Soggiacerebbe 
in  pattando  immediatamente,  nella  fletta 
obliquità,  fuor  d’ un  vacuo  nell’aria  d'egua- 
le denfità  a quella  della  parte  più  batta  dell’ 
atmosfera . \ • 

L’ effetto"  di  quella  rifrazione  fi  può  In- 
tender così.  Supponete  ZV  (Tav.  aijtrono- 
mia  , fig.  57.  n°.  z.  ) nn  quadrante  d'  un 
circolo  verticale , deferitto  dal  centro  della 
terra  T , fotta  cui  è AB  un  quadrante  d’ 
un  circolo  fulla  fuperficie  della  terra,  e G 
H un  quadrante  della  fuperficie  dell’ atme- 
iferai.  e fupponote  S E un  raggio  di  luce 
mandava  fuori  da  una  (Iella  in  S,  e caden- 
te full’ atmosfera  in  £•  — Quello  raggio 
uìcendo  dei  medio  etereo,  ch’è  molto  più 
raro  della  noflr’aria,  pd  ufccndo  per  av- 
ventura d’  un  vacuo  perfetto,  e cadendo 
fulia  fuperficie  dell'  atmosfera  , farà  rifratto 
verfo  la  perpendicolare  : e poiché  l’aria  (j- 
periorc,  di  nuovo,  è più  rara  che  quella  vi- 
cina alla  Terra,  e diventa  fempre  più  den- 
ta a rottura  ch’ella  s’avvicina  a noie  il 
raggio  nel  fuo' progretto  farà  continuamente 
njratto  di  modo  che  arrivi  all’occhio  nella 
linea  curva  E A . 

■ Supponendoli  allora  che  la  linea  retta 
A F fia  una  tangente  all’  arco  in  A , il  rag- 
gio entrerà  nell’occhio  A,  fecondo  Ja  di- 
rezione di  A F.  — -E  poiché  gli' oggetti  fo- 
no fempre  veduti  in  quella  linea , fecondo 
la  direzione  della  quale  i raggj  entran  nell’ 
occhio,  >a  della  apparirà'  in  A F;  cioè,  ne’ 
Cieli  a Q,  ch’è  più  vicino  al  Zenit  di  quel 
che'  fa  flelia  lo  è realmente . 

Quindi  nafeono  i Fenomeni  del  crapule»* 
lo,  o bruno.  Vedi  Crepuscolo. 

E quindi  anche  ne  lingue,  che  la  Luna 
fi  vede  alle  volte  cclittata  , quand’  ella  è 
fotto  l’orizzonte,  e ’l  Sole  (opra  di  etto. 
Vedi  EcLtssEv 

Che  vi  fia  una  rifrazion  reale  delle  (Ielle, 
&c.  fi  deduce , non  folo  da  confidcrazioni 
tìfiche , e da  argomenti  a priori , e a firpi- 
litudinc,  ma  ancora  da  prccife  offervazioni 
agronomiche  ; così 

La  diilanza  di  due  Stelle,  Spica  Vèrgi  ni  t , 
e Coda  del  Lione  , allorché  vicine  al  Meri- 
diano, o anche  vicine  all’Occidente,  li  tro- 
va ettcre  eoflantemeote  3 50 , a'.  Maquan- 

do 
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do  la  Coda  del  Lione  s’ è levata  in  Oriente 
all’altezza  di  340,  a.0',  fi  oITcrva  thè  la 
SpicaVirginis  è quali  nello  fieflo  circolo  ver- 
ticale. — S’aggiunga  a ciò  un’ odcrvazione 
degli  Olandefi  , che  ^vernarono  alla  Nova 
Zemòla  in  1597,  da’ quali  fparì  totalmente 
il  Sole  li  14  di  Novembre;  c ricominciò  a 
comparire  li  24  di  Qcnnajo  , il  eh’  era  fti 
giorni  più  prefio  del  tempo  ch’agli  avrebbe 
dovuto  ritornare,  fecondo  i calcoli  afirono- 
mici;  come  vien’oflcrvato  negli  rida  Eru- 
ditcrum , A.  1697  -r-Nè  fi  dee  ommettere, 
thè  Carlo  XI.  Re  di  Svezia , efsendo  nel  1694 
a Tornea-,  nella  Bornia  Occidentale,  nella 
latitudine  di  65°,  33',  ofservò,  clic  il  So- 
le non  tramontò  mai  tra  li  14  e 1 5 di  Giu- 
gno, ma  eh’ era  viabile  nel  mezzo  dalla  not- 
te: l’anno  feguente  egli  deftinò  due  Mate- 
matici, Bilembergio,  e Spolio,  perofserva- 
re  la  dclsa  cola  con  maggior’ accuratezza;  i 
quali  fimilmente  trovarono,  che  a Tome»  nel 
mezzo  della  notte,  tra  li  10  e li  11  di  Giu- 
gno il  Sole  era  -j  del  fuo  diametro  fopra  l'O- 
rizzonte: e li  14  di  Giugno  a Kangi r,  nel- 
la latitudine  di  66° , 15',  trovarono  il  Sole 
a mezza  notte  , due  diametri  fopra  I*  Oriz- 
zonte e 

Quindi  fi  arguifee , che  come-  la  luce  è pro- 
pagata in  linee  rette,  nefsuno  del  raggi  po- 
trebbe arrivare  all’ occhio  da  un  luminare  fol- 
to 1’  Orizzonte  , quanti’ edì  non  venifsero  de- 
fiefli  fuor  del  lor  corfo  al  loro  ingrefso  nell’ 
atmosfera;  egli  è perciò  evidente,  che  i rag- 
gi fon  rtfraiti  nel  traverfar  Y atmosfera . Quin- 
di le  Stelle  appaiono  più  alte,  per  rifrazio- 
ne, che  realmente  non  fono  ; cosi  che  per 
portare  le  altitudini  ofsetvate,  od  apparen- 
ti, alle  vere,  fi  dee  fottrarre  la  quantità  del- 
la rifrazione.  Vedi  Altitudine. 

E quindi,  come  gli  Antichi  non  conoicca- 
no  la  rifrazione  j contando  fopra  altitudini 
troppo  grandi,  nonrè  maraviglia,  fe  alle 
volte  cùmmetteano  errori  notabili. 

Dalla  dottrina  delle  rifrazioni  appare,  che 
noi  mai  non  veggiamo  il  vero  Sole  nafeere 
c tramontare  , ma  fidamente  una  fantafi- 
lm, o immagine  del  mccefimo;  offendo  ita 
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quel  tempo  il  Sole  ideilo  nafeofio  fotto  l'O- 
rizzonte. 

E dalle  odcrvazioni  or  ora  mentovate  , 
ne  fiegue  , che  le  rifrazioni  fono  maggiori 
vicino  al  polo  , che  in  minori  latitudini  ; 
fenza  dubbio  per  la  maggior  denfità dcll’ar- 
mafera,  e per  la  maggior  obliquiti  dell’in- 
cidenza. 

Il  S1.  de  la  Hire  ci  afllcura  , eh’  ei  non 
ha  mai  potuto  trovare  alcuna  differenza  nel- 
le altitudini  meridiane  delle  delle;  di  mo- 
do che  1 e rifrazioni  redatto  fempre  le  mede- 
limc.  — Bench’egli  confcfli,  che  vicino 
all’Orizzonte  la  differènte  coftituzione  dell’ 
aria,  &c.  può  caufarc  alcune  variazioni  nel- 
le rifrazioni . 

Le  Stelle  nel  Zenit  non  fono  foggette  a ve- 
runa rifrazione.  — Quelle  nell’Orizzonte  ne 
hanno  la  più  grande.  Dall’ Orizzonte  la  ri- 
frazione continuamente  dicrcfce  al  Zenit:  il 
che  tutto  nafee  da  che  nel  primo  cafoi  rag- 
gi fono  perpendicolari  ; nel  fecondo  la  lor’ 
obliquità  è la  più  grande;  e nel  terzo,  ella 
va  continuamente  crcfccndo. 

Nelle  fiefle  altitudini , il  Sole  e tutte  lo 
Stelle  foggiaciono  alla  della  rifrazione  ; per- 
chè in  uguali  altitudini  i raggi  incidenti  han- 
no le  delle  inclinazioni:  ma  i fini  degli  an- 
goli rifratti  fono  come  i fini  degli  angoli  d’ 
inclinazione , &c. 

Per  verità  Ticone  Brahc  , che  fu  il  pri- 
mo a dedurre  per  odèrvazione  le  rifrazioni 
del  Sole,  delia  Luna  e delle  Stelle  Me;  fa 
le  rifrazioni  folari  più  graodi  di  quelle  delle 
delle  filfe;  e le  rifrazioni  lunari  alle  volte 
maggiori  di  quelle  delle  Stelle  , alle  volte 
minori  . — Ma  la  Teorica  delle  rifrazioni 
(la  quale,  eom’  abbiam’  ollcrvato , è dovu- 
ta a Snellio)  non  fu  pienamente  intefa  nel- 
la di  lui  età.  — Delatfire,  c Cadmi,  tro- 
vano la  rifrazione  eguale  in  tutti  que’  lumi- 
nari. , » 

Il  Sr.  de  la  Hire  ci  dà  una  tavola  delle 
rifrazioni  delle  Stelle,  ne’  loro  varj  gradi  d’ 
altitudine;  dedotte  dalle  più  ficurc , c più 
clatte  odcrvazioni;  come  (eguc  : 
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Tavola  delle  Rifrazioni  de  corpi  celefìì , ne'  var}  gradì  d"  altitudine . 
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Ticone  Brahc  pretende , che  le  rifrazioni  del 
Sole  fvanifcano  all’ altitudine  di  46°  ; quel- 
le della  Luna  a 4J0  , e quelle  delle  Stelle 
filTe  a io3 : ma  Caffini  ha  trovato,  ch’.elle 
pure  arrivano’  fino  al  Zenit’.  — Per  veriti 
Ticone  rapprefentava  tutte  le  rifrazioni , mi- 
nori di  quel  che  fono;  eccetto  la  orizzonta- 
le, ch’egli  facea  troppo  grande:  perch’eifa 
la  rijrazion  Orizzontale  nel  Sole  34';  nella 
Luna  33';  e nelle  Stelle  fide  30'.  He  la  Mire 
e Caffini  la  fanno  32'  in  tutr’i  corpi  {Cele- 
fti;  Ticone,  di  nuovo,  fa  che  la  rifrazione 
del  Sole  a 3 d’ altitudine  fia  55',  ma  Caf- 
fini, i'ì  43'- 

Fa.  Lavai  nel  1710.  2Z.  Gemi,  offervb, 
che  l’altitudine  meridiana  del  Sole  era  70°, 
25 ',’  50';  e li  23  di  Giugno,  offervb  che 
la  fi  elfi  era  70*,  26',  o',  il  che  è to'  di 
più,  che  dovrebbero  effermcno — Effendofi 
abbattuto  in  alcune  offervazioni  limili  per 
l’ avanti,  egli  prende  occafione  di  fofpetta- 
re,  che  la  rifrazione  fiavariata  fecondo  i ven- 
ti differenti  che  foffiano  da diverfi  quartieri . 
— Quando  loffia  il  ventò  maeftro  verfo  Po- 
nente, egli  pcufa  che  la  rifrazione  fia  la  più 
grande; -e  aggiugne,  per  offervazioni  fatte 
a S’ . Baume , e a S'.Pilon,  che  la  rifrazio- 
ne a Z4  braccia  fopra  la  fuperficiedel  Mare, 
i il  doppio  di  quella  a doo  braccia  . Vedi 


Orizzonte.  — Huygent molto  tempo  fa  of- 
fervb , che  la  rifrazione  fi  cambiava  ogni  ora  ; 
quantunque  i di  lui  fperimeoti  fi  feceffero 
ad  altitudini  aliai  piccole,''  e'd'in  oggetti  ter- 
re li  ri . 

. La  rifrazione  dimiriuifee  le  afeenfioni  ret- 
te ed  oblique  d’ una  Stella,  e ne  accrefce  le 
difeenfioni  : aumenta  la  declinazione  fetten- 
trionale,  ediminuifee  la  meridionale.’ Ve- 
di Ascensióne,  DeScensione,  &c. 

La  rifrazione , belle  parti  Orientali  de’  Cie-  • 
li,  dimmuifee  la  longitudine  d’una  Stella, 
ma  accrefce  la  medefima  nelle  parti  occiden- 
tali de*  Cieli  : ficcata  la  latitudine  meridio- 
nale , ed  aumenta  la  fcttentrionale  . Vedi 
Longitudine,  e Latitudine. 

Percib  la  rifrazione  non  fi  pub  in  conto  al- 
cun» diffimulare  nell’  Adronomia  . — -Ella  è 
aleutamente  neeeffana  per  determinare  i Fe- 
nomeni de’  moti  celcfii , ad  un  grado  d’  ac- 
curatezza ; coficché  l’antica  Afironomia  , 
nella  quale  non  fi  aveva  riguardo  veruno  a 
quella,  dee  per  neccffitù  effere  fiata effrema- 
mentc  difettiva  appunto  per  quello  motivo . 
Vedi  Astronomia. 

ÒJfervare  la  Rtfrazion  duna  Stella,  & c. 
— i°.  offervatc  l'altitudine  meridiana  d’una 
Stell^  vicina  al  Zenit;  dond’effendo  notala 
latitudine  del  luogo,  fi  ha  facilmente  la  ve- 
» ra  de- 
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ra  ilei  li  nazione  della  Stella  , mentr’  ora  la 
Stella  i priva  di  qualunque  rifrazione  fcnlì- 
bile.  Vedi  Declinazione, 

2°.  OfTervate  l’altitudine  della  medcfìmi 
Stella  in  qualche  altro  grado  , e notate  il 
tempo  con  un  pendolo,  j*.  Per  lo  dato  tem- 
po dell’ offervaz  ione , dalla  declinazione  del- 
la Stella,  computate  la  fua  vera  altitudine. 
Vedi  Altitudine'. 

Effondo  quella  cosi  trovata  minore  dell’ 
altitudine  oflervata  ; fottraete  l'una  dall’al- 
tra ; il  refiduo  è la  rijrazione  per  quel  mo- 
mento, in  quel  grado. 

Rifrazione  d'altitudine,  i un’arco  d’ un 
circolo  verticale,  come  S /,  ITav.dflrono- 
mia , fig.  28.  ) con  cui  l’altitudine  d’ Una  Stel- 
la S E , i accrefciuta  dalla  rifrazione.  Vedi 
Altitudine  . 

Rifrazione  di  declinazione  , è un’arco 
d’un  circolodi  declinazione,  come  f I;  con 
cui  la  declinazione  d’ una  Stella  DSèaccre- 
lciuta  o’tìiminuita  dalla  rifrazione.  Vedi  De- 
clinazione . 

• Rifrazione  et afctnfiont  e difcenfionc  , è 
un’arco  dell’Equatore,  Od  , cqn  cui  l’a- 
UcnGonc,  e ladifcenGone d’ una  Stella,  ofia 
retta,  e fia  obliqua,  è accrefciuta  o dimi- 
nuita, per  mezzo  della  rifrazione.  Vedi  A- 
scensione,  &c. 

Rifrazione  di  longitudine,  è un  arco  dell’ 
Eclittica,  Tr,  fig.  19.,  con  cui  la  longitu- 
dine d'una  Stella  è accrefciuta  o diminuita 
col  mezzo  della  rifrazione . Vedi  Longitu- 
dine, &e. 

Rifrazióne  di  latitudine,  è un’ arco  d’un 
circolo  di  latitudine  fi,  con  cui  la  latitu- 
dine d’una  Stella,  TS,  i accrefciuta  o di- 
minuita col mezzodella  rifrazione.  Vedi  La- 
titudine , 

Rifrazione,  nel  Commercio,  i un  ter- 
mine alle  volte  ufato  da’  Mercanti,  quando 
v’i  flato  qualche  sbaglio  in  un  conto  , in 
prcgiudicio  d’ una  perfona  , che  su  queflo di- 
manda reflituzione  di  quanto  v’è  flato  ag- 
giunto, od  ommelTo  per  inavvertenza. 

Voi  mi  dovete  far  una  rifrazione  di  cin- 
que lire  dimenticate  nel  voflro  conto— De- 
durrò, o farovvi  uni  rifrazione  ài  30  Soldi 
caricati  per  inavvertenza  nella  mia  polizza. 

RIFUGGITI,  o rifugiati , refuget , Pro- 
teftanti  Francefi,  i quali  per  la.  rivacazipne 
dell’ Editto  di  Nantes,  nel  1Ó85,  fon®  flati 
CoGrctti  ad  abbandonare  fa  lor  patria,  ed  a 
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ritirarli  per  rifugio  in  Olanda,  Germania, 
Inghilterra,  &tc.  per  falvarfi  dalla  neceflùra 
di  lafciare  fa  lor  Religione.  Vedi  Editto, 
Ugonotti  , & c. 

RIFUGIO.  Vedi  Refugio. 

RIGA,  nella  MuGca.  Vedi  Rigatura  . 

Riga  feorrentt  . Vedi  Regola  Scor- 
rente. 

RIGADOON*,  una  forca  di  danza,  pre- 
fa originalmente  dalla  Provenza  ; fatta  in  fi- 
gura, da  un’uomo,  e da  una  donna.  — Il 
rigadoon  i allegro,  gajo,  &c. 

* La  parola  Ingle/e  h formata  dal  Fumee - 
fe  rigadon  , che  fignifica  lo  Jleffo . 

RIGAGLIA,  giblett  * in  Inglelc,  rima- 
fuglj,  o interiora  di  un’oca;  comprefovi  il 
cuore,  e ’l  fegato';  co’ piedi,  ventriglio, 
&c.  . 

* Si  fuppone  che  la  parola  fia  formata  da 
goblets,  dal  FranCefc  gobeau,  boccata. 

La  rigaglia  fa  un’  Articolo  confiderebbe 
nella  cucina:  la  rigaglia  fi  leda;  fe  ne  fa 
Gufato;  vi  fono  ragò  di  rigaglia,  pafiiccj  di 
rigaglia , &c. 

. RIGATTIERE  , la  cui  arte  i Francefi 
chiamano  Fripcrie,  egli  Inglefi  Frippery,; 
fi  dice  propriamente  di  chi  fa  commercio, 
o traffico  di  vefiimenti , e di  mafserizie  ufa- 
tc,  o prefe  da  feconda  mano. 

La  parola  frippery  fi  ufa  anche  pel  luogo , 
dove  una  tal  forca  di  commercio  fi  fa,  e per 
le  mercanzie  fiefse. 

La  Compagnia  de’  Fripicri , o rigattieri , 
a Parigi,  i un  Corpo  regolare  d’antico  fia- 
bilimento , e fa  una  figura  confiderabile  tra 
le  Comunità  di  quella  Città  . Vedi  Sen- 
sali. 

RIGATURA,  nella  Mufica,  cinque  li- 
ne e,  Tulle  quali , cogli  fpazj  intermedi , -dan- 
no legnate  le  note  di  qualche  aria,  o com- 
ponimento di  Mufica  . Vedi  Mus.ica  . 

Guido  Aretina^  gran  cultore  della  Mufi- 
ca moderna,  fi  dice,  eh’ è fiato  il  primo  ad 
introdurre  la  rigatura  ; legnando  le  Tue  no- 
te, col  mettere  punti  (.)  qui,  e là,  fopra 
e folto  di  efsc  , per  denotare  l’alzameotQ , o 
1’ abbaiamento  della  voce;  e marchiava  ogni 
linea*  fpazio  al  principio  della  rigatura,  col- 
le fette  lettere  di  Gregotio,  a,  -b,  C,  d,  e, 
f,  g.  Vedi  Nota. 

Ma  altri  vogliono,  «he  quefi’ artificio  fof- 
fe  di  piò  vecchia  data;  e Kiuher  particolar- 
mente afferma,  che  nella  Libreria  de'  Gefuici 

a Medi- 
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> Medina  egli  trovò  un  libro  Greco  manu- 
fcritto  d'inni,  vecchio  di  più  di  fettcccnt’ 
anni  ; nel  quale  alcuni  inni  erano  fcritti  fo- 
pra  una  rigatura  di  otto  lince , fognate  al 
principio  con  etto  Greche  lettere . Le  note 
o punti  (lavano  fuile  linee,  ma  non  v’era 
fatto  alcun'ufo  degli  fpazj.  Vedi  Scai.a, 
Gammut,  Solfeggiare,  & c. 

RIG ETT A M ENTO , nella  Legge  In- 
glefe . Vedi  Chailenge. 

Nella  Caccia . Quando  i cani  al  primo 
fiuto,  che  fentono,  della  cacciagione,  fu- 
bito  abbajono  e gridano;  i Cacciatori  In- 
glefi  dicono,  they  chailenge , rigettano , cioè 
dan  fegno  di  preda  fcopcrta. 

RIGETTARE,  over  ruling , nella  Legge 
Inglefe,  fi  dicedi  un’ obbiezione , che  il  Fo- 
ro ributta,  o difpregia,  e tralafcia. 

RIGIDITÀ',  predo  i Filofofi,  una  du- 
rezza fragile;  o quella  fpezie  di  durezza, 
che  fi  fuppone  rifu  ita  re  dalla  'vicendevole 
incavatura  delle  particelle  componenti  1’ 
una  con  l’altra.  Vedi  Durezza. 

Rigidità1  è oppofto  a duttilità,  malica - 
òilità , & c.  Vedi  Duttilità*. 

RIGIUGNERE',  nell’  Architettura,  il 
riempiere  le  commettiture  delle  pietre  in 
vecchie  fabbriche,  &c.  quando  fon  confu- 
mate  e bucate  dal  tcmpo,  o per  lungo  cor- 
fo  d’  anni . 

Il  rigiugntre  fi  fa  colla  miglior  calcina; 
come  quella  di  pietra  cotta,  e (malto;  al- 
le volte  anche  con  iilucco,  come  nelle  com- 
mefiùre  di  volte,  &c.  Vedi  Calcina  , &c. 

RIGO,  fegno  per  tener  dritto  checchcf- 
fia . Vedi  Regolo. 

RIGOL , termine  Inglefe,  che  denota 
una  Torta  di  linimento  muficale,  compollo 
diparecchj  badoncelli  legati  inficme  , e uni- 
camente feparati  con  pallottole.  — Fa  una 
tolerabile  armonia  , quand’  è ben  toccato 
con  una  palla  àll’edrcmiù  d'ogni  ballon- 
cello. 

RIGORE,  nella  Medicina,  un  tremor 
convullivo,  caufato  da  un  freddo  fevero, 
da  un  accedo  di  febbre,  o da  altro  difor- 
dine.  Vedi  Orrore,  Febbre,  &c. 

RIGUARDANTE,  nell’Araldica,  s’ in- 
tende d’ un  Itone,  od  altra  bellia  di  ra- 
pina , portata  in  una  podura  di  guarda- 
re dietro  a sè , colla  fua  faccia  verfo  la 
«oda. 

Altri  lo  applicano  ad  una  bedia  che  mo- 

Tom.  VII. 
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Ara  folo  la  teda  , «qualche  parte  del  collo, 
come  in  atto  d’ ufeire  da  qua'che  divifione 
della  cotta  d’arme  per  entrare  in  un’altra. 
— Il  tale  porta  azzurro,  tre  sbarre  oro,  un 
capo  argento,  caricato  con  un  bone  riguar « 
dante  vermiglio. 

Ne’collumi  Inglefi , Villain  Regardant, 
o Regardant  to  thè  manonr,  denota  un* 
antico  fervo,  o perfona  falariata  da  un  Si- 
gnore; così  chiamato,  perch’è  incaricato 
di  fare  ogni  fervizio  vile  entro  la  Signoria 
(mancr),  per  vedere  la  medefima  libera  e 
netta  d’ogni  cofa  lorda,  efchifofa,  chepo- 
tede  pregiudicarla. 

RILASCIO,  che  gl’ Inglefi  chiamano/I- 
de  layt,  è un  termine  ufato  da’ Cacciatori , 
quando  i cani  fi  mettono  in  un  fentiero, 
per  lafciarli  poi  correre  alla  fera,  com’  ella 
vi  pada. 

RILEVARE,  o lavorare  di  rilievo;  l* 
atto  di  formare  un’  opera  a fattura  di  ri- 
lievo, Col  girarla,  o modellarla,  o taglian- 
dola collo  (carpello,  &c.  Vedi  Rilievo,- 
Statua,  Fonderia,  &c. 

L’arte  di  rilevare  è una  gran  parte  del- 
la Scultura  ; perchè  ha  da  fare  con  figure 
alzate,  o prominenti  dal  piano,  o dal  fon- 
do: l’altra  parte,  che  lavora  figure,  & c. 
che  fono  incailratc,  ovvero  fcolpite  fotto 
il  fondo,  fi  chiama  intagliare.  Vedi  Scul- 
tura, e Scolpire. 

RILIEVO,  s'applicaad  una  figura,  che 
fporge,  o (la  in  fuori,  prominente,  dal 
fondo,  o 'piano,  fu  cui  eli’ è formata;  o 
fia  tal  figura  tagliata  collo  fcarpello,  mo- 
dellata, o gittata.  Vedi  "Scultura  , &c. 

Vi  fono  tre  fpezie  di  rilievo-,  cioè,  alto% 
baffo,  e mezzo  rilievo. 

Alto  rilievo  è quando  la  figura  è fatta  al 
naturale,  e fporge  in  fuori  tanto  come  la 
vita . 

Baffo  rilievo,  è quando  l’opera  non  è al- 
zata che  poco  dal  fuO  fondo:  come  veg- 
giamo  in  medaglie,  ed  in  facciate  di  fab- 
briche; a che  fi  riducono  particolarmente 
le  liorie,  i fedoni,  i fogliami,  e gii  altri 
ornamenti  a fregi  • 

Mezzo  rilievo  è quando  una  meta  della 
figura  s’ alza  dal  piano,  e/oh,  allor  che  il 
corpo  d’  una  figura  pare  tagliato  in  due,  e 
eh*  una  metà  di  efio  da  applicata  in  fui  fon- 
do. — Quando  in  un  baffo  rilievo  vi  fono 
alcune  parti,  che  danno  apertamente  in  fuo- 
Dd  n, 
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ri,  dilìaccate  dal  redo,  l’opera  fi  chiama 
mezzo  rilievo. 

Rilievo,  nell’ Architettura,  denota  lo 
fporto  di  qualche  ornamento.  Vedi  Pro- 
jettur a . 

Daviltr  ottervì , che  quello  dee  elTtr  Tem- 
pre proporzionato  alia  magnitudine  dell’ edi- 
ficio, ch'egli  adorna;  ed  alla  dillanza , in 
cui  ha  da  etTer  veduto. 

Se  l’opera  è ifo!  ta  , e terminata  da  tut- 
te le  bande,  fi  chiama  figura  in  rilievo,  o 
rilievo  rotondo.  Tali  fono  le  llatuc,  i piedi- 
fialli,  &c. 

Rilievo,  nella  Pittura,  denota  il  grado 
di  forza,  o d’aria,  o d’ ardite/ za,  con  cui 
pare,  ad  una  dovuta  dillanza,  che  una  fi- 
gura fporga  in  fuori  dal  fondo  delia  pittu- 
ra, come  s’ella  folfe  veramente  di  rilievo- . 

Il  rilievo  dipende  aliai  dalla  profonditi 
dell’ombra,  c dalla  forza  del  lume;  odali' 
altezza  de’ differenti  colori  che  l'uno  coni’ 
altro  confinano;  particolarmente  dalla  di- 
verrai del  colore  della  figura  da  quello  del 
fondo.  Vedi  Ombra,  Colorire,  &e. 

Quando  il  lume  è bene  leelto,  per  far’ 
avanzare  le  parti,  o figure  pii  vicine;  e 
ben  diffufo  fuìle  mafie,  fempre  diminuen- 
doli inlcnfibilinente,  e terminandoli  in  un’ 
ombra  grande  efpeciofu,  inlenlibilmente di- 
fimpegnata  ; fi  dice  che  il  rilievo  è ardito, 
c eh’  il  cbiarojcuro  è ben  ime/o.  Vedi  Chia- 
roscuro . 

RIMA,  prefio  i Latini,  e gl’Inglcfi  , 
denota  litteralmente  uir  crepaccio,  o fen- 
ditura. Vedi  FlSSURA  , eRHAGADES. 

Quindi  fi  applica  a varie  parti  del  cor- 
po, che  vi  fi  ralfomigliano  : come,  rima  pu- 
dendi, fijfiura  magna,  lo  fteflo  che  vulva  ; 
rima laryngis , l’ apertura  delia  laringe , chia- 
mata la  glottide.  Vedi  Glottide,  &c. 

Rima,  fi  ufa  anche  per  una  flretta  aper- 
tura d’ una  picciola  cavità  fotto  la  fornix , 
thè  sbocca  nell’  infundibulum -,  chiamata  pa- 
rimente il  terzo  ventricolo  del  cervello.  Ve- 
di Cervello,  e Ventricolo. 

Rima,  nella  Poefia,  nn  fimil  fuono,  o 
fia  cadenza  e terminazione  di  due  parole, 
che  finifeono  due  verfi , &c.  Vedi  Verso. 

Ovvero,  la  rima  è una  fìmilitudine  di 
fuono  tra  l’ ultima  fillaba  o fillabe  d’unvcr- 
fo,  c l’ultima  fillaba  o fillabe  d'un  verfo 
«he  fuccede  immediatamente,  o in  una  di- 
ffama di  due  o tre  righe. 
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La  rima  è un’invenzione  moderna,  il 
prodotto  di  un’  Età  Gotica:  Milton  la  chia- 
ma la  / chiaviti 1 moderna.  Nulladimtno  alcu- 
ni Autori  pretendono  , che  gl’  Inglcfi  , i 
Franzcfi,  &c.  prendono  le  lor  rime  dai  Gre- 
ci , e dai  Lat.ni . — Dicono  eflì , che  gli 
Oratori  Greti,  che  procuravano  di  folleti- 
care  l’orecchio  del  popolo,  affettavano  una 
certa  cadenza  di  periodi  , che  finivano 
in  modo  eguale  , e gli  chiamavano  éfou- 
nxiiw . I Latini,  clic  gl’  imitarono , ap- 
pellarono quelle  fonore  terminazioni , fimi- 
li  ter  dejinentia . 

Quell’  affettazione  s’ accrebbe  a mifura  che 
decimava  la  lingua  Latina  ; colicchè  negli 
ultimi  Latini  Scrittori,  non  v’è  quali  al- 
tro di  più  comune,  che  periodi  rimanti. 

I Franzcfi,  c da  loro  gl' Inglcfi,  &c. 
adettarono  quella  cadenza  di  rima,  che  lor 
parea  più  vaga  e più  grata  de' verfi  metrici 
de’ Poeti  Greci  e Romani.  Vedi  Misura, 
Quantità',  Versificaz.ione,  & c. 

Quella  forta  di  poefia  Latina  in  rima  e ra 
in  gran  voga  nel  dodicefimo  Secolo  ; e ( 
verfi  di  tal  corfo  fi  chiamavano  verfi  leoni- 
ni per  qual  ragione,  Camden  confcfla  di 
non  faperio  ; ( perchè  una  coda  di  lione  , 
die’ egli,  non  corrilponde  alle  parti  dimez- 
zo, come  quelli  verfi  fanno)  ma  fenza dub- 
bio ebbero  un  tal  nome  da  un  Canonico 
detto  Lconinus , che  fu  il  primo  a compor- 
li con  fucceffo , c di  cui  ci  redaho  ancora 
parecchi  componimenti,  dedicati  a’ Ponte- 
fici Adriano  IV.  e AlelTandro  III.  Vedi 
Leonini  Verfi. 

Camden  ci  ha  dato  una  raccolta  di  rime 
Latine  degli  amichi  Scrittori  Inglcfi  ; fra  i 
quali  Walter  de  Mapet , Arcidiacono  di  Ox- 
ford, in  tempo  del  Re  Enrico  II.  fa  la  fi- 
gura principale;  fpezialmcnte  per  due  ope- 
re; l'una  in  lode  del  vino,  che  comincia, 
Mihi  ejl  prcpofitum  in  taberna  mari , 
Vmum  fit  appofitum  moricntit  ori  ; 

Ut  dicant , cum  venerine,  angelorum  c/io- 

ri  t 

Deut  fit  prcpitius  buie  potatori . 

L’altra  contro  il  Papa,  per  gver  proibi- 
to al  Clero  di  aver  mogli;  che  comincia, 
Prifciani  regala  penitui  ca[]atur , 

Sacerdoi  per  hic  & hxc  clim  dcclinatur-; 
Sed  per  hic  folummodo  nune  articulàttir . 
Cum  per  nojlrum  prxjulem  ha:c  amovea- 
tur. 

Do- 
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Dopo  il  reftauramcnto  delle  Lettere  nel 
feftodecimo  Secolo,  fi  è tentato  di  bandir 
la  rima  dalla  poefìa  moderna,  e di  mettere 
i verfi  Fran7cfi  ed  Inglcfi  fui  piede  degli 
antichi  veri!  Greci  e Latini;  collo  ftabilire 
la  quantità  delle  (illabe,  e col  rimetterfi 
interamente  a quelle,  ed  ai  numeri,  omi- 
fura . 

Milton  ha  fatto  quello  con  gran  fucceffo, 
nel  fuo  Paratifo  perduto,  ( Paradise  lofi), 
e in  altre  opere;  c dopo  lui. Philip! , Addi- 
fon,  ed  alcuni  altri  Inglcfì  . — I verfi  di  tal 
forta  chiamanfi  dagl’ Iuglcfi,  verfi  bianchi , 
blank  vere. 

I Franzcfi  hanno  tentato  lo  fieflo,  ma 
non  col  medefimo  fuccelfo.  — Jodelet  fece 
la  prima  prova;  c dopo  di  lui  Pafauier ; 
ma  fallirono.  Paerffat  e Rupia  gli  feguita- 
rono,  ed  egualmente  mancarono . I lor  ver- 
fi tfametri,  e [affici  non  furono  nè  imita- 
ti, nè  approvati;  e la  cadenza  della  rima 
fu  preferita  alla  quantità,  o all’ufo  di  fil- 
labe  lunghe  e brevi.  Dcr  Porte s Umilmen- 
te fece  alcune  prove  di  verfi  collrutti  di 
verfi  lunghi  e brevi  fenza  rima,  ma  il  ten- 
tativo non  fervi  eh’  a convincere  il  Mon- 
do, che  una  tal  forta  di  mifura  è incon- 
fiilcnte  col  genio  della  lingua  Franzefe. 

Per  riufeire  in  fintile  fpczie  di  verfi  vi 
dee  elfere  una  libertà  di  variarne  l’ordine 
delle  parole,  e di  cangiarne  la  loro  Uma- 
zione nel  modo  più  conveniente  alle  occafio- 
ni  del  Poeta  ; di  far' andare  il  follantivo 
avanti  o dopo  il  verbo,  come  il  verfn  lo 
efige,  &c.  Ora  neffuno  de’ moderni  linguag- 
gi ammette  una  tale  arbitraria  fituazionedi 
parole,  quale  appunto  ne  pofiedeano  gli  an- 
tichi; almeno  nelfuna  lingua  più  dell*  In- 
glefe,  nè  veruna  men  della  Franzefe.  Vedi 

CONSTRUZIONE. 

Le  rime  fono  / empiici , doppie , o triple  J 
benché  le  due  ultime  fien’or  difufate. 

Le  Rime  {empiici  fono  divife  in  rime  per- 
fette, od  intere  , ed  in  imperfette  o mezze 
rime . 

Una  Rima  intera,  o perfetta  è quando 
v’è  una  limtlitodme  di  fuono,  fenz’  alcuna 
differenza  ; o là  dove  companfce  una  per- 
fetta identità  di  fuono  nella  pronunzia  del- 
le due  lillabe,  non  oliarne  che  vi  puts’cficre 
qualche  d fferenza  nell’ ortografìa. 

Una  Rima  imperfetta  o mezza  è quando 
v’è  una  fimilitudine  con  una  differenza,  ri- 
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fpetto  alla  pronunzia,  o all'ortografia;  ma 
principalmente  rifpetto  alla  prima. 

Nel  tempo  di  S.  Luigi,  i Franzcfi  comin- 
ciarono ad  edere  più  efatti  nel  loro  verfifi- 
care;  cd  a dillinguere  le  lor  rime  in  i nafta- 
line e femminine  ; e ad  offervarc  una  misu- 
ra regolare  dell’ une  c dell’altro,  nei  loro 
verfi.  — L’invenzione  di  quella  millura  è 
tibialmente  attribuita  a Marof,  ad  ogni  mo- 
do Ronfard  fu  il  primo  che  fc  ne  fervi  con 
buona  riufeita.  Vedi  Mascolino. 

La  Rim  a femminina  è quella,  in  cui  1’ 
ultima  fillaba  della  rima  termina  con  un*  e 
muta  o quiefeente:  come  ili  dove,  colom- 
ba , belle,  bella  ; &c. 

Le  Rime  ma f coline  fono  quelle  di  tutte 
1’ altre  parole. 

Menage  offcrva,  che  le  rime  mafcoline 
ferranno  meglio  i periodi:  ma  che  le  fem- 
minine, offendo  più  molli,  e più  languide, 
fìnifeono  più  piacevolmente , foprattutto  in 
materie  lugubri . 

Le  Rime  doppie,  chiamate  da’ Franzcfi 
rime  ricche,  fono  quelle  in  cui  due  parole 
terminano  egualmente  per  T intere  due  ul- 
time fillabe,  come  Jquabble , contefa , rab- 
bie, canaglia,  &c. 

Le  Rime  piane  fono  quelle,  in  cui  i due 
verfi  rimanti  .fucccdono  immediatamente  1* 
uno  all’altro. 

Le  Rime  intrecciate,  quelle,  i cui  verfi 
fono  talmente  dilpofii,  che  il  primo  rimi 
coi  terzo  , e’1  fecondo  col  quarto , &c. 

Rime  affinanti . Vedi  l’Articolo  Asso- 
nante. 

RIMANENZA,  remainder,  nella  L^gge 
Inglefe,  quc’bem  limitati  in  terre,  tenu- 
te, o rendite,  dati  ad  una  perfona  in  fe- 
conda mano,  pcrelfcrne  goduti  dopo  la  mor- 
te di  un’ altra,  alla  quale  i niedefimi  fondi- 
ti immediate,  o di  prima  mano. 

Tizio  concede  terre  a Caio  a termine  di 
vita,  e la  rimanenza  ad  un  altro  a termine 
di  fua  vita;  la  qual  rimanenza  pub  elfere, 
o per  un  certo  tempo , o in  feudo  lemplice , 

0 in  feudo  condi/ionato. 

Spelman  fa  coiifillerc  la  differenza  tra  una 
rimanenza , e una  r everfione  in  ciò;  che  per 
una  revcr fione , dopo  il  termine  affegnato, 

1 beni  ritornano  al  donatore,  o a’ di  lui 
eredi,  come  alla  propria  fonte;  laddove  per 
rimanenza  vanno  a qualche  terza  perlona,  o 
a qualche  lfrainero.  Vedi  Riversione. 

Dd  z Clan- 
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G lamèlle  o (Torva , che  i Vefcovi  e gli 
Abbati,  a cagione  che  le  lor  Baronie  fono 
limoline  del  Re,  non  polTono  darne  alcuna 
parte  delle  medcfime  in  via  di  rimanenza . 
Vedi  Vescovo. 

Rimanenza,  nella  Matematica,  è la 
differenza;  ovvero  cib  che  fi  lafcia  dopo 
aver  prefo  un  minor  numero,  o quantità, 
da  un  maggiore.  Vedi  Sottr  azione  . 

RIMARITARE;  la  replica  d’un  Ma- 
trimonio; ovvero  il  fare  le  fulinnitadi  d’ 
un  fecondo  Matrimonio.  Vedi  Matrimo- 
nio. 

I matrimoni  clandeflini  e non  canonici 
fono  flimati  nulli;  e le  parti  fi  hanno  da 
rimaritare  in  forma;  almeno  per  evitar  di- 
fpute . 

V’era  anticamente  un’efpreffa  proibizio- 
ne di  rimaritar fi  nel  primo  anno  di  Vedo- 
vanza. — Il  Sr.  Bayle offerva , che  una  per- 
fona,  la  quale  non  fi , rimarita , dee  render 
conto  al  Pubblico  per  tutto  il  tempo  per- 
duto nella  fua  vedovanza,  o (lato  vedovi- 
le. Vedi  Vedova. 

RIMBALZARE.  Vedi  Resilienza.  - 

RIMBORSARE,  nel  Commercio,  l’at- 
to diri-pagarc,  o rendere  quel  danaro,  che 
una  perlona  avea  ricevuto  , per  via  «l’avan- 
zo, &c.  ovvero  quello,  che  un’altra  ha 
sborfato  o pagato  per  noi . 

Una  perfona  che  dì  una  lettera  di  cam- 
bio in  pagamento  , dee  rim berj aria , s’eila 
vien’  ad  eifere  protedata,  per  mancanza  d’ 
accettazione,  o,  di  pagamento.  Vedi  Let- 
tera di  cambio,  Protesto,  &c. 

Rimborsare  fi  ufa  anche  per  pagare  il 
prezzo  , che  una  -mercanzia  colla  ai  luo  pro- 
prietario . — Cosi , egli  ha  reto  a me  la 
parte  di  mercanzia  a lui  aggiudicata  nella 
vendita  a Londra,  dai  Direttori o'tlla  Com- 
pagnia dell’ Indie  Orientali,  a condizione 
di  rimborfarne  il  prezzo  della  compera,  col- 
le fpefe  del  tralporto,  c con  un  profitto  di 
5.  per  cento . 

RTMBURCH I ARE , il  tirare  o flrafc ina- 
re un  Valcello  o barca  col  mezzo  d’uomi- 
ni, odi  bellie,  o col  mezzo  di  un’ altro  Va- 
fctllo  o battello  legato  al  primo,  affine  di  far- 
lo entrare  in  un  porto,  montar  contro  la 
corrente  d’un  fiume,  o filmili. 

La  parola  Inglefe  per  tal  fenfo  è torna- 
te, che  probabilmente  deriva  dal  Saffonc, 
tea »,  tirare,  fhafcinare. 
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Quella  fi  ufa  pure  in  Inghilterra  perqucl 
danaro , o altra  ricompenfa , che  fi  dì  dai 
Barcaiuoli  al  proprietario  del  fondo  vicino 
al  fiume,  ov’ effi  rimorchiano  una  barca  , od 
altro  legno , per  la  liberti  di  paffarc  lungo 
la  fponda  de’ di  lui  terreni. 

Rimburchiare  , hale  in  Inglefe,  in  lin- 
guaggio di  mare,  lignifica  tirare ; quindi  lo 
hale  a shtp,  denota  rimorchiare  un  Vagel- 
lo alla  fpiaggia,  tirarlo  Culla  riva. 

R1MBURCHIATO  . — Qualfifia  cofa 
eh’ è tirata,  o firafeinata  dietro  a un  Va- 
fccllo,  o battello  con  una  corda,  fi  dice 
ch’è  rimburchiata . Vedi  Rimburchiare. 

RIMEDIO , remedium , nella  Tifica  , una 
medicina,  o preparazione  applicata,  od  in- 
ternamente, od  ellernamente , per  la  cura 
d’ una  malattia.  Vedi  Medicina. 

Gl’ impiaflri , gli  unguenti,  i cataplafmi , 
& c.  fono rimedjtopici.  VediTopico.  — Il 
Mercurio  e la  corteccia  fono  rimeri / fpecifi- 
ci . Vedi  Specifico.  — L’  acque  minerali, 
e’1  latte  d’ afina , e l’aria  di  campagna, 
fono  d’ordinario  gli  ultimi  rimedi.  — La 
Salivazione  è alle  volte  detta  per  via  d'emi- 
nenza, il  rimedio.  Vedi  Salivazione . 

Quand’i  rimedj  fono  riempiuti  di  troppo 
gran  numero  d’ ingredienti , caricano  lo  flo- 
maco  d’ una  muccliaggine  vifeofa,  che  gon- 
fia ,•  oftruifer,  e fapiii  male  che  bene.  Ve- 
di Farmacia  . 

RIMEDJ  appeft.  Vedi  Appensa.  . 

RIMEGGIARE.  Vedi  Rima. 

RIMEMBRANTI ,,  xemembrancert  of  thè 
Exehequer,  in  Inghilterra,  fono  tre  Officia- 
li, o Clerks  di  quel  Fifco  Regio,  antica- 
mente detti  Clerks  of  thè  ecmcmbrancc . Ve- 
di Exchequer. 

Ora  fono  didinti  coil’appellagioni  di  King: 
Rcmcmbranccr  ; Lord  T rcafttrer  ’s  Rcmcmbran- 
cer  ; e Rcmtmbranccr  of  thè  firjl  frutti . Va- 
le a dire,  Rimembrante  del  Re,  Rimembran- 
te del  Gran  Teforiere  , e Rimembrante  de' 
primi  frutti.  — Il  lor’uficio  i di  mettere  il 
Gran  Teforiere,  e i Giudici  della  Corte 
nella  rimembranza  di  quelle  tali  cofe,  che 
fi  debbono  cfaminarc,  e delle  quali  fi  bada 
trattare  per  fervigio  del  Re. 

Il  Rimembrante  del  Re  fa  cntrare  nel  fuo 
Officio  tutte  le  ricognizioni  prefe  davanti  i 
Baroni,  perqnalchcdcbiti  del  Re,  percom- 
parfa , o per  offervare  gli  ordirti;  e giudi- 
fica  il  preceffo  contro  i Collettori  di  Dazj} 

SuC- 
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Sull'idi,  eQuindicefimi,  pei  loro  conti.  — 
Tutte  le  informazioni  fugli  Statuti  penali 
fi  portano  in  queiV  Officio,  e in  erto  riman- 
gono tutte  le  materie  fopra  i Bilh  Inglcfi 
nella  Camera  dell’  Exchtquer . — Egli  ta  i 
Bills  di  compofìzione  sulle  leggi  penali  , 
prende  lo  (lato  de’  debiti  ; riceve  nel  Tuo 
Officio  ogni  maniera  A'  indentare,  d’ammen- 
de o contratti  , e di  qualunque  altri  ftro- 
menti  , che  riguardino  l'allìcuranza  d’ al- 
cune terre  alla  Corona  : egli  ogni  giorno 
in  cralìino  animmtm , legge,  in  piena  Cor- 
te, lo  Statuto  per  reiezione  de’  Sceriffi,  di 
loro  il  giuramento,  elegge  il  giuramento  di 
tutti  gli  altri  Uficiali  dell’ Exckcaucr,  quan- 
do fono  ammefli . 

Il  Rimembrante  del  Gran  Tcforicre , è in- 
caricato di  far  procedo  contro  tutt’  i Sceriffi, 
efeheaters,  ricevitori,  c balivi , pel  lor con- 
to : procedo  di  fieri  facias,  &c.  Eiìimazicne 
per  tutt’i  debiti  (caduti  verfo-  il  He,  o nel 
ruolo,  o cogli  Auditori;  e procedo  per  tut- 
te quelle  rendite  che  fon  dovute  al  Re,  a 
riguardo  delle  di  lui  tenute.  — Egli  anche 
tiene  un  regilìro  per  far  vedere,  lei  Sceriffi 
od  altri  contatori  pagano  le  lor’  oderte  do- 
vute a Pafqua  e a San  Michele.  —Egli  fa 
un’ altro  regilìro , per  vedere  lei  Sceriffi  od  al- 
tri contatori  odcrvano  i lor  giorni  dì  pccfif- 
fione . Tutte  le  copie,  ridrctti,  o (Iromen- 
ti  di  contratto,  profitti,  fpefe,  e pene  pecu- 
niarie, polle  in  una  delle  Corti-di  Wefhnin- 
ftct',  o nelle  afille  o Soffioni , vengono  cer- 
tificate nel  (uo  Officio,  e da  lui  confegnate 
all'  uficialè  de’  Ridrctti  per  fcriverc  procedo 
fopra  di  loro,  &c. 

Il  Rimembrante  de'  primi  frutti,  prende 
tutte  le  compofizioni  e le  obbligazioni  per 
primi  frutti  ovver  primizie,  e per  decimi; 
e fa  procedo  contro  quelli  che  non  li  paga- 
no. Vedi  Primizie. 

RIMEMBRANZA,  è quando  l’idea  di 
qualche  cofa  per  l’ avanti  eonofeiuta , ricor- 
re di  nuovo  in  minte,  fenza  l’operazione 
d’un  fimilc  oggetto  , full’cllerno  (enforio. 
Vedi  Memoria  , Reminiscenza  , Rifles- 
sione , &c. 

RIMESSA,  nel  Commercio,  il  traffico 
del  danaro,  o il  mandarlo  da  un  luogo  all’ 
altro  per  lettere  di  cambio,  ordini,  o (imi- 
li.  Vedi  Commercio,  Cambio,  &c. 

Una  rimeffa  i propriamente  una  lettera 
di  cambio , o fnnile  , mandata  ad  un  corri- 
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fpondente , perche  fc  ne  riceva  il  contenu- 
to da  colui,  o da  qualche  altra  perfona , su 
cui  ella  è tratta. 

Un  tal  Mercante  ha  rimeffo,  o fatta  una 
rimeffa  di  cinque  mila  lire  in  polizze  di  ban- 
co, al  (uo  corrifpondente  a Londra.  — Io 
vi  rimetterò  , o farovvi  una  rimeffa  di  cin- 
que mila  piadre  in  tre  lettere  di  cambio, 
tratte  fopra  N.  Banchiere  nella  volila  Cit- 
tà, e pagabile  a villa.' 

Col  mezzo  di  quelle  rimeffe  f fi  mandano 
gran  (emme  di  danaro  da  una  Città  all'al- 
tra, fenza  pericola,  lenza  trafporto,  o vet- 
tura , &c. 

In  Londra  è facile  di  trovar  rimeffe  per 
t^ttc  le  Città  del  Mondo:  nel  Territorio  è 
più\  difficile  . Non  fi  hanno  rimeffe  agevol- 
mente per  Copenhagen  . Vedi  Lettera  di 
Cambio  . 

Libro  di  Rimesse  . -Vedi  l’Articolo  Li- 
tro .. 

Rimessa  fi  ufa  pure  in  parlando  dell  pa- 
gamento d’ una  lettera  di  cambio.  — Cosi, 
10  ho  ricevuto  cento  doppie  sulla  vofira  ri- 
meffa— Il  Sr.  N.  Banchiere! nella  voflra  Cit- 
tà , dovrebbe  avervi  pagato  ducento  piatire 
sulla  mia  rimeffa. 

Rimessa,  denota  anche  la  dovuta  mer- 
cede accordata  al  Banchiere,  si  per  la  di  lui 
provvifione , che  per  la  differente  valuta  del- 
le monete,  nel  luogo  dove  voi  pagate  il  da- 
naro, e dov’  ti  lo  rimette. 

La  rimeffa,  a Londra  , è aliai  alta.  — 
Quella  rimeffa  è pili  ufualmente  detta  cam- 
bio e ricambio.  Vedi  Ricambio. 

Rimesso.  Vedi  Tarsi'a. 

RIMETTERE  , il  riltabilire  una  perfona 
o cofa  nel  fuo  prillino  (lato  o condizione, 
da  cui  eli’  è fiata  diflutbata  , o dislocata. 
Vedi  Rehabilitatio. 

Rimettere,  nel  Commercio.  — Il  ri- 
mettere uni  fortuna  di  danaro,  una  polizza, 
o limili , fi  è il  mandare  una  fomma  di  da- 
naro, &c.  Vedi  Rimessa. 

Il  rimettere  è anche  in  ufo  predo  i Ban- 
chieri per  ciò  che  fi  pratica  di  dare  ad  un 
Banchiere,  o,  per  così  dire,  di  feontare 
con  lui,  per  aver’  egli  dato  una  lettera  di 
cambio.  Vedi  Cambio.  * 

Rimettere  i anche  il  cedere  una  parte  del 
debito  al  debitore  ; cpmc,  io  vi  rimetterei  la 
quarta  parte  di  ciò  che  mi  dovete,  a condi- 
zione che  mi  paghiate  il  refio  in  mano . 

Rimet- 
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Rimettere,  nella  Legge Inglefe,  remit- 
ter . — Quando  un’ uomo  ha  due  titoli  ad  una 
poflcfTione , ed  è acchiappato,  o fiaggito  pel 
fecondo;  e trovandoli  quello  difettivo,  egli 
vien  rimeffo , o rillabilito  nel  primo  titolo 
più  antico:  ciò  lì  chiama  un  remitter , dal 
Latino  renature,  mandar  indietro. 

Se  la  pollclfione  di Ccende  a colui  che  vi 
avea  diritto  prima,  egli  farà  rimeflb  nel  fuo 
miglior  titolo,  fc  cosi  gli  piace.  DocTOft 
e Studens. 

RIMONTARE,  in  Guerra. — Rimontar 
la  Cavalleria,  fi  è il  provvedere  i Cavalie- 
ri, o Dragoni,  di  cavalli  frefehi , in  luogo 
di  quelli  che  fono  fiati  ammazzati , o refi 
inabili  al  fervizio .. 

RIMOSSO,  termine  legale.  Vedi  Ou- 

STED. 

RIMOSTRANTI , un  titolo  dato  agli 
Arminiani,  a cagione  della  rimoflranza  che 
fecero  nel  lòto,  contro  il  Sinodo  di  Dorè, 
in  cui  efii  furono  condannati . Vedi  Armi- 
mani  . 

Episcopio,  e Grotti ir  erano  alia  tefia  de’ 
Rimo/ìranti . 

RIMOSTRANZA;  memoriale;  una  di- 
manda, od  umil  fupplica  indrizzata  al  Re, 
od  altro  Supcriore;  per  implorarne  qualche 
rifleffo  alle  inconvenienze,  o cattive  confe- 
guenze  di  alcun’  Ordine,  Editto,  o limili^ 

Il  Parlamento  di  Parigi  andò  in  corpo  a 
far  le  lue  umili  rimoftranze  ai  Re,  in  ma- 
teria di  tal  Dichiarazione. 

Rimostranza  r è anche  tifata  per  un 
configlio  o avvertimento  pien  di  doglianze; 
ovvero  per  un  rimprovero  gentile  e piacevo- 
le, fatto  ingenerale , od  in  particolare,  per 
convincere  o correggere  di  qualche  fallo. — 
Una  Madre  fa  delle  rimcjlranze  alla  Ina  fi- 
glia , &c. 

RI  MUOVERE;  efpulfione;  1'  atto  di  di- 
lungare, o fcacciare  un’altrodal  fuo  luogo, 
officioso  limili.  — Gl’.  Inglcfi  hanno  uno 
Statuto  per  rimuovere  i Papidi  da  Londra  e 
da  li’rjlminjicr  , in  diftanza  di  dicci  miglia 
allo  ’nturno  . i.  W.  e M.  c.  9. 

Rimuovere  un  guardiano , o tutore,  amo - 
•vendo  cujlode.  Vedi  Custode. 

Rimuovere  la  mano  , amorere  mamim, 
re!'*  Legge  Inglefe  oufter  le  matte,  denota  il 
dare  a qualcheduno  il  podefio  di  terre  levate 
dalle  mani  del  Re;  ovvero  un  giudicio  dato 
per  colui,  che  fi  è oppofio  ottenendo,  e ei- 
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tando  un  monflrans  le  droit . Vedi  Moxstrans 
le  droit. 

Quando  appariva  dalla  difcufiìon  della  ma- 
teria, che  il  Re  non  avea  ragione  o titolo 
alla  terra  , di  cui  fi  era  impadronito;  fi  da- 
va nella  Cancelleria  il  giudicio,  che  lama- 
no  del  Re  folle  umojja  . — Dopo  di  che» 
oujler  le  main , o amoveat  manum  fi  dava  grn- 
dicialmentc  all’  ejcheator  , per  refiituire  la 
terra,  &c. 

Ma  ora  tutte  le  guardianie,  wardshipt,  at- 
ti di  dar  polfcfib,  oujler  le  maini , &c.  fono 
tolte  via  ed  abolite  perdo  Statuto,  tz.  Car.  2. 

RINCHIUDERE.  Vedi  Richiudere. 

RINCHIUSO.  Vedi  Richiuso. 

RINCONTRATO,  nell’  Araldici,  s’ap- 
plica agli  animali  , quando  mofirano  la  te- 
fia di  fronte,  con  ambi  gli  occhi,  &c.  o 
quando  la  faccia  Ila  ritta  in  avanti , come 
fc  venifiero  ad  incontrar  la  perfona  che  lor 
è dinanzi  . 

Gl’Inglefi  lo  chiamano  r(nccntri  ; bendò 
nelle  fere  1’ appellino  maffacrè , il  qual  ter- 
mine nel  Leopardo  denota  la  di  lui  naturale 
fituazione.  — Egli  porta  nero,  in  rincontro  , 
un  tofon  d’  oro . 

RINCONTRO  * , nell’  Arte  militare, 
l'incontro  di  due  piccioli  corpi , o partite  di 
Truppe. 

* La  parola  i formata  dal  Francefe,  ren- 
<•  contre,  incontro. 

Nel  qual  fenfo  rincontro  è ufato  in  oppo- 
fizione  a battaglia  fchierata . — Non  fu  una. 
battaglia;  fu  Riamente  un  rincontro. 

Rincontro,  in  (ingoiar  tenzone,  s’ado- 
pra  per  difimzione  da  duello. 

Quando  due  pecione  vengono  alle  brutte, 
e fi  battono  sul  luogo , lenza  aver  premedi- 
tata la  Zuffe,  ciò. fi  chiama  un  rincontro. — 
Non  è duello,  è un  rimonno . Vedi  Duel- 
lo . 

RINFORZO  , in  Guerra,  un  fupplcmen- 
to  , o nuova  provvigione  d’uomini,  armi  y 
munizioni,  &c. 

RINFRESCO,  cioè  quartieri  di  rtnfrcfco  . 
Vedi  Quartieri . 

RING  Bene,  olio  tondo,  prillo  i mani- 
fcaichi  Inglcfi,  &c.  una  follanza  dura  e cal- 
loia  , clic  crcicc  nei  cavo  circolo  del  piqcol 
garctto  del  cavallo,  (opra  la  corona.  Vedi 
Cavallo  . 

Ella  viene  tal  volta  affatto  rotonda , come 
un  anello  ( ring)  , donde  il  fuo  nome  deri- 
va •- 
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•va:  alle  volte  eli’ è ereditaria,  venendo  dal- 
lo flallone  o dalla  cavalla  ; n-a  più  fovcntc 
nafce  per  qualche  accidente , come  per  isfor- 
10  , ftorfione  , e rovefeione  , &c.  di  Ca- 
vallo. 

RINNEGATO,  una  perfona  che  haapo- 
fìatato  , o rinunziato  alla  Fede  Crifiiana, 
per  abbracciare  qualch’ altra  Religione;  par- 
ticolarmente il  Maoructtifmo  . Vedi  Apo- 
stata . 

I rinnegati  fi  trovano  efTere  i più  barbari 
contro  i Crifiiani , quando  quelli  cadono  nel- 
le Ior  mani.  — Il  rinnegato  fi  chiama  così,  • 
quafi  re-negat  Ckrijlum  . — Hovedcn  ne  fa 
menzione  nell'anno  1192.  fotto  il  nomedi 
renter , dal  Fr.incefe,  renier , negare  di  nuo- 
vo, e rinnegare. 

RINNOVARE  affitti,  e viti.  Vedi  Ri- 
versione, Annuita’,  Politico,  Scc. 

RINVERSATO,  invirfo , nell’  Araldica  ; 
è quando  una  cola  è mefla  colla  teda  in  giù  , 
o contro  il  di  lei  naturai  verfo  df  politura. 
— Così  un  caprone  rinvcrjato  i un  caprone 
colla  punta'  all'  ingiù  . 

Lo  flelTo  termine  fi  ufapure,  quando  una 
tedia  è collocata  sul  fuo  dorfo. 

Rinvcrfata  volta  . Vedi  l’Articolo  Vol- 
ta . 

Riaverle.  Vedi  RjVERSARE. 

RINUNZIA,  renuncìatio , I’ atto  di  ri- 
nunziare, cedere,  o abbandonare  qualche 
diritto,  vero,  oprctefo.  Vedi  Abdicazio- 
ne, &c. 

Le  rinunzie  fono  alle  volte  efpreffie  ; come 
per  contratti , Scc.  alle  volte  tacite , come 
per  atti  contrari. 

Diocleziano  rinunziò  l’Imperio  per  vivere 
da  Filofofo.  — Filippo  V.Re  di  Spagna,  pel 
Trattato  d’  Utrecht , fu  obbligato  a rinunzia- 
re la  fucceflìone  alla  Corona  di  Francia,  del- 
la quale  egli  era  crede  prefuntivo  : e dopoi 
rinunziò  per  atto  volontario  la  fua  propria 
Corona  , in  favore  di  fuo  figliuolo  . — Le 
rinunzie  dei  Re  fono  Tempre  fofpctte  di  qual- 
che mira,  o motivo  da  non  ellcr  confedato. 

Rinunziare  a un’eredità,  ad  una  Comu- 
nità, &c.  è il  palfare  un’atto  folcnne  in  pre- 
fenza  di  notaio  , o d’un  pubblico  uficialc, 
in  virtù  di  cui  una  perfona  dichiara  di  non 
voler’  ingerirli  in  qualche  erediti  o profitto 
in  una  compagnia;  ma  cede  la  fua  parte,  e 
Aie  abbandona  ogni  pretendono. 

R1NZ AFFARE, 'riempiere  il  voto,  c le 
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feffure  con  illoppa,  bambagia,  calcina,  o 
limili  materie. 

RIONE,  quali  Regione;  una  delle  par- 
ti, nelle  quali  è divila  Roma;  e s’ applica 
anche  ad  altre  Cittadi. 

Gl’Inglefi  per  none  dicono  mani,  termi- 
ne ufato  ne’  loro  libri  legali  , in  diverfi  li- 
gnificati. — Così,  unta  irei,  in  Londra,  è 
quella  tal  parte  della  Città,  eh’ è cominella 
alla  fpccial  cura  d’uno  degli  Aldermen  della 
Citta.  Vi  fono  a 6.  rioni  in  Londra  , che  fo- 
no come  hundredt , o centurie,  e le  loro  par- 
rocchie come  Cittadi,  o Borghi.  Vedi  Al- 
derman,  Hundred,  Scc. 

Una  foreila  £ pur  divila  in  t tarde,  o rio- 
ni ; e così  anche  la  maggior  parte  degli  Of- 
pitali  di  quel  Regno.  Vedi  Foresta,  Ufti- 
ziale  della  Foreila,  e.Ofpedale.  — Anche 
una  prigione  fi  chiama  tal  volta  un  ward. 
Vedi  Gaol. 

L'erede  del  Vadallo  ( tenant  )dd  Re,  che 
pofiedea  a titolo  di  fcrvizio  da  Cavaliere, 
ovvero  in  capite  , fi  chiamava  ancora  un 
uiard,  durante  la  fua  minorità.  — Ma  que- 
lla (orta  di  ward tbip  è fiata  abolita  dallo  Ila- 
tuto,.  12  Car.  II.  cap.  24.  Vedi  Wards. 

RIORDINARE,  rimediare.  Vedi  Ret- 
tificare. 

RIORDINAZIONE,  riordinano,  l’atto 
di  conierire  gli  Ordini  ad  una  perfona  giù 
ordinata.  Vedi  Ordinazione. 

La  cirimonia  dell' ordinazione  imprime  ciò 
che  i Teologi  chiamano  carattere  indelebi- 
le; c perciò  non  può  replicarfi  : nulladime- 
no  la  riordinazione  fi  pratica  in  Inghilterra, 
verfo  que’  miniftri  diffientifli , che  fi  confor- 
mano a quella  Chiefa  ; pretendendo!  Vcfco- 
vi  d’  aver  cflì  foli  il  diritto  di  conferire  gli 
Ordini  Sacri,  e che  ogni  Prete  o Minifiro, 
il  quale  non  gli  riceve  dalle  lor  mani,  non 
ha  una  vocazione  regolare  e legittima. 

Quello  ferve  di  grand' ollacolo  alla  riunio- 
ne di  que’  Minifìri  alla  Chiefa  Anglicana; 
molti  de’  quali,  per  altro  difpolìi  a confor- 
marvi , hanno  fatto  fcrupolo  d’  cficre  rior- 
dinati ; in  quanto  la  r iordmazione  importa 
la  nullità  della  loro  piima  vocazione  ; ch’clTi 
abbiano  amminillrato  i Sacramenti  , lenza 
avervi  alcun  diritto;  e che  tutti  gli  atti  del 
lor  minierò  fiano  fiati  invalidi . Vedi  Pres- 
biteriani . 

NeH’undccimo  Secolo,  elfendo  flato  aliai 
fervente  c notorio  il  delitto  di  Simonia; 

molti 
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molti  caddero  nell’errore  di  credere,  che  i 
/efeovi  Simoniaci  non  potettero  validamen- 
te ordinare;  e che  quei,  che  aveano  rice- 
vuto gli  Ordini' dalle  l'or  mani,  dovettero 
effere  riordinati.  —La  gente  di  quello  pare- 
re fece  di  sé  un  partito  ; e fu  diflinta  col  ti- 
tolo di  reordinantet . 

RIOTTA,  nella  Legge  Inglefe  riot , l’e- 
fecuzione  violenta  d’ una  cola  illecita,  di 
privata  natura  , latta  da  tre  o più  pcrlone 
radunate  infieme  per  tal  propofito  . 

La  parola  è formata  dal  Latino  riota , da 
orinare,  correre  l’un  contro  l'altro,  come 
fanno  i montoni.  Quantunque,  da  un’ anti- 
ca verdone  Gallica  della  Bibbia,  citata  da 
Skinner  , paja  piuttolìo  che  originalmente 
riot  fignificalfc  lutturiaed  eccetto:  donde  po- 
trebbe procedere  il  rio t legale  degl’  Inglefi; 
a cagione  che  quelle  notte  tono  di  fpetto  ac- 
compagnate da  ritte..  ' 

Per  la  differenza  tra  riot,  rout , e affrm- 
llta  illecita.  Vedi  Rout,  e Illecita  Ra- 
dunanza. . 

Kitcben  ci  daifeguenti  cali  di  riotte  , cioè , 
— La  rottura  di  chiufurc,  fponde , condot- 
ti , parchi , ricetti  dv  bciliamc  , granai,  in- 
cendi di  biche  di  grano , &c.  Lambard  ag- 
giugne,  il  battonar  una  perfona,  ed  entrar 
in  una  poffeftione  a viva  (orza. 

Con  un’atto  recente  di  quel  Parlamento, 
fatto  in  occadone  che  d abbatteano  loventc 
varie  cale  di  convcnticolo  tkc.  dalla  cana- 
glia, o dmili-  radunanze  licenziofe  di  riot, 
circa  il  tempo  dell’  ultima  Ribellione  ; un 
riot  fu  dichiarato  fellonia,  fé  quei  che  in  tal 
guifa  d adunavano  non  d venivano  adifper- 
deredopo  la  lettura  d’  una  proclamazione  fat- 
tad  per  tal’  effetto . 

RIPARARE,  nella  Fabbrica,  & c.  Vedi 
Repahazione,  e Restaurazione. 

Il  riparare  i muri  maettri,  porte,  cieli 
dicamere,  tetti,  &c.  appartiene  al  proprie- 
tario, o padrònedi  cafa.  — Il  Attuario  noti 
è caricato  che  delle  pìcciole  riparazioni , co- 
me d’invetriate,  ferrature,  &c.  chiamate 
da’  Franced  reparations  locativa  . 

Il  Riparare  una  fiata»,  o altra  opera 
di  fcultura;  d è il  ritoccarla,  &c.  (gittata 
in  una  forma)  con  {(carpello,  bulino,  od 
altro  linimento;  per  dnirc  quelle  parti  che 
non  hanno  ben  riufeito. 

Riparare  un  getto,  una  figura,  o fimi- 
li,  d è il  levarne  via  la  barba,  e quanto 
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v’è  di  fuperfluo  nelle  giunture,  e negli  (por- 
ti, o progettare.  Vedi  Statua,  Vedi  anche 
Fonderia  . 

Riparare  una  medaglia,  d è il  ritoccar- 
la; e di  rugginofa,  e disfigurata,  renderla 
pulita,  netta,  e perfetta.  — In  ordine  a que- 
llo, (e  ne  leva  via  la  ruggine  con  un  buli- 
no, le  ne  rilevano  o ritoccano  le  lettere  , G* 
ne  pulifce  il  fondo,  fe  ne  rialzano  e rimet- 
tono le  figure,  le  quali  prima  vi  fi  vedea- 
no  appena . 

Quando  le  figure  fon  rofe  o rotte,  fi  fig- 
,gc  un  pezzetto  di  (malto  sulla  tacca;  e su 
quello  fi  taglia  col  bulino  con  tal  deftrez- 
za  , che  le  figure  ne  comparivano  intere,  e 
ben  tenute  . — Pure  oeffuna  cofa  guada 
tanto  le  medaglie  quanto  il  ripararle.  Ve- 
di Medaglia. 

Riparare,  nella  Scultura,  fi  è l’andar 
toccando  un  getto,  figura,  &c.  cogli  lini- 
menti propri  ; ovvero  il  perfezionarla  coi» 
arte,  c con  elattezza,  così  che  le  parti  le 
più  minute  ne  vengano  ad  edere  ben  diffi- 
nite.  Vedi  Figura  , Statua  , Fonderia, 
& c. 

RIPARAZIONE.  Vedi  Reparazione. 

RIPARO  militare  , in  Guerra  , denota 
una  fpezie  d’opera  di  rialto  di  terra  per 
fortificare,  o difendere  un  pollo  contro  il 
nimico.  Vedi  Fortificazione,  Difesa, 
Opera  , & c. 

Tali  fono  i fotti , con  parapetti,  gabbio* 
ni,  fafeinate  &c.  per  coprirfene,  &c.  Vedi 
Fosso,  &c. 

Vennero  i nimki  con  difegno  d’ obbligar- 
li a levare  l’attedio,  ma  non  poterono  fu- 
perare  i ripari,  o trincee  . Vedi  Tr  i n- 
C E A . 

Riparo  militare  fi  ufa  più  particolarmen- 
te per  una  ferapliee  ritirata  fatta  (opra  un’ 
opera  a corno,  o sur  un  ballione;  quan- 
do s’intende  di  difputar’  a palmi  il  terre- 
no. Vedi  Ritirata. 

Egli  è d’ordinario  un'angolo  rientrante, 
le  cui  facce  fi  fiancheggiano  l’una  l’altra; 
ed  è fortificato  con  fotti , parapetti,  gab- 
bioni, &c. 

Ripari,  che  gl’  Inglcfi  chiamano  clofe- 
fightt , a bordo  d’un  Vafcelfo,  fono  quegli 
fpartimcnti,  o bulk-beads , che  s’ alzano  su 
e giù,  per  poppa  e per  prora,  nel  Vagel- 
lo, per  gli  uomini  che  Hanno  coperti  die- 
tro a quelli  incafo  di  ftretto  combattimene 

to, 
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to,  e fanno  fuoco  sul  nimico  ; ovvero  fe 
il  Vafcello  è abbordato  , per  ifpazzarne  i 
ponti,  e curarne  i bordi. 

RIPARTIGIONE,  repartitio , il  divide- 
re , o far  parti  d’  una  cofa  una  feconda  vol- 
ta . Vedi  Partizione. 

Quell'  anno  fi  fono  trovate  tante  diffalte 
nelle  talfe  di  quella  parrocchia,  che  vi  dee 
edere  una  ripartigionc  fopra  gli  abitami  ; o 
una  nuova  impolia. 

RIPASSATA,  un’ afpro  rimprovero  au- 
torevole. — Una  tal  perfona  ebbe  una  ri- 
pacata  in  Curie  al  banco  de’  Giudici  , &c. 

RIPERCUSSIONE,  nella  Meccanica  . 
Vedi  Reflessione. 

Ripercussione,  nella  Mufìca,  una  ri- 
petizion  frequente  degli  fletti  fuoni . Vedi 
Repetizione  . 

Quella  di  fpelfo  avviene  nella  modula- 
zione; ove  le  corde  elfenziali  di  ciafcun  mo- 
do, o della  triade  armonica  , debbono  clfer 
toccate  più  fovente  che  il  retto;  e di  que- 
lle ire  corde  le  due  ettreme , dui  la  fina- 
le , e là  predominante  (che  fono  propria- 
mente le  ripereujfioni  di  cialcUn  modo  ) più 
fovepte  che  quella  di  mezzo. 

RIPETIZIONE.  Vedi  Repetizione  , 
e Repetitore. 

RIPIANTARE  , nell’  Arte  del  Giardi- 
niere, l’attodi  piantare  una  feconda  volta. 
Vtdi  Piantare. 

I Giardinieri  foglionn  fpiantare  i loro  tu- 
lipani ogni  anno,  e ripiantarli . — Le  lattu- 
ghe debbono  (piantarli  e ripiantarli  ogni  an- 
no, per  ben  legarle,  e far  loro  la  tetta.  — 
Se  le  fragole  , &c.  non  fi  fpiantano  e ripian- 
tano una  volta  nel  termine  di  pochi  anni , 
elle  degenerano.  E'  proverbio  de’  giardinie- 
ri, che  fe  il  diavolo  avelie  da  ripiantar  la 
lua  moglie,  le  ne  taglierebbe  1*  tetta. 

RIPIENEZZA,  un’  indi  (polmone  calca- 
ta da  eccello  nel  mangiare  o nel  bere,  cioè, 
per  aver  troppo  caricato  Io  flomaco  : ordi- 
nariamente accompagnata  da  eruzioni  , e 
talvolta  con  febbre.  Vedi  Pienezza. 

Acqua  di  Ripienezza  , in  Inglefie  fur- 
frit-nater , i un’acqua  difllllak  da  papave- 
ri, ed  altr'erbc  , propria  a curar  l' indige- 
llione.  Vedi  Acquai. 

RIPIGLIARE,  refumpdo , in  un  fènfo 
legale,  in  Inghilterra,  lignifica  il  prendere 
di  nuovo ‘nelle  mani  dei  Re  quelle  terte  o 
poffc'Iioni  , die  prima  , per  fallo  fuggeri- 
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mento,  od  altro  errore,  avea  egli  date  all’ 
erede , o conceffe  con  lettere  patenti  a qual- 
cheduno. E li  chiama  refumption. 

RESUMPTIO,  nelle  Scuole,  una  ripeti- 
zione fommaria , o trafeorrimento  di  un  ar- 
gomento, o della  di  lui  fottanza,  nella  mi- 
ra di  confutarlo. 

Il  rifondente  ripigliò  tutti  i pUnti  delP 
obbiezione  , e diede  loro  ad  un  per  uno  Ja 
rifpofta.  Vedi  Rec-apitolazione. 

Rrjumptio  i anche  in  ufo  prò  do  i Logici 
per  la  riduzione  di  qualche  propefulonc  fi- 
gurativa od  ofeura,  ad  una  più  intelligibi- 
le, c più  lignificante . Vedi  Riduzione. 

Come,  Pietro  ha  gii  gallato  la  metù  del 
Marc;  cioè,  è mezzo  briaco.  — I prati' ri- 
dono; cioè,  hanno  un  afpetto  piacevole. 

RIPORTO.  Vedi  RappoEto.  > 

RIPOSITORIO.  Vedi  Repositqrium . 

RIPOSIZIONE  , Repositio.n  * of  thè 
forejl,  nella  Legge  Inglcfe  , un’ atto  con  cui 
certi  fondi  , prima  fatti  terre  f inombrate 
per  la  caccia  ( purtieu ) a comodo  del  polfcf- 
iorc,  vengono  (opra  una  Icconda  rivilta  an- 
netti di  nuova  alla  forcifa  . Vedi  Reaffo* 
restato,  Foresta,  e Pualieu. 

* La  parola  è firmata  dal  Latino  re  e p«- 
ncre  , mettere  di  nuovo  • 

Riposizione,  nella  Chirurgia,  la  ridu- 
zione di  un  otto.  Vedi  Riduzione. 

RIPOSO,  nella  Poclìa,  Scc.  Vedi  gli  Ar- 
ticoli Quiete,  Pausa,  &c. 

Riposo,  nella  Pittura,  s’applica  a certe 
malie,  o grandi  fittemi , od.  unimcnti  di  lu- 
ce e d’ombra*:  i quali  ellendo  ben  condot- 
ti, impcdifcono  la  confufioo  degli  oggetti  e 
delle  figUTe;  coll’ impegnare  ed  occupar  l’oc- 
chio, di  modo,  che  non  polla  attendere  all* 
altre-  parti  della  pittura,  per  qualche  tem- 
po : e così  guidandolo  ad  efaminafe  grada- 
tamente i varj  gruppi,  e per  cosi  dire,  a 
procedere  da  piano. in  piano.  Vedi  Luce, 
OmmìA,  Chiaroscuro,  &c. 

RIPRESA,  Reprize  * in  Inglefe,  nei 
Commercio  in  Mare,  un  Vafcello  Mercan- 
tile, il  qual’-effendo  flato  prefo  da  un  Cor- 
faro,  Armatore,  o litro  nimico,  viene  ri- 
prafo  o ricuperato  da  un  ValceHo  della  parte 
contraria.  Vedi  Presa.  . 

* La  parola  è Frantele , e lignifica  il  ripi- 

* gliare,  o riprendere. 

Quand’  un  Vafdcllo  cosi  riprefo  i flato  14 
ore  nelle  mani  del  nimico,  fi  giudica  prela 
£e  lcgit- 
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legittima.  —Se  la  riprefa  è fiata  fatta  cn-  fa  ad  una  futura  vicino  alla  quarta  artica- 
tto io  fpazio  di  24  ore  ; il  Vafccllo  ha  da  lazione  ; e quanto  eflì  perdono  viene  pre- 
miere reiiituito  al  proprietario,  con  tutto  il  cifamentc riprodotto  in  qualche  tempo  appref- 
luo  carico  e contenuto  , contro  un  terzo,  fo:  cioè,  una  parte  della  gamba  pullula , e 
che  quelli  jie  accorda  al  Vafcclioche  fece  la  fi  forma  in  quattro  articolazioni  ; la  prima 
npreja.  . • delle  quali  ha  due  artigli  come  per  l’avan- 

Se  la  riprefa  venne  abbandonata  dal  ni-  ti:  coficchè  la  perdita  n’è  interamente  ri- 
mico,  o in  una  tempefia,  o per  qualch'al-  parata. 

tra  caufa,  prima  ch’ella  folTe  condotta  mal-  Se  una  gamba  di  granchio  , o gambero 
cun  porto,  ha  da  effer  redimita  al  proprie-  .viene  fpiccata  a bella  polla  alla  quarta  o 
tarlo.  quinta  articolazione,  quanto  n’è  cosi  rotto 

Riprese  , repriie  1 nella  Legge  Inglefc,  via  ci  ritorna  Tempre.  — Ma  non  ècosì,  fe 
fono  filtrazioni , o deduzioni,  fonti,  o ta-  ja  frattura  fi  fa  nella  prima,  feconda,  o terz' 
glie  pagate  annualmente  da  un  feudo,  o ter-  articolazione.  In  quei  cali  la  riproduzione  è 
re.  — Tali  fono  le  cariche  di  rendita  , le  affai  rara  , fe  le  cofe  continuano  ad  edere 
pendoni,  le  mancie  o mercedi  di  fattori  e come  fono  . — Ma  ciò  che  fuor  di  raifura 
balivi,  &c.  — La  Signoria  di  Doli  di  40.  I.  forprende  fi  è , che  non  continuano  cosi  : 
all’anno,  ultra  reprizas , oltre  tutte  le  ri-  perchè  fattali  la  vilìta  d’ un  gambero  fiorpia- 
prefe.  ' to  in  quelle  articolazioni  flerili  cd  infelici , 

RIPRODUZIONE,  REPRODUCTto,l’at-  al  fine  di  dueo  tre  giorni,  tutte  l’ altre  ar- 
to con  cui  una  cola  è di  nuove  prodotta,  o titolazioni  si  fon  trovate  fiaccate,  fin’  alla 
crefce  una  feconda  volta-.  Vedi  Regene-  quarta;  e fi  erede , che  egli  Aedo  abbia  fat- 
r azione  . , to  fopra  di  si  l’operazione,  per  renderficu- 

Quando  il  fufio  d’una  quercia,  di  un'al-  ra  la  riproduzioni  della  gamba, 
bcro  fruttifero,  o filmili , fi  taglia  in  sulla  La  parte  riprodotta  è non  foio  perfettamen- 
cima,  o ben  corto  fi  tronca  , ci  riproduce  un’  te  limile  alla  (membrata  , ma  anche  io  un 
infiniti  di  giovani  ratmcclli.  Vedi  Tronco  certo  Ipazio  di  tempo  crcfce  eguale  alla  me- 
ri’Albero.  . delima.  — Quindi  avviene  , che  noi  foven- 

Pcr  riproduzione  s’ intende  d’ ordinario  la  te.^eggiama  gamberi,  che  hanno  difuguali 
refiaura7ione  d’uni  cofa  prima  efillente,  e le  lor  due  gambe  grolle  ; e ciò  in  tutte  le 
pofeia  diltrutta.  Vedi  Rtstauh azione.'  proporzioni,  — Quello  mofira  la  giovanez- 
La  riproduzione  di  vane  parti  de’  gambe-1  za  delia  più  piccola, 
ri,  granchi,  &c.  fa  una  delle  maggiori  cu-  Rompendoli  una  parte  così  riprodotta,  v* 

riofuà  della  Storia  naturale.  — Ghc  nel  luq-  è una  fecónda  riproduzione . La  State  eh’ 

go  d’una  parte  organica  di  mr1  animale  ta-  è la  fola  ftagione  dell’anno  , in  coi  i gatti- 
gliata via,  ne  debba  nafeer  un’  altra  perfet-  beri  mangiano  , è il  tempo  più  favorevole 
tamente  limile  a quella,  parrà  iuconfifiente  per  Ir  riproduzione.  Allora  ella  fieffettua  in 
col  moderno  fillema  della  generazione;  in  quattroo  cinque  fettimane;  laddove  ella  ab- 
cui  fi  fupponc  che  l’ animale  venga  intera-  bilogna  d’otto  o nove,  meffin  ogni  altra  (la- 
mente  formato  nell’uovo.  Vedi  Genera-  gione.  Le  gambe  picciole  non  ion  riprodot- 
zione,  e Uovo,  • te  che  più  dì  rado , c anche  più.  ientamen- 

Nientemcno  la  materia  di  fatto  n’è  fiata  te  che  le  grandi  : i corni  fanno  lo  (IclTo. 
ben’aflicurata  da’ pefeatori,  e anche  da  pa-  Vid,  Mem.  Acad.R.-Scienc.  an.  1712.  p.  297;. 
recchj  Virtuofi  , che  hanno  eiaminato  un  Hifi.  p.45.  fcq.  itera  an.  1718.  p.31.  Veci 
tal  punto,  in  particolare  dal  Sr.  de  Reau-  anche  Occhi  di  Granchio,  _ '.1 

tnur,  e dal  Sig.  Perrault , l'arte  ed  elattcz-  KIPRÒV  AZIONE  , Reprqratio,  ntl- 
za  de’  quali  in  cole  di  (ìmil  natura  non  po-  la  Teologia , un  decreto  o riiohizione  ,■  che 
trà.c(Tcrètacilroeniedilputata.  — Ognigam-  Dio  ha  prefo  da  tutta  l’ eternità , di  punire 
badi  granchi,  &c. èconi polla  di  cinque ar-  i peccatori,  che  morranno  nell’  impeiviten- 
ticolazioni;  ora  quand’  una  di  quello  gam-  za.  Vedi  Impenitenza,  &e. 
he  viene  a romperli  per  qualche  accidente,  Riprovazione  Ila  direttamente  oppofia  a 
come  in  camminando,  Òcc.  il  che  di  fpef-  predtjiìnazione . Vedi  Predestin  a’zione  . 
fo  accade,  fi  trova  Tempre  che  la  frattura  fi  1 Teologi  tengono  pcc  fintomo  di  ripro- 
vali o- 
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•suzione  l’ effere  un  peccatore  talmente  indu- 
rato, che  non  Tenta  più  altro  rimorfo  o ti- 
mor di  cofcienza.  Vedi  Coscienza,  & e. 

I Califfi  diffinguono  due  fpczie  di  ripro- 
vazione ; pofitiva,  e negativa. 

La  Riprovazione  pojitiva  è quella  con 
cui  fi  luppone  che  Dio  crei  degli  uomini  con 
una  pofitiva  ed  aflbluta  rifoluzione  di  dan- 
narli eternamente. 

Quell’  opinion  di  riprovazione  pare  ad  al- 
cuni favorita  da  S.  Agortino,  e da  altri  Pa- 
dri; ed  è fortemente  folìenuta  da  Calvino, 
e dalla  maggior  parte  de’ di  lui  Settatori. 
— Qualcofa  di  limile  alla  medefima  trovali 
pure  ne’  XXXIX.  Articoli  della  Chiefa  d’ 
Inghilterra;  ma  ella  è ora  generalmente  ri- 
gettata come  ingiuriofa  a Dio  . Vedi  Cal- 
vinismo , c* 

La  Riprovazion  negativa,  o condiziona- 
le è quella,  con  cui  Dio,  benché  crei  tutti 
gli  uomini  con  (incero  difiderio  di  falvarli, 
e lor  fomminiftri  a tal’  effetto  i mezzi  necef- 
iarj  , di  modo  che  tutti  pollano  falvarli  fc 
vogliono;  pure  ved’egli',  che  ve  n’ha  mol- 
ti, i quali  non  Io  faranno  cogli  ajuti  , che 
ior  porgeri,  per  quanto  potenti  egli  fieno: 
c vede  allo  ftelfo  tempo  , che  Io  farebbero 
con  certi  altri  ajuri , ch’egli  conofce,  ma 
cii’ei  non  vuol  dar  loro.  — O altitudo  &C. 
Vedi  Grazia. 

RIPUDIO,  tepudium , nella  Legge  Civi- 
le, l’atto  di  far  divorzio.  Vedi  Divorzio. 

RIQUADRATURA;  il  riquadrare  : qua- 
drano. Vedi  Quadratura  . 

RISALTO,  * nell’Architettura,  l’effet- 
to d’  un  corpo,  che,  o fporge  in  fuori.,  a 
cade  indietro  \ cioì  (la  più  in  fuora,  o più 
indentro  di  un  altro;  coficchè  riguardo  a quell’ 
altro  egli  fia  fuor  della  linea  , a dell'  ve- 
dine. 

* GP  Jnpìefi  dicono  reffault,  e io  dichiara- 
no parila  Francese,  che  adottano , man- 
cando la  lor  lingua  d’ altro  termine  equi- 
valente . 

RISCALDAZIONE  , negli,  antichi  co- 
ftumi  Ingiefi  , hurning  o brenning , denota 
una  malattia  contagiofa,  prefa  ne’ bordelli , 
coi  converlare  con  femmine  diffolute  y la  qua- 
le fi  (ùppone  cfTcre  quella  (leda,  eh’  ora  mal 
venereo  s’  appella . Vedi  Burning  . Vedi  an- 
che Venereo  Male,  e Scolatone. 

La  principale  obbiezione  contro  la  fimi- 
glianza  della  rifcaldaziotte  al  mal  venereo  fi 
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è,  che  i rimedj  preferirti  contro  Imprima, 
farebbero  fenz’ effetto  nel  fecondo:  ma  non 
fi  creda,  die  le  mifurc  prefe  da’  Mèdici  an- 
tichi tcndeffero  a rimovcre  qualche  maligni- 
ti introdotta  nella  malfa  del  fangue  o in  al- 
tri fughi , come  oel  metodo  che  al  prefentc 
si  pratica  ; poiché  una  tal  malattia  veniva 
da  loro  confiderai»  come  puramente  locale, 
non  avello  erti  altra  mira  o principio  nelle 
lor  cure,  che  di  rimoverne  i fintomi:  oltre 
di  ciò,  è materia  di  frequente offervazione , 
che  alcuni  mali  diventano  più  violenti , ed 
altri  più  rimedi,  col  tratto  del  tempo:  co- 
ficchè i rimedi,  i quali  potevano  effere  Ha-  # 
ti  buoni  per  l’antica  rifcaldazione , potreb- 
bon’  edere  inutili  al  giorno  d’  oggi  pel  mal 
Francefe:  ’ 

pinone  Fish , uno  de’  gran  Promotori  della 
Rijormazione  Anglicana , parlando  di  certi . . . 
dice,  „ Edì  prendono  il  malfrancefe  da  una 
,,  donna,  e lo  portano  ad  uh’ altra;  fi  ab 
„ bruciano  ( he  burnt  ) con  una  femmina, 

„ e ne  portano  U bruciore  ad  un’ altra;  chiap- 
„ pano  la  lepra  dall’una,  e Ja  danno  all’ 

„ altra.  ,,  E Board  % Prete  c Medicò  fotto 

10  (ledio  Regno,  accenna  , che  fé  un  uomo 
prende  una  rifcaldazione  con  una  ba'gafcia , 
e giace  con  altra  donna  entro  quel  giorno, 
egli  comunicherà  lo  deffó  bruciore  alla  don- 
na con  cui  giacerà  ; e raccomandi , per  li- 
medio immediato  contro  tal  rifcaldazione , 

11  lavare  le  parti  vergognofe  due  o tre  vo!- 
tt  con  viti  bianco  , o altrimenti  con  vino 
dolce  di  Canaria  ( faciife  con  acqua.  — In 
un  mànuferitto,  che  tratta  della  vocazione 
di  Giovanni  Baie  al  Vefcovato  d 'OJfor/,  e 
fcritto  da. lui  medefimo;  l’Autore  parla  del 
Dr.  Huph  IVtflón , così:  „ Oggidì  havvi  il 
,,  lafcivo  Wertorj  , il  quale  nell’  Arte  di 
,,  breech  — hurning  i più  pratico  di  tutte  le 
„ puttane  de’ polìribali.  — Egli  , non  ha 
„ molto  , diede  la  rifcaldazione  a una  po- 
„ vera  femmina  della  Parrocchia  di  S.  Bo- 
„ tolph.  '■*—  ,,  Vedi  Postribolo. 

RISCATTO,  in  Inglef e ranfom  , una 
fomma'  di  danaro,  pagata  per  la.  redenzio- 
ne d’una  perfona  dalia  fchiavitù  ; o per  la 
liberty  d’  un  prigionierdi  gberra . Vedi  Re- 
denzione. ■ 

Nv’  libri  legali  Inglefi,  ranfom  fi  ufa  an- 
che per  una  lomma  pagata  pel  perdono  di 
qualche  delitto  notorio. 

tìorn  fa  quella  differenza  tra  ranfom  e amer - 
Et;  z tiatnent  » 
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éìamoit,  pena  pecuniaria,  che  ranfotn  è la 
redenzione  d’  una  punizion  corporale  dovu- 
ta a qualche  delitto . Vedi  Pena  Pecunia- 
aia-. 

Quando  uno  ha  da  fare  un’ammenda  ed 
un  nj catto , il  ranfom  farà  tre  volte  I’ am- 
menda. Crompt.  ] nji. 

RISCHIARAMENTO,  efclairciffement  , 
termine  Franccfe,  che  fi  trova  ritenuto  da 
alcuni  moderni  Scrittori  Inglcfi  : lignifica 
propriamente  l’atto,  od  effetto  del  chiarire 
una  cola,  o renderla  più  lucida  e trafparen- 
té  ; efiendo  formato  dal  verbo  efelaircir , chia- 
me, &c.  Si  ufa  principalmente  in  un  len- 
to figurativo , per  una  fpiegazione  di  un'  ofeu- 
rità , o difficoltà . — Il  rijchiarametitoit'  pal- 
li difficili  nella  Bibbia,  dee  ncercarfi da  palli 
limili,  o da  paffi  della  Beffa  fpezie,  che  oc- 
corrono in  altri  luoghi. 

RISCHIO,  il  cimento,  o repentaglio  d’ 
una  perdita,  danno,  &c.  Vedi  Sorte, 

Si  corre  un  gran  rifchto  nel  Inficiar  anda- 
re effetti  a credito  in  mano  de’  gran  Signo- 
ri, di  donne  non  autorizzate  da'  loro  mari- 
ti, e di  perfone  giovani. che  non  fono  anco- 
ra arrivate  all’età  adulta. 

Skinner  fa  derivare  la  parola  Ingfefc  nfk 
o rtfguc  , dalla  Spagnuola  rifto  , dirupato  : 
Covarruviat , da  ri  geo  . Nel  Greco  Barbaro , 
fi  dice,  f.fyx*pw\  per' ptriclitar , iòarrifchib, 
e H^ixor , per  forte,  o ventura;  Jc  quali  pa-‘ 
roie,  non  meno  che  rifì/ue , fecondo  Skin- 
ncr  , pOfToho  effer  dedotte  da  pi» tu  , per 
Btxf.piTTv  rit  xiloli,  io  getto  il  dado.  Per 
prevenire  ogni  rifehio  in  polizze  di  carico, 

0 Ipcdizioni  di  Mercanzie  per  Mare,  lì  ufa 

01  farle  allkurare. Vedi  Poi.  izza  di  SrcuRTA1. 

I!  rifehio  delle  Mercanzie  comincia  dal  " 

tempo  del  lor’ imbarco.  — In  materie  d’af- 
ficuranza,  fi  ha  permaffiroa,  die  non  fi  dee 
mai  rifebiar  tutto  fopra  un  fol  Vafcello,  o 
nello  Hello  naviglio;  per  denotare,  che  chi 
aiìecura  dee  operare  con  difcrczione  nel  fot- 
toferivere  le  polizze,  c non  ha  d’arrifchia- 
re  troppo  su  cadaun  Vafcello,;  $ (Ter.  dovi  più 
da  Iperare  di  molti,  clic  da  Un  folo. 

RISCOSSA,  nella  legge  Inglcfe,  refeout, 
o rcjcttc , nfcujfuj , l’atto  di  levare  illecita- 
mente, emettere  in  libertà  ud  fequéflro  pre- 
fo,  o una  perfona  arrelkta  , per  proceffo, 
o corfo  di  Legge. 

Quell’ è propriamente  una  rifeoffa  in  fat- 
to, refeout  in  fall.  — Quando  uno  feque* 
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lira  del  befiiame  per  lo  danno  che  quello  ha 
caufato  sul  Tuo  terreno  , e lo  va  cacciando 
lungo  la  Brada  maellra  per  rinchiuderlo  in  un 
ricinto  (potenti);  fe  quello  befiiame  entra 
nella  cafa  del  fuo  proprietario,  e quelli  ve 
lo  trattiene  , e non  vuol  renderlo  alla  do- 
manda che  fe  gliene  fa,  una  tal  maniera  di 
ditenere  è un  refeout  in  lavo,  una  rifeoffa  fe- 
condo la  legge . 

Refeout , in  materie  che  riguardano  un  tra- 
dimento, fi  giudica  tradimento,  treafon  ; e 
in  materie  concernenti  fellonia,  è fellonie. 
Vedi  Tradimento,  &c.  — Quegli  che  com- 
mette una  tal  rifeoffa  , fi  chiama  refeuffor . 

Refeout  fi  ufa  anche  per  un  mandato,  che 
ha  luogo  per  quello  fatto  ; detto  Breve  de 
refe  uffa  . » _ 

RISDALLERO,  in  Inglefe  RJtfdoUar  , o 
rixdaller , in  Tedefco  Rcifcht-tbafer , una  mo- 
neta d’argento,  battuta  in  vari  Stati  e Cif- 
tà  libere  di  Germania;  come  anche  in  Fian- 
dra , Polonia,  Danimarca,  Svezia,  & c.  Ve- 
di Moneta  . 

Non  v’ì  che  una  piccola  differenza  tra  ri 
Riulallero,  e il  tal  laro,  altra  moneta  d’ar- 
gento, che  fi  batte  In  Germania  ; cfTendo 
ciafcuno  dei  due  quali  eguale' alla  Corona  di 
Francia  di  tre  lire,' alla  pezza  daotto  diSpa- 
gna,  ovvero  a quattro  fcillini , fei  dinari, 
Jlerlini.  Vedi  Tallaro  Corona,  &c. 

Il  ritdaUero  i una  delle  monete  più  cor- 
renti ed  univcrfali  del  Mondo . — E'  adò- 
prato  egualmente  nel  Commercio  del  Levan- 
te, del  Settentrione,  della  Mofcovia,  e dell' 
Indie  Orientali. 

RISEGNA,  rcftgnatio , nella  Legge  Ca- 
nonica, il  rendere  , o cedere  un  Beneficio 
nelle  mani  del  Collatore,  o Vcfcovo . Vedi 
Benefizio,  e Colla»ione. 

Ri  fogna , e refa  hanno  lo  fi  e fio  lignifica- 
to; folamente  la  prima  è rifiretti  a Benefi- 
ci fpirìtuali , e la  feconda  ad  offici,  od  im- 
pieghi temporali.  Vedi  Cessione. 

Le  rifegne  fono  [empiici , o condizionali  . 

Le  Risegne  / empiici , o pure;  fono  quel- 
le , per  cui  il  Beneficiato  li  fpoglia  di  tutt’  i 
Tuoi  diritti,  afloiutamente , e lenza  condi- 
zioni , o riferva  di  penfiooe  /—  Quelle  fi  fan- 
no al  Vefcovo,  o Collettore. 

Le  Risegne  in  favore,  o Risegne  condi- 
zionali, fono  quelle  che  fi  fanno  folo  a con- 
dizione, che  tali  altre  perfone  abbiano  ad 
efietue  umilile  ; COSÌ  che  le  rifegne  fieno 
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nulle,  quando  le  condizioni  con  Tengano 
puntualmente  efeguitc. 

Quelle  rifegne  in  favorem  non  fuffidono 
che  da  200  anni  in  qua.  — Ebbero  da  prin- 
cipio forti  oppofizioni,  eflendo  confiderate 
come  una  fpczie  di  fucccilione,  o tranimij - 
ftone  de’ Benefici,  come  di  patrimoni  appar- 
tenenti ad  una  famiglia  . In  fatti , quelle 
rifegne  non  fi  fanno  delle  mani  dell’Ordi- 
nario, o Collatore,  come  fi  fanno  le  pure 
rifegne  ; ma  al  Collatore  affoluto,  e Supre- 
mo, eh' è il  Sommo  Pontefice:  pretenden- 
do alcuni,  che  vi  fu  fofpetto  di  fimonia, 
o d’altro  patto  illecito,  quando  (ono  am* 
nude  in  pregiudizio  del  Padrone  laico  4 

Nella  Legge  Inglcfe  fi  chiama  refignee, 
qucilyóerfona  a cui  una  cofa  è rifegnata. 

RISERBATOIO,  ricettacolo,  un  luo- 
go, in  cui  l'acqua  fi  raccoglie  e fi  riferva, 
per  farla  poi  feorrere  all’ occafione  .ovc  .fi 
vuole,  per  mezzo  di  doccie,  &c.  ovvero 
per  farla  zampillare,  fchizzare,  & c.  Vedi 
Acqua,  Fluido,  &c. 

Il  rijerbatoto  di  un  edificio  è u*  gran  ba- 
cino, ordinariamente  di  legno,  foderato  di 
piombo,  ove  l’acqua  fi  conferva  per  hip* 
plire  ai  bilogni  della  cafa.  — A Cannoni  <, 
in  Inghilterra,  nobile’refidenza  del  Duca 
di  Cbandos , fi  vede  un  ben  vallo  rtferbatoio 
nella  lommità  della  cafa  ; ai  -quale  l’ acqua 
viene  alzata  col  mezzo  d’ un  curiofo  ordi- 
gno inventato  a tal’ effetto.  — Quello  ri- 
jerbatoio i di  tanta  capacità , che  oltre  il 
iupplire  a tutte  le  parti  della  cafa  col  mez- 
zo di 'doccie,  e di  cannoncelli,  fa  parimen- 
te andare  un  mulino. 

Il  riferbatoio  è anche  talvolta  un  gran. ba- 
cino di  forte  muro,  coperto  d'argilla  o ia- 
ricalo  nel  fondo:  ove  l’acqua  è riferbata 
per  alimentarne  giuochi d' acqua  , o fontane 
zampillanti.  Vedi  - Fontana  , Getto  d’ 
acqua,  &c. 

Tal’ è quel  grande  a dlfmifura  dilla  cima 
di  Mìrlji , chiamato  trou  tf  enfer , bocca  d’ 
inferno,  la  cui  fupcrficie,  come  Daviler  cj 
narra,  contiene  cinquanta  jugeri , c la  cui 
profondità  è tale,  che  fotto  una  fintile  fu- 
perficic  contiene  cento  mila  braccia  cubiche 
d’  acqua . 

Riserbatoio,  nell’  Anatomia . Vedi  1’ 
articolo  Ricettacolo. 

RISERBAZIONE,  Reservatio,  nella 
Legge,  un’ azione  o claulola  , con  cui  qual- 
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ehe  cofa  viene  r.fcrvata,  cioè  ritenuta , con- 
fervata , o aflicurata  a ad  da  qualcheduno . 

Così , quando  un  uomo  dà  ad  affitto  la  Tua 
pollcffione,  egli  nferba  a sè  una  rendita  da 
pagarfegli  pel  fuo  mantenimento,  &c.  Ve- 
di Affitto,  Tenente,  Rendita,  &c. 

Guglielmo  il  Conquiilatoreoccupando  tut- 
te 1«  Terre  d’Inghilterra,  eccetto  quelle 
(penanti  alla  Chiefa  ed  a -Cafe  Rcllgiofe, 
per  diritto  di  conquida;  ne  didribuì  buona 
parte  di  effe  a’  fuoi  feguaci  y rifervando  a fe 
lleffo  *d  a’  fuoi  eredi  certa  retribuzione  di 
rendite  e di  fcrvizj  ; la  qual  rifcrbawne  i 
al  piefente,  come  lo  era  appunto  avanti  la 
conquida,  chiamata  titolo  di  poffeffo  di. 
terre , tatare of  land/.  VcdiTENUTA,  Ser- 
vizio, &c. 

Alle  volte , riferbnione  ed  eccezione  li- 
gnificano lo  deffo:  come,  quando  un  uomo 
dà  in  affitto  una  cafa  f e fe  ne  riferva  una 
camera,  quella  camera  è eccettuata  dalla 
pigione.  Vedi  Eccezione. 

La  Riserb azione,  mentale  è una  propo- 
fizione,  la  quale  prefà  in  rigore,  e fecondo 
il  fenfo  naturale  de’ termini,  i falla  ; male 
vien  qualificata  cóli  qualcofa  di  rifervato  a 
tenuto  .fegreto  nell’animo,  diventa  vera. 

Le  riferbazioni  mentali  fono  d’ un  gran 
rilugio  ai  Rcltgiofi  ipocriti;  i quali  fe  ne 
fervono  per  accomodare  le  lorcofcienze  co* 
loro  intertffi  : i Gcfuiti  fono  Avvocati  ze- 
lanti delie  riferbazioni  mentali;  quantunque 
fieno  bugie  vere,  come  quelle  che  in  sè  rin- 
chiudano an’inteiizion  d’ingannare. 

Riserr  azione,  o Ri  ferva,  nella  Legge. 

' — Colui  ha  invedito  il  fuo  figlio  di  tutti  i 
fuoi  averi,  e non  ha  fatto  alcuna  riferva. 
— >1  Benefici  vengono  alle  volte  rifegnati 
colla  rifema  d’  una  pendone.  —Per  la  Leg- 
ge Canonica,  niuna  perfona  pub  rijtrvarfi 
una  pendone  fopra  un  Beneficio,  fe  prima 
non  l’ha  fcrvito  dieci  anni.  Vedi  Rise- 
ONA. 

- Nella  Chiefa  Romana,  i Preti  ordinari 
hanno  fidamente  un  potere  d’affolvcrc  in 
tijetva  di  certi  cali;  quindi  chiamati  cali 
rt/ervati,  come  quei  che  fon  riferbatt  al  Vc- 
Icóvo.  Vedi  Assoluzione,  e Caso. 

La  Corte  nferba  la  conofcenza  di  un  tal 
affare  a fe  medefiraa.  — I Legiili  dicono, 
che  Delfini  Principe  mai  concede  con  lue 
lettere  o patènti  poter  tale , che  non  fe  ne 
rijerbi  a lui  deffo  un  maggiore. 

Cor - 
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Corpo  iti  Riserva,  in  Guerra,  le  trup- 
pe difpode  nella  terza  od  ultima  linea  di 
un  Elcrcitofchierato  in  battaglia.  Vedi  Li- 
nea, Guardia,  c Retro.  - 

Si  chiamano  così,  perchè  fono  riferiate., 
o dalmate  a fortenere  l’ altre  ad  ogni  oc- 
cafione  ; c non  hanno  da  impegnarli  nel 
combattimento  le  non  in  calo  di  necèfiìtà. 

Caft  Riserrati.  Vedi  Casi. 

RISIBILITÀ’,  la  facoltadel  ridere.  Ve- 
di Ri'o.  — Si  fuppone  comunemente  che 
la  rijibilità  iìa  un  attributo  peculiare  all’ 
uomo;  efferdo  quelli  l’unica  creatura  ca- 
pace di  giudicare  di  cib  eh’  è ridicolo. 
— Alcuni  P'ilofofi  giungono  fino  ad  sficri- 
re,  che  il  grado  del  giudicio  fi  vede  lern- 
pre  in  quello  del  tifo;  i matti,  o ne  han- 
no troppo  ,•  o troppo  poco . 

Non  s’accordano  gli  Autori'  circa  quel 
particólar  mcecanifmo  nell’uomo,  che  pro- 
duce il  rifo.  — Si  attribuifce  d’oroinario 
alla  comunicazione  tra  il  plexut  nervo f ut , 
c i nervi  diaframmatici . Vedi  Consenso  di 
pani.  V 

RISIGALLO,  RjsrGALLu.M,  in  Inglefe 
riattar , una  Iattanza  minerale  roda  e ilri- 
tolabile,  volgarmente  detta  Arfcnico  riffa . 
Vedi  Arsenico. 

Il  ri fi gallo fi  prepara  dall’  orpimento,  col 
fonderlo  l'opra  il  fuoco  in  un  vaio  chiudo. 
Vedi  Orpimento . 

Egli  è d’una  natura  acrimonica,  e ri- 
putato velenofo,  benché  non  in  altogrado. 
Vedi  VeCeno. 

Brerhave  crede  che  (ia  lo  ftelTo  che  la 
fan  dar  dea  degli'  Antichi.  Vedi  Sandar a- 
CA  . 

Ndi’  Ifioria  dell’Accademia  Franzefe,- 
abbiamo  il  ragguaglio  d’una  coppa  portata 
a Parigi  dagli  Ambafciatori  di  Siam,  « coli 
prdemata,  come  un  rimedio  ufato  da  que’ 
popoli  contro  tutt’ i inali.  Fattofene  Befa- 
nie, che  quafi  cofiò  ben  caro  al  Sr.  tìim- 
berp,  trovò  quelli  ch'ella  era  una  fpczie  di 
ri/: palio,  od’arlcnico  rodo , più  caulico de’ 
□ olì  ri  . 

Egli  penfa,  che  l’ufo'  fanone  da’ Siame- 
li, fia  (lato  lo  .dello  che. quello  del  regolo 
d’antimonio  ; r/'rf  , per  dare  una  qualità 
t melica  al  vino  bevuto  da  Un  tal  vaio  . • 

Come  la  defa  dclje  medicine  è affai  più 
furto  fotto  la  Zona  torrida,  che  fra  nei , 
( tdendo  la  quantità  d' i pecari,. ni /a , e.  er, , 


P IS 

ordinar!:. mente  pr  ia  dagl’  Indiani  , venti 
volte  tanta  come  quella  che  fi  prende  fra 
noi  ) può  edere  molto  bene . che  una  coppa 
di  rifilai  lo , quantunque  fufiicicnte  ad  avve- 
lenare un'Europeo,,  riefea  di  leggier  medi- 
cina ad  un  Siamele. 

R1SIPOLA  , eryf, pelai  , * EPT2IIIF-- 
AA2  , nella  Medicina , una  malattia  della 
pciìe  ; chiamata  anche  fuoco /acro,  e fucco ih 
S.  Antonio . 

* Il  vocabolo  ì formato  dal  Greco,  ipùtiv  » 
trahere,  tirare,  eró.at,  prope,  vicino  ; 
donde  fi  chiama  anche  da'  Latini  , vici- 
nitjaha,  e vicinirubia. 

li  filo  di  quedo  male  è ogni  parte  del 
corpo,  ma  principalmente  il  vifo  : fi  modra 
con  una  infiammagion  rubiconda  della  par- 
te, c con  una  picciola  gonfiatura  della  me- 
deiima;  con  un  dolore  intento,  e una  gran 
moltitudine  di  piccole  pudule,  le  quali,  a 
inibirà  che  l’infiammagione  crefcc , diven- 
tano vefeichette.  Vedi  Pelle. 

Un  tal  maie  fi  didende,  e fi  fparge  con 
gran  velociti;  girandola  un  luogo  all’al- 
tro, con  una  febbre  che  P accompagna . At- 
tacca il  paziente  in  un  tratto,  e foprat tutto 
quand’  è fuori  all’aria;  donde  i contadini 
Inglcfi  lo  chiamano  blajling , ajfidcraiione , 
fidcratio . 

Il  Ib'.Qitmcy  fpicgala  rifipola,  da  un  fan- 
gue  troppo  vifeufo,  il  quale  odruendo  le  ca- 
pillari, caufa  delle  infiammazioni  : altri,  da 
un  fangue  troppo  acre  e biliofo,  il  quale  , 
a cagione  della  Tua  gran  fottigliczza , pro- 
duce un  tumcr’ infallibile;  ma  li  fparge,  e 
fi  diffonde  tutt’ all’  intorno..  Il  fuo  colore  , 
comecché  rodò , inclina  generalmente  al  gial- 
lo, a caufa  della  di- lui  metcoianza  colia  bi- 
le ; e Tempre  quanto  v'è  più  di  bile,  tanto- 
più  pcricolofo  é il  male . 

Evvi  un’altra  fpezie  di  rifipela , benché 
racn’  ordinaria  della  prima  ; c nalce  comu- 
nemente dal  bere  in  tropp’  abbondanza  li- 
quori fpiritofi  . Comincia  quella  con  una- 
febbre,  dopo  la  quale  v’é  un1  eruzione  uni- 
verfale  di  pufiole,  quafi  su  tutto  il  corpo, 
affai  limili  a quelle  che  fuecedono  alle  pun- 
ture dell'ortica;  e tali  pudolc  s’a’zano  tal 
volta  in  guifa  di  vtfcichette.  Quando  fene 
vanno,  lafciano  un"intollerr.H!c  pizzicore  , 
e quante  volte  fi  grattano , altrettante  di  nuo- 
vo ritornano.  , • 

Etmuller  ci  dò  il  caratteri  difi  ntivo  d’una 
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Digitized  by  Google 


K1S 

■rifipjLr  in  ciì>,  che  quand'clla  è premuta 
ben  leggiamone  con  un  dito,  vinafccuna 
macchia  bianca,  che  lubito  dopo  torna  a 
diventar  rolla;  il  che  non  fuccede  in  un’ 
ini.ammagionc  ordinaria,  fuorché quand’ eli’ 
è. violentemente  premuta.  Quei  chepatifco- 
no  lo  feorbato  fono  più  foggetti  a quella 
malattia.  Si  difputa,  fe  il  purgarli  (la  buo- 
no per  le  riftpoleì  Sydtnhnm  lo  raccomanda 
pei  giorno  appiedo  la  cavata  di  langue  . 
Etmuller  ci  ammonifce  contro  I’  uno  c 1’ 
altra;  e ci  configlia  i diaforetici.  Il  Dr. 
Ericnd  oflcrva,  che  nell’ ultimo  grado  d’una 
riftpcla  del  capo,  accompagnata  da  coma  o 
fonnolenza,  da  delirio,  &c.  fe  i catartici 
non  fan  bene,  il  calo  è difpcrato.  Tutte 
le  applicazioni  untuofe , alltingcnti , e fred- 
de, fatte  eternamente,  fono  pericolofe,  c 
talvolta  fanno  degenerare  la  nfipda  incan- 
grena. 

La  riftpola  è femplice,  ovvero  con  ulce- 
ra . Vedi  Ulcera  . • 

RISO,  un  atto,  o paflìone  particolare 
all’uomo.  Vedi  Risibilità'. 

Gli  Autori  attribuirono  il  tifo  al  quitti' 
to  pajo  de’ nervi,  il  quale  mandando  dei  ra- 
mi all’occhio,  all’orecchio,  alle'labbra, 
alla  lingua,  al  palato,  ed  «’ mufcoli  delle 
guance,  delle  parti  delia bocca,  de  precord/, 
(kc.  indi  ne  naice  una  fìmpatla,  o eonfen- 
to,  tra  tutte  quelle  parti;  di  modo  che  ad 
ogni  azione,  che  fi  faccia  fopra  una  di  er- 
te, l’ altre  le  nc  rifentono  a proporzione. 
Vedi  Consenso  . 

Quindi,  una  cofa  faporita,  veduta,  6 
odorata,  tocca  le  glandulc  eparti  della  boc- 
ca; una  cofa  veduta,  o udita,  che  (la  ver- 
gognofa,  tocca  le  gote  col  rolfote  che  di 
produce:  all’incontro,  fe  la  cofa  piace,  e 
io! letica  la  fantasìa  eli*  opera  fu  i precord), 
c fu  i mufcoli  della  bocca  e della  taccia  coi 
rtfo  ; s’ ella  cagiona  tridui*,  e -malinconìa, 
tocca  egualmente  i preconi),  e dimollra  fe 
naedclìma  col  fare  ebe  le  glandule  degli  oc- 
chi ipargano  lagrime. 

11  Df.  IPillis  fpiega  il  piacerò  del  baciare, 
dalla  lidia  caufa , venendo  i rami  del  quin- 
ta pajo  elicli  alle  labbra,  ai  precord),  cal- 
ie parti  genitali;  donde  nafee  una  fìmpatìa 
fra  quelle  parti.  ' - 

Riso  canino , rifui  caninui , è una  fpezie 
di  rijo , in  cui  le  labbra  fi  contraggono,  fi- 
nta mLlrare  tult’i  denti. 
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Riso  Sardonico,  rijut  fardoniut , è umv- 
dete  sforzato , c difpettoio;  crvvcr  un  ride~ 
re  che  non  va  oltre  i denti . 

Dicono  alcuni,  che  una  fimi!  frafe  fia 
fondata  in  ciò,  che  in  Sardegna  v’è  una 
pianta  velenofa , la  quale  caufa  una  tale  con- 
trazione dei  mufcoli  del  vifo  nelle  pedone 
eh  ella  uccide,  che  paiono  morire  ridendo. 

Riso,  ortza , un  grano  o Temente  di  pian- 
ta leguminofa  dello  Beffo  nome;  abbondan- 
te nell’ Indie  Orientali,  in  Grecia,  ed  in 
Italia.  Vedi  Leguminoso. 

I granì  de!  tifo , che  crefcono  in  gruppi, 
ciafcuno  de’ quali  finifee  in  una  fpiga  o 
barba,  Hanno  rinchiufi  in  varj  modi  in  cer" 
te  nicchiate  o fcatolini  ruvidi  c gialli . 
Quaudo  fono  fpogliati  della  lor  pelle,  ap- 
parirono quafi  ovali,  d’  un  color  bianco 
lucente,  e per  così  dire  trafpareiue.  Il  tifo 
crcke  in  luoghi  umidi  e paludofi. 

Per  tutto  l’Oriente  , e gran  parte  del 
Levante,  il  rifa  è il  cibo  principale,  etien 
luogo  di  pane.  — Nell’ Indie  le  donne  treb- 
biano ed  accomodano  tote’  il  il  che  è 
un’ uficio  affai  peuofo,  che  gli  uomini  la-  * 
feian  loro  per  pigrizia,  o feortefia. 

II  tifo  è un  gran  cibo  ne’ paefi  Cattolici 
Romani  in  tempo  di  Quarefimj.  — Si  pre- 
para d’ordinario  col  metterlo. in. molle  nell’ 
acqua,  e cuocerlo  pofcia  col  latte.  — Al- 
cuni lo  riducono  ad  una  forra  di  farina,  o 
fiore,  con  pellaio  in  am  mortaio , dopo  d’ 
averlo  prima  meffo  in  acqua  calda , e di 
nuovo  bea  lavato  in  fredda. 

Il  tifo  è di  quaich’  ufo  nella  Medicina, 
effendo  ftimato  proprio  ad  -addolcire  e con- 
dcnfarc  gii  umori  -acri  ; per  moderare  i Buf- 
fi di  ventre,  &c.  — Le  Nazioni  Settentrio- 
nali mangiano  i loro-  ucceili  ed  altre  vivan- 
de con  tifo  e zafferano.  — I Chinefi fanno 
vino  di  tifo,  .ch’.c  d’ un  coior  d’ambra,  di 
gulto  fimffe  ai  vino  di  Spagna , e ferve  lo- 
ro di  bevanda  comune.  — In  alcune  parti 
d’  Europa  cavano  pure  un’acquavite  o fpi- 
rito  ben  forte  dal  tifo.  Vedi  Acquavite, 
e Spirito. 

RISOLUZIONE.  Vfdi„  Resoluzione. 

RISONANZA,  nella  Mulica,  &c.  un 
fuono  ritornato  dall’aria  inchiula  ne’ corpi 
degli  ffrumenti  muficali  a corde;  come  liu- 
ti, &c:  oppure  ne’ corpi  di  itrumenri  da 
fiato,  o,. vento,  come  flauti,  &c.  Vedi  Suo- 
no , Musica,  Strumenti,  &c. 

Le 
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Le  volte  ellittiche  e paraboliche  rifuma- 
vo fortemente,  cioè  riflettono  o rendono  il 
fuono.  Vedi  Eco. 

La  bocca , e le  fue  parti , come  il  pala- 
to, la  lingua,  i denti,  (il  nato,  e le  lab- 
bra, come  oflerva  il  Sr.  Dcd.rrt , nulla  con- 
tribuifeono  al  tuono  della  voce  ; ma  il  lor' 
effetto  è aliai  grande  quanto  alla  rifonanza. 
Vedi  Voce. 

Di  cib  n’abbiamo  un'efempio  ben  fen- 
fibi.le  in  quello  (frumento  volgare  preffo  gl’ 
Inglefi,  detto  thè  Jewtharp,  l’arpa  degli 
Ebrei,  ovvero  trompe  de  Bearti,  tromba  di 
Bearne  perchè,  fe  voi  lo  tenete  in  mano, 
c ne  battete  la  lingua  o molla  di  elio,  la 
qual  rende  tutt’ il  tuono  dello  (frumento, 
egli  appena  fa  il  minimo  ftrepito . Ma  te- 
nendo il  corpo  dello  flrumcnto  fra  i denti, 
c battendone  la  molla  come  prima,  egli  fa 
un  Jufurro  muficalc,  che  (i  lente  in  buona 
diffama,  e fpezialmcnte  le  note  balfe. 

Così  anche  ‘negli  oboi  , il  tuono  della 
canna.é  Tempre  lo  dello  ; effóndo  una  for- 
ra di  fuco:  la  principal  varietà  ( neltuono 
della  rifonanza,  prodotto  nella  bocca  dalla 
maggior  o minor  apertura,  e moti  divelli 
celie  labbra.  Vedi  Oboe’.  . 

RISPEGNERE,  rejli^aio,  nella  Chimi- 
ca, l’eftingucre  ,*--o  Tmorzare  un  metallo  o 
minerale  in  qualche  liquore;  affine  di  cor- 
reggerlo, o di  efaltarlo  , con  dargli  qualche 
nuova  qualità,  potenza;  Stc.  Vedi  Estin- 
zione, &c. 

RESPINGENTE potenza  , Vii Repellens, 
nella  Fifica,  è una  certa  potenza  o facoltà 
che  rifiede  nelle  minute  Jparticellc  de’ corpi 
naturali,  per  la  quale  in  certe  circoffanze 
fuggonoelfi  a vicenda  1’  uno  dall’  altro . Ve- 
di Potenza,  e Particola., 

Quella  potenza  è ,il  rovefeio  della  poten- 
za attrattiva.  Vedi  ATTRATTIVO. 

Il  Sr.  Ilacco  Niveon  avendo  ffabilito  la 
potenza  attrattiva  della  materia  per  olfcr- 
vazione  e fpeti mento,  arguifee,  che  come 
appunto  nell’Algebra,  quando  ceffano  le 
quantità  poficive , le  negative  ci  comincia-, 
no;  così  nella  Fiflca , ove  ceda  la  forzaat- 
trattiva , dee  cominciarvi  una  forza  rifpin- 
gente . — Ma  che  vi  fìa  una  tal  forza  pap- 
par egualmente  dall'olfervazionc . Vedi  Re- 
pulsione, ‘ 

Come  la  potenza  ritingente,  pare  che  na- 
fta dallo  flcifo  principio,  da  cui  vicn  l’at- 
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trattiva,  ed  i folo  efercitata  in  differenti 
circoffanze;  ella  è governata  dalle  fieffe  leg- 
gi. Ora  noi  troviamo  che  l’attrattiva  èpiCi 
lorte  in  corpi  piccoli , che  in  grandi , a 
proporzione  delle  mafTe.  — Perciò  così  è 
pure  la  rifpingente.  Ma  i raggj  di  luce  fo- 
no di  tutti  gli  altri  i corpi  più  minuti , che 
ft  fappiano;  per  confeguenza  la  lor  forza  ri- 
fpingente  dee  efler  maggiore  di  quella  di  tut- 
ti gli  altri . Vedi  Raggio. 

Il  Sr.  Ilàcco  Ntuttvn  computa,  che  la 
forza  attrattiva  de'  raggj  di  luce  i più  di 
iooooooooooooooo  volte  sì  forte  che  la  for- 
za della  gravità  folla  fuperficie  della  terra: 
quindi  nafee  quell’ incomprenfìbile  velocità, 
con  cui  dee  moverG  la  luce,  per  arrivare 
dal  Sole  alla  naffra  terra  in  fette  minuti. 
Perchè  i raggi  mandati  dal  corpo  del  Sole 
pel  moto  vibrante  delle  di  lui  parti,  appe- 
na fon  giunti  fuor  della  sfera  d'attrazione 
del  Sole,  che  vengono  dentro  l'azione  del- 
la potenza  rifpingente . Vedi  Luce. 

L' eiaflicità  de' corpi , o quella  proprietà, 
per  cui , aveodo  elfi  la  lor  Ggura  alterata 
da  unaibrza  edema,  ritornano  alia- lor  pri- 
ma figura,  viene  dalla  potenza  rifpingente , 
Vedi  Elasticità1,  Aria,  &c. 

R ISPIRAZIONE  . Vedi  Respirazio- 
ne. 

RISPONDENTE,  Respondens,  nelle 

Scuole,  una  perdona  che  (officile  Una  tefi iti 
qualche  Arte  o Scienza.  Vedi  Tesi. 

Si  chiama  così  perchè  ha  da  rifpondere  a 
tutte  le  obbiezioni , propoffe  dall’  opponen- 
te , od  impugnatore,  &c.  Vedi  Opponen- 
te ; &c. 

L’  uficio  del  rifpondente  è dì  vedere , fe 
l'oppofizione  fatta  dalla  parte  contraria  & 
giufta  e legittima;  o fe  forfè  qualche  leg- 
ge -•  condizione  d’ oppofizionc  è rotta , il 
che  fi  chiama  ignorarlo  elenchi . — Egli  dee 
anche  efaminare  « modi  e le  figure  dc’fillo- 
gifmi,  per  vedere  fe  le  prcmefle  fongiufìe, 
&Ci  E dappertutto  ha  da  rifpondere  piutto- 
ffo  per  via  di  diflinzioni,  che  dLnegazioni 
dirette.  Vedi  Sillogismo,  Modo,  Figu- 
ra, Distinzione,  8oc. 

Rispondente,  * nella  Legge,  una  per- 
dona che  intraprende  di  rifpondet  per  uh’ 
altra;  ovvero  che  fi  obblfga  come  ficurtà 
pel  buon  contegno  di  un’altra.  Vedi  Si- 
curtà . • 

* La  parola  i formata  dal  Latino  re fpo ri- 
dere , 
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dere,  rifpondcre  ; vale  a dire,  prò  alio 
fpondere,  promettere  per  un  altro. 

Il  ri '/ponderile  ha  da  rifpondcre  pei  danni 
fatti  dalia  perfona,  per  cui  egli  rifponde . 
— Vi  fono  quattro  decreti  de’ Re  di  Fran- 
cia, in  vigor  de’ quali  lì  vieta  elpreffamen- 
tc  a’ Cittadini  di  prendere  fervitori  lenza  rj- 
J ponderiti,  obbligati  per  ifcritto. 

RISPONSAB1LE,  Responsalis,  nella 
Legge  Inglefe,  quegli  che  comparifcc  in 
Corte  per  un  altro  nel  giorno  prchilo.  Ve- 
di Procuratore. 

Fleta  la  quella  differenza  tra  refponfalis 
allumatili , e effaniator  : che  V effoniat or  vie- 
ne loto  ad  allegare  la  cagione  dcli’alfcnza 
della  parte,  ha  ella  dimandante , o difen- 
dente; laddove  refponfaitt  viene  pel  difen- 
dente ( tenant  ),  non  follmente  per  ifculare 
la  di  lui  affenza,  ma  per  dar  ad  inteudere 
a qual  prova , o procedo  ci  penfa  di  fog- 
giacere,  thè  combat  or  thè  country . VcdiPRO- 
CUR ATORE  . 

RISPONSIONI,  Rfsponsiones,  un  ter- 
mine ufato  negli  Ordini  militari  per  certe 
.pendoni  o carichi,  che  i Cavalieri,  o le 
Commende,  che  quelli  tengono,  pagavano 
all’Ordine.  Il  tal  Cavaliere  Templare  pa- 
gava una  rifponfione  di  cinquanta  lire  all' 
anno  al  fuo  Ordine,  a conto  di  una  tal 
Commenda.  Vedi  Commenda  , e Con- 
ventuale, — In  Rot.  Pari.  9.  Richard  II. 
Ha  ferino  rcfponcics. 

RISPONSIVO  canto,  un’antifona,  in 
cut  1 Coritti  cantano  ciafcuo- la  fua  volta. 
Vedi  Antifona  . 

RISPOSTA,  Responsatio,  una  repli- 
ca, rifponfo,  o rifponfione.  Vedi  Replica. 

Tal  parola  è principalmente  adoprata  in 
parlando  delle  rifpolle  fatte  al  Sacerdote  dal 
popolo,  nelle  Litanie  ,.  ne' Salmi , e in  al- 
tre parti  dell’  Oficio. 

Si  ufa  pure  parlando  delle  opinioni  o ri- 
fpoile  degli  antichi  Giureconfultl^.  quinci’ 
erano  confusati  in  punti  di  Legge.  Vedi 
Civile  Legge,  e Giureconsulto. 

I cinquanta  libri  dei  Digcflo  fono  coun- 
pofli  di  refponfa  prudcntttm , delle  rifpojle  di 
Papiniano,  Ulpiano,  Sccvola , &c.  raccolte 
da  Giulliniaoo,  il  quale  pofeia  diede  loro 
La  forza  d>  Leggi.  Vedi  Digestum  . 

Le  rifpojle  degl’imperatori  fi  chiamava- 
no pib  propriamente  referitti . Vedi  Re- 
scritto. 

Tomo  m 


Risposta,  o botta  rifpofla , in  Inglefe 
ed  in  Franzefe,  repartee , e repartie,  '’una 
replica  pronta  ed  acuta;  fpezialmeote  in 
materie  di  fpirito  od  ing'gno , di  buona  ve- 
oa  o capriccio,  e di  burla  o critica.  fi- 

gli i pericolofo  di  attaccare  quefla  Signora, 
unto  fon  fine  le  fue  rifpojh. 

Hiquefort  olferva  un  Mondo  di.  differen- 
za tra  una  botta  rifpojla  libera  e fpirirofa, 
e un  motto fatirico  ed  offenGvo  . VediSAR- 

CASMO. 

Risposta  forefìiera.  Vedi  Foreicn  Ans- 
wer  . 

Risposte.  Vedi  Risponsioni. 

RISTORAI  IVO,  nella  Medicina,  un 
rimedio  allo  a riilorare  e ricuperare  la  for- 
za e’I  vigore.  Vedi  Medicina. 

I rifiatativi  appartengono  alla  claffe  de’ 
ballamici;  e fi  chiamano  altrimente  ana- 
lettici. Vedi  Balsamico,  e Analetti- 
co. 

Le  médiciae  che  vengono  fotto  quella  de- 
nominazione fono  di  natura  ammolliente  e 
ammorbidante,  ma  iolieme  nutritive;  e fi 
danno  più  tolto  per  riparare  il  deteriora- 
mento della  coliituzione,  che  per  alterar- 
ne , o correggeroe  i varj  difordini.  Vedi 
Nutrizione. 

lali  fono  le  foglie  di  capelvenere  bian- 
co, e nero,  e d’elleboro  nero;  l'erba  ru- 
chetta; la  fcabbiola;  l’unghia  cavallina;  il 
' Te  Boh  \ il  cece;  il  ruvifìico;  la  cioccola- 
ta; i piflacchj;  il  balfatno  di  To/u;  bdel- 
lio;  belzivioo;  fiorite  ; calcatreppo;  iride; 
fatinone,  o appio  falvatico,  &c.  Vedi  El- 
leboro, Te,  Pistacchio,  Cioccola- 
ta, Balsamo.;  Bdellium  , Storace, 
Benzoin,  &c. 

RISTRETTI  VA  proporzione  . Vedi  '1* 
Articolo  Proposizione  . 

Ristrettiva  futura  . Vedi  ' 1’  Articolo 
Sutura. 

RISULTAMENTO  . Vedi  Resulta- 
melo . 

RISUNTIVI.  Vedi  Resumptivum. 

RISUNZIONE,  Resumptio,  in  fenfi» 
legale,  refumption  predo  gli  Ingicfi;  e re - 
fumptio  in  leolo  icolaflico  . Vedi  Ripiglia- 

RE  • ‘ 

RISURREZIONE,  Resurrectio  , l* 
atto  di  chi  ritorna  ad  una  nuova  o fecon- 
da vita,  dopo  edere  flato  morto.  Vedi  Vi- 
ta , e Morte. 

Ff  II 
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]i  grand’argomento  perla  verità  del Cri- 
Oianefimo,  « quello  che  fi  allega  colla  mag- 
gior fona  , e in  prova  convincente  della 
mcdclima,  è tratto  dalla  Rifurrczionc  del 
noflro  Salvatore.  —Le  circodanze  di  que- 
lla fonò  tali,  che  quali  ammettono  una  di- 
modrazione;  la  quale  è anche  fiata  tentata 
su  i rigorofi  principi  de’ [Geometri.  Vedi 
Ditton  fopra  la  Risurrezione. 

I Crifiiani  generalmente  credono  la  ri- 
furrczionc  dello  Ifefl'o  corpo  tànnico , della 
(Iella  carne  ed  offa,  al  giorno  del  Giudicio. 
Le  due  principali  obbiezioni  filofolìche  con- 
tro di  ella,  fono  lefeguenti. 

t°.  Che  pub  avvenire,  che  lo  fieffo  pez- 
zo di  materia  o lofianza  lia  una  parte  di 
due  o più  corpi.  — Cosi  fe  un  pefee  fi  pa- 
tee  di  un  uomo,  e fe  un  altro  uomo  ap- 
pretta fi  ciba  di  tal  pefee  ; una  parte  del 
corpo  del  primo  uomo  diventa  prima  incor- 
porata col  pefee,  e pofeia,  dando  in  tal 
pefee,  coll’ ultim’ uomo.  Di  nuovo;  fon  no- 
ti gli  efempi  di  un  uomo  che  s’è  patataio 
immediatamente  di  un  altro;  e tra  i Can- 
nibali dell’ Indie  Occidentali  un  tal’ ufo  è 
frequente.  Vedi  Antropofago 

Ora,  ogni  qual  volta  la  fofianza  dell’ 
uno  è così  convertita  in  quella  di  un  altro, 
non  pub  ciafcuno  alzarli  col  fuo  interocor- 
po  ; ed  a quale  s’  accorderà  la  parte  comune  ? 

A quell’  obbiezione  rifpondono  alcuni  , 
che  ficcome  ogni  materia  non  è atta,  odi- 
fpofia  ad  edere  afiìmilata  al  corpo  , e conci- 
ta incorporata;  la  carne  umana  pub  edere 
affai  probabilmente  di  tal  fotta;  e percib 
quanto  cosi  fi  mangia , pub  di  nuovo  efier’ 
tfcr'to  ed  evacuato.  — Ma  pare  che  la  ri- 
fpofia  del  Sr.  Leibmtz  fia  la  più  loda . —Tut- 
to cib  eh’ è cllenziale  al  corpo,  cosi  argo- 
menta egli,  è lo  dame  originale,  eh’ elìde- 
va nel  leme  del  padre;  anzi,  e fui  piede 
della  Teorica  moderna  circa  la  generazione, 
che  efideva  nel  feme  del  primo  uomo.  Que- 
llo dame  fi  pub  concepire  come  la  più  mi- 
nuta tacca  o punto  immaginabile,  e .percib 
da  i»on  fepararfì  o (tracciarli  , per  unirne 
parte  di  cita  allo  dame  di  un  altro  uomo. 
Tutta  quella  malfa  che  veggiam  nel  corpo, 
altro  non  è che  un’augurnentazione  ( accrc - 
lio)  di  quedo  dame  originale;  un’addizio- 
ne di  materia  tarcdicri , di  nuovi  fughi 
al  primario,  e folido  dame.  Non  havvi 
percib  alcuna  reciprocazione  dell»  propria 


RIT 

materia  del  corpo  umano.  Vedi  Stamina  , 
Solido,  &c. 

La  feconda  obbiezione  è queda.  —Noi 
fappiamo  dall’ultime  feoperte  circa  l’eco- 
nomia animale,  che  il  corpo  umano  conti- 
nuamente fi  cangia:  un  uomo  non  ha  in- 
teramente lo  delta  corpo  oggi,  che  avea 
jen  ; e fi  viene  fino  a computare,  che  in 
meno  di  fett'anni  di  tempo,  tutro  il  di  lui 
corpo  foggiace  ad  un  cambiamento,  e che 
non  ci  rimane  neppur’ una  particella  de!  mc- 
defimo  corpo.  — Qual  dunque  di  que’ tan- 
ti corpi , che  la  delta  perfona  avea  nel  cor- 
ta di  fua  vita  , farà  quello  che  forgerh?  op- 
pure levafi  forfè  di  nuovo  tutta  quella  ma- 
teria, che  di  tempo  in  tempo  gli  ha  ap- 
partenuto? ovver  Colo  qualche  particolar  fi- 
ficma  di  effa?  il  corpo,  e.  pr.  che  tal  per- 
fona aveva  all’età  di  zo,  di  30,  e di  60 
anni?  fe  folamcnte  quedo  o quel  corpo  s’ 
alza , come  farà  egli  ricompenfato  o punito 
per  cib  che  s’è  fatto  dall’altro?  con  qual 
giullizia  foffre  una  petfonaf,  &c. 

A quella  fi  pub  rifpondere,  sa  i principi 
del  Sr.  Locke , che  l’identità  perdutale,  o a 
medefimezza  diun’elfenza  razionale,  con- 
fide nella  propria  cofcicnz*  , o eonofeimen- 
to  intcriore  ; nella  potenza  di  confiderarc 
fe  delta  per  la  delta  gota  in  differenti  luo- 
ghi e tempi.  —Con  queda  ogni  uno  è x 
fe  delta  cib  ch’ei  chiama  Jleffo-,  fenza  con- 
fiderare  fe  un  tale  Jìcffo  continui  nella  def- 
ta  o in  diverta  fodanze.  Sin  là  va  l’iden- 
tità di  quell’uomo.  Egli  è ora  ilmedefimo 
Jleffo,  ch’egli  era  allora,  e dal  medefimo 
Jleffo  appunto,  che  ora  ridette  fopra  un’ azio- 
ne , fu  commetta  tal’  azione . Ora  qoed’  iden- 
tità perfonale  appunto  è l’oggetto  delle  ri- 
compcnfe  o de’ gadighi,  il  quale  , come  ab* 
biam’offcrvato,  pub  elidere  nelle  differen- 
ti fucceffioni  delia  materia;  coficchè  per 
rendere  le  ricotnpcnfe,  oigadighi,  giudi 
e convenienti,  altro  non  v’abbifogna  fe 
non  che  noi  riforgiamo  con  quel  (al  corpo 
con  cui  ritenghiamo  il  conofcimcnto  delle 
madre  paftate  azioni.  Vedi  Identità’. 

RISUSCITAZIONE  . Vedi  .Risurre- 
zione, e Ravvivificare. 

RITAGLIARE.  , in  Inglefe  Rctrenehe - 
meni,  *- lignifica  litteralmente  qualcofa  ta- 
gliata via,  o levata  da  una  tota:  Nel  qual 
lenta  ha  lo  dodo  lignificato , che  fott razio- 
ne , diminuzione,  &c. 

• La 
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* La  parola  è F ranzcfe , formala  dare 
e tranchcr,  tagliare. 

Con  un  ritaglio , o diminuzione  gradua- 
le dell’ ordinaria  quantità  di  cibo,  una  per- 
fona  pub  portarli  a un  alto  grado  di  alli- 
nenza.  Vedi  Astinenza,  Digiuno,  Ci- 
bo, & c. 

La  riforma  del  Calendario  nel  1582. 
causò  un  ritaglia  di  dieci  giorni , che  s’ 
cran’ introdotti  nel  conto,  di  più  di  quel 
che  vi  dovev’ effere. 

S‘.  Evremont  offerva  , che  la  frugalità  si 
decantata  degli  antichi  Romani  non  con- 
fifiea  tanto  in  una  volontaria  ailinenza  o 
ritaglio  delle  cofe  fu  per  fi  oc , quanto  in  un 
Sozzo  e fordido  modo  d’ impiegarle  o farne 
ufo  .• 

Ritagliare  , nell'  Archittetura  , nell’ 
Arte  di  Falegname,  & c.  — Si  die t ritaglio 
non  folamente  di  quanto  lì  taglia  via  da 
un  pezzo,  quando  quello  è troppo  grande , 
per  meglio  proporzionarlo,  o per  qualche 
altra  convenienza;  ma.  ancora  degli  fporti 
che  fi  cavano  dalle  lìrade,  da’ cammini  pub- 
blici, &c.  per  rendergli  più  eguali,  e in 
una  linea. 

RITAGLIO  y.  nel  Commercio,  &c.  il 
comprar’  effetti  alfingrolfo,  e rivenderli  in 
piccole  porzioni.  — Qui  rem  inttgram  emett- 
iti , per  minutiartt  eam  parta  dtjirakcbant  . 
Vedi  Commercio. 

RITARDAMENTO,  Retardatio  , nel- 
la Fifica,  l’atto  di  ritardare,  cioè,  di  dif- 
ferire il  moto  od  il  progrciTo  di  un  corpo, 
o di  fminuirne  la  di  lai  velocità.  Vedi 
Moto. 

Il  ritardamento  de’  corpi  in  moto  nafte 
da  due  gran  caufe  : la  reftftenza  del  medio , 
« la  forza  della  gravità  . 

Il  Ritardamento  per  la  refi/lenza  vie- 
ne di  fpeflfo  confuto  colla  rcfiflcnza  fleffa; 
perchè  in  rifpetto  al  medefimo  corpo  in  mo- 
rii l’uno  e l’altra  fono  nella  (Iella  prcK 
porzione.  Vedi  Resistenza. 

In  rifpcttn  a differenti  corpi , per  altro, 
la  flelTa  refiflenza  genera  fovente  differenti 
ritardameli ti . — Imperciocché  fe  qualche 
corpi  della  (leda  mole,  ma  dà  denfità  dif- 
ferenti, fi  movono  per  lo  fleffo  fluido  coti 
eguale  velocità,  il  fluido  opererà  egualmen- 
te fopra  cadauno;  di  modo  eh’  effi  avran- 
no eguali  reCflenze,  ma  differenti  ritarda- 
memi.  Ei  ritardamenti  faranno  l’uno  all’ 
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altro  come  le  vclocitadi,  che  potrebbero  ef- 
fer  generate  dalle  fleffe  forze  ne’  corpi  pro- 
poli! : cioè,  fono  a riverfo  come  le  quan- 
tità della  materia  ne’ corpi,  o a riverfo  co- 
me le  denfìtadi. 

Supponete,  pofeia , corpi  d’eguale  den- 
fuà,  ma  d’ioegual  malfa,  che  fi  muovano 
egualmente  preflo  attraverfo  allo  fleffo  flui- 
do; le  renitenze  crcfcono  fecondo  le  loro 
fuperficie,  cioè,  come  i quadrati  de’lor 
diametri;  ma  le  quantità  della  materia  cre- 
feono  a proporzione,  de’ cubi  de’ diametri: 
le  refìflenze  fono  le  quantitadi  del  moto, 
i ritardamenti  fono  le  celerità  che  da  effe 
nafeono;  e dividendo  le  quantità  del  moto 
per  le  quantità  della  materia  , avrete  tece- 
Icritadi  ; perciò  i ritardamenti  fono  diretta- 
mente  come  i quadrati  dei  diametri,  c a 
riverfo  come  i cubi  de’dlametri,  cioè,  a 
riverfo,  come  i diametri  (leffi. 

Se  i corpi  fono  eguali,  fi  muovono  egual- 
mente predo,  e fono  della  (leffa  denfità, 
ma  modi  per  differenti  fluidi  ; i loro  ritar- 
damenti fono  come  le  denfità  di  que’  fluidi 
Vedi  Fluido.  , 

Quando  corpi  egualmente  denfl  , e d’ 
egual  mole,  fono  portati  attraverfo  alloftef- 
fo  fluido  con  differenti  vclocitadi,  i ritar- 
da menu  fono  come  i quadrali  delle  veloci- 
tà. Vedi  Densità’,  &c. 

11  Ritardamento  polla  graviti  è parti- 
colare «'corpi  gittati  allo’nsù.  —Un  cor- 
po gittato  in  alto  è ritardato  nella  deffa  ma- 
niera, che  un  corpo  che  cade  vien’accclc- 
rato  ; folamente , in  un  calo  la  forza  della 
gravità  colpirà  col  moto  acquidato  : e nell’ 
altro  opera  contro  ad  eflb.  Vedi  Accele- 
razione. 

Siccome  la  forza  della  gravità  è unifor- 
me, il  ritardamento  per  tale  ciufa  farà  egua- 
le in  tempi  eguali.  Vedi  Gravita’. 

Quindi,  com'egli  & è la  llelfa  forza  che 
genera  il  moto  nel  corpo  che  cade;  e lo 
diminuifee  in  quel  che  s'alza,  un  corpo 
s’alza  Cn  tanto  ch'egli  abbia  perduto  tutt' 
il  fuo  moto;  ii  ch’egli  fa  nello  (leffo  tem- 
po, in  cui  un  corpo  che  cade  avrebbe  ac- 
quidato una  velocità  eguale  a quella,  con 
cui  il  corpo  fu  gittato  in  su.  Vedi  Pro- 

JETTtLE . 

Così  ancora,  un  corpo  gittato  allo’nsù 
s’alzerà  alla  ftelfa  altezza,  dalla  quale  ca- 
ddi Jo  egli  acquifterebbc  la  velocità,  con 
F f z tu» 
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«ni  è giunto  insù:  perciò  le  altezze,  acuì 
i corpi  gittati  in  su  con  differenti  veiocira- 
di  poiiono  alzarti,  fono  l’una  all'altra  co- 
me i quadrati  delle  vclociiadi.  Vedi  Pro- 
JETTILE,  e DlSCENDIMENTO. 

Quindi  i ritardamcnli  de’  mori  poffono 
paragonarti  intieme:  perchè  erti  fono,  pri- 
mo, come  i quadrati  delle  velociti;  fecon- 
do, come  le  dentiti  de' fluidi,  per  gli  qua- 
li i corpi  fon  muffi;  terzo,  a riverfo,  co- 
me i diametri  di  quei  corpi;  finalmente,  a 
riverfo,  come  le  dentiti  de’ corpi  flcflì.  I 
numeri  nella  ragione  corri  poti  a di  quelle  ra- 
gioni , etprimono  la  proporzione  dei  rifar- 
damenti',  moltiplicando  il  quadrato  della  ve- 
lociti per  la  dentiti  del  fluido,  e dividen- 
do il  prodotto  pel  prodotto  del  diametro 
del  corpo,  moltiplicato  nella  tua  dentiti, 
ed  operando  così  per  parecchi  moti  ; i quo- 
zienti delle  divifiont  avranno  la  flefli  ra- 
gione complotta  l’uno  all’altro. 

Leggi  dei  Ritardamfnto  del  moto . — r°. 
Se  il  moto  di  un  corpo  è uniformemente 
ritardato ; cioè,  fe  la  fua  celerità  è dimi- 
nuita egualmente  in  eguali  tempi,  lo  fpa- 
zio,  ch’egli  traverfa,  è la  metà  di  quello, 
ch’ei  traverterebbe  nello-  fi  elio  tempo  con 
un  moto  uniforme . 

z°.  Gli  fpazj  deformi  in  tempi  eguali  da 
un  moto  uniformemente  ritardato , fi  fee- 
roano  fecondo  i numeri  impari , 9 , 7 , 5 , 
3,  &c.  Vedi  il  retto  folto  1’ Articolo  Ac- 
celerazione . 

R1TARDAZIONE  . Vedi  Ritarda- 

MENTO. 

RITENERE,  parlando  di  cavalle,  figni- 
iàca  tenere,  citi,  conce;  ire  dopo  il  copri- 
mcnto . 

RITENITORE,  Retainer,  nella  Leg- 
ge Inglcfe,  un  fervo,  non  menial  o dime- 
ìiico  , cioè  , non  abitante  di  continuo  nel- 
la cafa  del  Tuo  Signore  o padrone,  ma  clic 
lolo  porta  la  livrea , e ferve  io  oc  ca  fumi 
Ipeziali . Vedi  Servo  . 

Quella  livrea  fi  dava  anticamente  da  qual- 
che perfona  grande  , e freffo  per  mantener 
dilcordie;  donde  giuliamrnte  venti’ ella  proi- 
bita da  varj  Statuti:  come,  in  tempo  di 
Riccardo  II.  folto  pena  di  prigionia  , e di 
grave  confifcazione  per  lo  Re.  Vedi  Li- 
vrea, Yeoman  , & c. 

Fu  in  oltre  proibita  con  altri  Statuti  de’ 
Ke  fuccetfori , in  vigor  de’ quali  i ddm- 
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quenti  vennero  colfretti  a pagar’  una  taglia 
a piacer  del  Re;  c que’  Cavalieri  o Scudie- 
ri, che  fi  feopritfero  macchiati  di  fimil  col- 
pa , doveano  perdere  le  fuddettc  lor  livree , 
e i lor  feudi  cadevano  in  un  perpetuo  fe- 
quefiro . 

Eduardo  IV.  aggiunfe  una  pena  fpeziale 
di  cinque  lire  al  mefe  per  ogni  uomo  che 
dava  una  tale  livrea,  ed  altrettanto  per  ca- 
dauna perfona  così  ritenuta,  o mantenuta  , 
retained , per  ifcritto , o folla  parola,  ocon 
giuramento.  — Ma  quali  tutti  quelli  Sta- 
tuti fono  fiati  rivocati  dalla  Statuto  3.  di 
Carlo  I. 

< RITENZIONE.  Vedi  Detenzione. 

Ritenzione  , retentio , retinentia  , ne’  libri 
legali  Inglcfi,  fi  adopra  talvolta  per  Tigni - 
ficare  rei  lane,  comitiva.  Vedi  Comitiva  . 

Ritenzione,  retentio,  una  facoltà  della 
mente  umana,  con  cui  in  ordine  ad  un’  ni- 
terior  progreflb  nella  feienza,  ella  conferva 
o ritiene  quelle  id*e  (empiici , eh’  ella  pri- 
ma ricevette  per  fcnfazione  o rifleflìone  . 
Vedi  Facolta',  Idea,  &c. 

Ciò  fi  fa  in  due  maniere  . — Primo  col 
confcrvare  l'idea,  eh’ è portata  nella  men- 
te, per  qualche  tempo,  attualmente  in  vi- 
lla ; e fi  chiama  eor.templazioni . Vedi  Con- 
templazione . 

Secondo,  col  ravvivare  nella  nofira  men- 
te quell’ idee,  che  fono  fvanite,  e Timona- 
te, per  dir  cosi,  meffe  fuori  di  villa:  quell’ 
è la  memoria,  eh’ è in  certo  modo,  il  ripo- 
fitorio  delle  nofire  idee.  Vedi  Memoria, 
Riflessione,  e Reminiscenza. 

Non  ellendo  le  nofire  idee  altro  che  per- 
cezioni attuali  nella  -mente,  le  quali  ceffono 
di  eiler  qualcola  , quando  non  v’ è percezio- 
ne di  effe  ; quello  riporre  le  nofire  idee 
nel  ripofliglio  della  memoria,  non  monta 
a nulla  più  che  a quello,  cioè,  che  la  men- 
te ha  una  potenza  in  molti  cali  di  ravviva- 
re le  percezioni,  eh’ eli’ ebbe  prima:  con 
quell’ addizionai  percezione  a quelle  anneifa  , 
eh’  ella  da  prima  le  ha  avute  . Vedi  Perce- 
zione, 

Appunto  per  l’aftìfienza  di  quella  facol- 
tà, fi  dice  che  noi  abbiamo  nel  nofir’  intel- 
letto tutte  quell’  idee  , che  portiamo  metter- 
ci in  vifia , e farne  l'oggetto  de’ nollri  pen- 
fitri,  fenza  l'ajuto  di  quelle  qualità  fenfibi- 
li,  che  prima  ve  le  impreficra.  Vedi  In- 
telletto . 
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» L'attenzione  e la  ripetizione  ajutano  mol- 

ì-  to  per  fitfare  le  idee  nella  noflra  memoria; 

t ma  quelle  che  fanno  l’ impreflioni  più  pro- 

fonde e più  durevoli , fono  quelle  che  ven- 
> peno  accompagnare  dal  piacere,  o dalla  pe- 

na. — Le  idee,  che  una  Ibi  volta  fi  pren- 
t dono,  e che  mai  più  non  fi  ripetono,  fo- 

no predo  perdute;  come  quelle  de’  colori, 
in  chi  perde  la  lua  viltà  in  età  affai  gio- 
vanile. 

La  memoria  in  alcuni  uomini  è tenace, 
fin'  ad  un  grado  prodigiofo  ; ma  pur  egli 
pare  che  vi  fia  un  ficuro  dicadimento  con- 
tinuo di  tutte  le  nodre  idee,  anche  di  quel- 
le , che  hanno  fatto  la  più  profonda  impref- 
fione;  e nelle  menti  le  più  retentivt  : di 
modo  che  s’  elle  non  vengono  talvolta  rin- 
novate , T impreflìone  fi  logora  , ed  alla  fi- 
ne nulla  vi  rimane  da  vederli.  Vedi  Trac- 
cia . 

Quelle  idee,  che  fi  rinnovan  fovente  per 
un  frequente  ritorno  degli  oggetti  o dell’ 
azioni  che  le  producono,  fi  figgono  meglio 
nella  memoria , e vi  reilano  lunghiffimo  tem- 
po: tali  fono  le  qualità  originali  de’  corpi; 
doi  , folidirà,  edenfione , figura,  moto , &c. 
e quelle  che  quali  di  continuo  fopra  di  noi 
operano  , come  il  caldo  ; ed  il  freddo  ; e 
quelle,  che  fono  le  affezioni  di  ogni  forca 
d’  elfenze  , come  efiftenza  , durazionc  , nu- 
mero; le  quali  di  rado  rrovanfi  interamente 
perdute,  mentrechè  la  mente  i ancor  capa- 
ce di  ritenere  qualche  forra  d’idee  . Vedi 
Qualità’  , Abito  , &c. 

Ritenzione,  è d’ufo  anche  nella  Medi- 
cina, &c.  per  lo  flatodi  contrazione  nc’fo- 
lidi,  o piarti  vafrulari  de!  corpo,  li  quale 
le  obbliga  a tenere  flretto  ii  lor  propfo  con- 
tenuto. Vedi  Solido,  Vaso,  &c. 

In  queOo  fenfo  ritenzione  da  opporta  ad 
nncuazione  ed  eftrczitne . Vedi  Evacua- 
zione, ed  Escrezione. 

La  ritenzione  e Y efertzione  fanno  uno  de’ 
fei  non-naturali . Vedi  Non-natur  a le  . 

Ritenzione  i anche  frequentemente  con- 
fiderata  per  un  difordine  -o  malattia;  evicn 
definita  , i’  atto  di  ritenere  eferementi  , 
umori  , &c.  dimodoché  non  fi  poffano  far’ 
efeire  dal  corpo.  Vedi  Escremento.  • 

La  ritenzione  degli  umori  peccanti  fi  è 
quella,  che  caufa  un  tal  male.  — Una  ri- 
tenzion  d’  orina  i affai  penofa  c pericolofa . 
Vedi  Orina  . 
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RITIRATA,  nella  Fortificazione,  un» 
fona  di  trincea  fatta  nei  corpo  d’un  balco- 
ne , o d'altra  opera,  che  ha  da difputarfi  a 
palmi , dopo  che  le  prime  difefe  fono  fiate 
imantellate.  Vedi  Riparo  Militare  , &c. 

Confiftc  ordinariamente  in  due  fàccic,  che 
fanno  un’angolo  rientrante.  — Quando  la 
breccia  é fatta  in  un  bafiione  , il  nimico 
pub  anche  far  una  rinrota , o una  nuova  for- 
tificazione dietro  a quella.  Vedi  Bastione. 

Ritirata,  il  batter  del  tamburo , lanot- 
te,  per  avvertir  i faldati  di  ritirarfi o rimet- 
terti a’  lor  quartieri , in  una  Guernigione  ; 
o alle  lor  tende , inunCampo.  Vedi  Tam- 
buro. 

Ritirata,  in  Guerra,  il  ritirare  o muo- 
ver di  nuovo  all’  indietro  utr  Efercito  , o 
parte  di  effo . 

Si  dice,  tuonar  la  ritirato , afficurare  la 
ritirata  &c.  Ciò  die  fi  chiama  ritirata  nell’ 
Armate,  è realmente  unafuga;  ma  una  fuga 
fatta  a bella  poli»,  e con  condotta. 

La  dclirczza  ed  abilità  del  Generale  fi 
conofce  dalie  di  lui  ritirate , più  che  dalle 
battaglie  in  eui  s’impegna.  — La  ritirata 
de’ dieci  mila  . Greci  tutto  il  comando  di  Se- 
nofonte, è fiata  ammirata  da  tutta  l’An- 
tichità. • ' 

Ritirata,  che  gPInglefi  chiamano  re- 
treat , o rolay , nell’ arie  del  Muratore,  de- 
nota un  piccol  recedo,  o diminuzione  del- 
la groifezza  d’ un  muro,  terrapieno,  &c.  a 
proponimi  eh’ ci  viene  alzato  . Vedi  Mu- 
ro , èfcc. 

La  ritirala  i propriamente  la  diminuzio- 
ne d’un  muro  ne’  tuoi  lati  elicmi;  o la 
contrazione  de’  fuoi  corti  fuperiori  più  che 
de’  fondamenti.  — Dove  i fondamenti  fon’ 
afidi  graniti . fi  fanno  ufualmente  due  o tre 
ritirate.  — I parapetti  fi  fabbricano  tempre 
con  r aitate. 

Ritirato  fianco  , 'nella  Fortificazione. 
Vedi  Fianco. 

RITMICA  Rhytiìmica  , pufyu*»,  nell’ 
antica  Mufica,  quella  parte  della  Mutici, 
che  regolava  ilritmo,  rhythmnt . Vidi  Rit- 
mo. < 

La  Ritmica  confiderava  i moti  ; regolava 
le  lor  miture,  il  for  ordine,  miltura,  &c. 
alfine  di  eccitar  le  paflioni,  foficncrle,  au- 
mentarle, fminuirle,  o mitigarle. 

Ariftide  e altri  Antichi  Scrittori  di  Mu- 
fica, dividenti)  1»  Mufica  artificiale  in  ar- 
meni* 
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monna , ritmica,  e metrica.  Vedi  Musica  . 
Ma  prello  di  loro  la  Ritmica  parimente  com- 
prende» i moti  mutoli,  ed  io  effetto,  tutt’ 
il  mato  ritmico,  cioè  regolare. 

Porfirio  divide  la  Mufica  in  ormonica , rit- 
mica , metrica , organica , poetica  , ed  ipocri- 
tica.  Vedi  Armonico,  &c. 

Pare  che  gli  Antichi  non  abbiano  avuto 
alcun  ritmo  nella  loro  MuGea  oltre  le  Sìlla- 
be lunghe  e brevi  delle  lor  parole  e ve r fi , 
thè  fi  cantavano,  e faccan  lempre  una  par- 
te della  lor  Mufica;  così  che  predò  di  lo- 
ro la  Ritmica  non  era  che  l’applicazione  de’ ' 
piedi  metrici  , e delle  varie  fpezie  di  verfi 
da  effi  ufate.  —I  moderni  vanno  affai  più 
oltre.  Vedi  Ritmo. 

RITMO , Rhythmus,  puìfcir , nella  Mu- 
fica , la  varietà  nel  moto  quanto  alla  gre- 
ttezza o lentezza  , lunghezza  , e brevità 
delle  note.  Vedi  Nota  , c Heterorhv- 
himus  .•  ...... 

Ovvero  , il  ritmo  fi  pub  definire  più  ge- 
neralmente , la  proporzione  che  le  parti  d’ 
un  moto  hanno  1’  una  all’altra.  Vedi  Rit- 
aiica  . 

Ariflide  fra  gli  Antichi  Mutici,  applica 
ia  parola  rytkmus  in  tre  modi:  cioè,  o a 
corpi  immobili  , quando  le  lor  parti  fono 
rettamente  proporzionate  l’ un’  all’  aitra  ; 
come  una  (tatua  ben  fatta  , &c.  ovvero  a 
cofe  che  fi  muovano  regolarmente  come 
nel  bel  paffeggio , nel  ballo,  ne’  muti  cen- 
ni de’  Pantomimi , &c.  ovvero,  terzo,  al 
moto  del  Tuono,  o della  voce;  in  cut,  il 
utmo  confitte  in  fìllade  lunghe  e brevi , o io 
note  unite  infieme  in]  fuccedionc  in  una  cer- 
ta fpezie  d’ordine,  di  modo  che  la  lor  ca- 
denza sull’orecchio  pofTa  efTer  piacevole. 

Queflo  codituifce  nell’  Oratoria  ciò  che 
chiamiamo  ftile  numenfo,  e quando  i tuo- 
ni della  voce  fono  bene  [(celti , JìHc  armoni- 
co. Vedi  Sti«,  e Numeri. 

In  fatti,  il  ritmo  in  generale  vien  com- 
prefo,  o dall’occhio,  odali’  orecchio  ; e può 
effe  re  con  metro,  o fenza:  ma  il  ritmo  m u- 
licale  rigorofo  è folamcnte  comprefo  dall’ 
orecchio  , e non  può  elidere  fenza  di  que- 
llo. Il  primo  cfì(le  fenza  Tuono,  come  nel 
ballo;  o con  Tuoni:  egli  può  effere,  o fenz’ 
alcuna  differenza  di  acuti,  e di  gravi,  co- 
me in  un  tamburo,  ovvero  con  uua  varietà 
iti  quedi  come  nel  canto. 

Il  S’.  Maltolm  offerva , che  il  ritmo  degli 
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Antichi  era  affai  differente  da  quello  de’  Mo- 
derni. — 11  primo  era  fol  quello  delle  fil- 
labe  lunghe  e brevi  delle  parole  e de’  verfi  : 
dipendea  in  tutto  e per  tutto  dalla  Poefia , 
e non  avea  altre  forme  o varictadi  fe  non 
quelle  che  l’arte  metrica  fomminidrava . 
Non  vi  fi  fon  fatti  altri  cambiamenti  che 
quelli  da  una  fpezie  di  metro  ad  un’  altra  , 
come  dall’  Jambico  al  Cboraico , o Corida  , 
&c. 

Nella  Mufica  moderna  , la  codituzione 
del  ritmo  differì  fee  da  quella  del  verfo  , in 
quanto  che  nel  mettere  le  parole  in  Mufi- 
ci,  la  cola  , a cui  fi  fa  principi!  attenzio- 
ne, G è di  accomodare  le  note  lunghe  e le 
brevi  alle  Gllabc  in  tal  maniera,  che  le  pa- 
role oc  Geno  ben  (eparate , e la  Gllaba  ac- 
centuata di  cialcuoa  parola  Ga  così  chiara  e 
cofpicua,  che  quanto  G canta  venga  didin- 
tamentc  intefo.  Vedi  Melodia. 

VolGo  nel  luo  libro  de  poanauan  canili  (ST 
viribui  r/j/thmi,  clalta  il  ritmo  antico.  — 
Quantunqu’  ci  confedi , che  quell’  era  con- 
finato  a’  piedi  metrici  ; nulladimcno  gli  An- 
tichi coltivarono  sì  bene  il  lor  linguaggio , 
(penalmente  in  ciò  che  ha  relazione  al  rit- 
mo, che  tutto  l’effetto  della  MuGea  veni- 
va al  medeGmo  aferitto  , come  appare  da 
quel  lor  detto  , w ruir  rapa  fnoixict  è poiuot . 
Vedi  Musica  r &c.  Vedi  anche  Ode,  &c. 

Ritmo,-  nell'  Antica  Poefia,  denota  la 
mifurade’  piedi , ovvero  il  numero  e la  com- 
binazione delle  Gllabc  lunghe  c brevi  ; det- 
to anche  metro,  t quantità.  Vedi  Misura, 
Quantità’,  &c. 

Voffio  attribuifee  tutta  la  forza  della  Mu- 
Gea degli  Antichi  al  laro  felice  ritmo : ma 
qued'  è alquanto  iucomprenfibile . Il  S'.  Mal- 
co, m l’intende  piuttotto,  come  le  le  parale 
c ’l  (culo  di  ciò  che  G cantava  faceffero  il 
Principal’  effetto:  quindi  avveniva',  che  in 
tutta  l’antica  Mufìca  fi  prende!  grandiflima 
cura  , che  neppur  una  Gllaba  delle  parole 
aveffe  a perderli,  per  timore  che  la  MuGea 
non  ne  veniffe  guadata . 

Pancirollo  fembra  effere  di  qued’  opinio- 
ne; e la  ragione  eh’  ci  db,  perchè  la  Mu- 
Gea moderna  Ga  mcn  perfetta  deli’  antica  , 
G è,- che  noi  Tentiamo Tuoni  fenza  parole. 
Vedi  Musica.. 

VofGo  dice,  che  il  ritmo  , il  quale  non 
è diretto  a ben’  efprimerle  vere  forme  , e fi- 
gure delle  cofc  , non  può  avere  alcun’effet- 
to ; 
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to  ; e che  i foli  Antichi  numeri  poetici  fo- 
no giudamentc  inventati  per  tal  fine.  — Egli 
aggiugne  , che  il  moderno  linguaggio  , e 
verfo  è in  tutto  e per  tutto  disadatto  per 
la  Mufica;  c che  noi  mai  non  avremo  una 
giuda  Mufica  vocale , fiu  tanto  che  i no- 
tlri  Poeti  non  imparino  a far  verfi  capaci 
d'efier  cantati,  cioè,  fin  che  non  riformia- 
mo la  nofira  lingua,  ridabiliamo  I’ antiche 
quantitadi,  e piedi  metrici,  e bandiamo  le 
nofirc  rime  barbare . 

I verfi  Ingiefi  , die’  egli , corrono  tutti 
per  così  dire  sur  un  piede;  eoficchè  que’  Poe- 
ti non  hann’il  minimo  vero  ritmo  nella  lor 
Poefia  : egli  aggiugne , che  non  penfano  ad 
altro  più,  che  ad  avere  un  tal  numero  di 
fillabein  un  verfo,  qualunque  fiafene  lana- 
tura,  e l’ordine.  Ma  quella  è un’  ingiuila 
efaggeravione.  Vedi  Verso. 

RITMOPEIA , RHYTirMOPOEr  a , una  del- 
le facoltà  muficali  (così  effe  fi  chiamano) 
la  quale  preferive  regole  per  gli  moti,  o pel 
ritmo.  Vedi  Ritmo. 

La  Ritmope/a  antica  è affai  difettiva . — 
Nulla  fi  trova  di  tifa  ne’  libri  degli  Anti- 
chi , fuorché  alcuni  indizi  generali  ; i quali 
appena  fi  poffono  chiamar  regole . Nelle  lo- 
ro fpiegazioni  non  v’apparilee  altro  , che 
quanto  appartiene  alle  parole  ed  ai  verfi  del- 
le lor  canzoni;  il  che  avvalora  l’opinione 
di  chi  crede,  che  non  vi  folle  nulla  di  pili. 
Vedi  Ritmica.. 

RITO , R itus  , nella  Teologia  delle  Scuo- 
le, denota  quella  particolare  maniera  o for- 
ma di  celebrare  od  efercitare  le  cirimonie 
Religiofe,  la  quale  è {labilità  in  quello  o 
in  quel  luogo.  Vedi  Cerimonia. 

I Popoli  Orientali  , gli  Armeni  , & c. 
celebrano  il  Servizio  Divino  giuda  il  rito 
Greco.  — Il  Mondo  Occidentale  feguita 
il  rito  Latino  ; o quello  della  Chicla*  Ro- 
mana . 

Gl’  Ingiefi  offervano  il  rito  della  Chiefa 
d’ Inghilterra , preferitto  nel  libro  of  Com - 
mon-Praycr , delle  preghiere  comuni , &c. 
Vedi  Rituale. 

RITORNARE,  nella  Legge,  preffo  gl* 
Ingiefi,  revert  — Una  cofa  dicefi  ritornare, 
quand'  ella  ricade,  o torna  indietro  al  fuo 
primo  proprietario.  Vedi  Riversione. 

Tutti  gli  onori,  e feudi  Reali,  aliena- 
ti, ritornano  alla  Corona;  o fono  rivertibi • 
it.  — Gli  appanagij  t o porzioni' di  figliuo- 


li cadetti  dei  Re,  fi  concedono  a coudizio- 
ne di  rivtrfione . Vedi  Appanaggio. 

RITORNELLO,  in  Inglcfe  refret,  nel- 
la Mufica,  la  chiufa  d’uria  canzone,  o una 
ripetizione  de’  primi  vcrli  dell’  ària , al  fine 
d ogni  danza,  o drofa.  Vedi  Repetizio- 
ne. 

La  parola  è Italiana,  e lignifica  propria- 
mente un  picciol  ritomo,  o una  breve  re- 
petizione, limile  a quella  di  un  Eco,  o co- 
me quella  dell  ultime  parole  di  un’aria  ; 
fpezialmenre  quando  la  repetizione  fi  fa  do- 
po una  Voce,  con  uno  o più  finimenti. 

Ma  il  colìume  ha  edefo  l’ufo  di  quella 
parola  a tutte  le  finfonie  , Tuonate  prima 
che  le  voci  comincino , c le  quali  fervono 
come  di  preludio,  od  introduzione  a quan- 
to fegue . 

Nelle  partizioni,  o didintivi  della  Mu- 
fica Italiana,  troviamo  di  fpcffb  i ritornelli 
lignificati  colle  parole  fi  /nona,  per  molìra- 
re,  che  l’organo,  fpinctta  , o fimili,  han- 
no da  ripetere  quanro  la  voce  ha  cantato. 
Vedi  Ripetitore  . 

RITORNO;  return,  retorna , -o  returna , 
nella  Legge  Inglcfe,  ha  diverfi  lignificati. 
~Un 

Ritorno  rii  mandati,  return  of  tariti , per 
Sceriffi  e balivi , è una  certificazione  fatta 
alla  Corte  dal  Sceriffo,  Balivo,  &c.  di  quan- 
to s’è  fatto  rifpetto  al  l’ efccuzione  del  man- 
dato a loro  diretto.  Vedi  Scritto. 

Tal  è anche  il  ritorno  di  una  commijfione  , 
il  qual’ è una  certificazione  orifpofia  di  quan- 
to s’  è fatto  da  que’  Commlffarj  , a’  quali 
tali  commilitoni,  precetti,  mandati,  o li- 
mili, fono  diretti.  Vedi  Commissione. 

Ritorno  i anche  ufato  in  .cafo  di  una 
reintegrazione  , rcplevin.  Se  un’uomo  fe- 
quedra  bediami  per  rendite,  & c.  e appref- 
fo  giudifica  o confetta  il  fuo  atto,  di  mo- 
do che  fi  trovi  legittimo;  i bediami,  pri- 
me confegnati  a chi  fu  fequedrato , contro 
ficurtù  data  di  profeguir  l’azione  , fi  do- 
vrann’  ora  ritornare  a colui  che  gli  feque- 
drb.  Vedi  Sequestro,  Replegiare,  c 
Returno.  1 

Ritorni,  o pomi  di  Ritorno,  o da/t 
in  tank  predo  gl’  Ingiefi , fono  certi  giorni 
in  ciafcun  termine  , particolarmente  medi 
da  parte  per  le  varie  forte  di  procedi , in 
quatfivoglii  eaufa  da  deciderli  . Vedi  Ter- 
mine, Giorno,  &c. 

II  ter- 
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11  termine  d‘  Ilario  li*  quattro  fiutili 
ritorni  — cioè,  odabis  Hillani , otto  gior- 
ni dopo  il  giorno  d’ Ilario  ; qui  miai»  Lìti- 
latti , quindici  giorni  ; craflina  Purificatio- 
nir  , il  giorno  dopo  la  Purificazione  ; e 
i dalli  t Purificati  orti r , otto  giorni  dopo,  in- 
cittfivì  . 

Il  termine  di  Pafqua  ha  cinque  ritorni , 
cioè,  quindena  Pafchx , quindici  giorni  do- 
po Pafqua;  tra  Pafchx,  tre  fettimane  do- 
po; mcn/c  Pafchx , il  Mefe  del  giorno  do- 
po Pafqua;  qutnquc  Pafchx , il  giorno  a cin- 
que fettimane  dopo  Pafqua  ; ,e  crafiino  Afccn- 
fionit  Dentini,  il  giorno  dopo  quello  dell’  A- 
lcenfionc. 

Il  termine  della  Trinità  ha  quattro  ri- 
turni  ; cioè , crafimo  T rinitatii , il  giorno 
dopo  la  Trinità  ; odabis  Trinitatii , otto 
giorni  dopo,  inclufivì;  quindena  Trinitatii , 
quindici  giorni  dopo;  e tra  Trinitatis,  tre 
fertimàne  dopo . 

Il  termine  di  S.  Michele  ha  fèi  ritorni; 
cioè  tra  Michadis , tre  fettimane  dopo  S. 
Michele;  menfe  Michela , il  Mefe  del  gior- 
no dopo  S.  Michele;  crojhnt  Animar  uni , il 
giorno  dopo  i Morti;  fra/lino  Martini , il 
giorno  dopo  la  fella  di  S.  Martino  ; odahìr 
Martini , otto  giorni  dopo,  inclufivì;  e 
'quindena  Martini  , quindici  giorni . Vedi 
Termine. 

Ritorno,  nel  fabbricare,  denota  un  la- 
to o parte  che  va  diminucndofi  dal  lato  an- 
teriore di 'qualche  opera  dritta  . Vedi  Ri- 
salto. 

Ritorni,  d'una  trincea,  nella  Fortifica- 
zione , fono  i giri  e rigiri , che  formano  le 
lince  d’una  trincea.  Vedi  Trincea. 

RITORTA  . Vedi  Storta. 

RITRAENTE.  Vedi  Rltrahens. 

RITRATTAZIONE,  retradatio , l’atto 
di  disdire  ciò  che  una  per  Tona  ha  detto,  o 
ferino.  Vedi  Palinodìa. 

Galileo  fece  una  pubblica  ritrattazione  del- 
la Tua  dottrinatici  Mondo,  de  Mando,  do- 
po ch’ella  venne  cenfurata  c condannata  dal 
Papa.  Tra  l' Opere  di  S.  Agollino  v’  è un 
libro  di  Ritrattazioni  ; in  cui,  peraltro, 
la  parola  fi  dee  intendere  in  un  nuovo  len- 
to ; non  come  s’ egli  rivocafie  o disdicefle 
qualcofa  da  lui  infognata  ; ma  eh’  ei  fola- 
nume  trattava  della  ftefia  materia,  o ma- 
neggiava lo  Hello  loggetto  una  feconda  vol- 
ta. — Il  Mondo  tollererà  molto  bene  un 
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tal  fenfo  ; eiTcndo  compollo  da  re,  dì  nuo- 
vo, e trado,  io  maneggio,  tratto. 

RITRATTI,  acquitli  : predo gl’Inglefi , 
innings  t terre  ricuperate  dal  Mare,  collo 
final tirne  l' acque  , e alzare  fponde  cd  ar- 

S1"'-  ..  . 

Ritratti,  tagliati  incarta.  Vedi  Car- 
ta . 

Ritratto,  nella  Pittura,  la  rapprefen- 
tazione  di  una  perfona,  e fpezialmente  del- 
la faccia,  fatta  al  naturale  . Vedi  Pittu- 
ra. 

In  quefio  fenfo,  fi  dice,  fingere  a ritrat- 
ti, ( portrait- paini  ing , in  Inglefe),  in  op- 
pofizionc  a pingcrc  a Storie,  in  che  non  fi 
fa  alcun’  attenzione  alla  rafTomiglianza  del- 
la perfona. 

I ritraiti  fi  dipingono  tibialmente  con  co- 
lori a olio,  alle  volte  a acqua;  e talvolta 
in  miniatura,  con  padelli,  rocchictti,  pen- 
ne, &c.  Vedi  Limnino,  Miniatura,  &c. 

Fu  detto  d’ un  gran  Pittore,  che  mai  non 
riufeiva  nella  rafiomiglianza , (il  Sr.  Pietro 
Lely , fe  non  falliamo)  eh’  egli  facea  mol- 
tilfime  belle  pitture  , ma  tutti  poveri  ri- 
tratti . 

RITRATTORE,  Vedi  Retractor. 

RITRAZIONE  *,  Retractio  , nell’ 
Anatomia,  la  contrazione  od  accorciamen- 
to d’una  parte.  Vedi  Contrazione. 

* La  parola  ì fermata  dal  Latino  Retra- 
hcre  , tirar  indietro  . 

Una  ritrazione  di  nervi  foglie  l’ufo  delle 
membra.  Vedi  Nervo. 

RITTICA,  Rhvptica,  famuli,  nella 
Medicina,  rimedi  detergenti,  ovvero  che 
purgano,  o lavano.  Vedi  Detergente. 

RITUALE,  Rituale,  un  libro  di  Chic- 
fa  , che  dirige  l’ ordine  e la  maniera  delle 
cerimonie  da  ofiervarfi  nel  celebrare  il  Ser- 
vizio Divino,  in  una  particolar  Chiefa,  Dio- 
cefi,  Ordine  Religiofo,  o fimili.  Vedi  Ri- 
to, Cerimonia,  &c. 

Gli  antichi  Pagani  aveano  parimente  à 
lor  Rituali  , rituale r lilri  ; tra’ quali  crai» 
famofi  quei  de’  Tofcani , o Eirurii . — Qiie- 
fli  libri  contenevano  i riti  e le- cerimonie  da 
odcrvarfi  nel  fabbricare  una  Città,  nel  con- 
facrare  un  Tempio  o un’Altare  , nel  facrifi- 
care,  deificare  , nel  dividere  le  curie  , le 
Tribù,  le  centurie,  c in  generale,  tutte  le 
loro  cirimonie  Rcligiofe.-  Vedi  Sacrificio, 
Apoteosi,  Altare,  &c. 

Vi  fo- 
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Vi  fono  parecchi  patii  ne'  libri  ci  Catone, 
de  re  ruflica,  che  polì  ono  darci  qualche  idea 
de’  rituali  degli  Antichi. 

RIVAGGIO,  Rivagium,  un  dazio  che 
fi  pagava  anticamente  al  Re  d'Inghilterra, 
ad  alcuni  fiumi,  pel  paffaggio,  che  vi  facea- 
do  le  barche,  o altri  legni. 

RIVALE,  Rivalis  , un  termine  di  re- 
lazione, applicato  a due  perfone , che  han- 
no la  medciìma  pretensone  . Vedi  Corri- 
'•vale  . 

Si  ufa  propriamente  per  un  competitor  in 
amore;  e figurativamente  per  un  Antaro- 
mjla  in  qualunque  altro  difegno , o iroprc- 
fa  . — Gli  intrighi  delle  commedie  e de’  ro- 
manzi «'aggirano  per  lo  più  Tulle  gclofie  de' 
rivali,  che  contendono  per  Ja  lidia  donna 
amata . 

I Lcgifti  fanno  derivar  tal  parola  dal  La- 
•tino  ri  imi  r , rivo,  guod  ab  eodem  rivo  aqu.tm 
fauriant . Donato  fuppone,  che  fia  fiata  for- 
mata da  che  le  beftie  venendo  a bere  allo  defi- 
li rnftello,  o fonte,  di  fpelld  s’azzuffano. 

Celio  dice,  ch’i  rivali  erano  originalmen- 
te coloro,  i cui  campi  erano  fpartiti  da  un  ru- 
fcelloo  rivolo  ; il  corfo  del  quale  cifro Jo  fog- 
lietto ad  effer  variato  in  parecchi  modi , ca- 
gionava frequenti  difpute,  e procefli . 

RIVELLINO,  nella  Fortificazione,  era 
anticamente  un  baflione  piatto , collocato  nel 
mezzo  d’una  corrina  . Vedi  Bastione  , e 
Cortina  , 

II  rivellino  è al  prefente  un’opera  disloca- 
ta , compoila  di  due  fole  facce,  che  faDno 
un' angolo  fagliente,  lenza  fianchi;  ed  alza- 
ta davanti  alla  cortina  fulJa  contraicarpa  del- 
la Piazza. 

Un  rivellino  è un’  opera  triangolare  ralfo- 
tnigHante  alla  punta  di  un  baflione,  coi  fian- 
chi tagliati  via.  — Vedi  Tav.  Fartif.  fig.  zi. 
lei.  Hi.  Il  di  lui  ufo  davanti  alla  cortina  , è 
di  coprite  i fianchi  oppofli  de'  due  baflioni 
vicini.  Si  adopta  anche  per  coprire  un  pon- 
te od  una  porta;  edd  Tempre  collocato  fuori 
del  foflo. 

Ciò  che  gl’ Ingegneri  chiamano  rivellino  , 
viene da’Soldati  generalmente  appellato mrt- 
fh-luna.  Vedi  Mezza-Luna,  &e. 

^Vi  fono  anche  rivellini  doppj , che  fervo- 
tuf  i dilenderfi  l’un  l’altro.  — Si  dice  che 
fono  duppj quando  vengon  congiunti  col  mez- 
%o  d'  una  cortina  ■ 

RIVERBERA TO J 0 , o fornello  River- 

Ttm.  VII. 


CERANTE,  è un  fornello  chimico  fabbricato 
ben  chiufo  tutt’ ali’ intorno , e coperto  in  ful- 
la  cima  con  una  teda  o corona  di  mattoni  o 
tegoli , di  modo  che  non  lì  lafci  alcuno  fva- 
poramento  al  calore  o fiamma , ma  che  fi  de- 
termini quella  , -c  fi  codnnga  a riverberare  o 
volgerti  addietro  dall’opera  di  mattoni  con 
nuova  torca , lopra  le  materie  collocate  nel 
fondo.  Vedi  Riverberazione. 

Quand  il  fuoco  noo  ha  veruno  fpiraglioo 
paflaegio  aJa  cima  , il  riverberatolo  è intero 
e perfetto:  quand’ il  mezzo  della  ulta  è aper- 
to , rollandone  chiufi  i lati  foli , così  che  vi 
fia  fo]  amenze  una  mezza  circolazione  della 
fiamma,  fi  chiama  mezzo  nvcrber.ttnjo . 

11  fornello  riverberante  fi  ufa  principalnien- 
tc  nella  fufione  e calcinazione  de’  metalli  e 
de’  minerali,  e in  altre  occafioni  che  richieg- 
gono il  calore  il  più  intento,  come  nel  far 
iaggi,  &c.  Dond’  egli  pur  fi  chi  ama  fornace 
da  liquefate.,  e fornace  di  faggio.  Vedi  For- 
nace, Fuoco,  Fusione /Saggio,  &c. 
RIVERBER  AZfONE,Reverber  atio*, 

nella  Fifica,  1 atto  d’un  corpo  che  rifpin- 
ge  o riflette  un  altro,  dopo  averne  ricevuto 
l’impulfo,  o l’urto.  Vedi  Reflessione . 

* La  parola  è formata  dal  Latino , re  e ver- 
bero,  cioè , io  ribatto. 

Ne’  fornelli  de’  Vetraj  la  fiamma  riverbe- 
ra, o fi  ripiega  indietro,  per  abbruflolare 
la  materia  da  ogni  banda.  Vedi  Vetro,  e 
Fornace.  — L’F.so  i cagionato  dal  ri  ver- 
tero de’  fuoni  fatto  da  oflacoli  arcati . Vedi 
Eco. 


La  riverberazione  e la  refezione  ù rikùfco- 
no allo  Beffo  atto;  Baiamente,  l’ una  all’agen- 
te , e l’altra aLpazieiue.  —Un corpo  lucra- 
to riverbera  i raggi  tutt’  all’  intorno  : la  refe- 
zione de’  raggi  non  nafcedal  lor’ urlare  contro 
le  pani  fohde  de’ corpi . Vedi  Reflessione. 

Riverberazione,  nella  Chimica.,  deno- 
ta una  fpezic  di  circolazione  della  fiamma  , 
col  mezzo  d’  un  rtverbcratojo  ; ovvero  il  ri- 
torno della'fiamma  dalla  cima  del  fornello, 
indietro  ai  tondo;  Soprattutto  ulara  nella  cal- 
cinazione , &c.  Vedi  Ri  ver  ber  aio/o  , Cal- 
cina, e Calcinazione  . 

La  riverberazione  è di  due  forte.  — La  pri- 
ma con  un  fuoco  (In  ufo  ; cioè,  in  un  fornel- 
lo riverberante,  alla  cui  fommitù  la  fiamma 
non  ha  fpiragllo  alcuno;  effend’ egli  coperto 
con  un  cappello  o corona,  che  rifierte  la  di 

lei  azione  indietro  fopra  la  materia,  o (opra 
/'  _ • 1 


Dìgitized  by  Google 


234  RIV 

il  vaio  che  la  contiene,  con  un  accrefciutl 
veemenza . 

In  quello  modo  lì  raffina,  fi  difiillano  gli 
fpiriti  .acidi  , &c.  Vedi  Distillazione,  e 
Raffinare  . 

La  riverberazione  con  un  fuoco  aperto  4 
quella  che  fi  fa  in  un  fornello  arrverberatojo , 
i cui  rcgillri  fono  tulli  aperti  ; ufata  nella  cal- 
cinazione, &c.  Vedi  Calcinazione,  Fuo- 
co, Calore,  Aria,  & c. 

RIVERSARE,  nella  Musica,  l’ inverter 
l'ordine  delle  parti;  cioè,  collocare  la  parte 
più  alta,  o il  Soprano,  nel  luogo  della  parte 
più  ha  (fa  , o del  Raffio  . yedi  Parte  , Basso  , 
Soprano  , &c. 

Il  riverfare  fi  pratica  frequentemente  nel 
contrappunto  figurato,  ove  il  Ballo  ferve  da 
Soprano;  c 'I  Soprano,  allo  (ledo  tempo  , da 
Balfo;  e tutto  quello , in  tal  maniera,  che 
l’armonia,  benché  aliai  differente,  fi  a non 
oliarne  cosi  corretta  come  lo  era  avanti  il 
riverfare,  quando  le  parti  Davano  nel  loro 
naturai  ordine. 

Di  fapercome  difporre  le  parti,  di  modo 
che  il  rivcrfare non  faccia  alcun  danno,  egli 
è un  fcgrcto,  su  [quale  il  S*.  Broffard  ha  pro- 
meffo  un’efpreffio  Trattato. 

Una  fuga,  o contragga  riverfata , detta 
dagli  Italiani , per  conte  arp  movimenti , è quan- 
do la  guida  cade,  e l'altra  in  vece  d'imitar 
cui  cadere,  imitacoll’alzare;  ovvero  una  fi- 
gura per  arfin  e thefin . Vedi  Arsis. 

RIVERSIONE,  Reversio  , nella  Leg- 
ge Inglefe,  reverfion , è definita  da  Coke , un 
ritorno  delle  terre,  &c.  nel  poffieffiodcl  dona- 
tore, o de’  di  lui  eredi;  dopo  eh’  é fpirato 
il  termine,  per  cui  erano  Date  date  o con- 
cede ad  un  altro.  Vedi  Donazione,  &c. 

La  parola  ha  una  doppia  accettazione  . — 
La  prima  è,  fui  rcvcrtcndi  cum  fiatar  pojfeffio- 
nit  defecerit , il  che  non  é altro  che  un  intercf- 
fentl  podere,  quando  cadrù  il  di  lui  occupa- 
mcnto  o pofficDo. 

La  feconda  fi  è,  quando  la  poffieffiione  e i 
beni,  che  furono  ceduti  per  un  tempo,  cef- 
fano,  e vengono  determinati  nella  perfona 
de’  ccjjunar / ( alicneet  ) , foDituti  , favoriti 
della  conceifionc  ( granite  r)  , o loro  eredi; 
ovvero  ritornano  effettivamente  al  dona- 
tore , fuoi  eredi  o foDituti  , da  cui  deri- 
varono. 

QueD’é  il  lignificato  più  proprio  della  pa- 
rola; che  deriva  da  revertor;  Et  aptè  dici  non 
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potè  fi  revcrfio  anttquam  re  verta!  tir  in  faHo  . 
Litilet . 

La  differenza  tra  una  riverftone  e una  ri- 
manenza , confiDe  in  che  uni  rimanenza  d 
generale,  e pub  rimanere,  od  appartenere 
ad  ogni  uomo,  fuorché  a quello  che  conce- 
de o trafporta  il  podere,  8cc.  Vedi  Rima- 
nenza . 

Laddove  la  rìvirfiont  è a lui  Deffio  , dal 
quale  il  trafporto  o ccffiione  del  podere,  & c. 
procedette  ; ed  è comunemente  perpetua  per 
lui,  e pc’  fuoi  eredi.  ***-  E pure  alle  volte 
la  riverfumt  fi  confonde  colla  rimanenza. 

Per  le  valute  delle  riverfitni  , o de'  beni 
in  riverftone , il  libretto  di  tavole  per  rinno- 
vare e comprare  affitti  di  Collegio  e di  Chie- 
fa,  Dampato  a Cambridge  in  1700.  e rac- 
comandato dal  Sig.  Ifacco  Nctaton , ci  fom- 
minifira  una  Tavola  tifai  utile,  la  quale  no- 
Dra  quanto  ina  lira  dovuta  al  capo  d’ un  nu- 
mero d'anni  avvenire,  che  non  ecceda  40  , 
vale  in  dinaro  contante,  a 5,6,  7,  S, 
e io  per  cento  all'anno. 

Supponete , che  fi  ricerchi , quanto  una 
lira  dovuta  da  qui  a un  anno,  vale  in  dana- 
ro contante:  per  trovar  cib  mediante  le  co- 
muni operazioni  , il  metodo  é queDo.  — * 
Sieno  100  lire,  coll’ intereffe di  un  anno  ag- 
giuntovi, il  primo  termine  nella  regola  del 
tre;  100  lire  il  fecondo,  e 1 lira  il  terzo; 

( perché  come  100  lire col  lor’ intereffe , che 
continua  fin  alia  fine  dell’  anno  , fono  alle 
mere  100  lire  allora  dovute:  cosi  dee  1 li- 
ra col  fuo  interrile  crefcentc,  effiere  allofce- 
mamento  d’ una  lira  al  capo  dell’  anno)  al- 
lora , a 6 lire  e.  gr.  t 10  lire  per  cento  , 
l’ operazione  Diri  così  : 

Comt,  106 . 100  ::  1 .. 0,9433071 , or  18 
/.  ioti. 4 ito.  100::  1 ..90909,  or  18  i.ìd. 

Dond’egli  appare,  che  una  lira  dovuta  da 
fui  a un’ anno,  a 6 lire  peT  cento,  vale  i8s. 
io  d.  j ; e a io  percento,  18  s.  z d.  Cofic- 
chè  18  s.  io  d.  ~ danaro  contante,  vaglio- 
no  10  s.  da  pagaifi  di  qui  a un  anno  a 6 per 
cento  ; e 18  s.  2 d.  danaro  contante  , va- 
gì fono  zo  s.  da  pagarli  da  qui  a un  anno  a 
10  per  cento.  Vedi  Interesse. 

Ma  queDa  Tavola  abbrevia  l’ operazioni 
— Per  trovare  con  effa  il  modo  di  rinnova^ 
re  un  affitto. di  21  anni,  il  qualenon  ha€ne 
un  anno  di  caduto,  a ragione  di  io  percen- 
to; guardate  nella  medclìma,  e fotto  la  )i- 
Da  del  mentovato  intereffe,  e dirimpetto  ad 

anni 
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a'nni  ai,  nel  cornuti’  angolo  d’ incontro,  voi 
avete  2 s.  8 d.  £,  che  è la  fortuna  da  pagarli 
per  rinnovare  un  anno  trafcorfonel  detto  af- 
fitto; fupportendo  che  la  rendita  fia  una  li- 
ra all'anno  . Perchè  egli  fono  21  anni  pri- 
mi che  l'affitto  lia  compiuto,  nel  qual  tempo 
l’ammenda  di  2 s.  8 d.  • monte  ri  a aos., 
e perciò  col  pagare  quella  fontina  d' am- 
menda, l’affitto  pub  finceramente  di  nuovo 
conchiuderfi . 

Supponete,  di  nuovo,  un  podere  in  feu- 
do femplice,  il  cui  vero  prezzo  fia  zoo  Ii- 
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re,  ma  impegnato  in  ipoteca,  o affittato  per 
20  anni  ; quanto  vale  ora  la  di  lui  rivcrfiont 
a 6 lire  per  cento  d’interefTe?  — Colla  Ta- 
vola voi  trovate,  che  una  lira  da  pagarftda 
qui  a 20  anni , non  vale  che  b s.  2 d.  7 , e 
moltiplicando  ciò  per  100,  troverete  che  100 
volte  6 s.  fono  30 1. 00  a.  00  d. , 100  volte  2 d. 
ovver  200  d.  fanno  qo  1.  16  s.  8 d. , e ioo 
volte  7 , ovver  300  fanno  00  I.  b s.  3 d, 
la  fomma  è 31  1.  z s.  11  d. , eh'  è la  pre- 
fente  valuta  di  tool,  da  pagarli  da  qui  *20 
anni. 


G g 1 Tavo- 
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Tavola  di  riverjioni  , che  moftra  quanto  1 1.  dovuta  da  qui  a un 
numero  d’anni,  lotto  41  , vale  in  danaro  contante  a 5,  6,7, 
8 , e 1 o per  cento . 


Anni 

5 per  Cento 

6 per  Cento 

7 per  Cento 

8 pei 

Cento 

io  per  Cento 

s. 

d. 

s. 

d. 

q- 

s. 

d. 

q- 

s. 

d. 

q- 

s. 

d. 

q- 
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Riversione  di  ferie,  nell’Algebra,  è un 
metodo  di  trovare  un  numero  naturale  dal 
fuo  logaritmo  dato;  o il  fino  dal  fuo  arco; 
o l’ordinata  diun’ellilfc  da  un’ «re,,  data  da 
tagliarli  via  da  qualche  punto  nell’ alfe.  Ve- 
di Serie.  Vedi  anche  Logaritmo,  Sino, 
Ordinata  , &e. 

RIVERTERE . Vedi  Ritornare. 

RIVISTA  della  forejla , drift  of  thè  forefl, 
predo  gl’Inglefi,  un’ ciana  rivilla  od  efa- 
me  de’  bell ia m i che  fono  nella  foretla  ; per 
fapcre  s' ella  è troppo  caricata,  o no,  c a 
ahi  le  betlie  appartengono  ; e fe  quelle  fo- 
no bcllie  da  Comunità  ( commonable ) o no. 
Vedi  Foresta,  e Comune. 

Rivista,  in  Guerra,  la  modra  d’  un 
Corpo  di  Truppe.  Vedi  Rassegna. 

Rivista,  review,  nella  Cancelleria  In- 
glefe  . — Un  Bill  di  revit  t»  è quando  la  cau- 
ta è data  afcoltata,  e vi  li  è fottofetitto  e 
regidrato  un  decreto;  ma  qualch’ error  in 
Legge  appare  nel  cotpo  del  decreto,  o qual- 
che nuova  materia  è feoperta  in  tempo  do- 
po il  decreto  fatto.  Vedi  Decreto.  — Un 
bill  di  rivifla  non  li  efibifee  che  con  pertmf- 
lion  della  Corte.  Vedi  Bill,  Cancelle- 
ria , 8co.  - 

RIVIVERE,  Revivino,  nella  Legge 
Inglcfe.  Vedi  Ravvivare,  e Ravviva- 
tore. 

RI  VIVIFICAZIONE.  Vedi  Ravvivi- 

FICARE  . 

RIUNIRE.  Vedi  Rigiugnere, 

RIVOCARE  , nella  Legge  , repealing 
predo  gl’Ingleli,  il  richiamare  od  annulla- 
re uno  Statuto,  linimento  di  contrailo,  o 
Umili,  Vedi  Abrogazione,  Rivocazio- 
ne  , &c. 

Neffun  alto  del  Parlamento  farà  ri  vacato 
( repcalcd  ) nella  deda  SdTione  in  cui  fu  fat- 
to . Vedi  Parlamento.  Un  contratto,  o 
ledamento  non  li  pub  rivocare  per  una  par- 
te, e lafciar  buono  pel  redo. 

Braok  adopra  la  parola  rcpellancc  nel  me- 
defimo  fenfo-. 

RIVOCAZIONE  , Revocatio,  nella 
Legge,  l’atto  di  rivocare,  richiamare,  oan- 
nullare  una  facoltà,  privilegio,  conceflìo- 
ne,  &c.  fatta  o data  prima.  Vedi  Rivo- 
care  . 

La  rivecazitne  di  un  ode  ita  , dopo  ch’el- 
la i accettata  , è invalida.  — .Tutt' i pre- 
cedenti tedamenti , o difpofizioni  , -venga» 
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no  rivocatì  dall’ultimo.  — Un  Prior  clau- 
drale  è revocabile  a piacere  . — La  ri  voca- 
zione dell’  Editto  di  Nantcr  fu  fatale  ai  Pro- 
tettami Franzefi  . Vedi  Editto  1 

Rivocazione,  ademptio,  nella  Legge 
Civile , il  rivocare  una  concedane , dona- 
zione, o fintili.  Vedi  Rivocare. 

La  rivocazione  di  un  legato  pub  eder , o 
efprejfa  ; come  quando  il  tcjiatorc  dichiara 
in  forma,  ch’ei  rivoca  quanto  avea  lafcu.ro 
nel  fuo  tedamento:  o tacita,  come  quand’ 
egli  lo  rivoca  folo  indirettamente,  o impli- 
citamente. Vedi  Rescissione. 

RIVOLGERE,  Revulsio,  nella  Medi- 
cina, il  voltare  un  dulfo  di  umori,  da  una 
parte  del  corpo  ad  un’altra  parte  o vicina 
od  oppoda.  Vedi  Umore,  Derivazione, 
&c. 

In  ferite  adai  pericolofe,  ove  la  perdita 
del  fangue  è grande,  ed  impraticabile  il 
modo  d’ arredarlo  con  fuflìciente  fpeditez- 
za  ; fi  fuole  aprir  una  vena  in  qualche  par- 
te rimota,  per  caufare  una  rivul/ionc,  cioè, 
per  rivolgere  il  collo  del  fangue  dalla  prima 
parte,  a quella  ove  si  fatta  l’apertura. 
Vedi  Flebotomia,  e Rivolgimento. 

Le  rivulftonì  fi  proccurano  anche  con  ven- 
tofe,  fregagioni,  &c.  Vedi  Ventosare, 
e Fregamento. 

RIVOLGIMENTO  , Revulsio  , uno 
fpontanco  giro,  o rifluirò  degii  umori  nel 
corpo.  — I mali  fubitanei  fono  caufati  da 
gran  rivolgimenti  digli  umori,  che  calcano 
ad  un  tratto  fopra  certe  parti. 

Rivolgimento.  Vedi  Distorsione. 

RIVOLTA.  Vedi  Defectio. 

RIVOLUZIONE,  * nella  Politica,  de- 
nota un  gran  rivolgimento  o cambiamento 
di  Governo.  Vedi  Governo. 

* La  parola  è formata  dal  Latino,  re- 
volvo,  rotolare  all' indietro. 

Non  evvi  alcuno  Staro  al  Mondo  che 
non  fia  flato  foggetto  a frequenti  rivoluzio- 
ni. — L’Abile  di  l/'ertot  ci  ha  dato  due  o 
tre  Storie,  delle  Rivoluzioni  di  Svezia,  del- 
le Rivoluzioni  di  Roma  , &c. 

La  Rivoluzione,  delta  per  via  d’emi- 
nenza, denota  il  gran  rivoltamento  deg'i 
affari  d’ Inghilterra  nel  1Ó8S.  aliar  quando 
fulla  rifiutagione , o rinunzia  del  Re  Gia- 
como IT.  il  Principe  e la  Principetfa  di 
Orange  furono  dichiarati  Re  e Regina  d’ 
Inghilterra,  &c.  Ved:  Abdicazione. 
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Rivoluzione,  nella  Geometria  . limo- 
lo d'una  figura  interamente  attorno  ad  una 
linea  filfa  come  un’  alfe , fi  chiama  la  rivo- 
luzione di  tal  figura  ; e la  figura  così  in  mo- 
to, fi  dice  che  fi  rivolta.  Vedi  Asse. 

Così  un  triangolo  rettangolo  che  fi  rivol- 
ge attorno  ad  una  delle  fue  gambe,  come 
ad  un’  alfe , genera  , mediante. quella  rivo- 
luzione, un  cono.  Vedi  Cono. 

Rivoluzione,  nell’  Alìronomia,  denota 
il  periodo  di  una  Della,  di  un  pianeta,  dì 
una  cometa  , o d’altro  fenomeno  ; ovvero 
il  corlo,  che  alcuno  di  elfi  fa,  da  un  pun- 
to della  Tua  orbila  , fin  che  ritorna  al  me- 
delimo.  Vedi  Pianeta,  Periodo,  &c.- 

1 pianeti  hanno  una  doppia  rivoluzione . 
— L’ una  attorno  alia  l'or  propria  alfe,  ufual- 
mente  chiamata  lor  rotazione  diurna , che 
coDituifce  ciò  che  appelliamo  il  lor  giorno. 
Vedi  Diurno,  e Giorno.  —-L'altra  at- 
torno ai  Sole  , detta  loro  annuale  rivoluzio- 
ne , o periodo ; che  coDituiice  il  lor’ unno. 
Vedi  Annuale,  e Anno.  —Saturno,  fe- 
condo Kepìer , fa  la  lua  rivoluzione  annua- 
le nello  Ipazio  di  29  anni,  174  giorni,  4 
ore,  58'  25'  jo".  Giove  in  tt  anni  , 317 
giorni,  14  ore,  49'  31'  56".  Marte  in  t 
anno,  321  giorni,  23  ore,  31'  kó'  4 9", 
Venere  in  224  giorni,  17  ore,  44' 55' 14". 
Mercurio  in  87  giorni,  23  ore,  14'  24'» 
Vedi  Saturno,  Giove,  Marte,  &c. 

RIVULSIONE , Revulsio.  Vedi  Ri- 
volgere, e Rivolgimento. 

ROBA.  Vedi  l’Articolo  Toga. 

Maeflro  delle  Robe,  mafìerof  thè  Robes, 
è un’Uficiale  dimcfiico,  che  ha  l’ordina- 
mento delle  robe  del  Re  d’ Inghilterra  ; co- 
me di  quelle  per  la  coronazione,  quelle  del- 
la Feda  di  S.  Giorgio,  pel  Parlamento,  &c. 
'come  anche  de’di  lui  abiti  ordinar),  colla- 
na della  Giarticra  , o collar  of  SS’s , &c. 

Egli  ha  parecchi  uficiali  lotto  di  lui,  e 
un  clerk  delle  robe , un  yeoman , tre  grooms 
o camerieri,  un  paggio,  uno  che  fpazzola, 
una  fempflreff , una  lavandaia , uni  che  in- 
namida , un  guardiano  della  Guardaroba  a. 
IVhttchall,  &e.  Vedi  Wardrobe  . 

ROBBIA  , erba  da  tignere  ,,  Rubi  a tin- 
(lorum , una  radice  o droga  popolarmente 
chiamata  in  Inglcfe  madder . 

La  rabbia  è una  roffa , amara,  cd  aflrin- 
gente  radice  di  una  pianta,  come  ci  appren- 
dono i Botanici  ; affai  adoprau.  da'  Tintori 
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per  dar  un  colore  forte  e riccamente  rolfo  .- 
Vedi  Rosso . 

E’  anche  ufata  nella  Medicina  , trovandoG 
di  qualche  fervizio  nelle  oDruzioni  delle  vi- 
iccre,  e nelle  coDituzioni  cachctiche  ; C 
generalmente  fi  compone  in  forma  di  deco- 
zioni, d’acqua  cotta,  e di  cervogie  me- 
dicate . 

ROBBO,  fapa , nella  Farmacia;  prefica 
gl’ Inglefi  rob\  una  preparazione  anticamen- 
te in  grand’ufo,  la  qual  confitte  in  fughi 
di  frutti,  purificati  e cotti  fino  alla  con- 
iazione di  due  terzi  del  lor’ umido.  Vedi 
Medicina,  &c. 

Vi  fono  robbi  fatti  di  cotogne,  di  pru- 
gnole, di  ciriegie,  di  more,  di  coccole  di 
Tambuco,  di  uvafpina,  e d’altri  frutti,  per 
varie  malattie.  — Il  fuoco  d’uva  così  pre- 
parato fi  chiama  più  particolarmente  robbo 
o fapa  fimplex  , eh’  i quafi  della  caofittcnza 
del  miele.  Vedi  Sapa  . 

Quando  col  bollire  G confuma  un  fol  ter- 
zo dell’  umido , egli  fi  chiama  defrutum  : e 
quand'è  fittamente  cotto  alla  confidenza  d’ 
un  gentile  elettuario,  reftna. 

La  parola  rob  è puramente  Araba;  e li- 
gnifica, originalmente,  un  fugo  feccato  al 
Sole,  o fopra  il  fuoco;  acciò  che  polfa  du- 
rare più  lungo  tempo  fenza  danno. 

Alle  volte  ci  denota  pure  una  compofi- 
zione  di  qualche  fucchio  fatto  di  miele  o di 
zucchero;  nel  qual  fenfo  egli  fi  confonde 
con  hche,  o loboch . Vedi  Loch.' 

Il  rtbbo  é una  forma  affai  difufata  al  pre- 
fente:  benché  ve  n’abbia  parecchie  dirette 
alla  difpcnfa  del  Collegio,  in  Inghilterra V 
come  robs  di  ciriege  nere,  di  prugnole,  di 
cotogne,  &c. 

ROBERVALLIANO . Linee  Roberval- 
liane;  un  nome  dato  a certe  linee,  ufate 
per  la  trasformazione  delle  figure;  così  det- 
te dal  lor  inventore  Sr.  de  Roberval.  Vedi 
Trasmutazione,  &c. 

L’Abate  Gallcis , nelle  Memorie  dell’ Ac- 
cademia Reale,  an.  1693.  offerva , che  il 
metodo  di  trasformar  le  figure,  fpiegato  al- 
fine del  Trattato  d'  lndivifiblei  del  S '.de 
Roberval , è lo  Delfo  che  quello  pubblicatola 
quel  tempo  in  qua  dal  Sr.  Giacomo  Grego- 
ry, nella  fua  Geometria  Univerfale  ; e che, 
da  una  lettera  di  Torricelli,  egli  appare  che 
Roberval  fu  l’ inventore  di  quella  maniera 
di  trasformar  le  figure,  col  mezzo  di  certe 
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lince , che  Torricelli  chiamava  linee  Roler • 
vjlliane . 

Egli  aggiugne,  clfervi  una  grandiflifua 
probabilità,  che  G .Gregory  ne  impartire  per 
la  prima  volta  il  metodo  nel  viaggio,  ch’ei 
fece  a Padova  nel  i66t.  poiché  il  metodo 
(ledo  era  già  noto  in  Italia  (in  dall'anno 
1641$.  quantunque  il  libro  non  venilfe  pub* 
blicato  che  l’anno  1692. 

Il  Dr.  Davide  Gregory  ha  procurato  di 
confutare  un  tal  conto,  in  difefa  di  fuo  fra- 
tello. — La  di  lui  rifpolla  è inferita  nelle 
Phil.  T ranfacl.  an.  1(594,  e l’Abate  ci  ha 
replicata  nelle  memorie  Franzefi  dell’Acca- 
demia, an.  1703.  Vedi  Abbate. 

ROBIGALIA,  oRubicalia,  nell’An- 
tichità. Vedi  Rubigalia. 

ROBORATIVI  , Roborantia  , nella 
Medicina , corroborami  ; ovvero  tali  medi- 
cine che  corroborano  le  parti,  e danno  un 
nuovo  vigore  alla  collituzione.  Vedi  Cor- 
roboranti . 

ROCCHELLO,  predo  gt’Inglefi  fufee, 
* o fufy , in  un’ oriolo,  è quella  parte  co- 
nica, tirata  daila  molla  , e attorno  alla  qua- 
le la  catena,  o corda  è avvolta.  Vedi  O- 
riolo  . 

* La  parola  fu  (de  è Franzefe , e fignifica 
lateralmente  un  fufo . 

La  molla  di  un  oriolo  n’è  il  primo  mo- 
tote.  Ella  Ila  avvolta  indente  o rotolata  in 
una  fcatola  o boflolo  cilindrico , contro  il 
quale  ella  opera,  e ch’ella  volge  in  giro 
nel  rallentarli:  La  cordicella,  o piccola  ca- 
tena , Ja  quale  da  un  capo  è avvolta  attor- 
no al  rocchetto,  e dall’altro  legata  alla  fca- 
tola della  molla,  fi  didmpegna  dal  rocchet- 
to , a proporzione  che  la  fcatola  è voltata . 
E quindi  il  moto  di  tutte  1’  altre  parti  dell’ 
oriolo  a molla.  Vedi  Molla. 

Ora  lo  sforzo  ed  azione  della  molla  va 
continuamente  diminuendo  dal  principio  al 
fine,  e per  confeguenza,  fe  quell’ineguali- 
tà non  venilfe  rettificata,  ella  tirerebbe  la 
cordicella  con  maggior  forza , e ne  avvol- 
gerebbe fulla  fcatola  maggior  quantità  in  un 
tempo,  che  in  un  altro  ; codcchè  il  movi- 
mento non  conferverebbe  mai  un  tempo 
eguale . 

Per  correggere  quell’  irregolarità  della  mol- 
la, nulla  fi  potea  più  felicemente  inventa- 
re, che  d’applicar  la  molla  alle  Braccia  di 
Jcvc,  che  fono  continuamente  più  lunghe 
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a mifura  che  la  forza  della  molla  i più  de- 
bole. Quell’  aflidcnza  forclliera,  che  fem- 
pre  crelce,  fecondo  il  maggior  bifogno , 
mantiene  l’azione,  e l’effetto  della  molla 
in  una  egualità . 

Per  quella  ragione  appunto  il  rocchetto  è 
fatto  di  figura  conica.  La  fua  alfe,  eh’ è 
immobile,  è la  ferie  dei  centri  di  tutte  le 
circontcrenzd  ineguali , che  compongono  la 
fuperficie  del  rocchetto . In  conformità  come 
la  parte  d’una  corda  che  (la  (volgendoli, 
i applicata  ad  una  più  grande  circonferen- 
za, ella  è ad  una  maggior  dillanza  dal  pun- 
to fido  nell’  alfe  ad  ella  corrifpondente  ; e 
per  confeguenza  la  potenza  che  tira  median- 
te quella  corda,  cioè  la  molla,  opera  con 
(empre  maggior  vantaggio.  La  molla  co- 
mincia a tirare  dal  vertice  del  cono,  la 
parte  la  più  fvantaggiofa , a cagione  chela 
lua  propria  forza  è allor  la  maggiore.  Ve- 
di Leva  . 

Se  l’azione  della  molla  fi  diminuifle  egual- 
mente, come  fanno  le  bafi  paralelle  d’un 
triangolo;  il  cono,  ch'é  generato  d’ un  trian- 
golo , farebbe  la  precifa  figura  Tichieila  pel 
rocchetto.  Ma  egli  t certo,  che  l’indeboli- 
mento della  molla  non  è in  quella  propor- 
zione ; e confeguentemente  il  rocchetto  non 
dovrcbb’elfer  conico.  In  effetto,  la  fpericn- 
za  dimollra,  ch’ei  non  dovrebbe  edere  ri- 
goroiamente  cosi;  ma  ch’egli  da  un  poco 
cavo  verfo  il  mezzo,  cioè,  il  braccio  della  le- 
va dee  elfer  ivi  un  poco  accorciato  ; poiché  l’ 
azione  della  molla  non  fi  diminuifee  abba- 
flanza  da  sé  medefima. 

E’  materia  di  ricerca  tra  i Geometri, 
qual  debba  edere  la  figura  precifa  del  roc- 
chettoil  cioè,  quale  fia  quella  curva,  me- 
diante la  cui  rivoluzione  attorno  alla  fua 
alfe,  il  folido,  la  cui  figura  fi  dee  aver  dal 
rocchetto,  farà  prodotto  ! m 

Il  Sr.  Varigno»  ha  determinato  quella  cur- 
va. L’ade  del  rocchetto  é anche  Palle  della 
curva,  la  qual' é convella  dalla  banda  ver-* 
fo  Palle,  c per  confeguenza  concava  dap- 
pertutto dall’altra,  o dalla  banda  ederio- 
re;  e le  ordinate  fono  le  differenti  didan- 
ze,  nelle  quali  la  corda  ha  da  edere,  rif- 
petto  a tute’  i punti  fidi  fucccdivi  dell’ 
alfe . 

Come  la  forza  della  molla  moltiplicata 
pel  braccio  della  leva,  cui  ella  é applicata, 
ogni  momento,  é fempre  per  fare  un’egua- 
le 
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Jc  prudono;  tic  ficguc,  die  quando  il  foli- 
do  della  curva  fari  formato,  un* ordinata 
moltiplicata  perla  fiipcrficie del  ioliJo  com- 
paio tra  quell'  ordinata , e la  più  grande 
di  tutte  le  ordinate,  cioi  quella  della  baie, 
data  Tempre  un  prodotto  eguale  a quello  d’ 
ogni  altre  ordinate  moltiplicate  nella  (leda 
maniera.  Perchè  le  ordinate  non  fono  che 
le  braccie  della. leva;  e le  parti  della  fupcr- 
ficic  comprila  traqutlle  e la  baie  (ono egua- 
li alle  lunghezze  della  corda,  che  le  copro- 
no, r/eè  alle  forze  corrilpondcnti  della  mol- 
la: il  che  è ciò  che  coilitnifce  l'equazio- 
ne, e I’ effe n za  della  curva. 

Rocchelt.o,  pignone.  Vedi  Ruota. 

ROCCHETTA  , nella  Pirotecnìa  , un 
fuoco  artifiziato,  confidente  in  uno  /luccio 
o guaina  cilindrica  di  carta,  riempiuta  d’ 
una  compoGzione  di  certi  ingredienti  com- 
bitjiihit , la  quale  eden Jo  legata  a un  ba- 
lloncello  afccnde  nell'aria  ad  un’altezza  no- 
tabile, ed  ivi  crepa.  Vedi  Pirotecnia, 
« Fuochi  artifuiau. 

La  racchetta  fa  una  buona  parte  de'  fuo- 
chi artifìziati  di  trattenimento , elTendanon 
foto  ulna  fingolarmente,  ma  alle  volte  an- 
che come  un  ingrediente  in  altri. 

Oltre  la  rocchetto  qui  definita,  la  quale 
propriamente  fi  chiama  rocchetto  d'aria,  ve 
ti' è un’altra,  che  dalla  sfera  (l’acqua)  in 
cui  ella  fi  muove,  racchetta  d'acqua  s’ap- 
pella. — Di  ciafcheduna  di  elle  oc  defen- 
veremo  qui  il  meccanijmo , la  preparazione, 
&c. 

Metodo  di  fare  RocCHETTE  cf  aria , — I °. 
Si  tomia  una  forma  o modello  concavo  c 
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e cilindrico,  A B,  ( Tav.  Mifce'ìan. , fig.  7.  ) 
di  legno  duro,  con  una  bafe  BD,  c un 
cappello  HC,  il  tutto  fregiato  d’ornamen- 
ti d’  architettura  . — Il  cilindro  ha  da  clfer 
aperto  da  ambe  l'edremità,  e le  fue  di- 
menfioni , per  rocchcttc  di  varie  grandezze, 
faranno  come  nel  fcguentc  articolo.  — Ouand’ 
elle  fon  grandi  , egli  fi  fa  anche  tal  volta 
d’ottone  o di  (lagno;  c quando  piccole, 
d’ elio . 

2°.  Dalla  Beffa  materia  del  cilindro,  fi 
prepara  una  quadra,  o piede  E;  in  mezzo 
di  cui  fi  torma  un’emisfero  G,  confidcra- 
bilmcnte  minore  di  quello  della  cavita  del- 
la forma;  e il  quale  faccia  il  cappello  o te- 
da di  un'altro  cilindro  I IC , e in  su  ten- 
dendo arrivi  entro  la  guaina;  ov'egli  è te- 
nuto fermo  da  uno  fpilljeito  LM. 

Gii  Autori  non  lon  d'accordo  circa  le 
proporzioni.  — Simionomtz  preferive  le  fe- 
guenti.  Se  il  diametro  dell'apertura  H NI 
è eguale  a quello  di  una  palla  di  piombo  di 
una  libbra,  o al  più  di  due  libbre  di  pefo  ; 
l'altezza  del  cilindro,  calla  baie  c cappello 
IIC,  ha  da  edere  fette  diametri , t l’altez- 
za della  quadra  FE  17.  L’altitudine  del 
cilindro  KI,  1.  Il  diametro  IN  f-*  . Il 
diametro  dell’ emisfero  G , L'altezza  del 
cappello  A C,  1.  — L’ illedo  Autore  aggiu- 
gne,  ch’egli  trova  da  fperimcnti abbondan- 
ti, che  fe  il  diametro  dell’apertura  è divi- 
da in  100.  parti,  fecondo  il  differente  pefo 
delle  palle  di  piombo,  al  diametrodcllequa- 
li  egli  è uguale,  i feguenti  numeri  cflendq 
moltiplicati  per  7 danno  i’ altezza  H E. 


Pefo  della 
palla  di  piombo 

Subjeptuplo  della 
Altitudine  H E 

Pelo  della 
palla  di  piombo 

Subfcptuplo  della 
Altitudine  HE 

I 

100 

20 

8 6 

2 

93 

3° 

82 

4 

r)6 

40 

78 

6 

94 

5° 

75 

IO 

9« 

70 

ò7 

1 5 

88 

*oo 

57 

Fattoli  il  modello,  fi  provvede  un  cilin- 
dro o modello  di  legno  AB  (fig.  8.),  il 
cui  diametro  Ila  deli’ apertura  della  for- 
ma , e la  fua  lunghezza  eguale  all'altezza 
della  medefima  ; al  quale  Ila  fitto  un  ma- 
nico, a guila  di  guardia  diipada,  AD. 


Attorno  a quello  modello  s’avvolge  della 
carta  forte  e graffa,  fin  tanto  ch’egli  ven- 
ga a riempiere  la  cavità  della  forma.  Ciò 
fatto,  laddove  11  unifee  il  manico  al  cilin- 
dro, come  in  A,  egli  viene  ftrangolato, 
cuti  drettamintc  legato  all'  intorno  confino 

fpa-  . 
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{•pago,  (iao  a ben  conttrrngerne,  o ?arne 
più  flrctta  la  dì  lui  cavità.  — La  parte  casi 
ttrangolata,  o ben  legata  FG,  ( fig . 9.  ) ha 
da  elfer  eguale  all’emisfero  G.  (fig.  7.) 

La  guaina  o Jlucrio  ora  fi  leva  via  dal 
modello,  e fi  mette  nella  cavilli  della  for- 
ma, fig.  7.  lo  fl rango! o' G F fopra  l’emis- 
fero; e in  quella  difpoGzione  fi  riempie  d’una 
compo linone  deferirla  nel  feguente  articolo, 
fkcandovcla  e premendovcla  a fona  col  mez- 
zo d’ una  bacchetta,  o cilindro  di  legno , ac- 
concio alla  cavità,  e mediante  un  maglio. 

Quando  lo  Jlucrio  è pieno , un  cappello 
di  carta  di  form  i conica  vien’  incollato  full’ 
•cftrem iti  del  medefimo  ultimamente  riem-' 
pioto;  e lo  fpazio  lafciato  in  fulla  cima  fi 
riempie  con  polvere  da  fchioppo  intera,’ 
all’altezza  di  circa  un  diametro;  pofeia  fi 
lega  Ureeeletta,  o fi  frangola  10  É,  come 
prima  in  G. 

In  fine,  fi  buca  \i -rocchetto , come  fi  rap- 
prefenta  in  AL  fig.  9.-  prendendoli  cura 
di  far  il  buco  nel  mezzo.  — Alcuni  pjrve- 
rilà  bucano  la  rocchetto  mentre  la  riempio- 
no, col  cacciare  un  punteruolo  lungo  ed 
acuto  attraverfo  alla  baie  inferiore , e col 
trarlo  fuora  di  nuovo  quando  la  rocchetto 
i piena:  Ma  il  meglio  fi  è di  non  far  il 
buco  , finché  la  rocchetto  oon  s’  adopri . 

Nel  bucare  fi  va  due  terzi  dell’altezza 
delia  rocchetto , difalcando  un  diametro  del- 
la cavita.  Il  diametro  del  buco  in  G ha  da 
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efTcre  J del  diametro  del  cilindro;  e in  L 
ì dell’ inferior  diametro.  - 

Per  far  montare  la  rocchetto  ben  dritto 
all' insù,  fi  lega  ftrettamente  al  capo  d’un 
baffone  lungo  e fiottile  o leggiero,  MD, 
otto  volte  sì  lungo  che  la  rocchetto-,  iti  tal 
maniera,  che  quand’è  contrappelati  fui  di- 
to vicino  allo  fpiraglto  F,  il  battone  (il 
quale  d’ordinario  i fatto  più  grotto  da  que- 
llo capo,  e leggiermente  obbliquo  dall’al- 
tro) venga  a pelare,  benché  affai  poco, 
di  più.  — La  rocchetto  così  allettiti , s' ap- 
pende con  libertà,  e le  fi  dà  fuoco  col  car- 
toccio. 

Si  noti-.  Alcuni  in  vece  d’un  battoncello 
per  far  afeendere  la  rocchetto,  la  guernifeo- 
no  di  due  aie,  come  MN,  (.fig.  io.)  che 
hanno  il  medefimo  effetto:  e in  luogo  di 
carta  alcuni  fanno  le  guaine  di  legno  co- 
perto di  pelle;  altri,  d' una  fottìi  lattra  di 
ferro.  Ed  alcuni,  in  vece  d’un  battoncello 
di  legno,  fi  fervono  d’un  filo  di  ferro,  con 
un  piombino  al  capo  di  elfo. 

La  compofiziooc , di  cui  fono  riempiute 
le  rocchetto,  confitte  ne’ tre  feguenti  ingre- 
dienti, croi  lalnitro,  carbon  di  legna,  e 
zolfo  ; tutti  ben  macinati  : ma  le  lor  pro- 
porzioni fono  varie  per  rocchetti  di  varie 
grandezze:  come  nella  Tavola  fegueme. 
Notandoli , che  nelle  rocchette  piccole  vi  s’ 
aggiugne  polvere  polverizzata,  cioè  polve 
di  polvere  da  fchioppo  . 


Contpojt^ioni  per  Rocchette  di  varie  grandezze. 
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Si  ncti:  Effondo  \yuc  rocchetti  difpofte 
attorno  alla  circonferenza  di  una  ruota, 
circolare,  o poligona,  la  iella  dell’ una  ap- 
plicata alla  coda  dell'altra,  « la  ruota  po- 
lla in  moto;  come  una  racchetta  lì  con  fu- 
ma , l'altra  prenderà  fuoco  : eia  ruota  con- 
tinuerà nella  fu»  rotazione. 

Per  un'ornamento  accefforio  alla  rocchet- 
ti, li  fuole  guarnirlo  di  delle,  odi  razzi, 
o fcintille , le  qoali  prendono  fuoco  quan- 
do la  racchetta  (coppia:  e talvolta  alcune 
piccole  rocchetti  vengono  riochiufc  nelle  gran- 
di per  pigliar  fuoco  quando  la  grandi  è 
nella  fua  maggior’ altezza. 

Per  far  jicllt  per  Rocuette.  — Mifchja- 
te  tre  libbre  di  falnitro , con  ti  onde  di 
zolfo,  j oncie  di  polve  da  fchioppo  battu- 
ta, e io  d’antimonio.  Bagnate  tal  malfa 
con  acqua  di  gomma,  e fqrmatene  picciole 
palle  della  grandezza  di  nocelle;  leccando- 
le bene,  al  Sole,  od  in  un  forno.  Quando 
fon  feeche  inchiudetene  un  numero  di  effe 
nel  cappello  conico  della  racchetta. 

Metodo  di  fare  Roccuette  d acqua  . 

— Fate  un»  rocchetea  A B nel  modo  ufuale  , 
accetto  nel  numero  degli  drangoJi,  cfpreffì 
nella  fig.  n.  — Sia  il  di  lei  diametro  egua- 
le a quello  d’una  palla  di  piombo  di  due 
o tre  pollici  di  diametro,  e fi  buchi  ad  una 
terza  parte  della  fua  altezza.  Includetela 
raccheta  in  un  cavo  cilindra  di  carta;  » 
fporcate  quello  ben  bene  di  liquefatta  pece 
o cera,  acciocché  refirta  all’ umido. 

Si  noti-.  Il  pefo  della  reccbuta,  ha.  da  ef- 
fcr  talmente  proporzionato  a .quello  dell’ 
acqua,  eh#  l’ intero-  o cilindra  vi  fi  venga 
ad  immergere.  — Alcuni  bt  vece  d’ un  ci- 
lindra fi  fervono  di  ua  cono  troncato,  od 
anche-di  una  sferoide;  ed  alcuni,  altri  ap- 
pendono un  pefo  al  capo,  ove  fe  le  dà 
fuoco,  ....  , 

Teorica  del  volo  delle  Rocchette  d'aria. 

— Merlotti  crede  che  l' aliarli  delle  rocchet- 
ti fia  dovuto  aU’impulfo  o refiilenza  dell’ 
aria  contro  la  fiamma  : Il  Dr.  De  fa  gol  ter  t 
Ifp  fpiega  altamente. 

-Figuratevi  che  la  racchetta  qan  abbia  al- 
cuno fpiraglio  allo  llrangolo,  e che  fe  le 
dia  fuoco  al  buco  conico;  la  confcguenza 
ne  farà , o che  la  rocchetti t feoppierebbe  nel- 
la parte  più  debole,  o che,  fe  tutte  lefue 
parti  fodero  egualmente  forti  ed  abili  a (b- 
ftenere  l’ impulfo  della  fiamma , la  rocchet- 
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ta  arderebbe  tutta  fenza  moverli.  - — Ora, 
come  la  forza  della  fiamma  é equabile,  frap- 
ponete la  ài  lei  azione  all’  ingiù  , o quella 
all’ insù,  fufficieote  ad  alzare  40  libbre. 
Come  quelle  forze  fono  eguali , ma  le  k>r 
direzioni  contrarie,  elleno  difiruggerann» 
l’azione  l’un»  dell’altra.  Vedi  Azione, 
c Reazione  . 

Immaginatevi,  pofd»,  la  racchetta  apar- 
ta allo  llrangolo:  con  tal  mezzo  l’aziona 
della  fiamma  all’ ingiù  é tolta  via,  e vi 
rimane  una  forza  eguale  a 4°  libbre  ope- 
rante all’ insù  per  portar  io  alto  la  racchet- 
ta, ed  il  badoocello,  cui  ella  é legata. 
— In  conformità,  noi  troviamo,  che  le  la 
compofizione  della  tacchetta  é affai  debole  , 
coficché  non  dia  un  impulfo  maggiore  del 
pefo  della  racchetta  e baliose  , quella  non 
a’  alza  niente  affatto  : ovvero  fe  la  compo- 
fizione  è lenta , coficché  foto  una  piccioli 
parte  di  effa  da  principio  s’accenda,  larve- 
detta  confi  alzerà. 

Il  baffone  ferve  a tenere  la  racchetta  pet- 
pendicolare:  perchè  a’ ella  cominciaffea  ca- 
pitombolar*, movendoli  attorno  ad  un  punr 
co  dello  llrangolo,  pome  quello  eh’ è il  cen- 
tro comune  della  gravità  della  racchetta  • 
baffone»  vi  farebbe  tanta  frizione  coatto  1' 
aria,  mediante  il  baffone  tra  il  centro  e’I 
punto,  e il  punto  batterebbe  contro  l’aria 
con  tanta  velocità,  ebe  la  reazione  del  me- 
dium la  rimetterebbe  nella  fua  perpcndico- 
larità> 

Quando  la  compofizione  ha  finito  d’  ari 
der  tutta,  e l’ impulfo  all’ insù  è celiato, 
il  comua  centro  di  gravità  è portato  più 
baffo  verfo  il  mezzo  del  baffone;  perii  die 
la  velocità  del  punto  del  baffone  è fminui- 
ta,  e quella  del  punte  della  rocchetto  ac- 
crefciuta  : di  modo  che  il  tutto  capitombo- 
lerà all’ ingiù,  col  capar  delia  rocchetta  in- 
nanzi; . • • 

Per  tutt’  il  tempo  che  1»  rocchetta  arde , 
il  comun  centra  di  gravità  va  Tempre  rmu- 
tando  e tendendo  all' ingiù,  e Tempre  più 
predo,  e più  abbaffo  , a tnifura  che  il  ba- 
ffone è più  leggiero:  di  modo  che  alle  vol- 
te ella  comincia  a capitombolare,  prima 
che  abbia  finito  di  bruciar  tutta:  maquan- 
do,  elfcndo  il  baffone  un  poco  troppo  pc-, 
fante,  ij  pefo  della  racchetta  ha  una  mi- 
nor proporzione  a quello  del  baffone,  il 
Comun.  teatro  di  gravità  non  teoderà  cosà 


Digitized  by  Googli 


ROD 

> baffo , che  la  ticchetta  noe  s’  alti  dritta , 
1 benché  non  con  tanta  prellezza. 

t ROCCHETTO.  Strumento  piccolo  di 

0 legno  forato  per  lo  lungo,  di  figura  cilin- 
u , drica,  a ufo  per  io  pili  d'incannare. 

I,  Rocchetto  ,*  o roccctto,  un  ve  Ili  men- 

to di  renfa,  portato  da  Vefcovi  ed  Abati; 

> radomigliante  ad  una  colta,  eccetto  in  quan- 

a to  le  di  lui  maniche  fono  raccolte  alpolfo; 

laddove  la  cotta  i affatto  aperta . 

* Menage  fa  derivare  la  parala  dal  Lati- 
ne ruchettu;  , un  diminutivo  di  rocchus, 
; ufato  dagli  Scrittori  della  ha  [fa  Latinità 

1 per  tunica  , e formale  originalmente  dal 
Tedejce,  rok. 

I Canonici  Regolari  di  S.  Agoflino  por- 
i fallo  anche  de’  rocchetti  folto  le  loro  pia- 

nete  .• 

Rocchetti  , fi  dicono  pure  i manti  di  ci- 
rimonia dei  Pari  d’ Inghi  Iterra . VediRazzr. 

Rocchetto.  Ruota  piccola  diun’oriuo- 
lo  volante. 

ROD,  nome  di  mifura  preffo  gflnglefi. 
Vedi  Verge  . 

RODIO,  RhodiuM  lignum,  legno  Ro* 
diano.  Vedi  AsPaI.  ATO. 

RODONE,  Rkodon,  nelfa  Farmacia, 
da  fiSor , rofa  ; un  nome  dato  a certe  com- 
polizioni , in  cui  le  rofe  fono  il  principal’ 
ingrediente;  come  dtarrhodon , flcc.  Vedi 
Diarrhodon,  &e.  — Qumdi  anche  Rho- 
dosaccharum,  cioè,  zucchero  di  rofe , &c. 
Vedi  Rosa  . 

ROFFENSIS  tcxtut . Vedi  1’  Articolo 
Testo. 

ROGA  , * 'P<7« , nell’Antichità,  un  do* 
nativo,  o prefente,  che  gli  Auguri  o Im- 
peratori facevano  ai  Senatori , Magilìrati , 
e anche  al  popolo  ; e i Papi , o i Patriar» 
chi  al  loro  Clero.  Vedi  Donativo. 

• La  parola  fi  fa  da  alcuni  derivate  dal 
Latino  erogare,  dare,  difiribuire  ; fe- 
conde altri , da  rogo  , io  domando  ; quin- 
di è , dicort’  ejfi , che  S.  Gregorio  il  Gran- 
de chiama  tali  dtjlribnzwni  precaria  ; 
come  quelle  che  hanno  da  effer  dimanda- 
le , a fine  di  ottenerle.  -—[Altri,  di  nuo- 
vo, .la  formo  derivare  dal  Greco  gtyie , 
alle  volte  ufaeo  per  biada  : perrhf  la  ro- 
ga confifieva  anticamente  in  biada  difiri- 
buita  al  popolava,  ti  Soldati,  Cfc. 

Gl’  Imperatori  folevana  dilìribuir  quelle 
toga  il  primo  giorno  dell’  anno , o il  giorno 
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della  lor  mfeita  ; oppure  nel  natalit  die» 
delle  Cittadi.  — I Papi,  e i Patriarchi, 
nella  femmina  di  Paflkroe.  Quello  collii  me 
di  roga,  o liberal  indi , fu  prima  introdot- 
to dà’  Tribuni  del  Popolo , per  trarre  con 
maggior  fucceffo  la  Plebe  ne’  loro  intereUU 
Gl’ Imperatori  coll’ andar  del  tempo  lo  fe- 
guitarotto,  e fecero  fintili  diftribuzioni  al 
popolo,  ed  anche  alla  foldatefca,  cui  per 
tal  cagione  appunto’  dagli  Scrittori  Greci 
dell’  Età  mezzana  fu  dato  il  nome  di  ’PO- 
FATOPE2 . 

Roga  è anche  ufata  pelle  paga  ordinaria 
della  Soldarefca  . 

ROG AZIONE,  RoGATro,  oella  Jurit- 
prudenza  Romana,  una -dimanda  fatta  dai 
Confali  o dai  Tribuni  del  Popolo  Roma- 
no, al  lor  quando  veniva  propella  una  Leg- 
ge da  padarfi.  Vedi  Legge, 

La  dimanda  fi  faceva  in  quelli  termini': 
volete  voi  e decretate,  che  ( per  efelWpio)  fi 
dichiari  la  guerra  a Filippi  ? e ciò  che  il 
Popolo  dava  in  rifpolla,  come,  il  Popolo 
Romano  determina  ehe  fi  faccia  guerra  contro 
Filippo , era  il  Decretarti , decreto  o rifola- 
aionc.  * ■ 

La  parola  Rogatio  i anche  frequente- 
mente ufata  pel  decreto  ftelTo  ; per  dillin- 
guerlo  da  un  Sena  tur- ronfiti  Itum , o Decreta 
del  Senato.  Vedi  Senato. 

Sovente  pure  , Rooatfo,  fi  ufa  nello 
(ledo  fenfo  di  Legge-,  perché  non  v’ erano 
mai  predo  i Romani  leggi  alcune  ftebilite, 
fuorché  ciò  che  fi  ficea  mediante  quella  Tor- 
ta di  rotazione . — Altrimenti  di’ erano  nul- 
le. Vedi  Legoe,  . 

ROGAZIONI.  La  fettimana  di  Regazio- 
m é quella,  che  immediatamente  precede 
la  Pentecofte;  cosi  chiamata  pe’tre  digiu- 
ni , eh’  ella  contiene  , cioè  nel  Lunedì  , 
Martedì,  e Mercoledì,  detti  anche  Riga» 
ziont , o giorni  di  Rogazioni , a cagione  del- 
le preci  (Iraordinane  , e delle  proceffiooi 
che  allora  fi  fanno  pei  frutti  della  Terra. 
Vedi  Processione  . 

Il  primo  a lìabilire  quelle  rogazioni  fu  S. 
Mamerto,  Vefcovo  di  Vienna,  ilqualenil 
474  radunò  parecchi  Vefcovi,  per  implora- 
re la  Divina  mercè  con  un  digiuno  di  tre 
giorni;  all’occafione  d'una  {correria  fattali 
in  quel  tempo  nel  Paefe  da  un  gran  nume- 
ro di  belile  feroci.  — Altri  dicono,  che  fu- 
rono cominciate  dallo  (ledo  Mamerto  nel 
Hh  a 4*8» 
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468,  all’occafione  di  qualche  pubblica'  ea- 
lamitadc . 

ROGNA  , {cobiti,  male  cutaneo  con- 
fluente in  moltiflime  piccole  bollicine,  che 
cagionano  altrui  prurito , e pizzicore  gran- 
didimo.  Vedi  Scabbia. 

ROGO-,  nell’  Antichità  , una  piramide 
fabbricata  di  legne , su  cui  fi  mettevano  i 
corpi  de’  morti , per  eflervi  arfi.  Vedi  Bu- 
stum.  — Vadianche Funerale  ,. Brucia- 
re, &c. 

ROLL,  e Rolls.  Vedi  Rotolo,  e Ro- 
toli. 

RoLL-rich  ftonet , ciò è rotolo  di  ricche 
pietre,  nelle  Antichità  Inglefi,  una  ferie 
di  pietre  grandi,  ordinate  in  circolo,  vici- 
no a Mcrtou  in  mari/),  nella  Provincia  d' 
Oxford.  — Evvi  un  mondo  di  favolofe  tra. 
dizioni  fopra  le  medefime.  — Tra  gli  An- 
tiquarj,  alcuni  di  effi  le  prendono  pel  mo- 
numento d’una  vittoria,  altri  per  un  luogo 
di  fepoltura^  ed  altri  per  un  luogo  dclìina- 
to  alla  coronazione  dei  Re.  di  Danimarca. 

Vicino  a Ptnrot  in  Cornovagha  v’è  un 
limile  monumento,  chiamato  Roller. 

ROMANO,  qualcofa  appartenente  alla 
Città  di  Roma.  — La  Repubblica  Romana 
durò,  dall'  efpulfione  de'Tarqumi  fino  alla, 
battaglia  di  Earfaglia , 4 60  anni . L’ Impe. 
rio  Romano  , dalla  battaglia  di  Farfagìia  fi. 
no  all' edificazione  di  Coilantinopoli  per  or- 
dine di  Collantino  nell’anno  330,  durò  378 
anni,  dall’edificazione  di  Codantinnpoii  fi. 
no  aita  di  lei  prefa  fatta  da’  Turchi  nel 
145 3,  ne  tu  un’ulterior  periodo  di  1123. 
anni.  Vedi  Repubblica,  Imperio,  &c. 

Un  Cittadino  Romano  , da  principio,  non 
era  che  un  Cittadino  di-  Roma  ; coll’  aodat 
del  tempo  il  diritto  di  Cittadinanza  fu  da- 
to ad  altre  Clttadi,  e Popoli,  sì  in  Italia 
che  nelle  Provincie,  — In  tal  modo  anche 
S.  Paolo  era  Cittadino  Romano,  Atti  avi. 
21  , 37,  38,  xxii.  25  , 26, '27.  xxiii,  27; 
perché  la  Città  di  Tarlo  in  Ciòcia , di  cui 
egli  eri  nativo,  avea  il  diritto  di  Citudi- 
niuza  Romana  . Vedi  Cittadino. 

Quanto  al  Senato  Romano , i fuoi  Magi- 
Arati,  Confoli,  Truppe,  Tribù,  Corti,  o 
fori,  Nomi,  Peli,  Mifure,  Monete,  e al- 
tre materie  relative  alle  antichità  di  quel 
popolo,  Politica,  Religione,  Leggi,  Con- 
luctudini,.  &e.  fe  nc  veggano  i rispettivi 
aiticeli  in  quell?  Opera  . 
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ROMANA  Porpora , denota  ai  preferì** 
la  dignità  d’un  Cardinale.  Vedi  Carto- 
nale. 

Romana  Cbicfa,  è quella  di  cui  il  Som- 
mo Pontefice  è Capo;  in  oppofizione  all* 
Chicfe  Riformate.  Vedi  Chiesa,  Papa  , 
&c. 

La  Legge  Romana  è la  Legge  Civile  , 0 
la  l.egge  ferina,  come  compilata  daH’Im- 
perator  Giufliniano.  Vedi  Civile  Legge. 

Una  Carità  Romana  preffo  i Pntori  , è 
la  Pittura  di  una  donna,  che  allatta  un  uo- 
movecchio. — Cavalier  Romano  , &&.  Ve- 
di Cavaliere  , &c. 

Re  de’ Romani,  nell'Età  noflra , è un 
Principe  eletto , e dilegnato  Succeffore  all’ 
Imperio  Germanico.  Vedi  Re,  Imperio, 
ed  Elettore. 

Romani  Giuochi , ludi  Romani,  erano 
giuochi  (blenni  tenuti  nell’antica  Roma; 
cosi  detti  per  eminenza,  e a cagione  della 
lor’ antichità  , come  quei  eh’  erano  (iati  in- 
flituiti  da  Romolo.  Vedi  Giuochi. 

Alle  volte  fi  chiamavano  eziandio  magni 
ludi,  dalla  loro  gran  pompa  e fpefa;  alle 
volte,  confualia,  come  celebrati  in  onore 
del  Dio  Nettuno,  il  quale  pur  fi  chiamava 
Confut,.  nel  fuo  grado  o qualità  di  Dio  del 
contigli  fegreti.  Vedi  Conbualia.. 

lòfi  portavano  anche  il  nome  di  ludi  cir- 
anj'tt , perchè  fi  teneano  nel  Circo.  Vedi 
Ciwt.ENSES  LUDI,  &C. 

Halicarnaffcuc  oderva,  che  quella  folen- 
nità  fu  originalmente  indi  tutta  da  Evandro  , 
in  onore  di  Nettuno  fott’il  nomedi  "ittici’, 
donde  la  Feda  medefima  chiamavaft  'trrioxpx- 
•à*  ; c venne  pofeia  rinnovata  da  Romolo 
in  on'orc  della  flelD  Deità,,  ma  fotta  un’ 
altro  nome-. 

Perchè  Romolo,  avendo  birogno  deifora- 
colo  d’una  Deità  che  gli  delle  configlio  nel 
difegno  che  avea  di  provvedere  di  mogli  i 
fuoi  nuovi  Cittadini,  ricorfc  al  Dio  lleflb' 
del  configlio  fegreto,  Confur,.  pubblicò  i 
Confualia , ed  alla  prima  celebrazione  di  que- 
lli invitò  i popoli  circonvicini.  — La  con- 
feguenza  ne  fu,  il  ratto  delle  donne  Sabi- 
ne, che  vennero  ad  cflerne  fpettatrid  . 

La  gran  cirimonia  di  quelli  giuochi  con- 
fideva  tu  una  cavalcata  di  cavalli  ed  afini , 
ornati  di  ghirlande;  perchè  Nettuno  era  ri- 
putato il  primo  autore  dell'  ufo  di  montare 
4.  cavallo- 

Qui- 
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Quivi  i lor  Cavalli  erano  di  due  forre , 
tini  ft:uTix~t  , ovver  quelli  che  fi  conducea- 
no  su  e giù  per  mera  pompa  ; e i piMxu , 
eh’ erano  pel  corfo,  e l’cfercizio. 

Gli  altri  divertimenti  erano,  il  tirar  di 
foada,  e ciò  fiochi  uno  de'  combattenti  ca- 
dette morto  sul  campo  ; il  combattere  colle 
fere,  e col  Cello;  la  lotta,  il  corfo,  il  fal- 
tu,  conflitti  navali,  corfe  di  Cavalli,  di 
carri,  &c.  Vedi  Ciuco,  Gladiatore  , 
Ginnastica,  & c. 

Livio  ci  naira,  che  quelli  giuochi . furo- 
no migliorati  e refi  più  magnifici  da  Tar- 
quinio  Prifco.  — Manuzio  dice,  che  fi  ce- 
lebravano nelle  vigili»  delle  none  di  Settem- 
bre, cioè  il  giorno  quartodecimo  del  Mette.- 

Romano  Ordino,  . nell’  Architettura,  è 
quello  che  più  attualmente  fi  chiama  il  eom- 
pofito.  Vedi  Composito. 

Roman*  Bilancia  ^Staterà  Romana,  la 
Stadera.  Vedi  Bilancia  , e Stadera. 

Romana  Indizione.  Vedi  Indizione  . 

Romano  Anno,  &c.  Vedi  l'Articolo  An- 
no, &c. 

Romana £1  &c.  Vedi  Latino,  &c. 

ROMANZESCO,  predo  gl’  Inglcfi  Ro- 
mani, Romani,  o Romanie f il  linguaggio 
pulita  che  prima  fi  parlava  alla  Corte  di 
Francia  ; in  ditliuzione  dal  Vallone  ( tValoon), 
o antico  Gallico,  che  (fi  parlava  rial  volgo. 
Vedi  Linguaggio,  e Vallone. 

I Romani  avendo  loggiogato  le  Gailie, 
introdulttero  parte  del  lor  linguaggio  tra  que' 
Popoli;  una  miflura  pofeia  di  mezzo  Lati- 
no, e mezzo  Gallico,  o Celtico,  collituì 
il  Romanze jco  } di  cui  il  Francefe  moderno 
non  è che  un  miglioramento.  Vedi  Fran- 
cis» .•  .j, 

Quindi  le  parola  Inglette  curomance , feri- 
vo re  in  romanzefeo , &e.  Vedi  Romanzo.- 

ROMANZO,  predo  gl’  Inglelì  romance, 
a anticamente  romaunt  tramane,  uu  raccon- 
to ttavolotto  di  certi  intrighi  ed  avventure 
in  materia  d'amore,  di  galanteria,  edi  bra- 
vura ; inventato  per  dilettare  ed  mflruire-  i 
lettori.  Vedi  Favola,  Ste- 
li Sr.  Fomentile  chiama  il  romanzo,  ro- 
mance, poema  in  profa;  c Bojflu  non  è con- 
trario ad  ammettere  limili  componimenti 
nell’ordine  de’  Poetici  . Vedi  Poema,  e 
Poesia  . 

LaCciando  il  verfo  da  parie,  egli  2 cotto, 
che  un  Poema  Epico,  cd  un  Romanze  fono 
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quali  la  (letta  cofa . Perciò  la  giufta  rtoviou 
ne  del  Romanzo  fi  è,  ch’egli  è un  dilcorfo 
inventato  con  arte  pel  diletto  e profitto  dell’ 
intelletto,  per  formare  o correggere  i collu- 
si! , col  mezzo  d'  munizioni  mafchcrate  lot- 
to l’allegoria  di  un'azione  , o d’  una  ferie 
d'azioni,  raccontata  in  profa,  in  modo  di- 
lettevole, probabile,  ma  pur  forprcndentc . 
Vedi  Epico. 

Un  Romanzo  giuflo  confitte  in  due  parti, 
cioè y,  la  morale,  qual  di  lui  principio  e fi- 
ne; e la  lavala,  o l’azione,  qual  mezzo  a 
tal  fine,  e qual’ ultcrior  bruttura  su  tal  fon- 
damento. Vedi  Azione  y Favola  , 8tc. 

Egli  dee  Anche  avere  i cottumi , o le  ma- 
niere; cioè  i caratteri  hanno  ad  ctterdiflin- 
ti , e le  maniere  debbono  elitre  necelfaric  , 
ed  avere  tutte  le  altre  qualitù  di  maniere 
Poetiche.  Vedi  Costumi  . 

Gli  accidenti  debbon’  edere  dilettevoli, 
ed  a quel  fine  rettamente  difpotti , c rrma- 
vigliotì.  —I  fentimcnti  cadono  folto  le  ttef- 
fc  regole  del  Dramma  . Vedi  Sentimen- 
to . 

Ma  fi  permette  che  la  dizione  oc  fia  più 
fublime  e figurativa;  come eflendo  una  nar- 
razione;- e non  avendo  per  fjo  fine  il  terro- 
re , o la  pitti  ,-  ma  l'ammirazione.  Vedi 
Narrazione,  Passione,  & c. 

Come  le  compoliziom  di  quella  forti  fo- 
no Hate  per  lungo  tempo  poco  più  che  Sto- 
rie d’avventure  amorale,  odlmprefcdi  Ca- 
valleria errante  ; l’origine  de’  Romanzi  è 
attribuita  a' quella  delle  Storie  d’amori;  c 
in  conformiti,  Dcarco,  Diftcpolo  d’Arillc- 
tile,  che  fu  il  ptimo  a Ieri  vere  di  uli  ma- 
terie, fi  giudica  ufualmente  Autore  de'  Ro- 
manzi . — Benché  Photeus  Ila  d’  opinione 
eh’  il  libro  di  Antonio  Diogene  fopra  gli  er- 
rori, c gii, amori  di  Dini.ii  cDcrcillii,  bef- 
fe principio  alla  maggior  parte  deb’ opere  di 
quella  fpczic . Comunque  fiafi,  egli  è cer- 
to, che  gli  Antichi  ebbero  al  pan  di  noi  i 
loro  Romanzi.  — Tali  fono  gli  Amori  di 
Rkodanii  c Sinonidcs,  dcfcritti  in  Jambici: 
tal’  è il  Romanzo  ni  Lcvcippe  e Chtophen 
comporto  da  Achille  Tazio,  Scrittore  Gre- 
co , e pofcia  Vcftovo  : tali  fono  i quattro- 
libri  delle  Cotte  incredibili  , fctiito  da  Da- 
matelo:, e tali  fono  le  Eiiopichc  d’ Eliodo- 
ro, in  cui  egli  racconta  gli  amori  di  Thca- 
gcnei  t Chanclca.  — In  fine,  folto  la  (letta- 
Gialle  gettono  ordioarfi  le  favole  di  Parte- 

ma 
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nioNiceno,  d’.Atenagora,  di  Teodoro Pr*- 
dromo,  d'  EulVasio  , e di  Longo. 

Di  vero  l'Antichità  potè  appena  riconci- 
liarfìcon  (imiti  componimenti , egli  riguar- 
dò Tempre  come  abufi  . — Photiut , nella  Tua 
Bibhotheca , Coi.  LXXXVI1.  dà  una  ferri- 
òli relazione  di  quella  di  Tazio  ; c 1’  Etio- 
piche d’ Eliodoro,  benché  uno  de’  più  mo- 
delli, e più  ri  fervati  componimenti  di  que- 
lla Torta , incontrarono  un  trattamento  affai 
leverò . — Quell’  Autore  era  Vefcovo  di  Tris- 
ta in  Ttffaglia  nel  quarto  Secolo.  Niceforo 
dice,  che  un  Sinodo , confderando  il  peri- 
tolo , che  ne  poteva  ridondare  alla  gioven- 
tù dalla  lettura  del  di  lui  Romanzo  , come 
autorizzato  dalla  dignità  del  luo  Autore,  gli 
lece  la  propofiziaoe  di  (opprimere  il  luo  li- 
brar odi  rinunziare  al  Ino  Velcovaro  ; e eh’ 
egli  feelfe  l’ultimo.  — Ma  quell’  Moria  è 
un  poco  dubbiola . 

Comunque  fi  foffe,  Eliodoro  ha  fervito 
di  modello  a tutt’  i Romanzi  , che  fi  fono 
icritli  dopai;  il  maritaggio  di  Theagenes  e 
di  Charielea , ha  prodotto  una  dipendenza 
affai  numerala  ; e forfè  tutt’i  Remami , che 
ora  efilìono  nel  Mondo . 

In  imitazione  dell’ Arci  vefeovo  Turpino-, 
che  pafsò  per  Autore  del  Romanzo  delle  ge- 
fta  di  Carlo  Magno  e d’ Orlando,  fi  fenile 
un  gran  numero  di  Storie  di  fimil  forta  in 
trancia,  in  tempo  di  Filippo  il  Bello;  gli 
Autori  delle  quali  parvero  migliorare  l’uno 
sull'altro,  facendo  a gara  per diftinguerfi  nel 
mcrveiUeux , cioè  nel  portare  a più  alto  gri- 
do il  maravigliofo  della  favola  . Quelli  libri  , 
cffcmlo  delimiti  alla  genie  pulita  e colta, 
venivano  (brini  nel  linguaggio  di  Corte  di 
quel  tempo;  che  fi  chiamava  romani , ro- 
mane , o romanis , cioè  romanzefeo  ; donde  i 
libri  (ledi  ebbero  tali  nomi  : e cosi  a poco 
a poco  romani , & c.  divenne  il  nome  gene- 
rale di  tutti  i libri  di  quella  Torta;  e diede 
finalmente  l’ edere  al  piatente  romance , o 
Romanzo.  Vedi  Romanzesco. 

Altri  fanno  derivare  la  parola  dallo  Spa- 
gnolo romanfero , io  invento,  volendo  con 
ciò  intimare , che  i Remami  fono  pure  fin- 
zioni. — E quindi  è,  che  gli  Antichi  Poeti 
di  Provenza,  che  furono  i primi  gran  trat- 
tatoti di  Romanzi,  fi  chiamano tronbadourt  y 
cioè  trovatori,  o inventori.  Vedi  Trouia- 
nouas. 

Più  di  ogni  altra  nazione  , i francefi  fi 
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fono  applicati  a quella  maniera  di  ferirete  V 
comunque  lia,  che  ciò  aferivafi  al  naturai 
gufto  e genio  di  que’  Popoli,  od  alla  liber- 
tà, &c.  con  cui  effì  converfano  colle  fem- 
mine . —-Cominciarono  foprattutto con  Ro- 
manzi di  Cavalleria;  quindi  il  loro  Amadit , 
in  Z4  volumi  ; Palmerin  d’ Oliva  , e d’ In- 
ghilterra, il  Re  Arturo,  &c.  de*  quali  ab- 
biamo una  gufiofa  critica  io  Don  Qutxote . 
Vedi  Cavalleria  , &c. 

I recenti  Romanzi  foo’  affai  più  puliti 
i migliori  de’  quali  fono  l’Allrea  di  D'  Ur- 
fe ; il  Ciro  e la  Clelia  di  Mademoifelle  de 
S cader  ! ; la  Caffandra  , e la  Cleopatra  di 
laCalprenede  ; Arianne  di  Fr ancien  ; e l’Av- 
venture  di  Telemaco  dell’  Arcivcfcovo  di 
Cambray,  che  vagliono  tutt’ >1  redo. 

Anche  i Tedefchi  hanno  i lor  Romanzi; 
fpccialmentc  l’Èrcole,  e Herculifm , l’Ara- 
mena,  Ottavia,  Arrainio  Otbert , &c. 

Gl’Italiani  hanno  la  loro  E reme  ita  , di 
Biondi;  le  opere  di  Loredano , Marino , &c. 

— I Spagnuoli  la  lor  Diana , e Don  Q*i- 
xote — GÌTnglefi  la  lor  Arcadia,  &c.  L’Ar- 
genide  di  Barclay  è piuttollo  una  Satira  che 
un  Romanzo.  Vedi  Favola. 

ROMBO,  * ’fòftfai , nella  Geometria, 
un  paralellogratnrao  obliquoangoJare  ; o una 
figura  quadrilatera,  i cui  iati  fono  eguali  c 
paralclli  , ma  gli  qpgoli  ineguali  : perchè 
due  degli  oppolli  fono  ottulì,  «gli  altri  due 
acuti.  — Tal’ è la  figura  ABGD,  Tav. 
Geometria,  fig.  8j.  Vedi  Figura. 

* La  parola  ì jormata  dal  Greco  póftffoi , 
da  pipflur,  circondare , girare  intorno. 

Trovare  l'area  S ma  rombo,  6 romboide. 

— Sopra  C D,  che  qui  lì  affiline  come  una 
bafe , lì  lafci  cadere  una  perpendicolare  A 
e;  che  farà  l’ altitudine  del  parale! Ingrana- 
rne r fi  moltiplichi  la  bafe  per  l’altitudine, 
il  prodotto  è l'area.  — Così,  fe  CDè  = 
45Ò,  ed  A «3  234;  1’  «re.  fi  troverà  effe- 
re  102704. 

Perch’egli  è dimofirato,  che  un  paralel- 
Icgratnmo  obliquo- angolare  è uguale  ad  un 
rettangolo  fopra  la  (itila  bafe  C D,  fig.  25  , 
e della  (leffa  altitudine  A E.  (Vedi  Paral- 
lelogrammo.) Or  V area  d’ un  rettangolo 
è uguale  al  faflum  della  bafe  nell’altitudi- 
ne. Dunque  l’area  d’ un  triangolo  ubliquo- 
angolare  è uguale  al  mcdcfimo.  Vedi  Ret- 
tangolo . 

Romeo,  r bomba  t , prtffo  i Chirurghi  * 

deno- 
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denoti  una  fotta  di  fafcetta  di  Ggun  rom- 
boidale. Vedi  Fasciatura . 

Rombo.  Vedi  Losanga. 

Rombo,  io  IngleferA«i«i4,  rumi , orma, 
nella  Navigazione,  un  circolo  verticale  di 
quilche  dato  luogo  ; o l’ interfecaiionc  d'  una  . 
parte  di  tal  circolo  eoo  1’ Orizzonte.  Vedi 
Verticale. 

I rombi  pere  16  s’ incontrano , o coincido- 
no coi  punti  del  Mondo,  o deli' Orizzonte  . 
•Vedi  Punto,  e Orizzonte. 

E quindi  i Marinari  dirtinguono  i rombi 
cogli  lleili  nomi , con  cui  diltinguooo  i pun- 
ti, e i venti.  Vedi  Vento. 

Eglino  d’ordinarie  contano  31  rombi;  i 
quali  fono  rapprefenuti  colie  32  linee  del- 
la rofa , o carta  della  buttala . Vedi  Bus- 
sola . 

Aubtn  definifee  un  rombo,  una  linea  sul 
globo  terrefire,  fulla  Buttala,  o Catta  di 
Navigare,  che  rapprefenta  uno  dei  32  ven- 
ti , che  fervono  a condurre  un  Vtfcello. 
— Coficchè  il  rombo  Seguitato  da  un  Vascel- 
lo fi  concepire  come  Brada  o -carta  del  me- 
defimo.  Vedi  Corso. 

I rombi  fono  dirifi  , e fuddivjfi  come  i 
punti.  — Cosi, .l'intero  rombo  corrifpoode 
al  punto  cardinale.  — il  mezzo  rombo,  a 
un  punto  collaterale,  ovvero  fa  uni  angolo 
di  45  gradi  col  primo,  — Il  quarta  di  rom- 
bo fa  un'angolo  di  22°  30' col  medefimo.— 
E il  mezzo  quarto  di  rombo  fa  un'  angolo  di 
it®  ij'.  Vedi  Cardinale,  Collatera- 
le , Quarto  , &.C. 

Una  tavoli  de’  rombi  , o punti,  e delle 
loro ditfaoze  dal  meridiano:  Vedi  tatto  l’Ar- 
ticolo Vento.'  • . - 

Linea  di  Romeo  loxodromia,  nella  Na- 
vigazione, è quella  linea,  che  un  Vafcello, 
il  quale  fi  tiene  nello  Bitta  celiatemi  pun- 
to o rombo , deferiva  in  tutto  il  fuo  carta.. 
Vedi  LcutODKOMiA  . 

La  grin  proprietà  della  line»  .di  rombo, 
a loxodromi »,  e quella  per  cui  alcuni  Auto- 
ri la  definifeono,  (lè,  ch'ella  taglia  tutt’i 
meridiani  tatto  lo  fidi' angolo . Vedi  Meri- 
DIANO. 

Quell'  angolo  fi  chiama  angolo  del  rombo, 
ovvcP  angola  lotodromico . Vedi  Angolo. 

L’  angolo  , che  la  linea  di  rombo  fa  con 
una  piralella  all’  Equatore , fi  chiama  com- 
plemento del  rombo  . Vedi  Complemento. 

Un*  idea-  dell*  origine  e delle  proprietadi 
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della  linea  di  rombo , il  gran  fondamento  del- 
la Navigazione , fi  pub  concepire  così.  — 
Come  un  Vafccllo  comincia  il  tao  corta , il 
vento,  con  cui  egli  i fpinto,  fa  un  cerio 
angolo  col  meridiano  del  luogo  ; e come  li 
fuppone,  che  il  Vaiceli®  corra  elettamente 
nella  direzione  del  vento  , egli  fa  lo  flefa* 
angolo  col  meridiano,  che  il  vento  fa. 

Supponendoli  allora,  eh’ il  vento  continui 
ad  ellcr  lo  Beffo;  ficcome  ogni  punto,  od 
i ilante del  progreffo  lene  pnb  llimare il  prin- 
cipio , il  Vafcello  fa  fempre  lo  Beffo  ango- 
lo , col  meridiano  del  luogo , ov’  ei  fi  tro- 
va ogni  momento , o in  ciafcnn  punta  del 
fuo  corta , che  il  v;nto  fa . 

Ora  un  vento,  e.gr.  ch’é  vulturno  ( north- 
e»Jl),  e il  quale  per  confeguenza  fa  un’an- 
golo di  450,  col  meridiano,  è egualmente 
vulturno,  ovunqu’ei  Spinata  lo  Bels*  an- 
golo di  43°  , con  tutt’  i meridiani , eh’  egl’ 
•incontra.  — Uo  Vafcello  perciò  fpinto  dal 
meda  fimo  vento,  fa  Sempre  lo  fiefs’  angolo 
con  tust’  i meridiani  eh'  egli  incontra  Sulla 
Superficie  della  Terra . 

Se  il  Vafcello  veleggia  a Settentriooe  e a 
mezzodì , ( mrrth  and  fouth),  «gli  fa  un’  an- 
golo mfinitaraen te  acuto  col  meridiano,  eroi 
egli  i paralcllo  al  raedefimo,  o pii  torto  ca- 
de in  cita.  — S’ ei  corre  a Onente e ad  Oc- 
cidente ( Eaft  and  yrejì  ) , ei  taglia  tutt’  i 
Meridiani  ad  angoli  retri. 

Nel  primo  Calo  egli  deferive  un  gran  cir- 
colo-; nel  fecoodo,  o un  gran  circolo,  croi 
l’Equatore,  od  uno  parale  Ilo  ad  effo.  — Se 
il  Suo  corta  * tra  i due  , allora  ci  non  de- 
scrive un  circolo  3 poiché  un  cìrcolo  tirato 
in  tal  maniera  taglierebbe  tutt’  i Meridiani 
ad  angoli  ineguali  , il  che  il  Vafcello  non 
pub  fare.  / 

Egli  deferiva  perciò  un’  altra  curva  , la 
cui  proprietheffenziale  fi  é , di  tagliare  tutt* 
i Meridiani  Sotto  lo  Beffo  angolo . — Quella 
curva  fi  chiaAia  curva  loKodrcmic »,  Linea  di 
rombo , o loxodromia . Vedi  Curva. 

Ella  è una  Spezie  di  Spirale,  chea  guifa 
della  Spirale  logaritmica  fa  un’ infiniti  di  e ir- 
cumvoluzioni  o rivolto! amenti  lenza  che  mai 
arrivi  ad  un  certo  punto  , cui  ella  Sempre 
tende,  e verta  il  quale  eljas’ avvicina  ad  ogni 
paffo.  Vedi  Spirale. 

Quello  punto  a/ympotico  deU»  linea  di  rom- 
bo è il  Polo;  al  quale  Se  le  folle  partitale  di 
arrivare  , ella  troverebbe  tutt’  i Meridiani. 

con- 
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congiurici  » e fi  perderebbe  in  tifi  . Vedi 
Polo  . 

H corfo  «dunque  d’ un  Vafceilo,  fuorché 
ne’  due  primi  cafi  , è Tempre  una  lìnea  di 
romba}  la  qual  linea  é l'ipotenufa  d’ un  trian- 
golo rettangolo,  i cui  due  altri  lati  fono  il 
corto  del  Vafcelio  , o la  dillanza  corfa  in 
longitudine  « latitudine  . Ora  la  latitudine 
fi  ha  d' ordinario  per  offervazione , ( Vedi 
Latitudine);  e l’angolo  del  rombo  , con 
l'uno  o l’altro  de’ due  lati  , mediante  la 
Buffola.  Vedi  Bussola  . 

Perciò'  tutto  quello  che  fi  ricerca  per  via 
Ji  calcolo  nel  Navigare,  fi  è la  valuta  del- 
la lunghezza  della  linea  ali  rombo  , o della 
diftanza  corta.  Vedi  Corso. 

Ma  come  una  tal  linea  curva  verrebbe  ad 
edere  di  grand’ imbroglio  nel  calcolo;  fareb- 
be nccefiario  di  avere  il  corfo  del  Vafceilo 
in  una  linea  retra  ; la  qual  linea  retta  per 
altro  dee  avere  la  proprietà  eficrrziale  della 
linea  curva  , cioè  quella  di  tagliare  tute’  i 
Meridiani  ad  angoli  retti . «*-  Il  metodo  di 
tur  quello  Civetta  Cotto  l'articolo  Carta 
d.v  Navigare  . 

Se  PA,  PF,  PG,  &c.  (Taf.  Naviga- 
zione, fig.  19.)  fi  Appongono  elfere  Meri- 
diani , A I 1’  Equatore , e A E un’  altro  gran 
circolo  della  Sfera:  AO  rapprefenterk  una 
linea  di  rombo  , gli  angoli  della  quale  Coi 
varj  Meridiani,  effondo  minori  di  quelli  del 
gran  circolo  ; ne  fiegue  , che  fi  rombo  non  è 
un  gran  circolo  della- Sfera.  • — Se  perciò  un 
Valcello  vien  da  principio  diretto  verfo  E, 
e coflantcmente  perfide  neHo  IfefTo  rombo , 
non  giugnerà  mai  al  luogo  E , fuorché  nel 
luogo  O , che  è piò  lontano  dall’  Equatore 
Al. 

Quindi , come  fulla  fupetficie  d’  una  Sfe- 
ra , la  via  piò  corra  tia  A e O è un’arco 
d’ un  gran  circolo  tra  A t O ; la  linea  di 
rombo  non  è la  via  piò  corta  , o la  minor 
dillanza  da  un  luogo  all'altro.  Vedi  Cir- 
colo, Sfera,  Distanza,  &c. 

Ufo  delle  Linee  di  Rombo  nella  Navi- 
gazione. i°.  Se  1 Meridiani  P A , PC,  PD, 
&.C.  (/i{.io.)  non  fono  ben  lungi  in  dif  par- 
te , la  linea  di  rombo  AIHG  è divifa  dai 
paralelli  cquidifianti  BI,  KH,  FG,  éfcc. 
in  parti  eguali . 

Quindi  i°,  le  parti  del  rombo  A I , e AG, 
fono  come  le  latitudini  A L e A N dei  luo- 
ghi le  G.  — 2®.  Poiché  gir  archi  A B,  IK, 


ROM 

HF,  fono  eguali  in  magnitudine,  « perciò 
ineguali  in  numero  di  gradi,  la  fomma  de- 
gli archi,  chiamata  latkt  mccodjnamicum  , 

0 miglia  di  longitudine , non  è eguale  alia  dif- 
ferenza di  longitudine  A B de'  luoghi  AeG. 

2°.  La  lunghezza  della  linea  di  rombo  AG 
è al  cambiamento  o differenza  di  latitudine 
GD,  nella  fleffu  ragione,  ch'é  l'incero  fi- 
no al  co  fino  dell’angolo  del  rombo. 

Quindi  l®.  effendo  dato  il  rombo , su  cui 
fi  veleggia  , e infieme  la  differenza,  o il 
cambiamento  di  latitudine,  ridotto  in  mi- 
glia ; la  lunghezza  della  linea  di  rombo , o 
la  difianza  dal  lungo  A al  luogo  G fopra  lo 
Beffo  rombo , fi  ha  colla  regola  del  tre.— 
2®. , Effendo  dato  il  rombo  , infieme  colla 
quantità  del  corfo  del  Vafceilo  Tulio  fieffo 
rombo,  citi  la  lunghezza  del  rombo  AG;  la 
differenza  di  latitudine  DG,  fi  ha  colla  re- 
gola del-  tre  , in  miglia  da  convertirli  in 
gradì  dì  un  gran  circolo  . — 3 °.  La  differen- 
za di  latitudine  DG  elfcndodata  in  miglia; 
come  anche  la  lunghezza  della  linea  di  rom- 
bo AG  : l’angolo  del  rombo , e per  confc- 
guenza  il  rombo , su  cui  fi  veleggia,  fi  ha 
colla  regola  del  tee.  — «.4°.  Poiché  il  eo  fino 
è all'  incero  fino  come  l' intero  fino  al  fe- 
conte } la  differenza  di  latitudine  GD,  è 
alla  lunghezza  della  linea  di  rombo  AG,  co- 
me Finterò  fino  al  focante  dell’angolo  del 
rombo . 

3®.  La  lunghezza  della  linea  di  rombo , a 
del  corfo  del  Valcello  nello  flelfo  rombo  fc 
G , è al  lami  niendynamieum  , o lato  moeo- 
dinamico  A B + I K -}-  H F,  come  l'inte- 
ro fino  al  fino  dell'  angolo  loxodromieo  GAP. 

Quindi  i°.,  effendo  dato  il  rom^o , o l’an- 
golo del  rombo,  come  anche  il  corfodel  Vt- 
fccllo  nella  ffeffa  linea  di  rombo  A G ; il  la- 
to mecodinarmeo  fi  ha  colla  regola  del  tre, 
in  miglia  ; -tini , nella  lleffa  nufura,  in  cui 
la  lunghezza  del  rombo  è data  — '2®.,  nello 
fteffo  modo,  il  lato  mecodinamico  AB-f- 

1 K -f-  H F effendo  dato  , come  anche  la. 

linea  di  rombo  o il  corfo  del  Vafceilo  AG; 
il  rombo  in  cui  fi  veleggia  fi  trova  colla  re- 
gola del  tre.  . 

4®.  Il  cambiamento  di  latitudine  GD, 
è al  lato  mecodinamico  A B -f-  I K + HF; 
come  1 intero  fino  , alla  tangente  dell’an- 
golo loxodromieo  PAG,  oAIB.-  - *. 

Quindi,  il  rombo,  o angolo  loxodromieo 
PAG,  e il  cambiamento,  di  latitudine  GD, 

effen- 
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•t [fendo  dati  ; il  lato  mecodinamìco  fi  trova 
■colla  tegola  del  tre. 

5°.  Il  lato  mccodinamico  AB  -)-  IK  + 
HF  A una  media  proporzionale  tra  I aggre- 
gato del  rombo  AG,  e il  cambiamento  di 
latitudine  G D e la  lor  differenza: 

Quindi,  il  cambiamento  di  latitudine  G 
D,  e la  lineo  di  rombo  A G , elfcndo  dati 
in  miglia  ; il  lato  mccodinamico  fi  trova  nel- 
la fleffa  mifura . 

6°.  Il  lato  mecodinamìco  A B + IK  + 
HF  c-ITcndo  dato  ; trovare  la  longitudine 
AD. 

Moltiplicate  il  cambiamento,  o fia  dif- 
ferenza di  latitudine  GL)  per  fei , il  che 
la  riduce  in  pam  , di  dicci  minuti  ciafcu- 
■na,  dividete  pel  prodotto  il  lato  mecodma- 
■mico ; il  quoziente  dù  le  miglia  di  longitu- 
dine corrilpondenti  alla  differenza  di  latitu- 
dine in  dieci  minuti.  Riducete  quelle  mi- 
glia di  longitudine,  in  ciafcun  parateli»,  io 
differenza  di  longitudine,  mediante  una  Ta- 
vola lotodromica.  L,a  lomna  di  quelle  è la 
longitudine  ricercata . Vedi  Longitudine. 

7°.  he  un  Vaiceli»  veleggia  sur  un  rombo 
Settentrionale,  o meridionale,  egli  delcrive 
Un  meridiano  ; fc  tur’  un  rombo  a Levante  O 
« Ponente,  ei  delcrive,  o l'Equinoziale, 
o una  paralellaa  quello.  Vedi  Navigare. 

8°.  Per  trovare  il  rombo  tra  due  luoghi, 
■per  càlcolo , o geometricamente  . Noi  abbia- 
mo due  canoni , o proporzioni  : la  prima  , 
— Come  il  raggio  ( radiar ) i al  co  fino  della 
latitudine  mezzana  ; così  i la  differenza  di 
longitudine  all'intera  partenza  dal  meridia- 
no, nel  curfo  tra  i due  lunghi  ffro polli . La 
feconda  , — Come  il  raggi»  è alla  mezza 
-fornirla  dei  co  fini  d’ amile  le  latitudini  ; ov- 
vero (piuttoilo  per  modelli  geometrici)  co- 
me diametro  i alla  fomma  dei  co  fini  d’  am- 
be le  latitudini;  così  è la  differenza  di  lon- 
gitudine alla  partenza  dal  meridiano. 

Per  efempio  della  prima  prnoorziune  . — 
Si  ricerchi  il  rombo  tra  Capo  Fi  mi  terre..  La- 
titudine 4?°,  Longitudine  7®  zo',  e I’ Ma- 
ja di  S.  Nicola,  Latitudine  Longitu- 

dine 3^2°.  ha  latitudine  mezzana  è 4C° 
30',  il  complemento  490  30';  e la  ditteren- 
■za  di  longitudine  15°  20'.  Fuori  di  quelle 
minori  parti  eguali,  notate  150  da  C a L, 
(-/>g.  21.)  e dclcrivcte  l’arco  BD  con  6o° 
delle  corde,  c fatela  eguale  a 49°  30',  e 
girate  C D continuata  più  oltre  lino  ad  A 
IT otri.  VII. 
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— Di  L prendete  la  più  vicina  diltanza  a 
A C che  è eguale  a L M,  e fatela  una  gam- 
ba d’un  triangolo  rettangolo  ; fate  l'altra 
gamba  la  differenza  di  lai  tudine  50,  la  qua- 
le notate  dalle  parti  eguali  da  La  B . — Al- 
lora , l'cllenfione  MB  mifurata  fulle  dette 
parti,  mollra  che  la  dilfanza  è 13°  24',  la 
quale,  accodando  20  leghe  a un  grado,  i 
quali  268  leghe.  — Pofcia,  col  raggio  C B 
mettendo  un  piede  in  M , rraverfate  il  trian- 
golo del  rombo  a GH  ; la  qual’  eflenfìone 
mifurata  (uba  corda  più  grande  è quafi  22°, 
il  cui  complimento  è 68*;  e tanto  è il  rom- 
bo dal  meridiano  tra  i due  luoghi  , mon- 
tando a 6 punti,  e più  di  80  minuti. 

Per  efempio  della  feconda  proporzione. 

— Si  ricerchi  di  trovare  il  romèo  e diltanza 
tra  Capo  Ltzard,  e Bermuda!.  La  latitu- 
dine del  Ltzard  eflendo  5 6°  , e quella  di 
Bermuda t 32°,  lo'  , ovvero  32°,  41  cetl- 
telìmi,  e la  lor  differenza  di  longitudine, 
55  gradi;  tirate  le  lince  AC  e CD  ( fig. 
21.  num.i.')  ad  angoli  retti,  e con  6o°  del- 
le corde  minori  deferivete  il  quadrante  HI, 
e lutate  il  raggio  da  I a D ; cosi  i CD  il 
diametro;  poi  contate  ambe  le  latitudini  da 
H a F e G , la  più  vicina  dillanzs  da  F a 
CI,  è il  co  fino  della  latitudine  di  Bermu- 
dar,  il  qual  notate  e legnate  da  Ca  E:  Di 
nuovo  , la  più  vicina  diltanza  di  G a CI, 
^ il  co  fimo  della  latitudine  del  Lizard  , il 
quale  collocate  da  C a S , cosi  <*  CS  la 
lorana  d’ambi  1 co-  fini  ; tirate  DS,  e no- 
tate 55  gradi,  la  differenza  di  longitudine 
da  C a V,  fuori  delle  maggiori  parti  egua- 
li, e tirate  V B paralella  a DS,  cosi  è C 
B la  partenza  dal  meridiano  nel  corfo  tra  i 
due  luoghi.  — Facendo  ciò,  dunque,  una 
gamba  d’ un  triangolo  rettangolo,  notate 
>7°,  59  cezitelimi,  la  differenza  di  latitu- 
dine tra  quei  luoghi,  fuori  delle  ffelfc  par- 
ti eguali  da  C a L,  e tirate  B L.  — Que- 
lla rapnrelcnta  il  corfo  e diilanza  tra  il  Li- 
zard  e Berma, lai  ; e l’effcnfìone  LB  inibi- 
tala luffe  flcffe  parli  eguali,  moilra  che  U 
dutanza  é 440 , 31  ccntefi.ni,  il  che.  ac- 
cordando 20  leghe  ad  un  grado,  è 886  le- 
ghe. 

Allora,  pertrovare  il  corfo.  — Con  60® 
delle  corde,  mettendo  un  piede  in  L,  coll* 
altro  fate  de’  legni  in  Y e Z;  allora  l’effen- 
fionc  Z V , milurata  luffa  corda,  moltrache 
il  rombo  è 66° , 37'  dal  meridiano.  Quella 
I i pro- 
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proporzione  nel  preferite  efimpio,  (la  a(Tai 
pillila,  fecondo  la  Carta  di  Mercatore;  lad- 
dove la  prima  proporzione  , mediante  la  la- 
titudine merzana  , avrebbe  dato  il  romba 
6y° , 2',  dal  meridiano  , e la  dilìaiua  902 
leghe. 

Di  nuovo,  facendo  CA  eguale  a CV, 
una  linea  che  fi  unifee  a LA  larebbe  il  cor- 
to c la  dillanza  fecondo  le  fteffe  longitudini 
c latitudini  cfprclfe  lulla  Carta  piana;  con 
cheli  corfo  verrebbe  ad  eiTere  72°;  17' dal 
meridiano,  c la  dillanza  1155  Leghe.  Vedi 
Navigare,  Carta,  &c. 

ROMBOIDE,  r bombo/ de / , nella  Geome- 
tria, una  figura  quadrilatera,  i cui  lati  ed 
angoli  fono  ineguali  ; ma  gli  oppoili  , egua- 
li . Vedi  Figura  . 

Ovvero,  la  romboide  è una  figura  quadri- 
latera, icui  oppoili  lati  ed  angoli  fono  egua- 
li : ma  non  è,  nè  equilatera  , nè  equiangola . 

Tal’  è la  figura  N 0 1‘  Q . Tav.  Geometria , 
fig-2  4- 

Pel  metodo  di  trovare  I area  di  una  rom- 
boide: Vedi  Rombo. 

Romboide,  rlomboider , nell'Anatomia, 
un  mulcolo,  cosi  detto  dalla  fua  figura. — 
Vedi  Tav.  Anat.  (Miol.  ) fig.ó.n.  29.  Vedi 
anche  Muscolo  . 

Egli  giace  fotto  il  cuculiarti , e nafee  dal- 
le due  (pine  inferiori  del  collo,  e dalle  quat- 
tro fuperiorj  del  dorfo;  e s’inferifce  carno- 
fo  nell’intera  bafe  della  /copula , ch'egli  ti- 
ra indietro,  e un  poco  in  alto/ 

ROMPERE  via,  o Pizzicare,  nell’ar- 
te del  Giardiniere,  una  forra  di  potagione; 
fatta  col  bezzicare  o flrappar  via  i rami,  o 
ì rampolli  d’  una  pianta  od  albero,  tra  I’ un- 
ghie di  due  dita.  Vedi  Potare. 

La  maggior  parte  de’  Giardinieri  è di  pa- 
rere, che  il  pizzicare  (che  gl’Inglefi  chia- 
mano pincbing ) contribuifce  all'abbondan- 
za del  frutto,  non  men  che  de’  rami;  e di- 
cono, che  i giovani  germogli,  così  (capez- 
zali , fono  men’  atti  a diventar  neri  ed  a 
morire , che  quando  fon  tagliati  col  fal- 
cetto. 

La  flagione  di  cosi  rompere  è principal- 
mente in  Aprile  o in  Maggio;  e ciò  fi  pra- 
tica pur  alle  volte  in  Giugno  e Luglio.  — 
Li  frutti  su  cui  tal  rompimento  fi  pratica  fo- 
no foprattutto  i melloni , i cocomeri , &c. 
Quintinjr  lo  preferivo  eziandio  per  alberi  da 
frullo . 
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Si  dee  ciò  praticare  principalmente  sui  ra- 
mi grandi  vcrlo  la  cima  dell’albero,  i qua- 
li fono  inutili  e pure  confuimno  una  gran 
quantità  di  buon  fucchio.  Rade  volte  fi  dee 
fare  sui  grandi  rami  abballo;  i quali  fi  han- 
no lempre  a confervarc  per  la  potagione  iber- 
na, acciocch’  effi  pollano  lomminillrarnc- de- 
gli altri  l’anno  (eguente,  acconci  a riempie- 
re i luoghi  voti.  — Nè  fi  ha  da  far  l’ope- 
razione del  pizzicare  su  teneri  germogli  ; 
perchè  non  avendo  tifi  che  appunto  il  (uffi- 
ciente fucchio  per  loro  fleifi  , quand'  effi 
vengono  a mandar  fuori  più  rami  nel  luo- 
go ove  fono  pizzicati  , la  piccola  provvi- 
gione di  fucchio  a loro  accordata  effendo 
divifa,  gli  farò  morire  per  mancanza  di  nu- 
trimento . — L'operazione  fi  fa  dentro  di 
due  o tre  occhi  dei  ramo  , da  cui  effi  ger- 
mogliano . • 

L’  effetto  del  pizzicare  fi  è , che  in  vece 
di  un  inutile,  e forfè  dannofo  ramo  di  bo- 
feo  , un’albero  vigarofo  ne  manderò  fuori 
due  o tre  negli  occhi  che  rimangono;  e ve- 
nendo così  divifo  il  fucchio,  i rami  poffor 
no  cfierc  di  meno,  ed  atti  a portar  legna  c 
frutto . 

ROMPITURA,  rotto;  preffogl'  Inglefi 

ROMPEE,  o Rompu,  nell’Araldica,  fi 
applica  agli  ordinari , che  fono  rapprefen- 
tati  tome  rotti;  come  a caproni,  le  cui  pun- 
te fuperiori  lono  tagliate  via.  — Come  nel- 
la Tav.  Arald.  fip.  8 3 . — Egli  porta  un  ca- 
prone romper,  rotto,  fra  tre  muggini,  ar- 
gento , col  nome  di  Sault . 

RONCONE,  nell’Agricoltura,  denota 
uno  llrumclfto  da  taglio , che  gl’  Inglefi  chia- 
mano bill , della  fpezie  dcH'afcie,  accomo- 
dato ad  un  manico  , ed  ufato  a Scapezzare 
arbori,  &c.  — Quando  è corto,  lo  chiama- 
no hand-bdl  , roncone  ila  mano  ; quand’ è 
lungo,  hcdgc-bill,  roncone  da  fiepe. 

RONDA,  un  termine  militare  , che  li- 
gnifica un  patteggio,  o giro,  che  un  Offi- 
ciale, accompagnato  da  qualche  Soldato  , fa. 
in  una  Guernigione  o Piazza  forte,  attorno 
alle  mura  della  medefìma , di  notte  tempo  ; 
per  afcoltare  fe  v’è  qualche  forra  di  movi- 
mento, o di  fircpito  al  di  fuori  delle  forti- 
ficazioni , e per  vedere  fe  le  fehtinelle  fono 
vigilanti , e fanno  il  lor  dovere , e fe  ogni 
cofa  è in  buon’  ordine  . Vedi  Co  NT  a a- 
Rond  a. 

In  Gucrnigioni  rigorofe  , le  ronde  vanno 

egm 
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ogni  quarto  d’ora  , affinchè  il  terrapieno  ,• 
e’I  fofTo  fia  Tempre  ben  provveduto.  — Le 
fcntinelle  hanno  da  gridar  chi  va  là  a una 
certa  difianza  ; e da  prefentar  le  loro  armi, 
quando  le  ronde  padano  ; ni  han  da  per* 
mettere  che-  perfona  alcuna  s'  avvicini  a 
loro . 

Quando  la  ronda  c vicina  al  Corpo  di  guar- 
dia, il  Soldato  di  fcntinella  grida,  ckivalà ? 
e quando  la  rifpolla  i,  la  ronda,  egli  dice, 
ferma  ; poi  chiama  il  caporale  di  guardia  , 
il  quale  tira  fuori  la  fpada , e chiama  pure, 
ehi  va  là  ? e quando  fi  rifponde , la  ronda , 
quegli  che  ha  la  parola  s’avanza,-  e la  dì  al 
caporale,  il  quale  la  riceve  tenendo  la  pun- 
ta deila  Tua  fpada  ai  petto  del  datore.  Vedi 
Passaparola  . 

Via  delle  Ronde.  Vedi  l’Articolo  Via. 

Cowra-RoNDE  . Vedi  Contr  a-Ronda  .- 

Capi  di  Ronda  , predo  gl’  Inglefi  round- 
headr.  Vedi  Wighi,  e Torii. 

Ronda,  nelle  Accademie  di  maneggio,* 
denota  un  pado,  o andatura  circolare.  Ve- 
di Pesta,  e Volteggiare. 

RON  DEL,  nella  Fortificazione,  fi  chia- 
ma dagl’  Inglefi  quella  torre  rotonda  , che 
vien  talvolta  eretta  al  piede  d’un  baltione. 
Vedi  Torre. 

RONDONE  mar  dee , predo-  gli  Inglefi,. 
nell’Araldica,  un  picco!’  uccello  rapprefen- 
tato  lenza  piedi,  e propriamente- ancora  len- 
za becca. 

Si  ufa  come  una  differenza  o fegno  didi- 
dinzione  d’un  franilo  più  giovane  ; alcuni 
dicono,  più  particolarmente  del  quarto  fra- 
tello, o famiglia.  Vedi  Differenza. 

ROOD,  mifura  Inglefe,  che  denota  una 
quantità  di  terreno  , eguale  alla  quarta  par- 
te d'  un  acre  , o jugero  ; e contenente  40 
pertiche  quadre  . Vedi  Acre,.  Pertica, 
&c. 

ROOF-ireer,  o RuFFirdrr,  chiimanfi da- 
gli Inglefi  quei  legni  d’  un  Vafcello  , che 
vanno  dal  mezzo  bordo  al  caffero.' 

Ufano  anche  di  quedo  termine  pei  legni 
fuperiori  d’  una  fabbrica;  donde  ne’ Conta- 
di dell’ Inghilterra  Settentrionale  egli  è co- 
mune per  lignificare  un’ intera  famiglia,  col 
dire,  tutti  quei  che  funo  lotto  il  tale  roof- 
tree,  cioè  folto  il  tal  legname  di  tetto. 

ROPALICI  ver  fi  , prclfo  gli  Antichi,  una 
Torta  di  verfi  che  cominciavano  con  monofil- 
labi  e continuavano  con  parole  che  andavan 
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gradatamente  diventando  più  e più  lunghe 
fin’ all’ ultima,  ch’era  la  più  lungadi  tutte. 
Vedi  Verso. 

Ebbero  il  nome  dai  Greco  farà*»  , una 
clava,  o mazza  , la  quale,  come  quelli, 
comincia  con  una  cima  fmilza  , e diventa 
più  e più  grofTa  verfo  la  teda.  — Tal’  è il 
verfo  d’  Omero , Q’putxup  ’At^bIi/  ptaipi-yirie , 

ÒKfintaipcrr 

E quel  Latino  d’Aufonio:  Spet  deut  ater- 
na Jlationic  conciliator . 

ROPOGR  A FI , rhopographi  * , ’P owùypapoi , 
nell’  Amichiti  , un’  appellagione  data  a certi 
pittori,  che  fi  ridringeano  a Ibggetti  badi; 
tali  come  animali , piante,  paclaggj,  &c. 

* La  parola  è formata  dal  Greco  piati t , 
b t gaiette  , 0 robe  povere  , e ypùpu  , io 
ferivo,  dipingo.  ' 

La  deda  appellagione  fu  anche  data  a quel, 
li  che  tagliano  figure  d’  uomini , &c.  inbof- 
fo,  fillirea,  cado,  &c.  ne’  Giardini. 

RORIFERUS  Duftus,  condotto  rorante, 

0 rorifero  ; un  nome  dato  da  alcuni  al  con- 
dotto toracico  ; per  la  Tua  maniera  lenta  di 
condurre,  e per  così  dir,  indillare  il  chilo 
nel  comune  rivo,-  o mafia  del  fangue.  Ve- 
di Toracico,  &c. 

ROS,  rugiada.  Vedi  l’Articolo  Rugia- 
da . 

Ros  Vitrioli,  tra  i Chimici,  è alle  volte 
ufato  pel  primo  flemma  dillillato  dal  vitri- 
uolo  in  bai  neo  Maria.  Vedi  Vitìoiuolo. 

ROSA,  rofa,  'pitor,  un  fiore  medicinale  , 
prodotto  da  un’  arbufcello  del  medefimo  no- 
me; che  dì  la  denominazione  a varj  prepa- 
ramenti nella  Farmacia  . Vedi  Fiore  . 

Le  fpezie  delle  rofe  fono  varie:  quelle  che 
principalmente  s’  adoprano  nella  medicina 
fimo  le  rofe  damafebine  , e le  roffe  . — Le 
damafehine  fono  un  purgativo  buono  e fi-u- 
ro, aaiminiftrate  in  infufione,  o in  via  di 
fciloppo.  — Le  roffe  fono  alf  Tingenti  ; e la 
conferva  di  effe  fa  buona  riufeita  contro  i 
mali  "di  petto  e di  polmoni,  e anche  contro  , 

1 mali  d’  occhi.  Vedi  Conserva  . 

E tradizione  degli  Antichi  , eh’  il  Dm 
d’  amore  regalò  ad  Arpocrate  Dio  del  filcn- 
zio  una  bella  rofa,  la  prima  che  fia  fiata 
conofciuta;  per  impegnarlo  a non  difcopri- 
re  alcuna  delle  pratiche  private  di  Venere 
Tua  madre.  — E quindi  ne  venne  il  cofiu- 
me  di  avere  una  rofa  collocata  nelle  loro  ca- 
mere d’ allegria c divertimento,  affinchè  fot- 
li  2 tu  la 
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to  la  ftcurtìtdi  quella  potettero  indurli  a met- 
ter da  parte  ogni  freno  o molcdo  riguardo, 
e a decorrere  d’ogni  cofa  a lor  piacere. — 
Così  la  rofa  divenne  il  (imbolo  del  filenzio; 
di  modo  che  l' edere  fub  refa,  lotto  laro/a, 
denota  lo  (letto  , che  trovarli  fuor  di  peri- 
colo di  veder  divolgata  alcuna  converfa- 
zione . 

Zucchero  di  Rose,  è fatto  di  foglie  di  ro- 
fe  rotte,  feccate  in  un  forno,  polverizzate, 
e mette  in  una  propia  quantità  di  zucchero 
dilciolto  con  un  poco  d'acqua  in  uno  fcal- 
davivande  fopra  il  fuoco  . Vedi  Zuc- 
che r o . 

Acqua  Rosa,  un’acqua  tratta  per  dirti  1- 
lazione  da  ro/e  damaichine  o rotte  . Vedi 
Acqua. 

EH' è un  buon  cordiale,  e fu  anticamen- 
te affai  (limata  ; ma  da  qualche  tempo  in  quii 
ha  mancato  di  credito  , ed  è poco  ufata, 
fuorché  ne’  mali  d’occhi,  e ne'  profumi,  c 
nel  lavarft . v 

E’  peraltro  in  grand»  (lima  per  tutto  l’O- 
riente, paiticolarmente  nella  China  c nella 
Perda,  ove  il  commercio  fui  la  medefima  è 
aliai  c-onfiderabile . — Le  foglie  di  rofa  che 
rollano  al  fondo  del  lambicco,  hanno  la  na- 
turale qualità  catartica  ì e lì  confervano  ezian- 
dio per  profumi. 

Rosa  d'oro,  è quella  rofa  che  il  Papa  be- 
nedice alla  Metta  della  prima  Domenica  di 
Quarcfima  , mentre  fi  canta  Utare  Jerufalem  ; 
e la  quale,  dupo  la  Metta  , egli  porta  in 
proccttìone  ; e pofeia  la  manda  in  regalo  a 
qualche  Principe  Sovrano  . 

Le  Falcioni  delta  Rosa  bianca  e coffa,  fo 
no  famofe  nelie  Storie  d’ Inghilterra Eb- 
bero la  lor’  origine  nel  1454  , fotto  Enrico 
VI.  tra  le  Cafe  d’  York  e di  Lamafìcr , e fi- 
nirono in  Enrico  VII.  che  ne  congiunfe  i 
due  rami.  — La  Cada  di  Lancajler  avea  per 
divida  una  rofa  bianca  ; quella  ti  York,  una 
coffa.  Vedi  Fazione. 

Legno  di  Rosa  , hgnum  Rhedtum  , b af- 
falaxhum.  Vedi  Aspalato. 

Rosa,  nell'Architettura,  e nella  Scultu- 
ra, un'ornamento  tagliato  a rattomiglianza 
d’uoa  rofa  . — Vedi  Tav.  Archi*.  Jig.  54. 
fig.ió.  le*. 6.  Vedi  anche  Ornamento. 

Si  ufa  principalmente  ne’  fregi,  cornici, 
volte  di  Chicle,  ed  in  particolare  nel  mez- 
zo di  ciafcuna  faccia  dell’abbaco  corintio. 
Vedi  Abbaco.  — E negli  fpazj  tra  i modi- 
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flioni  ; fotto  i Cieli  delle  cornici  . Vedi- 
Modiglioni  . 

Ugnc  dt  Rosa.  Vedi  l’Articolo  Ugna. 

Diamante  di  Rosa.  Vedi  l’Articolo  Dia- 
mante. 

Rosa  Nobile,  rofenoble,  un’ antica  mo- 
neta d’oro,  Inglefe,  che  fu  bali  ita  la  pri- 
ma voira  in  tempodcl  Re  Eduardo  III.,  ai- 
tar chiamata  thè  penny  of  gold , il  tallio  d’  o- 
ro  ; e potata  detta  rofe  noble,  perchè  llampa- 
ta  con  una  rofa  : Valeva  6 fcillini  , 8 da- 
nari. Vedi  Notti  e,  e Conio. 

ROSADE,  chiamano  gl’ Inglefi  una  for- 
ca di  liquore  , preparalo  di  mandole  pelia- 
te, e di  latte,  milto  con  Zucchero  chiari- 
ficato. 

ROSARIO,  nella  Chiefa  Romana  , unaJ 
corona-  confidente  in  cinque  , o quindici  de- 
cine, per  diligere  la  recinzione  d’ altrettan- 
te Ave  Marie,  in  onore  della  Vergine.  Ve- 
di Corona . 

Rosario  , denota  anche  quella  metta  o 
foima  di  divozione  indrizzata  alla  Vergine, 
alla  quale  è accomodata  la  corona  di  quel 
nome.  Vedi  Vergine. 

Alcuni  attribuitaono  l’ indituzione  del  Ra- 
fano a S.  Domenico;  ma  F.  d jìrchcry  di- 
mofira,  ch’egli  era  in  ufi»  nell’anno  1100; 
coficchè  S.  Domenico  poteva  (blamente  ren- 
derlo più  celebre.  — Altri  l’atanvonoa  Pao. 
lo  Libico,  ed  altri  a S.  Benedetto;  altri  ai 
Certofini  ; altri  al  venerabile  Beda  ; ed  al- 
tri a Pietro  I’  Eremita . 

Quegli  che  l'atarivono  a-  S.  Domenico, 
non  s'accordano  circa  il  tempo  particolare 
della  fua  indituzione  ; alcuni  la  rimettono 
all'anno  1208,  quanti’  ei  predicava  contro 
gli  Albigenfi  ; altri  pretendono  , eh’  et  la 
fece  nel  corto  delle  Tue  miliìoni  in  Ifpagna  , 
prima  di  pattare  in  I rancia. 

L' Ordine  del  Ro fario , o della  Madonna 
del  Rofario , è un’ Ordine  di  Cavalieri,  clic 
S'choonebeck  , e ’l  Gcfuita  Bonanni , fuppon- 
gono  edere  dato  indituito  da  S.  Domenico  ; 
ma  sbagliano:  perchè  quello  Santo  non  ha 
mai  fondato  alcun’  Otdine  tatto  quedo  no- 
me ; e fecond’ogni  apparenza  quelli  Autori 
fanno  un'Ordine  militare  di  un’Efercito  di 
Crociati,  che  tatto  il  comando  del  Contedi 
Montfort  pugnarono  contro  gli  Albigenfi  . 
Vedi  Crociata,  c Albigensi. 

L’  Abate  Giudiniani,  e il  Sr.  Herman*  , 
vogtiouo  che  qued’  Ordine  fia  (lato  ftabilr- 

to  da 
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lo  da  un' Arcivefcovo  di  Toledo,  nottiina* 
to  Federico,  dopo  la  morte  di  S.  Domeni- 
co; e che  portalle  per  divifa,  una  Croce 
nera  e bianca,  in  mezzo  alla  quale  era  rap- 
prelentata  la  Madonna,  col  Tuo  Bambino 
in  una  mano , e con  un  Rofiano  nell’  al- 
tra . — F.  Mendo  sggiugne  , eh’ erano  ob- 
bligati a recitare  il  rotano  in  certi  giorni. 

— Dopo  tutto,  F.  Hel/ot  dubita,  (e  mai 
efìftefle,  o no,  un  tal' Ordine.  Vedi  Or- 
dine . 

ROSATA  Ah e.  Vedi  Aloe. 

ROSATUM  Acetum . Vedi  Acetum. 

Rosatum  Arcmaticum.  Vedi  Aroma- 
tico. 

Rosatum  vimim.  Vedi  Vino  . 

ROSICRUCIANI,  in  IngUfe  Rofyrne- 
eians  , ovvero  brotken  of  thè  Rofy  Crcjf , 
fratelli,  o Frati  della  Croce  Roda;  un  no- 
me allumo  da  una  Setta  o brigata  di  Filo- 
foli  Fonetici;  i quali  inforfero,  o almeno 
furono  prima  conofciuti  in  Germania  , nel 
principio  dell’ultimo  Secolo.  Vedi  Her- 
METICO-. 

Si  legarono  tra  loro  infieme  con  un  fc- 
greto  folenne,  il  qual’clYi  giurarono  di  con- 
lervarc  inviolabilmente.  Quelli  a cui  fi  ac- 
cordava I’  mgredo  nel  lor’  Ordine,  fi  ob- 
bligavano ad  una  rigorofa  odervama  di  cer- 
te regole  dabilite  * ir' 

Pretendeano  di  fapcre  tutte  le  Scienze, 
e principalmente  la  Medicina  ; della  quale 
fr  I vacuavano  per  rcliauratori . — Si  dava- 
no per  padroni  di  multidìmi  importanti  re- 
greti; e tra-  gli  altri , di  quello  della  pierra 
filofofale  ; i quali  tutti  efl!  affermavano  d’ 
aver  ricevuto  per  tradizione  dagli  antichi 
Egizi,  e Caldei,  dai  Magi,  e dai  Gimno- 
fofijti . Vedi  Filosofale  pietra. 

Il  lor  Capo  era  un  Gentiluomo  Tcdefco, 
educato  in'  un  Monallero , ov’  egli  imparò 
le  lingue  . — Nel  1578.  andò  alla  Tetra 
Santa,  dove  cadendo  infermo  a Damafco, 
confultò  cogli  Arabi,  ed  altri  Filolofi  O- 
rientaìi,  da' quali,  fu  fuppodo,  eh' ci  ve- 
ni de  iniziato  in  quell’  arte  maravigliofa  . 

— Al  fuo  ritorno  in  Germania,  formò  una 
Società,  a cui  egli  comunicò  i fegreti,  eh’ 
avea  portati  con  («co  dall’Oriente,  e mori 
nel  1484. 

Sono  dati  didimi  con  vari  nomi,  acco- 
modati a’  vari  rami  della  loro  dottrina  . 

— Perchè  eili  pretendevano  di.  prolongue  il 
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periodo  della  vita  umana  , eoi  mezzo  di 
certi  ncjlrum , e anche  di  rifiabilire  la  gio- 
ventù; fi  chiamavano  immortale t. 

Come  pretendeano  di  faper  ogni  cofa, 
fono  dati  detti  illuminati',  e perchè  non 
fono  punto  comparfi  per  lo  fpazio  di  pa- 
recchi anni,  in  cui  hanno  voluto  redar  in- 
cogniti, fono  dati  nominati  fratelli  ofrati 
invi  fi  bili . 

La  loro  Società  viene  fovente  lignificata 
colle  -lettere  F.  R.  C. , che  alcuni  fra  loro 
interpretano  fratrei  roris  cotti,  edendofi  prc- 
ttfo  che  la. materia  della  pietra  filofofale  fia 
una  rugiada  eoncotta  , cfaltata  , &c. 

Alcuni,  che  non  fon’ amici  de’ Murato- 
ri Franchi , fanno  ia  prefentc  famofa  Socie- 
tà di  quedi  ultimi  un  ramo  de’  Roficrucia- 
ni;  o piuttodo  i Rcficruciam  delfi  lotto  un 
nuovo  nome,  o relazione;  cioè,  come  li- 
vree della  fabbrica,  o fervitori  per  mura- 
re, che  gl’  Iuglcfi  appellano  retaincrt  to  buil- 
ding ■ — Ed  egli  è certo,  che  vi  fono  alcu- 
ni Muratori  Franchi,  che  hanno  tutt’i  ca- 
ratteri de’  Roficruciani  ; ma  lafcercmo  ad  al- 
tri il  giudicare,  in  che  confili»  l’Era,  c 1’ 
origine  di  quefii  Muratori,  della  quale  par- 
la il  Sr.  Andcrfon,  non  che  quella  del  Ro- 
fierucianitmo,  qui  (labilità  daNaudacus,  che 
ha  fcritto  efprcflamentc  su  tal  materia.  Ve- 
di Liberi  Muratori. 

ROSMARINO , Rosm arinus  , una  pian- 
ta Medicinale,  il  cui  fiore,  chiamato  aa- 
thos , è d’ un  notabile  ufo  nella  prclentc 
pratica.  Vedi  Anthos  . 

I fiori  di  rojmanno  fi  (limano  il  Princi- 
pal’aromatico  dc’no.lri  terreni.  — Il  Dr. 
Quincjr  ne  parla  come  di  cofe  buone  nella 
maggior  parte  delle  doglienze  nervee,  fpe- 
zialmente  di  quelle  che  provengonoda  trop- 
po umido  c freddo;  effondo  quelli  caldi,  e 
leccanti.  — Iu  epiledie  , apoplcilie,  para- 
lific,  &c.  fono  di  rado  orameli!  nella  pre- 
fcrizione,  (otto  una  forma,  o l’altra.  Ve- 
di Aromatico. 

Abbondano  di  un  olio  fottile  , fino,  e de- 
tergente, il  quale  gli  rende  atti  a rompere 
le  oltruzioni , ed  aperitivi  ; per  il  che  fe 
ne  fa  ufo  in  ortruzioni  uterine,  nell’itte- 
rizia , &c. 

Sono  la  bafe  della  rinomata  acqua  d'Un- 
gheria ; con  una  piccola  quantità  della  qua- 
le, allungata  in  acqua  comune,  i confettie- 
ri fanno  la  conferva  di  fiori  di  rojm  trino, 

l'cf- 
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]’  «(lenza  d’acqua  di  rofmarino , & e.  Vedi 
Acqua  Ungarica. 

ROSOLI',  predo  gl’  Inglefi  Rofolir  , o 
Rot- Solit,  popolarmente , RofaSoUs , un  li- 
quore fpi ri tofo  e piacevole,  che  li  prende 
ioprattutto  dopo  il  cibo,  a piccoli  forfi , 
per  ajutare  la  digedione;  edendo  compodo 
d’acquavite  bruciata  , zucchero , cinnamo- 
mo, e acqua  di  latte,  ed  alle  volte  profu- 
mato, con  un  poco  di  mufehio 

Ebbe  il  (uo  nome  da  che  anticamente  ve- 
niva tutto  preparato  del  fucchio  della  pian- 
ta ros  S*tn,  rugiada  del  Sole  ; ma  quella 
pianta  non  ha  più  che  fare  de’ di  lui  in- 
gredienti. 

Il  migliore  fi  è quello  di  Torino.  — I 
Franced  ne  hanno  una  Torta  particolare  , 
non  detta  ics  Salii,  ma  du  Roy\  perchè 
adoprodì  con  buon’  editto  dal  Re  Luigi  XIV. 
-—Egli  è cotnpodo  di  vino  di  Spagna,  in 
cut  lon’infufi  anice,  finocchio,,  aneto,  co- 
riandro,  &c.  per  tre  fettimane  . 

ROSOLI' A,  Roselli  a , Morbilli , nella 
Medicina,  un’infermità  cutanea,  confiden- 
te in  una  generai’ apparenza  d’ eruzioni , o 
disfogamcnti , che  non  tendono  a [appura- 
totene, od  a generar  putredine,  ma  che 
empiendo  la  pelle  di  macchie  rode  vanno 
accompagnati  con  febbre  continua. 

Quello  male  pare  che  abbia  una  grande 
affiniti  col  vajuolo;  edendone  i fintomi  per 
molti  capi  gli  dedi,  la  caufa  quali  la  me- 
flefima,  e’i  governo  e la  cura  non  molto 
differente.  Vedi  Vajuolo. 

I disfogamenti  d’ordinario  appaiono  cir- 
ca il  quarto  giorno,  a guifa  di  morficature 
di  pulci,  (opra  tutt’il  corpo;  ma  piùfpcf- 
fi , e più  rodi,  e con  maggior’ infiamma- 
zione, che  quelli  del  vajuolo;  e fparifeono 
il  quarto  o ’l  fedo  giorno  della  loro  cora- 
parla;  non  edendo,  nella  loro  maggiore  al- 
tezza, più  grandi  del  capo  d’uno  (pillo. 

La  rofolla  è più  incomoda  che  pericolofa  ; 
benché  di  fpedo  inclini  a confunzioni , per 
una  tolTe,  che  la-fcia  dietro  a sé. 

ROSSICCIO,  un  color  rodo  pallidetto, 
limile  a quello  d’un  mattone  mezzo  cot- 
to: come  un  cervo,  o altra  fera  rolficcia  , 
&c. 

Gl’  Inglefi  chiamano  campo  roffiuio,  fai- 
lotti  field,  o fallosa  ground , quel  terreno  che 
s è lafciato  ripofare;  o che  non  é dato  la- 
vorato per  un  tempo  notabile.  , 
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ROSSO,  nella  Fifica  , uno  de’ femnlici 
o primari  colori  de’ corpi  naturali,  u piut-- 
todo  de’ raggi  di  luce.  Vedi  Corpo  , Rag- 
gio, e Colore.- 

I raggi  loffi  fono  i meno  rifrangibili  di 
tutti  gli  altri:  quindi,  come  il  Cavr.  Ifac- 
co  Nittiton  fupponc , che  i differenti  gradi 
di  .rifrangibilità  nafeano  dalle  differenti  ma- 
gnitudini delle  particole  luminofe  , delle 
quali  i raggi  fono  compodi  ; fi  conchiude 
che  i raggi  roji,  o la  luce  roffa  fia  quella- 
eh’ è compoda  delle  particole  più  grandi  .- 
Vedi  Rifrangibilita’ . 

Gli  Autori  didinguono  tre  fpezie  gene- 
rali di  roffo',  uno  che  tira  all’azzurro,  co- 
me colombino,  o color  di  colomba,  por- 
porino, e cremifino.  Vedi  Porpora,  &c. 
Un’altro  che  tira  al  giallo,  come  color  di 
fiamma,  e dorè.  Vedi  Melar akcio , &c. 
Tra  quedi  edremi  v’ è un  mezzo,  che  non 
partecipa  nè  dell'uno  nè  dell’altro;  eh’ è 
ciò  che  propriamente  chiamiamo  rojfo . 

Gli  acidi  fan  diventar  roffo  il  nero,  l’az- 
zurro, e'1  violetto;  e giallo  il  rojfo',  e gial- 
lo ben  pallido,  il  giallo.  — Gli  aitali  cam- 
biano ii  roffo  in  violetto , o porporino , e 
il  giallo  in  color  di  foglia  morta.  Vedi 
Acido  e Alcalt  . 

I.e  materie  terreftri  e fulfuree  diventano 
roffo  per  cdrcmoocalore  ; cd  alcune,  alla  fi- 
ne, nere;  come  vegliamo  in  mattoni,  bo- 
lo rodo,  creta  roda,  pianella,  pomice, 
&c.  le  quali , quando  fono  vetrificate  con 
uno  fpecchio  ndorio;  diventano  nere . 

I gamberi  diventan  roffi  con  un  fuoco 
moderato;  e con  un  violento,  neri.  Il 
mercurio  , e’1  zolfo  midi  e fcaldati  fopra 
un  fuoco  moderato  , fanno  un  bel  rojfo , 
chiamato  cinabro  artificiale.  Vedi,  Cina- 
bro. 

Un»  fpirito  acido,  come  fugo  di  limo- 
ne, verfato  fopra  una  diluzione  azzurra  di 
girafole,  la  converte  in  un  bel  rojfo.  — L’ 
Alcali  la  rimette  nel  fuo  originale  azzur- 
ro. Filtrandoli  vino  rodicelo  le  gli' toglie 
tutto  il  fuo  color  roffo. 

II  S’.  della  Hite  offerva , che  un  corpo 
affai  lumino!»  riguardato  attraverfo  ad  un’ 
altro  nero,  Tempre  apparifee  roffo  : come 
quando  fi  vede  il  Sole  che  rifplcnde  attra- 
verfo ad  una  nuvola  nera.  Egli  aggiugne  , 
che  molte  perfette,  che  vedono  tutti  gli 
altri  colori  perfettamente  bene,  pure  non 

hanno 


v 


Digitized  by  Goog 


ROS 

[unno  alcun’idea  del  roffo,  e (blamente  lo 
■vedono  c<>me  nero.  Vedi  Turchino. 

Ros--o,  nel  tignere,  è uno  de’ cinque 
(empiici,  o capitali  colori  de’ Tintori.  Ve- 
di C.itoiE,  e Tingere. 

AIciici  annoverano  (ette  (orte  , o getti 
di  roffo:  eie},  roffo  (cariano,  roffo  cremifi- 
no , ri  ffe  di  robbia , roffo  di  mezza  grana , 
roffo  dorè  vivace,  e (cariano  di  cocciniglia. 
Ala  tutti  fi  pofiono  ridurre  a tre;  fecondo 
le  tre  principali  droghe,  che  danno  i colo- 
ri ; che  (uno  vermiglio  , cocciniglia  , c 
robbia . 

Lo  (cariano  fino,  detto  dagl’  Inglefi  of 
thè  gobelin!,  (cariano  folletto  , fi  di  con 
agarico , acqua  di  cru(ca  , grana  di  guado 
c di  scailatt",  o chermisi.  Alcuni  tintori 
v’aggiungono  la  cocciniglia,  ed  altri  fien- 
greco ; facendolo  lucente  con  acqua  di  cru- 
fca , agarico,  tartaro,  c turtumaglio.  Ve- 
di SCARLATTO. 

Il  roffo  cremrftno  C tinge  con  acqua  di 
.crufca,  tartaro,  e cocciniglia  medica.  Ve- 
di Carmino  , e Crimson  , o Cremi- 
sino. 

Il  roffo  di  robbia  fi  tinge  con  robbia  ; al- 
la quale  alcuni  aggiungono  nfigallo,  o ar- 
fenico  ; altri,  (al  comune,  od  altri  (ali, 

• con  fior  di  formcnto  ; o agarico  con  ifpi- 
rito  di  vino,. con  gallozze  o turtumaglio . 
Vedi  Roccia. 

Il  mezza  grana  è fatto  con  agarico  e ac- 
qua di  crufca,  mezza  grana  di  (cariano, 
mezza  robbia,  e alle  volte  turtumaglio. 

Il  mezzo  cremi  fino  fi  fa  di  mezza  robbia  , 
c di  mezza  cocciniglia. 

Quanto  al  .roffo  dorè  vivo  , il  drappo  dee 
prima  cfi'cr  mello  in  giallo,  pofeia  in  un 
liquore  fatto  di  pelo  di  capra,  (che  s’è 
bollito  varie  volte  con  robbia  ) ed  indi  , 
difciolto  (opra  il  fuoco  con  certi  acidi , co- 
me orina,  tartaro,  &c. 

Lo  /cariato  di  cocciniglia , o fcarlatto  O- 
landefe,  come  i Franceli  (appellano,  fifa 
con  amido,  tartaro,  e cocciniglia;  dopo 
averlo  prima  fatto  bollire  con  allume,  tar- 
taro , falgcmma , e acqua  forte  in  cui,  s’  è 
difciolto  del  peltro.  Vedi  Cocciniglia. 

Oltre  quelli  fette  rojff ì,  che  fono  colori 
buoni  ed  approvati , v’è  anche  un  roffo  di 
Braille  ; il  qual’ è rigettato,  come  quello 
.«he  facilmente  sfiorilce,  c divien  languido  . 
Vedi  Brasile. 
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Dei  fette  buoni  roffi , quattro  foli  hanno 
ombre  o getti  particolari:  il  roffo  di  rob- 
bia , il  roffo  crcmiGno,  il  roffo  dord  vivo, 
e lo  {cariato  di  cocciniglia. 

I getti  od  ombre  del  cremifino,  fono  il 
color  incarnato,  color  di  pertica,  color  di 
rofa  incarnatino,  e colore  di  fior  di  po- 
mierc . —Quelli  della  robbia,  fono  il  co- 
lor incarnato,  color  di  feorza  di  cipolla, 
e color  di  fiamma.  — Quelli  del  dorè  fono 
gli  .(ledi  che  del  cremifino.  Lo  fcarlatto, 
oltre  (ombre  di  tutti  gli  altri,  ne  ha  qual- 
cheduna a lui  Beffo  particolare,  come  co- 
lor di  ciriegia,  color  di  fuoco-,  &c. 

Rosso  , nella  Pittura., — Per  dipingere 
a colori  d’olio  fi  ufa  un  roffo  chiamato  Ci- 
nabro o vermiglio;  e un’altro  detto  lacca. 
Vedi  ciafcunoa  (uo luogo,  Cinabro,  Ver- 
miglio , e Lacca . 

Nella  miniatura , e nel  pingere  a frefeo  , 
s’adopra  per  roffo  violetto , in  vece  di  lac- 
ca, una  terra  naturale  trovata  in  Inghil- 
terra; e per  roffo  bruno,  s’adopra  l'ocra. 
Vedi  Rubrica,  Ocra,  &c. 

Rosso,  nell'Araldica.  Vedi  (Articolo 
Gules.  , 

Rosso,  nella  Cofmetica,  un  fuco,  o co- 
lorito, con  cui  le  Dame  fanno  rifaltare  le 
lor  guancie , e le  lor  labbra. 

Havvi  due  forte  di  quelli  roffi  ; uno  in 
foglie,  chiamato  roffo  di  Spagna;  l'altro  in  * 
liquore,  eh’ è un’ efiratto  di  color  di  fcar- 
latto. 

Rosso  drfenko.  Vedi  l’Articolo  Arse- 
nico . 

Rossa  Creta.  Vedi  (Articolo  Creta. 

■Rosso  Cervo.  Vedi  Caccia. 

Rosso  Felce.  Vedi  Pesce. 

Rosso  Piombo.  Vedi  Piombo. 

Rossa  Stella.  Vedi  Stella. 

Rosso  Storace.  Vedi  Storace. 

Rosso  Tartaro.  Vedi  Tartaro. 

ROSTRA  , ik|(  Antichità,  unapartedel 
Foro  Romano,  dalla  quale  i Dieiiori  fi- 
ccano le  lor’  orazioni , ditele  civili,  atiiu- 
ghc  funebri,  &«.  Vedi  Forum. 

II  rojlram  era  una  fpezie  di  cappe’’.! , 
prefa  fuori  del  Foro,  e provveduti  j un 
pergamo,  o eminenza  chiamata  p j parti- 
colarmente ro/fra,  ove  gli  Oratori  davano 
a .decorrere. 

Fra  adornata,  o come  Livio  dice,  fab- 
bricata de’  becchi  dei  Vagelli  tolti  al  pu- 
po- . 
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polo  d'Antium,  in  una  battaglia  nivale  ; 
donde  ne  venne  il  nome.  Vedi  Rostro. 

ROSTRALE  Corona  , corona  rojualit  , 
nell’Antichità.  Vedi  Corona  . 

Rostrale  Colonna  , columna  roflralit  . 
Vedi  Colonna  . 

ROSTRIFORME,  roftrl formit  prore  (far, 
nella  Anatomia,  lo  lidio  che  toracoides. 
Vedi  Coracoides . 

ROSTRO,  Rostrum,  littcralmentc  de- 
nota il  becco  di  un’  uccello  . Vedi  Uc- 
cello . 

Quindi  la  parola  i anche  figurativamen- 
te 'applicata  al  becco  , o parte  anteriore 
della  teda  d’un  Valccllo  . Vedi  Capo, 
Prora,  Vascello,  &c.  Vedi  anche  Ro- 
str  a . 

Rostro,  Rojlrum , nella  Chimica,  li- 
gnifica il  palo,  o becco  del  comune  lam- 
bicco', che  conduce  il  liquor  diffidato  nel 
fuo  recipiente  . Vedi  Lambicco,  Reci- 
piente, Distillazione , &c. 

Rostro,  roftrnm , è anche  una  Corta  di 
forbici  curve,  celle  quali  i Chirurghi  fann’ 
ufo  in  alcuni  cali  per  la  dilatazione  delle 
ferite. 

ROTA  Anflotclica  . Vedi  Ruota  . 

Rota  , è il  nome  tì’una  particolar  Cor- 
te o Giurisdizione  in  Roma,  ltabil  la  per 
l’ infptzione  fopra  materie  Beneficiali,  &c. 
Vedi  Beneficio,  &c\ 

I.»  Rota  è compiuta  di  dodici  Dottori, 
feielti  fuor  delle  quattro  Nazioni  d’Italia, 
Francia,  Spagna,  c Germania;  eflcndo  tre 
di  loro  Romani,  uno  fiorentino,  uno  Mi- 
lanele,  uno  di  Bologna,  uno  di  Ferrara, 
uno  Veneziano,  uno  Frantele,  due  Spa- 
glinoli, e un  Tcdefco;  adendo  ciafeunu  di 
C Hi  quattro  cherici , o nocaj  lorto  di  lui. 

Il  lor’ ufficio  i di  giudicare  di  tutte  le 
caufc  Beneficiali,  si  dentro  di  Roma,  che 
per  rutto  lo  Stato  della  Chiefa,  in  calo  u’ 
appello;  e di  tutt’i  procedi  civili  per  pia 
di  500  piatire . 

Sono  anche  detti  Cappellani  del  Papa, 
come  queili  che  han  (acceduto  agli  amichi 
Giudici  del  Sagro  Palazzo,  che  tentano  la 
lor  corte  o Tribunale  in  quella  Cappella. 
Vedi  Cappellano. 

La  denominazione  Rota,  ruota  , deriva  , 
fecondo  alcuni,  da  che  i fuddctti  officiano 
per  rotazione;  altri  dicono,  perchè  padano 
pelle  lor  mani  i più  importanti  affari  del 
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Mondo  Crifìuno.  — Da  Chance  la  fa  de- 
rivare da  Rota  Forphyrctua , perché  il  pa- 
vimento delie  camere,  ov’effi  per  Lavan- 
ti ledevano,  era  di  porfido;  c lavorato  in 
guila  ili  ruota. 

ROTARE.  Vedi  Rotazione. 

Rotare  , grindtng  , pretto  gl’  Inglefi  ; 
macinare  ; e Ipczialmentc  polire  il  vetro . 
Vedi  Macinare. 

ROTATOKE,  Rotator  , nell’Anato- 
mia, uri  nome  dato  ai  mufcoli  obb  iqui  bell’ 
occhio;  chiamati  anche  dalla  dirtzion  del- 
le fibre,  nrcularet , e dall' 1 (letto  della  lor’ 
azione,  amatori i.  Vedi  Amatorii  , Obli- 
quo, e Occhio. 

ROTAZIONE,  mila  Meccanica,  una 
fpctie  di  moto  circolate , in  cui  il  mobile 
gira  all'intorno  della  tua  propria  alfe,  o 
centro,  ed  applica  cuntinuairunte  nuove 
parti  delia, Ina  fuperficie  al  corpo  lucutegli 
lì  muove.  Vedi  Moto,  Rivoluzione, 
Asse,  &c. 

Tal’ è quella  d’una  ruota,  d' una  sfera, 

0 fimili . — Tali  lono,  particolari!),  nte  , 

1 moti  della  Terra,  de' Pianeti,  &c.  Vedi 
Ruota,  Pianeta,  Tfrra,  &c. 

Il  moto  delia  rotazione  è oppolio  a quel- 
lo dello  tdrniciolo,  in  cui  la  (iella  luperfi- 
tic  è continuami  me  applicata  al  piano,  ' 
luogo  il  quale  ella  li  move.  Vedi  SpRUC- 
ciolare  . 

Si  dee  notare , che  in  una  rqota  la  fola 
circonferenza  è quella,  che  propriamente 
gira , o rota  ; il  redo  proci  de  in  una  forra 
di  molo  compofia  ed  angolare,  e parte  ro- 
ta, e parte  sdrucciola.  — Il  non  difiinguer- 
li  tra  i quali  due,  ha  prodotto  la  difficolta 
di  quel  tamolo  problema  la  ruota  d' Anjto- 
tilc.  Vedi  Ruota  Aristotelica,  e An- 
golare moto. 

li  treg., mento,  o frizione  d’un  corpo  in 
rotando,  o la  rifillenza  a lui  fatta  dalla  ru- 
videzza del  piano  s»  cui  egli  fi  muove,  li 
trova  edere  mo  to  minore  deila  Jrizione  in 
sdrucciolando,  Vedi  Fkegamento. 

Quindi  il  grand' ufo  di  ruote,  girelle, 
&c.  nelle  macchine;  mettendovifi  (opra  il 
pia  d azione  che  fia  poi  lì  bile,  per  render 
minore  la  rclUienza.  Vedi  Ruota,  Mac- 
china, &c. 

Ferie  Leggi  di  corpi  Rotanti  [opra  in- 
cimato  ptam  . Vedi  Piano  inclinato  , 
Discesa  , &c. 

Ro- 
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Rat  ante  Torchio  da  Stampa.  Vedi  Stam- 
pare , e Torchio  . 

ROTAZIONE,  nella  .Geometria,  la cir- 

eumvoluzione , o rivol  loia  mento  d’  una  fu- 
perfìcie  intorno  ad  una  linea  immobile, 
chiamata  1 affé  dt  rotazione . Vedi  Asse. 

Mediante  una  tal  rotazione  de’ piani,  i 
folidi  fi  formano,  o generano . Vedi  Ge- 
nesi, Solido  , &c. 

Il  metodo  di  cubare  i folidi , generati 
da  una  limile  rotazione,  è efpreflodal  Sr.  de 
Moivre , nel  fuo  laggio  dell’ufo  della  dot- 
trina delle  fluflioni.  — Per  le  fiuffioni  di 
tali  folidi  prendete  il  prodotto  della  ffuflio- 
ae  deìY  ab/ci ffa , moltiplicato  per  la  baie 
circolare  ; e fupponete  che  la  ragione  d’ un 

quadro  al  circolo  infcritto  , fia  come 


l’equazione  efprimcnte  la-natura  o proprie- 
tà d’un  circolo,  il  cui  diametro  i d ; byy 

— dx  — **  . Perciò  UL  è ] a fluf- 

■ n 

firme  d’una  porzion  della  sfera,  e confe- 
gueiuemcnte  , la  porzione  llefla  q-j  dxx 

— » 7 »J  , e il  crrcolcritto  cilindro  è 4 

‘il/. — il_perciò  la  porzione  della  sfera  al 


cilindro  circofcritto , come  \d  — jx  a d 
—or.  Pialo/.  Tran/ald.  n°.zi 6. 

Rotazione  , rivoluzione  , nell’  Agrono- 
mia. Vedi  Rivoluzione.  . 

Diurna  Rotazione  . Vedi  Diurna  Ro- 
tazione, e Terra  . 

Rotazione,  nell’  Anatomia,"  1’  azione 
dei  mu/coli  rotatoret  ; ovvero  il  moto , eh’ 
elfi  danno  alle  parti , alle  quali  fono  attac- 
cati. Vedi  Rotatore. 

Vi  fono  due  mufcoli,  il  grande,  e ’l pic- 
colo obliquai  , per  effettuare  la  rotazione 
dell’occhio.  — L’  obiurator  internai  ed  exter- 
nui  fanno  la  rotazione  delle  colcie  . Vedi 
Occhio,  &c. 

ROTOLO  di  Pergamena  , o Cartapecora , 
denota  la  quantità  di  fcfTanta  pelli.  Vedi 
Pergamena . 

Rotolo,  nelle  Manifatture,  qualcofadi 
ravvolto  e ripiegato  in  una  forma  cilindri- 
ca . Vedi  Rotazione. 

Pochi  drappi  fi,  ripiegano  in  rotoli , ec- 
cetto rafi,  zendadi,  e veli,  i quali  fono 
foggetti  a romperli , ed  a prendere  pieghe 
diffìcili  da  levarfi , fe  fi  .piegano  altrimcn- 
I: . — Così  per  altro  fi  rotolano  c nafta,  c 
Tom.  VII. 
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merletti  , e galloni  , e padovane  d'  ogni 
Torta. 

Rotolo  caldo.  — Per  un’ordine  del  Con- 
figgo in  1698,  fi  proibifee  a’folloni,  ci- 
matori, &c.  di  rotolare  quallifia  drappo  al 
caldo , con  tenervi  il  fuoco  fopra  a fotto , 
o con  Lfcaldare  i loro  ftrumcnti,  o rotoli, 
od  altamente , foKo  pena  di  100  lire  per 
la  prima  trafgreffiooe  ; o d’ effere  privati  de’ 
privilegi  di  maeffranza  in  cafo  di  ricaduta. 

Gli  antichi  ripiegavano  tutt’i  lor  libri 
in  forma  di  rotoli,  o di  picciole  colorine; 
e in  tempo  di  Cicerone,  ie  Librerie  erano 
interamente  compofte  di  tali  rotoli.  — La 
fcariezia  della  pergamena,  e ’l  buon  mer- 
cato della  carta  ( papyrut  ),  di  cui  fi  lacca- 
no i rotoli,  erano  cagione,  ebe  appena  fi 
ufalfero  altri  rotoli,  che  di  carta.  Vedi  Li- 
bro , Carta,  Pergamena,  &c. 

Voffiodice,  ch’cflt  incollavano  parecchi 
foglj  capo  per  capo,  un’ellremità  coll’al- 
tra, quand’ erano  pieni  da  una  banda,  e 
gli  rotolavano  tnficme;  cominciando  coll’ ul- 
timo, che  chiamavano  umbthcut,  al  quale 
attaccavano  un  baffone  d’avorio  odi  bofTo, 
per  foflenere  il  rotolo.  — All’ altra eftremitk 
incollavano  un  pezzo  di  pergamena  , per  co- 
prirla e confervarla . Vedi  Volume,  Um- 
bilicus,  &c. 

Quelli  rotoli  venivano  collocati  nelle  li- 
brerà-, perpendicolarmente  all’Orizzonte. 
— Gli  Ebrei  coniavano  ancora  1’  antica 
ufanza  di  rotoli  pei  libri  , ch’effi  leggono 
nelle  lor  Sinagoghe.  Vedi  Legar  Lib*i,  &c. 

Rotolo  di  Tabacco,  è il  Tabacco  in  fo- 
glia , attorcigliato  fui  muliao,  ed  avvolto 
un  filo  fopra  l’altro,  intorno  ad  un  baffo- 
ne, cilindro,  o rotolo . 

In  America  la  generalità  del  Tabacco  li 
vende  in  rotoli  , di  vario  pelo  : e non  fi  ta- 
glia, .fe  non  dopo  il  fuo  arrivo  in  Inghil- 
terra, Spagna,  Francia,  e Olanda.  — Il 
Tabacco  in  rotoli  £ quello  che  principalmen- 
te fi  adopra  da  maflicare  e da  rafpare . 

Rotolo  , rctuatt,  nella  Legge  Inglefe 
roll , denota  una  cedola  di  carta  o di  per- 
gamena, che  può  colla  mano  ravvolgerli  in 
guifa  di  cannella.  VcdiCEDOLA  , &c. 

Di  quelli  ve  n’  ha  di  varie  forte  ncll’E*- 
chequer , cit ii,  il  gran  rotolo  della  Guarda- 
roba ( taardtobe  ■ rtll  ) ; il  rotolo  del  Telone- 
re,  0/  thè  cofferer  -,  il  rotolo  delSuffidia,  &e. 
Vedi  Pipa  , ficc. 

Kk  L» 
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La  parola  Ingkfc  è formata  dal  France- 
fe  ralle , dal  Latino  rotula  t , perchè  la  mag- 
gior parte  degli  (frumenti  e delle  fpedizioni 
legali  fi  fenveano  anticamente  in  carte, 

0 pergamene  fucile,  o incollate  infieme, 
e così  ripiegate  in  rotolo  : donde  Ip  parole 
e moti,  arrotate;  control , findicare  . Vedi 
Registramene,  e Control. 

Rotoli  del  Parlamento , rolli  of  Parila- 
ment,  fono  i regiilri  manuferitti  degli  Atti 
de’ Parlamenti  antichi  d’Inghilterra.  Vedi 
Parlamento,  Registro,  &c. 

Avanti  l’ufo  della  (lampa,  e infin’ al  Re- 
gno d’Enrico  VII.  gli  Statuti  Inglefi  ve- 
nivano tutti  copiati  al  netto  in  pergame- 
na, (e  in  vigor  del  mandato  del  Re  per 
tal’ effetto)  pubblicati  apertamente  in  ogni 
Contado . 

In  fimili  rotoli  fi  trova  pure  un  gran  nu- 
mero di  decifipni  di  punti  legali  difficili , 

1 quali  ne’ tempi  andati  venivano  fovcntc 
rimandati  alla  decifione  di  quel  Tribunale 
Supremo.  Vedi  Statuto,  Legge  Comu- 
ne , &c. 

Il  Rotolo,  detto  rider-roll , è una  ce- 
dola , o un  picciol  pezzo  di  pergamena , di 
fpeffo  cucita  o aggiunto  a qualche  parte  di 
rotolo , o ricordo . 

A loy  offerva , che  il  Tribunale  ex  officio 
pub  arbitrare  un  certiorari,  ad  informandam 
confcientiam  ; e ciò  che  viene  certificato  fa- 
rii  anneffo  al  ricordo,  e chiamato  un  rider- 
roll. 

Rotolo,  lilla  ,o catalogo  . Vedi  Ruolo. 

Rotolo,  o rotoli,  o Officio  de’ Rotoli, 
Office  of  Rolli,  nel  luogo  detto  Chanccry- 
lane  , a Londra  , è un’  ufficio  deffinato  per 
la  cufìodia  d c rotoli  e ricordi,  of  rolli  and 
recar  di , della  Cancelleria.  Vedi  Cancel- 
leria, Ricordo,  &c. 

Il  Majler , Maltro  di  queft’  Uficio  è la 
feconda  pedona  di  quel  Tribunale  ; e in 
alfenza  del  Lord  Cancelliere , fiede  come  Giu- 
dice. Vedi  Master  of  thè  rolli. 

Quella  Cafa , od  uficio  fi  chiamava  anti- 
camente dormii  convcrfomm  , effendo  fiata 
dell  insta  dal  Re  Enrico  III.  per  ufo  degli 
Ebrei  convertiti  ; ma  le  loro  irrcgolaritadi 
portarono  il  Re  Eduardo  III.  a fcacciamcli: 
dopo  di  che  quel  luogo  fu  alfegnato  alla  cu- 
ftodia  de’ Rotoli . Vedi  Convertito. 

Rotolo  , tra  la  gente  militare.  Vedi 
Ruolo . 
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Contra-ROTOLO . Vedi  l’articolo  Coctm» 
TER-ROLL, 

Rotolo,  nell’ Antichità.  — Dal  tempo 
d’Analtalio  troviamo  nelle  mani  degl’im- 
peratori , fulle  medaglie , una  forta  di  ro- 
tolo o facchetto  lungo  e (fretto,  il  fenlodel 
quale  ha  aliai  imbrogliato  gli  Antiquari  ■ 

Alcuni  credono  che  quello  fia  un  rotolo  o 
fardelletto  di  carte,  memoriali,  petizioni, 
&c.  prefentare  all’occafione  a’Principì , Con- 
foli , e limili.  — Altri  penfano,  che  (ia  un 
fazzoletto  piegato,  il  quale  le  pedone  che 
prendevano  ai  giuochi,  gittavano  fuori  co- 
me un  legno  per  ioro  commciamento.  — Al- 
tri lo  prendono  per  un  facchetto  di  polve 
e di  cenere,  che  fi  prefemava  all’Impera- 
tore alla  cerimonia  della  di  lui  coronazio- 
ne, e fi  chiamava  A’KAKI'A  , cioè,  il 
mezzo  di  conlcrvarc  l’innocenza,  colla  ri- 
membranza di  polvere,  &c.  Vedi  Acacia. 

Rotolo,  è anche  un  pezzo  di  legno^ 
di  forma  cilindrica,  ufaro  nella  cofiruzione 
di  varie  macchine,  ed  in  varie  opere,  e 
manifatture  ; benché  alle  volte  fott’  altri  no- 
mi . Vedi  Rotazione,  &c. 

Su  quelli  rotoli,  chiamati  propriamente 
fttbbj , fi  ravvolgono  i fili  di  lana,  feti,  od 
altro;  e ciò  riguarda  l’arte  del  Tcfiitore. 
— Al' qual’ effetto  ogni  telaio  ne  ha  ordi- 
nariamente due,  e quello  de  teffitari  di 
gazi  o veli,  tre.  Vedi  Telaio,' 

In  manifatture  di  vetro  fi  ha  un  rotolo 
corrente,  il  qual’ è un  grolfo  cilindro  d’ot- 
tone gittato , che  ferve  a condurre  il  vetro 
liquefatto  all' efiremità  della  tavola,  su  cui 
gli  ipccchj  grandi,  8tc.  fi  hanno  a gittare . 
Vedi  Vetro. 

I Fonditori  adoprano  pure  un  rotolo  per  la- 
vorare la  rena,  di  cui  fi  fervono  nel  far? 
le  loro  forme.  Vedi  Fonderia. 

I torchi  detti  mangani  , che  fervono  a 
manganare  ogni  forta  di  drappi , o panni  , 
confiffono,  oltre  l’ altre  parti  effcnziali , in 
due  rotoli.  Vedi  Mangano. 

Anche  tra  due  rotoli  fi  dà  il  luftro  a fo- 
mighanza  d'onde  alle  fete  , ai  ciambcllotti  , 
e ad  altri  drappi  atti  ad  effert  ondati,  0I11- 
ftrati . Vedi  Tabi’. 

Le  (lampe,  o impreflioni  in  rame,  fi  fan- 
no pure  col  paffarne  la  piafira  e la  carta  fra 
dut  rotoli.  Vedi  Stampare,  e. Torchio. 

Rotoli  , nel  batter  moneta , fono  due 
finimenti  di  ferro  di  figura  cilindrica,  che 

fer- 
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fervono  a flirare  o difendere  le  piaftre  d’ 
oro,  d’argento,  o d'altri  metalli,  di  cui 
fi  hanno  a formare  i pezzi  per  le  monete. 
Vedi  Conio,  e Batter  moneta. 

Rotoli,'  nella  Stampa,  fono  due  gran 
cilindri  o barili , attaccati  nel  mezzo  di  ciò  , 
che  chiamano  la  cuna,  o cavalletto  d'un 
torchio;  e che  trtdiante  una  corda,  o co- 
reggia, che  palla  Inpra  ciafcuno  di  effì,  ed 
un  manico,  il  qual  dì  moto  ad  uno  di  lo- 
ro, tira  innanzi  e indietro  il  letto  del  tor- 
chio. Vedi  Stampare. 

Rotoli,  nelle  fabbriche  de'  Zuccheri  , 
fono  due  gran  barili  di  ferro,  che  fervono 
a fchiacciare  Je  canne,  ed  a fpremerne  il 
fugo.  — Si  gittano  cavi,  e le  loro  cavitadi 
lì  empiono  con  legname;  i cui  cilindri  In- 
no propriamente  i rotoli.  Vedi  Zucchero. 

Rotoli,  prclfo  i Falegnami,  Muratori, 
&c.  fono  cilindri  piani  di  legno,  del  dia- 
metro di  fette  o otto  pollici , e di  tre  o 
quattro  piedi  di  lunghezza;  adoprati  nel  ri- 
muovere travi,  fallì  grandi,  ed  altri  fimi- 
li  pefi,  che  fono  affai  incomodi,  ma  non 
ecceffivamente  gravi . 

Quelli  rotoli  fi  collocano  fucceffivamente 
folto  la  parte  anteriore  delle  moli  da  rimuo- 
verli ; le  quali,  allo  (ledo  tempo,  vengono 
fpinte  innanzi  con  leve,  &c.  applicare  di 
dierro . Vedi  Leva  . 

Rotoli  infiniti . — Quando  un  maffo  di 
marmo,  od  altra  mole  ecceffivamente  gra- 
ve fi  ha  da  rimuovere,  farti  ufo  di  ciò,  che 
chiamano  rotoli  infiniti . 

Per  dar  loro  maggior  forza , ed  impedi- 
re che  non  crcpino,  fi  fanno,  quelli  di  le- 
gni congiunti  inficine  col  mezzo  di  travi- 
celli incrocicchiati:  fono  in  circa  il  doppio 
delia  lunghezza  c groffezza  del  rotolo  comu- 
ne ; e inoltre,  tono  cinti  con  parecchjgran 
cerchi  di  ferro  da  ciafcun  capo.  — In  di- 
flanza  d'un  piede  dalle  ertrcmitadi  o capi 
vi  fono  quattro  fcavi , o piuttorto  folamen- 
te  due,  ma  forati  da  banda  a banda;  nc’ 
quali  lì  mettono  i capi  di  lunghe  leve,  che 
gli  opera;  tirano  ce!  mezzo  di  corde  legate 
ai  capi;  Icmpre  cambiando  lo  fcavo,  a mi- 
fu  ra  che  il  rotolo  ha  fatto  un  quarto  di  giro. 

Rotolo,  nella  Storia  fnglefe.  VediRo- 
tulus.  Vedi  anche  Roit  r ich  stonfs . 

Rotolo,  nella  Chirurgia,  una  legatura 
lunga  e larga,  ufualmente  di  tela  di  lino, 
per  falciare,  circondare,  c contenere  le  par- 
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ti  del  corpo  umano,  e confervarle,  0 dis- 
porle in  uno  flato  di  filute. 

Un  rotolo  confille  in  due  parti  ; il  corpo  y 
e le  due  ertrcmitadi , che  alcuni  chiamano 
tejlc  o capi , e altri  code . — Vi  fono  rotoli 
d’un  fol  capo,  cioè  quegli  che  fono  roto- 
lati da  un  capo  loìamentc:  rotoli  di  doppio 
capo,  &c. 

Di  nuovo,  alcuni  fono  egualmente  roto- 
lati, e raccolti  infìeme,  come  quegli  che 
li  applicano  alle  fratture,  ed  a giunture  di- 
slogate. — Altri  fon  tagliati  m vari  capi 
o ielle;  come  quei  pel  capo,  mento,  &c. 

— Altri  fono  comporti  di  parecchie  falce 
raccolte  e cucite  inficme,  come  quelli  pei 
tellicoli,  &c.  — Altri,  di  nuovo,  fono  lar- 
ghi. come  quelli  pel  petto,  ventre,  &c. 

— Altri  Jlrctti , come  quei  per  le  labbra, 
per  le  dira , Scc.  Gonion  uifegna  che  il  ro- 
tolo per  la  fpaila  ha  da  eflcr  largo  fei  dita  ; 
quello  per  la  cofcia,  cinque;  per  la  gam- 
ba, quattro;  per  lo  braccio,  tre;  e pct  lo 
dito,  uno. 

ROTONDA.  Vedi  Rotondo,  ( nell' 
Architettura  ) . 

Rotonda  Ca  fa . Vedi  Round-house. 

ROTONDATO,  in  Inglcfe,  arrondie , 
nell’Araldica.  Croce  rotondata  ( crojf  arron- 
die, o reunded ),  è quella,  le  cui  braccia 
fono  comporte  di  fermai  d'un  circolo,  non 
opporte  l’ una  all’altra,  così  che  facciano 
fporger  in  fuori  il  braccio  più  grotto  in  una 
parte  che  nell’altra;  ma  ambe  le  fezioni 
di  ciafcun  braccio  giacciono  per  lo  fletto 
verlo,  di  modo  che  il  braccio  i dappertut- 
to di  un’eguale  grottezra;  terminando  elle 
tutte  in  full’ orlo  dello  Scudo,  come  la  cro- 
ce femplice . Vedi  Croce. 

ROTONDITÀ',  nella  Fifica.  Vedi  Sfe- 
ricità'. 

ROTONDO,  Rotundo  nell’Architet- 
tura , un  termine  popolare  per  una  fabbri- 
ca, eh’ è rotonda,  e di  dentro,  e di  fuori; 
o fiali  ella  una  Chiefa , una  Sala,  un  Vc- 
ttibulo,  o limili.  Vedi  Fabbrica,  & c. 

Il  rotondo  o Rotondapiil  famofadcll’An- 
lichitì  i il  Pantheon  di  Roma,  dedicato  a 
Cibele  e a tutti  gli  Dei,  da  Agrippa,  ge- 
nero d’Augufto;  ma  pofcia  coniacraio  dal 
Pontefice  Bonifacio  IV.  alla  B.  Vergine, 
ed  a rutt'i  Santi,  folto  il  titolo  di  Santa 
Mafia  della  Rotonda.  Vedi  Pantheon. 

La  Cappella  dell’  Efcurialc , eh’ è il  fe- 
Kk  z pol- 
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poltro  dei  Re  di  Spagna  , è anche  un  ro- 
tondo ; e in  imitazione  di  quello  di  Roma, 
fi  chiama  pure  pantheon.  Vedi  Escuta  ale. 

Rotondo,  rotundut , nell’ Anatomia,  un 
nome  dato  a varj  mulcoli,  dalla  rotonditi 
del  lor  corpo.  Vedi  Muscolo. 

Tali  fono  il  rotundut  ma/or  , chiamato 
anche  terei  major  ; e il  rotundut  minor,  det- 
to anche  teret  minor , c transverfalit . — Ve- 
di Tav.  Annt.  (Mici.)  fig.  2.  n.  i 5.  fig.  6. 
n.  12. 13.  fig.7.  n.  14,  54  c 55.  Vedi  anche 
Tekes  , &c. 

Pronator  radii  RotUNDUS  . Vedi  Pro- 
NATOR . 

Rotondo,  rotundut,  nella  Geometria  . 
Vedi  Circolo,  Globo,  Sfera,  &c. 

Rotondo,  nella  Mufica.  — Gl’ Italiani 
chiamano  o tondo , o rotondo , ciò  che  gl’ 
Inglefi  nominano  fìat  , piano  , cioè , be- 
molle ; e i Francefi  b me/;  e chiamano  b 
quadro,  ciò  che  gl’ Inglefi  appellano  tbarp, 
acuto.  Vedi  Bemolle,  e Diesis,  (eh’  è 
il  jharp  degl’  Inglefi  ) &c. 

Rotonda  Nicchia.  Vedi  Nicchia. 

Rotondo  Tetto.  Vedi  Tetto. 

Rotonda  Tavola.  Vedi  Tavola. 

Rotondo,  predò  gl’ Inglefi  roundelay  *, 
o roundo,  una  Ipezie  d' antico  Poema , così 
chiamato,  fecondo  Menage,  dalla  fua  for- 
ma ; e perchè  Tempre  torna  di  nuovo  in- 
dietro al  primo  verfo,  e così  va  io  giro. 
Vedi  Lay. 

* La  parola  ì formata  da  round  , rotondo , 
e lay  , canzone.  — I Francefi  lo  chia- 
mano rondeau  . Gli  Spagnuolt , glofes  . 

Il  comune  reundetay , orotondo,  confitte 
in  tredeci  verfi,  otto  de’  quali  fono  in  una 
rima,  e cinque  in  un’altra. — Si  divide  in 
iftrofe;  al  fine  delia  feconda,  c della  terza 
delle  quali  , fi  ripete  il  principio  del  roton- 
do ; s è godibile,  in  un  fenfo  equivoco,  o 
proverbiofo . 

Il  roundelay  è un  Poema  popolare  tra  i 
Francefi,  ma  poco  conofciuto  in  Inghilter- 
ra- — Marot  e Voltatevi  hanno  riufcito  me- 
glio di  tutti . 

Rapiti  olferva  , che  fe  il  roundelay  non  è 
bene  fquifito  , non  vai  niente  adatto.  — 
Menage  accenna  , che  in  tutti  gli  antichi 
rcundelayj , il  verfo  precedente  ha  un  lenfo 
compito  ; e nulladimeno  fi  unifee  gudofa- 
mente  con  quello  della  chiufa;  lenza  dipen- 
dere ncceffariamente  dalla  medelima  . Que- 
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da  regola  ben’ odìrvata  fa  i roundelay  r aliai 
ingegno!!  ; ed  è una  delle  finezze  del  Poema  . 

ROTTA,  la  (confitta  e fuga  di  un’ Eler- 
cito.  — I Sergenti  proccurano  di  riunire  i 
Soldati  in  una  rotta . Vedi  Raccogliersi  . 

Rotto,  in  Jnglefe  efclatté , nell’  Araldi- 
ca, fi  applica  ad  una  cofa  violcn.cmente  rot- 
ta . — Così  una  sbarra,  od  altra  partizione  , 
e/clmtd  , fi  rapprclcnta  iìracciata  , o rotea 
via  a guifa  d’uno  feudo  Icheggiato  da  uh 
colpo  d’afeia  d’arme. 

ROTTURA,  nella  Medicina,  detta  an- 
che bornia  , e popolarmente  crepatura  ; é 
quando  l'omento,  la  fottìi  tunica,  o zir- 
bo, che  foilicne  gl’  inteilioi',  fi  rompe,  od 
è sforzato  o troppo  telo , coficchè  le  budel- 
la cadono  giù  nell' anguinaia,  ne  telìicolr, 
o nel  fianco.  Vedi  Hernia.- 

Secondo  che  la  rottura  fuccedc  nell’  addo- 
mine,  o anguinaia,  o coglia,  fi  chiama  ex- 
omphalut  , bornia  inguinalis , ovvero  berma 
fcrotr.  Vedi  Exomphalos,  &c. 

ROTULA,  nell’ Anatomia.  Vedi  l’Arti- 
colo Patella.  • 

ROTULI  magni  ingrojfator  . Vedi  In- 
grossator.  • 

ROTULORUM  Cufiot.  Vedi  l’Articolo 
Custos. 

ROTULUS,  un  rotolo.  Vedi  Rotolo. 

Rotulus  contrarientium . — Il  Conte  di 
Lancatìro  prendendo  accordo  coi  Baroni  con- 
tro il  Re  Eduardo  II.  d’Inghilterra,  non  fu 
(limato  a propofito,  in  riguardo  alla  lor  po- 
tenza, di  chiamarli  ribelli  o traditori,  ma 
folamente  contrariente , contrarianti  : in  con- 
formità di  che  , havvi  un  regifìro  di  que’ 
tempi  chiamato  roiultii  contrarientium . 

Rotulus  IVtntonu,  un' efatta  diluendo- 
ne di  tutta  ITnghilteira,  per  Contadi,  Cen- 
turie, e Decime;  fatta  folto  il  Re  Alfre- 
do ; non  diflìmile  a quella  di  domes  day . 
Vedi  Domes  Day. 

Si  chiamava  così , perchè  anticamente  fi 
confervava  a IVtnchtjler , tra  gli  altri  regiftri 
del  Regno. 

ROTUNDUS  , nell’  Anatomia  . Vedi 
Rotondo. 

ROVESCIATO,  nell’Araldica,  una  co- 
fa  voltata  all’  indietro , ovvero  folfopra.  Ve- 
di Inverso,  ed  Inversione. 

Tallone  Rovesciato  , nell’  Architettura . 
Vedi  Tallone  . 

ROVESCIO,  Reverse,  * -nella  Legge 

li  s'«- 
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Inglcfe,  &c.  — To  reverfe,  rovcfciirc,  fi- 
gnifica  disfare,  richiamare  , od  anrtullare. 
Vedi  Annullare,  Rivocare,  &c. 

* La  parata  è / armata  rial  Latine  re  , di 
nuovo,  e vcrlus,  voltato. 

Rovescio , d’ una  medaglia , moneta,  &c. 
denota  il  fecondo,  o óìrcrano  lato;  in  op- 
pofizione  alla  teda,  o figura  principale . Ve- 
di Conio,  Medaglia,  &c. 

F.  Chamillart , Gefuita  , ha  un’  efprclfa 
difleriazionc  su  quello  punto  ; fe  i rovefej 
delle  medaglie  hanno  , ono,  Tempre  riguar- 
do o relazione  agl’  Imperatori  ud  Imperatri- 
ci , le  cui  tede  fono  rapprefentate  sul  lato 
di  fronte  delta  medagliai  Egli  dice,  clic  fio 
ne’  tempi  piò  recenti  gli  Antiquari  non'  ne 
hanno  punto  dubitato  ; ma  che  vi  fono  al 
prefente  parecchi  Autqrid:  un'altro  parere. 

Rovescio,  nel  tirare  di  fpada , riverfo; 
colpo  di  retro,  marrovefeio  . Vedi  Guar- 
dia , Scherma  , &c. 

Batteria  di  Rovescio,  o di  revtrt . Vedi 
Batteria . 

Arra*  Rovesciata  , o reverfata.  Vedi 
Arma  . 

Rovescio,  una  nuvola  rifolura  in  piog- 
gia , e fcaricata  fopra  un  certo  fpazio  di  ter- 
reno. Vedi  Pioggia  . . 

Nella  Storia  naturale  incontriamo  copia 
d’efcmpj  di  rovefei  draordinarj  oltre  natu- 
ra: come,  rovefej  di  /angue,  mentovati  da 
Gaffcndo,  e da  altri  ; un  r ove f ciò  di  zolfo, 
mentovato  da  IVormiut  ; rovefej  di  rane  , 
accennati  da  Plinio,  e anche  dal  Dr.  Plotf, 
un  rovefeio  di  fomenta  di  miglio,  in  Silcfìa, 
riferito  nell’  Ephcm.  Gcrman.  rovefej  di  cene- 
ri , frequenti  nell’Arcipelago:  un  rovefeio  di 
formenio,  xnWiltshire,  in  Inghilterra:  un 
rovc/cio  di  bianchi , mentovato  nelle  Tranfa- 
zioni  Filofofiche . — Le  ragioni  naturali  di 
molti  de’quali,  fi poflono  vedere  folto  l’Ar- 
ticolo Pioggia  . 

ROVINA.  Vedi  Dilapidare. 

Rovine  , un  termine  particolarmente  ado- 
perato per  edifici  magnifici  caduti  in  rovina 
coll’ andar  del  tempo;  e de' quali  altro  non 
vi  rella  che  un  mucchio  coufufo  di  materia- 
li. Vedi  Antichità'. 

Tali  fono  le  rovine  della  Torre  di  Babel , 
o Torre  di  Belo  , datante  due  giornate  da 
Bagdad,  nella  Siria  , Tulle  rive  dell’  Eufra- 
te ; le  quali  ora  non  fon’ altro  che  un  muc- 
chio di  mattoni,  fmaltati  di  bitume;  edun- 
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de  folo  fi  pub  eonofccre  , che  il  difegno  dì 
effa  folle  quadro. 

Tali  pure  lon  le  rovine  d’ un  famofo  Tem- 
pio a Palazzo  vicino  a Si  ina  ; o Sdrai  in 
Pcrfia  ; che  gli  Antiquari  pretendono  edere 
dato  fabbricato  da  Ahashuerut  , o Aduero; 
e che  i Perfìuni  ora  chiamano  Tchelnunar , 
oChelminar , cioè , le  quaranta  colonne  ; per- 
chè altrettante  colutine  appunto  vi  relìano 
ancora  ben’  intere  , còlle  tracefe  d’altre; 
una  gran  quantità  (li  badi  rilievi  , e di  ca- 
ratteri ignoti , (ufficienti  a dimoflrare  la  ma- 
gnificenza dell’  antica  Architettura  . Vedi 
Chilminar  . 

ROUNDLAY  , fotta  di  Pocfia  . Vedi 
Rotondo . 

ROUND  HOUSE,  eafa  rotonda,  in  un 
Vafcello,  chiamano  gli  Inglefi  quella  dan- 
za o gabinetto'  piò  elevato  fulla  poppa  de! 
Vaicello,  ove  da  il  padrone.  Vedi  Vascel- 
lo, e Poppa  . 

Round  houle , denota  anche  una  Torta  di 
prigione,  in  Inghilterra , per  la  guardia  not- 
turna, da  mettervi  in  ficuro  le  perfone  , fui 
che  fiano  condotte  davanti  al  Magillraco. 
Vedi  Guardia  , e Watcij. 

ROUI’IA,  roupiat , rupee , come  la  chia- 
mano gl’  Inglefi , una  moneta  di  gran  corfo 
nc' Territori  del  Gran-Mogol , e in  varie  al- 
tre parti  dell  Indie  Orientali . Vedi  Conio, 
e Moneta  . 

Le  roupie  fi  battono  e d’oro  c d’ argento  ; 
c sì  l’une,  che  l' altre  hanno  le  lor  diminu- 
zioni; come  mezzeroupie , quarti  di  roupic  , 
Scc. 

La  roupiaà'  oro  vale  i.  fallino , 6 danari , 
Jìerlini.  La  valuta  della  roupia  d’argento  è 
varia,  fecondo  la  di  lei  qualità,  ed  il  luogo 
ov’  ella  è coniata  . Si  ollcrva  in  generale, 
che  le  roupic  vagliono  di  piò  nel  luogo  ove 
tono  battute,  che  altrove;  e che  le  roupic 
nuove  hanno  in  corfo  maggior  valuta  delle 
vecchie.  — La  ragione  di  quell’  ultima  dif- 
ferenza fi  è,  che  gli  Indiani  amando  aliai 
l'argento,  per  laivario,  L'gliono  , (ubilo 
che  hanno  raccolto  un  picelo!  numero  di 
rohpie,  nafcondcrle  fotterra . Per  prevenne 
un  taf  inconveniente,  che  tende  a fpoglu- 
re  lo  Stato  delle  monete  correnti,  1 Prin- 
cipi e Rajai  battono  ogni  anno  nuove  re«- 
pte , Tempre  aumentandone  la  lor  valuta  , 
lenza  aumentarne  il  pelo. 

Oltre  quella  differenza  di  roupic  vecchie 

c nua- 
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t nuove  , gli  Indiani  ne  fanno  tre  altre  dadi . 
" — L®  prima  è quella  delle  roetpit  ficcar , che 
a Bengala  vagliono  2 s.  1 1 d.  jlerlini  . La 
feconda,  delle  roupie  di  Sarai , che  vaglio- 
2 5.  5 d.  J ieri.  — La  teiz.a,  delle  roupie  di 
Madera; , che  vaglioaozs.  5 d.  /ieri.  Il  che 
tutto  fi  dee  intendere  delle  rcupìe  nuove. 

Quanto  alle  vecchie  , quelle  di  Madera s 
non  corrono  che  per  1 t.  11  d.  Iteri.  Quel- 
le di  Surat  per  2 £• , e le  Sieeas  per  2 1. 
4d.  Nulladimeno  in  altri  luoghi,  l’ordine, 
e i prezzi  variano:  a Surat,  quelle  che  vi 
fono  battute,  hanno  il  primo  luogo;  le  Si- 
eeas il  fecondo;  c quelle  di  Madera s il  tcr- 
70.  Lungo  la  Coda  di  Coromandel , le  Ma- 
dera s hanno  il  primo  luogo  , e le  Sieeai  il 
lecondo , &c. 

ROUT,  nella  Legge  Inglefe  , è un'  affem- 
Dlca  o combinazione  di  tre  o più  peifonc, 
che  vanno  a commettere  a fprza  un  atto  il 
licito;  benché attualmente  non  lo  efegmfea- 
no.  Vedi  Assimblea, 

Se  vanno,  cavalcano,  o in  qualfifia  mo- 
do fi  muovono  e s’avanzano  , dopo  la  lor 
conventicola,  ciò  fi  chiama  una  rotti , quan- 
tunque non  mettano  il  lor  difcgnn  in  cfccu- 
zione;  fc  lo  elcguifcono , fi  chiama  riot , una 
riotta . 


PerciS  una  rout  pare  che  fia  un’aflemblei 
illecita  ; c un  riot  il  fatto  difordinato  com' 
meffo  dalla  medefima.  Vedi  Riotta» 

Due  cofe,  per  altro,  fono  comuni  a retri  . 
rror , e affi  mtlra  illecita , ( unlaujul  affrtnblj  ) . 
1 una  , che  vi  fiano  almeno  tre  perfone  in- 
berne;  I altra,  che  elfendo  inficmc,  diflur- 
bino  la  pace,  o con  parole,  o con  inoltra  d 
armi,  gefio  turbolento,  o violenza  attuale. 
Vedi  Illecita  Radunanza  . 

Rout  of  uwlvej  , truppa  o frotta  di  Lir- 
pi  ; tra  i Cacciatori  Inglefi,  denota  un  bran- 
co  di  quelle  fere  felvaggic . Vedi  Branco. 
Le  Roy  le  veut  ì ,,  „ , 

Le  Roy  / avifera  / Ved'  alla  let"ra  L- 

Pr^nrn^.^1  drada  • Vedi  FORESTA!., 
^ » ne^a  Legge  Inglefe,  Robbe- 

, uibbena , o reberia , il  togliere  felfone- 
fcamente  gli  effetti  di  un  altr’uomo,  dalla 
j!  ,!  Ptrfona , prefenza  , o Beni,  contro  la 
d‘  !n  'a  mettendolo  in  timore,  &c. 

— fuetto  fi  chiama  pure  alle  volte  ladroci- 
nio violento;  e fi  cafliga  colla  morte,  per 
quanto  iìafi  piccolo  il  valore  della  cola  prc- 
•a.  Vedi  Furto,  Fe«.onia,  &c. 
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Si  dice  che  la  parola  abbia  avuta  la  Tua 
origine  da  che  anticamente  i ladri  {.robbere'p 
fpogliavano  i viaggiatori  delle  loro  robe , 
( ròbe! ) o vtflimcnta.  Benché  Milord  Coke , 
nel  capo  terzo  delle  fue  Istituzioni , luppon- 
ga  che  un  tal  nome  fia  nato  da  Robin  Houd, 
che  folto  Riccardo  I, , a’ confini  tra  l'Inghil- 
terra e la  Scozia,  vivca  di  ruberie , abbru- 
ciando cale,  e commettendo  llupri , c fac- 
cheggiamenti  — Quiodi  anche, 

Robert  men  , o roberdt-mcn  , accennati  in 
var;  Statuti  per  ladri  potenti,  e famuli . 

RUB1FICARE  * , nell*  Chimica , &c. 
l’atto  di  far  diventar  rolla  una  cofa  a forza 
di  fuoco,  & c.  Vedi  Rosso,  e Rubino. 

* La  parola  i jormata  dal  Latina  rubens, 
atctjo , rubicondo , t fio  , io  divento  . 

Si  luppone,  che  l’Arfenico  rollo  non  fia 
altro  che  l’orpimento  comune  rubtficato  col 
fuoco,  coll’addizione  d’olio  di  noceod’oli- 
va  . Vedi  Arsenico  . 

RUBIGALIA,  o Robigalia,  ntll’ An- 
tichità , una  fella  celebrata  da'  Romani  in 
onore  del  Dio  Rubigus , o della  Dea  Rubi- 
lo ; per  impegnare  quelle  Driiadi  a prefer- 
vare  il  grano  dall’  annebbiare  , e Palla  brina  . 

Le  Robigalia,  o Rubi  pah  furono  istitui- 
te da  Numa  nell’  ur.dceimo  anno  del  luo  Re- 
gno ; cd  erano  celebrate  il  giorno  7"'“  delle 
Cafinde  di  Maggio,  ih’  è il  nouro  25.  d’A- 
p ri  le  ; elfendo  il  .tempo  , che  Ja  golpe  , o 
brina,  chiamala  dai  Latini  rubigo,  rubigine, 
fuolc  infettare  ri  grano.  Vedi  Rubigine. 

Varrnnc  le  filfa  al  tempo,  che  il  Sole  en- 
tra nel  feflodecimo  grado  di  Tauro.  — la 
fatti  lembra  che  piuttsio  il  vero  tempo  ne 
fia  flato  il  giorno  decimo  ottavo  avanti  l’E- 
quinozio; e la  vera  ragione  fi  è,  perchè  al- 
lora la  Canicola,  o ’l  picco)  cane,  tramon- 
ta ; la  quale  fi  ftima  una  collcllazione  ma- 
lefica r 

Quindi  facrificavano  un  cane  1 Rubigo: 
Ovidio  dice,  l’ interiora  d' un  cane,  e quel- 
le d’ una  pecorai  Columclla,  fidamente  un 
cagnolino  da  latte  . Fello  infinua  , che  la 
vittima  dee  clfer  rofia. 

RUBIGINE,  rubigo , o rebigo,  un  male 
cui  è loggetto  il  grano;  popolarmente  chta- 
roata  ruggine.  Vedi  Fuligine , e Ruggine. 

La  rubigine , ruggine,  o golpe  , attacca 
pure  , e danneggia  le  piante  in  vari  modi  ; 
tacendo  tal  volta  perire  la  pianta  tutta  , e 
talvolta  fol  le  foglie,  c i rampolli,  i quali 

s’ab- 
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s’ abbrunano,  e fi  raggrinzano , rimanendo- 
ne il  redo  verde,  e florido.  Vedi  Malat- 
tie delle  Piante. 

Quello  difordine,  «he  gl'  Ingiefi  chiama- 
no blight,  luccede  di  raro,  fuorché  quando 
foffiano  t venti  acuti  d Oriente  , che  fono 
frequenri/tìmi  in  Inghilterra  al  Mele  di  Mar- 
zo; onde  quel  Mele  rielce  alle  piante  il  più 
fatale  di  tutti  gii  a1  tri . — Di  qoeda  circo- 
danza  alcuni  credono,  che  i freddi,  che  al- 
iar regnano, edendo  innafpriti  dai  venti  Orien- 
tali, cagionino  I c rubigini  ',  ma  il  Sr.  Bradley 
ce  ne  dà  una  contezza  degna  di  maggiorap- 
plaufo  : perchè,  su  tal  principio,  farebbe 
difficile  il  dir-,  per  quaì  caufa  una  pianta, 
ouna  parte  della  pianta,  dovelfe  edere  toc- 
ca dalla  ruggine  più  di  un'altra.  Egli  dun- 
que oderva,  che  i bruchi  accom ingoino  d' 
ordinario  i fuddetti  venti  , ed  infettano  e 
guadano  qualche  forca  d’ alberi  più  di  un’al- 
tra , ed  anche  qualche  ramo  particolare  più 
che  gli  altri;  e ne  inferifce,  che  o le  uova 
di  quell’ infetti,  o gl’infetti  (Icllì , ci  fono 
portati  dai  venti  Orientali;  oche  la  tempe- 
ratura dell’aria,  quando  tali  venti  fpirano , 
è necedaria  per  far  nafeere  querti  animalet- 
ti , fupponendofi  che  le  uova  ne  fìano  già 
Hate  depode  falle  parli  infette . 

Ora,  egli  fembra,  che  ciafcnna  di  quelle 
caufe  abbia  il  fuo  effetto:  pare,  che  quelle 
rubigini  accompagnate  da  gran  vermi  o bru- 
chi , vengano  covate  dai  venti  Orientali;  e 
quell' altre,  che  folci  producono  i piccioli  in- 
fetti, i quali  fanno  arricciare  le  foglie  degli 
Alberi,  podono  procedere  da  una  gran  quan- 
tità de’  mcdefimi,  o già  nati,  o ancor  nell’ 
uovo,  portati  col  vento. 

Egli  dimoflra  , che  la  freddezza  di  que’ 
venti  non  ripugna  al  lor  eder’  atti  a covare 
gl'infetti;  richiedendoG  da  differenti  infetti 
gradi  di  calore  ampiamente  differenti . A ciò 
egli  aggiugne , che  ciafcun’  infetto  ha  la  fui 
propria  pianta,  o razza  di  piante,  eh’  egli 
naturalmente  ricerca  per  fuo  nutrimento,  e 
non  fi  pafee  di  alcun’  altra  ; e nella  quale, 
perciò , ci  depone  le  fue  uova  : onde  non  è 
maraviglia,  che  una  fotta  d’ Albero  debba 
eder’  infetta,  c tutte  l’ altre  reflar  intatte. 
Quel  vento  , per  efempio , che  porta  , o fa 
nafeere  i bruchi  sul  pomiere,  non  infetterà 
il  pero,  nè  il  fuGno,  nè  il  ciriegio;  perchè 
fe  lo  (luol  degl’  infetti  naturali  al  pomiere 
cadede  su  quegli  altri  Alberi  mentovati,  gl’ 
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infetti,  o mancherebbono  della  lor  propria 
matrice  per  ivi  covare  , o fe  fodero  di  già 
nati  , perirebbono  per  mancanza  di  nutri- 
mento proprio.  CoGccbè  egli  è moralmen- 
te imponìbile , che  ogni  forca  di  piantedeb- 
ba  rellar’  infetta  allo  Aedo  tempo  , quando 
non  fode,  che  le  uova  di  ciafcuna  fpezie  d' 
infetto  naturale  a ciafcun’  Albero  , venidero 
tutte  in  una  volta  portate  col  vento;  ovve- 
ro , che  un  vento  Orientale  potede  in  sè  con- 
tenere ad  una  volta  tanti  differenti  gradi  di 
freddo  odi  caldo,  quanti  fi  richiedercbbono 
per  covare  , e mantenere  ogni  diffcrenteclaf- 
fe  d’ infetti . Nè  punto  vale  il  dire,  che  nel- 
le rubigini  di  rado  fi  feopra  immediatamente 
qualche  fintile  animaletto  . Poiché  col  mi- 
crofcopio  noi  reggiamo  animalctti  un  milion 
di  volte  più  piccoli  de'  piccoliffimi , che  et 
cadono  ordinariamente  fotto  l’occhio  . Or 
quelli  appunto,  fi  dee  credere,  che  il  vento 
il  più  leggiere  fia  capace  di  foffiarli  da  uà 
luogo  all  altro;  di  modo  che  non  è da  flu- 
pirfi  ; s’efli  ci  vengono  portati  dalle  regioni 
le  più  rimote,  fpezialmenre  da  quella  parte 
della  Gran  Tartaria,  che  all’  Oriente  cd  al 
Settentrione  è volta,  &c.  ove  il  freddo  è in- 
tenlo  abballanza,  per  dar  vita  a’  medefimi  ; 
e donde  non  v’ è Mare  abballanza,  dal  ca- 
lore e falfezza  de'  cui  vapori  eglino  poteffe- 
ro  e (fere  Inducati . Quegli , che  fono  porta- 
ti dalle  parti  dell’  America  Settentrionale, 
che  all  Oriente  riguardano,  vengono  proba- 
bilmenti  diftrutti  col  paffarc  il  vado  Oceano 
Atlantico,  il  che  può  effere  la  ragione,  per- 
chè il  vento  macflro  verfo  Ponente  non  è 
così  infettivo. 

Per  impedire  le  rubigini , i più  efperti  fra 
i Contadini  fogliono,  mentre  i verni  Orien- 
tali foffiano  , difenderti  da’  medefimi  coll’ 
abbruciare  mucchj  di  canne , paglia , ed  al- 
tri inccndevoli , dalla  parte  del  vento  de’io- 
ro  pometi , affinchè  il  fumo  poffa  avvelena- 
re gli  infetti,  ole  uova  loro,  come  col  ven- 
to padano.  Aggiungali,  che  quelli  fuochi  là 
fanno  fovente con  buon  fucccdo,  perdnlrug- 
gere  i bruchi , anche  quando  fon  di  già  na- 
ti, e che  han  cominciato  a divorategli  Al- 
beri. — Un’altro  metodo  di  prefervare  gli 
Alberi  dalla  rubigine  fi  è lo  fpruffare  polve  di 
tabacco, odi  pepe  ; la  quale , come  fi  dice,  dà 
fubito  la  morte  a tutti  gl’  infetti,  e animaletti . 

Il  grano  è foggetto  alle  rubigini  come  ogni 
forra  di  biade,  c Icmente. 
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La  rubigine  del  grano  fi  chiama  propria- 
mente  fuliggine.  Vedi  l'Articolo  Fuligine. 

RUBINO,  rubinut , una  gemma  di  color 
rollo,  e riiplendcotc,  del  primo  ordine  ira 
le  pietre  prcziofe  . Vedi  Gemma  , e PIE- 
TÀ* • 

Non  vi  fono  che  due  luoghi  in  Oriente, 
ove  fi  trova  il  rubino:  il  Regno  di  Pegu , e 
l’Iloladi  Ceylan — La  miniera  di  Pegu,  che 
ne  ha  grandillima  quantità  , ì fituata  nel 
Monte  Capelan  , dillante  dodici  giornate  da 
Sire n,  refidtnza  dei  Re  di  quel  Pacfe  . — I 
più  bei  rubini  di  III  portati  non  palliano  li 
tre  o quattro  carati  ; riferbioddene  il  Re 
tuli’  i più  grandi  per  sè. 

In  Ceylan  i rubini  fi  trovano  in  un  fiu- 
me, che  cala  dalle  Montagne  verfo  il  mez- 
zo dell’  I fola  : alquanti  pochi  vi  fi  trovano 
pur  nella  terra.  — I rubini  ài  Crylan  fono 
d’ordinario  più  lucenti  e più  belli  di  quei 
di  Pegu  ; ma  fono  rari  ; perché  il  Re  di 
Ceylan  ptoibifce  a’  fuoi  Popoli  di  raccorli , 
o di  farne  traffico. 

Si  trovan  de’  rubini  anche  in  Europa  , par- 
ticolarmente in  Boemia,  e in  Ungheria;  e 
fpezialmente  nel  primo  di  quelli  due  Re- 
gni, ov’  é una  miniera  di  pietre  focaie  di 
diverfe  grandezze  , le  quali , come  fi  trova 
nel  romperle,  contengono  aile  volte  rubini 
così  fini  e così  duri,  come  qualunque  altro 
degli  Orientali . 

I Greci  chiamano  il  rubino  ùmpwmt,  cioè, 
refilìentc  al  fuoco.  — La  credulità  e fupcr- 
Aizione  degli  Antichi  attribuiva  parecchie 
virtudi  al  rubino;  come,  di  (cacciare  i ve- 
leni, di  curar  la  pelle,  di  Imaccare  la  luf- 
furia  c l'incontinenza,  di  sbandire  la  tri- 
Aezza,  &c. 

I Lapidar;  difiinguono  ufualmente  tre  fpe- 
zie  di  rubini;  il  montagntno , il  balaftio , e 
la  fpinella  : Alcuni  aggiungono  una  quarta 
fpezie,  che  gl’  Inglefi  chiamano  rubacclle. 
Il  differente  grado  di  colore  fa  il  lor  diffe- 
rente prezzo  e bellezza.  — Il  rubino  bah r- 
feio  è di  color  crcmifino  con  un  getto  di  por- 
pora: Il  rubino  Jpmclla  è d’ un  riiplendcotc 
roflo  color  di  rofa . 

Si  dice,  che  gli  abitanti  del  Pegu  han- 
no l’arte  di  alzare  il  rodo  e ’l  brillante  de’ 
rubini,  col  porli  nel  fuoco,  e con  dar  lo- 
ro un  grado  propio  di  calore . 

II  rubino  è formato  in  una  pietrofa  foftan- 
za  o marcaffita  di  color  di  rofa  , chiamata 
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madre  del  rubino  ; egli  non  ha  ad  un  tratt» 
il  tuo  colore  c lulìro;  ma  lo  acquilfa  a po- 
co a poco  . — Da  principio  ei  vien  bian- 
chiccio, c quando  e'  s'avvicina  alla  matu- 
rità, diventa  rolfo.  Quindi  abbiamo  rubini 
bianchi , altri  mezzo  bianchi , mezzo  roffi  ; 
ed  altri  turchini,  e rolli,  chiamati  rubini 
tapiri . 

Quand’ un  rubino  eccede  venti  carati,  C 
può  chiamare  un  carbonchio',  nome  di  pie- 
tia  immaginaria  , della  quale  gli  Antichi  ed 
i Moderni  ci  han  dato  tante  defcrizioni  . 
Vedi  Carbonchio  . 

Vi  fono  varie  maniere  di  contraffare  i 
rubini;  e fe  n’è  portata  l’imitazione  a tal 
fegno,  che  i più  valenti  Lapidar)  alle  vol- 
te s'ingannano. 

Furetiere  ci  afficura,  quantunque  il  fatto 
forpafiì  ogni  credenza  , che  in  Francia  vi 
fono  flati  de’  rubini  di  Z40  carati.  — Ta- 
vernier  ci  narra,  d’  averne  veduto  nell’  In- 
die uno  di  cinquanta  carati,  eli’  egli  ebbe 
in  mente  di  comprare  . Aggiitgnc  , che  il 
Re  di  Francia  ha  de’  rubini  più  belli  e più 
grandi  di  quelli  , che  fono  in  poffclfo  del 
Gran  Mogol . 

Il  prezzo  de'  rubini  da  un  carato,  o quat- 
tro grani,  fino  a die  ci  carati,  ci  vien  dato 
nel  Diéìionnairc  de  Commerce,  da  buona  ma- 
no, nel  modo,  che  ficgue: 


l. 

/. 

do 

Un  rubino  d’ un  carato , 

vale  i 

15 

0 

Di  due  C. 

9 

OO 

0 

Di  tre  C. 

22 

IO 

0 

Di  quattro  C, 

33 

*5 

0 

Di  cinque  C, 

45 

OO 

0 

Di  fei  C. 

6-j 

IO 

0 

Di  fette  C. 

84 

OO 

0 

Di  otto  C. 

106 

OO 

0 

Di  nove  C, 

150 

OO 

0 

Di  dicci  C. 

216 

OO 

0 

Rubino  zaffiro.  Vedi 

l’Articolo  Zaffi 

no. 


Rubino,  nella  Chimica,  è un  nome  da- 
to a varie  preparazioni  di  corpi  naturali , a 
cagione  del  lor  color  rofTo  ; come,  rubino 
dì  arjemco,  &c.  Vedi  Rubificare. 

Rubino,  nell’Araldica,  denota  il  color 
rodo  , con  cui  le  Armi  de’  Nobili  fi  divi- 
fano  ; clhndo  lo  lidio,  che  nell’ Arme  d’al- 
tri non  Nobili,  fi  chiama  luler , vermiglio. 
Vedi  CotoRE,  Gules,  &c. 

RUBRICA,  nella  Legge  Canonica,  de- 
nota 
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noia  un  titolo  o articolo  in  certi  libri  le- 
gali Amichi;  così  chiamilo,  pereti  è fcrit- 
to  , come  i titoli  de’  capitoli  delle  Antiche 
Bibbie,  in  lettere  roffe . Vedi  Titolo  — 
Troverete  la  tal  legge  folto  la  tale  Rubrica . 

Rubrica,  denota  pure  le  regole  , e di- 
rezi  'ni  date  nel  principio  , e nel  corfo  del- 
la Liturgia  ; per  l'ordine  , e la  maniera, 
con  cui  le  varie  parti  dell'Officio  fi  han  da 
efeguire.  Vidi  Liturgia. 

V l lono  Rubriche  generali e Rubriche  [pe- 
li ali  ; v‘  è una  Rubrica  per  la  Comunione , 
& c.  — Nel  Mollale -e  Breviario  Romano  vi 
fono  Rubriche  per  Mattutini  , per  Laudi , 
per  Traslazjoni  , Beatificazioni  , Comme- 
morazioni , & c. 

Si  chiamano  rubriche  , dal  Latino  ruSer , 
rollo;  perché  anticamente  fi  fiampavanocon 
incidi  [ito  rojfo , per  dilìinguerle  daf  relto  dell' 
Officio,  eh’  era  rn  nero;  come  fi  continua 
a praticare  nel  Modale  Romano  , Jkc. 

La  gran  Rubrica  pel  la  celebrazion  della 
palqua  , preferirla  dal  Concilio  Niceno,  è 
a quello  propofito.  — Che  il  giorno  di  Paf- 
qua  ha  da  edere  la  Domenica  , la  quale  ca- 
de fopra , o fubito  dopo,  il  primo  plenilu- 
nio-, che  fuccede  immediatamente  all’Equi- 
nozio di  Primavera'.  Vedi  Pasqua  . — IL, 
Tir.lf'atlit  ha  un  parncolarddcocfo  .fulle  An- 
tiche Rubriche  in  ordine  allo  llabilimenro  del 
giorno  di  Palqua  , nelle  Philofoph.  Tran] a* 
tiionr. 

Rubrica,  in  Inglcfe  ruddle , una  fona  di 
creta  o terra  roda  e bruna,-  che  fp trova- m 
d i ve rfc -parti  d’ Inghilterra  ; principalmente 
nelle  miniere  di  ferro,  del  qual  minerale  ef- 
ia  ha  Una  copiofa  midura. 

Quella  fi  prende  da  alcuni  per  l’antico 
lapis  hamatitet.  Vede  Amatita  . , 

Rubrica  , in  Ingkte  reèld!e o ruddle, 
ovvero  red  chalk  , cioè  creta  rojfa , è una  pie- 
tra roda  follile,  che  ha  la  iua  parttcolar  mi* 
mera  , o petraja  ; e fi  adopra  da’  pittori , 
&c.  per  far  pennelli  rodi,  o padelli  per  di- 
fegnarc . . _ . • 

La  migliore  , di’  è del  prodotto  d’ Inghil- 

I terra , è moderatamente  dura  , facile  a ta- 
gliarli o legarli  in  lunghi  pezzetti.  Gli  ore- 
fici, ti  doratori  fe  nè  fervono  pure  'per  if- 
cottare-la  foglia  d’oro  thè  adoprano.  — Al- 

* coni  chiamano  la  rubrica  , lapis  hamatuei , 

II  Supponendo  che  all’ abbia  una  particolare  fa- 
lcetti di  fermare  il. (angue:  ma  altri  voglio- 

f - Tom.  PII. 
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n®  che  il  vero  hamatitcs  fia  un’altra  pietra. 
Vedi  Amatita  . 

RUDENTURE,  nell’ Architettura  ; vo- 
ce Inglelc,  che  denota  la  figura  d’  una  cor- 
da , o baffone , ora  lemplice , ed  ora  (colpita  , 
con  cui  una  terza  parte  delle  fcaoalattire  del- 
le colonne  viene  frequentemente  riempiuta. 
Vedi  Scanalatura  . 

Si  chiama  così  dal  Latino  rudens , cani- 
po  ; dónde  alcuni  Inglcfi  lo  chiamano  un 
cabling , (da  cable , canapo-)  e le  colonne, 
le  di  cui  Icanalature  fono  coti  riempiute, 
rudented , or  eabled  columni -,  cioè  colonne 
fatte  a. corda , o canapo.  Vedi  Colonna, 
Scanalature,  &c. 

Vi  fonò  anche  rudemure  io  rilievo,  col- 
locate Sul  nudo  dei  piiajìri  non  ifcanalati  ; 
di  che  o’ abbiamo  un’efempio  nella  Cbiefa 
di  S.  Sapfenza  a Roma . 

RUDERAZIONE,  Ruderatio,  nella 
Fabbrica  , un  termine,  ufato  da  Vitruvio  per 
far  un  lalìrico  di  felci,  o eli  piccole  pietre. 
Vedi  Pavimento, 

Per  far  la  ruderazjone.  , egli  è necclìario 
ohe  il  terreno  fia  prima  ben  battuto  , per 
rendèrlo  lodo  , e prevenirne  ogni  crepatura  . 
— Indi-  fi  mette  uno  tirato  di  piccole  pie- 
tre , da  legarli  polcia  inficine  con  calce  fat- 
ta di  pietra  cotta  c di  rena  , chiamata  da 
Vi  trivio,  Statarne».  ' 

Se  II  rena  è nuova , la  (ua  proporzione 
alla  pietra  cotta  pub  effere  come  j a t 
s’elia  è cavata  da  vccchj  latitici , o sturi, 
come  5 a <2.  Vedi  Calcina,  &c.  ‘ " 

Daviler  olferva  , che  la  parola  Rupera- 
zione  è anche  ufata  da  Vitruvio  , lib.  7. 
cap.  1. , per  la  manieri  di  murare  la  più 
grolfolana  , e la  più  goffa  ; come  quando 
un  muro  viene,  per.  dir  Così  v rappezzato  ; 
Vedi  Muratóre. 

RUDIARIUS,  nell’Antichità,  un  Gla- 
diator  veterano,  ch'era  fiato  licenziato  dal 
Cervulo.  Vedi  Gladiatore.  - 

Si  nominava  cosi,  perché  in  fegno  di  li- 
cenzianjeoto  gli  fi  metteva  in  mano  una 
bacchetta  chiamata  rudis,  Vedi  Rudis. 

I Radiar)  s’appellavano  eziandio  Spetta - 
tori , Spetlauret . Vedi  Spettatore. 

RUDIMÉNTI,  Ruimment»  , i pripi 
principi,  0 fondamenti  di  qualche  arte  o 
icicoza  ; detti  anche  gli  elementi  di  offa  . Ve- 
di Elementi. 

RUDIS,  una  verga nodofi  c ruvida,  che 
LI  il 
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il  Pretore pretto  i Romani , dava  ai  G!*- 
diaton,  come  un  fegno  della  loio  libertà  « 
e licenziamento,  Vedi  Gladiatore. 

Quindi  la  frafe  Latina  , rude  donare,  far 
libero  un  gladiatore,  laluarlo  in  libertà  di 
più  non  combattere.  — Donde  quelli  chU- 
ijiavanfi  rudiirii.  Vedi  Rudi  ariosa 

RUGGINE  del  grano,  o delle  piante. 
Vedi  Rusigine;  e 

Ruggine,  rubilo  y ehegl'Inglefi  chiama- 
no'  Mudi  t*  ; uni  malattia,  che  viene  alle 
piante,  caufata  da  un'  umido  rugiadolo , il 
quale. cadendo  (opra  di  elle  e reitandovi, 
per  mancanza  di  calor  Solare,  che  via  ne 
lo  dilìacchi,  e I*  innalzi;  pilla  fua  acrimo- 
nia corrode,  guada, -e  confoma  la  più  in- 
tima foffanza  della  pianta,  ed  impedisce  la 
circolazione  del  fuechio  nutritivo:  con  che 
le  foglie  cominciano  ad  appaiare,  e i ram- 
polli c le  frutta  ne  foffrono  un  gran  pregiu- 
dicio,.  • 1-  .’  *•  • 

Secondo  Cook , c Jrlorliroer , quella  ruggi- 
nei  un  vapor  dtnfo  e vilcofo efalato  nella 
Primavera  e nella  State  dajle  - piante  , da’ 
germogli. , ed  anche  dalla  terra  (Urti  , in 
tempo  affatto  quieto  , allorché  non  eVvi, 
■è  Sole  fufficiente  per  tirarlo/  in  alto  , nè 
vento  badante  a difperderlo.  —Stando  egli 
così  fofpéfo  nelle  bade  regioni  , quando  il 
freddo  della  fera  s’avanza,  et  fi  condehfa  e 
cade  sulle  piante;  colla  lua  foli  anta  (peda  e 
tenace  ne  iioppa  i lor  pori,  e tosi  ne  nnpe- 
difee  la  trafpirazione , e infume  l’afcendi- 
meoto  del  fucco  a nutrire  i fuoi  fiori  , ger- 
mogli, &c.  Vedi  Rugiada. 

Si  aggiugnè,  che  quella  ruggine,  «rugia- 
da, che  cade  in  sulla  cima.-dcl  rampollo  d* 
mn  ciriegio  veìfo  la  fine  di  Giugno,  s’  è tro- 
vata fermare  un  tal  rampollo  ; coficcliè  l’al- 
bero ne  mandi)  fuori  degli  altri  in  altri  luo- 
ghi . v 

La- ruggine  detta  blight  ( comediflinguono 
gl’Inglcf])  e la  ruggine  detta  Milde t*  , G 
prendono  comunemente  per  la  (Iella  cola  ; 
pure  fono  adai  differenti ..  Vedi  Rubigine  . 

Sulle  piante  ,-che  hanno  foglie  lifcie -, 
come  la  quercia  , &c.  la  rugiada  vi  da  fo- 
fpefa,  e fi  pub  vedere,  toccare,  &c.  Al- 
tre, le  cui  foglie  fono  più  ruvide,  la  im- 
keono.  Qband’ ella  cade  sol  fermento-,  &c. 
ne  macchia  lo  ftelo  con  un  color  differente 
dal  naturale . 

Il  Sr.  Mor  timer  crede,  che  quella  rugiada 
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fi  a il  cibo  principale  delle  api;  effendo  dol- 
ce , e facile  a convenirli  in  miele  . Veda 
Mele  . 

Ruggine  del  metallo  , fono  i fiori  o la 
calce  del  rpedefimo.  Si  proccura  col  corro- 
dere e diffolvere  le  di  lui  parti  fuperfuiali 
col  mezzo  di  qualche  fluido  medruo  . Vedi 
Metallo,  Calx,  Fiore,  Mestruo,  &c. 

L’acqua  è il  granii’ ilìrumenioo  agente  nel 
produrre  la  ruggine;  l'aria  apparentemente 
fa  i corpi  ruggmofi,  ma  non  è che  in  virtù 
dell'acqua,  ch'ella  contiene.  Vedi  Aria, 

Quindi  in  un'aria  lecca,  i metalli  rida- 
no lungo  tempo  lenza  contrarre  la  ruggine  ; 
e quindi  gli  olj , e gli  altri  corpi  gr-lli  guar- 
dano i metalli  dalla  ruggine  ; perchè  l’acqua 
con  è alcun  medruo  per  l'olio,  &c.  ed  è 
perciò  incapace  di  farli  llrada  attraverfo  al 
medefimo.  Vedi  Acqua,  &c. 

Ogni  metallo  è foggetto  alla  ruggine  ; 
anche  Toro  dello,  benché  ne  da  eg  i ge- 
neralmente riputato  incapace , -divien  ruggi- 
nef»  , Ce  trovali  efpodo  ai  fummt  del  fai 
marmo.  Vedi  Oro-.  * 

La  ragione,  perchè  l’oro  sì  di  raro  tro- 
vafi rugginente,  fi  è,  che  il  f#l  di  mare,  il 
qual’ è tl  folo  (ale  che  lo  attacca  e io  lui  fa 
pula,  è d' una  natura  affai  filli,  e perciò 
pochi  de’fuoi  effluffì  od  datazioni  fi  ritrova, 
fio  ondeggianti  nell'  aria . Vedi  Oro  , Acqua 
Regia,  Volatilizzazione,  &c. 

Si  fuppone’  ufualmente  n che  la  ruggine 
fu  una  corruzione  del  Metallo  , ma  lenza 
gran  fondamento  : ella  è il  propio  metallo 
Ile  db,  follmente  fotta  altra  forma  ; ed  in 
cotilormiti  noi  troviamo,  che  la  ruggine  di 
rame  fi  puù  di  nuovo  convenne  in  rame. 

La  rugane  del  r-me , chiamata  -arugo,  fa 
ciò  che  noi  appelliamo  verderame  , . Vedi 
Verderame,  l-  Laeeruffa  è fatta  di  piom- 
bo, convertito  in  ruggine  cóli’  aceto  , Vedi 
Cerussa.  —Il ferro,  coi  tempo,  diventa 
del  tutto  ruggine  , fc  non  - fi  prelerva  dall’ 
aria  cen  pittura  o vernice.  Vedi  Ferro, 
Pittura  , &c. 

RUGIADA,  Ros,  («irte  in  Inglefe)  una 
nebbia  o pioggia  lottile,  leggiere,  infenfibi- 
le,  che  cade  mentre  il  Sole  fi  trova  letto 
1’  Qrixzonte  . 

1 naturali  ordinariaitiente  annoverano  la 
rugiada  tte  le  meteore  della  fpezìc  acquofa , 
Alcuni  la  defimtcoiio  , un  vapore  liquefatto, 
C laicista  calcare  in  goc«e  : altri , un  vapoia 

. . •:  che 
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elle  ha  la  rteffa  rel.17.ione  al  gelo,  la  quale 
la  pioggia  ha  alla  neve,  &c.  — Tra  le  diffcr- 
fazioni  del  Sign.  Huct  v’  è una  lettera,  per 
dimollrare  , che  la  rugiada  non  cade  , ma 
s’  alza . 

l’are  a noi,  che  la  rugiada  diffcrifca  dalla 
pioggia  (blamente  dal  più  al  meno.  La  (ua 
origine  c materia,  fenza  dubbio  , vicn  dai 
vapori,  e dall’  datazioni  della  terra,  e dell* 
acqua,  Tollerati,  come  (idi  a divedere  fot* 
to  l’Articolo  Vapore.  Subito  che  le  fotti- 
li  vcTcichctte,  di  cui  fon  comporti  i vapori, 
fi  dirtaccano  dai  loro  corpi,  ben  Tappiamo, 
eh'  elleno  fi  danno  continuamente  alzando 
nell’ Atmosfera , (ino  ad  arrivare  ad  un'  tal 
piano  nell’aria,  che  fia  d' una  graviti  Tpe- 
c 1 fica  eguale  alla  loro  ; ed  ivi  s1  arreda  il 
lor’  afcendimento  .,  Ora  , ficcome  il  calore  o 
fuoco  G è quello  che,  dilatando  lo  parti  deli’ 
acqua  , forma  le  vefeithette  fpecificamcnte 
più  leggiere  dell’ atia  , e capaci  di  Talire  in 
erta  ; così,  quando  qiìe1  calore  declina,  ofì 
perdo  , come  all’ apprortimamehto  o conti- 
guità di  qualche  corpo  prù  freddo,  le  vefei- 
chette  fi-  condcnfano , diventano  più  gravi, 
e (cendono.  Perciò  in  tempo  di  giorno  , che 
il  Sole  Hfcalda  1 'Atmosfera  col  continuo  in- 
fluirò de’  Tuoi  raggi,  > vapori,  ogni,  qual- 
volta s’alzano,  continuano  il  lorprOgrerto, 
come  quegli  che  nulla  incontrano  di  capace 
ad  accrefcerc  la  lor  gravità,  finché  arrivino 
ben  lungi  di  là  dal  Tegno  donde  non  Tono 
più  a tiro  del  calore  rifleflo  della  Terra , lìd- 
ia regione  media  dell' Atmosfera . Quivi  con- 
denfandufi  formano  le  nuvole  , dalle  quali  vie- 
ne la  pioggia,  come  fi  fa  vedere  fotto  Nu- 
vola , e Pioccja  4 » 

Ma  quand’it  Sole  é fotto  l’Orizzonte,  il 
rtfu  é alquimo  differente  perchè  rinfrtfcan- 
dofi  allor  P Atwotjera,  i vapori  follevatidal 
calore  della  terra,  e dai  raggi  del  Sole  che 
vi  fono  ditfiorati  il  giorno  precedente,  co-, 
minciano  a prertamente  condenfarfi  , Tubilo 
che  quegli  fon’ufciti  dall’aria,  confumando 
la  lor  provvigione  di  fuoco  e di  calore  sull’ 
aria  fredda  e umida  , per  cui  partano.  La 
loro  afeenfione  per  timo  S'accorcia  ; ed  ap- 
pena lon  giunti  alt’  altezza  di  poche  brac- 
cia , ertendo  c fa  urti  del  lor  fuoco , e refi  al- 
le lor  naturali  Whmenfiofti  , ed  alla  gravità 
dell’acqua  che  gli  cortituifce  , precipitano, 
e cadono  di  nuovo  indiètro  in  piccolesferct- 
te.,o  gocce,  nel  modo  appunto,  che  fi  è 
dimagrato  della  pioggia. 
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Con  qusrti  principi  fi  fpiegano  agevolmen- 
te gli  altri  Fenomeni  delle  Rugiade.  Quin- 
di avviene,  c.  gr.  che  le  rugiade  fono  più 
abbondanti  nell»  Primavera,  che  io  altre  fta-  , 
gioni  ; trtendovi  allora  maggior  provvifiopo 
di  vapori  in  pronto,  pel  poco  confumo  che 
ne  fa  il  freddo  e ’l  gelo  del  Verno,  *hc  in 
altri  tempi.  Quindi  ciò,  che  Plinio  raccon- 
ta dell’Egitto,  il  quale  abbonda  di  rugiade 
per  tutt’ i calori  della  Stata;  perchè  l’aria 
erterrdovi  troppo  calila,  e non  potendo  per- 
ciò colìipare  i vapori  in  tempo  di  giorno, 
quelli  mai  non  fi  raccolgono  in  nuvole  , e 
così  vi  mancano  del  tutto  le  pioggia;  ma  fi 
sa*  che  ne’  Climi,  ove  ^giorni  lonoeecef- 
fivamcnte  caldi  , le  dotti  fono  notabilmente 
frelchc;  di  modo  che  i vapori  innalzati  do- 
po il  tromantar  del  Sole  , vengono  pronta- 
mente condenfatrin  rugiade.  Ovvero,  per 
avventura , quel  notabile  freddo  è più  torto 
1’  effetto,  che  la  caufa  della  quantità  di  ru- 
giade. Perchè  ertendo  una  quantità  di  vapo- 
ri portata  in  alio  dal  gran  calor  delia  terra, 
c da  quel  fuoco  ch’erti  hann’acquirtato  du- 
rame al  giorno,  l'influrto  d’ una  tal  quanti- 
tà d'umido  freddo  dee  grandemente  rinfre- 
fcare  1’  aria . 

La  Rugiada  di  Maggio  imbianca  i pan- 
nilini  , eia' céra;  la  rugiada  d’Auiunno  fi 
converte  in  un  bianco  gejo.  Dalla  rugiada 
putrefatta  dal  Sole  ,.nafcono  divertì  infetti , 
che  fpeditamtnte  fi  cambiano  d’una  fpczie 
nell’altra:  cib  che  ne  rimane,  fi  converte 
in  un  fino  e bianco  fate,  con  angoli  fimili  a 
quei  del  falnitro,  dopovn  numero. d’.e vapo- 
razioni, di  calcinazioni,  e Ai  fi  {fazioni . 

Dalla  rugiada-di  Maggio. fi  cava  uno  fpi- 
rito,  al  quale  attribuirono  virtudi  mara- 
vigliofe.  Il  metodo  di  raccorla,  c di  prepa- 
rarla , è preferitto  da  Hanneman  , Medico  a 
ÌCiel  . Si  ha  da  raccogliere  in  puliti  panni- 
lini efpofU  al  Sole  in  guadaste  chiufe  ; po- 
feia  vicn  dillilfata,  e lo  fpiritogittato  fopra 
il  capo  morto  ; Ciò  fi  replica  fin  tanto  che 
la  tetra  fi  unifea  allo  fpirito,  e diventi  li- 
quida; il  che  fuccede  verfo  la  fettima  o ot- 
tava cohobazione , o fia  dirtillazione . Contai 
mezzo  voi  acquirtate-  uno  fpirito  ben  torto, 
ed  odorifero.  Stoltrrfoto , Medico  di  Lubec- 
ca,  penfa  che  la  rugiada  di  Maggio  fi  porta 
rrccorre  in  piatti  di  vetro,  fpezialmente  in 
tempo  quieto',  e prima  che  levi  il  Sole.  Ed 
Etmuller  è dello  fteffo  parere  . Si  potrebbe 
L 1 z pari* 
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parimenti  raccogliere  con  un’imbuto  <)i  ve- 
tro, efporte  all’ aria,  avente  un  collo  curvo 
per  portar  la  rugiada  in  una  gualtadclta  in 
una  camera.  Si  veggano  le  Philof.  Tranfacl. 
n°. 3,  Hojfmarm,  e altri.  V'  i moli’  appa- 
renza, che  dalla,  preparazione  di  quella  ru- 
na da  , i Frati  della  Ro/y  Crlff  prendertelo 
la  lor  denominazione  . Vedi  Rosicruci  ant  . 

Nelle  Philojoph.  T ranfaEl.  alitiamo  la  re- 
lazione d' una  torta  di  -rugiada  aliai  (iraordi- 
naria. Per  una  buona  parte  del  Verno  1695  , 
tiice  il  Vefcovo  di  Cloyne  , cadde  in  varie 
parti  delle  Provincie  di  Munjìer , e di  Lcin- 
Jler  in  Irlanda,  una  torta  di  rugiada  fonila, 

i Contadini  chiamavano  butirro  , dalla  tua 
confidenza  e colore  ; perch’ era  mtrbida , vi- 
tcofa,  c d’un  giallo  leuro.  Cadca  Tempre  di 
notte,  e loprattutto  in  luoghi  baili  e pan- 
ia noti,  sulla  cima  dell’ erbe,  c Tov.cn te  sul- 
la doppia  delle  capanne . Di  rado  (i  videa 
due  volte  nello  detto  luogo-  Ella  comune- 
mente giaceva  sulla  terra  quindici  giomi  len- 
za mutar  colore  , -ma  poi  allora  moriva,  e 

ii  tacca  nera.  Cadeva'" in  malici  e aveva  un 
odor  torte  limile  a quello  de'  iepolcri  . — li 
Sig.  R.  Vani,  nelle  medetìme  Trantazioni, 
da  ragguaglio  d’ altra  limile  , caduta  nello 
dello  tempo  in  Limeric  , e Tipperary  , in 
detrattala  ; aggtugncndo,  che  collo  llrcpic- 
ciarla  , fi  liqutiaceva  ; ma  ponendola  v icino 
al  fuoco,  lì  leccava , c diventava  dura. 

La  Melata , o Rugiada  melata,  in  In- 
glcfc  bony  deva,  i una  rugiada  di  lapor  dol- 
ce, che  fi  trova  il  mattino  per  tempo  sul- 
le Toglie  di  diverte  forte  di  piante. 

Qutde  melate,  o ruggini  ( Mtldcvu ) To- 
no di  natura  affai  disviente  dal  golpe,  ef- 
fondo cagionate  dal  condenlaincnto  di  un’ 
eia  {azione  gradi  ed  umida,  portata  in  alto 
nella  State  calda  e lecca,  dalie  piante  e lor 
germogli;  come  anche  dalla  terra;  la  qual' 
datazione,  ptr  la  Ircfcura  , e forcniih  -dell* 
aria  di  notte  tempo,  ovvero  nella  chiara  ta- 
pe rior  regione  dell' aria , viene  infpeffata  iti 
una  materia  grada  e tegnente,  e cade  di  nuo- 
vo in  sulla,  (erra  ; Tettandone  parte  di  ella 
logia  le  foglie  delta  quercia,  ed  alcuni  altri 
arbori,  le  cui  taglie  taro  lilcie,  e non  am- 
mettono in  taro  facilmente  alcuna  umidi- 
ti ..  Vedi  Ruggine. 

Galfondo  pretende , che  un  tacco  vifoofo , 
che  tralpira  dalle  foglie,  concorre  a compo- 
nete qutdo  rotta,  oa  convertire  la  rugiada, 
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che  su  quelle  cade,  in  una  Portanza  di  melf  , 
delta  quale  nulla  prima  avea  : E quindi  egli 
fpiega  la  ragione  , perchè  la  troviamo  tapra 
certi  arbori,  e non  tapra  gli  altri  . Vedi 
Manna  . 

Quella  rugiada  melata  cadendo  sulle  fpi- 
ghe,  e sui  gambi  del  formento  , gli  macchia 
d’  un  color  differente  dal  naturale  ; ed  effondo 
d’una  Portanza  vifeofa,  lega  e ferra  talmen- 
te le  giovani,  tenere,  e chiufe  fpighe  del 
tormento,  mediante  il  calor  del  Sole,  che 
vi  impcdifce  il  crcfcimento  e la  perfezione 
del  grano.  . 

Un  rovefeio  , che  d rotei i tabi to  dopo  la 
caduta  di  tal  rugiada  , od  un  vento,  che 
tallii  ben  forte  , tono  gli  unici  rimedi  na- 
turali contro  la  medefima  . 

' RU1SCHJANA  , ruyfthiana . Vedi  Tu- 
nica. 

RUM,  * una  fpezie  d’acquavite  , o fpi- 
rito  di  vino  , tratto  per  dtdillazionc  dalle 
canne  di  zucchero  . Vedi'  Zucchero  , Sii- 
rito,  Distilla'zione  , &c. 

* La  parola  lngle/e  Rum  ? il  nome  Jleffo 
che  danno  a yue (lo  liquore  gli  Americani 
nel  lor  linguaggio . 

Il  rum  è adai  caldo,  ed  incendevole } cd 
è tifato,  appunto  come  tra  noi  l’acquavite, 
tta  gli  abitanti  di  que’  Paefi  , ove  crclcc  il 
zucchero.  Vedi  Acquavite'. 

RUMEO  , nella  Navigazione  . Vedi 
Rombo.  - „ 

RUMEN,  il  primo  domato  degli  /Sm- 
inali, che  rugomaoo,  o ruminano,  quindi 
chiamati  ruminanti.  Vedi  Stomaco,  Ru- 
minante, c Ruminazione; 

Il  cibo  viene  trasmetta  al  rumen  fonia  al- 
cun’ altra  alterazione  nella  bocca  , fo  non 
quella  d’edere  un  poco  rotolato  c.  ravvilup- 
pato inficine-  Vedi -Cina. 

Il  rumen,  o pancia,  è di  gran  lunga  il  piti 
grande  di  tutu  gli  rtomachi;  come  quello, 
che  ha  da  contenere  la  bevanda,  e infieme 
P intera  cruda  malia  dell’ alimento,  che  ivi 
ambedue  giacciono,  e infieme  fi  macerano; 
per  edere  di -Ih  rimandati  alta  bocca,  ove 
fi  rimarticanp,  c fi  (miiuizzolapo  ; ili  ordi- 
ne alla  loro  ultirior  digellioue  negli  altri 
ventricoli.  Vedi  Digestione. 

Nel  turnen,  o pruno  ventricolo  dei  cam- 
melli, fi  trovano  diverti  foccoti  , che  con- 
tengono una  notabile  quantità  d’acqua  : tro- 
vato mirabile  pelle  uccelliti  di  quell’  Ani- 
male, . 


Digitized  by  Googl 


RUM 

mite , che  vivendo  in  terre  adulte , e pa- 
cendofi  di  un'alimento  duro  e lecco,  fareb- 
be- in  pericolo  di  perire  , tenia  quelli  rifer- 
batojd’ acqua . Vedi  Bevanda  , Sete,  &c. 

RUMINANTE,  ruminarti , nella  Storia 
naturale,  un  Animale  ebe  di  nuovo  malli- 
ca  quanto  egli  ha  mangiato  prima;  popo- 
larmente chiamalo  anche  rugumantc  . Vedi 
Ruminazione. 

]oah.  Con.  Pcyer  ha  un’  efpreffo  Trattato 
de  ruminar,  tibut  & ruminai  ione  , in  cui  egli 
dimollra  , che  vi  fono  alcuni  Animali  , i 
quali  veramente  ruminano  ; tali  lofio  i Buoi  > 
la  Pecora,  il  Cervo,  il  Damo,  le  Capre, 
i cammelli,  le  lepri,  e gli  fcoiattoli:  lad- 
dove gli  altri  non  ruminano  che  in  apparen- 
za; i quali  fono  da  lui  chiamati  ruminamia 
Jpuria ; del  cui  numero  fono  le  talpe,  i 
grilli,  le  pecchie,  gli  fcarafaggj , i gran- 
chi, < muggini , e parecchi  altri  pelei  . 

Egli  aggiugne,  che  quel  di  quelP'ultiraa 
claffe  hanno  i loro  llomachi  compolli  di 
fibre  mufcolari,  mediante  le  quali  l’ alimen- 
to vien  manicato  su  c giù,  aitai  nel  modo 
de’ veri  ruminanti. 

Il  S'.  Rag  ofierva , che  i ruminanti  fono 
tutti  quadrupedi , pelali , e vivipari  ; alcu- 
ni con  corna  cave,  e perpetue,  altri  con 
decidue,  o declinanti.  Vedi  Quadrupede, 
Capello,  Corno,  &c. 

I ruminanti  cornuti  hanno  tutti  quattro 
flomachi,  appropriati  all’officio;  cioì , i°. 
La  xoiEi'*  fityÙKn  d’  Ariflotcle,  il  rame», 
■t temer  ma  gnu  t , o ciò  che  noi  chiamiamola 
pancia » o l’ interiore  , che  riceve  il  cibo  leg- 
giermente mafiicato,  lo  ritiene  un  poco; 
indilo  rimanda  indietro  nella  bocca,  per 
eflervi  rimallicato.  -^z<>.  Il  xnpi^cfKa , o 
rcticulum  , che  fi  chiama  anche  il  [avo  , ef- 
fendo  la  fua-  interna  rete  o pelle  divifa  in 
tcllttte  , come  i favi  di  mele.  — j°-.,  L’ 
«XÌrsr,  H quale,  fecondo  che  il  Sr.  Ray 
penfa,  è flato  mal  tradotto,  orna fui  ; e eh’ 
ri  vuole  più  toflo  chiamare  tchinui:  Effen- 
do  ciò  difficile  da  deciderti,  gl-  Inglefi  ri- 
gettano l'uno  c l'altro  nome,  e gli  danno 
volgarmente  quel  di  mani]cldr  ciò i,  Urte-, 
talmente , vario  , di'  molte  maniere - — 40. 

L’  irvi  por  d’ Ariilottle  , dejto  da  Gaza  T 
abomatut , .e  dagli  Inglefi  mdw , il  ventri- 
glio. Vedi  Kumen,  Abomasus,  &c. 

Di  nuovo,  tutti  gli  ammali  ruminanti 
coruuti  mancano  dei  dentei  primcrei , 0 dtn- 
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ti  larghi  nella  mafcella  fuperiore  ; ed  han- 
no quefia  forta  di  gratto,  detto  Jevo,Ji- 
bum , incip.  Mi  più  duro  e più  fodu,  e 
in  loro  mcn’  atto  a liquefarti , che  la  gra- 
feia  adepi,  degli  altri  animali . Vedi  Gras- 
so, Adeps,  &c. 

RUMINAZIONE,  Ruminalo,  an' 
azione  peculiare  ad  un»  claltc  d’animali 
detti  ruminanti  -,  mediante-  la  quale  riman- 
dano il  palio,  che  poma  inghiottirono,  per 
rimafiicarlo  di  nuovo,  e renderlo  più  atto 
aj  chilo.  Vedi  Ruminante,  e Rumen. 

Paper  definifee  la  ruminazione , un  moto 
naturale  dello  flomaco,  della -bocca,  e deli’ 
altre  parti;  mediante  il  quale  il  cibo  man- 
giato , alla  prima,  con  prcflezza , viene  di 
nuovo  rimandato  indietro  alla  bocca;  dov’ 
egli  è rimallicato,  e indi  tranghugiato  una 
feconda  volta;  e ciò  a gran,  benefìcio  dell’ 
animale.  Vedi  Cibo,  Chilo,  Mastica- 
zione, &c..  .*  • ; 

Buina,  nel  tuo  Tbefaur.  med.  fommini- 
flra  varj  efempj  d’ uomini  che  ruminano , 
da  Salmuth,  Rhodiut , & c.  — Il  Dr.  Slare 
-nelle  Philox.  T ranf.icl.  ce  ne  da  uno  più 
frefeo  in  un  Inglefe , abitante  di  Brijlol . 
Aggiugnercmo  qui  la  di  lui  relazione  , co- 
me non  poco  cuuofa  , ed  acconcia  a darci 
qualche  idea  dell’atto  degli  animali  rumi- 
nanti . , 

„ Egli  comincia  a manicare  il  tuo  cibo 
„ di  bel  nuovo  entro  lo  fpazio  d’  un  quar- 
„ to  d’ora  dopo  il  palio , s’ egli  bee  con 
„ elfo;  te  non  bee,  alquanto  più  tardi.  Il 
,,  Tuo  maflicare  dopo  un  palla  intero  .dura 
„ un'ora  e mezza  incirca:  e te  va  a letto 
„ futi  10  dopo  il  patio,  non  può  dormire 
„ fin  tanto  che  non  fia  pallaio  il  tempo  u- 
„ fualc  del  maflicare  c Gli  alimenti,  come 
„ fon  rimandati,  hanno  un  Tepore  alquait- 
„ to  più  gullofo , che  dapprima  . Il  pane  , 
,,  la  carne,  il  cacio,  e la  bevanda,  ritor- 
,,  nano  pri finché  di  que  colore,  cheavreb- 
,,  boro  , fe  folfero  miltr  infieme  in  un  mor- 
„ Caio..  I liquidi,  come  le  vivande  che  11 
„ mangiano  col  cucchiaio,  ritornano  al'a 
„ fua  bocca  tuli’  uno  a guila  di  cibo  icc- 
,,  eoe  folido  . Parca  lui,  che  gli  ahrpcn- 
„ ti  fieno  pelami  finthè  non  pallino  per  la 
,,  feconda  mallicatura;  dopo  la  quale  co- 
,,  modamente  tra  padano,  e fe  ne  vanno  del 
„ tutto.  S' ri  mangia  varietà  di  cote,  que- 
„ la  che  palla  abbaffo  la  prima,  rimonta 

„ pur 
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„ pur  la  prima . Se  avviene  che  la  facoltV 
„ ruminanti  l«  abbandoni.,  ciò  denota  ma- 
„ Jattia;  ned  egli  mainlana,  finch  ella  non 
,j  ritorni.  -Egli  è dell'età  di  vene’ anni  in 
„ circa , ed  è Tempre  flato  così  per  quan- 
„ to  egli  può  ricordarti.  Suo  padre  fa  lo 
„ (Iettò,  alle  volte , ma  in  piccole  quan- 
5-,  litàdi . 

RUN  ef  a Slip,  é fan  d’ un  Vafcello, 
come  IO  chiamano  gl1  Inglefi , tanto  del  di 
hii  gufcio,  quanto  ne  Ila  Tempre . fott’ ac- 
qua ; e che  va  facendofi  a poco  a poco  piò 
Toltile  e piò  fmilzo,  dal  legname  del  tondo 
lino  alle  travi  dcliapoppa.  Vedi  Vascello. 

GP  Inglefi  Ib  chiamano  anche  tht  sbip'  t 
le  y aj rotarti.  • 

Si  dice  che  un  Vafcelto  ha  dn  buon  rurt, 
quand’egli  è lungo,  e l’acqua  palla  delira- 
mente al  timone,  non  dando  lo  flocco  (tuck) 
del  Vafcello  troppo  bado,  il  eh’ è di  grand’ 
importanza  per  ben  veleggiare.  —Se  l’ac- 
qua non  viene  con  forra  al  timone  del  Va- 
Tcelfoj  per  efler  quello  fabbricato  troppo 
largo  al  difotto,  non  può  egli  navigar  be- 
ne; e un  Valcello  che  tion  può  ben  gover- 
nai, non  può  teiere  un  buon  vento,  nè 
avrò  un  corfo  Irelco  e lòdo  pel  mare,  ma 
Tempre  andrò  piegando,  e perdendo  il  van- 
taggio del  vento.  Vedi  Timone,  Regge- 
re IL  VASCELLO  (Surfing),  &C. 

E pure  un  Vafcello  con  nn  run  grande  c 
buono,  pende  non  piccola  parte  del  Tuo  ma- 
ganino,  perchè  è fatto  Tiretto  abballò . Ve- 
di Fondo  d’uno  Nave,  CARICO  (Burdcn 
tf  a ibip),  &c. 

RUNICO,  in  ItìglcfcRuNlc,  un  termi- 
ne applicato  al  linguaggio  ed  alle''  lettere 
degli  antichi  Goti,  Dancfi,  e alfte  Nazió- 
ni Settentrionali . v ■ t 

Alcuni  fono  dati  d’opinione,  eh e-Gul- 
pbilat,  o Ulphilar , Vefcovo  Gotico  circa 
l’anto  370,  fu  il  primo  inventore  del  ca- 
rattere Runico:'  ma  Olao  Mormiut  dimodra 
ampiamente,  che  Vlphilat  potea  follmente 
effer  il  primo  che  lo  infegUafle  a’  foreflieri; 
perchè  le  runa,  o i caratteri  defli  erano  piò 
antichi  di  lui.  Vedi  Menami  de  lutei,  run. 
C.  4.  citante  Becman,  Hift.  orb.  tei.',  c.  9. 
fedi.  3.  n.  15.  Vedi  anche  Carattere. 

In  reaitò , Ulphilat , fecondo  altri  Auto- 
ri, fu  così  lontano  anche  dall’ infegnar  if 
Carattere,  ch’egli  inventò  di  per  sè  un  Tuo 
proprio  Alfabeto  , col  difegno  di  mettere 
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fuor  d’ufo  i caratteri  Runici,  che  s’ erari 
fatti  fervire  alle  fuperfliz.ioni  del  Paganefi- 
mo.  V.  Sberciagli,  de  Anglcr.  Gent.  Orig. 
f.  174. 

Si  fuppone , che  fi  chiamalfero  Runici , 
perchè  erano  mideriofi,  e fcientifici;  a gui» 
fa  de'  Teroglifici  Epizzioni . Vedi  Wosmius 
de  litcratura  runica;  t il  Thefauruf  è' Hickt 
dell’ antiche  lingue  Settentrionali. 

Vi  fono  alcune  medaglie  Runiche  ne’ ga- 
binetti de’  curiofi  ; e alcune  medaglie  mo- 
derne Inglefi  e Dancfi,  le  infcrizioni  delle 
quali  fono  Latine  , e’I  carattere  Runico. 
Vedi  Talismano  . 

RUNNER-;  predò  gl’ Inglefi , in  linguag- 
gio di  mare  , una  lune  appartenente  alla 
carrucola,  c alle  due  corde  (bolt-tacklct)  , 
colle  quali  fi  legano  le  vele  all’albero  del- 
la nave.  — Quella  fune  vien  appoggiata  c 
tirata  (opra  una  ruotella  fempliee  apprefa  al 
capo  d’uo  canapo  (pennone) , e ha  da  un 
capo  un  nodo  fcorfoiol  da  muovetfi  o di- 
menarli in  qualche  cofa,  c dall’altro  capo 
una  doppia  Tuotella  , nella  quale  fi  fa  giu- 
care  la  corda,  o la  carrucola,  (thè  fall  of 
thè  tackle  or  thè  garnet  ) col  qual  mezzo  la 
fuddetta  acquilla  piò  di  quel  che  la  corda  , 
o la  carrucola  potrebbe  concedere.  —Si 
vegga  la  T avi  Vafcello  fig.  1.  n.  39.  73. 
8z.  no.  • , -* 

To  overbalethb  runner.  Tool  dire,  tirar 
abballo  il  capò  uncinato  della  fune  rupner, 
cd  avanzarlo  nella  fromba . 

RUOLO,  in  Inglefe  Roll,  fi  ufa  per 
una  lida  di  nomi  di  varie  perfone  dalla  flef- 
fa  condizione  , o che  fono  entrate  nel  me- 
defimo  impegno^.  Vbdi  Rotolo. 

Court,  RolL,  of  a maner,  è quel  cata- 
logo., in  cui  i nomi  ; le  rendite , e i fervi- 
vi d-ogni  vaflaila,  o fi  ciliari*  ( tenam  ) fo- 
no copiati  e regillrati  ; Vedi  Court,  Ma- 
nor  , Tenente,  Rendita  , Copt-hold, 
&c. 

Muj Irr-RoLl,  è quello  in  cut  fono  in- 
fcritti  i foldati  d'ogni  Compagnia.,  Reggi- 
mento, &c.  Vedi  Mostra  (Mujìer). 

Subito  che  il  nome  di  un  Soldato  è fc rit- 
to nel  Ruolo,  è pena  di  morte,  fc  defer- 
ta. Vedi  De  serto  re. 

Calves-kead Roll  è un  catalogo  nei  due 
Tcmplet,  in  cui  ogni  aircflòre  di  quelle  due 
Corti  è taflato  annualmente  a’  z fcillini , 
ogni  avvocato  a l'ftilHm  i danari,  e ogni 

g‘0- 
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gentiluomo  fotto  il  Foro  (under  thè  bar) 
a i [ci II.  pel  cuoco,  ed  altri  Uficiali  della 
Cala,  in  confidi-tazione  tì’ un  pranzo  di  te- 
de di  Vilci'O  (0/ calvei-headt  ) provvedute 
ne>  termine  P.lquale.  Vedi  Temples. 

Ragmaat  Roll,  o Ragimuncf  s-Roll  , è 
un  runio  denominato  da  Ragimundo,  Le- 
gato del  Papa  io  Keozia,  il  quale  chia- 
mando davanti  a sè  tutti  quegli,  che  te- 
ntano Benefìci  in  quel  Regno,  gli  portò, 
fotto  giuramento,  a dar  in  nota  la  valuta 
de' loro  Beni;  in  conformità  della  .quale fu- 
vorio  fallati  «ella  Corte  di  Roma.  .. 

Ruolo,  in  Inglefc  coiti , teli , ornivi, 
nell' Aree  Militare.  — Si  dice  degli  Offi- 
ciali dello  iteli 0 rango,  i quali  montano  le 
flefle  guardie,  e tanno  le  lor  volte  in  rile- 
vandoli 1’  un  l'altro;  che  vanno  in  giro, 
o fanno  il  lor  ruolo,  thè/ rovi • Vedi  Guar- 
dia.- 

Ruolo.  Gl’ Inglcfi  ch'amano  Read  Roll 
quella  lilla  0 catalogo  (predo  | Preti  Ro- 
mani-} di  quelle,  tali  perfone,  pel  npofo 
deile  cui  anime  fono  quegli  obbligati  a re- 
citare un  certo  numero  di  preghiere , dee. 
che  fono  dell’ordioc  de’  loro  patcrnoilri, 
o corone.  Vedi  Messa  , Obito,  Sì. c. 

Ruolo  eh  genie  jtipendiata . Vedi  Che- 
Ot-ROLEr  ■-.••• 

Ruolo  eh  pergamena  , nell’Araldica.  Ve- 
di Escroll  . 

RUÒTA,  oRoccrfELLo  ; w Inglefe  pi- 
ttion,  nella  Meccanica;  un’albero,  o fufo, 
nel  corpo  dei  qlialc  fono  vane  tacche , in  cut 
fan  prcla  i denti  di  un'altra  ruota,  che  fer- 
ve a tarlo  girare.  . ••  • . • 

Ovvero  una  tal  ruota,  o rocchello  i una 
.ruota  più  piccola,  che  giuoca  se  denti  d’ 
una  pm  grande.  Vedi  Ruota  qt iì  fiuto. 

In  un'orologio,  8cc.  le  tacche  d’ ua.roc- 
e hello  (che  tono  d'ordinario  4,  J>,  6,  8, 
&c.  ) fi  chiamano  foglie , c non  denti , co- 
me in  altre  ruote.  Vedi  Orologio*  . , 

Rtnivn  of  report ,\  prcifo  gl' Inglcfi,  Ruo- 
ta o rocchello  di  riporto,  è.  quel  rocchello  dì 
• un’orologio,  che  comunemente  ila  fittoall’ 
albero  della  gran  ruota,  e il  quale  in  otr- 
uoli  vecchi  folca- avere  quattro  iole  foglie; 
egli  fpingc  la  ruota  della  moilra,  e fa  gira-' 
re  l’indice.  Vedi  Teoria  degli  Orologi  a 
mostra. 

il  Quoziente , o numero  dei.  giri  -da  ca- 
ricarne, il  uu  hello  di -ripari},  fi  trova  sua 
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quella  proporzione:  come  le  battute  in  un 
§>ro  della  graq  ruota , fono  alle  battute  i n 
un  ora;  cosi  fono  le  ore  della  faccia  del l* 
onuolo,  cioì  J2kovvero  *4,  al  quoziente 
della  ruota  oraria,  0 ruota  della  moilra,  di- 
vite  dal  rocchello  di  riporto  , cioè  dal  nume- 
ro de  giri,  cht  il  roccheil}  di  riporto  ha  in 
un  giro  della  ruota  della  moft'ra:  il  che  in 
numeri  è zdo2g  : 10196::  12  : 9 . 

O più  rollo  cosi;  come  l’ ore  .-degli  ori- 
uoh  che  vanno,  , tono  ai  . numeri  dei  giri 
del  rocchello  della'  catena,  fufec,  (Vedi 
Rocchello)  cosi  fono  i’ore  della  faccia» 
al  quoziente  del  rocchello  di  riporto.  —-Sei’ 
ore  lono  ta.,  allora'  16  :ia:  : Mafie 

zq  , la  proporzione  è tó  : iz  : : 24: 18.  , 

Quella  regola  pub  fervire  per  mettere  il 
rocchello  di  riparto  lopra  ogni  altra  ruota,  co- 
$1:  come  le  battute  in  un  giro  di  qualche 
ruota , (ono  alle  battute  in  un’  ora  ; cosi  fo- 
no Il  ore  della  faccia , o quadrante  dclPori- 
uolo,  al  quoziente  della- ruota  della  m idra, 
divilo  dal  rocchello  di  riporto,  fitto  al  futa 
della  fuddejta  ruota.  Vedi  BaTTiMEMTr, 
Giro,  &©. 

Ruota,  o Rocchello  velante.  Vedi  F ar- 
ticolo Volare. 

Ruota  aristotelica,  o ruota  £ Ari- 
flottic  i,  è il  -nome  d’un  fa  moto  problema 
nella  Meccanica,  fondato  fui  moto  d'un» 
ruota  attorno ^alla  tua  affé;  cosi  chiamata, 
perchè,  pcr',quaitto  ne  la  piamo , -'Atiflo- 
tile  tu  il  primo  a conofctrla . 

• La  difficolta. è quella.  — .Mcnrrf  un  cir- 
colo' (a  una  rivoluzione  ' fui  tuo  centra, 
avanzandoli  allo  ffcffo  tempo  in  una  linea 
retta  lungo  un  piano;  eglideftrive  , su  quel 
piana,  una  linea  retta  eguale  alla  Tua  cir- 
conferenza. Ora  fe  quello  circolo,  che  noi 
poffiam  chiamare  il  deferente , porta  con  si 
un’ altro  circolo  più  piccolo  A lui -concen- 
trico, e il  quale  non  ba  altro  moto  fe  non 
quello  ch’ei  riceve  dal  deferente ; - il  eh’  i 
il  'cafo  del  mozzo  d’  una  ruota  di  carrozza 
portato  vìa  con  sè  dalla  ruota  ; quello  pic- 
cini circolo,  o mozzo,  delcriverà  una  linea 
Bel  tempo  della  .rivoluzione,  eguale,  non 
pila  tua  propria  circonferenza,  ma  a quella 
della  ruota  : perchè  il  iuo  centro  s'avanza 
in  una  linea  retta  così  prcllo,  come  fa  quel- 
lo della  ruota  ; eflendo  in  realtà  lo  fletto 
con  quello. 

La  materia  di  fatto  è certa.  —Ma  co- 
me 


znc"  nò  debba  «(Tire,  pare  un  mifierio . 
— Egli  è chiaro,  che  la  ruota  avanzanJq 
durante  la  rivoluzione,  dee  deferì  vere  una 
linea  retta  eguale  alla  lua  circonferenza  ; 
ma  come  dovrebbe  il  mozzo , che  fi  rivol- 
ere Come  la  ruota  , defcrivere  una  linea  ret- 
ta tanto  più  grande  che  la  (ua  circonfe- 
renza’? ‘ - - 

La  foluzione,  eh’ A rifiorite  dù,  non  è 
altro  che  'una  buona  fpicgazionc  delia  dif- 
ficolti. — Galileo,  che  la  tentb  dopo  lui, 
ebbe  ricorfo  ad  un’  mfinlti  di  vacuitadi  in- 
finitamente picco'e  nella  linea  retta  deferit- 
ta  dai  due  circoli}  e crede,  che  il  picco) 
circolo  non  applichi  mai  la  -fila  circonferen- 
za  a quelle  vacuitadi  ; ma  che  in  realti  la 
applichi  baiamente  ad  una  linea  eguale  al- 
la fua  propria  circonferenza  ; benché  paia  , 
ch'ei  l’ abbia  applicata  ad  uoa  molto  ptù 
grande. 

Ma  evidente  fi  4 , . che  tutto  quello  è 
grati i di  cium . — Le  vacuitadi  fono  imma- 
ginarie; e perchè  il  gran  circolo  iton  ap- 
plica egli  la  fua  circonferenza  alle  medefi- 
mel  finalmente,  la  magnitudind-  di  quelle- 
vacuitadi  dee  elitre  aumentata  o diminuita 
fecondo  la  differente  proporzione  dei  due 
circoli . -• 

F.  Targati  vuole,  che  il  pieciol  circolo 
facendo  la  lua  rotazione  più  lentamente  del 
grande,  deferiva' per  tal  caufa  una  linea  più 
lunga  che  la  fua  circonferenza.;  pure  lenta 
applicare  alcun  punto-  della,  lua  circonferen- 
za a più  che  ad  un  punto  della  fua  bafe'f 
— Ma  quella  foluzione  non  è più  accetta- 
bile della  primi. 

Riunendo  vani  i tentativi  di  tanti  grand’ 
uomini;  il  Sr.  Dorttmt  rie  Meyran , gentil- 
uomo Francefe  , ebbe  la  buona  forte  dt  dar 
nel  legno,  coir  una  foluzione,  ch’ei  man- 
dò all'  Accademia  Reale  delle  Scienze;  do- 
ve effendo  eliminata  dai  Sig.rl  rfr  Louvillt 
e Saulmon , allignati  per  tal  motivo,  rife- 
rirono, eh’ eli' era  fnddisfattoria  . — La  fo- 
luzione è a quell’  effetto . La  ruota  d’ una 
carrozza  è follmente  molfa  o tirata  in  una 
linea  retta:  il  Ino  circolar  moto,  o rota- 
zione nilce  puramente  dalla  refillenta  del 
terreno , Su  cui  ella  è applicata  Ora  que- 
lla reGtlenza  è eguale  alla  forza  , " con  cui 
la  ruota  è tirata  nella  linea  retta  ; poiché 
ella  rende  vana  quella  direzione:  per  con- 
ftgugnz*  le  caule  dei  due  moti  l'uno  retto, 
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l’altro  circolare,  fono  eguali,  e perciò  ! 
lor’ effetti,  tioì  i moti  fono  eguali.  E quin- 
di, la  ruota  deferive  una  linea  retta  fui  ter- 
reno , eguale  alla  fua  circonferenza. 

Per  lo  mozzo  della  ruota,  il  cafo  è al- 
trimenti. — Egli  è tirato  in  una  linea  ret- 
ta dalla  tlcffa  Iurta  che  la  ruota , ma  folo 
gira  intorno  perchè  la  mota  gira,  e può 
loio  girare  concila,  e allo  llelfo  tempo  per 
tifa.  Quindi  avviene,  che  la  fua  velociti 
circolare  è minore  di  quella  della  ruota, 
nella  ragione  delle  due  circonferenze  ; e per- 
ciò il  luo  moto  circolare  è minore  del  tuo 
corfo  rettilineo. 

Poich'egli  dunque necelfariamente  deferi- 
ve u;ia  linea  retta  eguale  a quella  della  ruo- 
ta , ei  può  fidamente  far  quello  sdruccio- 
lando, o con  ciò  che  chiamali  moto  dir«- 
ftont.  — Cioè,  una  parte  del  mozzo  circo- 
lare non  può  elfcr  applicata  ad  una  parte 
d’ una  linea  retta , maggiore  di  lei  fielfa  , 
fe  non  collo  sdrucciolare  lungo  quella  par- 
te; e ciò  più  o meno,  jt  miluri  che  la 
parte  del  B10270  è minore,  di  quella  delcir- 
cireolo  . Vedi  Rotazioni:  , c Sdruccio- 
lare. - ■ .... 

Ruota.,  Roti,  nella  Meccanica,  un* 
macchina  fempliee  confidente-  in  un  pezzo 
ritondo  di  legno,  metallo,  o altra  mate- 
ria; la  quale  fi-rivolvc  fopra  un’ alfe . Ve- 
di Asse. 

La  ruota  è una  delle  principali  potenze 
meccaniche  . — - Ha  luogo  iq  molti  ordi- 
gni ; effettivamente  i più  de’  noilri  ordigni 
fono  compolli  di  un’ adonamento  di  meli. 
— No  fanno  prova  gli  orologi,  1 mulini) 
&c.  Vedi  Orologio,  Mulino,  Aec. 

La  fua  forma  è varia , fecondo  i moti 
eh’ ella  ha  da  avere;  e l'ufo,  che  (c  n’ha 
da  fare.  — Perciò  ella  fi  dillingue  m f em- 
piici e dentata  . 

Le  Ruote  / empiici  fono  quelle,  la  coi- 
circonferenza  ed  alfe  ò uniforme,  e le  qua- 
li fon’  aduprate  fingolarmcnfe , e non  com- 
binate. — Tali  fono  le’  ruote  de* carri;  le 
quali  hanno  da  avere  un  moto  doppio  : !’■ 
uno  circolare  attorno  alia  lor’ alfe;  l'altro 
rettilineo  ; con  cui  s’avanzano  lungo  la 
lirada,  &c.  1 quali  due  mori,  pare,  ch’ei- 
te  no  abbiano;  benché  in  effetto  non  n’  ab- 
biano che  uno:  tlfcndo  impedibile  che  I* 
fielfa  cofa  fi  muova,  a venga  agitata  per 
due  verlì  differenti  nella  Scila  tempo . 

Quell’ 
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'Queft’ un*  è un  moto  fpirale  ; come  fa- 
•cilmenre  fi  vede,  col  figgere  un  pezzo  di 
gelici  Culla  faccia  d’ una  ruota , così  eh’ ci 
pndz  tirare  una  linea  Copra  un  muro,  men- 
are la  -mota -fi  muove.  — La  linea,  chequi 
il  gclCo  Ca  , è una  giuda  fpirale,  e tempre 
più  curva , a miCura  eh’  il  geiCo  vieti  fitto 
più  vicino  all’  alfe.  — Per  un  Fenomeno 
afCai  dilicato  e difficile  , nel  moto  di  que- 
ile  ruote.  Vedi  Ruota  Aristotelica. 

Aggi  ugneremo , che  in  mote  di  queda  Cor- 
ta, l’ altezza  dovrebbe  Cempre  edere  pro- 
porzionata alla  datura  dell’  animale , che  le 
tira  o muove.  — La  regola  fi  è,  che  la 
carica,  e l’-affe delle  ruote  fiano  della  me- 
de lima -altezza- della  potenza,  che  le  muo- 
ve: altnmcnte,  cflendo  l'afTc  più  alta  del- 
la bellia,  pane  della  carica  s’appoggerà  su 
queda  ; o,  s'cil’è  più  bada,  la  belila  tira 
con  ifvaotaggio-,  e dee  impiegarvi  unaurug- 
gior  forza  . Benché  Stevinur , il  D ’.lVallit, 
&c.  inoltrino,  che  per  tirare'  un  veicolo, 
&c.  per  luoghi  deferti  cd  ineguali  . farebbe 
meglio  -d’attaccare  alle  ruote  le  tirelle  più 
'balte  che  il  petto  de’ cavalli. 

La  potenza  di  quede  ruote  rifui ta  dalla 
-'differenza  dei  raggi  dell’ alfe,  e della  cir- 
conferenza. — Il  canone  è quedo:  „ Come 
i,  il  raggio  dell’  ade  è a quello  della  cir- 
„ conferenza , così  è una  potenza , al  pefo 
,,  ch’ella  pub  fodenere  per  quedo  mezzo  . „ 

Queft’è  pure  la  regola  nell' ade  in  Peri- 
t rischio  ; ed  in  effetto,  la  moia,  e l'adc  in 
Peritrochia  , Concia  de  da  cola  ; Colo,  in  Teo- 
rica , fi  chiama  ufualmente  coll' ultimo  no- 
me, ed  in  Pratica,  col  primo.  Vedi  Asse 
in  Peritrochio, 

Le  Ruote  dentate  Cono  quelle,  la  cui 
circonferenza,  od  alfe,  ì tagliata  in  denti, 
mediante  i quali  elle  fonai  capaci  di  muo- 
verli e d’ operare  1’  Una  Culi'  altra , e d'  ef- 
fere  combinate  infieme . 

L’ufo  di  quede  è adai  cofpicuo  in  orolo- 
gi, tornafpicdi,  &c.  Vedi  Opera  dell'  Oro- 
logio a /inoro,  e dell'  Orologio  a moJlra,6ct. 

La  potenza  della  ruota  dentata  dipende 
dallo  dedo  principio,  da  cui  dipende  quella 
della  femplicc.  — Eli’ è fidamente  all’ ade 
iemplìce  in  Peritrochio  ciò,  che  una  leva 
compoda  è.  alla  leva  . Complice.  Vedi  Leva, 
c Asse  . 

La  dottrina  che  la  riguarda,  è comprefa 
nel  tegnente  caoone.,  cioè . — « La  ragio- 
Tom»  VII. 
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w ne  'della  potenza  al  pefo,  (affinchè  quel- 
li la  fia  equivalente  a quedo)  deeedercom- 
„ pofla  delle  ragioni  del  diametro  dell’ ade 
n dell’ultima  ruota  al  diametro  della  pii- 
„ ma  ; e della  ragione  del  numero  dille 
„ rivoluzioni  dell’  ultima  ruota  , a quel- 
le  della-prima  , nello  dedo  tempo . — Ma 
queda  dottriua  merita  una  più  didinta  fpie- 
gazione. 

t°.  Adunque,  Ce  il  pefo  fi  moltiplica  nel 
prodotto  dei  raggi  dell’ arti  , e quel  prodot- 
to fi  divide  pel  prodotto  dei  raggi  delle  ma- 
re, la  potenza  richieda  per  follener  il  pelò 
fi  troverà . — Supponete,  e.  gr.  il  pelo  A, 
(Tati.  Meccanica,  fig.6}.)  ~ óooo  libbre, 
BC^d  pollici,  CJ5=j4  pollici  , EF 
= 5 pollici,  EG=  3 5 pollici,  H I = 4 
pollici,  HK  = Z7  pollici.  Allori  farà  B C, 
EF,  HI  2=  120;  c CD,  EG,  IK  = 
32130.  — Quindi  la  polenta,  richieda  per 
Codenere  il  pefo,  farà  óooo.  120:32130 
= 22-7  affai  da  vicina  ; una  piccola  addi- 
zione a che,  potrà  alzarlo. 

z°.  Se  la  potenza  è moltiplicata  nel  pro- 
dotto dei  raggi  delle  ruote,  e il  failum  è di- 
ttilo pel  prodotto  dei  raggi  dell' ade;  il  quo- 
ziente farà  il  pefo,. che  la  potenza  è capa- 
ce di  fodenere . — Cosi  , fe  la  potenza  è 
22-7  d’  una  libbra,  il  pefo  farà  óooo  libbre. 

3°.  „ Datali  una  potenza,  e un  pefo; 
„ trovare  il  numero  delle  ruote,  e in  eia- 
>,  feuna  ruota,  coti,  che  il  raggio  dcll'af- 
„ fe,  al  raggio  della  ruota : cuti , che  la 
„ potenza  clfcndo  applicata  pcrpendicolar- 
„ mente  alla  periferia  dell’  ultima  ruota., 
„ polfa  fodenere  il  dato  pefo.  „ 

Dividete  il  pefo  per  la  potenza:  rifolve- 
te  il  .quoziente  nei  fattori , che  io  produco- 
no. — Allora  il  numero  dei  fattori  farà  il 
numero  delle  ruote  ; e i raggi  delle  adì  fa- 
ranno ai  raggi  delle  ruote, Tome  l’unità  al- 
le varie  ruote.  — Supponete,  e.  gr.  un  pefo. 
di  3000  libbre,  ed  una  potenza  di  60,  è 
500,  che  rifolve  in  qucdi  fattori,  4.5. 5. 5. 
Quattro  ruote  hanno  da  farli,  in  una  delle 
quali,  il  raggio  dell’ ade  è al  raggio  della 
ruota  , come  134.  — Nel  redo , come  1 a 5. 

4.  Se  una  potenza  muove  un  pelo  col 
mezft]  di  due  ruote,  le  rivoluzioni  della  rat- 
ta  più  lenta,  fono  a quelle  della  più  preda , 
come  la  periferia  dell' alfe  più  preda,  i alla 
perijeria  della  ruota , che  fa  prefa  in  cfTa. 
Quindi,,  is.,  le  rivoluzioni  fono  come 

Mei  il  . 
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il  raggio  dell’ alfe  FE,  ai  raggio  delia  mo- 
ri» DC.  —2°.  Poiché  il  numero  dei  den- 
ti nell’afle  FD,  é al  numero  dei  denti 
nella  circonferenza  della  ruota  M,  come  la 
circonferenza  di  quella  * alia  circonferenza 
di  quella:  le  rivoluzioni  della  ruota  più  len- 
ta M,  fono  alle  rivoluzioni  della  più  pre- 
da N,  come  il  numero  dei  denti  nell’af- 
fe , al  numero  dei  denti  nella  ruota  M , in 
/cui  ella  fa  prefa . 

5°.  StWfaRum  dei  raggi  delle  ruoteCD, 
DC  è moltiplicato  nel  numero  di  rivolu- 
zioni della  ruota  più  lenta  M ; ed  il  pro- 
dotto é divifo  pel  faflum  dei  raggi  delle  af- 
fi, che  fanno  prefa  in  quelle,  OH,  GD, 
&c.  il  quoziente  farà  il  numero  delle  ri- 
voluzioni della  ruota  più  preda  O . E.  tr. 
Se  GE=8,  DC=iz  , GH=4,  DE 
= 3,  e la  rivoluzione  della  ruota  M i 
uno;  il  numero  della  rivoluzioni  della  r«o- 
m O farà  8 . 

6°.  Se  una  potenza  muove  on  pefo  col 
mezzo  di  diverfe  ruote,  lo  fpazio  traveda- 
lo dai  pefo,  è alio  fpazio  delia  potenza, 
come  la  potenza  al  pefo.  —Quindi,  quan- 
to maggiore  fi  é la  potenza , tanto  più  ve- 
loce è il  pefo  modo  ; e vice  ver fa . 

7*.  Gli  Ipazi  traverfati  dal  pefo  e dalla 
potenza,  fono  in  una  ragione compoda del- 
ie rivoluzioni  della  ruota  più  lenta,  alle  ri- 
voluzioni della  più  preda  ; e della  periferia 
dell’ affé  di  quella,  alla  periferia  di  quella. 

Quindi,  poiché  lo  fpazio  del  pefo,  e 
quello  della  potenza  fono  reciprocamente 
come  la  potenza  fodenente  al  pefo  ; la  po- 
tenza, che  fodicnc  un  pefo,  farà  al  pefo, 
in  una  ragione  compoda  delle  rivoluzioni 
della  ruota  più  lenta,  a quelle  della  più 
preda,  e della  periferia  dell’ ad'c  dì  quella, 
•Ila  periferia  di  queda. 

8°.  ■“  Data  la  periferia  dell’ alfe  della  ruo- 
„ ta  più  lenta,  colla  periferia  della  ruota 
„ più  preda;  come  anche  la  ragione  delle 
„ rivoluzioni  deli* una,  a quelle  dell’altra: 
,,  trovare  lo  fpazio , che  la  potenza  ha  da 
„ travetfare , mentre  il  pefo  va  per  una  da- 
„ ra  lunghezza . 

Moltiplicate  la  periferia  dell’  a de  della 
mota  più  lenta , nel  termine  antecedènte 
della  ragione,  c la  periferia  della  ruota  più 
preda,  nel  termine  confeguente;  e a que- 
lli due  prodotti,  e al  dato  fpazio  del  pefo, 
trovate  una  quarta  proporzionale  : queda 
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farà  Io  fpazio  deila  potenza  Supporre- 
te, e.  gr.  che  la  ragione  delle  rivoluzioni 
della  ruota  più  lenta  , a quelle  della  più 
preda,  fieno  come  2 a 7 ; e lo  Ipazio  del 
pelo  30  piedi:  e fia  la  periferia  dell’aire 
della  ruota  più  lenta  , a quella  della  più 
preda  , come  3 a 8 . Lo  fpazio  della  poten- 
za fi  troverà  edere  780. 

90.  “ La  ragione  delle  periferie  della  ruo- 
„ ta  più  preda,  e dcll’ade  della  più  lenta; 
„ inGcme  colla  ragione  delle  loro  rivolu- 
,,  zioni , e del  pelo,  elfendodate:  trovare 
„ la  potenza  capace  di  fodencrlo.  „ 
Moltiplicate  ambi  gli  antecedenti,  e i 
confcgutnti  delle  date  ragioni  gli  uni  negli 
altri:  c al  prodotto  degli  antecedenti,  ai 
prodotto  dei  confeguenti,  c al  data  pefo, 
travate  una  quarta  proporzionale.  Queda 
faià  la  potenza  richieda.  — Supponete,  e, 
gr.  la  ragione  delle  periferie  8:3.  Ouella 
delle  rivoluzioni  7:2;  e il  pefo  2000  : la 
potenza  G troverà  edere  z 144.  — Nello  def- 
io modo  G pub  trovar  il  pefo;  eflendodate 
la  potenza  e la  ragione  delle  periferie , &c. 

to°.  “ E (Tendo  date  le  rivoluzioni  che 
„ la  ruota  più  preda  ha  da  fare,  mentre Ig 
„ più  lenta  fa  una  rivoluzione;  inGcme 
„ collo  fpazio  per  cui  il  pefo  ha  da  eder 
„ levato  , e colla  periferia  della  ruota  più 
,,  lenta:  trovare  il  tempo,  che  fi  contur 
„ merà  in  levarlo. 

Dico,  come  la  periferia  dell’  adfe  della 
ruota  più  lenta  é alla  fpazio  del  pefo  dato; 
così  è il  dato  numero  delle  rivoluzioni  del- 
la ruota  più  preda , ad  una  quarta  propor- 
zionale; che  farà  il  numero  delle  rivoluzio- 
ni fatte  mentre  il  pefo  arriva  alla  data  al- 
tezza. — Allora,  per  efperimento,  deter- 
minate il  numero  delle  rivoluzioni  che  la 
mora  più  preda  là  in  un’ora;  c,  per  que- 
do,  dividete  la  quarta  proporzionale  tro- 
vata prima.  — li  quoziente  farà  il  tempo 
(pefo  nel  levare  il  pefo. 

Le  Ruote  d' un  Orologio,  &c.  fono,  la 
ruota  a corona  , la  ruota  contraria , la  ruo- 
ta grande,  la  feconda  ruota,  la  terza  ruo- 
ta, la  ruota  che  batte,  la  ruota  che  ritiene, 
&c.  Vedi  Orologio. 

Ruote  di  carrozza  , carri,  &c.  Nelle 
T ran fazioni  Filofoftcbe  abbiamo  alcuni  fpe- 
rimcnti  , che  inoltrano  il  vantaggio  delle 
ruote  alte  in  cirri  d’ogni  fotta  : 1 ribaltati 
degli  fperimcnti  montano  a quanto  feguc  : 

- i».  Che, 


Digitized  by  Google 


RUO 

i®.  Che  ) quattro  ruote  di  57  pollici  d* 
altezza,  c io},  una  metà,  dell’  ordinaria  al- 
tezza delle  ruote  d’  un  carro , tirano  un  pe- 
lo di  507  I.  avoirdupoife  fopra  un  piano  in- 
clinato, con  una  potenza  minore  di  fei  on- 
de, che  due  di  loro  accoppiate  con  due 
più  picciole  di  4y  pollici  d’altezza.’ 

z°.  Che  qualfifia  veicolo  potrebbe  efler 
tirato  con  afTai  maggiore  faciliti  in  Arade 
afpre,  fe  le  ruote  anteriori  foAèro  cosi  al- 
te come  le  ruote  poAeriori  ,ei  timoni  fitti 
folto  i’afle. 

J°.  Che  un  tal  veicolo  farebbe  parimen- 
te tirato  con  maggior  faciliti,  ove  le  ruo- 
te tagliano  nella  creta,  nell*  rena,  Scc. 

4°.  Che  le  ruote  alte  non  taglierebbero 
tanto  a fondo  come  le  ruote  balle. 

5°.  Che  le  ruote  bade  fono  effettivamente 
migliori  per  voltare  111  uno  Arctto circuito . 

Ruota,  del  Pentolaio  . Vedi  1’  Articolo 
Vasajo. 

Ruota  mifurante  . Vedi  Perambula- 
tore  •• 

Ruota  Pcrfiana.  Vedi  Persiana 

Ruota  et  acqua.  Vedi  Acqua. 

Ruota'  è anche  il  nome  d’ una  fona  di 
cafiigo,  al  quale  fon  condannati  i gran  mal- 
fattori, in  diverft  PaeG  . Vedi  Pena(  Pu- 
nisbment.  y 

In  Francia  gli  aflafF.ni,  parricidi,  e la- 
dri di  Arada,  fono  condannati  alla  ruota, 
cioè  ad  avere  l’offa  prima  rotte  con  una- 
Aanga  di'  tetro  fopra  un  palco,  pofcia  ad 
effer  cfpoffi,  e lafciati  fpirarc  fulla  circon- 
ferenza d’una  ruota.  — In  Germania,  fe 
gli  rompono  l’ offa  fulla-  ruota  fieffa  .- 

QueAa  crudel  pena  non  fu  conofciuta  da- 
gli Antichi  ; come  io  oAervaCwy'rt/.  — Non 
è certo,  chi  ne  forte  l’inventore.  — La 
fua  prima  introduzione  fu  in  Germania . 
Non  fi  praticava  che  di  rado  altrove,  fin’ 
al  tempo  di  Francefco  I.  Re  di  Francia; 
il  quale,  con  un'Editto  dell’anno  1534, 
ordinò  che  foffe  applicata  a’  ladri  di  Arada  . 
Kicbelet  data-  l’Editto  nell’  anno  1538,  e 
cita  Brod.cus , Mifccll.  L.  II.  c.  to. 

Barometro  a Ruota  ..  Vedi  P Articolo- 
Ba  rometro  .. 

Fuoco  di  Ruota  , preffb  i Chimici,  um 
fuoco  ufato  per  fondere  i metalli;  propria- 
mente chiamato,  ignis  rota.  Vedi  Fusio- 
ne , Metallo  , &c.. 

QuclP  è u n fuoco  che  copre  o circonda- 


KUS  275 

il  crogiuòlo,  la  coppella,  o vafo  da  lique- 
fare', da  ogni  lato  ; tanto  in  cima  r che  tutt’ 
All’intorno.  Vedi  Fuoco. 

Ruota  et  onivifo , ( marning , prefTo  gl’ 
Inglefi),  in  un’Orologio,  è la  terza  o I* 
quarta,  fecondo  la  fua  diAanza  dalla  pri- 
ma ruota.  Vedi  Orologio. 

RUOTELLE  , ( blockty  in  Inglefe)  a 
bordo  detVafcclli,  fono  pezzi  di  legno, 
in  cui  le  girelle  delle  carrucole  fon  collo- 
cate, e in  cui  vanno  le  corde  borrenti. 
Di  quelle  ruotcltc  , alcune  fono  femplici, 
alcune  doppie;  ed  alcune  contengono’  tre, 
quattro,  o cinque  girelle.  Sono  denomina- 
te, e diAinte , dalle  funi  ch’effe  portano,  e 
dagli  ufi  a cui  fervono'.  — Vedi  Tav.  Va* 
feel.  fio.  i.  n.  77. 

RUOTOLO.  Vedi  Rotolo. 

RUPE.  Vedi  Scoglio. 

RUPIA.  Vedi  RobPtA.- 

RURALE,-  * o Russtco,  qualcofa  di  re- 
lativo al  Contado.  Vedi  Rustico. 

* La  parola  è formata  dal  Latino  rus , 
ruris Pilla  .• 

Rurale  Decano,  nell’antica  Chiefa  era 
un  Decano  a tempo,  deAinato  dal  Vefco- 
vo,  od  Arcivefeovo,  perqualcHe  panicolar 
miniAero,  fenza inAituzione canonica . Ve- 
di Decano. 

Il  Decano  rurale,  im  Inghilterra  , è quel 
medefimo,  che  nelle  Leggi  d’ Eduardo  il 
Confeffòre,  fi  chiama  Decano  del  Vefcovo, 
Decanus  Epifeopi . — In  alcuni  luoghi  que- 
Al  Decani,-  per  quanto  ne  appare,  fono 
Aati  chiamati  Chorepifcopi .-  Vedi  Chore- 
PJSCOPUS.' 

Hcylin  olferva,  che  ciafcuna  Diocefi  con- 
tiene uno  o più  Arcidlaconati  per  la  più 
pronta  amminiArazione  dell*  cofc  Ecdefia- 
Aiche;  e -che  ogni  Arcidiaconato  è fuddivi- 
fo  in  Decanati  rurali,  più  o meno  fecondo- 
la  di  lui  eAenfiooe;  i cui  Decani  erano 
anche  detti  Atchiprcibyttri ,.  e Decani  Chri- 
fiianhatit . Vedi  Arciprete,  &c. 

RUSCELLO,  termine  diminutivo,  pic- 
colo rivo-  d’acqua.  Vedi  Fiume. 

RUSTICI  DEI,  Dii  Rustici  ,, nell’An- 
tichità , erano  gl’ Iddiidei  Pacfe  ;•  oqucgli 
che  prefiedono  all’agricoltura,.  &c.  Vedi 
Dio,  &c.  ' , 

Varrone  invoca  i dodici  Dii  Confortici , 
come  i principali  fra  gli  Dei  r ufi  in  ; ci»> , 
Giove,  la  Terra,  il  Sole,  la  Luna,  Ce- 
lli m z rc- 
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«re,  Bacco,  Rubigo , Flora  , Minerva  , Ve- 
nere , Linfa , e Buona-Fortuna . — Oltre  que- 
fli  dodici  Arci-Dei  rujìici,  ve  n’era  un’ infi- 
niti di  piti  piccoli  : come  Poter,  Vertumnus, 
Tutelino,  Fulgor,  Slerculiur,  Mellono , Jo* 
gnunu  s,  Coll  inni , VaUonia , Tnminut , Sjtl’ 
■tamii , e Priapus.  — Struvio  aggiugne,  i 
Satiri,  Fami,  Sileni,  Je  Ninfe,  e anche 
i Tritoni;  e di  l’ Imperio  fopra  tutti  gli 
Dei  rujìici  al  Dio  .Firn.  Vedi  Satiro  , Fa t> 
M,  N'nfa,  Driadt,  &c. 

RUSTICO,  nell’  Architettava , cfprime 
una  maniera  di  fabbricare  in  imitazioni 
della  fempliee  e rozza  natura-,  piti  rollo 
che  fecondo  le  regole  dell’arte-.  Vedi  Fa*, 
sfica,  ed  Architeitura.. 

Fajli  Rustici.  Vedi  l’Articolo  Fasti c 

Fontana  Rustica  ..  Vedi  l’ Articolo  Fon- 
tana'. 

Fregio  Rustico;  Vedi  l’Articolo  Fregio. 

Cunei  Rustici  , chiamati  da  Vitruvio 
lapidei  minante r.  Vedi  Cunei  (Quoins  ). 

Opera  Rustica  , è quando  le  pietre  nella 
faccia,  &c.  d’  una  fabbrica , in  vece  d’efler 
Jifcie,  fono  fregate  e rafpate  a punta  di 
martello . 

Ordine  Rustico,  è un’Ordine  decorato 
con  cunei  rujìici , con  opere  rujlictc , & c. 
Vedi  Ordine  . 

Fclibiano  dice»  ah’ egli  é propriamente 
quando  le  varie  parti,  dei  cinque  Ordini, 
non  fono  efittamente  offeriate;  ma  quelli 
confonde  rujìtio  con  Colico.  Vedi  Gotico. 

RUTA,  Ruta  bortenfir,  una  pianta  me- 
dicinale, alfai  ufata  nell'arte  Medica  d’og- 
gidi.  — S ehrodcr  la  raccomanda  carne  on’: 
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a Itili  far  ma  co,  e cefalico;  dice,  clTelli  re- 
litte ai  veleni , ed  alle  maligoitidi , e dee 
erciò  adoprarfi  nelle  febbri  ; e eh’  eli*  è 
uona  in  tutt’ i cali  convulfivi, 

E ripiena  d’  un  fncco  graffo  e vifeofo  ; 
per  il  che  non  è di  molta -riufeita  nella  di- 
Ili llaziooe, . fe  prima  non  venifs’ella  dige- 
rita in  un  mellruo  fpiritofo . — Quindi, 
fecondo  il  D'.  Quincjr , ladi  lei  acqua  fem- 
pliee nelle  botteghe,  nulla  vale,  benché  al- 
tri fieno  A’ opinion  differente.  Dovrebbe 
effer  alzata  od  aiutata  con  qualche  fpiritofo 
liquore,  ovvero  adoprata  in  conferva;  op- 
pure, eh’ é il  meglio  di  tutto,  fe-  ne  do- 
vrebbe mangiare  la  fola  pianta  difrefcorac- 
cellh,  - con  pane  e butirro.  E’  di  qualche 
fervizio  in  cali  nervofi in  quelli  fpezial- 
mente  che  nafeono  dalla -nutrice,  avendo 
ella  la  virtù  di  detergere  le  glandule,  e d’- 
imbrigliare, colla  fua  vifeofita,  que’  moti 
difordinati,  ch’ivi  fovente  cominciano,  ed 
attaccane  l’intera  oofiituzione  . -Vedi  Iste- 
rica, Uterino,  &o- 
RUTTARE,  Ructatio,  una  ventofitù 
che  nafee  da  indigefiione,  e che  fi  fcarica 
pe|la  bocca,  con  uno  firepito  ingrato.  Ve- 
di Flato . . 

Vi  fono  rutti  che  vengono  da  - repiezio- 
ne,  ed  altri  da  inanizione  o votezzx  . Vedi 
Replezione,  &c. 

Dice  il  Dr.  Qiiinep,  che  la  gente  ipocon- 
duca  e iflerica  è particolarmente  foggetta  a» 
queflo  male.  — Si  dee  più  toflo  f-irfcnc  lar- 
cura  con  liquori  ftomachici,  che  con -dei 
carminativi  o calidi  — Burnet  raccomanda 
le  pillole  iliache  di  Rliajls  contro  il  rutto. 
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SUna  confonante,  e la  decima  ottavi 
■5  lettera  dell’ Alfabeto.  Vedi  Lettera, 
e Alfabeto. 

La  S è una  delle  tre  confonanti  Gfchian- 
ti;  effendo  l’ altre  due  Z e-J.  — E anche 
confideraia- per  una  femivocale,  perchè  for- 
ma una  icrrta  di  fuono  imperfetto  , fenzà- 
1’ attinenza  d' alcuna  vocale. 

Alcuni  degli  Amichi  evitavano  con  gran 
cura  ogni  uto  deli’  S;  • particolarmente  Pin- 
daro , che  ha  Poemi  interi  lenza  menzio- 
narla neppur  una  volta  . E quindi  anche  in- 
Plauto,  ed  in  alquanti  altri  Poeti  Latini 
noi  la  troviamo  hmfvamcnte  mozzata,  co- 
me i n di  gnu  , crnnibu  , ileo. — Altri  all’in- 
contro ne  affettavano  f ufo  dappertutto  , in- 
ferendola anche  dove  non  era  ncceiraria  ;• 
come  Cafmena  per  Cameni  , du:mo/te  per 
dumo/a,  ctfna  per  cxna , &c Di  tutte  l’al- 
tre  la  S è la  pih  f: retta  parente  della  R'; 
per  il  che  veniva  clla  fovente  cambiata  in 
R,  a cagione  del  Tuo  Ipiaccvole  Tuono.  — 
Cosi  i Valerti,  Furie,  &c.  G chiamavano 
prima  Vaie/ti , Fet/cii,  &c. , e cib  eh’  ora- 
diciamo  ara,  arena,  carmen , feria,  laret  , 
G fcriveva  anticamente  n/o  , o eoa  -,  cafmen  ; 
fefue,  lafet,  &c.  Si  aggiunga  , che  i nomi 
Latini-  Ora  terminati  in  or  , come  ai  ber  , - 
labor,  &c.  finivano  anticamente  in  s » co-- 
nic  arbos , labor,  &c.  Vedi  R.- 

Nelle  inflcfGoni  de’  nomi  la  S G cambia- 
variamente  ; alle  volte  in  ri , come  fiat  , 
fiorii',  alle -volte  in  »,  come  /annuii,  fan- 
guinii  ; alle  volt*  in  d , come  pes,  pedif, 
alle  volt*  inr,  come  nepot,  nc porti . — All’1 
incontro  ne’  verbi  ella  è polla  frequente- 
mente in  vece  d' altre  lettere;  per  b , co- 
me in  jubeo  , juffi-,  per  c,  come  in  parco , 
parfi ; per  d,  come  in  ludo.  Ufi',  per  g, 
come  in  f porgo , /parfi,  8tc.  Vedi  B,  D,  &c. 

I Latini  cangiano  pur  fovente  I’/  Greca 
ind,  tome  A'«i/J«i , Annibel-,  in  d,  come 
poltrir  medium  , &c.  — La  doppia  1 fu  di 
fpclTo  mutata  in  x;  come  Turo*,  pix ; ed 
alle  volte -anche  la  femplice^  come  A '<*>, 
Aj-i* 
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La  vecchia  e li  nuova  ortografia  de’  Frati*; 
cefi  differileono  principalmente  nell’ ufo  dell’ 
j ,-  poiché  I’  ultima  tralafcia  tal  lettera  nel-' 
lo  fcrivere  , quand’  ella  non  G Tenie  nella 
pronunzia,  e la  prima  la  ritiene:  cosi  i fe- 
guaci  dell’ una-,  in  particolar  l'Accademia 
nel  fuo  Dizionario-,  fcrivono  tempefie,  bui - 
(Ire,  fiufle  : quegli  dell’altra  , tempere,  hui- 
tre , jìiiie , &c.  Vedi  Ortografia. 

S preflb  gli  Antichi  era  una  lettera  nu-- 
mcralc  , che  GgniGcava  fette  : fecondo  il 
vèrfo , • 

S vera  feptenot  numi,  atot  ftgnificqbit . 

S,  in  libri  IoglcG  di  Navigazione,  &c.* 
lignifica  South  , mezzodì.  — S.  E.  South- 
Enfi , tra  Oriente  e-mezzodì . — S.  W.  South- 
VFejl , tra Occidentee  mezzodì . S. S.  E.  South 
South  Efi,  preflb  i Latini  Phoenix , o Leuco- 
naturi  &e.  Vedi  Vento. 

S alle  volte  (la  per  focias , compagno , metti-' 
bro  ; e alle  volte  per  Jocietit  : come  R.  S.  S. 
Regia  Soeietatis  Sonni , membro  della  Socie- 
tà Reale . 

S.  Amelie  preferizioni  medicinali,  è un’ 
abbreviatura  di  fecundum  arrem , fecondo  le 
regole  dell’  arte;  principalmente  ofata , quan- 
do G richiede  qualche  cura  o deprezza  non 
ordinaria . 

SABAISMO,  un’antica  fpezie  d’idola- 
tria; la  prima  che  mai  cntraffe  nel  Monde. - 
V-edi  Idolatria. 

Il  Sabatfmo  conficca  nel  culto  ed  adora- 
zione delle  Stelle  ; ovvero,  come  laS.Scrit- 
tura  le  chiama  ; a‘0,i'  NJX  tfeba  fchamaim  , • 
o feto,  fchamaim , cioè,  Olle  o Milizia  del 
Ciclo;  donde  alcuni  Moderni  formarono  la- 
parola  Sabaifmo  , per  denotare  il-  culto  de’ 
Corpi  Celclli,  e quella  di  Sabéi,  per  dino- 
tarne gli  adoratori.  Vedi  Sarei  . Ma  come 
la  parola  Ebrea,  donde  quelle  fon  formate, 
è ferina  con  un  3 tzade  , che  alcuni  cfpri- 
mono  nelle  lingue  moderne con  un  si  alcu- 
ni con  un  2,  altri  con-rr,  ed  altri  con  t *; 
ne  nafee  una  gran  quantità  di  maniere  diffe- 
renti di  fcrivere  tal  parola,  preffo  diverG  A «• 
tori  r poiché  alcuni  , e.  gr.  fcrivono  Stbd , , 

ai-tri  ■ 
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altri  Zabiani  , o Znbii,  o Zabtifli , come 
Buxlorf  ; Altri  T fabiani ,.  altri  TJabéi , &c. 

Maimonidet  fa  fovente  menzione  di  quell’ 
Idolatria  nel  fuo  Altre  Ncvochim  i ed  offer- 
va,  che  eli’  era  aliai  generale  in.  tempo  di 
Mosè.  Idi  lei  fcguaei  ingegnavano,  che  Dio' 
era  lo  Spirito  della  Sfera  , la  quale  è l’Ani- 
ma del  Mondo.  Lo  fleflo  Autore  aggiugne, 
che  Atramo  fu  allento  nella  dottrina  de’ 
Sabe'i,  è quali  non-  ammettevano  altri  Dei 
ohe  le  Stelle,  e che  ne’  lor  libri,  molti  de’ 
quali  fono  flati  tradotti  in  Arabo,  fodengo- 
no  efprclTamcnte  che  le  Stelle  fide  , e i 
Pianeti  fono  Dei  inferiori  , ed  il  Sole  e la 
Luna  i faperiori . Abramo  alla  fine  , conti- 
nua egli , opponendoli  a quelli  errori  y fu  il 
primo  ad  afferire  l’cfidenza  di  urr  Creatore 
dillinto  dal  Sole  - Il  Re  dei  Cutèi,  o Cit- 
atemi lo  mife  in  prigione  ; ma  perfidendo 
egli  Tempre,  quel  Re,  per  timore  di  turba- 
re lo  Stato  coll-’  infegnamento  di  una  nuova 
Religione,  confricò  i di  lui  Beni,  e mandol- 
lo  in  efilio  alle  eftremiti  dell’  Oriente  . — 
Quella  relazione,  die’ egli , li  trova  in  un  li- 
bro intitolato  7VB3in  flIUprt  La  Religione 
dei  Nabatèi . 

Egli  aggiugne.  Che  i Subii  univano  all’ 
adorazion  delle  Stelle  un  gran  rifpctto  per 
I’  Agricoltura;  laccano grandiffimo  conto  del 
tediarne;  e delle  pecore  ; ed  infegnavano, 
che  non  era  lecito  l’ ucciderle . — Aggiugne 
parimente  eh’  elfi  adoravano  i Demoni 
lutto  la  forma  di  capre  , c mangiavano  il 
lingue  degli  Animali,  (benché  lo  flimaffe- 
ro  cofa  immonda,  ),  puramente  perché  cre- 
deano,  che  quello  folle  il  cibo  de’  Demoni . 

Qaed’é  un-  Sommario  di  quanto  quel  Rab- 
bino  ci  dà  circa  il  Sabaismo;  dal  che  fi  può 
facilmente  giudicare  di.  ciò  che  alcuni  ci  nar- 
rano,. cioè  che  il  Sabaiimo  fia  unamilluradi 
tìiudaifmo,  Cridianiù,  Maomerifmo , e Pa- 
ganefimo  . Il  vero  fi  è , che  il  culto  delle 
Stelle  fu  flabilito  molto,  tempo  prima,  non- 
folo  della.  Cridianiti , ma  anche  della  Leg- 
ge di  Mosè:  Benché  non  fi  nicghi , che  al- 
cuni degli  ultimi  Sabbi  abbiano  abbracciato, 
diverfi  Articoli  di  i^uafi.  tutte  le  Religioni . 
Vedi  SABEr. 

SABBATARIANr  , o Sabbatarj  , una. 
Setta,  d’  Anabatifli,  nel  XVL  Secolo  ; cosi 
detti  perchè  odervavano.  il  Sabbato.  degli 
Ebrei  , nella  perfuafìone  in  cui  erano  , che 
un  tal  Sabbata  non  folle  mai  dato  ab  rogato. 


SAB 

nel  Tedamento  Nuovo  dall’  indituzione  dì 
un’  altro.  Vedi  Sabbato,-  Anabatisti,- 
&c. 

SABBATO,  o Sabato  , Sabbath  *,  e 
Saebathum,  il  fettimo  giorno  della  Setti- 
mana, celebrato  come  Feda  dagli  Ebrei,  in 
memoria  del  Icttimo  giorno  della  Creazione 
in  cut  Dio  riposò.  Vedi  Settimana.- 
* La  voce  è puramente  Ebrea  .,  n3W,  e li- 
gnifica ccflazionc,  0 quiete.  Filone  lo 
chiama  , Toù  xóaj. io  yino'ux  , Il  giorno 
di  nafeita  del  Mondo. 

Il  Sabato  fu  flabilito  fin  dal  principio  da 
Dio  Hello  , Gen.  ir.  2 , 3 , e da  lui  rifer- 
bato  per  la  commemorazione  della  grand’ 
opra  della  Creazione  ; e allorché  negletto 
dopo  il  Diluvio  cadde  quali  in  obblio,  fu  da 
Dio  medefìmoridabitito,  in  tempo  che  die- 
de l’ edere  al  Governo  Ebreo  dopo  il  ritor- 
no d’Egitto,  ICridiani  eziandio  applicano 
la  parola  Sabato  per  edenfione  , al  primo 
giorno  della  Settimana,  popolarmente  chia- 
mato Domenica  , o giorno  del ■ Signore  ; .come 
inilituita  dagli  Apoiloli  in  luogo  del  Sabato 
Ebreo,  e da  noi  offervata  in  rimembranza, 
non  della  Creazione  , ma  del  compimento 
ch'ebbe  in  quel  giorno  l’Opra  della  Reden- 
zione per  la  Riiurrczione  del  noftro  Salvato- 
re. Vedi  Domenica, 

Quei  che  difputano  della  Divina,  dedica- 
zione d’ un  Sabato  Cridiano  , ne  accordano 
nien'emcno  la  accediti  morale  effondo 
quella  una  faggia  dcfignazionc  di  tempo  per 
lo  rinforzo  de'  nodri  corpi  , c nello  ded'o 
tempo  per  mantener  vivo  up  fornimento  de’ 
grandi  benefici , che  abbiam  ricevutoda  Dio , 
e confervarc  una  pia  e fpititual  tempra  di 
mente  . Concedendoli  fci  giorni  alla  fatica 
ed  al  lavoro,  il  povero  ha  il  tempo  di  pro- 
cacciarli il  fuo  pane,  e l’uomo  affaccenda- 
to ha  quello  di  fpedire  i fuoi  affari  , Se  fi 
fofl'e  dedinato  maggior  tempo  al  travaglio 
ed  al  negozi  , e nclluno  al  ripofo  ; i nodri 
corpi  farebbero  dati  troppo  affaticati  e con- 
inoti , e le  nodre  menti  troppo  lungamente 
impegnate  nelle  materie  mondane  farebber 
giunte  fino  a.  dimenticarli  le  cofe  Divine. 
La  gente  ingorda  , lenza  un  tal  comando  , 
avrebbe  appena  rifparmialo  i propri  corpi  , 
molto  meno  i fervi,,  gli  fchiavi , il -bell la- 
me, &c„— Perciò  la  Creazione  avrebbe  fof- 
ferto,  fe  non  vi  fi  fode  provveduto  coll’in- 
llituzionc  d’un  Sabato.  Vedi  Domenica-, 
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Gli  Ebrei  aveano  anche  il  lor’  Anno  Sab- 
batico, che  veniva  ogni  fett’ anni  ; e nel 
quale  erano  obbligati  di  porre  in  liberta  i 
loro  fcbiavi , e di  falciar  oziofe  Je  loro  roa- 
ni. Vedi  Giubileo. 

Sabbaio  li  ufi  eziandio  per  un’affem- 
blea  notturna  , la  quale  fi  Lappone  che  le 
ftreghe  tengano  i Sabati  , c io  cui  il  Dia- 
volo appare  in  forma  di  capra  , intorno  al 
quale  elle  fanno  varie  danze,  e magiche  ci- 
rimonie, ampiamente  .dclcritte  ne’ libri  di 
JD.tm  noma  ma . 

Si  pretende,  che  le  ftreghe  per  prepararli 
a qucll’alfemblea  prendano  certe  droghe  far 
parifiche  ; dopo  di  che,  fi  dice,  .che  volano 
su  per  Incammino,  e fono  condotte  per 
l’aria  al  Sabato  fopra  una  bacchetta . 

Viario  del  di  Sabato,  in  Inglcfc Sab- 
bath  day  s'Jomnty a è una  mifura  Ebrea  iti- 
turarla,  Affata  da’  Critici  allo  (patio  di  75Q 
palli , o di  2000 «ubiti  Ebrei.  Vedi  Misi)- 
a a . S ■ ' • 

SABBAZIANI,  Sabbatiani,  una  Setta 
d’  Eretici  cosi  detti  .da  Sabbattut  lor  Capo, 
che  vivea*  lotto  Diocleziano,  .«  che  fu  pri- 
ma Ebreo,  pofeia  convertito , c fatto  fccte 
da  Marciane;  ma  egli  abbandonò  uopoi  la 
Setta  de’. Marciatóri  , a motivo  della  cele- 
brazione delia  Pafqua  , la  quale  voJca  egli 
che  folfe  nel  :quatturdicclìroo  giorno  della 
Luna;  dond’cgli  e 1 fuoi  aderenti,  vennero 
chfàmati  Quartodecimani . .Vedi  Quartode- 
cimani  . ✓ 

Gli  Storici  Ecclefiaflici  fanno  menzione 
de’  Sabbaziaru , come  di  gente  che  avea  la 
mano  Umilia  in  grande  abbonimento , lino 
a farne  un  punto  di  Religione,  .affinchè  non 
fi  riccvcffc  cola  alcuna  con  cita.  — Quello 
collume,  il  quale 'ora  prelfo  di  noi  è dive- 
nuto un  punto  di  creanza,  era  allora lliroa- 
to  così  (ingoiare,  che  i Sabbaziaoi  ne  furo- 
no perciò  denominati  A'/utipoi , .cioè  Jìatjlri , 
o mancini . 1 

SABEI,  Sabaii,  * gli  Aderenti  del  Sa- 
baijmò  { una  Setta  d’ Idolatri , molto  piò 
antica  di  Mosè  e della  i-egge  Ebrea.  Vedi 
Sabaismo  . 

* La  parala  ft  fcrive  anche  alle  valle  Sa  bu- 
oi, Sabaiti,  Za  bei , Zabiani,  Zabairi , 
Tlabei,  1 fabiani,  e Tubami. 

I Saba  erano  aliai  numerofi  per  tutto  l'O- 
riente: negli  ultimi  tempi  hanno  mclcolato 
.colla  lor  lupcrflizione  qualche  cola  della  Cri- 
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flianità.  Facevenogran  conto  del  Bandirti» 
di  S. -Giovanni  ; dood’  elfi  fono  anche  dati 
denominati  Crifliani  di  S.  Giovanni  . .Vedi 
Cristiani  di  |S.  Giovanni. 

Alcuni  per  verità  dubitano,  fe  i Sabei,  e 
i Crilliani  di  San  Giovanni , fieno  la  ftefia 
cofa  ; ma  Frate  Angelo  di  San  Giuleppe, 
Millionario  Carmelitano  , e Maracci  nelle 
fuc  note  sull’Alcorano,  lo afferifcono  efpref- 
famentc.  Comunque  fiali , Maometto  nel 
Juo  Alcorano,  c dopo  lui  gli  Autori  Arabi, 
fanno  di  fpelfo  menzione  di  loro . RàcUvmt 
nel  fuo  Comcnto  full’ Alcarapo,  gli  rappre- 
fenta  come  una  forra  di  mezzo  tra  i Crillia- 
ni ed  i Magufiani -che  fono  i legnaci  dei 
Magi,  fra  1 Persiani  ; edaggiugne,  che  pre- 
tendono di  clTere  della  Religione  di  Noè.— 
Kcffxut  nota,  che  pretendono d’ effer  in  pof- 
.ftllo  dei  libri  di  Selli  e S Enoch  ; bench’ clft 
non  confclfino  alcuno  de’  libri  della  Sctit- 
.tura» 

Alcuni  gli  accufano  del  culto  delle  Stelle; 
altri  , di  quello  .degli  Angeli,  o Deraonj. 
Maimomdet  glieli  artribuilce  entrambi  ; co- 
me fi  ullerva  lotto  l’Articolo  Saba ismo . 

■Abn  Jofcph'  Ajchaur , e KeJJkus  colloca- 
no 1 Subii  ne’ contorni  di  Cbarran , o Cor- 
rer, e di  Ghn.tr  a nella  Me  Topo  tamia  ; 1» 
qual  opiniouc  è confermata  da  ciò  , che  i 
loro  libri  fono  in  lingua  Caldea,  quantun- 
que in  un  carattere  aliai  differente  dal  Cal- 
deo . 

Hot  tinger  pone  da  canto  la  comune  de- 
rivazione di  Sabio  da{<3S,  Milizia,  O/le; 
e pretende , che  non  lia  il  nome  d’  una  Set* 
ta  di  Religione  , ma  bensì  d’ un  Popolo  dell’ 
Arabia  Felice,  difeendente  da  Saba,  proni- 
pote di  C 'barn.  — Ma  i Critici  lutti , .niuh* 

. eccettuato  , cnfpirano  contro  quell’  opinione . 

SABELLI  ANI , una  Setta  d’  Antichi  Ere- 
tici nell’Oriente,  che  nduccano  le  tre  Per- 
fone  della  SS. Trinità,  atre  Stati  o relazio- 
ni ; o piò  .torto  nduccano  1’  intera  Trinità 
alla  fola  Pcrfonadel  Padre;  facendo,  che  i[ 
Verbo*  lo  Spirito  Santo  .non  foffero  altro 
che  virtudi,  emanazioni,  o funzioni  di  quel- 
lo. Vedi  Trinità’,  cTeraona. 

Sabeliio,  lor  Capo  , fu  il  primo  a diffe- 
minarc  quella  dottrina , nel  terzo  lecolo,  ita 
una  Città  della  Libia  , detta  Tolcmaide  , 
Ptolcmaii  ; egli  infegnava  , che  quegli  il 
quale  in  Cielo  è il  Padre  di  tutte  Je  caie , 
chicche  nella  Vergine,  divenne  bambino,  e 
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ttacque  da  Lei  come  Figlio;  e che. avendo 
compiutoli  Mirterio della  nortra  Salute,  egli 
fi  diffufe  fopra  gli  Appofloli,  in  lingue  di 
fuoco;  e fu  allora  denominato  Spirito  Santo . 

Epifanio  dice,  che  il  Dio  d t?  Sabclliani , 
-eh’  effì  chiamavano  il  Padre,  rafTomigliava 
al  Sole,  ed  era  un  puro  fubflratum  ; di  cui 
il  Figlinolo  era  la  virtù  o qualità  illumina- 
tiva, eloSpirito  Santo  la  virtù  rifcaldativa. 

Infognavano,  che  il  Verbo  fu  fcoccato  o 
lanciato  fuori  come  un  raggio  Divino,  per 
compiere  l’opra  della  Redenzione;  e eh' of- 
fendo rifililo  al  Cielo,  ficcome  il  raggio  ri- 
torna alla  fua  forgente , il  cafbre  del  Padre 
venne  comunicato,  in  fimile  maniera,  agli 
Appofloli. 

Il  Conciliod’Antiochia  , tenuto  dagli  Eu- 
febiani  in  343,  ci  accenna,  che  a Roma 
fi  chiamavano  Patripaffiani  quelli  che  nell’ 
Orien te Sabelliani  nomanvafi.  Vedi  Patri- 

PASsrANI. 

SACA,  Sac-*,  fak,  afaeha,  nella  Leg- 
ge Inglefe,  un  privilegio  Reale,  pretefodal 
Signore  d’ un  Cartello,  o Villa  nella  di  lui 
Corte,  di  tener  piati  in  caufe  di  difputache 
nalcono  tra  i di  lui  Attuari  o vallarti , e d’ im- 
porre e levar  ammende  e pene  pecuniarie 
«Ilo  lleffo  riguardo.  Vedi  Soca. 

" La  parola  è S affane,  Sae,  e Ut  (fralmen- 
te panifica  caufa,  contcfa , &c.  Ralla! 
defmfce  Sac  per  la  confifcaztone  od  am- 
menda flcjfa. 

Sacca,  facco , o balta,  nel  Commercio, 
un  termine  ufato  per  Lignificare  differenti 
quantitadi  di  ceree  Mercanzie. 

Per  efempio  , un  facco  di  mandole  è del 
pefo  di  circa  tre  centinaia  ; di  granelli  d’ 
anice,  da  tre  a quattro  centinaia  ; di  pepe, 
da  i£a  tre  centinaia;  di  pelo  di  capra,  da 
1 a 4 centinaia;  di  filo  di  cotone,  da  z£  a 
47.  &c. 

Sacco  et  Olio.  Vedi  Olio. 

Sacco  piccolo,  in  Inglefe  petty-b.ig.  Ve- 
di Petty  , e Cierk  . 

SAC/TA,  SAKAIA,  nell’  Antichità  , 
una  Feda  che  gii  Antichi  Babilonefi,  ed  al- 
triOricntali , celebravano  ogni  Anno  in  ono- 
re del  Dio  jinaitis . 

Le  Sacaa  erano  nell’Oriente  ciò  eh’ era- 
no le  Saturnalia  a Roma,  cioè,  una  Fella 
per  gli  Schiavi  . Una  delle  cerimonie  della 
quale,  era  lo  feerre  un  prigioniero  condan- 
no a motte  per  concedergli  tutt’i  piaceri 
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e gratificazioni  eh’  egli  poterti:  difidcrare., 
prima  di  condurlo  al  patibolo.  Vedi.SATua- 

KALT  A . 

. SACCHI  d'arena  , nella  Fortificazione, 
fono  facchi , ciafcuno  dequali  tiene  circa  un 
piede  cubico  di  terra,  o di  rena;  adopralt 
per  alzare  parapetti  in  fretta  , o per  ripa- 
rarne ciò  che  n’è  (faro  atterrato.  Vedi  Pa- 
rapetto. 

Sono  anche  in  ufo,  ove  il  fondo  è duro 
e (cogliolo  , e non  (omminiffra  del  terreno 
per  continuare  gli  approcci;  perchè  tali  fac- 
thi  fi  partono  agevolmente  mettere,  e leva* 
via  a | licere. 

Ve  n'ha  d’una  fotta  più  piccola,  che 
portino  la  metà  di  quanto  contengono  1 pri- 
mi, e fon  collocati  fopra  il  tallone,  o di- 
minuzion  bieca  del  parapetto  , per  coprire 
colmo  che  Hanno  di  dietro,  e fanno  fuoco 
actravcrlo  all’  aperture  od  intervalli , che  fo- 
no tra  l’uno  e l’altro  di  erti. 

Cacchi  deterrà,  nella  Fortificazione , fo- 
oo  facchi  di  canovaccio  pieni  di  terra,  il  più 
grande  de'  quali  ha  circa  un  piede  cubico  d* 
ampiezza,  ed  il  minore qualcola di  più  d’  u« 
mcfzo  piede. 

S’  adoprano  in  varie  occafioni  ; per  trin- 
cierarfi  fpeditamcnte  ; e alla  iella  d’una 
breccia,  &c.  — » Alle  volle  fervono  per  tra- 
fpoiur  polvere,  di  cui  contengono  cinquan- 
ta libbre  in  circa  ciafcheduno.  Vedi  Sac- 
chi  d’  Arena,  * 

Sacco  dtlana,  è una  determinata  quan- 
tità , che  contiene  giufto  26  pietre  ; ( fotta 
di  milura  Inglefe  detta  Sione)  e ogni  pietra. 
Stane  , 14  libbre.  14  E.  3.  Stai. ,1.  c.  z. 
Vedi  Stone,  e Lana. 

lu  Ilcozia,  un  facco,  fack  , fa  14  Stone  ; 
ogni  Stone  contenendo  td  libbre. 

Un  Jacco  tu  lana  di  cottone  è una  quanti- 
tà del  pelo  di  cento  fino  a 400  libbre. 

Sacco  Benitto  , o Saco  Benito.  Vedi 
San  Benito. 

SACCOFORI,  Saccophori*,  una  Set- 
ta d' Antichi  Eretici,  cosi  chiamati,  per- 
ché addavano  Icmpre  vertici  di  facco  , ed 
affettavano  uoa  grandirtima  auilcriià , e mor- 
tificazione. 

* La  parola  è Greca  , Saxxopópoi  ; formatta 
da  oóxxic , un  facco,  c pipili , io  porto . 

Si  sa  poco  della  Jor  dottrina  : fecondo 
ogni  probabilità  non  differivano  dal  Mal- 
(alimi.  Vedi  Massauani.  — L’Impcra- 

tor 
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tor  Teodolìt)  fece  una  legge  contro  i Sac- 
etfori,  e i Manichei. 

SACCOLO,  Sacculus,  un  diminutivo 
di  Succhi  ; ufato  nell’  Anatomia , per  efpri- 
mere  varie  parti  del  corpo , che  hanno  qual- 
che rafloroiglianza  ad  un  facchctto  ; come, 

Sacculus  Chjthferus  , o Roriftrut , un 
pa(fo  che  fa  il  principio  del  canale  toracico : 
■ornato  anche  receptacultem  cbylt . Vedi  Ro< 
eiferus,  Toracico,  e Ricettacolo. 

Sacculus  Cordie,  il  pericardio . Vedi  Pe- 
ricardio. 

Sacculus  Lacrymalis,  un  pkcol  facchet- 
to  membranofo,  io  cui  s’aprono  i punti  la- 
crimali dell’occhio;  e eh’ è egli  ftelfo  l’en- 
trata d’ un  canale,  per  cui  il  liquore  fepara- 
to  nella  gianduia  lacrimale,  viene  (caricato 
nella  cavità  del  oafo.  L’  ulccragione  di  que- 
llo /accolo  fa  la  fillola  lacrimale  - Vedi  Fi- 
stola . 

Sacculi  Adipofi,  picciole  cellette  o ve- 
fcichttte  , nella  membrana  adipofa  , nelle 
quali  C contiene  il  gradò  del  Corpo.  Vedi 
Adiposa  , e Grasso. 

Sacculus  Medicinali! , denota  una  me- 
dicina topica,  applicata  al  fianco,  allo  llo- 
maco,  è ad  altra  parte  dogliente;  che  con- 
fide  in  erbe  o droghe  racchiufe  in  un  jacco- 
lo  di  tela  c 

Sacculus  Medicinali t , è anche  un  no- 
me dato  ad  un  tacchetto  d’ ingredienti  fo- 
fpclo  in  un  liquore  , per  far  acque  cotte  ; 
chiamato  eziandio  Nodulo . Vedi  Nodulo. 

SACER  , ovvero  Sacer  Dorsi  -,  nell’ 
Anatomia , un  mofcolo  che  nafce  dalla  par- 
te diretana  dell’ odo  (acro,  e lungh;HVi  cor- 
re di  folto  il  longijfimui  elafi  . — Co’  Tuoi 
vari  tendini  $’ aggrappa  alla  (pina,  e ad  ogni 
procedo  trafverlodct  lombi,  cd  al  più  bado 
del  dorfo  . — Serve  a tener  ritto  il  bullo. 
Vedi.  Muscolo  . 

Sacer  Ignit . Vedi  Risipola  . 

Sacer  Mortai.  Vedi  Epilessia. 

SACERDOTALE  *,  Sacerdotali! , qual- 
che cola  ipettaotc  al  Sacerdozio.  Vedi  Sa- 
cerdote , 

* La  parola  i formata  dal  Latino  , Sacer- 
dos,  Prete , da  Sacer,  /acro. 

Sacerdotali  Benefici , fono  quelli,  che 
non  fi  podono  legalmente  podcdcrc,  fé  non 
da  perfone,  le  quali  fono  negli  Ordini  Sacri: 
tali  fono  tutte  le.  Cure  d’ Anime  , i Veico- 
lati, & c.  Vedi  Beneficio. 

Tarn  . VII. 
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Gli  ornamenti  Sacerdotali  fono  quegli 
con  cui  fi  veltono  i Sacerdoti , quand’  offi- 
ciano , &c. 

SACERDOTE.  Vedi  Prete. 

SACRA  Arteria,  un  ramo  dell’aorta  di- 
fendente, che  fcehde  per  lo  mezzo  dell’ of- 
fo  facro  fino  alla  pelvis  . Vedi  Aorta  e 
Arteria  . 

Sacra  Vena,  una  vena  che  nafce  dall’ of- 
fa facro,  e termina  ufualmente  nella  vena 
iliaca  ; alle  volte  nel  luogo  , dove  le  due 
iliache  s’incontrano  coll’  aorta  afeendeote. 
Vedi  Vena  . 

SACRAMENTARJ , un  nome  generale 
dato  a tutti  quei  che  hanno  pubblicato  o fo- 
flcnuto  dottrine  erronee  circa  il  Sagramcn* 
to  della  Cena. 

Il  termine  fi  applica  principalmente  dai 
Cattolici  Romani , in  via  di  rimprovero,  a; 
Luterani,  Calvinifti,  e altri  Prottilanti. 

SA  CR  A M ENTARIO  , Sacramentanum  , 
un  antico  libro  di  Chicfa  , che  comprendeva 
tutte  le  orazioni  e cirimonie  praticate  nella 
celebrazione  de’  Sacramenti. 

Il  Papa  Gelido  fu  il  primo  Autore  del 
Sacramentario  ; che  fu  appredo  riveduto , cor- 
retto, ed  abbreviato  da  S.  Gregorio.  — Era 
lo  deflTo,  che  quello,  che  ora  i Greci  chia- 
mano Eueholopium  . Vedi  Euchologium. 

SACRAMÉNTO  * , Saeramentum  , in 
generale,  denota  il  fegno  d’ una  cofa  Santa 
o Sagra.  Vedi  Segno,  e Simrolo. 

• La  parola  ì formata  dal  Latino  , Sacra- 
mcntum  , che  fi gnt ficava  un  giurarne** 
to , quello  particolarmente , che  i Soldati 
predavano , ef  tffer  fedeli  et  lor  Coman- 
danti; le  parole  del  quali,  fecondo  Poli- 
bio , erano  Obtcmpcraturus  fum  & fi- 
flurus  quicquid  mandabitur  ab  impera- 
toribus  juxta  vires. 

Nel  qual  (enfu , tal  parola  inchiude  i Sa- 
cramenti della  Legge  di  Natura  , come  la 
foda  morale  , la  maniera  d’offerire  il  pane 
ed  il  vino  praticata  da  Mclchilcdcch  , &c.  e 
quelli  della  Legge  di  Mosè  , come  la  Cic- 
concifione,  l’Agnello  Pafquale,  le  Purifica- 
zioni, l’Ordine  del  Sacerdozio  , &c.  Vedi 
Tipo. 

Sacramento  , in  rifpctto  alla  Chicfa 
Criltiana,  fi  definifce,  un  fegno  vifibile  d* 
una  Grazia  fpirituale  annega  all’ulo  del  me» 
defimo.  Vedi  Grazia,  &c.  f, 

Evvt  due  oggetti  in  un  Sacramento  ; l’uno 
N q ua  fe-  . 
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un  fegno  materiale,  l’oggetto  dei  fcr.fi;  l’al- 
' .fro  la  cofa  fignificata  , eh’ è l’oggetto  della 
Fede.  — Così  egli  piacquea  Dio  di  dare  in 
certo  modo  un  corpo  o foflanz3  a’  Miflerj 
fpirituali , affinchè  la  nodra  Fede  poteffe  aver 
1’  alfillenza  de"  fogni  fenfibili . 

I Cattolici  Romani  confeffano  fette  Sa- 
crarti enti , rio} , ii  Battefimo  , la  Conferma- 
zione, TEucariltia,  la  Penitenza,  1’ Eftre- 
ma  Unzione,  l’Ordine,  e ’l  Matrimonio. 
Si  vegga  ognuno  fott’il  fuo  proprio  Artico- 
lo. — I Proteflanti  non  ne  ammettono  che 
due  , rie}  il  Battefimo,  e l’Eucarilìia  o Ce- 
na del  Signore.  Vedi  Battesimo,  ,&c. 

1 Romani,  per  altro,  chiamano  l’Euca- 
lifiia,  par  eminenza,  iì  Santo  Sagr amento . 
— Così  l’ efporre  il  SS.  Sagramcnto  , è il 
mettere  un’  Odia  confacrata  sull’  Altare  per 
«ffervi  adorata. 

La  proceffione  del  SS.  Sagramcnto  è quel- 
la in  cui  egli  è portato  intorno  alla  Chicfa, 
o per  la  Citta.  Vedi  Processione. 

In  un  fintile  fenfo  dicefi,  la  Feda  del 
Sacramento  , la  Congregazione  del  SS.  Sa- 
cramento , &c. 

Sacramento,  era  anche  ufato  nella  Leg- 
ge Romana , per  un  pegno  o ficurtà  in  da- 
~ raro  , il  quale  sì  l’Attorechc  il  Reo  , in 
un’azion  reale  , deponevano  in  Foro  , da 
confifcarfi  a colui  che  perderebbe  la  caufa. 
■—Quello  fi  chiamava  particolarmente , Sa- 
cramento provocare , rogare , jìipulari , & c. 

SACRIFIZIO  , Sacrifictum  , un’  offerta 
fatta  a Dio  sur  un’  Altare , per  mezzo  d’ un 
xniniftro  regolare,  in  riconofcenza  del  di  lui 
potere,  e in  pagamentò  d’omaggio.  Vedi 
^Altare. 

I Saerifizj  dlffcrifcono  dalle  pure  obbla- 
ZÀoni  , in  quanto  in  un  Sacrifici » v’  è una 
»eal  diffrazione  o cangiamento  della  cofa  of- 
ferta ; laddove  un’  obblazione  è folaincnte 
una  femplice  offerta  o dono , fenza  il  mini- 
pio  tal  cambiamento.  Vedi  OrlaziO!»!!. 

I Teologi  dividono  i Sagrìfiz)  in  fangui- 
nofi, come  quelli  della  Legge  Antica;  e non 
fanguinofi  , o incruenti  , come  quei  della 
Nuova  Legge. 

Gli  dividono  anche  di  nuovo  in  impetra- 
toti , come  quegli  che  fi  offerifeono  per  ot- 
tenere qualche  favore  da  Dio,  o per  ringra- 
ziarlo d’ alcuni  di  gilt  ricevuti  ; e in  propizia- 
tori , come  quei  che  fi  offerifeono  per  otte- 
nere il  perdono  de’  peccati  . Vedi  Propi- 
ziazioni ■ 
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Si  crede  generalmente,  che  i Fenici  fieno 
fiati  t primi  Autori  de’  Sacrifizi;  Porfirio., 
per  verità,  ne  attribuisce  l’invenzione  agli 
Egizi,  i quali,  die’ egli,  furono  i primi  ad 
offerire  le  primizie  de’  lor  terreni  agli  Dei.j 
abbruciandole  fopra  un  altare  di  verdi  zol- 
le. Coll’ andar  del  tempo  giunfero  a brucia- 
re profumi  , ed  alla  fine  facrificarcno  degli 
animali  ; offervar.do  , che  prima  avefiero 
mangiato  dell’ erbe  o de’ frutti,  che  regolas- 
mente  fi  offerivano  sugli  Altari.  — Egli  ag- 
git  gne,  che  1 libamenti  erano  affai  frequen- 
ti prima  che  s’ introduccffcro  i Sacrifizi  .di 
beflie.  Vedi  Libagione. 

Ovidio  offerva  , che  i propri  nomi  di  Vit- 
tima, ed  Ofiia  importano,  che  l’ ufo d i am- 
mazzarle non  cominciò  che  al  tempo  , in 
cui  fi  riportarono  delle  vittorie  fopra  i nimi- 
ci  r in  fatti,  mentre  gli  uomini  viveano  d’ 
erbe  e di  legumi , non  è maraviglia  Che  fi 
afteneffero  dal  (eterificare  le  belile  : poiché  la 
Legge  de’  Saerifizj  richiedeva , che  doveffe- 
ro  mangiarne  qualche  parte . Si  fuppone  io 
effetto,  che  quella  folle  la  prima  caufa,  per 
cui  s’ introduffe  la  carne  come  un  cibo  , e 
l’uomo  ne  divenne  un  animale  carnivoro , 
Vedi  Carnivoro. 

Il  véro  fi  è , che  in  tutta  l’Antichità , « 
Sacra,  e Profana,  i Sacrifizi  non  èrano  d* 
ordinario  altra  cofa  , che  banchetti  Sacri, 
Vedi  Festa,  Epoio,  &c. 

La  Scrittura  ce  ne  dà  una  contezza  alquan- 
to differente;  Noè  certamente  faerifico  degli 
animali  alla  Tua  ufeita  dall’Arca;  e vicn’ 
egualmente  fuggerito,  che  Abele  egli  fleffo 
f acri  fica  jje  i migliori  ed  i piò  graffi  della  fu# 
gregge  : quantunque  Crotiut  peni!  cofa  piò 
probabile,  ch’egli  li  contentaffc  di  fare  uà* 
mera  obblazione  de’fuoi  Agnelli,  & c.  a Dio 
fenza  facrificargli.  Macrobio  racconta,  che 
gli  Egizj , lungamente  avvezzi  a facrifizj  in- 
cruenti , effendo  alla  fine  cofirctti  ad  am- 
mettere il  culto  di  Scrapis  e di  Saturno , a’ 
quali  fi  avea  a [eterificar  delle  vittime  ; non 
vollero  permettere,  che  i loro  Tempi  fi  fab- 
bricassero nelle  Cittadi . Quelle  vittime , per 
altro,  o facrifizj  fanguinofi  , fi  (fabilirono 
coll’ andar  del  tempo,  in  efclufione  di  qua- 
li tutti  gli  altri:  i piò  ufitati  'predò gli  An- 
tichi, erano  i tori,  i buoi,  le  vacche,  le 
pecore,  e gli  agnelli,  come  quei  eh’  erano 
il  cibo  più  ordinario  dell’ uomo.  La  manie- 
ra di  facrificarc  tra  gli  antichi  Ebrei  < fh  a lu- 
pi arce  il - 
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piamente  deferirti  ne’  libri  di  Mosè.  Quel- 
la ch'era  in  ulo  prcllo  i Romani  è la  fe- 
guente . — Nella  feelta  delle  vittime , fi  proc- 
urava eh’  elle  fodero  fenza  difetto  od  im- 
perfezione ; che  non  avedero  la  coda  troppo’ 
lottile  nell’edrcmità , nè  la  lingua  nera,  nè 
l’ orecchie  felfe;  e che  i tori  non  fodero  mai 
dati  medi  al  giogo.  Alla  feelta  vittima  in- 
doravano la  fronte  e le  corna  , fpczialmcnte 
s’era  un  toro!  una  giovenca , o vacca.  Le 
adornavano  anche  la  teda  con  un’  infula  di 
lana,  da  cui  pendeano  due  ordini  di  corone 
con  nadri  attorcigliati;  e nel  bel  mezzo  del 
corpo  dava  pendente  all’ ingiù  da  ambi  i la- 
ti una  forta  di  dola  bengrande:  le  vittime 
più  piccole  non  fi  ornavano  che  con  mazzi 
di  fiori  e di  ghirlande,  inficme  con  fiocchi  o 
ghirlande  bianche. 

Le  vittime  così  preparate,  fi  conducevano ’ 
davanti  all’Altare;  le  più  piccole  non  veni- 
vano condotte  con  una  cordella,  ma  mena- 
te,'o cacciate  , al  luogo  dedinato:  le  più 
grandi'Veran  guidate  con  un  capedro;  fe  fi 
fcuotevano , <y  ri  fiutavano  di  andare , fi  pren- 
dea  tal  refifienza  per  un  cattivo  augurio,  c 
fi  fofpendeva  il  Sacrifizio- — La  vittima  così 
guidata  innanzi  all’  Altare  , era  efaminata 
con  grande  circofpezione,  per  vedere  fe  qual- 
che difetto  vi  fi  trovaZc:  indi  il  Sacerdote, 
veflitò  del  fuo  abito  Sacerdotale,  accompa- 
gnato dai  Sacrificatori  ed  altri  fervi , e lava- 
tofi  e purificatoli  fecondo  le  cerimonie  pre- 
ferirle, cominciava  il  Sacrifizio,  col  fare  un’ 
aita  confefiione  della  fua  indegnità,  dichia- 
randoli colpevole  di  varj  peccati;  pe’  quali 
domandava  perdono  agli  Dei , fpcrando  che 
fi compiacerebbono  d’efaudire  le  fue preghie- 
re.— Quelle  confezioni  arano  ùmili  a quel- 
le degli  Ebrei;  con  quefta  differenza , che  i 
Pagani  confelfavano  la  fragilità  del  genere 
umano , e riconofeevano  i lor  falli  ; gli  Ebrei 
confcfTavano  principalmente  la  grandezza  di 
Dio,  accompagnando  ciò  coir  Inni  e (fru- 
menti muficaii . 

Fatta  la  confezione,  il  Sacerdote  gridava 
adalta  voce,  hoc  age , cioè,  componetevi, 
e.  badate  a’  fatti  volìri  ; ed  immantinente 
wrUfciere  , tenendo  in  mano  una  verga, 
detta  Commcntacalum  , traverfava-  il  Tem- 
pio , e faceva  ritirare  tutti  quegli  che  non 
erano  iniziati  ne’  Milierj  della  Religione,  o 
eh’ erano  fcomunicati. 

Il  c oli  urne-  de’  Greci , da’ quali  i Romani 
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prefero  il  loro,  era,  che  il  Sacerdote  venen- 
do all’Altare  chiamaZe  ad  alta  voce  , rie 
rif  ‘ I'  Chi  è quà  ? Il  Popolo  rifpondea , rioxzèt 
*,'  ayccSh  , molte  buone  perfone  : allora  l’Uf- 
ciere  traverfando  il  Tempio  gridava,  E*», 
«ài , iti  fliPrKoi,  cioè  Via  di  qui  chi  è cat- 
tivo . I Romani  comunemente  ufavano  le  pa- 
role, Noccntcs,  prophani , abf cediti'-.  — Tut- 
ti quelli, -che  fra  i Greci  venivano  fcacciati 
daiTcmpj,  fi  comprcndeano  folto  quelle  pa- 
role generali,'  fìtfitkoi , «uy»rai , àSù-up»  . 
Ritiratifi  i profani,  fi  gridava  ,■  Faveto  lin- 
gule', ovvero  animi t , e Pafcuc  linguam , per 
chieder  filenzio  ed  attenzione  durante  il  Sa- 
crifizio , , 

Finite  quelle  cirimonie  , il  principal  Surri- 
ficatore  feduto',  tf'gli' altri  in  piedi , i Magi- 
lìrati  o perfone’ private , che  oZerivano  Sa- 
crifizj,  venivano  davanti  a lui  , e gli  pre- 
fentavano  le  primizie  e la  vittima,  ed  alle 
volte  facevano  un  breve  difeorfo,  in  via  di 
complimentò  ; come  troviamo  che  Omero 
fa  fare  ad  UliZc , quand' ci  prefentò  al  fum- 
mo Sacerdote  Ifigenia  per  eZerc  facrificata , 
— Allorché  una  perfona  veniva  a prefentare 
la  fua'oZerta,  fi  lavava  le  mani  in  un  luo- 
go dedinato  nel  Tempio  a talcZetto. 

In  fine,- fatti l’oZerta,  il  Sacerdote,  che 
officiava,  profumava  la  vittima  con  incen- 
fo',  e l’afpergea  con  acqua’  ludrale  ; ed  ef- 
fendofi  lavate  le  mani,  e rimontato  all’Al- 
tare, pregava- il  Dio,  a cui  egli  prefentava 
il  Sacrifizio , adalta  voce,' di  voler  accetta- 
re quell’  oZerte,  ed  aver  caro  la  vittima  eh’ 
ei  gli  facrificava  pel  pubblico  Bene  ,-  e per 
tali  e tali  cofe  in  particolare.  — Alla  chiu- 
fa  dell’ oZertorio  e della  preghiera  , fatta  dal 
Sacerdote  agl’  Iddìi , feendeva  egli  i gradini 
dell'  Altare,'  e dalla  mano  d’uno  de'  fuoi 
affilienti,  ricevea  la  fagra  pada,  detta  mela 
/ alfa  , fatta  di  fior  d’orzo  o di  formento,' 
mulo  con  falc  ed  acqua',  la  quale  egli  git- 
tava  iopra  la  teda  della  vittima,  afpergcn- 
dola  di  un  po'  di  vino,  il  che  nomavafi 
immolano . — Servio  dice,  che  il  Sacerdo-- 
te  fpargea  piccioli  bocconi  di  quefta' pàda 
fulla  cella  della’ vittima',  full' Altare  ove  il 
fuoco  (acro  ardeva,  e sa  i coltelli,  per  via1 
di  confecrazione . 

Egli  pofeia  prendea  del  vino  in'  un'  vada1 
chiamato  fimpulum,  e gufatolo  prima  egli 
deZo,  e fatto-  fare  il  medefirao'  a’ fuoi  affi- 
lienti, per  inoltrare  eh’ eZi  partecipavano' 

Nn  2 del* 
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de!  Sacrifizi»,  Io  vertavi  infra  le  corni  del- 
la vittima,  pronunziando  quelle  parole  del- 
la confecrazione , Malìut  hoc  vino  inferir 
tjìo  j Migliorili  quella  vittima,  e fi  onori 
con  quello  vino.  Ciò  fatto,  egli  firappava 
j peli  che  Hanno  intra  le  corna , e gittaya- 
li  nel  fuoco;  e comandava  al  Vittimarmi 
(il  quale  gli  domandava,  Agon  , Ho  io  da 
percuotere  / ) d’accopare  la  vittima  con  un 
colpo  di  martello  o di  fcurc  fulla  teda;  do- 
po di  che,  un  altro  affiliente,  nomato  Po- 
rr*, fubito  le  cacciava  un  coltello  nella  go- 
la; mentre  un  terzo  nc  ridevea  il  fangue, 
con  cui  il  Sacerdote alpergeva  l’altare. 

Uccifa  la  vittima,  la  korticavano , fe 
•non  era  un’ offerta  bruciata;  (perchè  allo- 
ra abbruciavano  la  pelle,  t tutto)  levava- 
no via  la  carne  dalla  teda,  e adornandola 
di  ghirlande  e di  fiori,  l’attaccavano  alle 
colonne  de’ Tempi,  e cosi  anche  le  pelli, 
come  infegne  di  Religione;  portandole  at- 
torno in  procdlionc  nelle  pubbliche  calami- 
tadi.  — Benché  di  fpclfoagli  avveniffe,  che 
i Sacerdoti  portavano  indoffo  le  pelli , e 
che  altri  venivano  a dormire  fopra  le  rat- 
dcfinic  ne’Tempj  d' Efculapio  e di  Fauno, 
per  poterne  ricevere  favorevoli  rifpolìe  ne’ 
loro  fogni , od  elfer  guariti  de’  loro  mali . 
Aprivano  pofeia  l’ interiora  della  vittima, 
t dopo  averle  olfervate  con  gran  circofpe- 
•zione,  per  trarne  de’prefag),  fecondo  l’ar- 
te degli  Arufpici,  le  afpergeano  di  fior  di 
farina , e di  vino  le  fpnmavano , facendo- 
ne un  regalo  agli  Dei,  reddebant  erta  Diir, 
col  gittarle  nel  fuoco  in  piccioli  bocconi , 
bollite  o fobbollite;  * quindi  1‘  interiora  por- 
rie*  fi  nominarono. 

Bruciate  le  interiora,  e finite  l’ altre  ci- 
rimonie, crcdeano  che  gli  Dei  follerò  fod- 
disfittti , c che  nulla  più  mancar  potelfe  al 
compimento  de’  loro  voti , il  che  efprime- 
vano  colla  parola  litare,  cioè,  tute’ è fini- 
to c ben  fatto;  laddove  non  litare,  all’in- 
contro, intimava  che  qualcofa  vi  mancalTc 
•Ila  perfezione  del  Sagnfizio  , e che  gli 
Dei  non  erano  placati.  — Indi  il  Sacerdo- 
te licenziava  il  popolo  con  quelle  parole  , 
Ili  tee  9 - t- 

Dì  tutto  ciò  lì  pub  olfcrvare,  che  i Sa- 
crifizi confillcvano  in  quattro  parti  princi- 
pali; la  prima  chiamata  libati»,  o il  verfa- 
mento  d’un  po’ di  vino  fopra  la  vittima; 
fa  feconda  immolarlo , quando,  dopo  d’ave- 
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re  fparfo  fulla  medelìma  le  briciole  di  palla 
lalata  , la  uccidevano  ; la  terza  redditio , 
quando  n’offerivano  le  interiora  agli  Dei; 
e la  quarta  litatio , allorché  il  Sacrifizio  era 
perfezionato  , e compiuto  fenz’  alcun  di- 
fetto . 

SACRILEGIO,  Sacrilecium,  il  de- 
litto di  profanare  cole  Sacre,  o cole  dedi- 
cate a Dio;  ovvero  d’alienare  in  favor  do’ 
laici , o ad  ufo  comune , ciò  eh’  è flato  da- 
to a perfune  rcligiofe , e desinato  ad  ufi 
pii.  Vedi  Profanazione,  &c. 

La  Nazion  Inglcle  fusi  gelofa  fu  tal  par- 
ticolare, che,  ailor  quando  l’Ordine  de’ 
Cavalieri  Templari  fu  difciolto  ed  ellinto, 
le  loto  Terre  , &c.  vennero  tutte  date  ai 
Cavalieri  Olpitalicri  di  Gerufalemme , per 
quella  ragione,  Ne  in  piot  u) ut  erogata , con- 
tra  donatorum  vcluntatcm ,.  in  aliot  ujut  di- 
Jìrahcremur . Vedi  Templari,  &c. 

SACRISTI' A,  un  iuogq  o appartamen- 
to in  una  Chiefa,  nei  quale  fi  confervano 
i vali  ed  altri  arredi,  fuppclletili , ed  orna- 
menti della  Ciucia  lidia;  e nel  quale  i mi- 
nillri  Sacri  li  vedono  c fpogliano  prima  e 
dopo  il  Servizio  Divino.  La  Sacri]])*  è an- 
che detta  Secretarium , negli  antichi  Auto- 
ri. — Prelfo  gl’  Inglcfì  , VcJìrji . Vedi  Sa- 
grestia . 

SACRO.  Vedi  Sacro  . 
SACROLUMBIO,  Sacholumbaris  , o 
Sacrolumbur,  nell'Anatomia,  un  mufeoio, 
che  nafee  carnofo  dalla. parte  fupcriorc  dell' 
olio  facro  , dalla  parte  polleriore  del|’/7/*>», 
c da  tutte  le  fpine  e proceffi  trasverfi  del- 
le vertebre  dei  lombi.  — Egli  db  un  pic- 
co! tendine  alla  parte  pofieriore  di  ciafcuna 
coitola  vicino  all»  Tua  radice,  ove  un  maz- 
zettino  di  fibre  carnale  nafee  e fi  unifeeeon 
culcun  tendine  accendente  , all*  terza  , quar- 
ta, quinta  e fella  vertebra  del  collo  . — Ve- 
di Tav.  Anal.  ( Miol.  ) fig.  6.  n.  30.  ?o .fig. 
7.  n.  1 6.  1 6. 

Quello  col  ferratiti  poflicut  inferior , e col 
triangulari t , ajuta  a contrarre  le  colle  nella 
elpirazione . Ma  non  fono  che  di  poca  for- 
za ; e pare  che  folo  accelerino  il  moto  del- 
le colle  , le  quali  calcano  principalmente 
pellaloro  propria  graviti,  e per  T eia  fia- 
ta de  hgamenti , da  cui  elleno  lon  kgatc  al- 
le vertebre.  Vedi  Muscolo.  , 

SACRUM  OS,  Os  Sacro,  nell’Anato- 
mia, i’cftrcmitb  più  baffi»  dell*  Ipùia  del 

dor- 
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Jorio  ; cffendo  quella  parte,  Culla  quale  dia- 
mo Ceduti.  — Vedi  Tav.  Anat.  (Olicol.) 
fig.  j.  n.  15.  fig.  7.  n.  20.  Vedi  anche  l’ar- 
ticolo Spina. 

Si  dubita  dell'origine  di  quello  nome: 
alcuni  credono  che  nafea  da  che  gli  Antichi 
1’ offerivano  in  facrifizio  agli  Dei;  altri, 
perché  egli  è affai  grande;  ed  altri,  perchè 
rinchiude  le  parti  naturali. 

La  lua  figura  è triangolare:  è cavo  dal 
lato  di  dentro,  e con  tal  mezzo  contribui- 
fee  a formare  la  cavita  nel  fondo  dell* hy- 
fogaflrum  , chiamata  la  privi t . La  fua  par- 
te anteriore  è lifeia  , col  qual  mezzo  le  par- 
ti, ch’egli  contiene,  fono  affìcurate  e di- 
fetti dall'clfer  ferite:  la  lua  parte  pollerie- 
re  è ruvida , acciocché  i mufcoli  vi  fi  pof- 
fano  più  facilmente  attaccare. 

Egli  ha  tre  differenti  articolazioni  : la 
prima  è coll’ultima  delle  vertebre  dei  lom- 
bi, ed  è fimile  a quella  dell' altre  verte- 
bre: la  feconda,  coll'olio  ceecygit , per  fyn- 
chondrofit  : la  terza,  coll’offa  dell’ anche  . 

V oj  /acri, m è generalmente  divifo  in  cin- 
que parti , che  tono  ordinate  nel  numero 
delle  vertebre  j la  più  alta  è la  più  gran- 
de; le  rettami  divengono  più  piccole  a mi- 
fura  che  Itcndono  più  abbaffo.  Quelle  ver- 
tebre fi  feparano  facilmente  nei  fanciulli , 
poiché  le  cartilagini,  che  le  unifeono  , non 
hanno  per  anche  l’offa.  Ma  negli  adulti, 
elle  Ioqo  giù  così  ferme,  che  fanno  unfol' 
offo.  Vedi  Vertebra. 

Egli  è nell ’ offe  j acro , che  termina  la  ca- 
viti, che  contiene  la  midolla  fpinale.  Ve- 
di Medulla  Spinali r. 

SADDUCEI,  Saducjei,  una  Setta  fra 
gli  antichi  Ebrei  , i fcguaci  della  quale  fi 
(limano  come  Dei/li,  e liberi  penlatori, 
(/ree  tbinken , come  gli  chiamano  gl’Ingle- 
fi  ) più  totlo  che  veri  Ebrei  ; benché  aflì- 
flcffcro  a tutte  le  cirimonie  della  Religio- 
ne nel  Tempio.  Vedi  Giudaismo. 

S.  Epifanio  vuole  che  i.  Sadducei  abbian 
tratto  la  lor’ origine  da  Dofitèo,  Settario 
Samaritano;  e Tertulliano  é della  della  opi- 
nione. S.  Girolamo,  ed  altri  Scrittori  ag- 
giungono, che  i Sadducei  in  molte  cole  ai 
Samaritani  s’ avvicinavano  ; particolarmente 
in.  quanto  elfi  non  accordavano  altri  libri  del- 
li  Scrittura  che  i cinque  libri  di  Mosé  . An- 
che il  Gefuita  Serrario  ha  abbracciato  quell’ 
opinione,  come  quella  che  fembra  edere 
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fottenuta  dall*  autoriti  diGiofeffo.  Ma  Gio- 
iello dice  fidamente,  eh’ tifi  ammettevano 
tutto  ciò  ch’età  fcritto,  cioè,  tutt’ i libri 
della  Scrittura;  intimando  con  quello,  che 
dilapprovavano  le  tradizioni  non  ifentte  de* 
Earilei . Effettivamente  S.  Epifanio  é eo- 
llretto  a confettare,  che  i Sadducei  erano 
Giudei,  non  Samaritani;  poiché  affiilevar 
no  al  Culto,  ed  a’ Sacrifìzj  del  Tempio  in 
Ccrufalemmc:  laddove  i Samaritani  facrifi- 
cavano  fui  monte  Gerizdm . Vedi  Sama- 
ritani. - ’ • • 

Alcuni  Autori  aferivono  l’origine  di  que- 
lla Setta  ad  un  certo  Sadoc , difcepolo  d' 
Antigono  Sochco,  il  quale  fovente  incul- 
cava a'  fuoi-  fcolari , che  Dio  ha  da  edere 
fervito  per  puro  tuo  riguardo,  e non  nella 
mira  di  riceverne  qualche  ricompenfa  nell’ 
altro  Mondo-,  come  fanno  gli  fchiavi  che 
fervono  i lor  padroni  puramente  per  ragion 
del  guiderdone.  — Sa, l e , aggiuagon’ elfi  , 
dando  una  falla  interpretazione  a quelle  pa- 
role del  fuo  maettro,  pubblicava,  che  nef- 
fun  guiderdone  era  dettinato  alle  buone  azio- 
ni fatte  in  quello  mondo.  E quindi  nacque 
la  Setta  dei  Sadducei  ; così  denominati  dal 
lor  Capo  Sadoc.  — Quantunque  S.  Epifa- 
nio, ed  alquanti  Scrittori  moderni  dopo  lui , 
credano  che  i Sadducei  fieno  Dati  così  chia- 
mati dall’Ebreo,  Sadec , giudo,  oSedec, 
giullizia,  in  riguardo  alla  gran  giuttizia  ed 
equità  , che  inoltravano  in  tutte  le  loro 
azioni . 

Si  offerva,  (Attixxm.  8.)  che  \ Saddu- 
cei dicono , che  non  v'é  Rilurrezione , nè 
alcun’ Angelo  o Spirito;  ma  che  i Farifei 
credono  e l’uno  e l’altro.  Quelle  parole 
l'uno  e r altro  pajono  infmuare,  che  Ange- 
lo e Spirito  fieno  una  fola  e medefima  co- 
la . Ma  come  gli  Appottoli  , offerva  Oecu- 
meniur  su  tal  patto,  non  fi  fervono  fempre 
de’ termini  i più  efatti  , fi  pub  intendere 
per  Ispirilo  ogni  follanza  fpirituale;  come 
fe  i Sadducei  aveffero  creduto,  cheDioftef- 
fo  folle  corporeo.  — Ad  ogni  modo,  que- 
llo non  è il  parere  d’ Occumcniuc  ; doman- 
da egli,  per  qual  caufa  la  Scrittura  dice,  I.' 
uno  c l’altro,  bench’ella  parli  di  tre  cole , Ri- 
furrezione,  Angelo,  e Spirito  ? e rifponde, 
che  ciò  è,  o perchè  Angelo  e Spirito  fono 
la  ftelfa  cofa;  o che  t uno  e l'altro , il  che 
folo  di  due  cofe  propriamente  può  intender- 
li, viene  per  avventura  qui  detto  di  tre  ; 

non 
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non  potendo-  richiederli  un’efatta.  proprie- 
tà di  parole  in  libri  feruti  da  pefeatori  (em- 
piici e fenza  lettere . Egli  è vero,  (offe r va 
lo  (ìclfo  Autore,  nello  fpiegare  ciò  che  pre- 
cede) che  i Sadducei,  eflendo aflai  ignoran- 
ti, potrebbero  aver  dubitato,  o mifereduto 
dell’  cfìflenza  di  un  Dio;  e che  per  tal  mo- 
tivo, pollano  effer  rapprefentati  comegen- 
te  che  negava  la  Rifurrezione,  &c.  Ma  egli 
non  dice ,.  che  per  ifpirito  abbiano  intèfo 
ogni  fpirituale  foftanza..  E'  probabile,  che 
con  ciò  altro  non  s’ intendere , che  l’ im- 
mortalità dell’  anima  ; eflendo  opinione  de’ 
Sadducei,  che  nulla  v’ è xT  immortale  nell’ 
uomo. 

Egli  è certo,  che  negavano  ogni  rifurre- 
zione  ; e non  affermavano  altra  felicità  che 
«niella,, di  cui  lì  gode  in  quella’ vita;  cre- 


S'AC? 

dendo,  che  qualunque  cofa  detta  dell’altro’ 
Móndo  folle  (lata  inventata  da’  Farifei 
— Quindi  anche  negavano  una  Divina  Prov- 
videnza, ed  attribuivano  ogni  cola  al  libe- 
ro arbitrio;-  nel  che  lì  opponeano  all’opi- 
nione de’  Farifei , che  ammettevano  una  Tor- 
ta di  dell  ino,  o fatalità,  in  tutte  le  nolìre 
azioni . Vedi  Farisei.- 
SAETTA  ,r  o Sagitta,  nell’  Aflrono- 
mia  , la  freccia  o dardo,  una  codellazione 
dell’Emisfero  Settentrionale  vicino  all' A- 
quila  . Vedi  Costellazione.  — Le  Stel- 
le della  coflcllazione  Sagitta’,  nel  Catalogo 
di  Ticone,  fono  cinque,  ed  altrettante  in 
quello  di-Tolomeo.  Nel  Catalogo  del  Sr. 
Flamjleed  fono  ventitré,  le  longitudini , la- 
titudini, &c.  delle  quali-  fono  come  te- 
glie: 


Homi,  t /lutazione  delle 
Stelle : 

> s •- 


Informi  fopra  la  Sagitta , e che  la  prece*' 
dono 
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Preeed:  glyphis,  o incavo  del  becco  .S.- 
Prcced.  di  tre  nel  fuflo. 

to 

Nell’ertremità  del  becco  > 

Nel  mezzo  del  fu  (lo 
Ultima- di  tre  nel  fuflo.-  . 


*5' 

Nella  punta' della  freccia 
Nel  triangolo  fotto  Ja  V Settentrionale 
punta-  ' X Meridionale. - 
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SAGITTA',,  nella  Botanica  , (ìgnifica  la 
cima  di  qualche  piccol  ramicello  , pollone, 
o innefto  d’  albero-.  Vedi  Innesto  , &c, 
Sagitta  ,;  nella  Geometria,  è un  termi* 


re  che  alcuni  Scrittori  adoprano  per  P«,£- 
feiffa  d’una  curva:  Vedi  Abscissa  . 

Sagitta  , nella  Trigonometria  , 8cc.  è' 
lo  (lelfo  ch’è  il  lino  verfante  di  un’arco; 

e fi 
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st  fi  chiamatosi  da  alcuni  'Scrittori,  perchè 
.è  Amile  ad  una  /actia,  dardo,  o freccia, 
.che  da  fulla  corda  dell’arco.  Vedi  Sino. 

Saetta  . Vedi  Fulmine. 

SAETTI'A,  yacht  o yatch , una  Torta  di 
caviglio  ufato  dagl’  Inglcfi  , fornito  d’albe- 
ri e di  vele;  proprio  al  mare,  e comoda- 
mente inventato  ed  adornato  di  dentro  e 
di  fuori,  per  ufo  di  paffeggieri  di  .qualità, 
,&c. 

La  parola  yacht  pare  ‘derivata  dall’Ólan- 
.defe  ]acht , cacciare , a cagione  .della  leg- 
gerezza di  quelli  legni . 

Le  Saettie , o yacht t fonó'Vafcelli  con  un 
fol  ponte  o bordo,  portanti  .da  4 (ino  a 12 
cannoni.,  con  20  fino  240  uomini;  emen- 
do del  carico  di  30  fino  a 160  tonnellate. 
— Tirano  poc’ acqua,  e s’adoprano  per  cor- 
rere, e fare  piccoli  viaggi,  &c.  — La  loro 
bruttura,  .e  forma  i varia. 

Gli  Olandcfi  hanno  pure  di  quelle  Saet- 
ile,  yacht t , ma  non  così  ben  preparate  per 
viver  fui  mare.  — Sono  di  rado  in  ufo, 
fuorché  per  navigare  in  fiumi  e canali. 

SAFE'NA,  SaPhena  , nell’  Anatomia, 
una  vena  che  nafeendo  fopra  il  malleolut in- 
ternai ■,  e correndo  all'insir  lungo  la  gam- 
ba, e la  parte  interiore  della  cofcia , va  a 
fcaricarfi,  vicino  all’anguinaia,  nella  vena 
crurale 1.  Vedi  Tav.  Anat.  Angeial.  fig.  6. 
B.  44- 

Quell’ è quella  vena  che  d’  ordinario  fi 
apre,  quando  fi  cava  fangue  dal  piede  , per 
la  fupprcftione  del  medruo. 

Ha  il  fuo  nome,  probabilmente,  da  eraf.lt, 
manifefio,  come  quella  che  (la  del  rutto  in 
vida. 

SAFFICO  , -Sapphicus  , nella  Poefia, 
una  forta  di  verfo  affai  ufato  da' Greci  e 
dai  Latini  ; denominato  dalla  fua  inventri- 
ce Sappho. 

Il  verfo  Saffico  i compofio  di  undici  fil- 
labe,  o cinque  piedi;  de’quali  il  primo,  il 
quarto,  ed  il  quinto  fono  trocbìi,  il  fecon- 
do uno  fpondéo , e'1  terzo  un  dattilo,  co- 
irne in 

Integer  vite  federi fque  furai. 

Non  egei  Mauri  /acuii  1 nec  arca . HOR. 

Tre  veri!  di  quella  fpezie,  -chiufi  con  un 
verfo  Adonico,  confidente  in  un  dattilo  ed 
uno  fpondéo,  fanno  d’ordinario  una  Stro- 
fa. — Quantunque  abbiamo  alcuni  Cori  ne- 
gli amichi  Poeti  Tragici,  che  contengono 
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Un  numero  affai  maggiore  di  Saffici  Aiccef- 
fivamente  . — Sono  generalmente  d’uncor- 
fo  duro , quando  non  hanno  la  cefura  dopo 
il  fecondo  piede. 

SAGAPE’NOj'SagaPENUM  , 2«>tówar, 
una  gomma  medicinale,  il  cui  odore  molto 
a quello  del  pino  fi  rafforaiglia  j donde  il  di 
.lei  nome . 

Scola  per  incifione , dal.tronco  d’  una 
pianta  fcrulacca  che  crcfce  in  Pcrfia  : la  mi- 
gliore é in  lagrime  lucide  e trafparcnti , di 
un’odor  forte,  pungente,  fimile  a quello 
del  porro;  e quanto  più  xll’1  bianca,  e 
netta  d’ogni  fporcizia  , tant’ é migliore. 
Si  trova  alle  volte  , sì  dentro  che  fuorf , 
bianca  come  il  latte;  benché  queda  fiaaf- 
fai  rara.  Si  dima  aperitiva  e purgativa, 
propria  nell’ cpilcffìa , nell'alma,  e nella pa- 
ralifia;  e vien’ anche  adoprata  edernamen- 
te  per  mitigar  doglienze,  e rifolver  tu- 
mori -j 

SAGATHEE,  * nel  Commercio,  chia- 
mano gl’ Inglcfi  un  leggiere  drappo  di  la- 
na, ch’é  una  fpezie  di  fargia,  o di  faiay 
alle  volte  nudo  con  un  poco  difeta.  — Si 
fabbrica  principalmente  a Amieni  ; benché 
.anche  l’ Inghilterra  ne  abbondi.' 

* La  parola  é formata  dal  Franzefe  , Sa- 
yette, un  diminutivo  di  Saye  , Say , che 
in  Inglcfc  fignifica  Saia.  Vedi  Saia.. 
— ILnomc  Franzefe  Sayette,  di  nuova, 
deriva  da  quello  del  filo  che  vi  j’.adopra, 
e che  principalmente  viene  preparato  e fi - 
lato  in  Fiandra,  ne'  contorni  di  Tur- 
coing,.  &e.  .e  chiamato  Fil  de  Sayette. 

SAGGIO,  o il  Sagoiare,  predo  gl’  In- 
glefi  AJJay,  o fay , nell'  Arte  metallica  , la 
prova  o cimento  della  bontà  , purezza,  prez- 
zo, &c.  de’ metalli,  e delle  fodanze  metal- 
line. Vedi  Metallo,  &c. 

Negli  antichi  Statuti  Inglefi  .fi  chiama 
touch,  tocco;  e quei  che  n’aveano  l’in- 
fpezione,  Kcepert  of  thè  touch  , guardiani 
del  tocco.  — Sotto  Enrico  VI.  diverfeCit- 
tadi  furono  dclìinat*  ad  aver  il  tocco  pcrar* 
genteria  lavorata.  2 H.  6.  c.  14.  — Con 
quello,  potrebbe  tal’ uno  immaginarli  che 
gli  Inglcfi  non  aveffero  miglior  metodo  di 
foggiare,  del  femplice  col  paragone;  ma  il 
calo  è di  grati  lunga  divetfo.  In  tempo  del 
Re  Enrico  II.  il  Vefcovo  di  Salisbury , al- 
lora Teforiere , confiderando  che,  quantun- 
que il  danaro  pagato  alla  Calla  del  Re  pelle 

xen- 
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rendite  dell»  fu»  Corona  corri fpondefle  in 
numero  & fondere,  nulla  di  meno  ci  potreb- 
be effer  oidio  con  ottone,  o rame;  fece  una 
coliituzione,  chiamata  , thè  trial  by  combu- 
JUon,  prora  per  combuflione;  la  quale  dif- 
ferifcc  poco  o nulla  dal  metodo  preferite  di 
fagliar  l’argento.  Se  ne  vegga  la  defcrizio- 
ne  nel  Libro  nero  ( Blaev-Book  ) dell’£ir- 
chequer  , fcritto  da  Gervafo  di  Tilbury  , c. 
21.  — Quella  prova  è ivi  anche  detta  ef- 
faium , e 1’  unciale  che  la  faceva , fu/or. 
Vid.  Loie ii d.  Efj.  Aniend.  Silv.  Coin , p.  5. 

& *55-  . 

SAGGIARE  , Ars  Decimaflica , in  I11- 
glefe  affaying,  nella  fua  elienGone com- 
prende particolarmente  le  maniere  d’ efimi- 
narc  ogni  gleba  minerale,  o metallo  mirto, 
fecondo  la  fua  natura , coi  Aulii  più  adat- 
tati ; affine  di  feoprire,  non  foto  quali  me- 
talli, o quali  proporzioni  di  metalli  li  con- 
tengano in  elle  glebe,  ma  anche  quanto 
zolfo,  vitriuolo  , allume,  arfeaico,  Inul- 
to, &c-  polla  ottenerli  da  ogni  gleba  rifpe(- 
tivamente.  Vedi  Ore,  Minerale,  R*r- 

-FINARE,  & C. 

Il  foggiare  è più  particolarmente  in  ufo 
predo  i monetieri  e gli  orefici,  per  fare 
una  prova  o cimento,  colla  coppella  , o fag- 
gio , della  finezza  0 purità  dell’oro  o ar- 
gento da  adoprarli  net  baiter  moneta,  e in 
manifatture  di  vagliarne  , &c.  o che  giù 
fi  è adoprato  allo  Itcls’  effetto , Vedi  Bat- 
ter Moneta,  Coppella,  &c. 

Vi  fono  due  forte  di  faggj-,  l’uno  prima 
che  i metalli  fieno  liquefatti , per  poterli  por- 
tare alla  lor  propia  finezza;  l’altro  dopo 
che  fono  battuti,  per  vedere  che  le  fpezie 
fieno  della  lega  determinata.  Vedi  Stan- 
dard. 

Pel  primo  faggio  , i foggiatoti  fogliono 
prendere  quattordici  o quindici  grani  doro," 
e mézza  dramma  d’argento;  s’cgli  è per 
monete:  e diciotrb  grani  dell'uno,  e una 
dramma  dell’ altro,  fc  per  altre  occafioni . 

Quanto  al  fecondo  faggio-,  fi  fa  d’  una 
delle  monete  di  già  coniate,  che  fi  taglia 
in  quattro  parti. 

Metodo  di  Saggtare  l'oro.  — W faggio- 
tote  avendo  pefato  Poro,  di  cui  egli  vuole 
far  la  prova,  con  tutta  cfattezza,  con  una 
bilancia  che  fenta  il  pefo  della  centcfims 
parte  d’ un  grano,  e notatone  il  pefo,  vi 
aggiugue  due  volte  taoto  di  argento  fino  ; 
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benché  quello  dovrebbe  clfere  a proporzio- 
ne della  finezza,  della  quale  l'oro  Ambra 
edere,  richiedendoli  dall’oro  più  cattivo  il 
più  bado  argento.  L’oro  e l’argento  così 
pelati  e midi,  s'involgono  in  un  pezzo  di 
carta,  per  impedire  che  nulla  perdano  del 
loro  pefo,  il  che didurbcrebbe  l' accuratezza 
del  faggio. 

Mentre  il  forgiatore  dapefando  le  fue  ma- 
terie , fi  accende  un  fuoco  riverberante  in 
un  fornello,  provveduto  d’una  bendale  d’ 
una  coppella,  che  vi  fi  mette  dentro  a ri- 
fcaldarli . Cib  fatto,  una  piccola  palla  di 
piombo  vien  polla  nella  coppella,  d’ un  pe- 
fo proporzionato  alla  quantità  e qualitàdcli* 
or»  da  faggiarfi.  Quando  il  piombo  è beta  li- 
quefatto , ed  appare. aliai  netto  c lucente; 
vi  mettono  dentro  l’oro  e l’argento,  e ve 
lo  lafciano  fondere  e bollire  fin  tanto  che 
paja  d'un  colore  cpalo , o varia,  e fiali  Af- 
fato in  uni  piccola  malfa  nel  fondo  della 
coppella . . _ ; 

Fatto  quedo,  fi  lafcia  raffreddare  la  cop- 
pella nel  fornello  fiedb;  dopo  di  che  fi  fe- 
para  la  malfa,  con  tutta  l’ cfattezza,  dal 
luogo,  ov*  ella  dava  attaccata  al  vafo;  e 
fi  dilìcndc  o martella  sull’incudine;  rijcal- 
dandola  più  volte  fui  carbone,  per  promo- 
verc  la  dirtenfione . 

Martellata  a futficienza,  vico’ ella  pofeia 
rotolata  o ravvolta  in  forma  di  cartoccio, 
c così  raeffa  in  un  matraccio  di  vetro  , ca- 
pace di  contenere  quattro  cucchiaiate  d’  ac- 
qua; ed  avendovi  aggiunto  una.  quantità  d.’ 
acqua  forte,  ben  corretta,  cioè,  mula  con 
circa  un  terzo  della  quantità,  d’acqua  di 
fiume;  fi  fa  bollire  il  tutto  fopra  un  fuo- 
co di  legna,  fin  tanto  che  l'acqua  forte 
non  dia  più  alcun  fummo  rolla, 

Verf»ta  fpori  quella  prim'  acqua,  e la.-, 
feiaco  foto  il  cartoccio  al  fondo  del  matrac- 
cio , fi  riempie  il  matraccio  di  nuovo,  ma 
di  pura  acqua  fprte;  la  quale,  dopo  avec 
bollito,  fi  verfa  pur  fuori.,  al  tempo  ap- 
punto , che  i fumali  fono  diventati  bian- 
chi . — Ciò  fatto,  G riempie  il  matrac- 
cio di  acqua  di  fiume , per  lavarne  il  car- 
toccio. 

Lavato  quedo,.  fi  mette  ben’ afcjutro  in 
un  crqgiuolo,  avente  il  fuo  coperchio,  c 
fi  rifcalda  tanto  che  dlvcan  di  color  di  ci- 
fieg'a. 

Giù  fatto , il  faggio  l-  finito  ; ni  altro  vi 

re- 
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refta , che  di  pelarlo  contri  lo  (ledo  peto 
d’oro  fino,  che  s' adoprò da  principio , pri- 
ma del  faggio:  perchè  col  comparare  il  pri- 
mo pelo  dell’oro,  prima  ch’ei  folTe  pollo 
nel  fuoco,  e nell’acqua  forte,  con  quan- 
to fe  ne  ritiene  dopo  eh’  egli  ha  cosi  taf- 
ferta  la  coppella  ; '.fi  pub  giudicare , dalla 
maggiore  o minor  perdita  ch’egli  ha  fatto, 
della  quantità  della  lega  mefcolata  con  elfo. 
Vedi  Oro  . 

Metodo  di  Saggiare  l'argento.  —L’ope- 
razione è aitai  limile  a quella  che  fallì  nell’ 
oro:  ella  è foto  men  difficile,  e più  breve. 
Si  pefa  l’argento,  come  dapprima;  es’ado- 
pra  lo  lìcito  fornello,  e benda,  lo  lielto  fuo- 
co , e la  medefima  coppella.  Aggiungali, 
che  nella  coppella  vi  fi  mette  parimenti  del 
piombo,  proporzionato  alla  quantità  e qua- 
lità dell’argento  da  foggiar  fi. 

ElTendo  il  piombo  ben  liquefatto,  e chia- 
ro, vi  fi  mette  dentro  l’argento;  e dopo 
averlo  ridotto  ad  un  color  opalo , e Sitato 
in  una  malìa  al  fondo  della  coppella,  il  che 
Succede  in  una  mezz’ora  in  circa;  fi  lafcia 
raffreddare,  e fi  netta:  e finalmente  fi  ri- 
peta, come  nell’oro.  E dalla  tua  diminu- 
zione, fi  flima  la  quantità  della  lega.  Vedi 
Argento. 

Saggiare  il  Piombo.  — Facendoli  il/à/- 
gio  dell’oro  e dell’argento  col  mezzo  del 
piombo  ; egli  importa  altaiffimo , eh’  il  piom- 
bo fia  netto  d’ogni  miltura  dell’uno  odell' 
altro  metallo:  altrimente  il  faggio  tari  fal- 
fo;  poiché  l’oro  e l’argento  milli  col  piom- 
bo, non  ^vaporeranno  come  altre  forte  di 
lega,  ma  fi  uniranno  col  metallo  eh’ è tat- 
to il  faggio. 

Per  impedire  quello  difordine,  ed  affio- 
rare l'operazione,  non  v’è  altro  modo  che 
di  foggiare  il  piqmbo  Hello. 

Quello  faggio  fi  fa  nello  lielto  fornello, 
e colle  lìcite  coppelle,  che  s’adoprano  in 
quello  dell’oro  e dell'argento:  ma  l’ope- 
razione è incomparabilmente  più  femplice. 
Tutto  cib,  che  qui  fi  richiede,  quando  la 
coppella  è rifcaldata  , fi  riduce  a mettervi 
dentro  il  pezzo  di  piombo  da  foggiar  fi.  Se 
quello  piombo  Svapora  interamente,  egli  è 
buono  per  l’effetto  cui  è defìinato.  All’ 
incontro,  fe  vi  rimane  qualche  piccolo  gra- 
no d’argento,  &c.  al  fondo,  fi  dee  metter 
da  banda.  Vedi  Piombo. 

Saggiare  loflagno.\  edi  l'artic.  Stagno. 

Tom.  VII. 
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Majìro  de'  Sagcj  , ajfay-majler , in  In- 
ghilterra, è un’uficiale,  tatto  certe  Co- 
munitadi,  al  quale  è affidata  la  cura  di  fa- 
re un  vero  tocco,  o faggio  dell’oro,  o dell’ 
argento,  che  gli  fi  porta;  e di  dare  una 
giulìa  relazione  della  bontà,  o cattiva  qua- 
lità del  medefimo. 

Tal’ è il  majìro  de'faggj  della  Zecca  nel- 
la Torre  , detto  anche  faggiatcre  del  Re  . 

Il  majìro  de'faggj  della  Compagnia  degli 
Orefici,  è una  fpezie  di  guardiano  affilien- 
te, chiamato  anche  guardiano  del  tocco,  de- 
fìinato a mifurare,  foggiare,  e marcare  ogni 
lavoro  d'argento  , &c.  a lui  commetto. 
— Evvi  pure  d c' Majìri  di  faggi  (ìabilitipcr 
Maturo,  a Torck,  Exeter , Brijiol,  Chcjìer, 
Nomici  , e,  Nevica  fi  le  , per  foggiar  vaiol- 
iamo. — Il  majìro  de'faggj  ha  da  ritenere 
8 grani  d’ogni  libbra  Troy  d’argento,  che 
fe  gli  porta;  4 de’ quali  fi  hanno  da  met- 
tere nella  piffide  (.pii r)  o fia  fcatola  di  ri- 
partimento , per  edere  di  nuovo  foggiati  l’ 
anno  Seguente;  e gli  altri  quattro  fi  accor- 
dano a lui  (ledo  come  in  regalo  per  le 
fue  fpefe  e confumo,  iz  & 13  W.  III.  c.4. 
1 jln.  c.  9. 

Notate.  Il  numero  io'  penny- voci  giti  ef- 
predo  nel  rapporto  del  majìro  de'  fagpj , fi 
dee  contare  come  per  libbra , o tanto  in  eia- 
feuna  libbra  di  12  oncie  Troy.  — Per  ogni 
venti  penny-weight , o per  ogni  oncia  Troy, 
che  fi  trova  per  faggio  edere  l’ argento  pii 
baffo  di  quel  eh’ è ia  perlina’,  o la  quan- 
tità e qualità  di  marco,  fi  hanno  a dedur- 
re fei  Ioidi  : perchè  ogni  oncia  colterà  al- 
trettanto per  ridurlo  alla  bontà  di  marco, 
o per  cambiarlo  in  Perline.  Touclp. , 0 Pietra 
del  paragone  di  robe  et  oro  e d' argento  , p.  41. 

Nell’oro,  per  ogni  carato,  ch’egli  è no- 
tato edere  più  baffo  del  marco,  dovete  con- 
tare, che  nell’oncia  Troy  egli  è più  baffo 
per  tante  volte  3 s.  8 d . — E per  ogni 
grano,  che  fi  efprime  cdcr’egli  più  baffo, 
dovete  contarlo  più  baffo  per  tante  volte  1 1 d. 
nell’oncia  Troy.  — E per  ogni  mezzogra- 
no 5 d.~.  perchè  altrettanto  collera  per 
farlo  della  determinata  bpntà  di  marco,  Scc. 
Id.  ibid. 

Saggio  di  peft  e mifure , lignifica  la  pro- 
va, o l’efame  dei  comuni  peli  e mifure, 
che  fuole  farli  dall’ ufiziale  del  mercato. 
Vedi  Peso,  Misura,  Standard,  CieRk 
of  thè  Market  . 
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Saggio,  in  Inglefe  F.ffajt,  ’unaprora, 
o fperimento,  per  vedere  fe  una  coiai  del- 
la qualità  e bontà  requifila  . 

* La  parola  i Franzefe,  F.ITai , che  alcu- 
ni y. Incori  fanno  derivare  pn)  da  lungi , 
dal  Latino  examen . 

Saggio,  s’adopra  eziandio  per  un  ten- 
tativo, o fia  prova,  che  li  fa  per  impan- 
iare qualche  tofa  , o vedere,  le  riufeirà, 
o no. 

I faggj  di  macchine  dovrebbero  farli  in 
grande;  non  balla  che  riefeano  in  piccolo. 
Vedi  Macchina. 

SAGGIO,  ne’Monadcrj,  fi  ufa  partico- 
larmente per  la  prova,  che  una  perlona  fa 
della  vita  monadica,  in  abito  fecolare. 

Quello  faggio  i d’uno,  o due  meli,  e in 
alcuni  Monatlerj  , di  tre.  — Il  faggio  o 
prova,  non  fi  conta  nel  Noviziato.  Vedi 
Probazione. 

Saggio,  nella  Letteratura,  è una  par- 
ticolar  fona  di  compofizione  ; il  cui  carat- 
tere ha  da  ctlere  libero  , facile,  e natu- 
rale; non  legato  da  uno  firctt’ordineo  me- 
todo , ni  perfezionato  c finito,  a guifa  di 
formale  fillema . 

Si  luppone  che  la  materia  d’ un  faggio 
confida  principalmente  in  riflcffioni  lubite 
cd  ucca/nnali , le  quali  fi  hanno  da  fcrive- 
re  per  lo  più  in  quell'  ordine , ed  in  quel 
modo,  che  un'uomo  penla;  lafciandofi  al- 
le volte  il  foggino,  e polcia  facendovi!] di 
bel  nuovo  ritorno,  a mifura  che  i penite- 
li vengono  a nafcerc  nella  mente. 

Almeno  quella  n i data  finora  la  prati- 
ca; e Mvuntaign , che  s’ è acquidata  non 
foca  riputazione  con  quella  maniera  di  fcri- 
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vere,  di  rado  conferva  molte  righe  al  fog- 
getto, ch’ci  fi  propone:  benché  gl’ logici» 
fieno  di  parere , che  Milord  Bacon  fia  mi- 
glior modello  in  materia  di  faggi . 

Il  Sr.  Locke,  peraltro,  e pochi  altri  Au- 
tori adoprano  il  faggio  in  un  fenfo  più  fe- 
cero: ognuno  fa,  che  il  Saggio  dell' intel- 
letto umano,  Effaji  of  human  u nderjianding  , 
i un’Opera  regolare,  lavorata  con  tutta  1’ 
arte,  e con  fatica  Iquifita . 

Saggio,  predo  i Chimici  « gli  Adula- 
tori , è lo  dedo  che  coppella , drumcnto 
ulato  nel  purificar  l’oro  c l’argento.  Ve- 
di Coppella  . 

Sagitta  , nell’Adronomia,  Geometria, 
&c.  Vedi  Saetta  . 

SAGITTALE,  Sagittale  futura , nell' 
Anatomia,  la  feconda  delle  vere  Suture  del 
cranio.  — Vedi  Tav.  Anat.  (Mio!.)  fig.  i. 
Ut.  f.  fig.  2.  Ut.  -l.  Vedi  anche  Sutura  . 

Ella  fi  dende  a tutta  la  lunghezza  del 
capo  ; e ha  il  fuo  nome  dal  Latino  , Sa- 
gitta , edendo  dritta  come  una  freccia. 
— Dond’ella  fi  chiama  anche  Retta,  cal- 
le volte  ancora  Rhabdoidet . Vedi  Rab- 
POIDE . 

SAGITTARIO  , Sagittarius  , nell’ 
Adronomia,  l'Arciere,  uno  dei  fegni  del 
Zodiaco;  il  nono  nell’ordine.  Vedi  Se- 
gno . 

Le  Stelle  della  codellazione  Sagittario, 
nel  Catalogo  di  Tolomeo,  fono  trentuna  ; 
in  quello  di  Ticone,  fidici;  e ne!  Cata- 
logo Britannico  cinquanta.  Le  longitudi- 
ni, latitudini,  magnitudini,  &c.  delicqua- 
Ji,  fono  come  fegue: 
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SAGLIENTE,  in  Inglefe  Saliant  * , nel- 
la Fortificazione , denota  /porgente  in  fuori. 

* La  parola  è formata  dal  France/e  Sail- 
lant,  che  fitnificala  Jleffacc/a;  da  fail- 
ler,  /porgere,  avanzar  in  fuori , e que- 
fta  dal  Latino  falire,  /altare. 

Vi  fono  due  forte  di  angoli  ; l’uno  Sa- 
piente , ed  è di  quegli  che  prefentano  la  lor 
punta  all'  infuori  . — L'altro  Rientrante  , 
ed  è di  quegli  che  hanno  la  lor  punta  al 
di  dentro.  Abbiamo  efempi  d’ entrambe  le 
fpezie,  nelle  tenaglie,  c nell’ opere  a (Iella. 
Vedi  Angolo. 

Sagliente,  nell’Araldica,  fi  applica  ad 
un  lionc,  od  altra  beflia  , allor  quando  i 
di  lei  piedi  d’ avanti.ftanno  alzati  in  una  po- 
fiura  (aitante. 

Un  lione  fagliente  è quello  eh’  è rizzato 
in  guifa  piegante;  (landò  in  piedi  di  modo 
che  il  Tuo  pii  dritto  d’ avanti  fia  nel  deliro 
punto  capitale,  ed  il  (uo  piede  finillro dire- 
tano, nel  fini  fi  ro  punto  di  baie,  dello  Scu- 
do . — Con  che  egli  vien  didimo  da  ram- 
pante. Vedi  Rampante. 

SAGO,  un  fempliee  medicinale  portato 
dall’  Indie  Orientali  ; di  notabile  ufo  nella 
dieta  , eflendo  una  fpezie  di  nutritivo  e ri- 
florativo . 

II  Sago  è una  forta  di  pane  proccurato  da 
un’albero  detto  Laudan  , che  nafee  nelle 
Molucche . 

Quando  l’albero  è abbattuto,  Io  fpacca- 
no  in  due  nel  mezzo  , e ne  cavan  fuori  il 
midollo  , eh’  è anche  buono  da  mangiare, 
mcntr’ci  viene  tutto  frefeo  dall’albero.  Lo 
pedano  aliai  minuto  in  un  mortajo,  finche 
fia  ridotto  in  una  fpezie  di  polvere  alquan- 
to limile  alla  farina.  Cib  fatto,  lo  metto- 
no in  un  burattalo  fatto  deila  feorza  dello 
flefs’ albero,  e collocano  il  burattello  fopra 
una  fpezie  di  cilìcrna  fatta  delie  di  lui  foglie, 
verfandovi  fopra  dell’ acqua,  e contai  mez- 
zo feparando  la  parte  pura  della  polvere  dal- 
le vene  di  legno,  di  cui  il  midollo  abbonda  . 

Il  fiore  cosi  filtrato,  lo  chiamano  Sagù.- 
lo  riducono  in  pada,  che  fanno  cuocere  in 
fornaci  di  terra  ; e ciò  con  tanta  fpeditezza 
efeguifeono,  che  in  tre  o quattri  ore  un  uo- 
mo ne  fa  tanto  pane  quanto  pub  badare  in 
un  giorno  a fatollarc  cento  perdane. 

Dal  medefimo  albero  cavano  pure  un  li- 
quore , non  mcn  gudofo  a bere  che  i no- 
dri  vini. 
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Le  foglie,  quando  fono  giovani,  fon  co- 
perte d’una  fpezie  di  cotone,  del  quale  ne 
fanno  quegli  abitanti  il  lor  panno;  e quan- 
do diventano  vecchie  , fe  ne  fervono  eflì 
per  impianellarne  i tetti  delle  lor  cale.  Le 
vene  più  grandi  di  quede  foglie  fervono  lo- 
ro in  vece  di  pali  nelle  fabbriche;  e delle 
più  piccole  ne  fanno  una  fpezie  di  canape, 
di  cui  fi  codruifcono  aliai  buone  corde . 

SAGRESTANO  , un  Uffiziale  di  Chie- 
fa,  che  gl’  Inglcfi  chiamano  Sexton  per  cor- 
ruzione del  Latino  Sacrijla  , o del  Saffone 
Segerjlane , che  denota  lo  dello. 

Il  di  lui  officio  è d’aver  cura  dei  vali,  ve- 
di, &c.  fpettanti  alla  Chiefa;  e di  fcrvire 
il  Piovano,  o minidro  facro  , i Guardiani 
della  Chiefa  , &c.  nella  Chiefa  defila.  — 
Ordinariamente  egli  non  è lecito  che  dal 
Parroco . 

L’  uficio  di  Sagrejlano  della  Cappella  del 
Papa  è appropriato  all’  Ordine  degli  Eremi- 
ti di  S.  Agodino  . — Egli  è generalmente 
un  Vcfcovo,  benché  alle  volte  il  Papa  non 
dia  che  un  Vefcovato  in  partibut  alia  perfo- 
na  , cui  egli  conferifce  un  tal  podo.  — Que- 
fia  prende  il  titolo  di  Prefetto  della  Sagrcflia 
del  Papa  ; ha  in  guardia  i vafi  d’oro  e d’ar- 
gento , le  reliquie , &c. 

Quando  il  Papa  dice  la  Meda,  il  Sagre- 
/lana  fempre  alleggia  il  primo  il  pane  ed  il 
vino.  Se  dice  la  Meda  in  privato,  Sua  San- 
tità, delle  due  Odie  , gliene  da  una  a man- 
giare ; c fe  in  pubblico,  il  Cardinale,  che 
adìde  al  Papa  in  qualità  di  Diacono,  di  tre 
odie,  gliene  dà  due  a mangiare.  Quando  il 
Papa  muore  , egli  gli  amminidra  i Sagra- 
menti  dcll’Edrcma  Unzione,  &c.  ed  entra 
nel  Conclave  , in  qualità  di  primo  Ccncla- 
vijla . 

SAGRESTIA,  Vefliaria,  in  Inglefe  Ve- 
/Ir/,  un  luogo  annedb  alla  Chiefa,  ove  fi 
confervano  le  vedi  Sacerdotali,  ei  fiacri  ar- 
redi , e fi  tengono  le  adembice  parrocchiali . 
Vedi  Sacristia. 

Vetr/-Mcn  fono  quel  numero  feelto  delle 
principali  perfone  di  ciafcuna  Parrocchia  en- 
tro la  Città  di  Londra,  ed  altrove;  le  qua- 
li ogni  anno  eleggono  gli  Uffiziali  della  Par- 
rocchia, e hanno  cura  degl’  interedi  della 
medefima.  Vedi  Parrocchia . 

Si  chiamano  Uomini  dt  Sagreflia,  perchè 
d’ordinario  fi  radunano  nella  Sagrejiia  deliri 
Chiefa . Vedi  Sacristia. 

Il  IV. 


Digitized  by  Googl 


SAG 

Il  Veflry-Clcrk  , o Cherico  di  Sagrefiia , 
è un’Ufficiale  che  tiene  i conti  della  Par- 
rocchia. Vedi  Parrocchia  , Clerk,  &c. 

SAGRINO,  in  Inglefe Shagreen,  o Cha- 
grecn,  unafortadi  pelle  granita,  ufata prin- 
cipalmente in  coperte  di  guaine,  libri,  &c. 
Ella  è ben  ferrata  e foiia,  e la  di  lei  (uper- 
fìcie  coperta  di  piccioli  grani , o papille  ton- 
dette.  E' portata  da  Collantinopoli , da  Tau- 
ris , da  Tripoli  , da  Algieri , e da  qualche 
parte  della  Polonia. 

Evvi  una  difputa  fra  gli  Autori,  qual  fia 
l’animale,  della  cui  pelle  fi  prepara  il  Sa- 
grino? Rauvoolf  ci  allicura,  efifere  1 ' onager , 
il  quale,  fecondo  lui  e Bcllonio,  è una  Ipe- 
zie  d’ afino  falvatico.  V.  Ray  Synops.  An. 
Quad.  p.  6g. 

Si  aggiugne , che  la  fola  parte  dura  della 
di  lui  pelle  è adoprata  per  tal’  effetto . Bo- 
rei dice,  eh’  egli  è un  vitello  marino;  al- 
tri , una  forta  di  pelcc  chiamato  dai . Tur- 
chi Shagrain,  la  cui  pelle  i coperta  di  gra- 
ni; c quelli  fono  si  duri  , che  potrebbero 
raspare  e pulire  il  legno. 

V’è  anche  una  forta  di  Sagrino  fatto  del- 
la pelle  del  pefee  Squadro  ,'  che  gl’  Inglefi 
chiamano  Monti,  o Angtlfinh . V.  Vf'illou- 
ghby  Ichth.  p.8o. 

Maniera  di  preparare  il  SAGRINO»  —Su- 
bito  che  la  pelle  è tolta  via,  fi  diftende,  e 
fi  copre  di  fenapa,  la  qual  fenapa  le  fi  ghiac- 
cia fopra  ; c cosi  fi  cfpone  all*  aria  per  alcu- 
ni giorni;  indi  fi  concia. 

La  miglior  pelle  è quella,  che  fi  porta  da 
Cofiantmopoli  , d’un  color  brunetto  ; la 
bianca  è la  pii»  cattiva.  Ella  è efiremamen- 
te  dura,  pure,  ammollata  nell’acqua  , di- 
viene aliai  morbida  c pieghevole  , e percon- 
feguenza , di  grand’  ulo  per  quei  che  fanno 
guaine  e Jluccj . Prende  quel  colore,  chele 
fida;  rodo,  verde,  giallo,  nero.  Eli’i  fo- 
vente  contraffatta  dal  marrocchino  formato 
in  guifa  di  faglino  -,  ma  come  quello  fi  feor- 
2a,  e quello  no  , fono  facili  a dillinguerfi 
l’un  dall’altro.  Vedi  Marrocchino. 

SAGRO,  Sacer  , qualcofa  di  Santo,  o 
eh’ è folennemente offerta  e confacrata  a Dio 
con  cerimonie  , benedizioni,  unzioni,  Sic, 
Vedi  Consecr  AZIONE  . 

I Re,  i Prelati,  e i Sacerdoti  fi  tengono 
per  perfone  Sagre  ; gli  Abati  non  fono  che 
benedetti.  — Il  Diaconato,  Soddiaconato  , 
e ’l  Sacerdozio,  lono  Ordini  Sacri,  ed  im- 
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primono  un  carattere  Sacro  ed  indelebile. 
Vedi  Ordine. 

Il  cuflumc  di  confacrare  i Re  con  olio 
Santo  è derivato,  fecondo  Gutlingiut , dagli 
Ebrei;  predo  i quali,  com’egli  accenna  con 
Grotius,  non  fu  mai  in  ufo  le  non  per  quei 
Re  che  non  aveano  un  diritto  evidente  per 
fucccffione.  Egli  aggiugne,  che  gl’  Im pera- 
dori  Crilliani  non  T ularono  mai  prima  di 
Giullino  il  Giovane;  dal  quale,  egli  preten- 
de, che  tal  coflume  padaffe  ai  Goti  , &c. 
Vedi  Unzione,  Re,  &c. 

Sacro,  fi  applica  pure  a cofe-  apparte- 
nente Dio,  ed  alla  Chiela.  VediSANTiTA’. 

Le  Terre  della  Chiefa,  ornamenti,  &c. 
fi  tengono  per  J acri . — Il  [agro  Collegio  è 
quello  de’  Cardinali.  Vedi  Cardinale. 

Sagra  Mae/ìii,  s’ applica  all’  Imperatore, 
ed  al  Re  della  Gran  Bretagna  ; pure  Loy- 
feau  dice,  che  quell’ è una  belìemmia.  Ve- 
di Maestà’. 

Gli  Antichi  teneano  per  J acro  un  luogo 
colpito  dai  fulmine.  Vedi  Fulmine. 

Nella  Legge  Civile,  luogo  / agro  denota 
principalmente  quello  in  cui  una  perfona 
morta  è fiata  fotterrata.  Vedi  Sepolcro, 
&c. 

Sagro,  nome  d’una  fpezie  di  falcone. 

Sagro  , in  Inglefe  / aker  , nome  d’ una 
forta  di  piccolo  pezzo  d’artiglieria;  di  cui 
ve  n’ha  di  tre  fpezie:  Jfiaordinario,  ordi- 
nario , e dell’  infima  grandezza  . 

Il  Sagro  Straordinario  ha  circa  quattro 
pollici  di  diametro  di  bocca  , 1800  libbre 
di  pefo,  io  piedi  di  lunghezza;  la  fua  ca- 
rica è 5 libbre;  la  palla,  3 pollici  e mez- 
zo di  diametro,  e qualcofa  di  più  di  7 lib- 
bre c un  quarto  di  pelo;  il  fuo  tiro  a livel- 
lo è di  lóg  paffi . 

Il  Sagro  Ordinario  è d’  una  mifurao  gran- 
dezza di  meno;  ha  tre  pollici  e tre  quarti 
di  bocca,  9 piedi  di  lungo,  1500  di  pefo; 
la  fua  carica,  4 libbre  di  polvere;  là  palla  - 
3 pollici  e mezzo  in  diametro , 6 libbre  di 
pelo;  il  fuo  tiro  a livello  1 fio  paffi . 

Il  Sagro  dell'  infima  grandezza , è 3 pol- 
lici e mezzo  di  diametio  di  bocca  , 1400 
di  pefo,  8 piedi  di  lungo;  la  fua  carica  di 
quali  3 libbre  e mezza;  la  palla  4 libbre 
e 3 quarti  di  pelo , e 3 pollici  e un  quarto 
di  diametro.  Vedi  Cannone,  e Ordi- 
na n c e . 

SAGUM , nell’ Antichità  , un  vefiimen- 

to  mi- 
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to  militare,  che  portavano  i Greci,  i Ro- 
mani, e i Galli,  in  gutla  di.  ferraiolo  , o 
di  calacca;  che  copriva  le  fpalle,  e ’l  dor- 
fo,  e fcendcva  fino  all’anca  ; ove  C lega- 
va alla  corazza  . 

Egli  era  fatto  di  lana  rozza,  e quadro. 
— Ne  aveano  uno  pel  Verno,  c un  alito 
più  leggiere  per  la  State. 

SAIA  , che  gl’  Ingltfi  chiamano  rateiti ,. 
o fatteti , nel  Commercio  r un  panno  lano 
grolfo,  fatto  a fpola,  tclTùto  fur  un  tclajo 
con  quattro  calcolc,  come  le  fargie,  e gli 
altri  drappi  , che  hanno  la  fpola,  o can- 
nello . 

Vi  fono  alcune  di  quelle  faie  acconcia- 
te e preparate  come  i panni;  altre  lafcia- 
te  fcmplicemente  nel  pelo;  ed  altre  in  cui 
il  pelo,  o cima  del  panno,  è arricciato  od 
accotonato  ., 

Le  fatei  o ratine  fi  fabbricano  principal- 
mente in  Francia,  in  Olanda,  ed  in  Ita- 
lia; e fono  afidi  ulate  per  fodere. 

Il  bigello,  che  gl’  Ingiefi  chiamano  frr- 
fa  (filze)  , è una  forra  di  ratina  groflola- 
na;  il  droghetto,  una  ratina  mezza  lino,  e 
mezza  lana.- 

Saia,  fay  e faye  in  Inglefe,  nel  ComL 
mcrcio  , è la  fata  propria  , eh’ è una  fpezic 
di  fargia;  oun  panno  lano  ben  fonile  e leg- 
giero; c tutto  lana;  affai  in  ufo  per  fode- 
re, e preflb  i Rtiigiofi,  per  camicie;  e in 
Inghilterra  , predo  i Qttaccheri , per  grem- 
biali, al  qual’ effetto  tgli  è ufualmente  ver- 
de. 

Ve  ne  fono  delle  manifatture  affai  confi- 
derabili  a Sudbury  ,.  vicino  a Colchrjìer  ; co- 
me pure  a Yptet , Houdfcor  , &c.  in  Fian- 
dra , &c.  — Le  faie  d’Inghilterra  fi  tralpor- 
tano  per  Io  più  in  Portogallo,  e a Livor- 
no . 

SA ICA,  un  naviglio  Turco,  affai  pro- 
prio per  trafportar  Mercanzie  . Vedi  Va- 
scello . 

Egli  ha  vele  quadre  full’  Albero  di  mez- 
zo; fenza  mezzana,  nè  trinchetto,  né  far- 
tiame:  ma  folo  un  grand’ Albero,  con-  l’Al- 
bero della  gabbia,  ambi  affai  alti;  con  un 
trinchetto  da  prua,  e con  un  piccol’ Albe- 
ro da  poppa . 

L’altezza  dell’  Albero  grande  rende  vili- 
bili  le  Saiche  ad  una  gran  dillanza  : la  loro 
ftrutturafa,  che  non  pollano  veleggiare  con 
«a  vento  laterale;  ma  qumd’ hanno  il  ven- 
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to  in  poppa,  nulla  pub  fopravvanzarle . — - 
La  maggior  parte  di  effe  non  porta  can- 
noni . 

SAIO,  o Saione,  forca  di  veda.  Vedi 
Sagum. 

SAL,  oSale,  Sai , nella  Chimica,  una; 
follanza  fempliee  ed  acida,  eh’  entra  nell* 
compofizione  di  tutt’  i corpi  , ed  è tenuta 
per  uno-  de’  cinque  principi  o elementi  di 
elfi;  da  poterfenecfirarre  iolamcnte  col  fuo- 
co. Vedi  Principio. 

Il  Sr.  Homberg  offerva,  che  il  Sale  è UtT 
ingrediente  in  tutti  li  corpi  animali,  vege- 
tabili, e minerali,  eccettuatine  per  avven- 
tura alcuni  metalli,  e qualche  pietre.  Ne*' 
corpi  vegetabili  e minerali,  che  hanno  fof- 
feria  una  fermentazione,  il  Sale  s’  alza  il 
primo  nel  lambicco  ,.  e pofeia  la  flemma  r 
fe  i midi  hanno  fufferta  una  fermentazione, 
il  Sale  s’alza - dopo-  la  flemma  . Vedi  Ana- 
lisi". 

I Sali  fono  dilì inti  , rifpetto  alla  manie- 
ra d’ cifrarli , &c.  in  volatili , fijfi , ed  efftn- 
zio>i , 

I Sa Lr  volatili  fono  quei  leggieri  e rot- 
tili, che  facilmente  li  follevano  nella  dilli!- 
lazione  ,■  ovvero  che  fon’  anche  cfalati  pel 
nafo,  e refi  fcnfibili  all’odore.  Vedi  Vola- 
tile , 

I Sali  fifli  fono  quei  tali  , eh’  edendo- 
più  grofii  e più  materiali  , refifiono  al  fuo- 
co, e lo  follcngono;  e non  fono  da  lui  fol- 
Icvati,  ma  rettane  , dopo  la  calcinazione, 
o difiillazione  , nella  parte  terrea , al  fondo  - 
— Pella  maniera  d’  cerargli , &c.  Vedi  Fis- 
si Sali. 

I Sali  effcnziali , fono  quegli  tratti  dai 
vegetabili,  lenza  l’ufo  del  Cuoco;  come  per' 
crijiallizazionc , od  altro  mezzo  tacile  e natu- 
rale. Vedi  Essenziali  Sali. 

Per  la  loro  tenuità  e vivacità  i Sali  vola- 
tili vengono  didimamente  Tentiti  dal  nafo, 
dalla  bocca,  e dal  cervello:  i Sali  fijji  per 
la  loro  amarezza,  e calore,  nciia  bocca.  A 
quelli  lì  pub  aggmgncre  una  lorta  di  Salt 
intermedia  , folto  li  titolo  di 

Sali  mijii  , che  fon  quegli,  che  rifulta- 
nn  dalla  miltura  d’  un  Sai  volatile  con  urn 

fili'0- 

I Sali  fono,  di  nuovo,  di  differenti  for- 
te, fecondo  le  differenti  materie,  colle  qua- 
li midi  fi  trovano:  alcuni  fono  corpi  midi 
eglino  dclfi  , e la  lor  midura  è teparabde 

col. 
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■col  fuoco,  e «olla  lifcivazione . — Tali  fo- 
no tute’  i Sali  cflcnziali  delle  piante , e tute’ 
i Sali  follili,  &c.  ma  quelli  non  fono  pro- 
pri principj  chimici. 

Ve  n’  ha  digli  altri  , i quali  noi  Tentia- 
mo edere  milli,  e la  cui  millura  conofcia- 
no  abballali ta  bene  predo  a poco,  benché 
non  fìamo  per  anche  capaci  di  fcomporli , o 
farne  la  decompofizione  ; e quelli  appunto  fan- 
no quel  principio  chimico,  il  Sale ; perchè 
le  noilre  analifi  non  gli  renderanno  pici  fem- 
plici  , il  eh’  è il  carattere  d'un  principio. 
— Ed  in  quello  fenfo  , il  Sale  fi  defimfee, 
sana  materia  didolubile  con  acqua,  ed  im- 
mutabile con  fuoco  ; a che  alcuni  aggiun- 
gono, d’un  guito  pungente.  Vi  fono  tre 
ipezie  o dadi  de’  Sali  , che  cadono  fotto 
quella  definizione;  due  de’  quali  fono  volà- 
tili , e ’l  terzo  fijfo . — I volatili , fono  Sali 
acidi,  e Sali  ormofi  ; i fijji  fono  quegli  trat- 
ti per  hxivium  dopo  la  calcinazione,  chia- 
mati Sali  itfeivioft . La  natura  non  produce 
veruno  di  quelli  Sali  femplici  e non  midi; 
ma  noi  facilmente  gli  polliamo  ellrarre  coll’ 
arte,  dai  midi  in  cui  ella  gli  ha  collocati. 

I principali  Sali  naturali  lì  poll'ono  ridur- 
le al  Jalnitro , al  Sai  di  Mare , e al  vitriuolo. 
Ciafcuno  de'  quali  ha  le  Tue  fpezie  differen- 
ti ; delle  cui  varie  combinazioni  , Con  di- 
vede materie  oliofe  , tutt’  i Sali  naturali, 
che  ci  lon  noti,  vengono  compodi. 

Si  trova  per  chimiche  analifi  , che  quefii 
Sali  conlidono  in  particole  acquee,  terree, 
oliofe,  fulfuree , cd  acide.  — La  materia 
acida  è il  puro  Sale,  o principio  f alino , cd 
è la  bafe  di  tutt' il  redo.  Il  Sr.  Hombergol- 
ferva  , che  quella  è ben'  uniforme»  e quali 
la  della  in  tutt’ i Sali , prima  della  partico- 
lar  determinazione  di  formare  quello,  oquel 
Sale,  mediante  la  particolar  ammidionedcl 
zolfo,  &c.  Vedi  Acido.- 

II  Salnitro,  il  Sai  di  Mare,  e gli  altri, 
non  fono  perciò  principi  ; ma  i Sali  acidi 
dillillati  da  elfi  lo  fono:  e l’acqoa,  in  cui 
quelli  Sali  nuotano,  e la  terra,  o Sale  fìf- 
Jo,  che  reda  nella  Aorta  dopo  la  d ili i Dazio- 
ne , lono  altri  principi' chimici . Vedi  Flem- 
ma , e Terra . 

Il  principio  Sale  è tenuto  per  un  mezzo 
tra  i principi  attivi  e partivi  . Il  puro  aci- 
da, quantunque  accompagnato  dalla  fua  ma- 
teria determinante  fulfurea,  non  divientnai 
JfcoGbile  fc  non  quando  egli  da  in  qualche 
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materia  terrea,  o artificialmente  in  qualche 
materia  femplice  acquofa.  Nel  primo  cafo, 
egli  appare  lotto  la  torma  di  u n Sale  eri/lal- 
hzzato  , come  Salnitro  , &c.  Nel  fecondo 
cafo,  egli  appare  nella  forma  d'uoo  fpirito 
acido,  il  quale  , fecondo  la  determinazione 
del  zolfo,  che  l’accompagna,  è o fpirito  di 
nitro,  o fpirito  di  Sai  comune,  o fpirito  di 
vitriuolo.  — E quanto  abbiamo  qui  olfcrva- 
to  de’  tre  Sali  lemplici,  o follili , può  ap- 
plicarli a tutti  gli  altri  piò  comporti  Sali  di 
piante,  animali,  &c.  con  quella  differenza  , 
che  quando  fono  nella  forma  di  un  Sale  con- 
creto, qucdi  ultimi  hanno  tempre  una  mag- 
gior quantitò  di  materia  terrei  , e quando 
nella  formi  d’  uno  fpirito  acido,  una  mag- 
gior quantità  di  materia  acquofa,  che  non 
ne  hanno  i (empiici.  Donde  ne  fiegue , che 
gli  (pinti  acidi  de’  Sali  cumpolli  fono  tem- 
pre piò  deboli , piò  leggieri,  e men  pene- 
tranti, che  quegli  de’ Sali  follili;  e dopo  la 
diilillazione  lafciano  dierro  a sé  una  mag- 
gior quantici  di  materia  terrea  . Vedi  Spi- 
rito. 

Non  Tappiamo  precifamente  , quali  figu- 
re debbano  avere  i tre  Sali  principi , 1'  aci- 
do, V orittofo , e il  Jifciviale  : Ma  per  quan- 
to fi  può  giudicare  dai  lor’ effetti  , fi  con- 
chiuderebbe, che  gli  acidi  fieno  appuntati  , 
miche  le  lor  punte  abbiano  come  una  guai- 
na di  qualche  materia  fulfurea;  che  i Sali 
orinoft  fieno  fpugne,  contenenti  qualcofa  dell* 
olio  acido,  e qualcofa  del  fetido  dell’anima- 
le, o della  pianta;  e che  i Sali  lifetviofi  fie- 
no fpugne  , che  folo  contengono  il  refiduo 
dell’acido,  il  quale  dal  fuoco  calcinante  non 
potè  efpellerfi  . Vedi  Lixtvtoso  , e Ori- 
noso  . 

Gli  fpiriti  acidi  fi  pedono  concepire  come 
puri.,  e lena’ alcuna  miitura;  nel  qual  cafo 
tutti  gir  acidi  fi  troveranno  della  lidia  na- 
tura : ma  fé  gli  confideri-mo  tali  quali  la 
didillazione  gli  dò  , gli  troveremo  Tempre 
accompagnati  da  qualche  materia  fulfurea, 
la  quale  non  polliamo  da  lor  feparare  , e la 
quale  dò  il  grado  d’  attivili  agli  fpiriti  aci- 
di . Quella  materia  fulfurea  è quella  che  gli 
caratterizza,  e fa  tutta  la  differenza  , che 
troviamo  tra  gli  (piriti  acidi . Il  Sr.  Humberg 
ordina  tutte  le  Ipczie  degli  fpiriti  acidi  in 
tre  differenti  dalli , fecondo  le  differenti  ma- 
terie fulfuree  che  gli  accompagnano.  — La 
prilla  dalle  è di  quelli,  che  contengono  un 
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zolfo  animale  o vegetabile  ; fotto  la  quale 
vengono  tutti  gli  acidi,  dilìillati  da  piante, 
frutti,  legni,  &c.  come  anche  lo  fpirito  di 
nitro. 

Egli  c facile  di  comprendere,  che  gli  aci- 
di delle  piante  pollano  aver  ritenuto  una  parJ 
te  dell'olio  della  pianta,  il  qual’è  il  lorzol- 
fo;  poiché  nel  ridurre  quelli  acidi  in  Sali, 
noi  fempre  ci  troviamo  dentro  un  poco  d’ 
olio;  il  quale  non  pub  clfcr  altro  che  quel- 
lo delle  piante  flcITe.  E quanto  al  Salnitro, 
come  quello  è fempre  tratto  da  terre  inumi- 
dite con  eferementi  d’animali,  o da  vecchi 
muri,  od  intonicati , &c.  pieni  di  materie 
fulfurce  degli  animali , che  dentro  vivcanli, 
della  fuliggine,  &c.  indi  appunto,  fenz’  al- 
cun dubbio,  il  Jalnitro  prende  il  fuo  zolfo. 
Vedi  Salnitro. 

La  feconda  dalle  è di  quegli  che  conten- 
gono un  zolfo  bituminolo  : fotto  la  quale 
vengono  gli  acidi  del  vitriuolo  , del  zolfo 
comune,  e dell’allume.  Perché  quegli  ven- 
gono tutti  ufualmente  tratti  dalla  tlcfla  pie- 
tra minerale  , in  cui  la  materia  bitumino- 
la, la  quale  fa  una  delle  parti  principali  del 
zolfo  comune,  predomina.  Vedi  Zolfo. 

La  terza  dalle  è di  quegli  che  contengo- 
no una  materia  più  lillà  minerale  , fultu- 
rca  ; che  più  s’avvicina  alle  proprietadi  d’ 
un  zollo  mctallino  : fotto  la  qual  dalle  ven- 
gono gli  acidi  tratti  da  parecchie  forte  di 
Sali  di  Mare , fali  di  rocca , 8cc.  Perchè  il 
fai  di  rocca,  o falgemmo,  fi  trova  fempre  in 
luoghi  vicini  a miniere  metalliche;  e il  Sai 
di  Mare,  fecondo  tutta  l’apparenza,  non  è 
altro  che  Sai  di  rocca,  le  cui  miniere  fono 
fiate  penetrate  dall’  acqua  del  Mare  , che 
ne  ha  eflratta  tutta  la  lor  falfezza . Vedi 
Sal  di  Mare. 

Le  materie  fulfuree  della  prima  dalle  de- 
gli acidi,  clfendo  affai  leggiere  , ed  occu- 
pando qualche  fpazio,  debbono  aumentare 
la  malfa  delle  punte  degli  acidi,  a cui  elle 
fono  unite.  E quindi  quelli  acidi  diventa- 
no incapaci  di  penetrare  in  corpi  ben  con- 
catenati, e Laidi  i ma  ^venendo  accrefciuta 
dalla  fletta  caufa  la  lor  fuperfkie,  la  fiam- 
ma avrà  maggior  prefa  ad  impellergli;  E 
quindi  gli  acidi  di  quella  clafTc  operano  più 
velocemente  di  ogni  altro. 

Il  zolfo  bituminofo  è il  mcn’  attivo  di 
tutt'  i zoili  che  ci  fon  noti , come  quello 
da'  è caricato  d’una  gran  quantità  di  ma- 
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teria  terrea,  che  gli  ferve  di  matrice.  Quin- 
di fi  unifee  egli  più  difficilmente  con  ma- 
terie faline,  che  ogni  altro  zolfo;  coficchè 
fi  pub  concepire  , che  minor  quantità  di 
elfo  fia  attaccata  agli  acidi  di  quella  daf- 
fe,  che  a quelli  d’ alcuna  dell’ altre.  — In 
conformità  noi  troviamo,  che  gli  acidi  di 
quella  clalfe , adoprati  foli,  appena  dilfol- 
vono  qualche  metallo;  ma  melchiati  cogli 
altri,  partecipano  del  lor  zolfo,  e così  di- 
ventano atti  a dilfolvere  tutt’i  metalli. 

Il  zolfo  metallico  è di  tutti  gli  altri  il 
più  filTo;  cioè,  le  fue  parti  fono  le  più  pic- 
ciole,  e le  più  ben  concatenate.  Vedi  Fis- 
sezza . 

Quindi  le  punte  di  quella  clalfe  d’acidi 
non  faranno  affai  gonfiate  dal  medefimo,  e 
per  confcgucnza  faranno  capaci  di  infinuarfi 
ne’  corpi  i meglio  concatenati  e faldi  , od 
in  quegli,  i cui  pori  fono  de’  più  piccoli. 
E per  la  flelfa  ragione  non  daranno  gran 
prefa  alla  fiamma,  che  le  agita,  e perciò 
opereranno  con  minor  violenza,  che  quelle 
della  prima  dalle  de'  Sali, 

Gli  acidi  uniti  ai  Sali  fijfi,  compongono 
i Sali  midi:  così  lo  fpirito  di  nitro,  col 
Sai  di  tartaro,  fa  il  Salnitro ; e lo  fpirito 
di  Sale  , col  Sai  di  tartaro  , fa  un  vero 
Sale  comune;  c lo  fpirito  di  vitriuolo,  col 
Sai  di  tartaro,  fa  un  vero  vitriuolo.  - 

Ad  ogni  modo  , i due  Sali  ingredienti 
fempre  rclìano , l'uno  filfo,  c l’altro  volai 
tile:  gli  acidi  uniti  con  Sali  orinofi,  com- 
pongono un'altra  fona  di  Sali  , chiamati 
Salci  Ammoniaci , che  fono  fempre  volati- 
li. Vedi  Ammoniaco,  e Armoniaco. 

I Sali  lifciviali  , e orinofi , fi  chiamano 
Alcali,  il  primo,  un’ alcali  filfo,  il  fecondo 
un’ alcali  volatile.  Vedi  Alcali. 

Quelli  Alcali  fono  ufualmente  (limati  an- 
tagonijli  dei  Sali  acidi , perchè  le  loro  mi- 
flure  caufano  fempre  una  fubita  ebollizione. 
Ma  egli  è più  probabile,  che  quella  ebolli- 
zione non  (ia  l'effetto  di  un  combattimen- 
to , ma  più  toflo  un  propio  collegamento 
ed  unione  di  due  materie,  le  quali  erano 
fiate  naturalmente  unite  inficme  , e fola- 
mente  frparatc  col  fuoco,  ed  ora  fi  torna- 
no a collocare  nelle  fieffe  parti  donde  la 
fiamma  le  avea  (frappate  . Quindi  , f une 
fono  comparate  a guaine,  c l’ altre  a pun- 
te, atte  ad  effervi  come  in  fodero  rifpofic. 
Ora,  la  precipitazione,  con  cui  le  punte 
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degli  acidi  entrano  ne’  porr  digli  alcali  , 
(traccia  la  loro  contcjjìtura  , e li  riduce  in 
minute  parti  invifibili  all’  occhio;  e così  è 
(piegato  l’affare  della  diffoluzioae  . Vedi 
Dissoluzione. 

A tanto  lì  (tende  la  mera  dottrina  dell’ 
alcali  e dell'  acido  per  ifpugarc  alcuni  de' 
gran  Fenomeni  della  Natura.  Ma  la  Teori- 
ca n'é  tela  di  gran  lunga  più  compiuta  cd 
adequata  dal  principio  d'attrazione  del  Ca- 
vai ut  Newton,  pel  quale  rimandiamo  il  let- 
tore agli  Articoli  Acido,  Menstru»,  &c. 
ove  i’ operazioni  do'  Sali  , o Ipiriti  acidi, 
fono  per  avventura  (piegate  con  maggior  fod- 
distazione . 

(principali  Sali  chimici,  ufati  nella  Me- 
dicina, J no;  il  Sale  d’ orina,  di  Ipigo,  di 
Vipera,  di  iangue  umano,  d'affenzio,  di 
guaiaco,  di  chinachina,  di  tabacco,  di  ra- 
barbaro, di  rofmarino , di  falvia,  di  gine- 
pro, di  vitnuolo,  d’ambra, di  Saturno,  &c. 
la  maggior  parte  de’ quali,  con  molti  altri, 
fono  Ipiegati  (otto  gli  articoli  delle  ricetti- 
ve droghe,  &c.  dond’elh  fono  tratti  : a’  qua- 
li il  lettore  può  aver  ricorfo . . 

SaL,  Sale,  nel  tuo  tento  popolare,  de- 
ntata una  (pene di crijlalhrxazionc  Falina;  od 
una  ioitanza  acuta  , pungente,  detergente 
ed  attingente,  adoprata  per  ftagionare  car- 
ni, pelei,  butirro,  pelli,  cd  altre  cole  che 
fono  da  confcrvarfi;  come  anche  per  dar  la- 
pore  alle  vivande,  & c. 

; Quello  fi  chiama  ufualmcnte  Sai  comune, 
per  dillinguerlo  dal  Sale  Chimico. 

Il  S'.  Guglielmmì,  in  un’clpreffa  Differ- 
tizione  de  Sali  tue  , (ìabilifce  per  maffima 
fondamentale  , che  i primi  principi  del  Sai  co* 
munì  ,de!  Salnitro , del  vitnuolo  , &c.  ebbero 
le  lor  figure  io  modo  inalterabile  fiife , alla 
lor  prima  creazione , e fono  indivifibili  per 
qualunque  forza  creata.  Egli  lalHene , che 
la  figura  del  Sai  comune  è uo  picciol  cubo; 
quella  nel  Sale  di  vitnuolo,  un  paralellepi- 
pedo;  quella  del  Salnitro  un  prisma,  la  cui 
baie  è un  triangolo  equilatero,  òcc. 

il  Sai  Comune  è di  tre  (pezie  , rfoé  Sai. 
Manno,  Sai  di  Rocca,  o Foffile,  e ’l  Sale 
tratto  da  fonti,  e pozzi  falati.  La  maggior 
parte  rlt  1 Sai  Manno,  e -la  migliore,  fi  la 
in  Trancia  , p-.co  m Inghilterra.  — I Sali 
Fojjìli,  o di  Rocca  fi  trovano  principalmen- 
te in  Polonia,  Ungheria,  e Catalogna.  — • 
Le  fonti  ci  Sale  fono  caufidcrabiJi  in  Cif- 
Tom.  FU. 
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ihire,  U'ortejlenhire  , Hampikhe , Northum- 
ter  land  in  Inghilterra  , nella  Franca  Contèa  , 
nella  Lorena,  nel  1 itolo,  e in  alcuni  altri 
luoghi , 

Una  gran  proprietà  del  Sale  fi  ì,  ch’egli 
i incapace  di  corruzione,  ed  anche  confer- 
va le  vivande , &c.  con  elio  (lagionate , od 
in  qualche  di  lui  loluzione  ammollite.  Sof- 
fre il  fuoco ,■  e n’cfce  apchc  più  puro,  poi- 
ché quefìq  lo  fpoglia  della  fua  umidirò.  Si 
fonde  in  fuochi  affai  caldi,  c fi  converte  in 
acque  corrofive. 

Ei  rende  fertili  le  terre  , e promove  la 
fufione di  tutt’ i metalli;  nulladitnenofi  leg- 
ge di  Principi  , i quali,  in  prova  e in  lo-, 
gno  della  loro  indignazione,  (cannarono  di 
Sale  i terreni  per  rendergli  fferili . Plutarco 
offerva  , che  gli  Egizjcrcdcano  che  il  Sale 
folle  lo  fputo  , o la  Ipuma  del  gigante  Ti- 
fone, il  gran  nimico  de’  loro  Dei:  e quin- 
di, aggiugn’cgli , lo  aveano  in  grandiUitno 
orrore. 

Si  trova  che  il  Sale  ha  due  qualitadi  op- 
porle: colla  fua  acidezza  fottile  e penuran- 
te  , romp’  egli  e diffolve  i metalli  e mine- 
rali i più  duri  , ed  i meglio  concatenati  e 
commcfli  ; e con  una  proprietà  contraria, 
coagula  i corpi  liquidi  , come  latte  , fan- 
gue,  &c.  Alcuni  de’  di  lui  (piriti,  midi  in 
una  certa  proporzione  coll’acqua  , vi  pro- 
ducono un  ccccffivo  calore  ; pure  quando 
lon  midi  in  minor  quantità,  ne  aumentano 
la  fredJezza  : come  fa  il  Salnitro  nella  ne- 
ve , &c. 

Benché  tutt’ i Sali  fi  diffolvano  coll’umi- 
do, pure  l’acqua  folo  ne  (doglie,  &c.  una 
certa  quantità.  Ad  ogni  modo,  quand’ ella 
é impregnata  di  qualche  Sale,  tanto  quan- 
to ne  può  portare,  diffolvcrà  ella,  tempre  una 
quantità  di  un  altro  Sale  , le,  cui  particole 
fieno  di  figure  differenti  , atte  ad  infinuarfi 
nelle  rimanenti  vacuità  dell’  acqua  : così , 
dopo  che  il  Sai  comune  avrà  celiato  di  più 
dillolvcrfi  in  quella,  vi  fi  diffolvcrà  l’allu- 
me, i\Salrutro,  indi  il  lui  jirmonittco , & c, 

L’  ufo  del  Sale  è così  uai vertale,  ed  il  traf- 
fico, che  le  uc  fa,  di  sì  grand’,  importanza 
ne’  luoghi  ove  la  Nato»  ha  prodotto  i dif- 
ferenti Sali  , c così  neceffano  per  quelli  jq 
quali  non  hanno  lo  lìclfo  vantaggio  ; che 
non  farà  certamente  difeara  una  contezza 
della  preparazione,  Commercio,  &c.  delle 
varie  lotte  del  medefimo . 

Pp  ' Il  Sal 
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Il  Sai  di  Mare ; o Sai  marino , "è  fatto 
dell' Acqui  del  Mare,  inlpcllata  da  frequen- 
ti evapora?iuoi  , ed  alla  fine  cnjlallizzata . 
— Evvi  due  forte  di  Sai  di  Mare : quello, 
che  abbiloena  de’  raggi  del  Sole  per  dargli 
la  fui  confidenza  , chiamato  propriamente 
Sai  Marina , o Sai  nero , dal  fuo  propio  co- 
lor bruno;  e quello  che  riceve  la  fui  confi- 
denza dal  calore  del  fuoco  a chiamato  Sai 
bianco . 

Ulano  quella  o quella  maniera  di  prepa- 
razione , fecondo  la  difpoGzione  delle  Co- 
de, ov’ei  fi  fa:  fe  le  code  s’alzano  in  ca- 
valli o mafie  di  rena,  il  Sale  fi  fa  col  fuo- 
co, in  vali  d'  tane  o di  piombo.  — Se  le 
code  fono  piane,  e balfc;  fpezialmepte  s’il 
fondo  n’è  un  poco  cretofo,  il  Sale  vien  tri - 
Jlalhzato  interamente  dall'azion  del  Sole. 

Non  v’è  nulla  di  ben  confidcrabile  in  In- 
ghilterra quanto  a quelle  due  forte  di  Sale: 
v’è  per  venti  quilcofa  dell'  ultima  , a Sierici r 
nella  Provincia  di  Northumbtrland'j  e della 
prima,  nell' Itola  di  May.  La  Francia  é il 
luogo,  principale  per  qucdi  Sali  ; poiché  ivi 
fe  ne  fa  più  che  in  tutta  T Europa , e forfè 
più,  che  nel  rcllo  del  Mondo;  e dalla  Fran- 
cia appunto  ne  traggono  gl’  lnglcfì  la  loro 
miglior  provvigione.  Daremo  perciò  il  me- 
todo di  fabbricat  quedi  Sali,  tale  quale  po- 
liti pratica. 

Le  principali  Code  per  Sai  nero  fono  quel- 
le di  Bretagna  , di  Sa/nionge,  e del  Paefe 
d’  Auntt . Le  principali  Fabbriche  del  Sale, 

\ nelle  due  ultime  Provincie,  fono  Brouage , 
Maran,  e l’ Ilota  di  Rhe . Quelle  di  Breta- 
gna fono  nella  cala  , o golfo  di  Borneuf , 
Guerand , e Croifil  ; quanto  al  Sai  Branco , 
egli  fi  fa  principalmente  sulle  Colle  di  Nor- 
mandia. Nella  fola  cala  di  Borneuf  lì  com- 
putano più  di  venti  mila  Fabbriche  di  Salt 
coadderabili . 

Maniera  di  fan  il  Sal  Nero.  — -I terreni 
badi  e paludolt,  difpolti  dalla  natura  per  ri- 
cevere Tacque  del  Mare,  quand'il  fluflo  le 
gonfia,  e provveduti  d’argini,  e di  chiude 
per  ritenerle,  fi  chiamano  Saline. 

Qoede  Saline,  il  cui  fondo  fi  mazzeran- 
ga con  gran  cura,  fono  divide  in  parecchie 
lode  o vafi  quadri , alcuni  più  grandi , altri 
più  piccoli  , feparaii  con  piccioli  valli  di 

o 14  pollici  di  larghezza:  ed  in  quelli 
vaG  o bacini  , quando  la  Bigione  è corno* 
da,  G lafcia  entrare  l’acqua  del  Mare. 
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La  flagion  del  Sale  è dalla  meta  di  Mog- 
gio fin’ alla  fine  d’Agoflo;  nel  qual  tempo 
r ITcndo  lunghi  i giorni,  e i raggi  del  Sole  i 
più  torti,  il  Sale  è alzato  e crijlallizzato  me- 
glio , che  in  ogni  altra  llagione.  Prima  di 
laftiarvi  entrar  Tacque,  fi  proccura,  che  i 
vafi  fieno  ben  netti  e purgati  di  quanto  vi 
s'era  lafciato  durante  il  Verno  per  tenerli 
in  ordine.  L'acqua  G ammette  all*  altezza 
di  fei  pollici  in  circa  , dopo  averla  prima 
lafciata  npofare , e ribaldare  due  o tre  gior- 
ni in  gran  rijerbatoj  , fuori  della  Fabbrica, 
acciò  eh’ ella  polla  entrarci  tepida.  Ammef- 
fa  l’acqua,  G chiudono  le  cateratte  o ehiu- 
fe,  ed  il  redo  della  Fabbrica  , o de’  lavori 
fi  lafcia  al  vento  cd  al  Sole. 

La  fuperficie  dell’acqua  effondo  battuta, 
cd  agitata  dal  raggi  diretti  dei  Sole,  fi  con- 
ceria, da  principio,  in  modo  impercettibi- 
le , e divicn  alla  fine  tutta  coperta  d' una 
leggier  eroda  ,.U  quale  rndurandoG  per  la 
continuazion  del  calore,  G converte  affatto 
in  Sale.  L’acqua,  in  quella  condizione,  è 
si  calda,  che  non  vi  G può  metter  dentro 
la  mano  fenza  fcottarla . Quando  ri  Sale  ha 
ricevuto  la  fua  piena  coziooe  , lo  rompo- 
no con  un  palo  , con  che  egli  cade  ai  fon- 
do  , donde  effondo  di  nuovo  tratto  fuori, 
lo  lafciano  qualche  tempo  in  piccoli  muc- 
chi, intorno  all’ orlo  della  fofla,  acciocché 
fìmfea  d'afciugatli;  cd  allaGne,  in  mucchi 
grandi  , contenenti  parecchie  mrgliaja  di 
moggia  , che  coprono  di  paglia  e di  giuo- 
chi , per  difenderli  dalla  pioggia  . 

Avendo  cosi,  per  otto,  dieci,  o quindi- 
ci giorni  al  più  , perfezionata  la  crijlallix- 
zaztone  del  Sale , «prono  le  cateratte,  quan- 
do la  marèa  s’alza,  per  introdurre  una  nuo- 
va provvigione  d’acqua;  e cosi  continuano 
alternativamente,  ricevendo  acqua,  e rac- 
cogliendo il  Sale,  finché  la  flagionc  Ga  pal- 
lata. I tempi  piovali  lono  di  gran  pregiu- 
dicio  alla  Fabbrica  ; perchè  1’  acqua  piova- 
na , mefchiandoG  in  qualche  quantità  eoa 
l'acqua  del  Mare,  la  rende  inutile  in  mo- 
do, qh'uoa  nuov’ acqua  vi  G dee  introdur- 
te- 
li Sale  è bruno  quand’  è cavato  dalle  fot- 
te, ed  ordina riaUKOte  G vende  cosi,  fieni’ 
altra  preparazione  : di  vero  in  alcuni  luoghi' 
ne  fanno  un  Sai.  Bianco , col  raffinarlo . La 
raffinano  col  tarlo  bollire  in  gran  caldaie  piat- 
te, il  cfaeqen  follmente  gli  leva  la  fua  acri- 
monia r 
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Atonia,  ma  ne  accrefce  anche  la  quantità. 

Metodo  di  fare  il  SaL  di  Mare  Bianco. 
— Il  Sai  Bianco  di  Normandia  non  G fa 
col  raffinare  il  Sai  Mero  , ma  egli  ha  tal 
colore  naturalmente,  quando  G cava  dalle 
folle  . — Per  farlo , raccolgono  una  rena  fan- 
gofa  Tulle  fecchc  del  lido,  la  quale  il  flulfo 
abbia  coperta  ed  impregnata  colle  lue  acque 
per  fette  o otto  giocai  • Quella  rena  eden- 
dò  rimolfa  in  foffe  detonate  a tal'  effetto,  G 
fcarica  a poco  a poco  di  tutta  la  fua acqua, 
la  quale  va  feltrandoG  per  quella  paglia, 
di  cui  il  fondo  della  foffa  é riempiuto  , e 
indi  gocciolando  in  vaft  difpoto  a propofito 
per  riceverla . Di  quell'  acqua  fanuo  il  lor 
Sale. 

Le  loro  /ornaci  fona  di  terra  ; e di  piom- 
bo le  loro  caldaje:  ogni  fornace  fa  bollire 
quattro  caldaie.  Quando  l’acqua,  di  cui 
han  riempiute  le  caldaie,  comincia  a bolli- 
re , ne  levano  pia  la  fchiuma,  che  s’alza 
in  abbondanza , ‘«d  a mifura  fh’  ella  G fec- 
ola, vi  gittap dentro  della nuov’ acqua,  che 
continuano  a f^hiumare,  cerne  prima.  Quand’ 
ella  s’ infpeffa  , la  tengono  continuamente 
in  moto  con  un  baGoae  adunco,  omeflola; 
e quand’  il  grano  é formato,  lo  levano  dal 
fuoco  per  purificarle. 

La  purificazione  fi  fa  col  lafeiarlo  Gare 
in  gran  cedi  di  falci;  ov’ei  fi.  afeiuga  di  cer- 
te umidità  che  celiano.  Quand’  é lecco,  G 
mette  in  mucchi,  cindi  fi  portane’  magaz- 
zini . 

Il  Commercio  del  Sai  Bianco  reca  un 
profitto  immenfo  alla  Francia,  quantunque 
pili  al  Re,  che  ai  fabbricatori  o venditori: 
il  dazio  é una  quarta  parte  del  prezzo  , a 
cui  il  Sale  fi  vende . Gl'Ingltfi,  egli  Olan- 
defi,  e (quando  quelli  (ono  in  guerra  colla 
Francia)  gliSvedefi,  e i Danclì , levano  la 
maggior  parte  de’  Sali  del  Conte  Nantoii  ; 

I legandone,  communibus  anni! , da  20  a 35 
ire  la  toma  . Quel  di  Gnerande  viene  pre- 
ferito, dagl’  Inglefi  ed  Iriandcfi , a tutti  gli 
altri,  elfendo  il  migliore,  ed  il  più  bianco. 
Pure  quel  di  Borneuf , comecché  più  bruno 
e più  pelante  , i il  più  ufato  in  Francia, 
come  anche  per  tutto  il  Baltico;  particolar- 
mente in  Polonia,  dove,  oltre  gli  ufi  ordi- 
nar), ferve  «1  lavoraggio  della  terra  ; tro- 
vandoli eh’  ci  la  rifcalda  , ed  impcdifcc  che 
■i  piccioli  infetti  non  rodano  il  grano. 

Gl'  Inglefi  ed  Olaadefi  hanno  loventcavu- 
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to  molto  da  fare,  in  tempo  di  guerra , per 
la  mancanza  , che  foffrivano  , de’  Sali  di 
Francia  ; e perciò  han  proccurato  di  pren- 
dere Sali  dagli  Spagnuoli , e.  da’  Portoghcfi; 
ma  quelli  hanno  in  sé  una  dilgullofa  acri- 
monia e GeroGtà  lor  naturale , che  gli  ren- 
de affai  difadaiti  à fatare  la  carn»,  il  pefee, 
&c. — Per  rimediarci,  gli  tanno  bollire  con 
acqua  del  Marc,  e eoa  un  pocodi  Sai  Fran- 
cete, il  quale  fi  procacciano  eoi  mezzo  di 
Nazioni  neutrali;  il  che  non  fidamente  gli 
addoleifce  , rea  ne  aumenta  d*  un  terzo  la 
quantità  . Ma  pare  che  il  lor  raffinamento 
non  riefea  fecondo  le  lor  brame,  per  l'avi- 
dità, con  cui  ritornano  ai  Sali  di  Bretagna, 
&c.  fubito  che  un  Trattato  ha  riaperto  il 
Commercio . 

Il  Sal  di  Rocca,  o Fojftle,  fi  chiama  an- 
che Salgemma,  Sub-Gemma , da  una  certa 
lucidezza  eh’  egli  ha  , e che  gli  dà  qualche 
raffomiglianza  alle  gemme.  In  fatti,  egli 
dovrebbe  avere  qualcofa  della  gemma  in  fua 
natura  ; fe  non  v'  é efaggerazione  nella  con- 
tezza , che  il  Dott.  Ed.  Broun,  (il  quale 
fccfe  nelle  miniere  di  Sale  in  Ungheria  ) ce 
ne  dà  ne’  fuoi  viaggi  ■ 

Quello  Sale  era  interamente  ignoro  agli/ 
Antichi.  Plinio,  per  altro,  fomminifira  al- 
cune cofc  curiofe  circa  i Sali  in  Nat.  Hill. 
Jtb.  30.  c.  7. , che  noi  avrelfimo  qui  dovuto 
trafcrivcrc,  fe  potcffimo  credere  ch’elle  fiè- 
no tanto  vere,  quanto  fon  belle.  Ci  con- 
tenteremo di  quelle  relazioni  ben’  afficura- 
te,  che  abbiamo  potuto  avere  delle  minie- 
re di  Sale  di  W'illifca  in  Polonia  ; di  quelle 
dell'  Ungheria  Superiore,  e di  quelle  de’ 
Monti  di  Catalogna;  le  quali  fanno  un’ar- 
ticolo di  Commercio  affai  notabile  in  quei 
tre  Stati  ; di  là  trafportandofi  il  Sale  alle 
varie  Nazioni  confinanti , le  quali  non  pof- 
fono  effere  convenevolmente  provvedute  di 
Sai  di  Mare. 

Miniere  Df  Sale  di  Polonia  , fkc.  — Le 
miniere  Polacche,  nel  villaggio  di  WiUifca , 
lontano  cinque  leghe  da  Cracovia,  furono 
prima  Icoperte  l’anno  1251.  La  loro  pro- 
fondità c capacità  fono  Imprendenti . Entro 
di  effe  fi  trova  una  torta  di  Repubblica  tot- 
terranea  , che  ha  il  luo  Governo , le  fue  Leg- 
gi, famiglie,  &c.  e anche  le  fue  pubbliche 
lirade  , e vetture  ; tenendovi!*!  de’ cavalli  , 
&c.  per  tirar  il  Sale  alla  bocca  della)  mi- 
niera, ov’egli  è prefo  su  dalle  macchine  e 
P p a ordi- 
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Oro,  ina  hanno  cura  di  bea  rafciugarlo  di 
nuovo  (pedi (a mente. 

Sale  cavato  da  forni  falati.  — Il  meto- 
do degl’  Irrglefi  è così:  vicino  alla  fonte, 
o luogo  della  falamoia , 0 fabbrica  una  Sa- 
lina (./altera)  o cala  da  bollire,  colle  fue 
convenienze  per  poter  condurvi  dentro  la 
falamoia.  La  Ialina  è d'ordinario  grande  a 
fufficicnza  per  contenere  parecchie  caldaie 
o padelle  grandi  e piatte,  ciafcuua  provve- 
duta della  lua  graticola  di  ferro,  e delizio 
fornello. 

A Shields , &c.  fulla  Colia  Orientale  d’ 
Inghilterra,  ove  le  fonti  di  falamoia  man- 
cano, fi  fa  ufo,  m vece,  dell'acqua  del 
mare;  la  quale  ai  tempo  della  marea  fi  la- 
feia  entrare  in  certi  ricettacoli  o (lagni  , 
donde  pofeia  colla  tromba  fi  cava  c G fulle- 
va  nelle  padelle . 

Trovandoli  la  falamoia  nella  padella,  fi 
accende  il  fatico  ; e dopo  due  ore  di  tem- 
po , il  liquore  comincia  ad  cfler  pronto  a 
ridurli  in  granelli:  il  che  fi  cunolce  da  una 
pelle  Toltile  che  s’alza  alla  cima;  quella  fi 
fchiirma  via,  e fi  gitta  in  tme  dafaiamoi», 
affinchè  la  lalamoia  che  le  ne  va  con  ella, 
-non  fi  perda  : e come  tutte  le  falamoie con- 
tengono, o danno  della  rena,  che  fi  Gip- 
pone impietrire  nel  cuocere  ; perchè  fe  il 
liquore  è (lato  fpremuto  o pallaio  antici- 
patamente per  carta 'tiracela,  nulladimeno 
col  farlo- bollire qualche  renane  proverrà.; 
e bollendo  la  padella  .violentemente  nel 
mezzo,  la  rena  è gittata  verfo  i cantoni , 
ov’  ella  cade  al  fondo  della  padella , prima 
che  il  Sale  precipiti;  perciò,  fa  rattrellano 
ad  un  cantone  della  padella,  con  una  fpe- 
zie  di  rallrcllo  largo , e pofeia  la  ptendon 
fuori  con  mcllole , e la  mettono  in  vali  di 
, legnò,  aperti  da  un  capo,  c collocaci  su 
-certe  predelle.  - - . .1 

- Kimotta  la  rena,  acciocché  il  Sale  flut- 
tuante nel  liquore  venga  a precipitare , chiu- 
dono gli  fpiragij,  e la  porta,  « lalciannche 
il  tuoco  fi  fmorzi;  c in. donici  credi  tem- 
po il  Sale  cade  al  fondo,  e diventa  duto; 
re, lindo  in  sulla  cima  un  liquore  chiamato 
bitUm , il  quale,  facendoli;  di  bel  nuovo 
ribollire  a forza  fino  a conlumarfi  , fora- 
mi nutra  una  nuova  quantità  di  Sale.  — Per 
far  precipitare  il  Sale  piò  prontamente,  do- 
po che  ti  liquore  è lchiumato , &c.  adopra- 
no  fovente  qualche  fcvo  di  bue  c feccia  di 
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vino,  di  ciafcuno  un’  egual  pelo,  (leggen- 
doli, e melchiandoli  in fie me  ; e mettendo 
un’oncia  di  quella  matura  al  capo  d’ una 
paletta,  la  riruenano  in  giro  nel  liquore 
finché  fia  confumata:  poj  dopo  due  ore, 
al  piò,  aprono  gli  fpiragij  e la  porta , rat- 
tizzano il  fuoco,  e ne  (caricano  via  il  li- 
quore in  buona  mifura,  e così  il  Sale  fi 
trova  giacere  nel  fondo,  atto  ad  effer  ri- 
metto. 

Ora  vien’ egli  raffrettato  tutto  da  una  ban- 
da, prefo  fuori,  e pollo  in  vaglj  o vali, 
limili  a rattreUicre  da  fieno,  con  colle  Gioi- 
te o lente  da  ogni  lato,  così  ferrate  e lì  ret- 
te l’uaa  coll’altra,  che  appena  "vi  patti  un 
mezzo  feudo:  quivi,  dopo  uno  fcolamcnto 
od  afeiugamento  di  ott’ore,  il  Sale  fi  tro- 
va duro  c granito,  c fi  pub  levar  via; 
ma  pure  continua  ancora  a gocciolare  per 
tre  fettimane  , e pofeia,  fe  non  è fovente 
motto,  diventerà  come  fatto:  il  liquore  eh’ 
è nella  padella,  detto  biuem,  fi  dee  tutto 
prender  fuori , fuorché  un  poco  che  vi  fi 
ialcia  per  impedire,  che  la  padella  non  s’ 
abbruci  ; e fciolto  e (colato  dal  Sale , fi 
gitta  via,  o fi  riferba  pei  fabbneatori  del 
Salnitta;,  e la  padella  viene  immediatamen- 
te riempiuta  di  nuova  falamoia,  per  un’ 
altra  cottura. 

Una  padella  di  falamoia,  di  forza  me- 
diocre, in  ott’ore  di  tempo  farà  del  tutto 
ridotta  in  Sale,  colla  fpefa  di  circa  uno 
diaio  c mezzo  di  caibone,  che  farà  una 
padella  di  Sale  da  due  lìaj  c mezzo  a quat- 
tro llaj,  o piò,  fecondo  che  il  liquore  è in 
forza . . 

Quello  Sale  fi  riduce  alle  volte  in  forma 
di  pani  di  zucchero,  nel  quale  fiato  egli  fi 
coqlerverà  fccco  fenza  fuoco  , e ciò  per  lun- 
go tempo,  A Namwicb  ne  tanno  cuocere  i 
pam  due  o tre  volte,  in  un  forno,  c gli 
confervano  in  una  Gufa,  o nel  cantone  del 
.Cammino,  . 

Sale  fatto  di  falamoia  fotlevala  dal  Sole. 
— In  alcune  parti  d’Inghilterra  , come  a 
Ximiaguti , Portfca,  & c.  adoprano  l’acqua 
foilevata  dal  Sole,  e fatta  polcia  boline, 
che  preferifeono  alle  falamoie  naturali  del- 
le fonti;  trovandofi  quelle  tempre  0 troppo 
deboli,  o trotino  furti. 

A quell’  eff.tto,  hanno  varj  ricettacoli  d’ 
acqua,  o còlerne , .che  chiamano  Jia^ni  da 
S>le  (Jua-fowls),  fabbricati  con  melma,  e 

ben’ 
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ben’  cfpofti  il  Sole , con  piccoli  caniletti , 
per  condurre  di  elfi  tutti  la  falamoii  ■ un 
grande  rifcrbatoio  di  poco  fondo , detto  la 
comune  padella  folart , che  non  eccede  fette 
o otto  pollici  in  altezza . Quivi  il  liquore 
fi  lafcia  maturare , da  dodici  fino  a venti* 
quattr’bre  , ovvero  finché  il  liquore  polTa 
portare  un’  uovo  frefeo  di  gallina  ; e quan- 
do egli  ha  acquiftato  una  (ufficiente  forza', 
fi  fa  indi  feorrere  per  canaletti  nelle  ciflcr* 
ne,  ove  la  pioggia  a’1  Sole  generano  ver- 
rei rodi , che  nettano  e purificano  il  liquo- 
re , il  quale  fi  matura  col  tempo , e vicn 
refo  più  atto  alla  cottura,  fa  qaale  fi  effet- 
tua nella  (lelfa  maniera  che  gii  a’  é de- 
ferì tta.  _ ' 

Sal  'demoniaco , • Ammoniaco  ■ Vedi 
Armoniaco. 

Sal  Petra,  o Nini.  Vedi  Salnitro, 
e Nitro. 

Sal  Prunella.  "Vedi  Paunell*. 

Sal  Tartari.  Vedi  Tartaro. 

Sal  Polychrefium . Vedi  Policresto  . 

Sal  Gemma.  Vedi  Gemma. 

SaL  Volatile  Oleofum , é il  nome  d’ un 
Sai  volatile  aromatico , preparato  la  prima 
volta  da  Silvio  de  la  Boe , e trovatofi  edere 
una  notabil  medicina,  effendo  egli  princi- 
palmente cefalico,  e cordiale. 

Si  fabbrica  cosi  : ad  un’oncia  di  fai  vo- 
latile di  fale  Ammoniaco,  diffidato  confai 
di  tartaro,  e dolcificato,  o temperato  con 
ifpirito  di  vino , mettete  una  dramma  e 
mezza  di  qualche  olio  aromatico,  o eden- 
za,  tratto  da  qualche  gencrofo  vegetabile 
aromatico  , come  cinnamomo  , garofani  , 
xofmarino,  ballarne,  &c.  E quando  lo  fpi- 
xito  e Polio  fono  ben  rimenati  ed  incorpo- 
rati infieme,  ritiratene  il  fai  volatile  e lo 
fpirito  in  una  cucurbita.  Altri,  in  vece  di 
quello,  mifchiano  infieme  tutti  gl’  ingre- 
dienti alla  prima,  cittì  il  fai  ammoniaco, 
il  fai  di  tartaro,  lo  fpirito  di  vino,  e la 
polvere  di  cinamomo  o garofani,  &c.  e ne 
diffidano  il  volatile  fpirito  c fale  in  una  vol- 
ta; ma  il  primo  modo  é preferito.  Vedi 
Volatile. 

SALA,  Hall  predo  glTnglefi;  edificio 
pubblico,  &c.  Vedi  Hall. 

Sala,  nell* Architettura,  è una  grande 
Danza,  all’  irrgredo  d’  una  bella  cafa-,  pa- 
lazzo, o limili.  Vedi  Palazzo,  &c. 

Vitruvio  fa  menzione  di  tre  forte  di  Sa- 
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le  : Il  Tetraftila  , che  ha  quattrn  eolotmi 
fodenenti  il  cielo,  o coperto:  Il  Corintia , 
che  ha  le  fue  colonne,  tutt’  all’  intorno  , 
praticate  o rimede  nel  muro,  ed  é coperto 
a volta:  e l’Egizio,  che  avea  un  perifiilm 
di  colonne  Corintie  ifolate,  fodenenti  un 
fecond’ ordine,  oou  un  cielo.  Quede  fi  chia- 
mavano atei . 

La  Sala  é propriamente  la  prima , e la 
più  bella  partizione  di  un’  appartamento  ;• 
c nelle  cafe  dc’Miniftri  di  Stato,  de  Ma- 
gatati pubblici,  &c.  è quella  in  cui  fpe- 
difcono  gli  affari , e dami*  udienza  . 

In  fabbriche  adai  magnifiche,  ove  la  •Sa- 
la é più  grande  e più  alta,  che  d’ordina- 
rio, e collocata  nel  mezzo  della  cala,  fi 
chiama  Salone.  Vedi  Salone. 

Si  dice  che  un’  appartamento  Reale  conr- 
fide  in  una  Sala , o Camera  di  Guardie, 
aula  pretoriana  ; in  un’  anticamera,  proca- 
mera; una  camera,  camera-,  un  gabinetto, 
o conclavio;  ed  una  galleria,  particus . Ve- 
di Appartamento. 

SALADINA  ,Saladine,  unatada,  im- 
foda  in  Inghilterra  ed  in  Francia,  nell’an- 
no 1188,  per  levare  un  fondo  per  la  Cro- 
ciata intrapprefa  da  Riccardo  I.  d’ Inghil- 
terra , e Filippo  Augudo  di  Francia , con- 
tro Saladino  Soldino  d’  Egitto , ehc  andava 
allori  ad  adeditre  Gerufalemme . 

La  tada  Saladma  era  meda  cosi  : che  cia- 
feuna  perfona , che  non  fi  arrotavi  nel  nu- 
mero de’ Crociati,  dovei  pagare  un  decimo 
delle  fue  rendite  annuali,  x "della  valuta  di 
tutti  I»  fuoi  mobili,  eccettuatine  i fuoi  abi- 
ti , libri , ed  armi . - 

I Certofini,  Bernardini,  ed  alcuni  altri 
Relìgiofi,  furono  «fentati dalla  Saladma. 

SALALCALI.  Vedi  Alcali. 

SALAMOIA,  in  Inglefe  finite,  o fultt, 
una  Torta  d’acqua  infilata,  o di  falfà,  o 
di  condimento  fatto  di  Caie,  didoluto  dalla 
freddezza,  o umiditi  d’una  cantina. 

Salamoia,  in  Ingkfc  brine,  acqua  ri- 
piena di  particole  filine.  Vedi  l’Articolo 
Sale.  J •-  ' 

Per  r.  A.  e.  zi.,  in  Inghilterra,  fiproi- 
bifee.  —La  Salamoia  cavata  da  foffe  a bri- 
ne , o padelle  a brine,  adoprata  da  alcuni 
per  filare  0 marinare  il  pefee , fenza  farla 
"bollire  e ridurla  in  fale.  — E il Saledi roc- 
ca , adoprate  fenza  raffinarlo  in  fai  bianco . 

Salamoia,  in  Inglefe  pickle , un  liquo- 
re 
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art  erJinariamcnte  compofio  di  file , aceto, 
&c.  alle  volte  coll’ aggiunta  di  fpczierie, 
&c.  in  cui  vivande,  frutti,  &c.  fi  confer- 
vano e fi  fiagionano. 

Salamoia,  picklt , fi  ufa  anche  per  un 
frutto,  radice,  foglia,  od  altra  materia  ve- 
getabile, preparata  in  falfa,  da  fervicene 
in  via  di  condimento.  Su c.  Vedi  Insala- 
ta, &c. 

Cosi  fi  conducono,  e fatano  gli  fparagj, 
i carciofi,  i funghi,  le  lingue,  i berberi, 
le  fave,  &c-  — J bottoni  diginefita,  i cap- 
peri , e le  olive  fi  conducono  con  olio  ed 
aceto.  Vedi  Cappero,  &c. 

Ptfce  in  Salamoia.  Vedi  l’Articolo  Pe- 
sce. 

SALARIO,  Salarium,  uno  ftipendio, 
o paga  accordata  a qualcheduno  in  confìde- 
razione  della  fua  fatica,  induflria  j o fervi- 
si , praticali  negli  affari  di  un’altro. 

SALDARE,  prelfo  i Meccanici,  Puni- 
re o legar’ inficine  due  pezzi  dello  Aedo 
metallo,  o di  due  differenti  metalli,  me- 
diante la  fufione  ed  applicazione  di  qual- 
che corapofizion  metallica  full’  cftremicadi 
dei  metalli  da  unirli.  Vedi  Saldatura. 

Gli  Orefici  faldanv  con  oro  , argento, 
ed  ottone  o rame  mifii  infìerae:  i lavora- 
tori di  piombo,  con  piombo  e Aagno.  Ve- 
di Piombo  ( Plumbei j),  fico. 

Il  rame  fi  fa/dd  ufualmente  collo  Aagno  ; 
alle  voice,  fecondo  l’operai  con  una  mi- 
llura  di  rame  e d’argento.  —Nel  faldate 
tutti  quelli  metalli , fi  ufa  generalmente  la 
.borrace  in  polvere,  e alle  volle  la  ragia. 

Quanto  al  ferro,  bafia  il  renderlo  ben 
infocaeo;  e che  in  quello  fiato,  fe  ne  mar- 
tellino inficine  le- due  efiremitadi . — Con 
tal  mezzo  elle  s’incorporano  I’ una  coll’al- 
tra. Vedi  Saldare  il  ferro. 

Saldare,  il  ferro.,  predo  gl’  logici! , 
braxing  ; I’  unire  due  pezzi  di  ferro  col  mez- 
zo di  Toltili  lame  d’ottone,  liquefatte  in- 
fra i due  pezzi  da  unirfi  . 

Se  l’opera  è molto  fina  , come  quando 
fi  han  da  congiugnere  le  due  foglie  di  te- 
ghe rotte,  fi  dee  coprire  con  borrace  pe- 
lli, bagnata  con  acqua,  acciocché  s’incor- 
pori  colla  polvere  d’ ottone,  che  vi  fi  ag- 
giugne  ; ed  il  pezzo  fi  efpone  al  fuoco  Ten- 
ta toccare  i carboni , finché  fi  vegga  che  1’ 
Ditone  feorra . 

Per  cosi  faldate  con  Tempre  maggior  gra- 
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do  di  accuratezza  e finezza,  ulano  una  fal- 
da t u ra  fatta  d alcune,  con  mia  decima  par- 
te di  Aagno;  od  un'altra,  un  terzo  otto- 
ne , e due  terzi  argento  ; ovvero  borrace  e 
ragia  : odervando , in  tutte  quelle  manie- 
re di  faldate , che  i pezzi  vengano  dapper- 
tutto uniti  bene  Aretti;  poiché  la  faldatu- 
ra  non  tiene,  che  in  que’ luoghi  che  toc- 
cano . 

Il  metodo  di  faldate , predo  i maaifcal- 
ehi,  &c.  fi  é di  battere  i duepezzi,  quan- 
do fon  caldi l’ uno  fopra  l’ altro  : il  che 
più  propriamente  fi  chiama  Battete  il  ferra 
caldo,  io  Inglefe  I Felding . 

SALDATURA,  in  Inglefe  folder , o [ad- 
da, * una  compuGzionc  metallica  o mine- 
rale, adoprata  nel  faldate  od  unire  inficine 
altri  metalli.  Vedi  Saldare. 

* La  parola  Inglefe  informata  dal  Fran- 
ufe,  foudure,  dal  Latino , folidare, 
fortificare . 

Le  falda  ture  fi  fanno  d'oro,  d'argento, 
di  rame , di  Aagno , di  bismuth  , e di  piom- 
bo ; odervandofi  fempre,  che  nella  compo- 
fizione  vi  fu  qualcofa  del  metallo  da  fal- 
darfi,  mifii  con  alcuni  metalli  più  alti , c 
più  fini . 

Gli  Orefici  d'ordinario  fanno  quattro  for- 
te di  faldatura , cioè  , faldatara  da  otto  ; 
quando , a fette  parti  d’  argento  ve  n’  è una 
d ottone , o di  rame . Saldatura  da  fei , 
quando  folamente  una  fefia  parte  è rame  . 
Saldatura  da  quattro:  e faldatura  da  tre. 
— La  mifiura  di  rame  nella  faldatura  fi  é 
quella  che  fa  1'  argenteria  rilevata  fempre 
di  minor  prezzo,  che  il  vafcllame  piatto. 

La  faldatura  ufata  dai  lavoratori  di  piom- 
bo li  fa  di  due  libbre  di  piombo  ad  una  lib- 
bra di  llagno  in  mada . La  fua  bonik  è pro- 
vata col  liquefarla,  « vcrlarnc  la  grodezza 
d’ uno  teudo  [opra  una  tavola  ; perchè  , s’ 
ella  è buona,  vi  alleeranno  dentro  certe 
piccole  fielle,  lucide,  e nfplendenti.  Vedi 
Piombo  , ( Plumberp  ) . 

La  faldatura  per  rame  è fatta  Amile  alla 
precedente  de’  piomba)  ; folo  che  è con  ra- 
me e (lagno:  per  opere  alfai  delicate,  in 
luogo  di  llagno,  ufano  alle  volte  unaquan- 
titi  d' arguirò.  Vedi  Rame. 

«La  faldatura  per  lo  Aagno  fi  fa  di  due 
terzi  di  Aagno,  c d’uno  di  piombo;  ma 
quando  l’opera  è di  qualche  deli  .«rezza, 
come  in  canne  d’organo,  ove  la  giuntura 

»P- 
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fa,  dalla  cui  fucceflione  le  femmine  erano 
efclulc  in  virtù  delia  Legge  Salica  ; ed  am- 
mette ad  ereditare  i foli  beni  mobili,  e gii 
acquittati;  qualora  v'era  alcun  malchto. 
— Infatti  il  Sr.  Fcnelon  olferva  , che  v’ era- 
no originalmente  delle  terre  Saliche , dipin- 
te da  tutte  l’altre,  e dedicate  per  la  gente 
militare  della  Nazione  ; ed  a quelle,  fi  lup- 
pone , che  confinala  s’ intendere  original- 
mente la  Legge  Salica. 

Il  Sr.  Recarti , del  paefe  à'  Hannover,  di- 
ctfi , che  abbia  ricuperato  un  antico  manu- 
fcritio di  quella  famofi  Legge,  contenente 
nna  terza  parte  di  ella,  molto  più  ampia- 
mente d’ ogni  altro  fin’ ora  feoperto,  con 
un’ aliai  curiofa  Cronologia  della  Beffa  Leg- 
ge, fin  qui  ignota. 

SALII  , nell'  Amichiti  , Sacerdoti  di 
Marte,  dei  quali  ve  n’eran  dodici , inllitui- 
ti  da  Numa;  che  portavano  velli  dipinte, 
e bicolori , con  berette  alte , ed  una  co- 
razza d’acciaro  fui  petto. 

Ebbero  il  lor  nome  Salii  da  fallare  , bal- 
lare ; perché,  dopo  d’  aver’ alTillito  ai  Sa- 
crifizi, andavano  ballando  per  le  (Iradecon 
degli  anc^ha,  o feudi  nella  mano  finilira, 
c con  una  bacchetta  nella  dritta,  battendo 
muficalmente  fugli  feudi  l’ uno  dell’  altro 
colle  loro  bacchette  , e cantando  inni  in 
onor  degli  Dei.  Vtdi  Ancile,  &c. 

V’ erano  due  Compagnie,  o Collegi  di 
Salii:  Gli  antichi,  llabiliti  da  Numa,  det- 
ti Palatini-,  i recenti  , da  Tulio  Ollilio, 
nomati  Collini , e Agonale!.  Benché  Servio 
ci  dica,  che  ve  n’  era  di  due  forte,  indi- 
tuia  da  Numa,  i Collini,  e i Quirinale! ; 
e di  due  altre,  da  Tulio,  i Pavoni,  ed  i 
Paloni . 

Incantando,  ufavano  una  particolare  an- 
ione antica,  detta  Saliare  Carmen ; e dopo 
la  cerimonia  erano  trattati  con  un  Ban- 
chetto: donde  Saliate!  Epa  Ite , e Saliarei 
Dapct,  pacarono  in  proverbio  per  buon 
mangiare. 

li  ior  Capo,  detto  Prtful , e Magifter 
Sahorum,  era  uno  del  di  lor  numero:  egli 
era  quello  che  guidava  la  truppa,  c comin- 
ciava a ballare;  imitandoli  dagli  altri  tutt’ 
i di  lui  palfi  e movimenti.  —Tutta  la 
Compagnia  fi  chiamava C 'ollegium  Sahorum. 

Sello  l’ompeo  fa  menzione  di  Vergini  Sa- 
lir , Vtrgincs  Saliarei,  allogate  per  tal' effet- 
to, c unite  coi  Salii,  le  quali  portavano 
Tomo  VII. 
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una  fpezie  di  vellimcnto  militare  , detto 
Paludamemum  , con  berette  alte  rotonde  , 
limili  a quelle  de' Salii,  e faccano,  com' 
elfi,  le  funzioni  del  (agrifizio  coi  Pontefi- 
ci nei  palagi  dei  Re. 

Il  ST.  Patin  crede  , che  vi  fia  una  figura 
d’uno  di  quelli  Salii  fopra  una  medaglia 
della  famiglia  Saquiniana ; la  quale,  oltre 
lo  feudo  in  una  mano,  tiene  il  caducto  nell’ 
altra.  — Ma  il  di  lei  afpetto  fembra  trop- 
po grave,  e ledalo:  ed  in  oltre,  lo  feudo, 
ch’ella  tiene,  non  pare  che  fia  va' ancile, 
clfcndo  affatto  ritondo,  ed  in  nclfuna  par- 
te intaccato.  É di  più,  come  mai  un  Sa- 
cerdote di  Marte,  Dio  della  Guerra,  halli 
a rapprclentare  con  un  Caduceo,  fimbolo 
di  pace?  Egli  é perciò  probabile,  cheque- 
ila  non  fia,  quale  Patin  la  crede,  figura  di 
qualche  Salio. 

SALINA,  luogo,  dove  fi  cava,  e raffi- 
na il  Sale;  ovvero  cafa  , dove  fi  fa  bolli- 
re, o cuocere  il  Sale.  Vedi  Sal. 

SALISCENDO  , o Saliscendi  ; una 
delle  ferrature  dcH'ufcio,  che  é una  lama 
di  ferro  grolfctta,  che  imuernata  da  un 
capo  nell’ impolla,  e inforcando  i mona- 
chetti dall’altro,  ferra  ulcio,  o fi  ih- lira  ; 
detto  cosi  dal  [altre,  e [cerniere,  ch’ei  fa 
nel  ferrare,  e nell’ aprire. 

SALIVA,  fputo,  un’umore  lottile,  tra- 
chiaro, feparato  dal  (angue  arteriofo  me- 
diante le  glandule  della  bocca  e delle  fauci; 
e condotto  per  propri  datti  ialivali  nella 
bocca,  per  vari  ufi.  Vedi  Saliv  ali  Doni. 

Confille  in  molf  acqua  o flemma,  ed  in 
fai  volatile,  e,  come  alcuni  aggiungono, 
fpirito  fulfureo. 

Roerhaave  olferva , che  la  faliva  manca 
di  guilo,  e di  odore;  non  s’ indura  col  ca- 
lore; é più  copiola , fluida,  acuta,  pene- 
trante, e detergente,  a mifura  che  una 
perfona  ha  più  lungamente  digiunato;  ed 
é (eparata  dal  fangue  puro  artcriolo.  Le 
glandule  in  cui  la  [oliva  é feparata  dal  fan- 
gue, fono  le  parotidi;  le  glandule  manlla- 
ri  ; le  Sublinguali , o quelle  fono  la  lingua; 
le  amigdale,  o mandorle  dell’ orecchie , e 
le  palatine,  o glandule  del  palato.  Vedine 
ciaicuna  folto  il  fuo  proprio  articolo,  I’a- 

ROTIDI  , &C. 

Il  grand’  ufo  della  faliva  è nel  maftica- 
re,  e di  lavare  il  cibo,  e farne  la  prima 
digcliionc.  Gli  altri  ufi  fono  d'  ìumidire 
Qq  la 
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la  ! i.gua,  di  rendere  il  di  lei  moro  pii» 
pretto  e facile  j di  lubricare  la  goia,  e 1’ 
eiofago,  affine  di  agevolare  la  deglutizione  i 
d'impedire  la  lere  , e d’allìttere  nella  fen- 
fazione  dc’eufli  o fapori , col  diffolvere  i 
fall.  Vieti  Masticazione,  Deglutizio- 
ne , Digestione,  &c. 

Alcuni  creiluno,  ch’ella  faccia  le  funzio- 
ni d' un  matruo,  co!  mclrhiare  le  parti 
oliofe  ed  aquede  del  ubo  p ù intrinfccamen- 
tc , diltoKere  le  parti  It  ine,  e proccurare 
una  fermentazione  nello  filomaco  . Ma  il 
Dr.  Drake  non  acconta,  ch'ella  fta  aita  a 
tal’ effetto . Seia  /oliva,  d'e’  egli , averte 
un’acrimonia  (ufficiente  per  qutitu,  non  po- 
trebbe di  necidicù  ri  e offender  lo  itomacoj 
ferialmente,  confiderà  Jo  la  quantità  di 
tifa,  la  quale  mo  ri  ir  di.ouiliouo,  anche 
a llomaco  voto.  Vedi  Mestruo»  Fermen- 
tazione, &c. 

Il  Sr.  Cajlally , in  una  Tifi  fu  Ha  Saliva  , 
olfcrva,  ch’ella  prende  il  ni  me  dal  fale  eh’ 
ella  contiene;  il  quai  tale  ci  vuole  che  fia 
in  parte  un’acido  volatile,  e in  parte  at- 
tillino, Egli  apgiugne,  eh’ erta  contiene  al- 
cune pam  u.iole  o untuofe,  ed  un  poco  di 
terra.  Per  elìir  comporta  di  tante  differen- 
ti (perle  di  parti,  ella  diviene  un  diffiol- 
vente  proprio  per  tutte  le  differenti  fpczie 
di  cibi,  di  cui  viviamo.  — Il  di  Iti  (lato 
naturale  e lo.ievole  fi  é d’ edere  un  poco 
più  mucilagmofa  dell’  acqua  comune  , e 
molto  mino  del  latte.  Fila  fi  preferva  in 
quello  fiato  mediante  l’applicazione  digli 
fpiritt , e delle  particole  d’aria,  che  in  lei 
$’ infirmano. 

Secondo  ogni  apparenza,  la  Saliva  pro- 
viene dal  fangue  deli’ arterie  : una  parte  del 
fangue  arteriofo  portato  alle  glandulc  fali- 
vali,  (crve  ad  alimentarle;  un'altra  parte 
vim  (nomata  nelle  vene,  e continua  la 
circolazione;  e una  terza  parte,  ih’ 4 il 
furo,  ricevendo  da  quelle  una  qualità  aci- 
dula, fi  converte  in  Saliva, 

Alcuni  Autori  hanno  immaginato,  che 
il  fucco  nervofo  contribuita  alla  compofi- 
zione  della  Saliva ; tanto  più,  che  più 
grandi  e più  numero!!  rami  di  nervi  fi  co- 
municano a quelle  glandulc,  di  quel  che 
a più  altre  parti,  le  quali  pure  hanno  più 
di  quelle  fquifito  il  tatto.  Mail  D'.Nuck 
b-  confutato  quell’  opiniouc  eoa  vari  (pe- 
rimenti. . . ..  . j 
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Orterva  Beo  ha  ave  , che  una  tfonìon» 
troppo  grande  di  jalivir,  d fardina  la  prima 
digellione  ; e quindi caufa  tele,  fileni, una 
bile  nera,  conlunzionc,  atrofìa.  — All’in- 
contro, fc  niuna  faliva  fi  tarila  nella  boc- 
ca , o in  quantità  minore  dell’ ordinaria, 
guada  la  m, indicazione  del  cibo,  ed  infie- 
mc  i gurto , l’ inghiottimento,  e la  dige- 
ilinne  nel  muli  fimo;  ed  auebe,  caufa  lece. 
Vidi  StTE,  &c. 

Sw.iv  a . Vedi  Sputo. 

SAI  (VALI,  o Sauvarj  Datti , ncIP 
Anali  ima  , cuti  canaletti  lini  lui  novella- 
mente (coperti  ; pc’  quali  la  la.iva  cade 
nella  bocca.  Vedi  Saliva,  e Ductus. 

Il  Duna  Salivate  Inferiore  viene  dalle 
glandulc  maullari,  fituatc  tu  . la  balta  ma- 
lcerta, e terminate  dietro  i denti  incifori . 
— Venne  prima  defciitto  dal  Dr.  V'harton, 
Inglcfe,  nei  ino  Trattato  delle  glaudule,  in 

i6$6. 

Il  Dutto  Salivate  Superiore  fu  [coperto  da 
Niccolò  Steno,  io  1660.  — Egli  viene  dal- 
le glandule  parotidi  ; donde  bucando  il  buc- 
cinaior , va  a terminate  vicino  al  terzo  ma- 
feci  lare  fuperiore. 

Gafp.  Bartheline , in  1681,  feoprì  un’ 
altro  Dutto  Salivate , che  viene  dalle  glan- 
dule fituatc  allato  alla  lingua  ; benché  Ri- 
vinut , un  medico  di  Lipfia,  ne  averte  fat- 
to menzione  prima,  in  una  Dirtertazione 
(lampara  in  1679. 

Ant.  Nuck , Ptofcffiore  a Lcyden , feoprì 
un  quatto  Dutto  Salivate , che  nafeedauna 
gianduia  fituata  nell'orbita  dell’occhio , tra 
il  mufcolo  alide cìor , c la  parte  fuperiore 
dei  l’orto  fugale. 

Quelli  Dutti  fono  tutti  doppi,  effiendo- 
vene  uno  di  eiafeuna  Corta  da  ciafcuna  ban- 
da . Ma  fi  pretende , che  i due  ultimi  fi 
trovino  fidamente  in  alcuni  bruti , c non 
nell’uomo . 

Come  l’ uopo  della  faliva  è grandiflimo 
nella  marticazione , deglutizione,  loquela, 
& c.  la  dilpoGzionc  dei  Dutti  Salivali , per 
favorire  lo  (carico  in  quelle  occafioni,  é 
affai  notabile:  così  i Detti  delle  pirotidi 
partano  contigui  fopra  i mufcoli  ma  [filerei , 
e per  gli  bue einat orti  : i Dutti  Salivali  del- 
le glandulc  maxillari  partano  contigui  folto 
il  tnylobyotdeus , dove  fono  collocate  le  glan- 
dule fubhnguali  ; cui  cui  mezzo  f intume- 
Jcenxs  dei  tnajjeteres t nel  mallicare,  acce- 
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Ieri  lo  fputo  nei  Datti  Salì  vali  parotidi  t 
come  fa.  il  mylohyoìcitui  nell’atto  della  de- 
glutizione , col  tirare  insò  l’ hyoidei  . — L’ 
agnazione  delle  guancte  , e delle  labbra 
è {ufficiente  per  promovere  lo  (carico  delle 
glandule  delle  labbra,  &c. 

SALIVAZIONE, Salivatio,  nella  me- 
dicina, il  promovere  il  fluffo  della  laliva, 
col  mezzo  di  medicine,  principalmente, 
del  mercurio.  Vedi  Mercuriale. 

Il  principal  ufo  della  falivazione  è in  ma- 
li fpettanti  alle  glandule,  ed  alla  membra- 
na adipofa  ; foprattutto  nella  cura  del  mal- 
franzele.  Quantunqu  ella  fia  pur  in  ufo  in 
mali  epidemici . 

Si  prepara  il  corpo  alla  falivazione  con 
un  copiofo  e continuo  ufo  di  decozioni  at- 
tenuanti, diluenti,  ammollanti;  come  di 
fcabiola , pilatro,  china,  falfapariglia , faf- 
fajrat , e fandalo. 

La  falivazione  è,  o parziale > 'od  unii af- 
fale. Colla  prima,  folamente  alcuni  umori 
di  qualche  parte  del  corpo  hanno  da  (cari- 
carli , come  in  catarri,  mal  di  denti,  &c. 
— Colla  feconda,  fi  ha  da  purgare  tutta 
la  mafia  del  (angue. 

La  prima  fi  promove,  o con  una  lenta 
continuata  mafticazione  di  qualche  materia 
tenace,  come  mallice,  cera,  mirra;  fpe- 
zialmcnte  fe  altre  cofe  acute  fono  mille 
con  quelle,  come  piretro,  zenzero,  o pe- 
pe: ovvero  coll’ attrarre  vapori  acuti  irri- 
tanti, come  quegli  del  Tabacco,  del  ros- 
marino, del  timo,  della  maiorana  , &c. 

La  leconda  (i  fa  coll’  azione  di  tali  me- 
dicine, che  creino  qualche  naufea  leggiere , 
ira  collante  ; come  antimonio  non  affatto 
filfo,  nè  del  tutto  tmttico;  un  poco  di 
vitriuol  comune,  8cc.  — Ma  principalmen- 
te con  quelle,  che  diffolvon»  tutte  le  par- 
ti della  malfa  del  langue  , le  convertono 
in  liuti,  e così  cagionano  un  ptialijmo: 
tali  fono  l’argento  vivo  crudo,  il  cinabro, 
una  foluzione  d’argento  vivo  in  acquafòr- 
te, un  precipitato  bianco  e rofio,  un  mi- 
nerale di  turptta , un  (olimato  dolcedi  mer- 
curio, 8ccv  Vedi  Apoflvgmatizanti  . 

Salivazione  mercuriale , è ora  il  vera 
metodo  ufuale  di  cura;  Ipczialmente  inca- 
fi  venerei,  ipocondria  , e di  fcrofole.  In 
effetto,  eli*  li  trova  edere  il  più  ficuro ri- 
medio, che  fi  fia  mai  Icoperto  pel  mal- 
feinzele  ; benché  la  (coperta  del  medtfimo, 
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carne  quella  della  maggior  parte  degli  al- 
tri rimtdj,  fi»  dovuta  al  cafo  . Jac  Carpi, 
Medico  bnlognelc , avendo  letto  in  Avicen- 
na, e in  Me/ue,  due  Autori  Arabi,  che  il 
mercurio  applicato  eternamente , era  pro- 
prio perla  lebbra,  e per  alcune  forte  di 
puilule,  particolarmente  per  la  rogna,  o 
icabbia;  ebbe  in  mente  di  provarlo  in  una 
fcabbia  venerea:  con  che  mafpettatamente 
una  falivazione  venne  promana,  ed  il  pa- 
ziente fu  guarito  non  foto  della  fua  fcab- 
bia , ma  anchedel  fuomalfranzefc.  — Ser- 
vili! egli  appreffo  dello  fleffo  metodo  pel 
malfranzcfe  mede  fimo  ; ed  incontrandovi 
buon  fucceffo , altri  ne  vennero  indotti  a 
fcguitarlo;  c così  arrivò  un  tal  metodo  al 
fuo  colmo  prefente.  Vedi  Venereo. 

Vi  lono  due  maniere  d’applicar  il  mer- 
curio per  promovcre  una  falivazione : l’una 
edema,  o in  via  d’unzione;  col  mifchiarlo 
con  qualche  unguento,  impiadro,  o profu- 
mo, e pofeia  fregarlo  Tulle  giunture , &c. — L* 
altra  interna,  quando  fi  prende  per  bocca. 

In  cialcun  calo,  il  mercurio  s’  infinua 
nella  malfa  del  langue,  e mifchiandoG  col 
veleno  venereo,  i due  corpi  così  legati  in- 
ficine, fono  tratti  , colla  fierofitk  , nelle 
glandule  falivali , ov’eflì  vengono  feparati 
e loricati,  trovando  i pori  delle  glandule 
proporzionati  alle  lor  figure , ed  atti  a ri- 
ceverli. — Ma  pel  modo  con  cui  il  mer- 
curio opera  per  caufare  la  falivazione , lì 
vegga  I’  articolo  Mercuriale . 

11  Dr.  Qumcy  pretende  che  la  maniera 
interna  fia  il  metodo  di  gran  lunga  mi- 
gliore e piò  Gcuro:  egli  è di  parere,  che 
> globettt  minerali  , elìendo  intimamente 
combinati  con  fati,  nelle  preparazioni  da- 
te interiormente,  vengano,  per  l’irrita- 
zione di  quelli,  facilmente  ed  appieno  ri- 
buttati e disfatti  dagli  organi fecreiory,  fin- 
ché il  fangue  fia  del  tutto  Icaricato  del  fuo 
pelo.  —Laddove,  in  fregagioni  mercuria- 
li, egli  può  avvenire,  che  alcune  delle  pe- 
fanti  particole  retiino  alloggiate  negl’  intèr- 
flizj  delle  fibre,  o delle  cellette  deH’olfa. 
S’aggiunga  a quello,  che  computando  la 
proporzione  del  mercurio  in  rune  le  dofe 
accedane  per  promovere  lo  fputo , inter- 
namente ; ed  il  pelo  dello  (ledo  minerale 
adoprat»  quando  fi  ta  per  unzione  ; la  quan- 
tità adoprata  nell’ultimo  calo,  eccede  di 
gran  lunga  quella  dei  primo;  conlcgucnte- 
Q_q  2.  * mea- 


Digitized  by  Google 


308  SAL 

nenie , i cattivi  effetti  temuti  per  parte  di 
quella  pericolofa  medicina,  dovrebbero  ef- 
fere  più  fcnftbilt  in  un  calo,  che  nell’ 
altro . 

Pcrcib  l’ applicazione  elierna  fi  dee  folo 
accordare  quando  il  cafo  pub  foffrire  la  vio- 
lenza d’  una  tal  cura;  o quando  le  ulcere 
e i tumori  richieggono  un  rimedio  partico- 
lare per  fregagione  ed  unzione.  Tanto  af- 
fcrilcc  Qutncy. 

Ma  un  letterato  Medico  Franzcfe , il  Sr. 
Ckicotncau  , Cancelliere  dcll’Univerfitì  di 
Mompehtri,  ha  di  trelco  alquanto  fcredi- 
tata  la  pratica  della  falivaztone , di  qualun- 
que maniera  ella  facciali  , in  un  fuo  picco- 
lo Trattalo  ultimamente  pubblicato,  incui 
egli  s’accignc  a provare,  che  la  falivazit- 
ne  ella  llcila  nulla  contribuisce  alla  cura, 
ina  che  piuttoilo  le  i pregi udicialc : che  gli 
effetti  fallite  voli  del  mercurio  (ono  del  tut- 
to indipendenti  da  qualfilia  evacuazione  ; c 
ch’ei  opera  puramente  come  uno  Specifico. 
Dunque,  infili’ egli,  fenza  ragione  fi  met- 
tono i pazienti  venerei  alla  tortura  d’una 
faltvaziooe  , poiché  I’  intero  effetto  della 
medicina  può  averli  fenza  portar  le  cole  a 
tale  ctlremitù.  La  falivazione  non  è che  un’ 
accidente  alla  cura;  che  fi  ottiene' effetti- 
vamente col  mezzo  d' un’unguento  mercu- 
riale fregato  Sulle  giunture  in  tali  qnanti- 
tadi , e a tali  intervalli,  che  non  produca- 
no alcuna  folivaziono . Egli  foiiienc  il  tut- 
to colla  fperienza  di  quaranta  o cinquanta 
cure  fatte  in  un’anno,  col  nuovo  metodo. 
Pare,  che  lo  tleffo  metodo  Sia  (lato  anche 
ultimamente  provato  in  Inghilterra,  e con 
riufeita  ; come  appare  da  una  traduzione 
del  Trattatalo  di  Chicnyncatt , con  annota- 
zioni, fatta  pubblica  teilè  da  un  Medico 
Inglcfc. 

SALMO,  * 4*R(aaf,  un  canto,  o Inno 
Divino.  Vedi  Canzone,  ed  Inno. 

* La  parola  è formata  dal  Greco  %ù».a , 
io  canto . 

La  denominazione  Salmo  è ora  appropria- 
ta ai  cento  cinquanta  Salmi  di  Davide,*  c 
il  nome  Gamico  o Cantica , è dato  ad  al- 
tri componimenti  della  lìcffa  Spezie,  fatti 
da  altri  Profeti  e Patriarchi. 

Gl  Antichi,  come  offerva  S.  AgoSlino, 
ficcano  quella  differenza  tra  Cantica , o can- 
zone, e Salmo ; che  la  prima  veniva  can- 
tata folitariamente,  o colla  voce  fola,-,  mi 


sai; 

il  fecondo  era  accompagnato  con  qualcfve 
Strumento  muficale. 

I } almi , nell’  antiche  edizioni , fono  di- 
vifi  in  cinque  libri;  e il  nome  di  Davide 
nou  fi  trova  alla  teda  di  più  di  fettantatrA 
di  loro  ; benché  alcuiu , e tra  gli  altri  S. 
Agoltino,.  e S.  Gio:  Crifoftomo,  attribui- 
vano a quel  Re  tutt’  i cento  cinquanta  fen- 
za eccezione. 

Gli  Ebrei , per  altro , furono  fempre  d.’ 
un’altro  Sentimento;  e certo  fi  é che  al- 
meno alcuni  pochi  non  fono  fuoi.  — S. 
Girolamo  ne  offerva,  tri  altri,  parecchi  « 
che  furono  compolli  lungo  tempo  dopo  Da- 
vide. Du  Pin  aggiugne,  ch’egli  é diffici- 
le di  alfcverarne  gli  Autori;  tutto  ciò  che 
fi  sa  di  tal  libro  fi  é,  ch'egli  è una  rac- 
colta di  cantici,  fatta  da  Efdra . 

I Salmi  Graduali  erano  quegli,  che  an- 
ticamente fi  cantavano  fugti  (caglioni  del 
Tempio . — I Salmi  Penitenziali  non  era- 
no per  l’ avanti  gli  Delfi,  che  ora  chiamia- 
mo con  tal  nome.  Vedi  Graduale  , &c. 

SALMODIA,  •fuXfiySia , L'arte  di  can- 
tare i filmi.  Vedi  Salmo,  e Cantare. 

S ALNITRO,  Salpetr  a , nitro  ; una  fpc- 
zic  di  Tale  amaro,  fultureo,  od  meendevo- 
le ,-  di  grand’ ulo  nelle  preparazioni  Chi- 
miche, nella  compofizione  della  polvere  da 
fchioppo,  nel  tigncre,  nelle  manifatture  de.’ 
verri,  nel  far  l’acqua  forte,  &c. 

II  Sr.  Homberg  offerva,  che  tutt’ il  Salr 
nitro  che  ora  abbiamo,  é tratto,  o da  ter- 
re inumidite,  e concimate  con  eferementi 
d’animali;  o da  vecchi  muri,  e dall’into- 
nicato  di  fabbriche  rovinate,  le  quali  fona 
Date  riempiute  di  materie  (ulfurce,  prove- 
nienti sì  dagli  animali,  che  le  abitavano, 
sì  dalla  filigginc,  che  vi  penetrava,  cdalL’ 
aria  che  le  circondava.  Vedi  Sal. 

Ad  ogni  modo,  fi  divide  generalmente  il 
Salnitro  in  naturale  , e fattizia . 

Del  Salnitro  naturale  ve  n’  ha  di  due 
forte;  il  primo  formato  da  uqa  naturai  cri- 
JlaUtzzazione  di  Dicchi  falini  fulfurei  , che 
diDillano  nelle  caverne,  c lungo  i muri  vec- 
chi. — QueD' è quel  clic  fi  chiama  Salnitro, 
di  rocca , lo  lletfo  che  l’A.fromtro  degli  An- 
tichi. Vedi  Afronitro. 

Il  fecondo  viene  lomminiDrato  dall'  ac- 
qua d’ un  lago  morto  del  Territorio  di  Ter - 
rana  in  Egitto,  detta  deque  Nitrianx , o. 
Limiti,  clalcatc  e concotte  dal  calor  del  Sole  „ 
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uafì  nello  fleffo  modo , che  avviene  al  no- 

ro  Sai  nero.  —Quello  è il  natrum  a ana- 
trimi degli  Antichi,  che  i Droghifli  Inglcfi 
natron  appellano  ; ora  poco  ad  iprato , fuor- 
chè  nel  bianchire  la  tela  . Vedi  Natron, 
e Anatron. 

Il  Salnitro  artifizialc  o fattizio,  è pur 
di  due  forte:  il  primo,  chiamato  da  alcuni 
Salnitro  Minerale  , fi  proccura  in  vari  luo- 
ghi del  Regno  di  Pegu  , e ne’  contorni  di 
jiira , in  villaggi  amicamente  popolati,  ed 
or  deferti  : come  anche  , in  alcuni  luoghi 
lungo  le  fponde  della  volga,  quel  fiume  fa- 
moìb  , il  quale  dopo  aver  bagnata  buona 
parte  della  Mofcovia  , Il  fcarica  nel  Mar 
Cafpio .. 

Quivi  fi  cava  il  Salnitro  da  tre  differenti 
fpezie  di  terre  minerali,  nere,  gialle,  e 
bianche.  Il  migliore  è quello  , che  fi  cava 
dalla  terra  nera  ; cfTrndo  del  tutto  privo  di 
Sai  comune  , e non  avendo  punto  bifogno 
d’elfere  purificato  come  gli  altri  , quando 
arriva  in  nollre  mani,  per  renderlo  proprio 
alla  fabbrica  della  polvere  da  fchioppo.  Ve- 
di Polvere  da  fchioppo  . — Il  metodo  di 
farlo  è coti:  fi  cavano  due  foffe  piatte;  una 
delle  quali  fi  riempie  di  terra  minerale,  fa- 
cendo entrare  su  quella  deli’  acqua  per  qual- 
che tempo  ; pofeia  fi  calca  co’  piedi  fino  a 
ridurla  alla  confidenza  di  pappa , lavando- 
la ilare  due  giorni,  perchè  vi  s' imbeva  l’ac- 
qua, e così  quella  ne  attraga  tute’  il  Sale, 
che  quella  contiene.  Indi  l’acqua  fi  fa  paf- 
fare  in  un'altra  folTa  , ov'  ella  dando  per 
qualche  tempo , fi  converte  e crijlalizza  in 
Salnitro,  Quedo  fi  fa  bollire  due  o tre  vol- 
te , a mifura  che  fi  vuole  avere  piìt  o men 
bianco  e puro,  fchitimandolo  continuamen- 
te, cavandolo  e riempiendone  de’  vafi  della 
capaciti  di  25  o 30  libbre  ciafcuno,  ed  cf- 
ponendo  quelli  all’aria  in  notti  chiare;  col 
qual  mezzo,  fé  v’ è qualche  impurità,  ella 
precipita  al  fondo:  allora  fi  rompono  i va- 
fi , e fi  fecca  il  Sale  al  Sole . 

I.a  feconda  forta  di  Salnitro  artifìziale  e 
fattizio,  fi  è di  quello  preparato  di  materie 
nitrnlc  raccolte  in  vecchie  fabbriche,  in  co- 
lombaie, e in  mezzo  ad  antiche  rovine , &c. 
mediante  le  I ilei  ve , o bucali  fatti  di  cene- 
ri di  legna,  e alle  volte  di  quelle  d’erbe. 

Di  quello  fe  ne  fa  gran  quantità  in  Fran- 
cia , particolarmente  nell’  Arfcnale  di  Pari- 
gi , dov’  è uo  Corpo  di  Fabbricatori  di  Sol- 
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nitro  dedinato  per  tal’  effetto . — Il  Salni- 
tro cosi  procacciato,  fi  raffina  col  farlo  bol- 
lire tre  o quattro  volte,  e paffarlo  fuccellì- 
vamente  per  varj  bucati . 

Alcuni  Naturali  pretendono,  che  le  ter- 
re, che  hanno  di  già  lervito  pel  Salnitro , 
poffnno  ravvivarli , e renderli  atte  a fcrvire 
di  bel  nuovo,  coi  tenerle  coperte  per  do- 
dici o quattordici  anni,  ed  innaffiarle  colla 
fchiuma,  &c,  del  Salnitro , e anche  con  fa- 
lamoja . 

Il  buon  Salnitro  comune  dovrebb’  edere 
ben  netto,  bianco,  e fccco,  e privo  di  Sai 
comune  per  quanto  è podibile  : il  miglior 
Salnitro  raffinato  è quello,  i cui  criiìalli  fo- 
no i più  lunghi,  i più  grandi , ed  i più  fini. 

I Fiiofofi  accordano  generalmente , che 
l’aria  fia  impregnata  d’ un  nitro  volatile,  o 
Salnitro,  il  quale  di  là  fi  comunica  all’  in- 
tonicato,  alla  calcina,  &c.  Egli  è probabi- 
le , eh’  ella  lo  tragga  dalla  filiggme  e dal 
fummo,  i quali  fi  trova  , che  attualmente 
abbondano  di  Sai  volatile  d’  una  natura  ni- 
trofa . Si  fuppone , che  la  rugiada  e la  piog- 
gia rendano  appunto  fertile  il  terreno  prin- 
cipalmente col  portarvi  giù  il  lor nitro.  Ve- 
di Aria. 

II  Salnitro  ha  la  proprietà  di  rarificarli  e 
dilatarli  ad  un  grado  prodigiofo.  Quindi  ap- 
punto tragge  la  fua  forza  la  polvere  da  lchiop- 
po,  delia  quale  il  Salnitro  è il  principal’  in- 
grediente . Si  computa,  che  quand’  è acce- 
fo,  egli  occupa  più  di  dieci  mila  volte  lo 
fpazio,  chepodcdea  prima.  Vedi  Polvere 
da  Schioppo. 

V’  è gran  copia  di  preparazioni  chimiche 
fatte  col  Salnitro  , come  fpirito  di  nitro, 
acqua  regalit,  acqua  forte,  enfiai  lo  mine- 
rale, Sale  policrrfto,  butirro  di  nitro,  &c. 
ciafcuna  delle  quali  fi  vegga  folto  il  fuo  pro- 
prio Articolo,  Aqua  Foktis,  & c. 

SALONE,  nell’  Architettura  , una  forta 
di  Sala  grande,  alta,  e fpaziofa , coperta  a 
volta  nella  fommità,  echc  d’ ordinario  com- 
prende due  piani  , con  due  ordini  di  fine- 
f l re  . 

I!  Salone  i una  gran  camera  nel  mezzo 
dell'edificio,  o alla  teila  d’ una  galleria,  &c. 
Le  fue  faccie,  o lati,  hanno  tutte  da  ave- 
re fimmetrìa  l’una  coll’  altra;  e com’  egli 
occupa  generalmente  l’altezza  di  due  piani, 
Davilcr  olfcrVa,  che  il  fuo  Ciclo,  dovrebb’ 
edere  di  un’  arco  moderato  . 

Il 
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Il  Salone  è nna  danza  di  pirata:  è affai 
ofato  ne’  Palazzi  d’  Italia  l dorile  la  moda 
n’  è paffata  agl'  Inglefi,  8cc.  Gli  Ambafcta- 
tori»  ed  altre  vilite  di  qualità»  fi  ricevono 
d’ordinario  nel  Salone. 

Egli  fi  fabbrica  alle  volte  quadro  , alle 
volte  rotondo»  od  ovale»  alle  volte  ottan- 
golare» come  a Marly , ed  alle  volte  in  al- 
tre forme  . 

SALPARE,  o Sarpare,  in  linguaggio 
di  Mare»  il  levar  P ancora  , tirandola  sudai 
terreno,  in  cui  ella  era  fiata  gittata',  affine 
di.  far  vela»  od  abbandonare  il  porto  » la. 
piaggia,  o Gmfii.  Vedi  Ancora. 

L'ancora  viene  ordinariamente  [alpaca  » 
o ricuperata  mediante  l’argano;  ed  alle  vol- 
te con  una  fpczie  di  trave  , maneggiata  a 
guif»  d’ argano.  Vedi  Argani  diVascll- 
1.0 , ( Hi  udì. off,  e Ctpjlan . ) 

Salpare  , in  Inglcfe  unmoor  , termine 
tifato  in  Mare  , quando  un  Vafcello  , che 
prima  era  tenuto  da  due  ancore»  comincia 
a difimpegnarfi , ed  a prepararli  per  partire. 
Vedi  GitTare  L’Ancora,  {&1ooring.\ 

SALPIETRA.  Vedi  Salnitro. 

SALSA.  Bianca . Vedi  l’Articolo  BlAN- 

COv  * 

SALSAPARIGLIA,  Sarfaparilla , oSar- 
fa,  una  pianta  medicinale,  che  nafee  nella 
Nuova  Spagna,  nel  Perii , &c.  foprattutto 
adoprata  in>  decozioni  c pozioni  pel  militan- 
te fc  ; ((Tendo  (limata  un  grand’  afiurbente  ed 
indolciantc  ; e per  tal  ragione  alle  volte 
prefa  come  il  Te.  Vedi  Radice. 

La  fua  radice,,  eh’  è la  parte  che  s’ado- 
pra,  fi  divide  in  un  gran  numero  di  filamen- 
ti, della  lunghezza  di  fci  o fette  piedi  , e 
della  groffezza  d’  una.  penna  : ella,  è brunaz- 
za  al  di  fuori,,  e bianca  al  di  dentro,  fola- 
mente  fegnata  con  due  drifeie  rode  ..  I tuoi 
rami  (crpeggiano  fulla  terra  ,,  o rampicano 
lungo  i tronchi  d’altri  alberi,  Se c.  come  fa 
l’ edera.. 

Per  effer  buona ,.  ha  da  effere  ben’afciuti 
ta,  eoa  lunghi  filamenti,  facili  a fpaccare; 
c che  non  diano  alcuna  polve  nello  lpaccar- 
gli  : quand'ella  fi  fa  bollire  nell’acqua , d<e 
dare  a quella,  una  tintura  roffa . — Alcuni 
Medici  dubitano  afidi  della  virtìi  medicina- 
le di  quella  radice;  come  quella,  che  non 
dimufira  gran  cola, . nò  pel  fapore , nè  per 
l’ odore , o tintura . 

V’è  un'  altra  lotta  di  Salfap.origll.i , oSar- 
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fa,  ifilamenti  della  cui  radice  fono  piùgrofi 
fi,  e la  quale  crefce  nell’  Ifola  di  Marignai» 
fulla  coda  del  Braille:  ma  non  è (limata  sì 
buona  che  la  prima . 

Ve  n’ha  una  terza  fpezie,  che  viene  da 
Mofcovia,  le  cui  radici  fono  ancor  piùgran- 
di  ; ma  non  è buona  da  nulla,  fuorché  da 
bruciare. 

SALSEDINE,  Salsedo,  la  qualità  d« 
qualche  cofa  eh’  è impregnata  di  Sale  ; o 
che  dà  un  fapor  Salino.  Vedi  Sale,  e Gu- 
sto. 

La  falfcdine  del  Mare,  de  i laghi,  8cc.  é 
una  cofa  , che  ha  tenuto  lungamente  per- 
plcffl  i Filofoti  per  Spiegarla  . Alcuni  cre- 
dono , eh’  ella  (la  l’effetto  dell’  efalazionì 
fecche,  adufie,  e anche  faline,  che  il  Sole 
folleva  dalla  terra,  e che  i venti  e le  piog- 
gie  fcaricano  nel  Mare  : e quindi , dicon’  ef- 
fi  , nc  avviene  , che  il  Mare  fi  trova  più 
falmailro.  vicino  alla  fuperficie,  che  verfo  il 
fondo.  — Alti ì pretendono,  che  (landò  il 
Sole  continuamente  efiraendo  le  parti  più 
pure  e più  fottili  dall’acqua  ; le  parti  piti 
grolTolane  che  rcllano  » effendo  efaitate  e 
concotte  da  quello  calore,  acquiftano  a po- 
co a poco  il  lor  grado  di  Salfedine,.  — Al- 
tri, come  il  Padre  Bonhours  , vogliono,  che 
il  Creatore  abbia  dato  all’ acque  dell’Ocea- 
no la  lor  falfcdine  fin  dal  principio,  non  fo- 
to per  impedirne  la  lor  corruzione,  ma  an- 
che per  farle  capaci  di  portare  maggiori  pe- 
li. — Pare  che  Bcrnicr  s’ avvicini  più  alla 
materia  , quand’  egli  aferive  la  falfcdine  deli’ 
Oceano  ai  Sali  (odili  o minerali  portativi  dai 
fiumi,  e difciolti  nell’acqua.. 

Il  Conte  di  Marfiglj  offerva,  che  in  Pro- 
venza il  tondo  del  Marc  è tutto  (adulo,  e 
nuli’ altro  che  una  continuazione  delle  mon- 
tagne delle  Cevenncs  ; trovandoli  anche  com- 
pollo  di  vari  (Irati  , fra  i quali  v’è  Sale,  e 
carbone  di  terra  : e quindi  egli  fa  derivare 
la  fai  fedine  1 1’  amarezza  dell’acqua  del  Mare . 

Il  Dott.  Halley,  in  un’cfpreffu  Difcorfo. 
fopra  la  [al/ednie  dell’Oceano,,  nelle  Tran- 
fanoni  Filofofiche,  offerva,  che  tett’  i la- 
ghi del  Mondo  (ono  [aliai,  alcuni  più,  al- 
cuni meno  dell’Oceano;  il  quale,  in  quello 
cafo,  puh  egli  dello  riputar!)  un  gran  lago: 
e che  futt’i  vapo'i  efalati  dai  laghi  median- 
te il  Sole,  fono  perfettamente  trclchi  ; così 
che  tutte  le  particole  (alme,  che  i fiumi  in 
effi  portano,  retlauo  indietro,  mentre  le  ircp 
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fche  fvapcrano.  Ond'  egli  è chiaro,  che  la 
loro  falfidme  dee  effere  continuamente  ac- 
crcfuuta. 

Ora  fequefl’i  la  vera  ragione  della  fai - 
fidine  dei  laghi,  egli  è probabile  che  la  fai- 
fedine  dell'Oceano  tlclfo  nafca  dalla  mcdiG- 
mi  caufa:  e quindi  ci  viene  fomminulrato 
un  metodo  di  (limare  l’Etò  del  Mondo,  coll’ 
offervare  l'aumento  della  f il  fedine  nel  l’ ac- 
que dei  laghi  ; e col  computare  in  quanto 
tempo  l’Oceano  potrebbe,  a tal  ragione, 
arrivare  alla  fu  a prefente  falfcdint , Vedi 
Lago,  &c. 

SALSICCIA,  in  Tnglele  fanfare  *,  un 
termine  di  qualche  figmficaoza  nel  Commer- 
cio ; denotando  un  cibo  popolare  preparato 
di  qualche  carne  cruda  , ulualmente  di  por- 
co o di  vitello,  minutamente  tagliata,  lla- 
gionata,  e ripolla  in  una  pelle  , in  guifa 
di  laoguinaccio . 

* La  parola  Inglefe  viene  immediatamente 
dalla  Francefe  (anelile  , che  fi  gru  fica  lo 
fiefio  , formata  dall'  Italiana  (alliccia, 
e quejla  fecondo  Salmafio  dal  Latino  lai- 
lìcium  , ferino  per  fallum,  falato. 

La  pili  (limata  confezione  di  quella  Tor- 
ta, è la  falficcia  di  Bologna,  eh’ è affai  pi  il 
grolla  della  comune  , e fi  fa  colla  migfior 
ziufeita  in  alcune  Città  d’Italia,  particolar- 
mente in  Bologna , Venezia,  &c.  donde  una 
gran  quantità  ne  vico  trasportata  ad  altri 
luoghi . 

£'  fatta  di  porco  crudo , ben  battuto  e 
pedo  in  un  mortajo  , con  una  quantità  d’ 
aglio,  pepe  in  grano,  ed  altre  lpczierie  : 
gl’  Italiani  fi  provveggono  dall'  Inghilterra 
d’una  gian  parte  delle  pelli,  o budella  per 
le  loro  falfucie:  la  quantità  , che  di  lò  e- 
fee,  di  queJa  mercanzia,  ogni  anno,  pafTa 
l’ immaginazione . 

Salsiccia,  nell’ Arte  Militare,  una  lun- 
ga dnfeia  di  polvere  cucita  in  un  rotolo  di 
panno  impeciato,  di  circa  due  pollici  di  dia- 
metro) che  ferve  a dar  fuoco  alle  mine,  o 
talloni.  Vedi  Mina,  &c. 

La  lunghezza  della  falficcia  fihadaefien- 
dere  dalla  camera  della  mina  fino  al  luogo, 
dove  .Ila  l’Ing<gncre  per  far  (altare  la  mi- 
na. Vedi  Camera  . 

Vi  fono  ufualmente  due  falficcie  ad  ogni 
mina;  acciò  che  in  cafo  che  l’una  manchi, 
l’altra  faccia  il  luo  effetto. 

SALSICCIONE,  fautiffon  * in  Inglefe, 
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nella  Fortificazione,  una  forra  di  falle  Ione 
fatto  di  grolfi  rami  d’arbori , o de’  tronchi 
d’arbufcelli  legati  infieme:  il  cui  ufo  è di 
coprire  gli  uomini  ; e di  lervlre  a gin!»  di 
fpallvtte.  Vedi  SPAiiFGGiAMrsro. 

* La  parola  ì francefe , e lignifica  luterai- 
mente , una  graffa  falficcia.  Vedi  SaL- 
srcci a . 

Il  falficciane  differì  fi.  e dalla  faftina  , la 
quale  è fatta  lolo  di  piccioli  rami . E'  legato 
da  ambi  i tapi,  enelmc/zo  Vedi  Fascine» 

Anticamente  fi  ficea  il  Salficcione  luogo 
46  piedi,  e 1 5 piedi  grolfo , d’ allora  in  qui  , 
«gli  è ordinariamente  23  piedi  lungo,  e t2 
grotto  ) legato  infiline  a fot  za  con  tre  cer- 
ili; tonificati  eoo  ferro. 

SALSUGGINE.  Vedi  Salsedfne. 

SALTAMBARCO  , o Sancambareo , in 
Inglefe  Jurcoat  , una  cotta  d’armi  , da  por- 
tarli fopra  l’armatura  del  corpo.  Vedi  Cot- 
ta d’  Armi  . 

Propriamente  il  Saltambarco  h un  vefli- 
mento  fciolto  e fottilc  di  taffettà , colle  brac- 
eia  ricamate  , o dipinte.  — Gli  Araldi  r.e 
portano  un  limile;  ed  anticamente  la  gente 
di  guerra  fe  ne  ferviva  fopra  l’armatura, 
per  dillinzione . Vedi  Arma. 

SALTANTE.  Vedi  Sacliente  , in  Aral- 
dica . 

Saltante,  nell’Araldica,  denotai!  pre- 
Ilo  moto  d’ogni  Torta  di  fere,  edi  alcun’ al- 
tre creature  rapprelcntate  con  un  piede  in 
su , come  fe  folTc  in  un  trotto  . » 

Contro-S  alt  ante  , è quando  fi  portano  in 
una  cotta  d’armi  due  betlie  , che  falcano^ 
cioè , in  una  pollura  di  palleggio,  (landò  la 
teda  dell’ una  alla  coda  dell'altra. 

Parlando  di  boni , fi  dice  pa  (fante , in  luo- 
go di  fallante.  Vidi  Passeggi  ante  . 

SALTERIO,  4 «nt»/»,/,  il  libro,  o rac- 
colta de’  Salmi  , alcruto  a Davide  . Vedi 
Sa' mo. 

V'  è una  moltitudine  d’edizioni  del  SaL 
terio  . — Agollino  Giuitimani , Domenica- 
no, Vcfcovo  di  Ncbo,  pubblicò  un  Salterio 
Poliglotta  a Genova,  1516.  Contarino  pub- 
blicò il  Salterio  in  Ebreo,  Greco,  Caldeo, 
ed  Arabo,  con  annotazioni  c glofe  Latine. 
Vedi  Poliglotta. 

Salterio  i anche  ufato  da’  Rcligiofi  per 
una  gran  corona  o rofario  , confidente  iti 
150  paternollrt  ; eh’ è il  numero  de’ Salmi 
nel  Salterio. 

Si 
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Si  dice,  che  S.  Domenico  (la  flato  l’ in- 
ventore del  ia/tovo.  Vedi  Corona,  e Ro- 
sario. 

Salterio,  Pfaherion , denota  eziandio 
uno  linimento  unificale  'aliai  in  ufo  prclfo 
gli  Antichi  Ebrei , chf!ochiam<ivano»eé(/. 

Sappiamo  poca  cola  nella  forma  prcufa 
dell’ alitilo  Salterio:  quello  che  ora  fi  ula, 
è uno  (frumento  piatto,  in  torma  d’un  pe- 
zì  itm , o d’un  triangolo  troncato  in  cima. 

Egli  ha  trenta  corde  d'ottone,  ordinate 
a uniiono  , o ottava,  e montate  (opra  due 
punti  da  ambi  i lati.  — Si  batte,  o tuona 
con  un  plettro,  o fia  picciola  verga  di  fer- 
ro,. ovvero  alle  volte  con  un  balloncino  adun- 
co ; dond’  è uiualmentc  annoverato  fra  gli 
flrumcnti  di  percullionc. 

La  lua  calla  , o corpo,  é frenile  a quella 
d’ una  fpinetta  . Ha  il  luo  nome  da  pjallen- 
do:  alcuni  lo  chiamano  nablum  o nablium. 

Papiat  ancora  dì  il  nome  di  Salterio  a 
una  Ipezic  di  flauto  , adoprato  nelle  Chie- 
fe,  per  accompagnare  il  canto;  detto  in  La- 
tino, Sambuiut . 

SALTI,  nel  maneggio,  fi  dicono  i mo- 
vimenti del  cavallo  , che  s’alza  in  aria,  e 
che  volteggia:  dal  F'ancelc  Sant,  che  viene 
dal  Latino  fahur,  un  fallo,  carola,  &c. 

Un  paffb  ed  un  Jalto  è quell'operazione  in 
■ria,  m cui  il  cavallo  lollevandofi , fa  una 
corvetta  fra  due  fatti,  o capriole;  così  che 
s’alzi  sul  davanti,  e fi  butti  indietro  co’  fuoi 
piedi  diretani. 

Due  pajj]  ed  un  Salto  é un  moto  compo- 
flo  di  due  corvette,  e che  finifee  con  una 
capriola . 

SAI.TIERE  , in  Ingltfe  Saltier  , nell’ 
Araldica  , è un'Ordinario,  o fia  legno  ono- 
revole in  forma  d’ una  Croce  di  S.  Andrea; 
chiamato  anticamente  la  Croce  di  liorcoena. 
Vedi  Croce. 

Si  può  dire  che  il  Saltiere  è compoflo  d’ 
una  benda,  o sbarra  delira  e Anidra,  attra- 
verfandofi  I’ una  l’altra  nel  centro  delio  Scu- 
do . Vedi  Tav.  Arald.  fig.  35.  Vedi  anche 
l’Articolo  Benda  . 

La  fua  ordinaria  larghezza  , quand’  è fo- 
lo  , è un  terzo  dello  Scudo.  Alle  volte  A 
porta  alait/ , e alle  volte  in  numero  , col- 
locato in  differenti  parti  del  campo:  Alle 
volte  caricato  , contracaricato  col  campo  , 
accompagnato,  ingruppato,  intaccato,  ad- 
dentellato, inquartato  a quatti,  &e. 


SAL 

Il  Saltiere  era  anticamente  un  pezzo  dell* 
arude  ua  cavaliere  ; flava  attaccato  alla  fel- 
la, e gii  fcrviva  di  (Uffa  per  montar  a caval- 
lo ; c quindi  egi  ebbe  il  nome  di  Saltiere  , 
dal  Francete  Sautoir,  da  Sauter , faltare  . — 
Era  fatto  di  corda  di  leta  , o di  quakh’  al- 
tra furia  di  corda,  coperta  di  qualche  ricco 
drappo . 

Altri  pretendono,  che  il  Saltiere  origina- 
le felle  una  Iurta  di  palizzata,  che  fcrviva 
a cingere  parchi,  bolchi,  &c.  ove  le  fere 
falvatiche  (lavano  rinchiufe  . Benché  Spel- 
ta in  dica,  eh*  era  uno  Arumento  per  pren- 
derle, così  chiamato,  Quod  fit  in  uju  in 
Salta.  Altri  Analmente  ci  aflìcurano,  che 
il  Saltiere  anticamente  era  la  Agura  di  un* 
ordigno,  il  quale  elfendo  pieno  di  piuoli, 
veniva  adoprato  nello  fcalare  le  mura  d’  una 
Piazza  attediata  : donde  la  fua  origine  da 
Sauter , come  quello  che  ajutava  i Soldati  a 
(altare  il  muro. 

SALTUARIO,  Saltuariut , nell’  Amichi- 
ti, un  UfAziale  o fervo  tra  i Romani,  che 
avea  la  cura  c la  cuflodia  d’ una  cala  di  cam- 
pagna , colle  terre  e bofehi , e che  avea  da 
guardare  i frutti,  le  flepi , &c.  Vedi  Fo- 
resta , &e. 

In  Ntemia  , cap.  ti.  8.  A fa  menzione 
di  un’ UfAziale  di  quella  Torta;  cujlos  faltut 
Rcgtt , che  i Traduttori  Inglefl  interpreta- 
no, guardiano  della  forvila  del  Re;  ma  egli 
era  di  piò;  avendo  non  folo  la  guardia  d’ una 
forefla,  ma  d’una  cala  con  forella  ; poiché 
faltut  i quivi  adoprato  come  berti  per  una 
cala  di  piacere;  effendone  gli  orti,  o giar- 
dini la  principal  parte . 

Nelle  Leggi  de’  Longobardi  , Saltuariut 
é un’  Ufficiale,  che  ha  la  guardia  delle  fron- 
tiere. 

SALTUM  . Ordinazione  per  Saltum. 
Vedi  Ordinazione. 

Saltus,  ne’  libri  Legali,  un  bofcoalto, 
efpeffo.  Vedi  Bosco,  c Boschetto. 

SALVA,  un  faluto  militare,  fatto  collo 
(caricare  di  molte  armi  da  fuoco  nello  Aedo 
tempo  , o anche  continuatamente  . Vedi 
Saluto . 

Nelle  Tranfazioni  Tilofofche  , il  Sr.  Ro- 
berto Clarkc  ci  dì  il  ragguaglio  di  un’ affai 
notabile  effetto  di  certe  Jalvt  di  mofehette- 
ria  : ,,  Alla  pubblicazion  della  Pace  , in 
„ 1697,  due  Compagnie  di  Cavalleria  ven- 
„ nero  formate  in  una  linea,  il  cui  centro 

„ era 
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„ era  contro  la  porta  d’ un  bcccajo  , che 
,,  teneva  un  cane  martino  affai  grande  , c 
„ coraggiofo,  il  più  groffo  della  Città . 

„ Allo  fcaricarfi  della  prima  falva,  il  ca- 
„ ne,  che  prima  flava  dormendo  vicino  al 
,,  fuoco,  fi  fcoffe  e levoffi,  e corfe  in  una 
„ Danza  fuperiore  ad  afconderfi  fotto  il  let- 
„ to.  — Mentre  il  fervo  proccurava  di  eac- 
,,  ciarlo  abbaffo,  (non  effendo  il  cane  mai 
„ flato  ufo  a montarle  fcalc)  venne  una 
„ feconda  falva;  la  quale  fece  alzar  il  cane, 
„ e correre  più  volte  attorno  alla  danza, 
„ con  tremiti  violenti,  e agonie  ftraordina- 
„ rie.  — Ma  immediatamente  venne  una 
„ terza  falva  ; dopo  di  che  il  cane  corfe 
„ una  o due  volte  all’intorno,  caddea  ter- 
„ ra , e morì  fubito;  gittando  fangue  dalla 
„ bocca,  e dal  nafo. 

SALVAGGI'NA,  in  Inglcfe  Venifon  *, 
la  carne  di  bertie  da  caccia  , o d’  animali 
che  li  prendono  in  via  di  cacciagione,  citi , 
col  cacciare,  &c.  come  cervi,  lepri,  &c. 
Vedi  Cacciagione. 

* La  parola  è Francefe  , venaifon  : forma- 
ta dal  Lamio  venatio  , caccia  . Vedi 
Caccia. 

Bcflic  di  Salvacci'na.  Vedi  l’Articolo 
Bestie. 

Salva-Guardia,  in  un  fenfo  legale,  la 
protezione  data  dal  Read  una  perfona,  che 
teme  la  violenza  di  un’  altra;  perchè  ccp- 
chi  la  fua  ragione  fecondo  1’  ordine  del 
Foro. 

Salva-Guardia,  in  Mare,  denota  un 
canapo,  che  falva  ed  artìcura  ogni  cofa : per 
efempio,  affinchè  le  perlone  pollano  palleg- 
giare ficure  fopra  il  trinchetto. 

Salva-Guardia  del  Timone , è un  ca- 
napo che  parta  per  lo  timone,  e Ila  attac- 
cato alle  coflole  del  Naviglio  . Vedi  Ti- 
mone, & c. 

SALVATELLA,  nell’Anatomia,  un  ra- 
mo faraofo  della  vena  axillare,  il  quale  paf- 
fa  fopra  il  doffo  della  mano  , tra  il  dito 
annidare  , e il  dito  mignolo.  Vedi  Axil- 
lare,  e Vena . 

Parecchi  Aledici  , ad  imitazione  degli 
Arabi  , raccomandano  le  cavate  di  fangue 
nella  Salvai  ella , come  proprie  nelle  febbri 
terzane  e quartane,  e nella  maggior  parte 
de’  mali  ipocondrici  . 

SALVATICI  *,  o Selvaggi , in  Inglefe 
Savagct,  gente  feroce,  e barbara , che  non 
Tom.  VII. 
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ha  alcuna  abitazione  fida  , nè  Religione, 
Legge,  o Governo.  Vedi  Barbaro. 

* La  parola  è formata  dal  Latino  fai  vati— 
cus,  felvaticus,  0 filvaticus,  termini 
barbari  per  filveftris  , appartenente  alte 
felve . 

Una  gran  parte  dell’ America  è popolata 
di  Salvatici:  m olti  de’  quali,  per  non  di- 
re la  maggior  parte  , fono  Antropofagi  . 
Vedi  Antropofagi. 

SALV  ATORE . — Ordine  del  S.  Salva- 
tore, è il  nomedi  un’Ordine  Rdigiofo  fon- 
dato da  Santa  Brigida,  circa  l’anno  1344; 
così  chiamato  da  un’opinione  , che  Córto 
fteffo,  il  Salvator  del  Mondo,  ne  preferiffe 
le  regole  e le  coflìtuzioni . 

Quei  di  tal’  Ordine  lì  chiamano  anche 
Erigi  nini,  a riguardo  della  lor  Fondatrice . 

L’  origine  fu  così  : Uilpho  Principe  di 
Neriria  , con  cui  Santa  Brigida  era  (lata 
maritata  , effendo  morto  a Anni  , al  fuo 
ritorno  da  Galizia  ; la  vedova  non  pensi» 
ad  altro  che  a dedicarli  ad  una  vita  rcli- 
giofa  ; ed  in  conformità  poco  dopo  fabbricò 
il  Monaflero  di  K'ejìcrn  nella  Diocefi  di  Lin- 
copen  in  Svezia,  nel  quale  entrò  ella  fleffa- 

Secondo  le  Cortituzioni  di  quell’ordine, 
egli  è principalmente  declinato  per  le  don- 
ne, le  quali  hanno  da  rendere  un  partico- 
larj^nore  e fervigio  alla  Vergine  . — I 
Monaci  non  hanno  che  l’obbligo  di  dare: 
alle  medertme  quell’  affiftenze  fpirituali,  dì 
cui  pollono  abbifognare,  di  amminirtrar  lo- 
ro i Sacramenti,  & c. 

Il  numero  delle  Monache  è rtabilito  c 
feffanta  in  ciafcun  Monaflero,  e quello  de’ 
Monaci  a tredici,  fecondo  il  numero  degli 
Apportoli,  di  cui  San  Paolo  è il  terzodeci- 
mo.  Quattro  di  loro  hanno  da  effere  Dia- 
coni , per  rapprcfeiltare  i quattro  Dottori 
della  Chiefa,  cotto  Converfi.  L’intero  nu- 
mero è di  fettantadue,  il  numero  de’  Difce- 
poli  del  goftro  Salvatore. 

Lafciando  da  parte  quelle  circofìanze,  ’e 
l’abito;  quell’ Ordine  è fotto  la  regola  di  S. 
Agoflino.  — Fu  approvato  da  Urbano  V. 
e da  varj  Pontefici  fucceffori  . Nel  idoj, 
Clemente  Vili,  vi  fece  alcune  mutazioni, 
a riguardo  dei  doppi  Monarterj , che  allora 
cominciarono  a fabbricarli  in  Fiandra , & c. 

SALVE  Regina,  predo  i Cattolici  Ro- 
mani, il  nome  d’una  Latina  preghiera,  o 
leguenza  indirizzata  alla  Vergine  , e can- 
R r tata 
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tata  do; o Compieta  ; come  anche  nel  pun- 
to di  giuftiziar  un  malfattore. 

Durando  dice,  che  tu  comporla  da  Pietro 
Velcovo  di  Compotlella  . — Il  coflumc  di 
cantare  la  Sali e Regina , al  fine  deli’  Offi- 
cio, fi  cominciò  per  ordine  di  S.  Domenico  ; 
c la  prima  volta,  nella  Congregazione  de' 
Domenicani  a Bologna,  circa  l’anno  1237. 
Gregorio  IX.  fu  il  primo  a fiabilire,  che 
folle  generale . S.  Bernardo  aggiunte  lachiu- 
fa , O dulcis  ! O pia , & c. 

SALVIA,  un’erba  medicinale  d’un  gri- 
llo piacevole,  aromatico;  {limata  un’eccel- 
lente cefalico  della  (pezie  detergente  ; e per 
tal  ragione  parimente  aduprata  come  un 
vulnerario,  e diuretico. 

Vi  fono  varie  forte  di  f alzi  a ; quelle  ufa- 
te  coltivate  dagli  Inglefi  fono  la  Salvia  eli 
Te,  o Salvia  di  Virtù,  la  Salvia  Ruffa , e 
la  Salvia  Comune  o Salvia  cT affenzto . 

La  prima,  falvia  vtrtutit , ovvero  falvia 
hortenjii  minor  , ha  un  gratiffimo  fiore  ; e 
perciò  fi  taglia  quand’  è giovane  e piena  di 
fugo,  fi  fa  leccare  , e fi  tiene  per  Te.  — 
Gli  Olandefi  leccano  c preparano  la  lor  fai- 
via  come  gli  altri  Te,  e la  portano  all’ In- 
die come  una  cofa  molto  preziofa  . Ivi  la 
vendono  con  buon  vantaggio;  poiché  i Chi- 
refi  la  preferifeono  al  migliore  dei  lcrro  Te 
Indiani  ; e per  ogni  libbra  di  Te  falvia^Oian- 
no  in  cambio  quattro  libbre  del  loro  , che 
gli  Olandefi  rivendono  aliai  caro  in  Europa. 
Vedi  Te. 

La  falvia  comune  o d’affenzio  , falvia 
hortenfis  major  , égiudicata  della  maggior  ef- 
ficacia nella  Medicina,  ed  é quella  loia  che 
s' adopra  nelle  botttghe.  — Fa  un  eccellen- 
te gargarismo,  fpezialmente  fe  s’ inacutifce 
con  un  po’  d'acido.  La  fua  decozione  è af- 
fai grata  e rinfrefeante , coll’ addizione  d’ un 
po’  di  lugo  di  limone.  Ella  è detergerne  e 
afforbente , e come  tale,  trova  luogo  nell’ 
acquecotte,  enelle  cervogie  medicate , che 
fi  danno  per  addolcire  e nettare  ri  fangue . 

La  Scucia  di  Salerno  raccomanda  la  fal- 
via come  un  rimedio  in  tute’  1 mali:  quin- 
di il  verfo, 

Cur  mofiatur  homo , cui  falvia  crcfeit  in 
borio. ? 

La  falvia,  fe  fi  efamina  con  un  microfco- 
pio  , apparifee  tutta  coperta  di  piccoli  la- 
gnateli , che  fi  veggono  palleggiare  , &c. 
attorno.  — Ella  dX  per  diftilJazione  un'olio 
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affai  grato,  aromatico,  di  qualche  ufo  nel- 
le botteghe. 

SALVOCONDOTTO,  Salvai  ConduOur, 
una  ficurczza  data  dal  Principe  folto  il  fuo 
gran  figillo,  ad  unforellicro,  pel  di  luiquie- 
to ingreffo  nel  luo  Regno,  per  traverfarlo, 
e per  ufeime. 

Il  falvocondctto  fi  accorda  ai  nimici  , il 
Palfaporto  agli  amici.  Vedi  Passaporto. 

I Giudici  alle  volte  danno  il  falvoconelotto 
ai  delinquenti,  o prigionieri  , per  abilitarli 
ad  operare  ne’  loro  affari . 

SALUTAZIONE,  l’atto  o cirimonia  dt 
falutarc,  riverire,  e profeffar  rifpctto,  ofar 
riverenza  a qualcheduno, 

V’é  una  gran  varietà  nella  forma  delta  fa- 
tui azione:  noi  f aiutiamo  Dio  con  adorazio- 
ni, preghiere,  &c.iRe,  per  genufleflfione, 
&c.  In  Inghilterra  , &c.  f) /aiutano  gli  uni 
gli  altri  collo  (coprire  la  iella,  inchinare  11 
corpo,  &c.  Gli  Orientali  /aiutano  collo  Co- 
prire i lor  piedi  , ponendo  le  lor  mani  lui 
petto  , Se c.  Il  Papa  non  fa  riverenza  ad  al- 
cun mortale,  fuorché  all’ Imperatore  di  Ger- 
mania , a cui  egli  s’inchina  un  pochino, 
quando  lo  ammette  al  bacio  della  fua  bocca. 

Nell’Armata  , gli  Ufficiali  /aiutano  con 
certi  movimenti  ordinati  e fiudiati  della  mez- 
za picca , &c. 

Credevano  gli  Antichi,  che  la  Statua  di 
Mcmnonp,  in  un  Tempio  d’Egitto,  falu- 
ta/fe  il  Sole  ogni  mattina  a!  fuo  levare  : l’in- 
ganno confifteva  in  che  , effendo  la  Statua 
vota,  quando  il  calordcl  mattino  comincia- 
va a rarificare  l’ aria  inchitifavi , veniva  que- 
lla cacciata  fuori  , per  uno  ((retto  canale, 
nella  bocca,  facendo  cosi  un  gentil  mormo- 
rio, interpretato  dai  Sacerdoti  per  una  fa- 
lutazione. 

In  Mare,  fi  / aiuta  con  tiri  di  cannone, 
che  tono  più,  omcno,  con  palla,  o fenza , 
fecondo  il  grado  di  rifpctto,  che  fi  vuol  mo- 
ftrare 

I Vafcelli  [aiutano  Tempre  con  un  nume- 
ro impari  di  cannonate;  le  Galere,  con  un 
numero  pari.  — Un  Vafccllo  fono  il  vento 
di  un’  altro  , è fempre  obbligato  a / aiutare 
il  primo. 

Per  / aiutare  con  mofehetti , fi  fanno  una  , 
due , o tre  falve  ; f!  eh’  è un  metodo  di  fa- 
lutazione,.  che  alle  volte  precede  quello  dell’ 
artiglieria;  e fi  uf*  principalmente  all’occa- 
(ione  di  qualche  feda  , o banchetto  . 

Dopo 
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Dopo  il  cannine,  alle  volte  anche  fi  fo- 
lata, o fi  fa  v colla  voce,  cioè,  con 
un  clamore  u i tutta  la  compagnia  del 
Vafcello,  tre  vo.._;  la  qual  lalutazione  ha 
pur  luogo  nel  cafo  che  il  Valcello  non  por- 
ti cannone,  o che  non  Svoglia  farne  lo  fca- 
lico . 

Il  /alutart  cella  bandiera,  fifa  induegui- 
fe  ; o tenendola  lirctta  ai  baffone  , Sechi 
fvcntolar  non  polla  ; o battendola  in  mo- 
do , che  non  Sa  punto  veduta,  il  eh’  è la 
/«lutazione  la  più  rifpcttofa . 

Il  / aiutar  colle  vele,  S fa  col  fare  Svolaz- 
zar i trinchetti  al  mezzo  degli  alberi. — So- 
lamente quei  Vafcclli,  che  non  portano  can- 
none , /aiutane  colle  vele . 

Quando  vi  fono  parecchi  Vafcclli  da 
guerra  inSeme  , il  Comandante  Solo  fa- 
iuta. 

Il  Padre  Fournicr  ha  un  particolar  Tratta- 
to dei  /aiuti,  e legnali  di  Mare.  Vedi  Se- 
gna lb. 

Salutazione  Angelica  , è un'orazione 
che  > Cattolici  Romani  fanno  alla  Vergine; 
contenente,  la  formola  , con  cui  l’Angelo 
falutolla  , quando  le  annunziò  il  Milferio 
dell’ Incarnazione.  Vedi  Annunzi  azione, 
e Ave  Maria. 

SALUTE,  un  giuSo  temperamento,  o 
coffituzione  delle  varie  patti,  di  cui  un’ ani- 
male è compoilo  , e rilpetto  alla  quantità , 
e rifpctto  alla  qualità.  — Ovver’elia  é quel- 
lo dato  del  corpo,  in  cui  egli  i acconcio  a 
compiere  le  funzioni  naturali  perfettamen- 
te, facilmente , edurcvoimente . Vedi  Cor- 
po, Vita,  Funzione,  &c. 

La  /«iute  è lo  italo  o condizione  opporti 
a malattia.  Vedi  Malattia. 

La  confcrvazione , e la  rellaurazi  me  del- 
la fallite  , fanno  gli  oggetti  dell'  arte  della 
Medicina.  Veui  Medicina  . 

La  continuazioo  della  /alme  dipende  prin- 
cipalmente dai  Sci  non  naturali , rial,  ana, 
cibo,  efetcìzio,  le  paflioni,  l’evacuazione 
cntenzione,  e ’l  forgio  e la- veglia  Vedi- 
ne ciafcuno  a tuo  luogo,  G .lo  , Eserci- 
zio, Passione,  &c. 

Gli  Antichi  pcrjoneggiavano  e anche  deifi- 
cavano la  /alate;  o più  tolto  ne  crederò  una 
Dea  , alla  quale  attribuivano  la  cura  della 
fr,utc  degli  uomini.  —I  Greci  l’adorarono 
Sotto  il  nome  di  T>nia  , e i Latini  lotto 
quello  dt  Jalus.  —Il  luogo  del  di  lei  culto 


SAM  315 

• Roma  era  fui  monte  Quirinale  , ov’  ella 
aveva  un  Tempio,  ed  una  Statua  coronata 
d’ erbe  medicinali . 

Noi  troviamo  frequentemente  la  Dea  fa- 
iute  fui  rovefeio  delle  medaglie.  — F.1  rap- 
prefentata  con  un  Serpente  diltcfo  fui  di  lei 
braccio  manco,  c tenendo  una  tazza  a lui 
col  deliro.  Alle  volte  ella  ha  un’altare  da- 
vanti a sè,  con  un  Serpente  avvolto  intor- 
no ad  elTo  , c che  alza  la  fua  teda  per  pi- 
gliar dal  medefimo  qualche  cola.  L’ inferi- 
zione  è,  Sal.  Aug. 

Cafa  di  Salute  o foniti  , una  Sorta  di 
Spedale,  o edificio  pubblico,  per  ricevervi 
e trattarvi  le  perfone  infette  di  pede,  o ve- 
gnenti da  luoghi  infetti  . Vedi  Pestilen- 
za, Quarantena,  &e. 

In  quello  fenfo  S dice,  Uffiziali  della  fa- 
ttiti, Certificazione  di  foniti,  & c. 

SALVUS  Plegius  , /afe plcdgt  , nella 
Legge  Inglcfe  , una  Scurezza  data  per  la 
comparigione  di  un  uomo  al  giorno  adegua- 
to. Vidi  Pledge. 

SAMARITANI,  un’ antica  Setta  fra  gli 
Ebrei  ; che  ancora  fudide  in  alcune  parti  del 
Levante  , Sotto  il  mcdcSmo  nome  . Vedi 
Giudaismo.  „ 

La  fua  origine  fu  nel  tempo  di  Roboamo; 
Sotto  il  cui  Regno,  S fece  una  divibone  del 
Popolo d’ I Tracie  in  due  Regni  didimi.  Uno 
di  quedi  Regni,  chiamato  Giuda,  condite- 
vi in  quegli  che  Seguitavano  Roboamo  , e 
la  Cafa  di  Davide;  l’altro  ritenne  l’amico 
nome  d' israeliti,  fatto  il  comando  di  Jero- 
buamo.  — La  Capitale  dello  Stato  di  quelli 
ultimi  era  Samaria;  e quindi  vennero  deno- 
miniti S maritane . 

Salmauznr  Red’Adiria,  avendo  conqui- 
dati li  Sanvirta  , cond-ilSe  tutto  il  Popolo 
cattivo  nelle  parti  più  remote  del  tuo  Im- 
perio ; e riempì  il  Paefe  degl’  Ifraeliti  con 
Colonie  di  Babionefi,  di  Cute'i , c d altri 
Idol  .tri . Quelli  novandoS  giornalmtnte  di- 
It rutti  dalle  lacltic  firoci,  chitlero  un  Sacer- 
dote 1 1 rad  iti  che  gl’  infirmile  nell’  antiche 
Leggi  e Coltomi  del  Pacle  che  abitavano. 
Ciò  venne  loro  accordato  ; ed  elii  d’  allora 
inumai  celiarono  d’edere  molatati  da  veru- 
na odila.  — Ad  ogni  modo,  colla  Legge 
di  M -sé,  edi  ritennero  Sempre  qualche  co- 
la della  loro  antica  Idolatria.  I Rabbini  Ji* 
cono,  che  adoravano  la  Sgura  d’  una  colom- 
ba fui  monte  Ccrizjm. 

R r ì Comuo- 
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Comunque  cib  fiafi  , certo  fi  è , ché  ì 
moderni  Samaritani  fono  ben  lontani  dall' 
Idolatria:  alcuni  de’ pii:  letterati  fra  i Dot- 
tori Ebrei  confettano  , che  quelli  olfervano 
la  Legge  di  Mosè  con  maggior  rigore , che 
gli  fieli»  Ebrei.  — Hanno  una  copia  Ebrea 
del  Pentateuco,  che  differire  in  alcuni  ri- 
guardi da  quello  degli  Ebrei  ; e (crino  in 
caratteri  differenti,  comunemente  chiamati 
caratteri  Samaritani  ; i quali  Origene,  San 
Girolamo,  ed  altri  Padri,  e Critici,  anti- 
chi e moderni,  (limano  edere  il  primitivo 
Carattere  degli  Antichi  Ebrei;  benché  altri 
foflcngano  il  contrario.  Il  punto  di  preferen- 
za, quanto  alla  purità,  antichità,  &c.  dei 
due  Pentateuci»,  vicn'  anche  deputato  dai 
Critici  moderni.  Vedi  Ebreo,  Pentateu- 
co, Carattere,  &c. 

1 Samaritani  fono  al  prefente  tn  picciol 
numero;  benché  non  abbia  guari,  che  han- 
no pretefo  di  aver  Sacerdoti  direttamente  di- 
fcefi  da  Abramo  . Si  trovavano  principal- 
mente a Gaza,  a Neapoìir^  l’antica  Sickem ), 
* Damafco , al  Cairo , &c.  Avevano  un  Tem- 
pio, o Cappella  fui  Monte  Gcritim , ove  la- 
ccano i lor  Sacrifizj . 

Giufeppe  Scaligero,  edendo  curiofo  di  fa- 
pere  le  loro  conluetudini , fetide  ai  Sama- 
ritani d’Egitto,  e al  Sommo  Sacerdote  di 
tutta  la  Setta  , che  riliedeva  a Neapolit . 
Diedero  due  rifpofte  a Scaligero , datate  nell’ 
anno  99!.  dell’  Egira  di  Maometto.  Quelle 
rifpofie  mai  non  vennero  alle  mani  di  Sca- 
ligero. Si  trovano  al  prefente  nella  Libre- 
ria del  He  di  Francia  , fono  (late  tradotte 
in  Latino  dal  Padre  Mirin , Prete  dell’Ora- 
torio; e (lampare  nella  Raccolta  di  lettere 
di  quel  Padre  in  Inghilterra,  in  16S2  , fol- 
to il  titolo  di  Antnjnitatet  Ecciefia  Orienta- 
li! . Il  Sr.  Simon  ne  ha  inferito  una  tradu- 
zione Francefe  nella  prima  edizione  delle 
Ceremomes  & Contumet  dei  Juift  , per  via 
di  fupplemento  a Leone  di  Modena. 

Nella  prima  di  quelle  rifpolle,  fcritta  in 
nome  dell’  A(Temblea  degli  ((raditi  in  Egit- 
to, dichiarano  etti,  che  celebrano  ogni  an- 
no la  Pafqua  , nel  giorno  quattordicefimo 
del  primo  Mele,  fui  Monte  Gtritjm  ; e che 
quegli , che  allora  facea  le  funzioni  di  gran 
(Sacerdote,  fi  chiamava  Eleazaro  , un  difen- 
dente di  Pkineat , figlio  d’ Aronne.  — Al 
prefente  non  hanno  alcun  Gran  Sacerdote. 
Nella  feconda  rifpolla  , la  qual'  é in  nome 
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del  Gran  Sacerdote  Eleazaro  e della  Sinago- 
ga di  Sicbtm,  dichiarano,  che  olfervano  il 
Sabato  con  tutto  quel  rigore  , in  cui  fi  tro- 
va ordinato  nel  libro  dell’  Efodo  ; non  ufccn- 
do  di  cala  alcun  di  loro,  che  per  andare  al- 
la Sinagoga  . Aggiungono  , che  in  quella 
notte  non  giaciono  colle  lor  mogli  ; che 
cominciano  la  Fella  della  Pafqua  col  Sacri- 
ficio delhnato  a tal’ effetto  nell'Elodo;  che 
non  facrifìcano  in  alcun  altro  luogo,  fenoli 
fui  Monte  Gerizim , che  olTervano  le  Felle 
della  ricolta,  della  efpiazione,  dei  taberna- 
coli, &c.  Aggiungono  in  oltre  , che  mai  non 
prolungano  la  circoncilìone  di  là  dall’otta- 
vo giorno  ; che  mai  non  maritano  le  loro 
nipoti,  come  fannogli  Ebrei;  che  non  han- 
no che  una  fola  moglie;  e finalmente,  che 
non  fanno  altro,  che  quanto  vien  comanda- 
to dalla  Legge  : laddove  gli  Ebrei  fovente 
abbandonano  la  Legge  per  feguitare  l’invcn- 
zioni  de’  loro  Rabbini . 

Al  tempo  che  fenderò  a Scaligero»  con- 
tavano 122  Gran  Sacerdoti  ; affermavano, 
che  gli  Ebrei  non  aveano  Sacerdoti  della  llir- 
pe  di  Pbinraf,  e che  gli  Ebrei  gli  calunnia- 
vano , col  chiamarli  Cutii , o Cuirani , quand’ 
elfi  eran  difeefi  dalla  Tribù  di  Giofcffo,  per 
Ephraim  . 

Il  vero  fi  é , che  gli  Ebrei  attribuifeono 
moltillìmc  cofe  ai  Samaritani  : fovente  gli 
confondono  coi  Sadducei  , come  le  fodero 
infetti  de’  loro  errori . — Il  Rabbino  Benia- 
mino, che  vivea  nel  XII.  Secolo  , confer- 
ma la  miglior  parte  di  quanto  abbiamo  det- 
to dei  Samaritani  : egli  olferva  , che  avea- 
no Sacerdoti  della  Tribù  d' Aronne,  i quali 
mai  non  fi  ammogliavano  , che  con  quelle 
della  (leda  Tribù  : che  facrificavano  fui  Mon- 
te Gcrizim , dove  avevano  un’Altare  di  pie- 
tra, eretto  dagl'  Ifraeliti  dopo  aver  pailato 
il  Giordano.  Egli  aggiugne,  che  fono  della 
Tribù  d 'Ephraim  ; che  cambiano  d’abito 
per  andare  alla  Sinagoga , che  lo  lavano  pri- 
ma di  mettcrfelo  indodo . 

SAMARITANI  Caratteri,  o Lettere. 
Vedi  Lettera,  e Ebreo. 

Samaritane  Medaglie.  — Nc’ gabinetti 
degli  Antiquari  troviamo  alcune  medaglie, 
ufualmente  chiamate  Medaglie  Samaritane ; 
le  cui  intenzioni  e leggende  tono  Ebree  ; ma 
il  carattere  didercnte  dall’Ebreo  delle nodre 
Bibbie,  ch’é  l'Ebreo  quadrato-,  o Caldeo: 
e quindi  appunto,  cioì  dal  carattere  , non 
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fierchè  Ceno  battute  da’  Samaritani,  fon'  el- 
e denominate  Samaritane.  Vedi  Mepa- 

GLIA. 

Quelle  medaglie  fono  (late  infinitamente 
ventilate  dai  Critici,  sì  Ebrei,  cheCriffia- 
ni  ; particolarmente  dal  Rabbino  Alafebtrt 
dal  Rabbino  Bartcnora  , dal  Rabbino  Aza- 
ria, dal  Rabbino  Moti,  dal  Padre  Kircher, 
da  Villalpando  li;njerut , da  Comingiur , da 
Hottinger , dal  Padre  Moria  , da  ÌValton  , da 
Hardouin,  da  Spanheim , &c. 

La  Società  letterata  de'  Gefuiti,  in  una 
particolar  Differtazione  Tulle  Medaglie  Sama- 
ritane, rigetta  tutte  quelle  medaglie  Ebree , 
Jc  cui  intenzioni  fono  in  caratteri  Caldei, 
come  fpurie;  e non  approva,  o dichiara  per 
vere  , che  le  Samaritane . — Di  quelle  ve 
n’ha  di  quattro  forte. 

Le  prime  portano  efprelTo  il  nome  di  Si- 
mon , ed  il  foggetto  per  cui  furono  battute, 
tioì  la  liberazione  di  Gerufalemme  . Quelle 
della  feconda  forta  non  hanno  il  nome  Si- 
mon , ma  folamente  la  liberazione  di  Sion , 
o Gerufalemme.  Quelle  della  terzj  forta  non 
hanno,  ni  Simon,  nè  la  liberazione  di  Sion  ; 
ma  folamente  le  Epoche,  primo  anno,  fe- 
condo anno,  &c.  La  quarta  dalie  non  ha  nè 
infcrizioni,  nè  cos’ alcuna  , onde  fi  poffa  gi  u- 
dicare  del  tempo,  in  cui  vennero  battute. 

Le  tre  prime  forte  furono  certamente  co- 
niate dopo  il  ritorno  dalla  cattiviti  di  Ba- 
bilonia , e nel  tempo  di  Simone  Maccabeo, 
dopo  che  Gerufalemme  era  fiata  liberata 
dal  giogo  de’ Greci.  Ma  comecché  coniate 
dopo  la  cattivila,  il  Padre  Souciet  offerva, 
che  il  lor carattere  fi  trova  effer  quello  dell* 
antico  Ebreo,  il  qual’ era  in  ufo  avanti  la 
cattiviti,  e l'ufo  del  quale  fi  era  perduto 
dal  Popolo,  durante  il  fuo  foggiorno  in  Ba- 
bilonia e nella  Caldea;  ma  che  fu  riftabi- 
lito  fui  lo  Delfo  piede  di  prima  dopo  il  ri- 
torno d’  erto  Popolo.  Egli  aggiugne  , che 
le  infcrizioni  fono  in  puro  Ebreo,  tal  qua- 
le fi  parlava  prima  della  cattività;  che  per- 
ciò il  carattere  è il  vero  antico  carattere 
Ebreo:  che  il  collume  G era  di  fcrivereogni 
lingua  nel  fuo  propio  carattere  : che  feavef- 
fero  abbandonato  quella  regola,  fi  farebbo- 
no  fenza  dubbio  ferviti  del  nuovo  caratte- 
re , che  aveano  portato  con  loro  da  Babi- 
lonia: che  non  vi  potea  effere  altra  ragio- 
ne, che  quella  di  fiabilire  e ralfettare  ogni 
cofa  Tulio  fleffo  fondamento  in  cui  il  tutto 
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tra  avanti  la  diftruzione  di  Gerufalemme, 
la  quale  potelfe  avergli  indotti  a fcrvirfi  di 
quello  carattere  ne’ lor  conj.  E in  fine, 
che  quelle  medaglie  non  furono  coniate  dai 
Samaritani , ma  dai  G.iudei  e in  Gerufa- 
lemme . 

Il  P.  Souciet  è affai  abbondante  su  tutta 
quelli  punti,  ed  alle  prove  cavate  dalle  me- 
daglie, ne  aggmgne  due  altre  forelliere:  la 
prima  tratta  dalla  ralfomiglianza  delle  let- 
tere Greche,  introdotte  da  Cadmo  il  Fe- 
nicio, con  quello  carattere  Ebreo,  il  qual 
era  Io  Delfo  che  quello  dei  Fenici , appun- 
to come  il  linguaggio  di  quei  popoli  era 
lo  fielfo  che  quello  degli  Ebrei . — La  fe- 
conda tolta  da  parecchie  varie  lezioni  delle 
Bibbie,  le  quali  non  polfono  bene  fpiegar- 
fi  altriraente,  che  col  fupporre,  che  i li- 
bri feruti  avanti  la  cattività  foffero  nello 
fielfo  carattere  di  cui  fono  quelle  meda- 
glie; e le  quali  mofirano , che  appunto  la 
conformità,  che  certe  lettere  hanno  in  tal 
carattere,  ha  ingannato  i copuli . Dal  tut- 
to egli  conchiude,  che  quello  carattere  del- 
le medaglie  è il  vero  amico  carattere  E- 
breo;  e che  per  giudicare  delle  varie  lezio- 
ni del  Tello  Ebreo,  e delle  differenze  dell’ 
antiche  traduzioni  Greche  e Latine  , o 
da  luro  llcfie , o dal  Tello  Ebreo,  fi  dee 
aver  ricorfo  a quello  carattere.  Vedi  E- 

BREO. 

Samaritano  Pentateuco.  Vedi  Penta- 
teuco . 

SAMBUCO, Sambucus  , un’ antico  firu- 
mento  muficale  della  fpezie  di  quegli  a fia- 
to, ralfomigliante  ad  una  forta  di  flauto; 
probabilmente  così  detto,  perchè  fatto  del 
legno  dell'albero,  che  i Latini  chiamano 
Sambuca t . 

Sambuco,  fambucut , era  anche  il  no- 
ma di  un'  amica  macchina  da  guerra  , ado- 
prata  da  Marcello  nell’  affediare  la  Città  di 
Siracufa  . 

Ella  era  sì  grande,  che  Plutarco,  nella 
Vita  di  quel  Generale,  offerra  , che  vi  fi 
richiedevano  due  Vafcelli  per  portarla. 

SAMIA  Terra,  una  fpezie  di  bolo,  o 
terra  allringente  portata  dall'  Ifola  di  Sor 
mot , fituata  nel  Mar’  Egeo  , o Arcipelago . 
Vedi  Terra  . 

La  migliore  è chiamata  da  Diofcoride  , 
Coll/rium , perchè  ulata  in  medicine  di  tal 
nome  : ella  è bianca , affai  chiara , motbi- 
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di,  tacile  a (tritolarti,  di  buon  fapore , e 
un  poco  tenace  Culla  lingua. 

Ve  n’ è un'altra  Corta,  più  dura  , più 
fporca,e  più  viCcofa,  chiamata  AJìcr-Sa- 
tmui , in  riguardo  a certe  piccole  paglie 
lucenti,  che  in  erta  Crequentemente  fi  tro- 
vano , difpofie  in  guiCa  di  piccole  (Ielle. 

Ciafcuna  fpezie  è (limata  adii  adrin- 
gente,  atta  a Ceccare,  e nettare  le  ferite; 
avendo  quafi  le  (lede  qualità  del  bolo  Ar- 
meno . Vedi  Akmeno  ( Armenian  ) , e 
Bolo  . 

V’è  anche  una  Pietra  Samia  , ylSot’Sà- 
fj iof,  cavata  dalle  miniere  della  (IctTa  Ilo- 
la.  — Quell’  è bianca,  e s’  attacca  alla  lin- 
gua quando  le  vico' applicata:  fi  tiene  per 
ailringente,  e rinfrefeante  ; t fi  adopra  an- 
che dagli  Orefici  per  brunire  l’oro,  c dar- 
gli maggior  lullro. 

SAMOSATENI,  una  Setta  d’antichi 
Antitrinitar/ , così  chiamati  dal  lor  Capo, 
Paolo  * SamoCateno,  Vefcovo  di  Antiochia, 
Cotto  gl’imperatori  Aureliano,  e Probo. 

* Sono  anche  appellati  da  S.  Ato/lino 
l’auliani , e dai  Padri  del  Concilio  di 
Nieea , n*[Ai«,*rcTr . 

Egli  rinnovi,  l’ creila  d’Antemonio,  ed 
ebbe  varj  (entimemi  in  comune  cor»  Sabel- 
lio,  &c.  bene  hi  da  loro  difTcrilTe  nel  mo- 
do di  Ipiegarli . — Egli  affermava,  che  il 
Padre,  il  Figliuolo,  e lo  Spirito  Santo  non 
Cono  che  un  Colo  Dio,  ma  negava  che  il 
Figliuolo,  e lo  Spinto  Santo  avelCero  una 
foltanza  reale.  Secondo  lui,  non  fuflillc- 
vano  che  nel  Padre,  come  la  parola  dell’ 
uomo  Cuffide  nel  Cuo  intelletto . 

S.  Epifanio  pretende , che  i Samofateni 
fieno  veri  Ebrei,  Cent’ altra  cofa  di  più  che 
il  nome  di  Cridiani  ; aggiugnendo , ch’edi 
fi  fervono,  contro  il  miìlcrio  della  Trini- 
ti*, degli  dedì  argomenti,  de’ quali  fi  fer- 
vono gli  Ebrei;  impugnandolo  con  loro, 
Cotto  pretedo  di  mantenere  I’  uniti  della 
Diviniti:  quantunque  non  offervino  le  ce- 
rimonie della  Legge. 

Il  lor  Capo  fu  condannato  da  un  Con- 
cilio tenuto  a Antiochia,  in  272,  a cui  al- 
fillerono  più  di  fertanta  Vefcovi  ; e fude- 
polìo  dal  Cuo  VeCcovato. 

SAMPSjEI , antichi  Settari;  gji  deffi , 
fecondo  S.  Epifanio,  che  gli  Elcejaiti . Ve- 
di Elcesaiti. 

I Sampfei  non  erano  propriamente  ni  E- 
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brei,  ni  Cridiani,  nè  Gentili  ; benchl  pren- 
de  d’ero  il  lor  nome  dall’ Ebreo , Semes,  So- 
le ; come  Ce  adoradero  il  Sole . 

Ricnnofcevano  un  Colo  Dio  ; fi  lavavano 
di  fpedo,  ed  erano  attaccati,  quafi  in  ogni 
cofa,  alla  Religione  degli  Ebrei. — Molti 
di  loro  fi  adenevano  dal  mangiar  carne . 

Scaligero,  dopo  Epifanio,  voole  che  i 
Sampfei  fodero  lo  dedo  che  gli  Effetti . Ef- 
fettivamente, gli  Elcefaitiy  Sampfei  , Maf- 
faliam , ed  Effeni,  non  pajono  eder’ altro 
che  tanti  differenti  nomi  per  la  medefima 
Setta;  quando  per  avventura  i primi  non 
aggiugnedero  qualche  cofa  alle  opinioni  de- 
gli ultimi.  Vedi  Esseni  . 

SAN  BENITO,  o Saco  Benito,  una 
forra  di  vellimento  di  tela;  portato  come 
un  legno , da  perfone  condannate  dall’  In- 
quifinone.  Vedi  Inquisizione,  e Atto 

di  FrDE. 

Il  San  Benito  è in  forma  d’uno  Capota- 
re; edendo  un  laTgo  pezzo  di  panno,  che 
pende  ingiù  davanti,  e di  dietro;  con  due 
Croci  di  S.  Andrea  Copra  di  elfo:  è d’un 
color  giallo , e tutto  dipinto  con  diavoli  e 
fiamme. 

Si  fuppone  che  fia  un’imitazione  dell’ 
antico  lacco,  ufato  dai  pubblici  Penitenti 
nella  primitiva  Chiefa  . Vedi  Penitente  . 

SANCTI  VITI  Cborca.  Vedi  Chorea 
Sanili  Viti. 

SANCTUM  Sanctorum.  Vedi  San- 
tuario. 

SANDALO,  Sandalium,  ’Sattdyjor , 
nell’ Amichili,  una  fpezie  di  ricca  pianel- 
la, o calzare,  fatto  d’oro,  di  feta,  o d* 
altro  preziofo  drappo  ; ufato  dalle  Dame 
Greche  e Romane;  confidente  in  un  Cuoio, 
con  una  caviti  da  un  capo  per  abbracciare 
la  nocca  del  piede  ; ma  che  lafcia  la  parte 
fuperiore  del  piede  nuda . 

Terenzio  parla  di  quedo  fondalo  , Urinam 
libi  commitiparivideam  fandalio  caput  ■ Vor- 
rei ch'ella  vi  rompclfe  la  teda  col  fuo fon- 
dalo . 

Apolline  chiamava!!  talvolta  fandaliariur, 
facitore  di  fondali  \ la  ragion  deila  quale  ap- 
pellagione  ha  medo  i Critici  in  grande  per- 
plclfiù  : alcuni  la  fanno  derivare  da  una 
contrada  detta  fondai  tarmi , principalmente 
abitara  da  facitori  di  fondali,  nella  quale 
quel  Dio  avea  un  Tempio  : ma  altri,  con 
maggior  probabilità,  traggono  il  nomedel- 
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la  contrada  da  quello  del  Dio  , e ptnfano 
«he  Apolline  Ila  flato  così  chiamato  dal  fuo 
veflirc  cflcmminato,  come  fe  portafle  pia- 
nelle , o /andati  da  donna . 

Sandalo  è anche  tifato  per  la  fcarpa, 
o pianella  portata  dal  Papa,  e da  altri  Pre- 
lati Romani,  &c.  quand’officiano;  elfcndo 
tale  quale  fi  fuppone  cflere  fiata  portata  da 
S.  Bartoìommeo. 

Alcuin  oflcrva , che  v'era  qualche  diffe- 
renza tra  i /andati  de’Vefcovi,  de’Prcti, 
c de’  Diaconi.  — Ai  Monaci  non  fi  per- 
Riettea  di  portar  /andati,  eccetto  ili  viag- 
gio ; cerne  vien’olfcrvato  da  Du  Canee, 
Salmaflo , &c. 

Sandalo  4 anche  il  nome  d'una  forra 
di  pianella,  che  ancora  portano  varie  Con- 
gregazioni di  Monaci,  o Frati  riformati. 

Non  confi  Ae  in  altro  che  in  un  puro  Aio- 
lo di  cuoio,  legato  con  coreggiuoli  o fib- 
bie, tutt’il  redo  del  piede  peliando  nudo. 

I Cappuccini  portano  /andati , i Rccolct- 
fi,  zoccoli:  i primi  fono  di  cuoio,  gli  ul- 
timi di  legno . 

Sandalo,  13  prende  pure  per  ifpezie  di 
barca . 

Sandalo  4 anche  un  legno  duro,  odo- 
rofo,  e di  differenti  colori  , che  a noi  4 
portato  dall’ Indie.  Vedi  Santalo. 

SANDAR  A'CA,  e Sandracca,  San- 
daracha,  nell’  Itloria  Naturale  , &c.  una 
preparazione  d’orpimento,  fatta  col  fon- 
derlo con  un  fuoco  ferrato,  e così  ridurlo 
in  una  malfa  roffa  atta  a limolarli.  Vedi 
Orpimento  . 

La  fandjraca,  e cib  che  noi  altrimente 
chiamiamo  Arfcnico  RoJ/o , e Rifigallo , fo- 
no la  flclfacofa.  Vedi  Arsenico,  e Ri- 
sigallo. 

Chiamali  anche  talvolta  /andaracha  Grx- 
corunl,  in  oppoflzione  alla  gomma  fondata- 
ca.  Alcuni  diftinguono  due  forte  di  Janda- 
rata  Greca:  la  naturale,  eh’ 4 la  detcritta 
qui  fopra;  e la  fattizia,  che  non  è altro 
che  ceruffa  efaltata  dal  fuoco,  ed  abbrucia- 
ta e ridotta  in  una  fpezie  di  minio . E 1’ 
una,  e l’altra  fono  un  veleno . Vedi  Piom- 
bo , Cerussa,  e Sandice. 

La  Gomma  Sandaraca  , ovvero  San- 
tjaracha  Araburn,  4 una  gomma  bianca, 
la  quale  fcola  dal  tronco,  e dai  groflì  ra- 
mi del  ginepro  grande,  per  incifìoni  fatte 
nc’  calori  della  State. 
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Il  ginepro  picciolo,  o comune  forami- 
nilìra  aliai  poca  /andar aca  : il  fuo  frutto  dà 
ol|,  acque,  fati , fp:riti,  ed  ellratti di  qual- 
che pregio  nella  Medicina.  Vedi  Gine- 
pro. 

La  GommaSandaraca  4 un1  ingrediente 
nella  vernice.  Con  ella  liquefatta  nell’olio 
di  trementina  fi  fa  la  vernice  fittizia  ora 
adoprata  da’ pittori,  c da’ facitori  di  gabi- 
netti. Vedi  Vernice.  — Si  riduce  anche 
in  una  polvere  impalpabile,  e G adopra  per 
impedire  che  la  carta  non  imbeva  1’  in- 
ehiofiro. 

La  migliore  4 in  lagrime  belle  e bianche, 
nette  di  polvere:  eoo  quella  gl’  IngleG  , 
gli  Svedefi  , &c.  faftio  un  conliderabilc 
traffico.  Alcuni  pretendono , che  la  gomma 
del  ginepro  non  fu  la  vera  J andar ac a , ma 
bensì  quella  dell’  oxjictdrur  , o cedro  mi- 
nore. 

SANDICE,  Sandyx,  una  fpezie  di  mi- 
nio, fatto  di  cerulfa,  o piuttoflo  di  piom- 
bo , calcinato  , e rubificato  ; detto  anche 
fandaraca  fattizia.  Vedi  PIOMBO,  C San- 
DAR ACA. 

E'  di  poco  ufo  nella  Pittura  ; poiché  il 
minio  reale,  o fia  il  vermiglio,  al  quale 
egli  4 foflituito,  fa  un  colore  affai  miglio- 
re, più  lucente,  c più  durevole.  Vedi  Ver- 
miglio , c Minio. 

SANEDR1M.  Vedi  Sanhedrin. 

SANGUE,  un  liquore  od  umore  caldo 
< rolfo,  che  circola,  col  mezzo  di  arterie 
e di  vene,  per  ogni  parte  del  corpo.  Vedi 
Umore,  Fluido,  Corpo,  &c.  Vedi  an- 
che Sanguis. 

\\ /angue,  mentr’ 4 ne' Tuoi  vali,  appare 
all’occhio  puro  uniforme,  ed  omogeneo; 
ma  quando  li  verfa  e fi  fa  freddo,  fi  fcpara 
fpontaneamente  in  due  parti  differenti:  P 
una  rolla  e fibrofa,  la  quale  fi  congiugne 
in  una  malfa,  e fi  chiama  cruor ; l’altra  lot- 
tile e trafparcnte,  la  quale  ritiene  la  fua 
fluidità,  quand’4  fredda,  ed  eifendo  fup- 
polla  fpecificamente  più  grave  dell’altra, 
la  foltiene  e la  porta,  e fi  chiama  fiero, 
fcrum.  — La  proporzione  del  ferum  al  cruor, 
fi  fa  dal  Dr.  Drake  in  un  medium,  come 
uno  e mezzo  ad  uno:  ma  il  S ’.Boj/le,  più 
accuratamente,  fa  il  ferum  f-f  di  tute’  il 
langue;  c il  D1.  Jurin  di  tutto  il  pefo, 
o •£  della  malfa.  Vedi  Siero,  e Cruor. 

Col  microfcopio , pare  che  il  /angue  con- 
fina 
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fida  in  piccioli  globetti  roflì  * nuotanti  in 
un  liquore  acquolo,  fuppolii  edere  il  cruo- 
re ed  il  fiero,  che  apparirono  diiiinti quan- 
do fi  fono  verfati.  Il  S'.  Leevenhoeck  com- 
puta che  quelli  globetti  fono  venticinque 
mila  volte  più  piccoli  che  i mmutidimi 
grani  di  rena;  e il  D '.Jurin  gli  fa  ancor 
più  piccoli.  Con  un’accurata  mifurazione 
egli  ha  trovato  il  diametro  d’uno,  eguale 
a rr*i  un  pollice,  o meno  di  -j-rj  d’ 
un  ordinario  capello  della  teda. 

Il  Dr.  Drake  penfa,  che,  quantunque  il 
rapido  moto  del  / angue  podi  far  parere  ro- 
tondo il  cruore,  e per  avventura  avvolger- 
ne realmente  le  parti , con  una  forta  di  gi- 
ravolta o di  rotazioni;  pure  la  lor  figura 
non  fia  naturalmente  gioitola,  quando  ion 
verfate , come  appare  dalla  lor  eoeficnc , o 
dal  loro  congiugnerli  inficme  in  una  maf- 
ia ; il  che  i corpi  sferici , che  fi  toccano 
in  affai  pochi  punti,  non  fon’ atti  a fare: 
ma  all’incontro  egli  crede,  che  quello  Fe- 
nomeno provi  un’implicazione  delle  lor  fi- 
bre l’una  dentro  dell’altra;  il  che  lì  con- 
ferma da  quanto  ha  ofl'ervato  il  Dr.  Adamt 
col  fuo  microfcopio , cioè,  che  immediata- 
mente dopo  l’emiflion  del  /angue,  quello 
è sì  lontano  dall’cfibire  alcuni  globetti  rof- 
fi,  che  anzi  egli  appare  compollo  di  rami 
infiniti,  i quali  non  corrono  in  altr’ ordine, 
e fono  variamente  coloriti  . Vedi  Glo- 
bulo. 

Princtp'j  del  Sangue.  —Per  una  Chi- 
mica analift  fi  trova , che  il  /angue  confine 
prinaipalmente  in  flemma,  qual  bafe  e vei- 
colo; in  fati  volatili;  in  olio,  il  quale  da 
alcuni  lottili  cfaminatori  è fiato  trovato  di 
due  forte;  e in  caput  mortuum o terra  , la 
quale,  benché  polla  clfer  compolla  di  di- 
verfe  fortanze,  edenzialmente  differenti  I’ 
una  dall'altra,  pure  tutto  ciò  che  ne  rica- 
viamo da  elTa,  è un  poco  di  fale  fi (fo . 

• — Dai  migliori  fperimenti  in  quella  mate- 
ria fi  rileva , che  in  fette  oncie  di  /angue 
umano,  vi  fono  cinque  oncie  e due  dram- 
me di  flemma  , tre  dramme  di  un’olio  lot- 
tile fpiritofo  , due  grani  di  un’  olio  più  den- 
fo,  due  dramme  di  fale,  e due  incirca  di 
terra . 

Il  Dr.  Jurin  aggiugne,  che  il  fiero,  in 
una  analifi  chimica , efibifee  una  gran  quan- 
tità di  flemma,  ed  una  piccola  degli  altri 
principi;  ed  all’incontro,  il  cruore  fommi- 
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tiifira  minor  quantità,  di  flemma,  ma  dà 
gli  altri  principi  affai  più  copiofamcnte , 
che  non  gli  dà  il  fiero.  Stante  le  quali  pre- 
mette egli  conchiude  , che  i globetti  confi- 
flono  in  qualche  flemma  unito  coll'olio  e 
coi  fali,  e in  una  picciola  quantità  di  ter' 
ra;  ma  in  qual  proporzione  , ed  in  qual 
modo,  ed  in  quali  parti  fieno  formati , &c. 
non  è decifo.  Per  verità,  fi  dee  confide- 
rai, che  i principi,  i quali  da’ Chimici  fi 
producono  così  fcparati , potrebbono  edere 
molto  alterati  dal  fuoco.  Così,  non  v’ha 
dubbio,  gli  oli  tratti  dal  /angue  mediante 
il  fuoco,  fono  di  gran  lunga  differenti  dall' 
olio  naturale,  che  circola  col  /angue.  Al 
che  può  aggiugnerfì,  che  può  edere,  che  il 
capomorto,  il  quale  retta  dopo  la  diftilla- 
zione,  fia  una  nuova  produzione,  che  non 
abbia  efiiìtnza  fotto  una  forma  radomiglian- 
te  a quella  eh’ è nel  /angue.  Vedi  Princi- 
pio , Analisi,  &c. 

L'origine  dclS ANGUE  è nel  chilo,  il  qua- 
le parlando  per  le  vene  lattee , fi  fcarica 
nella  / ubilavia ; ove,  mifchiandofi  col  / an- 
gue, procedono  indente  al  deliro  ventrico- 
lo del  cuore;  cd  ivi  ancor  più  intimamen- 
te mefehiandofi , circolano  inficme  per  tut- 
to il  corpo  : finché  dopo  varie  circolazioni 
e /ecrczioni  alle  varie  cole  del  corpo,  ven- 
gono allìmilati  fino  a fare  una  mada  com- 
porta uniforme,  la  quale  non  pare  edcr’al- 
tra  cola,  fe  non  chilo  alterato  per  artifì- 
ìio  della  natura-,  ed  efaltato  in  /angue  ; 
non  edendovi  alcuna  apparenza  di  qualche 
cola  ellranea  milla  col  liquore  circolante 
ne'vafi  del  /angue,  fuorché  il  chilo;  eccet- 
to quanto  era  fiato  prima  feparato  da  edo  , 
per  alcuni  particolari  edetti,  c che  al  me- 
defimo  ritorna,  fubito  che  s’ é fupplito  a 
quelli:  quando  non  fodc,  che  venga  egli 
lorl'e  a ricevere  alcuna  porzione  d'aria  nei 
polmoni.  Vedi  Chilo,  &c. 

Che  vi  fia  deli’  Aria  mi  fia  col  Sangue, 
e circolante  con  edo  lui,  non  v’é  alcun 
dubbio;  ma  fe  ve  ne  fia  di  più  di  quella, 
eh’  era  dapprima  contenuta  nel  cibo,  di  cui 
il  chilo  è formato,  la  quefiione  non  é an- 
cor decifa.  I principali  argomenti  perque- 
flo  addotti,  fono,  la  neccdità  della  refpi- 
razionc;  la  quale  fi  può  fpiegarc  fur  un’ 
altro  principio:  e il  colore  florido  che  il 
/angue  riceve  ne’ polmoni,  e mollra  prima, 
nella  vena  pulmonarc',  il  che  fi  (ottiene  con 
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àino  fperimento  fatto  colla  parte  roda  gru- 
tnofa  del  /angue  dopo  la  coagulazione  fulla 
cavata  di  /angue’,  perchè,  voltandoli  la  fu- 
petficie  di  folto,  la  quale  era  prima  nera, 
all’ insù,  ed  efponcndola  all’aria,  median- 
te il  di  lei  contatto  con  quella  eli’ acquifla 
un  color  florido  , limile  a quello  del  /angue 
nella  vena  pulmonale.  Ma  altri  aferivonp 
quell’ effetto  all’agitazione  c flritolamento 
itraordinario  del  /angue  ne'  polmoni . Vedi 
Aria,  Respirazione,  &c. 

In  fatti,  il  D'.Kcil,  Bohniut , Bcrnoul- 
li,  ed  alcuni  altri  Fi/iologi/ii  Matematici, 
vanno  più  oltre.  Avendo  il  Sr.  Bo/lc  efa- 
minato  la  fpecifìca  graviti  del  /angue,  e 
trovato  che  quella  del  Cero  era  maggiore  di 
quella  dei  /angue , nella  proporzione  di  1 190 
a 1 040 , cioè  quafi  come  8 a 7 , ne  veniva 
in  confeguenza,  che  il  cruore,  o i globctti 
di  /angue,  fodero  fpecificamcnte  più  leg- 
gieri del  Cero,  e ciù  in  grado  notabile;  il 
che  C confermava  in  oltre  dall’ edere  i glo- 
bctti folfenuti  nel  Cero,  e mentre  circola- 
no, e quando  fon  vertati.. — Quindi  con- 
ghietturodi,  che  quelli  globctti  non  foder’ 
altro  che  tenui  vcfcichette  piene  d'una  Io- 
danza  fattile  aerea  : e quell’  opinione  C con- 
fermi» coll’ offervarC , ncll’efaminare  la  cir- 
colazione con  un  microfcopio  , che  un  glo- 
bettodj  /angue,  in  padando  per' un  vafo 
affai  Cretto,  cangiava  la  fua  Cgura  da  una 
forma  globofa  in  una  ovale,  e di  nuovo 
licupcrava  la  fua  prima  Cgura,  Tubilo  eh’ 
egli  avea  traveduto  il  fuo  Cretto  pedaggio  ; 
la  qual’ apparenza  venne  naturalmente  abba- 
flanza  afcritta  all’ elajlicità  dell’aria  incbiu- 
fa  : e da  quella  conghiettura  C fpiegò  gran 
numero  di  Fenomeni  dell’ economia  anima- 
le , particolarmen  te  la  Teorica  del  D'.Keil  fui 
moto  mufcolare.  Vetfi  Muscolare  moto . 

Ma  il  Dr./«ri»ha  efaminato  quello  prin- 
cipio, e.fcmbra  che  1’  abbia t-ovefeiato . fi- 
gli ha  fatto  varj  (perimenti,  in  alcuni  de’ 
uali  il  cruore  prima  fofpefo  alla  cima  del 
ero,  pel  fuo  attaccamento  ai  lati  della  feo- 
della,  venendo  tagliato  via,  c pollo  in  un’ 
altro  vaio  di  Cero,  immediatamente  anda- 
va a fondo.  In  altri,  dove  il  cruore  erafo- 
flenuto  nel  Cero,  anche  fenz’ alcun’attacca- 
mento ai  lati  dei  vetro.,  e puramente  me- 
diante le  bolle  d’  aria  attaccate  alla  di  lui 
fuperCcie  ; col  rinchiudere  il  tutto  in  un 
recipiente,  e cavarne  l'aria,  crcpando  le 
T om.  VII. 
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bolle,  il  cruore  (ledo  precipitava:  doni’ egli 
conchiude,  che  le  parti  globofe  del  /angue 
fono  più  pefanti  che  le  Cerofe:  e per  altri 
fpenmenti  egli  adevera,  che  la  proporzio- 
ne della  graviti  del  /angue  a quella  del  fie^ 
ro  è come  1054  a iojo  ; onde  effendofi 
prima  la  quantità  de’ globctti  llabilita  a -£ 
del  tutto,  viene  facilmente  determinata  la 
precifa  gravità  dei  globctti  oltre  quella  del 
fiero.  —Perciò  i globctti  di  fang  ue  non 
fono  vcfcichette  piene  d’aria,  o qualch’al- 
tra  foflanza  fluida  più  leggiere  del  fiero: 
il  che  maggiormente  lì  conferma  dall’  of- 
fcrvarlì,  che  non  fi  trova,  che  i globetti  di 
/angue  fi  dilatino,  o- foggiacciano  a qualche 
alterazione  , in  un  recipiente  efaullo,  quan- 
do fi  cfaminano  col  mezzo  d’un  microfco- 
pio; laddove,  fc  fodero  pieni  di  qualche 
fluido  claflico , o creperebbono , o almeno 
lì  didonderebbono  ad  occupare  uno  fpazio 
70  o 80  volte  maggiore. 

Quanto  al  Calore  del  Sangue,  gli  Au- 
tori fono  ellremamente  divifi  circa  la  cau- 
fa  del  medefimo  : gli  Antichi  l’afcrivono 
ad  una  vital  fiamma,  o calore  innato  flan- 
ziato  nel  cuore,  e indi  comunicato  al  /an- 
gue. Il  Dr.  iVillit  immagina  una  forra  d’ 
accenfione  nel  /angue-,  e penfa,  che  il  di 
lui  calore  rifulti  dall’ edergli,  per  dir  co- 
sì, medo  fuoco,  e dal  perfeverare,  ch’egli 
fa,  in  tale  flato.  Il  Dr.  Henfhaw  lo  fa  pro- 
durre da  un’  ebollizione confeguenre  allami- 
flura  di  due  fluidi,  tanto  diflitnili  come  il 
chilo  e’1  /angue.  Altri  hanno  ricorfo  ai 
principi  chimici  dell’ alcali,  e dell’acido; 
altri  all’azione  mutua  de’ principi,  o delle 
parti  componenti  del  /angue,  col  cui  mez- 
zo un  moto  inteflino,  e così  un’itueflino 
calore,  o incale/cenza,  viene  effettuata. 

Il  D Drake.,  con  maggior  ragione,  at- 
tribuifee  il  calore  del  /angue  alia  furia  eia- 
dica  dell’aria  inchiufa  infieme  con  quello 
nei  vali:  perchè  l’aria  effendo  inchiufa  ne* 
vali  del  /angue,  proccurerà  di  difienderfi, 
e per  confeguenza,  s’ella  ha  forza  diffiden- 
te, fpingcrk  in  fuori  le  parti  del  corpo , che  la 
inchiudono  ;col  qual  mezzo  ella  fa , che  il/d*- 
gue  urti  contro  i lati  dei  vali , i quali  avendo 
tuniche  mulcolofc  e facili  acontrarfi|,  lo  tor- 
nano anch’  elfi  a di  nuovo  comprimere,  cau- 
fando  in  tal  modo  una  reciproca  clluazione  nel 
/angue,  maggiore  di  quella,  che  può  produrli 
dal  puro  moto  circolare;  ond’ eflendo  le par- 
Sf  ti 
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ti  dei  folidi , o vali  contenenti , medie  in 
una  collante  agitazione,  fi  produce  in  en- 
trambi un  calore,  eh’ effi  vicendevolmente 
l'  uno  all'altro  comunicano.  Vedi  Attri- 
zione, &c. 

Finalmente  il  Dr.  Bcerhaave  fpiega  il  ca- 
lore del  /angue  dall’azione  del  cuore,  e dal- 
la rc-azionc  dell’aorta:  perché,  il  /angue, 
fpinto  dal  cuore  obliquamente  contro  i lati 
dell’aorta,  gli  preme,  e confuma  quali  tut- 
to il  fuo  momento  contro  hi  curvità  de’  me- 
defimi,  e vien  di  nuovo  premuro  indietro 
dalla  figura  ed  tla/ltcità  di  quel  vafo.  Per- 
ciò ad  ogn’illante  di  tempo  ciafcuna  par- 
ticola di  /angue  acquida  un  nuovo  moto, 
un  nuovo  sforzo  e rotazione:  quindi  ne 
viene  una  perpetua  attrizione,  attenuazio- 
ne, fregamemo  d’angoli,  ed  una  fimilitu- 
dine  e omogeneità  di  tutte  le  parti  ; e quin- 
di la  malia  ricava  la  fua  fluidità,  calore, 
divifione  in  particole  accomodate  a tutt’i 
vali,  predimi  ne’ tubi  laterali,  &c. 

Nè  la  caufa  della  Rojfrzza  del  Sangue  è 
men’ofcura:  i Chimici  la  (piegano  dall'cfa- 
lazione  del  di  lui  zolfo;  altri  dalla  midura 
de'  fughi  ialini  e acidetti  coi  fulfurei  ; ed 
altri  dal  calore  del  cuore.  I Filofofi  Fran- 
zefi  attribuifeono  queflo  roderne  alla  picco- 
lezza della  datura,  e rotondità  della  figura 
delle  particole,  che  compongono  il  cruore-, 
nulladimcno , come  quel  rolfo  è il  colore 
men  rifrangitile  di  tutti  gli  altri,  c le  figu- 
re glohofe  le  piò  ri/rangtbtli  di  tutte  l’ al- 
tre, pare  che  quella  figura  fia  men' atta  di 
tutte  l' altre  a produrre  quello  colore.  Al- 
tri prendono  il  colore  del  /angue  dall’  im- 
pregnazione dell’aria  ne’ polmoni;  perchè, 
che  l’aria  fia  dilpoda  a produrre  un  tal’ ef- 
fetto , apparifce  dallo  fperimento  fopracci- 
tato.  Vedi  Rosso,  Raggio,  Rifrangi- 
biuta’  , &c.  - 

Ma  altri  , più  rifervati , non  edendono 
quell’ effetto  dell’ aria  più  oltre,  che  ad  ripie- 
gare la  differenza  della  radezza  tra  il  /an- 
gue venofo  e l’artcriofo;  fupponendo,  che 
dopo  che  il  di  lui  colore  è Ihtp  elevato , e 
reto  più  florido  mediante  la  midura  dell’ 
aria  ne’  polmoni , ci  lo  ritenga  affai  bene 
nell' arterie;  ma  che  circolando  nel  corpo, 
e portato  per  le  vene,  l’aria  trafpiri  a po- 
co a poco  pei  pori  dc’vad,  e lafci  il  liquo- 
re con  un  color  più  pallido. 

Bocrhaave  fpiega  ii  color  del  /angue  dal- 


SAN 

la  deffa  caufa  che  ne  produce  il  calore, 
cioè  dall’ azione  del  cuore,  e re-azione  dei 
lati  dell’aorta.  Borelli,  per  adeverare  la 
caufa  della  radezza,  prefe  una  porzioncella 
di  cruore,  dopo  che  fi  era  feparato,  tanto 
quanto  fpontaneameme  da  elfo  poteafi , dal 
fiero,  e lavandola  frtquentemente  nell’ac- 
qua, la  trovò  feparabilc  in  una  fodanza 
vifcofa  e fdrucciola,  compodadi  fibre  bian- 
che o (colorite  ( le  quali  fi  alzavano  e 
montavano  alla  fuperfìcie  dell’acqua,  ed 
ivi  fi  radunavano  in  una  fchiuma  , o pelli- 
ccila coerente  di  tedìtura  reticolata  ) e in 
una  polvere  d’ un  rodo  profondo,  la  quale 
perfettamente  precipitava  al  fondo.  Quindi 
appare,  che  il  color  rodo  del  /angue  viene 
a lui  comunicalo  da  particole  figlienti  di 
rado,  come  nel  coman  cafo  de’ Tintori. 
Colf  dammare  il  precipitato  rodo  da  parte, 
e col  trovare  di  qual’ elemento  egli  era  prin- 
cipalmente eompodo,  una  perfona,  chevo- 
leffc  ragionare  (opra  if  colore  del  l'angue  da 
principi  chimici , potrebbe  con  maggior  fon- 
damento (perir*  di  feiorre  il  nodo  a tal  qui- 
11  ione. 

Ad  ogni  modo , qutdo  co'or  rodo , ben- 
ché trovato  generalmente  in  tutti  gli  anima- 
li terredri,  non  è ancora  alTolutamcnrc  ne- 
ceffario  cd  cdcnzialc;  edendovi  delle  (pene 
intere,  che  hanno  il  loro  liquor  circolan- 
te, o fia  /angue,  bianco  e limpido:  alche 
il  DT.  Drake  aggiugne  un’efempiod’  m /an- 
gue puramente  bianco,  come  il  latte,  il 
qual’ egli  cavò  dalla  vena  mediana  d'un* 
uomo,  ed  il  quale,  quando  d raffreddò, 
non  feparodì  in  un  grullo  ( craffamentum  ) , 
come  d’ordinario  fi  fa  dal  rollo;  né  fom- 
miniltrò  alcuna  fchiuma,  o fiore,  né  di- 
ventò agro  nel  conlcrvarlo  , come  fa  il 
latte.  Il  D r.  Beai  ci  dà  un'altro  efempio 
di  fimil  forra  ; e il  Dr.  Lomer  ne  aggìugoc 
un  terzo,  d' una  perfona  che  versò  tanta 
/angue  dal  nafo,  finché  alla  fine  il  brodo, 
ch’ella  bcvta  , (correva,  poco  alterato  per 
quella  via,  come  /angue. 

Cangiamenti  , e di/ or  di  ni  del  SANGUE  . 
— Dai  principi,  ° parti  rodimenti  dc\ /an- 
gue, fiipraccennati , variamente  combinati 
e diflxtbuiti  dai  moto  circolatorio  impriffo 
dal  cuore,  e dal  mot ct-  o/ctllatorio  c/panfiva 
dell'aria  dilfcmmata , e fnrmmcffa,  e dalla 
re-azione  dei  vafi  contrattili,  vengono  tut- 
te le  proprietà  cd  operazione  dd  /angue. 

Da 
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Cj  quella  miftura  d'elementi,  e dalla  laro  gue  è ufualmente  accompagnato  da  unage- 
molle  compoGzioiie , egli  divien  fufcettibile  ncrale  atrofia , e da  un  logoramento  t corro- 
di varie  alterazioni , ed  irapreffioni  ; le  prin-  (ione  di  alcune  parti  particolari;  onde  ne 
cipali  di  cui  fono,  la  coagulazione , la  quale  derivano  Gcrófe  Guidoni,  polteme , ed  ul- 
ufualmente  l'accompagna  fuori  del  corpo,  cere,  fpczhlmente  ne' polmoni,  la  cui  te- 
sile volte  entro  il  medcGmo,  e quaG  firn-  nera  foltanza  vclcicofa  è più  facilmente  mo- 
prc  con  un' intraprendimento  artificiale  Iellata,  che  ogni  altra,  dall' acrimonia  del 

ma  Tempre  mortale:  e la  deduzione,  la  fiero  (alino.  Vedi  Catarro r Corpulen- 

qual’è  giudo  oppoda  alla  prima,  e confi-  za,  & c. 

(le  in  una  tale  comminuzione  o Gritolamen-  Vi  (ono  altre  affezioni  del  [angue , che 
to  delle  parti  Gbrofe  del  [angue,  che  lo  rihiltano  dalla  di  lui  difordinata  tempcratu- 
rende  inetto  per  la  feparazionc  del  cruore  ra  c midura,  in  nfpctto  alle  parti  terree; 
dal  fiero.  Quell’ è fovente  la  confeguenza  le  cui-  confcguenzc  fono , la  pietra,  &c.  Ed 
delle  febbri  maligne  e pedilenziali , &c.  e altre,  che  non  nafeono  originalmente  da 
viene  parimente  cau fata,  da  alcune  fpezic  di-  qualche  diferafia  , o .indebita  midura  degli 
veleni'.  clementi,  ma  da  un’ alterazione  nel  di  lui 


Quede  due  contrarie  affezioni  del  J angue 
vengono  dal  Dr.  Drake  aferitte  alle  fpezie 
oppolle  de' (ali,  degli  addi,  e degli  alcali 
volatili.  Perchè,  aggiugn’ egli,. quantunque 
in  un  Corpo  umano  non  G trovi  alcun'aci- 
do (incero,  nè  goffa  quello,  in  fatti,  ede- 
re conGdente  colla  vita;  nulladimeno  pub 
egli,  come  anche  di  (pedo  avviene,  entrar 
sì  compodo  nel  [angue,  che  ne  imbrigli  il 
fai  volatile  alcalino  ielfangue,  e cosi  im- 
pedifea  la.  dovuta  attenuazione  e midura 
delle  varie  parti  ; come  n’  è il  cafo  in  una 
diabetica,  e per  avventura  in  una  chlorofii ,. 
in  cui  il/angue  è denfo,  e intorpidito:  dati’ 
altra  parte,  quando  i Tali  alcalini  fono  trop- 
po fbprabbondanti , il  '[angue  diventa  trop- 
po fottile  e Guido,  così  che  è perduta  la 
differenza  delle  fue  parti  collituenti. 

Un’altra  adezionc  frequente  nel  /angue 
fi  è,  una  troppo  grande  abbondanza  d’olj, 
o particole  oliofe,  col  cui  mezzo  le  parti 
attive  del  {angue  vedano  tToppo  imbarazza- 
te, c di  tenute  quelle  parti  che  dovrebbero* 
edere  fpartate  per  ufi  peculiari  nel  corpo; 
a forfè  troppo  lubricati  i'folidi,  per  cui  egli 
pada,  viziatane,  la  lor  tendone  o figura, 
raggricchiata,  rclaffata  , &c.  donde  la  pi- 
grizia e la  poca  .attivila  della  gente  ben 
grada.  — La  contraria  adozione  a queda 
Gèi!  difetto  d’olio  nel  {angue  ; il  quale 
edendo,  per  cosi  dire,  il  di  lui  balfamo, 
fodera  a preferva  le  parti  dal  fregamento  e 
corrofione  dei  fall,,  le  cui  punte  o fili  ven- 
gono in  certo' modo  a trovare  la  lor  guai- 
na in  queda  materia  morbida  e balfamica, 
redando  coti  impedita  la  di  lor  attrizione 
coatto  le  parti-  fialide  : quello  dato  del  fan- 


moto  ; tal  quale  fi  è uu’  aumento  o dimi- 
nuzione del  di  lui  moto  progredivo',  o fil- 
mili cangiamenti  nel  di  lui<moto  intedino;’ 
onde  provengono  le  fermentazioni  fopran- 
naturali . — Qdì  le  occafioni  podono  eder 
varie;  alle  volte  le  febbri,  ed  altri  mali 
cagioniti  da  ripienezze,  difordini,  infred- 
damene, cfercizio  violento  ,•  &c.  donde  le 
atonie,  altre  volte  qualche  latente  maligni- 
ti dell'aria,  donde  i mali  epidemici. 

Il  fangue  cosi  variamente  comporto  e 
circofianziato , vifita  anche  le  più  minute 
parti  del  corpo,  mediante'  il  fuo  moto  cir- 
colatori: la  caufa  c’1  cotfo  del  quale  fi 
vegga  fotto  Circolazione  . — In  quello 
giro,  quelle  particole  del  {angue,  le  quali 
meglio  li  conformano  alla  figura  c ftruttu- 
ra  delle  parti  per  cui  elle  padano,  vengo- 
no apporte  alle  medefime  , o pel  di  loro 
crefcimento  (accretio),  o per  la  riparazio- 
ne di  quelle,- che  la  forza  continua  e ra- 
pida del  {angue  (eco  via  ne  porta.  Vedi 
Nutrizione  .. 

Circa  la  materia  della  nutrizione,  o la 
forgente,  onde  il  nutrimento  deriva,  fi  è 
molto  difputato  fra  i Medici,  e gli  Anato- 
mici; pretendendo  alcuni , che  fia  un  fugo 
nutritivo  incamminato  pei  polmoni;  altri,, 
la  linfa,  altri  il  chilo;  alcuni,  il  fiero  del 
fangue  , altri  il  cruore,  che  qualificano  di 
fucco  univerfalc  nutrimentofo , &C.  Ad  ogni 
modo  tutti  quelli',  eccetto  quegli  che  tan- 
no padare  il  nutrimento  per  gli  nervi,  fan- 
no del  fangue  un  veicolo,  che  conduce  le 
parti  alimentari  per  tutto  il  corpo,  qua- 
lunque elle  Geno,  e qualunque  Gane  la  lor 
forgente:  ma  per  avventura  a motivodell 
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eterogeneità  di  quello,  o della  di  lui  coni' 
pofuione  di  differenti  elementi,  non  fece- 
ro lui  ftefTo  in  fluido  nutritivo,  fenza  ri- 
flrigncre  una  tal  facoltà  ad  alcune  panico* 
Uri  parti  del  mcdeflmo.  Ma  il' D Drake 
Ben  ha  fcrOpolo  di  dire,  che  il  [angui , nel- 
la ina  piti  ampia  acccttazione,  come  eom- 
pollo  di  tutte  le  parti  di  fopra  dcicritte , è 
abballanti  femplice  ed  omogeneo  per  gli 
propoflu  della  nutrizione  ; e che  ogni  di 
Ini  parte  contribuire  qualcofa,  material- 
mente, o flrumcntaltnentc  , all’  aumenta- 
zione , o riparazione  delle  parti  , per  cui 
egli  palla; 

Per  la  maniera,  con  cui  il  [angue  è for- 
mato, e come  il  chilo  veqga  allumino  in 
[angue.  Vedi  Sanguificazione. 

La  quantità  del  Sangue  nel  corpo  uma- 
no, è Hata  variamente  flim«ia  da  vari  Au- 
tori : Il  Dr.  Louxr  lo  computa  in  un’  uo- 
mo ordinario,  a circa  venti  libbre  ; il  Dr. 
Molili»,  oifervando  la  proporzione  del  pelo 
di  vari  animali  al  lor  [angue,  lo  Dima  a 
circa  del  pefo  di  tutto  l’uomo,  il  che 
pub  montare  a otto  o dieci  libbre:  il  Dr. 
Keil  da  un  calcolo  fondato  fulla  proporzio- 
ne delle  ioniche  ai  diametri  .dei  vali,  fa  ve- 
dere , che  in  un  corpo  pelante  tòo  libbre, 
cento  libbre  di  elio  Ione  / angue  ; ma  allora 
fotto [angue  egli  inchiude  i iucchi  dei  dutii 
linfatici,  dei  nervi,  c d’altri  vali,  che  fo- 
no dal  medeflmo  fegregati  - 

Quindi  egli  anche  propone  un  metodo  di 
determinare  la  velocità  del  / àngue  : perchè, 
come  6iafcut>  ventricolo  del  cuore  è capace 
di  ricevere  un’oncia  di  / angue ; effeodo pie- 
ni nella  lor  dultolc , polliamo  fupporre  , 
(he  nc  gittan  fuori  circa  un’oncia  ad  ogni 
fillolc.  Ora,  il  cuore  battè  circa  4000 vol- 
te io  un’ora \ dunque,  ogni  ora  4000  on- 
ere, o 250  libbre  di  [angue,  padano  pel 
cuora  , Cofiechè  una  quantità  di  [angue 
eguale  all’intera  malfa,  palfa  in  due  ore 
c mezza:  naa,  la  (omma  delle  lezioni  dei 
rami  d’ un’  arteria  clicndo  Tempre  maggiore 
di  quella  del  tronco,  la  velocità  del  / angue 
andrà  collantemente  diminuendoli  a radura 
che  l'arteria  fi  divide , e la  ragione  della 
fua  minora  alla  fua  maggiore  velocità  nelle 
arterie  fi  troverV^cos)  edere  come  521J  a 
I,  Di  nuovo,  le  vene  fono  alle  arterie , 
come  441  a 314;  per  il  che,  come  il  [an- 
gue ritorna  ai  cuore  mediante  le  vene , la 
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fua  velocità  verrà  Tempre  più  diminuita,  t 
fi  troverà  eh’  ci  fi  muove  più  lentamente 
nelle  vene,  che  nell’ aorta , 71115  volte. 
Di  nuovo,  quanto  più  il  y angue  s’allonta- 
na dal  cuore,  tanto  più  lentamente  vi  ri- 
torna . 

I loro  tempi  fono  direttamente  come  gli 
fpazj,  e reciprocamente  come  le  velocita- 
di  ; conleguentemcnte , qualche  parti  poflo- 
no  (fiere  alcune  migliata  di  volte  più  len- 
te, nel  ritornare  al  cuore,  che  alcun’ al- 
tre. — Dal  diametro  dell' aorta  , e dalla 
quantità  del /angue  cacciatone  fuori  ad  ogni 
pullizione  , viene  la  velocità  del  [angue 
nell'aorta  facilmente  determinata,  e trova- 
li efferè  a ragione  di  5 z piedi  in-  un  mi- 
nuto . 

Ma  il  D'.  Jurin  dimoflra  , che  in  qual- 
che due  arterie  che  trafmetiono  eguali  quan- 
titadi  di  [angue,  il  momento  del  [angue  i 
maggiore  nell’arteria  più  rimota  dal  cuore, 
che  nella  più  vicina  j e che  il  luo  momen- 
to è maggiore  in  tutte  le  arterie  capillari 
inlieme,  che  nell'aorta  ; e , finalmente  , che 
il  momento  del  [angue  è maggiore  in  alcu- 
na delle  vene,  che  nell’  arteria  ad  elfa  cor- 
rifpondente;  e perciò  maggiore  nella  vena 
cava , che  nell'  aorta  . 

In  fine,  ei  fa  vedere,  che  il  momento 
del  [angue  nella  vena  cava,  è eguale  a quel- 
lo della  quantità  dei  /angue  gittato  fuori 
nell' aorta  ad  ogni  fittole,  la  cui  velocità 
è tale  che  pillerebbe  l’ intera  lunghezza  dell’ 
arterie,  c delle  vene  nell’ intervallo  di  tem- 
po tra  due  pulfazioni  ; e che  I’  alfoluto  mo- 
mento del  /angue  nella  cava,  fenz’  alcun  ri- 
guardo alla  rcfiitenza,  è eguale  al  momen- 
to del  pela  di  trenta  libbre  che  paffa  olire 
lo  fpazio  d’  un  pollice  ih  un  fecondo . — Ma 
fi  non,  che  il  moto  dal  /angue  viene  qui 
fuppofie  equabile,  il  che  non  i in  realtà. 
Vedi  Cuore  . 

Per  la  depurazione  del w [angue , e come  i 
fucchf  animali  fieno  fpartati  da  elfo.  Vedi 
Animale  Secrezione  . 

Quanto  alla  tras[ufiont  del  Sangue  di  un* 
animale  nelle  vene  di  un’altro,  prima  in- 
trodotta dal  Dr.  Lovuer , le  ne  veggano  il 
metodo,  e gli  effetti  lotto  Trasfusione. 

Nelle  Tran  fazioni  Filolofiche  abbiamo  va- 
ri elcmp)  aliai  llmrdinarj  di  fpoDtanec  emor- 
ragie , o cffufioni  di  /angue  particolarmen- 
te d’  una  fanciulla  che  versò  [angue  dal  na- 
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fo,  dall'  orecchie  , e dilla  parte  dì  retana  rione,  ed  é feguitata  dalla  nutrizione.  Ve- 
del  capo,  per  tre  giorni;  dal  giorno  terzo  di  Chilificazione , e Nutrizione. 
fin’  al  fedo,  fudò  languì  dalla  teda;  il  fe-  La  Sanguificazione  fi  fa  cosi.  Il  chilo  aven- 
do giorno,  versò  /angue  dalla  teda,  dalle  do  palTatole  vene. lattee,  che  fono  di  varie 
(palle,  e dalla  cintura;  e per  tre  giorni  di  forte  , G rende  nel  fangue  alla  fubclavia  ; 
più  continuò  ella  a verfarne  dalle  dita  de'  donde  i due  umori  padano  infiemé  al  ven- 
piedi,  dalla  piega  delle  braccia,  dall^giun-  tricolo  deliro  del  cuore,  ove  elfendo  ancora 
Iure  delle  dita  di  ciafcuna  mano,  e dall’  più  intimamente  mefcolati , circolano  inde* 
eflremitadi  delle  dita  , Gn  eh’  ella  mori:  me  per  tutto  il  corpo;  finché  , dopo  varie 

Dopo  12  di  lei  motte  fi  trovarono,  ne’  luo:  circolazioni  e depurazioni  ai  varj  colato)  e 

ghi , ond’  il  fangue  ufciva  , piccioli  buchi  filtri  del  corpo,  diventano  aftimilati,  ovve- 
fimili  alle  punture  di  un’ago.  Vedi  Emor-  ro,  come  lo  chiamano  i Chimici,  co  botati, 
ragia.  v . di  modo  che noh  Fanno  che  un*  fola  unifor- 

Per  io  riflagnarfi  del  Sangue.  Vedi  Sti-  me  «ompefla  malfa,  la  quale  non  pare  che 
Tieo.  * "fia  altro , .(e  non  chilo  alterato  dell’ artifizio 

Sangue  di  Dragi . Vedi  l’Articolo  Dra-  della  natura,  ed  efaltato  In  fangue  . — In 
COne.  ' effetto , non  apparifee, che  qualche  cofa  eflra- 

Sangue  grumofo  . Vedi  l'Articolo  Gru-  nea,  fuor  del  chilo,  fia  nulla  col  liquor cir- 
MO.  colante  , eccetto  ciò  che  fu  prima  feparato 

S a ngue  di  Salamandra , un  termine  , che  da  elfo  per  occa  Goni  particolari;  quandoper 
i Chimici  danno  ai  vapori  rolli  , i quali,  avventura  non  ricevefs’  egli  qualche  porzio- 
ne! diti  illare  lo  fpinto  di  nitro,  montano  ne  d'aria  nei  polmoni  , il  eh’  é un  punto 
verfo  la  fine,  e riempiono  il  recipiente  di  lungamente  dilputato  , e pure  appena  affe- 
rofse  nuvole.  verato.  Vedi  Aria,  e Sangue. 

Quelle  fono  le  più  fifse  , e le  più  forti  In  fatti  , che  vi  Ga  una  quantità  d’aria 
parti  dello  fpirito;  e niuna  cola,  fuor  del  titilla  col  fangue,  e circolante  col  mcdefirqo, 
nitro  , dà  un  vapor  rofso  nella  diflillazio-  è già  concello  ; ma  fe  quella  Ga  di  più  di 
ne.  Vedi  Nitro.  . quella,  che  prima  conteneafi  ne’  corpi,  de 

Sangue  di  Criflo  , è la  denominazione  quali  era  formato  il  chilo,  fi  dubita  affai:  i 
di  un’Ordine  Militare  inflituito  a Manto-  principali  argomenti  perciò,  fono,  la  necef- 
va  nel  tdo8,  da  Vicenzo  Gonzaga  IV.  La  Già  della  refpirazionc.,  ed  il  eolor  florido  eh’ 
fua  divifa  era,  Domine  probajli  me  j ovve-  il  fangue  riceve  ne’  polmoni,  e ch’egli  pri- 
10,  Nibil  hoc  tnjle  reeepto.  ma  fa  vedere  nella  vena  pulmonare . — Ma 

Herman t palladi  quell’  Ordine  , ed  ofser-  il  primo  fi  (piega  in  modo  foddisfacente  , per 
va,  che  prefe  il  fuo  nome  da  alcune  gne-  altro  verfo.  Vedi  Respirazione. 
eie  del  .Sangue  di  Cri/lo , che,  come  diceG  , L’ultimo  è principalmente  foflenuto  con 
fono  Gate  confervate  nelia  Chicfa  Catte-  quello  (perimento  ; che  il  fangue  cavato  per 
drale  di  Mantova.  falaffo,  c lalciatoG  coagulare,  col  voltarne 

Il  numero  de’  Cavalieri  fu  riflretro  a insù  il  fondo,  che  prima  era  nericcio,  ef- 
venti , oltre  il  Gran-Maitro;  il  cui  officio  fendo  ora  elpollo  all’aria,  acqui  Ila  un  color 
venne  annefso  a lui  Gelso  ed  a’  di  lui  Sue-  florido,  limile  a quello,  che offerviamo nel 
ccfsori  . fangue  della  vena  pulmonare, 

V’é  anche  una  Congregazione  di  Mona-  Gii  Antichi  Getterò  affai  perpleffi  circa  la 
«he  a Parigi,  chiamata  collo  lidio  nome,  e fede  della  fan guific azione , o circa  il  luogo, 
eh’ è una  rifornì*  di  Bernardino.  e l’illrumcnto,  dove,  e con  cui  ella  fi  effet- 

Cavar  Sangue.  VtJi  Phlebotomta  . tua:  fe  nel  cuore,  o nel  fegato,  o ne’  poh 
Pétjodo  del  Sangue.  Vedi  l'Articolo  Pe-  monil  ma,  fecondo  la  dottrina  de’  Moder- 
riodo  . » ni,  il  cuore,  il  legato,  1 vafi , &c.  non  con- 

SANGUIFICAZIONE  , nell’  economia  tribuifcono  in  altro  modo  al  cangiamento 
animale  ; l’azione  con  cui  il  chilo  è con-  del  chilo  ir»  fangue,  di  quel  che  contribuì- 
vertito  in  fangue.  Vedi  Chilo,  c S a n-  fca  il  Sole  al  cangiamento  del  mollo  in  vino. 
gue.  Vedi  Cuoa f , Fegato,  & c. 

La  Sanguificazione  fucccdc  alla  chilifica-  - Gli  Antichi  attribuivano  l»  fanguificaxig- 

ne  ad 
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»<  au  una  potenza  piajhea  . — Nell’  ultimo 
Secolo  , quando  la  Chimica  fu  introdotta , 
la  J angui ficaiiont , e quali  ogni  altra  cefa , 
dovca  «Aere  effettuata  da  un  fermento  ; e i 
Medici  di  que'  tempi  , erano  affai  foli cci ti 
quanto  alla  particolar  officina,  dove  quello 
fermento  fi  preparava,  e confervava..  Alcu- 
ni voleano,  che  quella  folle  il  fegato,  altri 
la.  milza , & c.  Ma  ora  la  vera  nozione  i di- 
chiarata . 

Dijanguificazionc  polliamo  ammettere  due 
gradi;  il  primo,  che  non  afeende  ad  altro 
che  ad  una  confufione,  o fiatale  intima  mi- 
flura  di  parti,  che  balli  a cosi  confondere  i 
«differenti  liquori  coloriti,  che  1}  bianchez- 
za del  chilo  venga  a perderli  od  annegarfi 
nella  rofiezza  del  fangue,  di  modo  che  mai 
giù  non  apparifea  nella  fua  propria  figura  e 
colore.  Noi  fupponiamo,.  che  ciò  porta  farli 
per  fole  replicate  circolazioni:  quante  cir-  - 
colazioni  fieno  a cib  nccertarie  , è difficile 
il  determinarlo .. 

Il  fecondo  grado  di  fanguificaiiont  fi  4,. 
quando  le  parti  del  chilo  fono  talmente  efal- 
tate,  o llritolate  e fottilizzate , che  perdo- 
no ogni  propenfionead  una  fcparazione  coa- 
gulativa, tal  quale  l'hanno  nel  chilo  e nel 
latte. 

A quelli  due  gradi  fe  ne  pub  aggiugnerc 
un  terzo  , in  cui  le  fibre  e i filamenti  del 
fangue  crudo  vengono  talmente  rotti  e me- 
Ichiati  poi  fiero,  che  quello  più  non  fia  dii 
nuovo Separabile  da’  mtdefimi — Quell’ è 
una  fanguijicazione  morbida,,  e tale  appun- 
to avviene  nelle  febbri ,.  Sic.  accompagnate 
da  un  fudor  fanguigno,.  da  macchie  porpo- 
rine, &c. 

Il  Dr.  Drake  non  dubita- punto , che  tut- 
ti quelli  gradi  di  fanguificatione  vengano  proc- 
curati  da  reiterate  circolazioni  ».  in  cui  tan- 
to il  molo  inteftino che  il  progredivo,  co- 
Ipiranoalla  midura  e llritolamento delle  par- 
ti avventizie.  Senza  dubbio  hanno  il  lor  pe- 
riodo determinato ,.  nel  quale  acquiflano  la 
lor  perfezione;  benché  non  lappiamo,, dov” 
egli  precifamente  erter  debba.. 

SANGUIGNO;  di  fangue  ; ovvero , una' 
certa  che  abbondarti  fangue..  Vedi  Sangue,. 
«.Sanguinoso. 

Sanguigno  Temperamento  , o Co/lituzio- 
ne  , é quella  , in  cui  il  fangue  ed  il  calore 
predominano.  Vedi  Temperamento. 

Le.  Coilituzioni  fanguigne  richieggono  un 
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frequente  ufo  di  cavate  di  fangue.  La  geni- 
te fanguigno  è per  lo  più  vivace  , ardita  , 
coraggiosa,  e anche  profontuofa . — Quindi 
fperanze  fanguigne,  cioi,  fperanze  forti,  fi- 
cure  , &c.  . 

Sanguigno  , nell’  Araldica  , il  colore,, 
che  gli  Inglefi  ufualmente  chiamano,  Mur- 
rey,  eh’ è una  fpexie  di  porporino;  effendo' 
fatto  di  lacca  roda  , tinta  con  un  poco  di. 
bruno  di  Spagna.  Vedi  Porporino  (Pur- 
purei 

Si  rtpprefenta,  nello Scolpire,,  col  mezzo- 
dì cancelli  trasverfi  come  porpora;  ed  è per 
lo  più  in  ufo  in  Inghilterra  nelle  cotte  de’ 
Cavalieri  del  Bagno,  of  thè  Balli. 

Quando  fi  porta  da  Nobili , fi  chiama  più 
torto  Sardonico;  c nelle  dotte  di  Principi  So- 
vrani, Coda  di  Dragone. 

Sanguigna  Pietra  , Lapis  Sanguinala ,. 
una  fpezie  di  diaspro  .,  portato  dalla  Nuova 
Sptgua  , d’ un  colore  bruno  feuro,  legnato 
di  macchie  d’  un  roffo  fanguigno  ..Vedi  Dias- 
pro .. 

Gl’Indiani  lo  tagliano  informarli  cuore,, 
e fe  ne  fervono  nell’  emorragie  , nc’  mcllrui 
fmoderati  , ed  altri  rtuffi  di  fangue.  — Il 
paziente  lo  applica  collo  flrignerlo  nella  fua 
mano  delira ,.  avendolo  prima  intinto  nell’ 
acqua.  Talvolta  è appcfoal.'a  parte,  donde 
feda  il  (angue..  Vedi  Amatita. 

Sanguigni  Occhi;  unamalattia  degli  oc- 
chi ,.  chiamata  dagli  Inglefi  bloodfcUtttn , 
la  quale  fa  che  i vali  del  fangue  fieno  tanto, 
dirteli,  e (tirati,  che  gli  occhi  ne  appariva- 
no rodi..  Vedi  Ophtaimia-. 

SANGUINOSA  Mano , in  Inglefe  hlooiy- 
hand , uno  delle  quattro  fpezie  di  delitti  neU- 
la  torcila  del  Re  , pel  quale  il  reo- «(fendo 
prefo,.  colle  Sue  mani,  od  altra  parte,  im- 
brattate di  fangue,  fi  giudica,  ch'egli  abbia 
uccifo  la  fera  ,..  benché  non  fia  acchiappato 
■matto  di  cacciare.  Vedi  Foresta.. 

Sanguinosa  Pioggie  ..  Vedi  l’Articolo* 
Pioggia. 

Sanguinoso'  Flujfo  ..  Vedi  Fiosso’,  e 
Disenteria  . 

Sanguinosa  Orina , un  flifordine , o ma- 
lattia ,,  in  cui  l’orina  viene  via  mifla  col 
fangue ,.  in  maggiore.o  minor  quantità  . Ve- 
di Orina  .. 

Il  fangue  qui  fparfo  , viene  ufualmente 
dagli  arnioni , quantunque  talvolta  dalla  ve- 
llica, o ureteri..  — Ciù  caufafi  alle  volte  dar 

un  mo- 
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un  molo  violento,  o da  una  caduta  fui  do r- 
fo,  che  cagiona  una  rottura  d' alcuno  de’ 
vali  del  (angue  delle  parti  orinali  : alle  vol- 
te fi  è un’  cifctto  di  qualche  Tubila  fopprcf- 
fione  dell’  emorroidi , odc’meilrui.  La  pie- 
tra, fpezialmente negli  arnioni,  caufcrà  pu- 
re frequenti  parolliimi  di  quello  male  : e le 
cantaridi  prete  internamente , od  anche  ap- 

filtcate  cllcrnamente  Tenia  acidi  , avranno 
o lìelfo  effetto.  — L’orina  jantumcja  è un 
terribile  (intorno  nel  vajuolo,  e nelle  febbri 
maligne;  benché  in  alcune occafioni  fiali  tro- 
vata critica  , cd  abbia  portato  via  il  male. 

Sanguis  , nella  Medicina  , Scc.  Vedi 
Sangue . 

Sanguis,  negli  Antichi  Collumi  Ingle- 
fi , denota  un  diritto  o facoltà,  che  il  prin- 
«ipal  Signore  del  Feudo  anticamente  avea  di 
giudicare  c determinare  cali  , che  importa- 
vano fparglmento  di  fangtie  . — De  morde- 
ria  & rapiu  , de  igne  , de  Sanguine , &c. 
Morali.  r 

SANGUINEM  Emere  , era  un’ obbliga- 
zione, cui  (oggiacevano  gli  abitanti  di  al- 
cune Signorie  ( Minor  ),  come  quella  di  Cren- 
don , in  Inghilterra,  di  comprare  e redime- 
re il  lor  villano  (angue,  o tenuta,  e farfi 
uomini  liberi.  Vedi  Villenage. 

Sanguis  Caprinut , o Hireinut , il  fangue 
del  becco,  olalvatico,  odomcllico,  il  qua- 
le fi  prepara,  con  grande  precauzione-,  per 
elfere  adoprato  nella  Medicina  , e che  da 
molti  fi  fupponc  avere  qualuadi  aliai  llraor- 
dinarie. 

Le  principali  precauzioni  fono  le  feguen- 
ti:  il  becco  non  ha  d'aver  più  di  quattro  o 
cinque  anni;  fi  dee  alimentare  per  un  tem- 
po confiderabile  d’erbe  aromatiche  , parti- 
colarmente di  quelle  della  fpezic  di  falfifra- 
gia  ; fi  ha  da  cavare  dalla  gola  , o dai  te- 
llicoli  , tagliandoli  ; ma  non  fi  dee  adope- 
rare quello  che  viene  il  primo  , nè  1'  ulti- 
mo, effendo  quello  troppo  pieno  d'umidi- 
tà, equelio  troppo  fpclTo ; l’operazione  non 
fi  ha  da  lare  che  in  Luglio  ; ed  il  fangue 
fi  mette  in  vafi  di  terra,  e fi  fa  feccare  al 
Sole,  o all’  ombra;  e,  filialmente,  vien 
anello  in  boccic  per  fervirfene  all’ occafione. 

Tra  l’ altre  virtù  fpccifiche  attribuite  al 
fangue  di  becco,  le  più  notabili  fono,  eh’ 
egli  guarifee  la  punta  lenza  cavar  fangue; 
c difcioglie  la  pietra  nella  vcfcica  ; col  pren- 
dilo in  veicoli  propri  per  quelli  mali . — 
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Ter  e (Ter  buono,  ha  da  elfere  ef!  Ternamente 
duro,  e difficile  a fpolverizzare. 

Sanguis  Dracoms , nella  Farmacia . Ve- 
di Dragone  . 

SANHEDRIN  *,  o Sanhedrim , Svne-« 
DRIUm,  prelfo  gli  Antichi  Ebrei,  1!  Con- 
figho  Supremo,  o Corre  di  Giudicato  della 
loro  Repubblica  ; in  cui  Spedivano  tutt’  i 
grand’ affari  della  Religione,  e del  Governo. 

* la  parola  deriva  dal  Greco  ’SvrtSpior, 
un  Ctmftgho , dtfemhlca,  0 Compagnia 
di  gente  che  fiede  infteme ; da  trùr,  con, 
injicme , e itpa,  leggìo. 

Molti  Letterati  convengono,  che  fnffe 
infiituito  da  Mosè,  Numeri  c.  xr.  che  for- 
fè compollo  alla  prima  di  fettanta  perfone, 
tutte  infpirate  dallo  Spirito  Santo,  le  quali 
giudicavano  finalmente  d’ogoi  caufa,  e ne- 
gozio; e eh’  egli  fuffillelfe  , fenz’  intermif- 
lione,  da  Mosè  lino  a Efdra  . — Altri  pre- 
tendono , che  il  Configlio  dei  fettanta  An- 
ziani, riabilito  da  Mosè,  Num.  c.  xt.  era 
temporaneo,  e che  non  tenne  dopo  la  di  lui 
morte;  aggiugnendo,  che  non  fi  trpva  al- 
cun legno  di  qualche  fimil  Tribunale  per- 
petuo ed  infallibile  in  -tutto  il  Vecchio  Te- 
ltamento . 

Gli  Ebrei,  per  altro,  fnfiengono  vigcrro- 
famente  l’antichità  del  loro  gran  Sanhedrin: 
il  Sr.  Simon  fpallegqia  e difende  le  loro  prò 
ve,  e il  Sr.  le  Clerc  le  attacca.  — Comun- 
que fia  l’origine  c lollabilimento  del  JVmZv- 
drin,  ceno  fi  è,  che  fulfiftea  nel  tempodcl 
nollro  Salvatore;  che  fi  tcnea  in  Gerufalcm- 
me  ; e che  ad  elfo  apparteneva  la  decifione 
di  tutt’i  più  importanti  affari.  — Il  Prefi- 
dente di  quell’ Alfemblca  G chiamava  Nafi. 

V’  erano  parecchi  Sanhedrin  inferiori  nel- 
la Palellina,  tutti  dipendenti  dal  Gran  San- 
hedrin  di  Gerufalemme  . Ciafcuno  infcrior 
Sanhednn  confi  (tea  in  ventitré  perfone;  e ve 
n’  era  uno  in  ogni  Città  e Borgo  . Alcuni 
dicono  , che  per  avere  la  facoltà  di  tenere 
un  Sanhedrin , fi  richiedeva , che  vi  folfero 
cento  e venti  abitanti  nel  luogo.  Dnve  gli 
abitanti  non  giugnevano  al  numero  di  cento 
eventi,  llabilivino  fidamente  tre  Giudici. 

Tanto  ne’ grandi,  che  negl’ inferiori  San- 
bedrìn  , venivano  aromeffi  e Sacerdoti , e Le- 
viti , e Laici  , di  tutte  le  Tribù  , purché 
folfi.ro  di  lìirpe  nobile,  ricchi,  favi,  fenz’ 
alcuna  macchia  di  corpo  , cd  efperti  nella 
Magìa;  la  qual' ultima  qualità  flimavafi  ne- 
, ccfsa- 
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ccffaria,  per  rendergli  abili  ad  ovviare,  e 
diflruggere  una  tal'  arte  : le  perfbne  affai 
vecchie,  e gli  Eunuchi  u’ erano  tfclufì. 

In  ogni  Sankcdrin  v’  erano  due  fcribi  ; 1* 
uno  per  mettere  in  ileritto  i fuffragj  di  que- 
gli, che  votavano  per  la  condannagione  ; 
l'altro  per  notare  i fuffragi  di  quei  che  vo- 
tavano per  l’affoluzione. 

Scldcno  ha  un’Opera  erudita,  che  tratta 
del  Sankcdrim  Giudaico,  de Syncdriis  ; flam- 
pata  a Londra  nel  1635,  in  tre  volumi,  in 
quarto . 

SANIE,  Sanies,  nella  Medicina,  una 
materia  lottile,  limpida,  fierofa;  la  quale 
elee  dalle  ferite,  e ulcere:  dai  Greci  chia- 
mata Vedi  Ichor  . 

Galeno  la  paragona  al  (ìcro  : ella  differi- 
fee  da  pus  , marcia , eh’  è più  denfa  e più 
bianca  . Vedi  Pus  . 

SANITÀ'.  Vedi  l’Articolo  Salute. 

SANTALO  , fantalum  , un  legno  duro, 
pelante,  odorifero,  e medicinale,  portato 
dall’  Indie  Orientali , di  qualche  riputazio- 
ne , in  qualità  di  fcccante,  «(forbente  , e 
indolciante . 

Vi  fono  de’  fantali  di  tre  differenti  colo- 
ri; cedrino,  bianco,  e rolfo.  Gli  alberi, 
da’ quali  vengono  prefi,  fono  tutti  della  ffcf- 
fa  forra  ; e fi  fuppone , che  i lor  colori  dif- 
ferenti non  nafeano  che  dalla  differenza  dei 
climi  , ove  crcfcono;  alcuni  dicono,  dalle 
differenti  patti  dell’albero,  dal  quale  fono 
prefi. 

Tutti  C tengono  per  un  poco  adringenti , 
c atti  a corroborare  il  cuore  ed  il  cervello, 
cd  a fermare  il  vomito  ; e s’adoperano  di 
fpeffo  in  acque  cotte,  e cervogie  medicate, 
contro  le  doglienze  fiorbuticbc . 

L'albero  c incirca  dell’  altezza  del  noce 
Europeo:  le  fue  foglie  raffomigliano  a quel- 
le del  lentischio;  i fuoi  fiori  fono  turchini, 
c tirano  al  nero;  il  fuo  frutto  è della  gran- 
dezza della  nolìra  ciriegia,  verde  alla  pri- 
ma , e pofeia  facendofi  nero  a mifura  che 
fi  matura  ; e d’  un  gufto  affai  fievole  , o 
quafi  infipido. 

Il  /amalo  cedrino  è (limato  il  migliore  : 
viene  portato  dalla  China  , e da  Siam  ; è 
giallo,  pelante,  e di  buon’odore;  s’adope- 
ra nella  Medicina  , come  anche  da’  profu- 
mieri . 

Il  / amalo  bianco  ì me n’ odorifero;  viene 
dall’lfola  di  Timor . 
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Il  rojfo  ha  men’  odore  di  tutti  gli  altri  ; 
ma  i il  più  aflringente  ; egli  viene  dall’ I fo- 
la Tamaffàrin,  e dalla  Colla  di  Coromandcl . 

SANTI,  Sancti,  nella  Chiefa  Romana , 
perfune  fante  defunte,  e pofeia  canonizzate 
dal  Papa  ; dopo  varie  informazioni , e ceri- 
monie. Vedi  Canonizzazione. 

Uno  dei  punti  , in  cui  i Cattolici  Ro- 
mani, e i Proteflanti  differirono,  fi#,  che 
i primi  ricorrono  ai  Santi , gl*  invocano,  gli 
fupplicano,  &c.  d’ intercedere  per  loro  ; lad- 
dove i fecondi  tengono  per  Sufficiente  di  pro- 
porre i lor  buoni  efempj  per  la  noflra  imi- 
tazione. Vedi  Latria  . 

Il  numero  de’ Santi,  dichiarati,  come  ta- 
li, nella  Chiefa  Romana,  pare  ad  alcuni 
prodigiosa:  il  Padre  Papcbrcche  ne  conta  1700 , 
o 1800  morti  il  primo  di  Giugno  Solamen- 
te. I Proteflanti  fi  (lupifcono  della  gran  quan- 
tità de’ Santi  del  Martirologio.  Il  Padre  Ma- 
billon , in  una  particolar  Differtazione  fopr* 
il  culto  de'  Santi  ignoti  , o (ferra  , che  fi 
onorano  alcuni  Santi , i quali  forfè  non  era- 
no Crifliani  ; e i di  cui  nomi  non  furono 
mai  conofciuti.  Quindi,  nella  neceffità  di 
dar  loro  il  nome,  fono  flati  chiamati  San- 
ti Battezzati Egli  aggiugne,  che  alcuni 
implorano  ogni  di  l’ mtcrceffione  appreffo 
Dio  da  Santi,  de’ quali  fi  pub  dubitare  af- 
fai , fe  Ceno  eglino  Ceffi  in  Cielo  . Vedi 
Reliquie,  Martire,  &c. 

Il  Padre  PapeÒrocbe,  e i di  lui  Afsocia- 
ti  , fono  Cati  lungamente  impiegati  nello 
fcaivere  le  Vite,  e gli  Atti  de’  Santi:  efft 
gli  ordinano  ciafcuno nel  giorno  dell’anno, 
in  cui  morirono:  per  gli  primi  fei  Meli  ne 
hanno  pubblicato  ventiquattro  volumi  in  fo- 
glio ; e dalla-  morte  di  Papcbroche  , Seguita 
nel  1714,  fino  al  1717,  idi  lui  fuccefsori 
ne  hanno  dato  fuora  due  altri  . Vedi  At- 
to, e BOLLANDISTI.  , 

SANTIFICAZIONE,  l’atto  di  fantifi- 
care , odi  fare  una  cofa  Santa,  e feparata 
a Dio.  Vedi  Santità',  e Sacro. 

I Teologi  Riformati  definiscono  la  San- 
tificazione , un’  atto  della  Divina  Grazia  , 
con  cui  un’  uomo  # rinnovato  internamen- 
te, i fuoi  defider>  ed  affetti  fono  alienati  dal 
Mondo,  e 1’  uomo  pollo  in  un  corfo  di  mo- 
rire al  peccato  , e di  vivere  per  la  giudi- 
zia. 

La  Santificazione  del  Sabato  , prefso  gli 
Ebrei,  è di  Divino  diritto,  od  indiluzio- 
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ne.  1 — Ver  Santificare  il  Sabato,  s’ intende, 
lo  fpenderlo  in  preci,  lodi,  &c.  e non  in 
affari  mondani. 

La  prima  petizione  nel  Paternoflro  fi  è, 
Jia  Santificato  il  tuo  nome  : con  che  s’ inten- 
de , fia  il  tuo  nome  Tempre  accompagnato 
di  benedizioni , e di  ludi . 

SANTITÀ’,  la  qualità»  che  coflituifcc, 
o denomina  Santa,  una  perfona  , o co  fa  ; 
tioè , pura,  o efente  da  peccato.  Vedi  Pec- 
cato. 

Santità’  (ì  ufa  anche  in  rifpetto  di  per- 
dane e cole,  che  fono  facre,  cioè  polle  da 
parte  pel  fervigio  di  Dio,  e per  gli  ufi  del- 
la Religione.  Vedi  Sacro,  e Santi. 

In  quello  fenlo  diciamo  , giorni  Santi , 
ordinanze  Sante,  la  Santa  Bibbia,  i Santi 
Vangeli,  la  Guerra  Santcr,  &c.  — I Cat- • 
telici  Rumani  chiamano  l’ Inquifizione  , il 
Santo  Tribunale  ; il  Seggio  di  Rema  , la 
Santa  Sede,  &c.  Vedi  Inquisizione , &c. 

Olio  Santo,  acqua  Santa,  &c.  Vedi  Un- 
zione , Acqua  , &e. 

La  Palelhna  chiamali  particolarmente  la 
Terra  Santa,  e Gerufalcmme  la  Città  San- 
ta . -—Alcuni  Principi  anticamente faceano 
una  pratica  d’andar  a Trgnalare  la  loro  Re- 
ligione nella  Terra  Santa-,  i quali , fe  avef- 
fcro  avuto  qualche  Religione,  farebbero  re- 
ttati'a  cafa.  Vedi  Crociata. 

Ne’  Paefi  Cattolici  Romani,  una  terza 
parte  dell’anno  è impiegata  in  giorni  di- fe- 
tta, giorni  Santi,  &o>  Nella  Scozia,  non 
fi  ofservano  altri  giorni  fedivi  j o Santi , 
determinati,  che  le  fole  Domeniche. 

Il  Giovedì  San'to,  prefso  gl’  Ingigli,  è 
quello  che  altrimente  chiamano  giorno  dell' 
Ajcenfionc  ; efsendo  dieci  giorni  avanti  Pcn- 
tecorte.  Vedi  Ascensione,  e Pentecoste 
( Whìtjuntidc  ) . ' 

La  Settimana  Santa  è l’ultima  Settima- 
na di- Quaréfima  , chiamata  anche  dagl’ In- 
glefi  Settimana  di  Pajfione  . Vedi  Quare- 
sima , e Passione  . 

Anno  Santo,  fi  ufa  alle  volte  per  l’an- 
no del  Giubileo.  Vedi  Giubileo.'' 

Nel  Tabernacolo  Giudaico,  e pofcia_nel 
Tempio,  varano  due  luoghi;  l’uno  chia- 
mato il  Santo,  SanBum  ,-  e l’altro,  ch’era 
pi  il  ritirato  , il  Santo  de'  Santi,  SanBuin 
S-antlorum,  ovvero  il  Santuario.  Vedi  San- 
tuario. 

II.  Santo  era  feparato  dal  Santo  de  Santi 

Tom.  HI. 
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con  un  velo.  — In  quell’  ultimo  luogo  E 
cuftodiva  l’Arcadel  Tettamento.  Vedi  Ar- 
ca. . 

Santità'  è anche  un  titolo  , o qualità 
attribuita  al  Papa;  come  quello  di  Maellà 
lo  è ai  Re.  Vedi  Titolo,.- Qualità’  . &c. 

Anche  i Re  (letti  ,-  fcrivendo  al  Papa, 
gli  danno  la  venerabile  appcllagionc  di , Vn- 
lira  Santità,  o Santo  Padre;  in  Latino  , 
SanBiJìme,  o Beatiffime  Pater . Vedi  Papa  . 

Anticamente  Io  detto  tìtolo  di  Santità  fi 
dava  atutt’i  Vcfcovi;  come  appare  inSant’ 
Agottino,  Fortunato  , Niccolò  I.  Caflio- 
doro , &c.  — S.  Gregorio  complimenta  qual- 
cheduno de’  Vefcovi  fuoi  contemporanei  col 
titolo  di  , Vottra  Beatitudine,  Voftra  San- 
tità. 

Gl’  Imperadori  Greci  di  Cottantinopoli 
sverno  pure  il  titolo  di  Santità , effendo  con- 
fidc/ati  come  unti  con  olio  Santo  al  loro  co- 
ronamento. — Du  Cange  aggiugne,  che  al- 
cuni Re  d'Inghilterra  hanno  avuto  lo  detto 
attributo;  cchegti  Orientali  l’ hanno  fovea- 
te  negata  al  Papa  . 

Ordine  dello  Spirito  Santo,  è un’Ordi- 
ne Militare  in  Francia  , il  principale  , io 
puntodi  dignità,  in  quel  Regno*  Vedi  Or- 
dine , «e  CAVALIERE  . 

Fu  inflituito  dal  Re  Enrico  III.  in  1569» 
in  memoria  di  tre  grandi  avvenimenti  fuc- 
ceduti  nel  medefimo  giorno,  etcì  la  fua  na- 
feita,  l’accellione  alla  Corona  di  Francia, 
e l’ elezione  a quella  di  Polonia  ; e ha  da 
etter  comporto  ài  100  Cavalieri  fidamente; 
i quali , per  eller’ammcrti , debbono  fàrpro- 
ve  di  nobiltà- per  tre  generazioni. 

Il  Re  nè  fi  Gran  Maftro,  0 Sovrano,  e 
pretta  il  giuramento  come  tale  nel  giorno 
della  fua  coronazione;  con  cui  egli  promet- 
te fi'lcnnemente  di  mantenere  per  fempre 
l’Ordine  dello  Spirito  Santo  , e di  non  fof- 
fnre  che' s’arretri , cada,  o feemi , tanto, 
quanto  farà  in  fuo  potere  d’ impedirlo  ; nè 
di  tentare  giammai  d’ alterare  , o derogare 
ad- alcuno  degl’.irrevocabili  Statuti  dell’Or- 
dine. 

Tutt’  i Cavalieri  hanno  da  portare  una 
croce  dvoro,  apptefa  intorno  al  collo,  con  un 
fiaftro  o collana  di  fqta  turchina;  egli  Uffi- 
ziali  e Commendatori  hanno  altresì  a por- 
tare una  croce  cucita  sul  lato  manco  de’  lor 
mantelli,  robe,  e altre  vèllimenta  foprane. 

Prima  che  fi  riceva  l’ Ordine  dello  Spirito 
T t Santo , 
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Santo,  fi  dà  1’ Ordine  di  San  Michele,  co- 
me un  grado  necefiario  ; per  la  qual  ragio- 
ne l’arme  di  que’  Cavalieri  fono  circonda- 
te d’una  doppia  collana. 

Spirito  Santo,  nell’  Araldica . — Croce 
dello  Spirito  Santo,  è quella  che  ha  un 
circolo  nel  mezzo , e fopra  di  efio  lo  Spiri- 
to Santo  in  figura  di  colomba  : i quattro  brac- 
ci fono  tirati  firetti  dal  centro,  allargando- 
li all’  cilremitadi , ove  le  linee  che  ritorna- 
no dividono  ciafcuno  di  quelli  in  due  punte 
•cute  , fopra  ciafcuna  delle  quali  v’  è una 
perla . Vedi  Croce. 

Dagl’  intervalli  del  circolo  fra  le  braccia  , 
efcono  quattro  fiori  di  gigli-.  — Quell’  è la 
Croce,  che  portano  i Cavalieri  deh’ Ordine 
dello  Spinto  Santo  in  Francia. 

Il  Giorno  di  Santa  Croce  è lina  Feda 
olferyata  dai  Cattolici  Romani  in  memoria 
dell’  Efalta?.ione  della  Croce  del  noftro  Sal- 
vatore. Vedi  Esaltazione  bella  Croce. 

Santo.  Vedi  Santi , p Santità’  . 

SANTONICO,  Santohicum  : erba  fiati- 
le all’alTenzio. 

SANTUARIO,  predo  gii  Ebrei,  era  la 
parte  più  Santa  e più  ritirata  del  Tempio 
di  Gerufalemme  ; nella  quale  fi  confervava 
1 Arca  del  Teflamento  ; ed  in  cui  non  era 
perraeffo  d’entrare  a veruna  perfona,  {tor- 
chiai Sommo  Sacerdote , e ciò  una  fol  vol- 
ta l’anno,  per  intercedere  pel  Popolo. 

Il  Santuario  , chiamato  anche  Santium 
Sanflorum  , o Santo  di'  Santi  , fi  fuppone 
«fiere  un  {imbolo,  o figuiw  del  Cielo,  e di^ 
Gesù  Crifio,  vero  Sommo  Sacerdote,  che 
lafsù  afeefe  per  intercedere  per  noi . 

Alcuni  pretendono,  che  tutto  il  Tempio 
fi  chiamalle  Santuario.  ; e che  il  .Sondata 
Sanfloram  , ove  l’Arca  fi  cultodiva  , non 
«ra  che  una  picciola  Cappella,  o Oratorio, 
tatto  di  quello.  Vedi  Tempio. 

Il  provare,  o efaminare  una  cofa  al  pefo 
del  Santuario , vuoldire,  efaminarla  con  una 
6|u^.a  cd  eguale  bilancia  ; attefo  che  preifo 
Ri*  Ebrei  era  cofiume  pei  Sacerdoti  di  tene- 
te certi  peli  di  pietra,  che  fervivano  di  nor- 
*'} * e d*  mifura  per  regolare  con  elfi  tutti  gli 
* i Ptl>»  benché  j mcdelimi  non  diffcrillc- 
16  dai  pefi  reali  , o profani . Vedi  Stan- 
ca Db,  Peso,  Si  ciò,  &c. 

Santuario,  Sanduary , negli  Antichi 
Cofluroì  Inglefi,  denota  un’alito,  o luogo 
Privilegiato  dal  Principe , per  la  falva  guar- 
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dia  delle  vite  d’uomini , che  fono  rei  di  de* 
lini  capitali.  Vedi  Asilo. 

In  Ifcozia  chiamano  il  Santuario  in  que- 
llo fenfo,  Giriteli , o Gyrihol . 

I Safldni  altresì  lo  chiamavano  Frodmor- 
tel,  e Fridfloll. 

Sino  al  tempo  d’Enrico  Vili,  tutte  le 
Chicle  e i Cimiteri  d’Inghilterra  erano  San- 
tuarj  ; c proteggeano  traditori  , affa  Tini  , 
& c.  Se  dentro  lo  Ipazio  di  quaranta  giorni 
confettavano  il  lor  fallo,  e fi  fottometteva- 
no  al  bando;  e fe,  durante  un  tal  tempo p 
qualche  perfona  laica  gli  {cacciava,  eli’ ere 
(comunicata  ; e fe  quella  era  un  chenco, 
diveniva  irregolare:  dopo  i quaranta  giorni 
nclfuno  poteva  affillergli  . Vedi  Abbjura- 
zione  . 

St.  J oliti t of  Beverly  aveva  un  eminente 
Santuario,  chiamato  dai  Salfoni,  una  fedita 
di  Pace  : un  limile  ne  aveva  Se.  Martini  le 
Grand,  in  Londra.  Rippon  ne  avea  un  al- 
tro accordato  da  Whitlafe , Re  de’  Mettii  i 
così  cravene  uno  a St.  Buricut  in  Cornova- 
glia,  concedo  dal  Rt.AthclJìan  , nell’anno 
9 }6  ; ed  un  limile  a LVcJlminfitr , accorda- 
to da  Edoardo  il  Confeffore  . Vedi  Frid- 
stoll . 

Santuario,  è anche  ufato  nella  Chiefa 
Romana  pel  presbiterio,  o quella  parte  del- 
la Chiefa,  in  cui  è collocato  l’altare,  e eh’ 
è cinta  di  cancelli  , odi  balaulìri  . Vedi 
Presbiterio.  : 

SANZIONE.,  Sanctio*,  l’ autorità  da- 
ta ad  un’  atto  giudiziale  ; ovvero  quella , per 
cui  egli  diventa  legale,  ed  autentico. 

* La  parola  I J ormata  dal  Latino  fancire, 
Jlabilirc . . . - 

L’ attento  Regio  dà  la  funzione  di  Statuti 
a tutti  i Cillt  del  Parlamento , che  fon  pat- 
tati tre  volte  in  cialcuna  Camera.  Vedi  As- 
senso, e Parlamento. 

Prammatica  Sanzione.  Vedi  Pramma- 
tica . 

SAPA,  mollo  cotto,  e alquanto  conden- 
sato nel  bollire,  che  ferve  per  condimento. 

SAPERE.  Vedi  Cognizione. 

SAPIENTIJE  Dentei,  idue  ultimi  o pii» 
interni  dei  denti  mafccllari,  molarci,  della 
mafcella  fupcriorc  , uno  per  ciafcuna  ban- 
da ; cosi  chiamati , perchè  non  apparirono 
finché  la  perfona  non  fia  crefciuta  . Vedi 
Dente,. 

SAPIENZA , denota  ufualmcnte  una  co- 

gnizio- 


' Digitized  by  Google 


SAP 

gnizicne  di  cote  più  alta  e più  raffinata,  im- 
mediatamente preferitala  alla  mente,  come 
fe  folle  per  intuito  , lenza  1*  affillenza  del 
raziocinio.  Vedi  Cognizione,  Discorso, 
Scienza  , &c. 

In  quello  fenfo  può  dilli,  che  la  fapien- 
c a é una  facoltà  dell' intelletto  , o almeno 
una  modificazione  ed  abito  dei  mcdclìmo. 
Vedi  Facolta'  , Modificazione,  Abi- 
to, &c. 

Alle  volte  quella  parola  è più  immediata- 
mente ul'ata  in  un  lento  morale  , per  oò  che 
fi  chiama  prudenza  o di] erezione  ; che  confi- 
le nella  fedezza  del  giudicio  , ed  in  una 
condotta  ad  cirocorrifponacnte.  Vedi  Giudi- 
zio. 

I Teologi  Scolatici  riflringono  tal  volta 
la  Sapienza  al  conofcimento  degli  oggetti 
più  (ublimi  e rimoti,  come  quello  di  Dio, 
&c.  Nel  qual  fenfo  li  dice  propriamente , che 
la  Teologia  é fapienza . — La  parola  Lati- 
na i fa  pi  enti  a , che  littcralmente  efprime  il 
fenfo  del  gullare;  al  che  li  fuppone.,  che  la 
faptenza  abbia  qualche  conformiti!.  — Il  ve- 
dere, ed  altri  lenii,  folo  ci  rapprefeotano la 
fuperficie  delle  cofe  : il  gullo  % interna  più 
oltre,  e penetra  nelle  foltanze;  di  roodoche 
quanto,  e.  gr.  lembra  freddo  al  tatto  , fi 
troverò  caldo  dal  gullo  : così  la  fapiem.a , 
nafeendo  da  una  profonda  attenzione  alle  no- 
lire  idee , va  più  avanti  , c di  fpeiTo  giudi- 
ca altrimente  da  quel  che  pollano  giudicare 
le  comuni  apprenliom  degli  uomini,  le  qua- 
li a tanto  non  giungono.  Vedi  Intellet- 
to, Ragione,  &c. 

SAPIENZIALE,  Sawentialis,  un’epi- 
teto applicato  a certi  Libri  della  Scrittura, 
calcolati  per  noftra  inllruzione  , e miglio- 
ramento nella  prudenza  , o fapienza  mora- 
le; cos'ideiti,  per  diitinguerli  dai  Libri  Sto- 
rici e Profetici . Vedi  Bibbia  , &c. 

I JLibri  Sapienziali  lonp  i Proverbi  , le 
Cantiche , I’  Ecclefialle,  i Salmi , e Giob- 
be , benché  alcuni  mettano  quell*  ultimio  nel 
numero  de’  Libri  Storici.  Vedi  Agiogra- 
to. ~ . • 

SAPONE,  una  fpezie  di  pada  , alle  vol- 
te dura  e Cecca,  ed  alle  volte  molle  e liqui- 
da; adai  adoperato  nel  lavare,  e bianchire 
j pannilini,  e per  varj  altri  effitti,  dai  Tin- 
to: , Profumieri,  Cappella;,  Folloni,  &c. 
Vedi  Bianchire, Cappello, Follare  ,&c. 

J.  principali  /afoni  della  manifattura  In- 


glele,  fono  il  molle,  il  .duro,  e il  fa  pone  in 
palla.  — Il  fapon  molle,  di  nuovo,  i bian- 
co,  o verde.  Il  metodo  di  farne  ogni  fpezie, 
d come  fegue. 

Sapone  verde  molle./ — I principali  in- 
gredienti ufati  nel  fare  quello  /afone,  fono 
le  lifcive  fatte  con  ceneri  di  fermenti  e con 
calcina,  bollite  con  fevo  ed  olio.  —Prima, 
la  lifeiva,  e ’l  fevo  fi  mettono  infieme  nel 
calderotto  , e quando  fon  liquefatti  , vi  fi 
aggiugne  l’olio  , e fi  fa  bollire  il  calderot- 
to ; pofeia  fi  rallenta  e fi  ferma  il  fuoco , 
mentre  gl’ ingredienti  giacciono  nel  calderot- 
to perJegarfi  e incorporarli;  il  che  fatto,  fi 
fa  bollire  il  calderotto,  venendo  alimentato 
o riempiuto  di  lifeiva  mentr’ei  bolle , finché 
vene  fia  entrata  una  fufficic«  te  quantità  : in- 
di fi  finifee  di  far  bollire  il  rutto  con  una 
conveniente  preftezza,  e fi  mette  poi  in  ba- 
rili . 

Sapone  bianco  molle.  — Una  fortadi  /*- 
pone  bianco  fi  fa  nell»  defTa  maniera  che  il 
fapon  verde  molle,  eccetto  l’olio,  che  non 
s’  adopera  nel  bianco . — L’  altra  forti  di  fa- 
pon bianct)  molle  fi  fa  di  lifciv»  di  ceneri  di 
tiglio  bollita  iq  due  volte  con  fevo. 

Prima  ; -una  quantità  di  lifeiva  e di  fevo 
infieme  fi  mette  nel  calderotto,  e fi  fa  bol- 
lire per  qualche  tempo  ; alimentandola  con 
lifeiva,  mentre  bolle,  finché  granifia,  od 
-abbia  bollito  abbaltanza  ; pofeia  fi  fepara  , o 
fcarica  la  lifeiva  dalla  parte  fevofa,  la  qual 
parte  vien  rimoflà  in  una  tini,  e la  lifeiva 
gittata  via:  quella  fi  chiama  la  prima  mez- 
za bollitura.  — Indi  fi  fcarica  di  bei  nuovo 
il  calderotto  con  frefeo  fevo  e lifeiva,  e la 
prima  mezza  bollitura  fi  mette  una  feconda 
volta  dalla  fina  nel  calderotto*;  ove  fi  fa  bol- 
lire coti  frefea  lifeiva  e fevo,  fin  eh’ ella  ven- 
ga a perfezione.  — Allora  ella  fi  cava  dai 
calderotto  e fi  ripone  nella  fteffa  fortadi  ba- 
rili , che  s’ adoperano  col  fapont  verde  molte . 

Il  Sapone  duro  fi  fa  con  lifeiva  di  ceneri 
ìè  di  fevo  , e per  lo  più  fi  fa  bollire  in  due 
volte:  la  prima,  detta  mezza  bollitura,  ha 
la  (lena  operazione  che  la  prima  mezza  bol- 
litura del  fapone  molle  bianco.  — Pofeia  fi 
carica  di  nuovo  il  calderotto  con  lifeiva  fre- 
fea , e vi  fi  mette  dentro  la  prima  mezza 
bollitura,  e cosi  il  tutto  fi  là  bollire  per  qual- 
che tempo,  e fi  alimenta  con  lifeiva  mentre 
bolle,  finché  figramfea,  o abbia  bollico ab- 
ballanza;  poi  le  ne  fcarica  la  lifeiva,  e fi 
T t a mette 
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mate  .il  [apcne  in  una  . forni»  per  raffred- 
darvi lì  , ed  indurirli. 

Notate;  Non  v’è  tempo  certo  per  Sbri- 
gare una  bollitura  d' alcuna  di  queOe  forte 
di  J apone  ; ella  frequentemente  richiede  par- 
te di  due  giorni 

11  StVÓSE  in  palla  , comunemente  ufa- 
to  nel  Sdttentrione,  è fatto  di  lifcivadi  ce- 
nere , e di  levo , — — Si  mette  la  lifeiva  nel 
calderotto,  e fi  fa  bollire  buchi  la  parte  ac- 
quofa  ne  fi»  interamente  partita , e che  non 
vi  redi  nel  calderotto  altro  che  una  fpezie 
di  materia  nitrofa  ( la  vera  forza  od  ebenza 
della  lifeiva),  a quell*  fi  -aggingne  il  fevo, 
o fi  fa  bollire  il  calderotto  e fi  rimefcola  per 
pii»  d’ una  mezz’ora,  nel  qual  tempo  il  fa- 
pane  è fatto;  e allora  fi  cava  dal  calderotto 
e fi  mette  in  fine  o corbe  con  leozuola  den- 
tro, ed  immediatamente  ( mcntr’è  molle) 
fi  va  facendo  in  palle.  —Notate;  abbifo- 
gnano  quali  ventiquattro  ore  per  confumare 
col  bollimento  la  parte  acquofa  della  lifeiva . 

I j aponi,  si  [cechi , si  liquidi , fono  tenu- 
ti di  qualche  u(o  neHa  Medicina  : i liquidi 
contro  le  febbri  ; da  elfere  applicati  col  fre- 
garne con  elfi  la  pianta  del  piede  del  pazien- 
te : e i [cechi,  difioluti  con  ifpirjto  di  vi- 
no, nella  cura  degli  umori  freddi . — Oltre 
di  ciò,  s'adoprano  nelle  fttppofie,  e nella 
compofizionedi  una  Ipczied’  impiaiiro.,  co- 
munemente chiamato  ecnplaft.-  eie  j a pine . 

Terra  di*  Sapone,  Jleatites,  una  forta 
di  terra  lifeia  e untuola  , trovata  nel  Le- 
vante, c adoperata  come  fapont.  VedITElt-*- 

B*A  , 

La  terra  di  fattone,'’ come  accenna  il  D1. 
Smith , fi  ha  folamente  in  due  luoghi  vici- 
no a Durar  Ica , in  ditlanza  di  fei  leghe  da 
Smirne  verlo  l’  Oriente  . Ella  è in  effetto 
per  fe  (leda  un  bel  Japone,  che  bolle  e sboc- 
cia fuor  del  terreno. 

St  raccoglie  fempre  avanti  il  levar  del 
Sole.,  e nel  mattino  quando  non  vi  cade  al- 
cuna tugiada;  coficchè  ne’  Meli  della  State 
fe  ne  dee  guardare  e riporre  una  provvigio- 
ne, che  ferva  a tutto  l’anno. 

In  alcuni  luoghi  ella  vien  su  un  pollice 
o due  fopra  la  lugerficie  del  terreno  : ma 
levandofi  il  Sole  lopra  di  elfi,  la  fa  di  nuo- . 
vo  cadere.  Ogni  mattino  ve  ne  ritorna  una 
frefea  c nuova  ricolta'.. 

SAPORE.  Vedi  Gusto. 

SARABAITI , * SARABArr.E , un  nome 
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anticamente  dato  a certi  Frati  o Menaci 
vagabondi,  e raminghi.  Vedi  Monaco. 

* La  parola  deriva  dall'  Ebreo  aqp  farab, 
ribellar  fi . 

S.  Benedetto  da  un'idea  terribile  di  que- 
lli Sarabaitt  nel  primo  capitolo  della  fua 
Regola  : Caldano  non  parla  punto  pii»  fa- 
vorevolmente de’  medefimi  nella  fua  quat- 
toidiccfiina  Conferenza;  nè  S.  Girolamo  nel- 
la fua  lettera  ad  Eullochio. 

Cablano  gli  chiama,  Rennita  ; quia  ju- 
gum  rep ulani  difciplina  rcnuunt . 

SARABANDA,  / araband , una  muGcale' 
comnolizionc  in  tempo  triplicato  ; non  ef- 
fendo  in  realtà  altro  che  un  minuetto,  i cui 
movimenti  fono  lenti,  e ferj. 

La  Jarabanda  è anche  ùn  ball*  della  bef- 
fa mifura  , il  quale  generalmente  termina 
quando  la  mano  s'alza  ;'  con  che  ei  viene 
didimo  dal  balio  detto  Corrente  ( cottrant ), 
il  quale  finifee  quando  la  mano,  che  batte 
il  tempo,  cade.  • 

Si  dice  che  la  Sarabanda  deriva  originat- 
meite  dai  Saracini,  e cosi  anche  la  Ciacco- 
na ( thacone ).  Ebbe  il  fuo  nome,,  fecondo 
alcuni  Autori  , da  un  Commediante  chia- 
mato Sarabande , che  fu  il  primo  a ballarla 
in  Francia.  Altri  ne  traggono  il  nome  dal- 
lo Spagnuolo  Sarào,  un  ballo:  Tal  caròla 
fi  ticnE  ufualmcntc  al  fuono  della  chitarra, 
O di  caffagnette . 

SARACINESCA  , in  Inglefc  Sarfafin , 
nella  Fortificazione,  una  furia  di  ferratura 
di  legname,  che  ba  lofpefa  con  corde  (opra 
la  porta  d’ una  Città,  o Fortezza,  e fi  la- 
feia  cadere  in  cafo  di  forprefa  . Vedi  Ser- 
ratura . 

Ovvero  Saracinesca,  in  Inglefe  her[e , 
* uh  graticcio,  o ferrame,  in  forma  di  un’ 
erpice  ; guerniw  di  punte  di  ferro  . Vedi 
Serratura  . 

* La  parola  Iicrfe  ì Francefe  , e lift  trai- 
mene lignifica  erpice  ; effendo  formala 
dal  Latino  herpcx,‘o  irpex ; che  denota 

* lo  JteJfo  . 

Ella  viene  ufualmcntc  fofpefa  con  una  cor- 
da- legata  ad  un  rotolo,  o mulinello;  da  ta- 
gliarli , Urtalo  di  tòrprefa , o quando  la  pri- 
mi porta  della  Fortezza  è rotta  con  un  pe- 
tardo ; affinchè  la  faracincfca  venga  a cade- 
re, c a Cosi  chiudere  il  paffaggio  della  por- 
ta, od  altro  ittgreffo  della  Piazza. 

La  Sartcìnefca  fi  chiama  anche  (attratta  : 

e quand* 
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<e  quaod’  dia  2 comporta  di  ficcconi  dritti , 
Tcna' alcun  palo  attraverfo,  fi  chiama  dagl’ 
Inglefi  crgitcì,  organi. 

Saracinesca,  è anche  un’erpice,  il 
ajualc  gli  affediati,  per  mancanza  tl\  caval- 
li di  frtfa,  parano  dinanzi  al  nimico,  o 
nelle  brcccie,  colle  punte  insù,  per  inco- 
modare la  morda  tatuo  de’ Cavalli  , che 
de’  Fanti. 

Saracinesca  , in  Inglefe /;fryìl/<wi,*  nell’ 
Arte  Militare,  denota  pure  una  fona  di 
pancone,  o trave  , della  lunghezza  di  die- 
ci o dodici  piedi,  i cui  due  lati  fono  in- 
teramente guerniti  di  lunghe  punte,  ogrof- 
fi  chiodi,  per  apportar  incomodo  all’ In- 
fanteria, o Cavalleria,  che  marcia. 

* La  parola  Inglefe  ì un  diminutivo  di 
berle;  poiché  T hcrlillon  fa  C uficio  di 
un  piccolo  herfe , o laracinelca , qui  fio- 
pra  de,  tutta. 

Saracinesca,  finalmente,  che  gl' In- 
glefi  chiamano  ergues,  nell’ Arte  Militare, 
lignifica  certi  lunghi  e grolli  pezzi  di  le- 
gno appuntaci  fuli’  tllremitadi , e quelle  ben 
ferrate,  ciafcuno  de’ quali-  è fnlpcfo  con 
una  corda  reparata,  fopra  la  porta  d’in- 
grcrto  d’  una  Città,  pronti  tutti,  ad  ogni 
forprcfar  .o  tentativo  dc’nimici,  ad  elfer 
fatti  calcar  abballo  per  chiudere  la  porta . 

La  voce  Orguct  è anche  ufara  dagl’  Io- 
glefi  per  una  macchina  comporta  di  parec- 
chi archibufi,  a canne,  di  molchetti , lega- 
te inlieme;  col  cui  mezzo  fi  fanno  molti 
tiri  allo  rtclTo  tempo.  Si  adopera  nel  di- 
fender le  breccie , ed  altri  luoghi  attac- 
cati. 

SARACINO  ; Seguace  di  Setta  Pagana, 
< 'infedele . _ , 

Saracino,  palut  , nel  Maneggio,  una 
Statua  di  legno  a limi  biadine  di  oomodli- 
racino , nella  quale  i cavalieri  correndo  ram- 
pon  la  lancia.  Onde , correre  al  Saracino. 
Vedi  Quintana  . 

Sar  acini,  diciamo  anche  gli  acini  deli’ 
uva,  quando  cominciano  a divenir  vaj. 

SARCASMO,  Sarcasmus,  nella -Reta 
tonda,  un’ironia  pungente  e amara,  con 
.cui  l’Oratore  sbt.ftcg<<ia  ed  infilila  il  Luci 
Avvertano.  Vedi  Ironia.  - > 

Tal’ era  quello  de' Giudei  contro  il  no- 
flro  Salvatore:  Tu  che  difiruggi  il  Tempio , 
■e  h alzi  in  tre  giorni,  falva  tc  fieffo.  &c. 
E di  nuovo , Egli  /alvo altri,  t non  può  fai- 
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vare  fi  fiefo,  Ovvcr  quell’ altro.  d<  Turno 
ad  un  Troiano  da  lui  uccilo,  in  Virgilio. 

En  agros,  & qttam  hello , Trojanc,  be- 
igli 

Hcjpcriam  mctirc  jaccns  ! Hat  premia  qui 
me  - 

Ferro  aufi  tentare  ferirne  : [te  moenia  cim- 
dum  l 

SARCHIATURA , in  Inglefe rentering, * 
nelle  manifatture,  il  cucire  o riunir  delira- 
mente due  pezzi  di  panno,  drappo,  o li- 
mili, orlo  per  orlo,  o filo  per  filo,  fenza 
doppiarli  ; di  modo  che  quafi  non  vi  fi  veg- 
ga neppur  il  minimo  legno  di  congiuntura 
di  cucito., 

* La  parola  > formata  dal  Franzefe,  ren- 
traire,  che  [igni fica  la  fieffo  co[a;  e 
ene  Menage  dopo  Salmajio  fa  derivare 
dal  Latino  retrahere  , da  re  , in,  e 
trahere , a cagione  che  la  cucitura  ì ti- 
rata fuori  di  vijla,  e coperta. 

Le  fargie,  & c.  hanno  da  elfer  cucite  V 
i paoni,  da  cfTef  mendaci  per  farcinarttra . 
— L’Autore  d’ una  delle  Lete.  EdifiCr  Cur., 
parlando  della  gran  dertrezza  dei  Sorcina- 
tori  nell’  Indie  Orientali-,  oi  afficura,  che 
fe  voi  fi racciate  una  pezza  di  muffelina  fi- 
no, c la -date  ad  uno  di  loro  a mcndarc, 
vi  farà  imponibile  di  fcoprire  il  luogo, 
dov’ella  è fiata  raggiunta,  anche  fe  ,vi 
averte  fatto  un  fegno  per  conofcerlo. 

La  defirczza  dei  farcinutori  Inglefi  ( fine- 
drawets),  benché  inferiore  alla  fopraccen- 
nata-,  i nientemeno  tale,  che  gli  mette  in 
ilìaco  di  defraudare  il  Re,  col  cucire  un 
capo,  o pezzetto  di  panno  Inglefe  od  una 
pezza  di  panno  d’Olanda,  di  Spagiro , o 
d’ altri  luoghi  elìcri  ; ovvero  un  pezzetta 
di  panno  torefiiere  ad  una  pezza  di  panno- 
d’Inghiltrrfa , così  che  lo  fanno  pallore  co- 
me fe  folle  tutto  d’un  pezzo;  c con  tal 
mezzo  lchivano  le  dogane,  le  pene  pecu- 
niale, &e.  —LI  inganno  fu  la  prima  vol- 
ta Icoperto  in  Francia  dal  S’.Savar/,  Au- 
tor del  Dizionario  de  Commerce .- 

La  farci  natura  ncrta  Ta  pezzetta,  fi  fa  col 
lavorare  un  nuovo  ordito  m on  tappeto- 
danneggiato,  mangiato  da’ forti,  &c.  e col 
rcllaurare  fu  quell' orJiro  l’antico  modello, 
o dilcgno . — L'ordito  non  ba  da  elfcr  di 
lino,  ma  di  lana.  •—•Fra  i titoli  de’ Frati-- 

zeli 
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«fi  fabbricatori  di  tappeti,  v’é  inchiufo 
quello  di  mtndatori . 

Sarcinatura  è particolarmente  ufata 
per  uno  fquarcio,  o buco,  che  accade  nell’ 
acconciare  o preparare  uoa  pezza  di  pan- 
no, e che  lì  ricucifce,  o fi  menda  artifi- 
ziofamente  con  feta. 

Tulle  le  farcinature  fono  reputate  difet- 
ti o macchie  ; c fi  hanno  a bonificare  nel 
prezzo  deHa  pezza.  — Quindi  il  Sr. ■Sann- 
iti flabilifce  per  regola,  certamente  fonda- 
ta filli’  equiià  naturale,  che  ogni  fabbri- 
catore fegni  le  farcinature  de’fuoi  panni  con 
un  pezzo  di  fpago  legato  all’prlo,  o cimo- 
fa',  per  dirigere  il  pannaiuolo  alla  macchia: 
ed  affinchè  il  pannaiuolo  medefimo  la  indi- 
chi al  farro,  od  altra  perfona,  a qui  il  pan- 
no fi  vende  ; acciocché  quelli  non  venga  a 
fare  alcun  danno  nel  tagliarlo  ; cflendovi 
cfempi  di  pannaiuoli  condannati  a ripren- 
der indietro  il  lor  panno,  qu'and’  era  di 
gii  tagliato  in  molti  pezzi , per  non  aver 
fatto  menzione  delle  / arcinaturei  ed  altri 
difetti . 

In  tal'occafione  il  S'.  Savary  efalta  il 
procedere  d’un  mercante  Inglefe,  il  quale 
mandando  una  pezza  di  panno,  danneggia- 
to in  una  tacca,  al  fuo  corrifpondcnte  di 
Parigi,  mife  una  moneta  d’oro  nei  luogo, 
della  magagna,  per  tifare  il  danno.  — Ma 
come  quell'esempio  è forfè  l’unico  della 
fua  fpczie , quell’  Autore  raccomanda  ad 
ogni  mercante  o pannaiuolo  di  fpiegare 
tutte  le  pezze  interamente,  a inibirà  che 
le  riceve;  per  ìfcoprire  le  f ardati  tire , e 
altre  magagne,  e farne  render  conto  al 
fabbricatore.' 

In  Inghilterra  è proibito  il  riunire  per 
farci  natura  le  pezze  di  panno  forettiere  con 
quelle  delle  tabbriche  Inglefi  ; arie  per.  !' 
avanti  affai  ufata  .in  quel  paefe. 

SARCHIO,  uno  (frumento  d'  Agrieoi- ' 
tore,  fatto  in  guida  .d’afeia  da  bottaio, 
per  tagliare  o Sarchiare  1’  erbe  falvatiche 
ne’ giardini , campi,, &ci  ■ 

Queflo  (frumento'*  di  grand’ufo,  e fi 
dovrebbe  adoperare  pi  il  che  non  fi  fa,  nel 
tagliare  e ripulire  i var;  cantoni,  feni , 
c pezzi  di  tetra,  ne’  temui  neghinoli  dell' 
anno,  c»n  gran  vantaggio  dell’ Agricoltu- 
ra, e delle  terre  flelfe  . 

SARCOCELE,  * Ha/nuxàKe,  nella  Me- 
dicina , un’  efcrcfccnza  camola , della  aa- 
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tura  dello  feirro , aliai  duri , ma  indolen- 
te; che  s’alza  a poco  a poco  intorno  ai 
tellicoli , o fulla  membrana  interiore  della 
borfa . 

* La  parola  è formala  dal  Greco  »■«>?  i 
caro  , carne  , e xnkit , tumore . 

Per  verità  alle  volte  eli’ è penofa;  nel 
qual  cafo  fi  dee  temere  che  non  degeneri 
in  canchero. 

Ella  deve  generalmente  il  fuo  principio 
a qualche  caufa  edema,  come  farebbe  una 
percolila,  ammaccatura  o contufìone  . Tali 
accidenti  fanno  che  i fucchj  nutritivi  fi  fer- 
mino, e fi  raccolgano  in  gran  quantità 
nei  pori  relafTati  o comprefli  di  quelle  par- 
ti , mediante  le  quali  fi  ferma  quella  fpezie 
di  tumore  detto  fmcoccle , e da  alcuni  ber- 
nia  corno  fa . 

E'  un  male  affai  incomodo  ed  odinato, 
ed  è fovente  incurabile  con  qualfifìa  mez- 
zo, fuorché  colla  caffratura,  o fia  col  ta- 
gliar via  il  ccdicolo . Vedi  Castrazio- 
ne. ~ 

SARCOCOLLA,  una  gom- 

ma , che  fcola  da  un  albero  pien  di  fpiac  ; 
o con  incifroni,  o lenza. 

Nè  gli  Autori  , nè  i Mercanti  conven- 
gono, quanto  al  luogo  in  cui  egli  crefce: 
alcuni  dicono  che  nafee  in  Perda,  altri,, 
nell’  Arabia'  Deferta . — La  gomma  ne  vie- 
ne in  grani , od  in  lagrime  di  differenti 
colori;  alle  volte  bianche,  altre  gialle,  ed 
altre  rode  , ma  turt’  egualmente  buone  , 
purché  fieno  ben  fecche . Il  lor  fapore  è 
amaro,  accompagnato  da  qualche  difpiace- 
vole  dolcezza . 

E'  Rimata  calda,  e beccante  ; affai  buo- 
na per  confolidare  e fanare  le  ferite;  don- 
de il  fuo  nome  — dal  Greco , oifc , car- 
ne., e xóaa«,  colla. 

Si  adopera  eziandio  talvolta  ne’  colliri 
per  fermare  le  fìulfìoni , e levar  via  le  ma- 
cole degli  occhi . 

SARCOFAGO,  S«pKÓf«>oc  , Sarcopba- 
eus,  nell’ Antichità , una  lotta  di  calla,  o 
fepolcro,  di  pietra,  in  cui  gii  Antichi  ri- 
pooean  coloro , che  elfi  non  volevano  ab- 
bruciare. Vedi  .Funerale. 

La  parola,  che  deriva  dal  Greco,  ligni- 
fica Jitteralroente , mangtator  di  carne',  per- 
chè da  principio  ufavano  una  fpezie  di  fal- 
lì, per  far  le  tombe,  i quali  preOameate 
con  fumavano  i corpi.  — Le  miniere,  onde 
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gli  civmno,  erano  vicine  ad  una  Cittì 
della  Troade,  nomata  Afj'um . — Quelle 
pietre  aveano  la  facoltà  di  ridurre  al  nulla 
un  corpo  , eccettuatine  i denti , in  quaranta 
giorni. 

Quella  fona  di  pietre  raffomigliava  alla 
pomice  rodicela  , ed  avea  un  gullo  alquan- 
to falino:  fe  ne  faceano  anche  de’ vali  per 
curare  la  gotta,  dentro  i quali  li  poneva- 
no i piedi , ma  non  lì  permettea  che  vi  fi 
lalciafiero  (lare  troppo. 

SARCOLOGIA,  nell’ Anatomia,  undi- 
fcorlo  fopra  la  carne,  o le  parti  molli  del 
corpo  umano.  Vedi  Carne. 

L’  Anatomia  fi  divide  in  due  pani  prin- 
cipali; 1'  Ojl'ologia  , e la  Sarcologia . La. pri- 
ma tratta  dell’  offa  , e delle  cartilagini  ; la 
feconda  della  carne,  e delle  parti  molli. 
Vedi  Anatomia. 

SARCOMA,  2«/>x»/u«,  nella  Medicina, 
un’ eferefeenza  carnofa  e fuogofa  che  nalce 
nelle  nari , o in  altre  parti  ; quafi  limile  al 
polipo.  Vidi  Fungo. 

Il  Sarcomi  differire  principalmente  dal 
polipo  ,■  in  quanto  il  fecondo  nafte  dalla 
parte  per  varie  radici;- il  primo,  con  una 
continuata  radice,  o fenza  alcuna  radice  af- 
fatto. Vedi  Polypus  • 

Ogni  polipo  4 un  Jarcoma\  ma  non  vice 
verfa . — Il  farcoma  degenera  foveme  in 
polipo.  t 

SARCOMFALO,  Sarcomphalum  , * 
^xpxoupetkor , nella  Medicina,  &c.  un’  ef- 
exefeenza  carnofa  nell’  umbilico. 

, * La  parola  ì formata  dal  Gi  oco , , 

carne , e ,r,  bellico , 

SARCOTICA  , * nella  Me- 

dicina, rimedj  proptj  a riempiere  le  ferite 
c le  ukire  di  nuova  carne;  detti  in  Italia- 
no incarnativi  . Tali  fono  la  Sarcocolla  , il 
fangue  di  Drago,  Pincenfo,  &c.  Vedi  In- 
carnati vt>,  e>ÈPULOTici. 

* La  parola , ufata  in  Latino , è pnfa 
dal  Greco  oàp\  , carne. 

SARDA  , Lapit  SARDius,^una  pietra 
preziofa  di  color  fanguigno,  mezza  trafpa- 
rente;  che  fi  chiama  altrimenti  Comalina , 
o Corniola.  Vedi  Corniola. 

Le  Sarde  più  belle  fono  quelle  portate 
dai  contorni  di  Babilonia:  quelle  di  Sarde- 
gna, onde  prendono  il  nome,  fono  della 
feconda  clalfe.  Ve  n’4  dell’ altre,  e non 
diipregcvoli , trovate  vicino  a S.  Mauro  iq 
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Albania;  ed  altre  affai  piccole,  circa  il  Re* 
no,  in  Boemia,  Silefia,  &c.  Per  dar  loro 
un  maggior  lufiro,  li  ufa,  nel  montarle, 
a mettervi  fotto  una  foglia  d’argento.  La 
Sarda  4 per  lo  più  adoperata  per  figlili , co- 
me facile  a ricevere  la  fcultura,  e inficino 
a prendere  un  bel  lifcio . 

L’ Autore  del  libro  falfamente  aferitto  ad 
Alberto  Magno  attribuire  parecchie  mara- 
vigliofe  virtudi  a quella  pietra.  Vedi  Aga- 
ta , Gemma  , &c. 

SARDONICO,  Sardonyx-,  2 , 
una  fpezie  di  pietra  preziofa,  che  parteci- 
pa della  Sarda,  e dell'Onice. 

E'  mezza  trafparente,  e roflìccia  tirando 
al  bianco,  alquanto  limile  all’ ugna  della 
mano:  in  alcune,  il  rolTo  inclina  al  gialla. 
Viene  portata  dall’ Indie  Orientali,  dall'A- 
rabia, e dalla  Boemia.  Si  ufava  molto, 
anticamente,  per  bei  vali.  Vedi  Agata, 
e Sarda. 

Rifo  Sardonico.  Vedi  Riso. 

SARGIA',  nel  Commercio,  un  drappo 
di  lana  imbottito,  fabbricato  fopra  un  te- 
laio cpn  quattro  calcolc,  alla  maniera  delle 
fate , ad  altri  drappi,  che  hanno  la  fpola. 
Vedi  Saja  , & c. 

La  bontà  delle  forgio  fi  conofce  dall’ im- 
bottire, appunto  come  quella  de’ panni  dal 
filato.  Vedi  Panno.  - 

Vi  fono  varie  forte  di  fargie,  denomi- 
nate, o dalle  loro  differenti  qualità,  o dai 
luoghi  ov’elle  fon  fatte.  —La  più  confi- 
derabiie.fi  4 la  fargia  di  Londra,  ora  molto 
apprezzata  fuor  d'Inghilterra  , particolar- 
mente in  Fraucia,  dove  una  limile  mani- 
fattura avanza  con  buon  fuccaffo  fotto  il 
titolo  di  Serge  fafon  de  Londra , SargiaaWn 
manieradi  Londra  e 

Manifattura  delle  Sargik  di  Londra» 
— Per  la  lana  , la  più  lunga  è (celta  per  1’ 
ordito,  e la  più  corra  pelìa  tramai -Prima 
dimettere  in  ufo  l’una,  o l’altra  fotta, 
fi  dee  nettarla , col  porla  di  tre  quarti  di’ 
acqua  netta  , « d’ uno  d’  orina  . Dopo  ef- 
fervi  (lata  dentro  lungamente  abbattane» 
per  diffolverfi,  e levarne  via  il  graffe,  &e. 
vicn’  ella  vigorofamente  rimefcolata  eoa 
una  pala  di  legno;  fe  ne  cava  il  liquore; 
fi  fa  fcolare,  e fi  lava  in  un’ acqua  corren- 
te; fi  fa  fcccare  all'ombra;  fi  batte  eoo 
bilioni  fur  un  raflrello  di  legno,  per  cac- 
ciarne fuori  la  polvere,  c fpoictzia  piìigrof* 

folana  ; 
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(olana  ; e pofcia  fi  (pillacchera , e netta  col- 
le mani.  — Così  ben  preparata,  fi  unge 
con  olio  d'olive,  e la  parte  più  lunga,  de- 
flinata  per  l’ordito,  fi  pettina  con  gran 
pettini,  ribaldati  in  un  piccol  fornello  per 
talj  propalilo.  — Per  levarne  di  nuovo  1’ 
olio,  fi  mette  la  lana  io  un  liquore  com- 
pollo d’acqua  calda,  eoo  fapone liquefino- 
vi dentro:  donde  venendo  cavata,  torta, 
ed  afeiugata,  fi  fila  Culla  ruota. 

Quanto  alla  lana  più  corta,  declinata 
per  la  trama , ella  fi  carda  Colo  Cui  ginoc- 
chio, con  piccioli  cardi  fini , pofcia  fi  fila 
Culla  ruota.  fenz’ edere  purgata  del  fuoolio. 
— Notate,  che  il  filo  per  l'ordito  ha  Tem- 
pre da  fìlarfi  molto  più  tino , c da  tarcerfi 
meglio,  che  quello  della  trama. 

bffendo  filata  la  lana  tanto  per  l’ordito, 
che  per  la  trama,  ed  il  filo  divifo  in  ma- 
tade;  quella  della  trama  è meda  fui  can- 
nelli (quando  Copra  di  quelli  non  fia  giù 
fiata  filata  ) acconci  alla  caviti  o fia  occhio 
della  fpola;  e quella  per  l’ordito  vica’ av- 
volta Copra  una  fpczie  di  cannelle  di  legno, 
per  renderla  atta  ad  ordire.  Quaod'è  ordi- 
ta , Ci  Calda  con  una  Corta  di  colla , di  cui , 
quella  fatta  di  limbellucci  di  pergamena  , 
li  Dima  la  migliore;  e quaod’  è afeiutta, 
fi  mette  fui  telaio,.  . * - -, 

Quand’è  montata  fui  telaio,  l’artefice, 
alzando  ed  abbacando  i fili  Ci  quali  pada- 
no per  una  canna  ) col  mezzo  di  quattro 
calcole  collocare  Cotto  il  telaio,  le  quali  ei 
fa  giucare  trasverfaimentc , egualmente,  ed 
alternatamente,  l’ una  dopo  1’  altra,  co’ 
Cuoi  piedi,  a mifura  che  i fili  Con’ alzati, 
od  abballati , gitta  la  fpola  ' attrsverfo  da 
una  parte  all’altra;  ed  ogni  volta,  che  la 
fpola  è gittata,  ed  il  filo  della  trama  at- 
traverfato  fra  quelli  dell’  ordito , ei  lo  bat- 
te eoi  telaio,  acquale  da  attaccata  iacan- 
oa  > r"  gl*  cu*  denti  i fili  dell’ordito,  paf- 
fano;  e quefla  battuta  replica  egli  due  o 
tre  volte,  od  anche  più,  fin  eh’  ei  giudi- 
chi la  traverfa  della  fargia  fuflìcientemente 
ferrata  e Gretta  : così  egli  continua,  finché 
tutto  l’ordito  fia  riempiuto  di  trama. 

Ora  levata  dal  telaio  la  farcia , fi  porta 
il  follone,  il  quale  la  fòlla,  o la  netta, 
•ci  truogolo  del  fuo  mulino,  con  una  Tor- 
ta di  terra  grafia,  a tal  propofito,  prima 
purgata  da  ogni  pietra,  e fucidume.  Dopo 
tre  o quatte  oredi  nettatura , la  terra  del 
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follone  fi  lava  via  in  acqua  netta , portata 
a poco  a poco  nel  truogolo;  dal  quale  la 
fargia  fi  prende  fuora,  quando  tutta  la  ter- 
ra i fpacciara:  pofcia,  con  una  Corta  di 
tanaglie  o mollette  di  ferro,  ne  (frappano 
futt’  i nodi,  capi,  paglie,  &c.  che  (porgo- 
no in  fuori  fuiia  fuptrficie,  dalle  due  ban- 
de : indi  rimettono  la  fargia  nel  truogolo 
da  follare,  ov’ella  fi  lavora  con  acqua  al- 
quanto più  che  tepida , con  Capone  difciol- 
to  in  e(fe,  per  quafi  due  ore  . Allora  fi  la- 
va ben  bene,  fin  che  l'acqua  divenga  af- 
fatto chiara,  e che  non  vi  refìi  alcun  fe- 
gno  di  fapone:  poi  fi  cava  dal  truogolo, 
ì nodi , &c.  fi  (ìrappan  via , e apprelfo  fi 
mette  ad  afeiugare  Copra  un  certo  tavola- 
to {tentar)  guernito  di  rampini,  avendoli 
cura,  a mifura  che  la  fargia  G va  afeiu- 
gandn,  di  Girarla  bene  per  largo  e per  lun- 
go, finch’clla  venga  ridotta  alle  fue  giufie 
dimenfioni.  Quand’è  ben  Cecca,  fi  levadal 
tavolato,  fi  tigne  J fi  tonde,  c fi  foppreffa. 
Vedi  Tingere  , Soppressare,  e Tosare. 

SARPARE.  Vedi  Salpare. 

SARPLERA  Lane.  Sarplar  * di  lana  ; 
altrimcnte  detto  pocket,  faccoccia  ; in  In- 
ghilterra, vuol  dire  un  mezzo  facco.  Vedi 
Sacco  . 

* In  Ifeetzia , fi  chiama  Scrplaith . 

SARTIAME,  eT un  V af cello  , inchiude 
tuttejc  fue  corde  ;»o  tutte  le  funi  che  ap- 
partengono agli  alberi,  all’ antenne,  &c. 
della  Nave.  — Vedi  Tav.VafccU»,  fig.  t.  9 
Vedi  anche  Cordame,  o CoRDAGGro» 
Fune  ( Rcpe),  &e. 

Si  dice , che  un  Vafccllo  ha  un  buon 
fartiame,  quando' tutte  le  fuc  corde  fono  d’ 
una  giulìa  groffezza , a proporzione  del  lo- 
ro carico.  — Un  Vafcelio  è troppo  carica- 
to di  fartiame , quando  le  fue  corde  fono 
troppo  grolle  per  lui  ; il  che  gli  fa  gran 
torto  nel  veleggiare , e pub  metterlo  alla 
binda.  Vedi  Vascello. 

SARTE,  fi  chiamano  in  Italia  le  corde 
della -vela  del  Navilio  legate  all’antenna. 

SARTORIO,  Sartorius,  nell’Anato- 
mia , il  mufcolo  del  farte  ; un  mufcolo  così 
detto  , perchè  ferve  a gittare  una  gamba 
àttraverfo  all’altra.  Vedi  Muscolo. 

Si  chiama  anche  Languì  tibia , c F afe  ia- 
ti t ; cd  è l' antagemifa  del  poplitaut . — Ve- 
di Tav.  Anni.  (Mini;)  fig.  t.  n.  49.  fig.  Z.. 
n.  q8.  Vedi  anche  l’ articolo  Longos. 

SAS* 
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S A SS  A FR  A SSO , Sassafras,  un  legno 
giallo,  odonfi.ro,  il’  un  (cnlorc  vivace , aro- 
matico, alquanto  limile  al  finocchio:  d’al- 
beri di  tale  producimcnto  ve  n’  ha  de’  bo- 
fchi  interi  nella  Florida,  e ncila  Virginia, 
&c.  in  America.  Vedi  Legno. 

I Nativi  dt  que' parli  lo  chiamano  Pa- 
venta, gli  Spagnuoli  ed  anche  i Franteli, 
Legno  di  Cinnamomo  ; perchè,  alla  conqui- 
da di  quella  Regione,  lotto  Ferdinand.)  So- 
to,  in  1558.  credettero  che  quello  folle  il 
Vero  albero  del  Cinnamomo. 

II  legno  del  fajjajrar,  principalmente  la 
di  lui  feurza,  nella  quale  fi  fuppone  che  ri* 
fieda  la  Tua  vinti  principale,  fi  vendea  per 
F avanti  ad  un  prezzo  incredibile,  per  ado- 
perarlo colla  falfapariglia  c coll’  ejqmiina , 
nella  cura  del  malfranzefc.  Egli  è aliai  lec- 
cante e caldo,  benché  non  affatto  tanto 
Come  il  gii  aiata . 

Egli  è venuto  alquanto  alla  moda  nelle 
famiglie,  come  un  Te  comune,  che  le  di 
lui  raditurc  rendono  abballanza  grato  ; ma 
lo  fcandalo  dell’ effer’ egli  buono  in  cali  di 
mal  venereo,  gli  è di  pregiudizio,  ed  im- 
pedire gran  parte  del  buon’ufo  che  le  ne 
farebbe. 

E'  (limato  nella  gotta,  fciatica,  e itte- 
rizia. Si  fciclga  quello  ch'è  coperto  d’una 
corteccia  grolla  , rollicela  , e ruvida  , d’  un 
gufio  acuto,  e d’ un  forte  odore  aroma- 
tico . • „ 

SASSIFRAGIA  , Saxifraga  *alba,  una 
pianta  medicinale,  così  detta  dalla  di  lei 
fuppofia  virtù  di  dilfolvere  la  pietra  nella 
vefcica  . Vedi  Lithonthriptici  . 

* La  parola  è compojla  dal  Lalino  Saxum, 
piena , e frango , io  rompo . 

Le  Tue  foglie  fono  quali  rotonde , intac- 
cate, fugofe,  e lucenti , limili  a quelle  deli’ 
cllera  : nel  mezzo  delle  foglie  s' alzano  dei 
picciuoli  deli’ altezza  di  circa  un  piede,  i 
quali,  alle  loro  cllrcmitadi , portano  picco- 
li fiori  bianchi,  confidenti  in  cinque  foglie, 
difpofie  In  forma  di  rofa.  La  Tua  fementa, 
eh’  è alfa!  piccola , è inclinila  nello  Icatoli- 
no  d'  una  pula  rotondetta . La  Tua  radice  fi 
divide  in  parecchie  fibre  , al  fondo  delle 
quali  fi  trovano  de’  tumorctti,  limili  alla 
fc mente  di  coriandro. 

Quelli  fono  quei  grani,  che  comunemen- 
te fi  chiamano  feme  di  fajfif ragia , c lono  la 
parte  adoperata  lidia  medicina.  — La  mi- 
Tom.  VII 


cotto  in  acqua  comune. 

Alcuni  ufano  il  decotto  della  radice  def- 
ila: ella  è tenuta  per  un  gran  diuretico; 
quantunque  il  D'.  Quiney  olfervi,  che  la 
di  lei  virtù  di  romper  la  pietra  non  li  veg- 
ga , che  ben  poco,  in  pratica.  Egli  ag- 
giugne,  che  la  (empiici  di  lei  acqua,  che 
fi  vende  nelle  botteghe , non  è buona  da 
nulla;  poiché  la  virtù  della  pianta,  fé  ne 
ha  alcuna,  confide  in  qualcola  di  troppo 
grolfolano , e fido,  che  non  può  ridurli  in 
vapore,  ed  è per  confcguenza  inabile  alla 
didillazione . Vedi  Pietra. 

SASSO,  pietra  comunemente  di  gran- 
dezza da  poterla  trarre,  c maneggiar  con 
mano . 

Si  piglia  eziandio  per  ogni  forra  di  pie- 
tra, e liafi  quanto  fi  vuol  grande.  — E da’ 
Poeti,  fi  prende  per  Sepolcro  di  pietra. 

SASSONE,  Linguaggio,  Vedi  Inglese. 

SATELLITE,  S ateiles  , Guardia  ; una 
perlona  che  ferve  od  accompagna  un’altra, 
per  la  ficurezza  diqueda,  o per  edere  pron- 
ta ad  efeguire  dòcile  le  piace.  Vedi  Guar- 
dia , &c. 

Predò  gl’  Imperatori  dell’Oriente,  Satel- 
lite lignificava  la  dignità  o uficio  di  Capi- 
tano della  Guardia  del  Corpo. 

Quello  termine  fu  pofeia  applicato  ai 
Vafialli  dei  Signori;  e qualche  tempo  do- 
po , a quei  che  teneano  Feudi  detti  Ser - 
geanties , in  Inghilterra.  Vedi  Sergente- 
ria  . 

SATELLITI  ,SATELUTEs,neU’Adrono- 
mia,  certi  Pianeti  fecondar),  che  fi  muo- 
vono attorno  agli  altri  Pianeti,  come  la 
Luna  fa  intorno  alla  Terra  ; così  detti, 
perchè  fi  trova  che  fempre  gli  accompa- 
gnano dal  levare  al  tramontare,  e fanno 
inficine  con  elfi  il  giro  dei  Sole.  Vedi  Pia- 
neta . 

I Satelliti  fi  muovono  intorno  ailorpri- 
marj  Pianeti , come  a ior  centri  , per  le 
lidie  leggi  che  quei  primarj  fi  muovono 
attorno  al  lor  centro,  il  Sole.  — Per  la 
cani»  Fi  fica  del  lor  moto.  Vedi  Gravita’  : 
Vedi  anche  Sistema. 

Le  parole  Luna , e Satellite,  fono  alle 
volte  ulate  indifferentemente;  e così  noi 
diciamo  , Lune  di  Giove,  o Satelliti  di 
Giove:  ma  d’  ordinario  dilìinguiamo ; ri- 
V u dti- 
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firigncndo  il  termine  Luna,  al  Satellite 
delia  Terra  ; e Satellite  alle  piccole  Lune 
ultimamente  (coperte  intorno  a Giove  ed 
a -Saturno.  Vedi  Luna. 

I Satelliti  erano  .feonofeiuti  fin’  a'  noti  ri 
tempi  ; poiché  v’  abbifognava  1’  adì  (lenza 
del  Telefcopio  per  rendergli  vifibili.  Vedi 
Telescopio,  e Astronomia. 

Non  conofciamo  altri  Satelliti,  che  quel* 
li  qui  Copra  mentovati  ; nè  v’  è qualche 
gran  fondamento  di  fperare,  che  coll1  an- 
dar del  tempo  Ce  ne  venga  a (coprire  di 
pii) , poiché  vi  fono  già  flati  applicati  i più 
lunghi,  e i più  fquifiti Telcfcopj  • 

Satelliti  di  Giove,  fono  quattro  pic- 
coli Pianeti  fecondar) , che  fanno  le  lor  ri- 
voluzioni all’intorno  di  Giove,  appunto 
come  fa  quello  Pianeta  all'intorno  del  So- 
le. Vedi  Giove. 

Simone  Mariur,  Matematico  dell’  Elet- 
tore di  Brandcburgo,  verfo  il  fine  di  No- 
vembre dell’anno  idop,  oflcrvò  tre  picco- 
le (Ielle  che  fi  muovevano  attorno  al  corpo 
di  Giove,  e procedeano  inficine  con  lui; 
cd  in  Gennajo  del  1610,  ne  trovò  una 
quarta.  — In  Gennaio  lóio,  Galileo  of- 
fervò  lo  fleffo  in  Italia;  e nel  medefimo 
anno  ei  pubblicò  le  fue  offervazioni  ; dal 
qual  tempo  cominciò  1’  ofTervazione  dei 
Satelliti  circumjoviali , 

Galileo,  in  onore  del  fuo  Protettore,  li 
chiamò  prima  Allea  Medicea,  Stelle  Me- 
dicianc:  Marmi,  il  primo feopritore  , chia- 
mò quello  vicino  a Giove,  Mercuriutjovia - 
Ut , Mercurio  di  Giove;  il  fecondo.  Ve nut 
Jovialit,  Venere  di  Giove;  il  terzo , Jupitcr 
Jovialis,  e’I  quarto  Saturimi  Jovialit,  Sa- 
turno di  Giove, 

Per  veritò,  Antonio  Maria  SckyrUut  de 
Rheita , Cappuccino  di  Colonia,  immagi- 
nò d’ avere , oltre  i quattro  noci  fatelliti  di 
Giove,  (copertone  cinque  altri,  li  29  di 
Dicembre,  anno  1Ó42,  ed  in  onore  d’ Ur- 
bano Vili  , il  Papa  allora  regnante,  deno- 
minolli  Sidera  UrbanoBttviana . — Ma  ef- 
fendofi  da  Nauda  comunicata  una  tal’  of- 
fervazione  a G a (fendo , il  quale  avea  of- 
fervato  Giove  nello  Beffo  giorno,  s’ accor- 
re quelli  ben  predo,  che  il  Fratenonavea 
conofciuto  cinque  delle  filfe,  nell’  effufione 
dell’acqua  d’Aquario,  legnata  nel  Catalo- 
go di  Ticone  24,  25,  26,  27,  e 28, 
prendendole  per  JateUtti  di  Giove:  onde 
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non  è maraviglia,  che appariffero  allo  feo- 
pritore come  moventi  in  un  verfo  contra- 
rio a quello  dell’ altre,  cioì  dall’Occidente 
all’Oriente.  Vedi  Epijì.  Caffcnd.  ad  Gab. 

Naud.  de  novera  Jlcllit  circa  Jovem  vi/ir. 

Fenomeni  , e Natura  de'  Satelliti  di 
Giove.  — i°.  Sparifcono  tutti  in  cielo  chia- 
ro, quando  Giove  fi  frappone  tra  .etti  ed 
.il  Sole;  cioè,  fono  da  lui  ccliflati. 

Quindi  ne  fiegue , che  fono  privi  di  lu- 
ce, quando  i raggi  del  Sole,  che  fi  propa- 
gano in  linee  rette,  vengono  intercetti  da 
Giove:  e quindi  rifulta , che  fono  corpi 
opachi  come  la  tioflra  Luna,  e che  fono 
illuminati  dal  Sole.  — £ per  confcguenza, 
poiché  Giove  non  illumina  i fuoi  fatelliti, 
quando  fon  .collocati  dietro  a lui;  egli  me- 
defimo, in  quel  Iato  oppodo  al  Sole,  è 
privo  d’ogni  luce. 

2°.  Quando  i fatelliti  fono  frappodi  tra 
Giove  e’I  Sole,  .fi  olferva  nel  Aijco  di  Gio- 
ve una  macola  rotonda  ; la  quale  fi  trova 
alle  volte  più  grande  anche  del  fatellite me- 
desimo. 

Quindi , poiché  i fatelliti  fono  corpi  opa- 
chi, e fono  illuminati  dal  Sole,  e debbo- 
no perciò  fporgere  un'ombra,  oppoda  al 
Sole;  le  macchie  rotonde  vedute  in  Gio- 
ve, fono  l’ ombre  dei  fatelliti.  — Quindi 
gnche,  poiché  l’ interferone  dell’ombra  i 
un  circolo,  1’  ombra  ella  flefla  è conica: 
e quindi  ne  fiegue , che  la  figura  àe' fatel- 
liti, almeno  quanto  al  fenfo,  è sferica. 

3°.  Se  quando  la  Terra  è fra  Giove  ed 
il  Sole,  avviene,  che  alcuno  de' fatelliti 
fia  fra  gli  dedi,  la  fua  luce  fparifee,  e fi 
perde  nella  luce  di  Giove.  — Così  il  Sr. 
Maraldi  accenna,  cheli  26 di  Marzo  1707, 
con  un  Telefcopio  di  trentaquattro  piedi , 
egli  oflcrvò  che  la  quarta  Luna  di  Giove 
paffava  (opra  il  di  lui  corpo,  in  forma  d* 
una  macchia  feura;  ma  che  appena  ufeita 
dal  difeo,  ella  riaflùnfe  il  fuo  (olito  fplen- 
dore.  Egli  oflcrvò  una  limile  macchia  li 
4 d’ Aprile,  da  un’  immerfione  del-  terzo  fa- 
tellite  ; mali  11  d’ Aprile,  vegliando  un’ im- 
merfione dello  Aedo fatellite , trovò,  ch’egli 
appariva  del  tutto,  fenza  lafciare  la  minima 
macchia.  — Il  medefimo  Fenomeno  venne 
anche  oflervato  in  altri  tempi  dal  S'.Caflini. 

In  effetto  e Caflìni  e Maraldi  hanno  di 
fpeffo  veduto  cangiamenti  affai  forprenderr- 
ti  nelle  apparenti  magnitudini  de’  fatelliti , 
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quando  non  v’era  cos’  alcuna  nella  loro 
■fidanza  dalla  Terra,  o dal  Sole,  oda  Gio- 
ve , che  potelfc  caufare  limili  variazioni . 
• — E.  gr.  Il  quarto  Satellite , eh’ è fovente 
il  minore  di  tutti alle  volte  ne  appare  il 
pii)  grande  : e il  terzo,  eh’ è ordinariamen- 
te il  più  grande,  alle  volte  apparisce  fola- 
mente  eguale  ad  un’altro,,  ed  alle  volte' 
più  piccolo  di  tutti  . 

Quindi , poiché  i fattlliti  di  Giove  fono’ 
illuminati  dal  Sole,  anche  quando  immerli 
nella  luce  di  Giove,,  e pure,  non  ofiante 
quello,  appaiono  alle  volte  ofeuri,  ed  altre 
igarifeono;  vi  dee  edere,  de’ cangiamenti: 
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nelle  loro  atmosfere , per  impedire  la  rifra- 
2Ìon  equabile  de’ raggi  del  Sole,  dalle  va- 
rie parti  dell’ atmosfera.  — Si  dee  attribui- 
re alla  detta  caufa,  il  vederfi  le  lor' ombre 
talvolta  più  grandi  di  loro  medefimi . 

Tempi  periodici  de’ Satelliti  di  Giove. 
— I periodi,,  o rivoluzioni  io' Satelliti  di 
Giove  fi  trovano  dalle  lor  congiunzioni  con 
Giove , nella  (leda  maniera  che  quelli  dei 
Pianeti  primari  fi  trovano  dalle  loro  oppo- 
Azioni  al  Sole.  Vedi  Periodo,.  &c. 

Con  quello  metodo  Cadmi  ha  trovato, 
che  i periodi  dei  varj  Saltelliti  fono  i fe- 
guenti .. 


Primo  Satellite 

r Giórno 

Secondo  Satellite 

3 

Terzo  Satellite 

7 

Quarto  Satellite 

1 6’ 

18  Ore 

28 

Minuti  36  Secondi' 

>3 

18 

5* 

J 

59 

40 

18- 

OS 

off. 

Dijlanw  dei  SATELLITI  di  Giove  da  Gio- 
ve . — Come  ne’Pianeti  primari,  in rifpet- 
to  al  Sole,  così  ne’ Satelliti y in  rifpetto  ai 
lor  primari,  i quadrati  dei  tempi  periodici 
fono  in  una  triplicata  ragione  delie  loro' 


didanze  dà  quelli.  — Per  determinare  la 
didanza,  per  via  d’ odervazione , lì  indura- 
no edi  con> un  micrometro,  in  femidiametri 
di  Giove.  — Quede  didanze,,  fecondo  Od-' 
fini ,,  fono  le  feguenti .. 


Il;  primo'  Satellite  didante  dal 

II'  fecondo  Satellite- 
Il  terzo  Satellite 
II:  quarto  Satellite 


centro  di  Giove 
5 j femidiametri  di  Giove; 
9 femidiametri 

h; 

ij  ed  un:  terzo.. 


Quindi,,  come  il'  femidiametro  di  Giove’ 
i eguale  a 27  -ji  femidiametri  della  Ter- 
ra, la  di  danza  del  primo  Satellite  dal  cen- 
tro, di  Giove  è 166  femidiametri  della  Ter- 
ra ; quella  del  fecondo  , 249  e mezzo 
quella  del  terzo’ 388;  e quella  del  quarto 
884. 

Eelifli  dei  Satelliti  di  Giove..  Vedi 
Eclisse.. 

Satelliti  di  Saturno , fono  cinque  pic- 
cole  delle,,  che  fi  rivolgono  attorno  a Sa- 
turno. Vedi  Saturno. 

Il  primo-  fu.  feoperto  dal  Sr.  Huygenr,, 
anno  1655  , . alti ■ 2 5 di  Marzo,,  col  mezzo 
d’ un  Telefcopio  della,  lunghezza’  di  dodici 
piedi:  gli  altri  quattro,  in  tempi  differen- 
ti ,.  dal  S*.  Caflini , eiol  i due  che  fon  vi- 


cini a Saturno  , in  Marzo  1684 , coll’ aith- 
to  de*  Cannocchiali  di  Campani ,.  di  cento ,. 
e di  cento  trentafei  piedi  di  lungo:’ il  ter- 
zo, in-  Dicembre  1672  , mediante  un  Te- 
lefcopio  di  Campani  ,,  della  lunghezza  di 
trentacinque  piedi;  ed  il  quinto’  fedendo 
quello  d’  Huygent  ili  quarto)  in  Ottobre 
1Ó71,  con  un  Telefcopio1  di  17  piedi.  La 
maggior  parte,  e forfè  tutti  i Fenomeni 
o (fervati  dei  Satelliti  di  Giove,  fi  trovano 
pure  efìbiti  daqueidi  Saturno.  Così,  que- 
lli fi  trovano  alle  volte  più  grandi,,  ed  al- 
le volte  più  piccoli  :•  il  quinto  alle  volte  fi 
trova  parimente  edilfato,  & c.  E quindi 
fono,  fenz’ alcun  dubbio,  della  della  natu- 
rai, &c.  Vedi  Satelliti  di  Giove.- 

V u a:  l’ tetn* 
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1 tempi  periodici  de'  Satelliti  di  Sdtwmo , fecondo  il  Sig.  Ctjftnt  fone 
i fegncnti . 


Prirrjo  Satellite 
Secondo  Satellite 
Terzo  Satellite 
Quarto-  Satellite 
Quinto  Satellite 


'i  Giorno  zi  Ore  :8  Minuti  31  Secondi 
2 17  41  27 

4 13  47 

15  22  41  II 

74  7 53  57 


Le  diflan7e.de'  Satelliti  di  S arurno  dal  di  lui  centro , fecondo  V ifleffm 
Sig.  C affini , fono  le  faglienti. 


Primo  Satellite 

n 

Scmi- 

1 

1 

Secondo  Satellite 

cliam. 

1 

Terzo  Satellite 

8 

- di  Sa-  •< 

1 

Quarto  Satellite 

18 

turno  , 

4 

Quinto  Satellite 

54  „ 

ovvero 

k 10 

Diametro 
X dell’  anello 
di  Saturno. 


I a gran  diftanza  fra  il  quarto  e ’l  quin- 
to fateìhte  diede  occafione  a Huygens  di 
iofptttarc,  che  ve  ne  potefs’  edere  qualcu- 
no intermedio  -t  ovvero  alrrimcnte  , che  il 
quinto  porcile  avere  qualche  altro  (atcilttt 
movente  attorno  a lui,  come  a Tuo  centro. 

II  Dr.  Halle/ , nelle  Tranfaiioni  Filofe- 
fiche  , ci  dà  una  correzione  della  Teorica 
del  moto  del  fatellite  quarto , o (la  V ge- 
mano . — Egh  fa  i|  di  |ui  vero  periodo  15 
giorni,  22  ore,  41  minuti,  6 fecondi  ; il 
di  lui  moto  diurno,  22°  34'  38'  18";  la 
di  lui  difianza  dal  centro  di  Saturno,  4 
diametri  dell’anello;  e la  di  lui  orbita  la 
fa  cflere  poco  o nulla  dirtantc  da  quella 
dell’anello,  interfccando  l’orbita  di  Satur- 
no fotto  un’angolo  di  23  7 gradi, 

SATIRA,  * Satyra,  in  un  fenfo  let- 
terario, lignifica  ogni  maniera  di  difeorfo, 
con  cui  qualche  perfona  è riprela;  ma  più 
particolarmente  uo  Poema , in  cui  le  fob 
iie  e i vizj  degli  uomini  vengono  inge- 
gnofamentc  cfpolli,  in  ordine  alla  di  loro 
riformatone , _ . 

* L origine  di  tal  parola  ha  caufato  una 
difputa  notabile  fra  i Critici.  La  eoinun 
opinione,  foflenuta  da  Scaligero , Hein- 
iius  , e Uoffio  , la  deduce  dal  Greco 
2o crt/psi.  Sauri,  una  Jorta  di  Deicidi 
Silvane , da'  Romani  chiamali  Fauni, 
alla  di  lui  petulanza  e difoneflà  fi  lap- 
pone rhe  quejla  fpczic  di  eompfizione 
abbia  qualche  tuffami  gli anza . — Sul  qual 


piede  la  Satira  i confiderà ta  come  nrt 
Prema  d'  una  natura  burlefea  e licenzio- 
fa,  che,  come  i Satiri,  volra  tutto  fof- 
fvpra  per  trovar  ic capone  dt  eenf tirare', 
e mettere  in  ridicolo.  — Cafaubon  , all 
incontro,  fieuitato  da  Spanheim  e Da- 
cier,  fa  derivare  la  Satira  Romana, 
non  dalle  Greche  Divinitadi  chiamate 
Satiri,  alte  quali  egli  affenflc  non  aver * 
tlla.verun  rapporto,  ria  dal  Latino  la- 
tur,  ufato  per  plenum,  pieno , una  co- 
fa  cui  nulla  manca.  — Cosi , egli  i fa- 
tur  color1 , dcn'  ta  la  lana  che  ha  (ufi- 
cicntemcnte  imbevuto  il  colore  , toficchh 
il  di  lei  colore  non  fi  poffit  efaltare  di 
più  : coi)  fatur  meffis  denotava  una  co- 
piofa  ricolta  b ; e fatur  geilus,  una  va- 
ria c . —Da  qui /lo  fatur  venne  lacura, 
eie  anche  fi  ] cavea  fatira  con  un  i , co- 
me maximus  per  maxumus;  e optimut 
per  optumus.  Ma  fi  dee  cfl'crvare , che 
lacura  ì un  addiettivo , che  fi  riferifet 
ad  un  fojìantivo  fottintefo,  il  quale  qui 
Ì laux  ; effendo  latura  lanx  il  nome  d' 
un  haiino  pieno  d' ogni  fotta  di  frutta , 
che  1 Romani  offerivano  annualmente  a 
Cerere  ed  a Bacco,  come  loro  primizie. 
Così  il  Cromatico  Diomede  : Lanx  re- 
ferra vanta  mulrisque  primitiis,  facris 
Cercris  inferebatur,  & a copia  & fa- 
turitate  rei , fatura  vocabatur  . Indi 
anche  la  parola  fatura  fi  applicava  ad 
altre  mijhcre  ; particolarmente  ad  un 
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piatto  ccmpcfìo  di  parecchie  forte  di  vi- 
vande : Quoddam  genu!  farciminis  miil- 
tis  rebus  refertum  faturam  dicit  Varrò 
vocitari  . * E lo  Jicffo  termine  venne 
eziandio  trasportato  ad  opere  di  genio  : 
cor),  legcs  fatura*  denotavano  ceree  leggi 
confiflenti  in  molti  capi  o titoli , come  in 
Fello:  fatura  eli  lex  multis  aliis  legi- 
bus  contcrta.  — ET  antico  Glojf.  fatu- 
ra Ni««  orowà  vtpitp^ur  . Tale , e.  gr. , 
fi  è que:la  , Vultisnc  , jubetisne  cum 
Jugurtha  bellum  componatur,  & fcc- 
dus  feriatur:  elephantos  tradat  ; itera 
omnes  transfuga:,  &c.  — Quindi  anche 
una  cofa  era  detta  per  faturam  fieri  , 
quando  fi  fiacca  in  fretta  e confuf amente  t 
coi)  per  faturam  Icgcm  ferre,  fi  era  il 
pa ffare  una  legge  conta  'aniente , e all' in- 
groffo , fienza  raccogliere  i voti  . — Final- 
mente, fatura  divenne  pure  il  titolo  di 
vari  libri  , come  di  quello  di  Pcfcennio 
Fejlo i che  fetide  hiltorias  faturas,  ov- 
vero per  faturam.  — Da  tutto  ciò  t' in- 
feri fee  , chi  i componimenti  Satirici  de' 
Poeti  vennero  coi)  chiamati , pecchi  era- 
no vari,  ed  a piaflriccio  t,  o,  come  lo  e fi- 
prime  Porfirione , quod  multis  & vari is 
rebus  hoc  carraen  reiertum  eli . — Su 
quejlo  principio  fojltenfi  , che  la  parola 
Satira  dovrebbe  Jcriverfi  in  Latino  con 
un  u o con  un  i,  fatura  o laura.  Qiiri 
che  la  ferivano  con  un  y , lo  fanno , pec- 
chi /appongono  con  Scaligero  ed  altri , 
che  i Satyri  Sylvaoi  deliro  il  nome  a 
quella  compofmonc  , e che  da  Satyrus 
venne  Satyra  ; il  che  Cafaubon  T affati- 
ca a dijapprovare  , mo/trando  , che  da 
Satyrus  non  polca  mai  formarfi  Satyra, 
. ma  beni)  Satyrica , e / piegando  la  gran 
di  gerenza  trai  Greci  Poemi  Satirici  e la 
Satira  Romana.  — Nulladimeno  Scali- 
gero difende  f antica  etimologia  dal  Gre- 
co 2«r upu  , eh'  et  fa  l' origme  del  Lati- 
no latur , fatura  lanx  , Cr.  le  quali, 
fecondo  lui,  erano  appellagioni  prima  ufa- 
te  ne'  /acrifìzj  e nelle  ce'imonie  di  Bac- 
co, dove  fi  rccitav.tn  le  Satire:  Non  a 
fatura  , ■ vel  lege  vel  lance  ditta  eli, 
ut  fruftra  ac  temere  fatagunt  Gram- 
matici ',  quin  has  a Satyris  dittas  po- 
to : cum  lancibus  enirfi  prodibant , & 
canillcllis  pomorum  omni  genere  pie- 
ni:, quibus  nymphas  alliccrcnt  — 
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Effettivamente  la  Poefia  Satirica  , fe- 
condo quejlo  Critico  , fi  può  naturalmen- 
te abbafianza  dedurre  dalla  ifaeciatczzeC 
de'  Satiri:  e ciò  che  loconjerma  fi  i,  che 
’SxTupiaòs  fi  rende  nell'  antiche  Gtoffc  per 
ludio;  «Satirico,  per  burlefao,  traftul- 
levole  , &c.  Coi)  la  Satira  di  Seneca  fi 
chiama  ludus  , i Orazio  e Perfto  ufano 
ludere  per  fcribere  Satyras  f.  — * V. 
Plin.  Hill.  Nat.  /.  30,  c.  io.  b Sever, 
in  /Etna  v.  li.  c Manil.  I.  j.  v.  480. 
d Dumed.  I.  3.  c Seal.  Poet.  I.  1.  c.  12. 
f V.  Dan.  Hcint.  de  Satyr.  Horatian. 

I.  2.  Lugd.  1628.  12°  Fab.  Thcf.  p. 
2248. 

La  Satira  ha  gran  parentela  colla  beffa , 
col  ridicolo,  colla  critica  , col  libello,  &c. 
e (I*  oppolla  a panegirico.  Vedi  Libello, 
Panegirico  , &c.  — La  ragione  , per  I2 
quale  generalmente  le  Satire  piacciono  , e 
i Panegirici  fon  nojofi  ai  lettori  , {umbra 
edere,  perchè  le  prime  fono  comunemente 
vere , e gli  ultimi  fallì . — V.  Torna.  desSfaV. 
X.  Si.  p.  294. 

Orazio  chiama  i fuoi  due  libri  di  Satire , 
indifferentemente  Scrmones,  o Satyra , due 
parole  che  a prima  villa  prefentano  idee  af- 
idi differenti ..  Vedi  Sermoni. 

I principali  Satirici  fra  gli  Antichi  fono, 
Orazio,  Giovenale,  ePcrfio;  tra  i Moder- 
ni, Regnier  e Boileau  in  Francia  ; c Dry- 
den  , Oldham  , Rochcjler , Buckingham  , Po- 
pe , Toung,  &c.  Ira  gl’ Inglcli. 

Una  Satira  dev’  eller  vivace  , gullofa , ino- 
rile, e piena  dì  varietà , in  che  Giovenale 
cd  Orazio  furono  eccellenti,  benché  le  lor 
Satire  non  s’ abbian  a leggere  fenza  cautela . 
— Tra  le  qualità  requilite  in  un  Satirico , 
una  delle  più  clTenziali  fi  è il  buon  natura- 
le : da  una  tal  qualità  nell’Autore  debbono 
procedere  tute’  i {entimemi,  che  fon  belli  in 
quello  modo  di  fcrivcre  . Il  buon  naturale 
produce  quell’  averlione  per  ogni  cattivezza, 
vizio,  e follia,  che  porta  il  Poeta  ad  elpri- 
merfi  con  energia  contro  gli  errori  degli  uo- 
mini, ma  fenz’ amarezza  verfo  le  loro  per- 
fone.  Quella  qualità  fi  è quella,  che  man- 
tiene l’equanimità  della  mente,  e che  mai 
non  permette  , che  un’  offefa  sbalzi  intem- 
peilivamcnte  un’  uomo  fuor  dei  luo  caratte- 
re . Quando  Virgilio  dilfe,  che  quegli  che 
non  odiava  Bavius  amerebbe  Mtvius , era 
pcrietutueme  di  buon'  umore  , e non  era  tal- 
mente 
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mente  commetto  alle  loro  firtvaganze , che 
appattionaumente  gli  chiamatte  feimuniti, 
o pecoroni  in  una  diretta  invettiva,  ma  ri- 
deafi  di  loro  con  dilicatezzadi  fchemo  , fen- 
za  alcuna  mittura  di  collera  . ■ — Il  miglior 
buon’  uomo,  colla  mufa  del  naturai  più  cat- 
tivo , era  fra  gl’  Ihglefi  il  carattere  d’  un-gen- 
uluomo  non  men  celebre  per  la  fua  umani- 
tà, che  pel  fuo  fenno.  In  retiti,  gli  ordi- 
nar) foggetti  pclla  Salir*  fono  quelli , ch’ec- 
citano la  maggior  iodignazione  ne’ migliori 
temperamenti , e per  confcgucnta  gli  uomi- 
ni di  tal  natura  fono  i più  qualificati  per 
parlare  di  fimili  materie  : tali  uomini  pof- 
fono  mirare  il  vizio  e la  follia,  quando  fan- 
no ingiuria  a perfonc  ch’etti  punto  non  co- 
nofcotib  ,.  colla-  fletta  feveritù  , con  cui  altri: 
rifentono  i mali  ch'eglino  medefiini  prova- 
no. — In  ruttigli  fcritti  d’ Orazio  e di  Gio- 
venale,, non  v’è  neppur’ un’ efpreflione  mal- 
nata,, o di  cattivo  umore;. nè  una  fola  fen- 
tenza  di  fevcrità,.  che. apparentemente  non 
proceda  dalla  difpofizione  contraria  . — V. 
Tatti.  N.  24Z:  T.4..p.  ng.fey;. 

La  Satira  A può  dividere,  in  riguardo  al- 
la mifura  , e fpezie  del  verfo  , come  anche 
alla  maniera  del  Poema  , c del  carattere,. in < 
narrativa  , drammatica  , nafta  , ite.'. 

La  narrativa  è una  feraplicc  narrazione  o- 
eccitamento  d'  abufi  nella  propria  perfona  del 
Poeta.  — Tale  A è la. prima. di-Giovcnale .. 

La  drammatica,  è quella  in  cui  varie  per- 
fone  decorrono  infieme  ;.  o Aano  fenza  no- 
me, come  nella  prima  di  Ferfiò;  od  abbian' 
■orni,  come  di  Catiur  e Damafipput . 

La  mifta,  è compoAa  di  tutte  due  le  pri- - 
me;  come  quella  bella  d’ Orazio,  liain -for- 
te via  /aera . 

La  grave  ed  animata  è quella  che  invtifce- 
con  calore  e con  fcrietà.  coatro  la  corruzio- 
ne,, e’I  vizio  inogni  figura..  — Come  quel- 
le di  Giovenale,  e di  Perfio.. 

La  tra/lullevalc , e più  leggiere ,.  pare  che 
giuochi  colle  follie  degli'  uomini , . ma'  nello > 
fcherzare  non  ommette  veruna  opportunità 
di  far  loro  fentire  la  sferza.  — Tali  fono 
quelle  d’  Orazio,  quindi  qualificate  di  Sere 
mani  propine  a. 

La  forra  grave  vibra  la  fpada  ignuda-;  lai 
traftnllcvole  preftnta  un  tir/o  ( tkyrfus  ) Ami- 
le a quello  de’  Satiri  antichi,  circondato  di 
foglie  di  vite  ,.col  qual’  ella  ferifee  all’  im- 
gaowifo...  — Il  calor.  della,  prima  degenerai 
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talvolta  in  furia,  e sdegno;  e la  tranquilli-- 
tà  della  feconda  s' immerge  nella  femplice 
beffa  . Ma  tra  i due  cftremi  evvi  un  gran 
numero  di  gradile  di  fpezie  intermedie  . La 
prima  , fpczialmente  allorché  dettata  dalla 
paflìonc,  è di  gran  lunga  più  facile:  nulla 
è più  difficile  che  di  far  ridere  gente  di  buon 
uflo,  anche  a,fpcfe  d'altri . Si  arriva  a que- 
o per  una  capaciti  prodotta  dal  genio  e da’ 
talenti,  piuttoAo  che  per  regole  : per  avven- 
tura farà  fuperfluo  di  fpiegare  l’un»  e l'al- 
tra;, poiché  la- vanità,  1’ amor  propio,  ed 
anche  lai  malizia- fono  maeAri  più  che  fuffi- 
cienti  per  un  Poeta,,  cui  non' manca  nè  Cèn- 
no) nè  fpirito.  Cosi  Giovenale: -Si  natura 
negai  , facit  indignatiti  verfum  ; e Boileau  : 
La  colere  fuffit  &■  vaut  un  Apollon  . — V. 
Mourg.  Trait.  de  la  paef.  Frane,  c.  4.  Mcm. 
de  Trcv.  Nov.  17ZJ.  p.  2150. 

Nel  rileggere  gli  fcritti  de'' due  Capi  del- 
le due  forte  di  Satira  di  frefeo  mentovate , 
non  farà  fuor  di  propoGco  il  conAderare  , 
eh’ erti  viveanoin  tempi  afTai  differenti  : Ora- 
zio  era  il  confidente  d’ un  Principe  di  bontà 
ed  umanità  impareggiabile  ,,  la  di  cui  Cor- 
te  era  formata  fui  di  luiefempio:  per  il  che 
i falli , che  queAo  Poeta  in  velie,  erano  pic- 
c.-ole  incongruenze  di  procedere,  falfi  prefe- 
tti di  politezza,  od  affettazioni  impertinen- 
ti di  cofe , a cui'  quegli  uomini  atti  non  era- 
no; I vizj  d' una  fpezie  più  groffolaM  non 
gli  poteano  cader  fottoT  òcchio;  né  entra- 
re.nel  palagio d'Augutto.  —Giovenale,  all’ 
incontro,,  vivea  fotto  Domiziano,  nel  cui 
Regno  ogni  cofa. nobile  e grande  era  bandi- 
ta' dalle  abitazioni  degli  uomini  poffenti .. 
Attacca,  egli  perciò  il  vizio  che  patta  in  trion- 
fo , non  quello  che  fpicca  nella  convenzio- 
ne ..  La  caduta  dell’  Imperio  , il  difpregto- 
della  gloria ,. e una -generai,  depravazione  di 
cottumi,  gli  ttanno  davanti  gli  occhi-  in  tut- 
ti i fttoi  Scritti  . — Ne’  giorni  d’A-ugutto, 
I!  aver,  parlato  come  Giovenale  farebbe  fiata 
unaipazzia  ; , e lo  flètto  in  quei- di.  Domizia- 
no , fe  fi  fotte  parlato  alla  maniera- d’  Oht-i 
zio..  La-Virtù  e lamoralità  fono- dappertut- 
to raccomandate  in  ' Orazio  , . quali . con ven i, 
vano  ad  un'.  uomo  in  una.  Corte  pulita:,,  a 
motivo  della- bellezza',  proprietà  ,.  e conve- 
nienza dell’ acquiftkrle : il  Vizi»,. e la  Cotv- 
razione  fono  attaccati 'da  Giovenale  ini  uno- 
Atte  che  denotai,,  quanto-egll  tema  di  nom 
effere  afcoltato , fe  non  grida  loro  nella  lor 
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propia  lingua,  con  una  chiara  ed  aperta  men- 
zione delle  villanie,  e delle  ofeenitò  de’ Tuoi 
Contemporanei.  — V.  Tati.  T.  4.  N.  242. 
p.  219.  yiff.  ... 

Gli  Italiani  dividono  la  Satira , in  feria , 
come  quella  dicqmun’ufo  ; e in  gìoeofa,  che 
anche  Bernefca  appellano,  e che  dagl’  Ingle- 
fi  é nomata  . burlesque -,  burlefca.  Vedi  Bur- 
lesco. 

I loro  principali  Satirici  nel  modo  ferio , 
fono.  Dante  , (che  particolarmente  da  lor 
fi  chiama  Principe  Satirico)  Anodo , Areti- 
no, Ercole  Bentivoglio  , Luigi  Alamanni, 
Jacopo  Soldani,  Lorenzo  Azzolino,  Salva- 
tor Rofa,  Ludovico  Adiutori , e Benedetto 
Menzini  1 . — 'Quei  che  lì  fono  didimi  nel- 
la fona  giocofa , fono,  Francefco  Berni  (il 
di  lei  inventore),  Mauro,  Firenzubla , Ca- 
fa,  Coppetta,  Varchi,  Laica,  Caporali  b, 
&C.  — * V.  Bianchini  della  Satira  Italiana, 
P.  I.  p.  9.  Giorn.  de'  Letter.  et  Ital.  T.  20, 
p.  30 6.  b Id.  ibid.  P.  IL  p. 25.  Giorn.  p.  310. 

fai-  . ... 

‘La  Satira  è divifa,  in  generale,  la  quale 
mira  ad  abufi  comuni  , in  cui  molti  fono 
egualmente  interelfati  : e in  perfonale  , la 
quale  addita,  * rapprefenta  caratteri  parti- 
colari. — Quell’ ultima  , com’clla  tocca  la 
riputazione  degli  uomini,  dalla  quale  tanto 
dipende  il  lor'  intèrefle  , G può  appena  di- 
flingucre  dalla  diffamazione  e dallo  Manda- 
lo. Vedi  Infime,  c Scandalo. 

A quell’ ultima  clalTc  appartiene  la  mag- 
gior parte  di  quelle  che  portano  il  titolo  di 
Ami  : come  1 ' Ami  Batlltf  di  Menage , con 
coi  il  S1.  Baillet  fu  cosi  punto  , che  con- 
pofe  un  Trattato  particolare  fui  le  Satire  per- 
donali che  portano  il  titolo  et  Arni  ; per  far 
vedere  l’indecenza,  c difoncflò  delle  mede- 
fimc,  e la  di  loro  contrarierò  ai  precetti  del 
Vangelo.  Vedi  Anti. 

Si  oppone  in  oltre  a quella  fpezie  di  Sa- 
tira, che  un  pubblico  difeoprimento,  lungi 
dal  produrre  il  difegnato  effetto,  vai’ a dire 
la  riforma  , è tutto  proprio  a mettere  gli 
uomini  in  difperazione , e ad  indurarli  nel- 
la loro  carriera.  L’eccellente  Autore  del 
Trattato  del  Governo  della  Lingua,  parlan- 
do di  veritadi  non  caritatevoli  , dice , che 
una  feoperta  di  quella  fpezie  non  ferve  a ri- 
chiamare, ma  bensì  a far  arrabbiare  il  reo, 
«d  a precipitarlo  in  ulteriori  gradi  di  male. 
La  modeflia,  e'1  timor  dello  lcorno,  é uno 
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di  que’  naturali  ritegni,  che  la  fapienzad-H 
Cielo  ha  dato  agli  uomini:  e chi  una  volt* 
-inciampa  , può  ancora  col  freno  d'una  tal 
briglia  di  nuovo  nmetterG.  Ma  quando  per 
un  pubblico  difeoprimento  egli  è caduto  (ot- 
to quell’ infamia , eh’ ei  temeva,  G finte  at- 
lc.-a  difpolìo  a -deporre  ogni  cautela  , ed  a 
penfare  ch’ei  deve  a le  fleflò  tutti  quanti  i 
piaceri  della  vita  a collo  della  fua  riputazio- 
ne. — Anzi  per  avventura  egli  da  vantag- 
gio s’ inuoltra  , e va  in  traccia  d’  una  fpe- 
zie  riverfa  di  fama,  col  divenire  eminente- 
mente federato  : così  quegli,  che  prima  non 
era  che  difcepolo  clandcttmo  dell’  empiod  , 
ne  diventa  famofo  Dottore.  — Senza  dub- 
bio un  raziocinio  di  tal  forra  è flato  quel- 
lo che  ha  indotto  i faggi  Legislatori  Inglc- 
G a rivocare  tedi  la  legge  , che  mettea  'la 
nota  d’infamia  fulla  faccia  de'  felloni  . — 
Effettivamente,  quando  i delitti  fonomor- 
mi , il  delinquente  merita  poca  pierò  , ma 
a (Tai  meno  può  meritarne  il  rapportatore. 
— V.  Tati.  N".  74.  T.  2.  p.  1 54.  feq.  "Vedi 
anche  N»,  7 6.  p.  1 66.  feq. 

Satira  Greca.  — Cafaubm  fauna  diflin- 
zione  fra  la  Poefia  Satirica  de’  -Greci,  e la 
Satira  de’  Romani , la  quale,  al  Tuo  dire, 
era  peculiare  a loro  medefimi;  nel  che  pa- 
re, ch’egli  Ga  giuflificato  da  Quintiliano. 
Satpra  guiderà  tota  noflra  ejl  , in  qua  fri- 
mai infignem  laudem  adepto  1 Lucilia!  * . Di 
quello  lleflo  Lucilio  parla  efpreflamente  an- 
che Orazio,  che  lo  dichiara  il  primo  Poeta 
Satirico  b. 

■ ■ Efl  Lucilia / aufus 

Primus  in  hunc  opera  componete  carmina 
morem. 

Per  una  Gmil  ragione  Orazio  chiama  la 
Satira,  Green  ineatlan  earmen  , una  Torta 
di  poefia  ignota  a’  Greci  c . Spanheim  nella 
fua  bella  Prefazione  ai  Cefari  dellTmpera- 
tor  Giuliano  ha  moflratò  cinque  o Tei  dif- 
ferenze effcnziali  tra  quelli  due  Poemi . I 
Greci  foprattutto  riprcndcano  il  vizio-,  &e. 
ne’  loro  Drammi;  -benché  averterò  pure  una 
forra  di  Poemi  narrativi  chiamati  Siili,  fi- 
enili alle  Satire  Romane,  Inglefi,  &c.  Que- 
lli Siili  erano  Poemi  piccanti  e mordaci , 
come  facilmente  fi  può  vedere  dai  fram- 
menti de’  Stili  di  Timone;  con  quella  dif- 
ferenza, che  i Stili  Greci  erano  parodie  da 
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un  capo  all’  altro , il  elle  ncn  pulì  dilli  del* 
la  Satira  Romana.  Ovvero  fé  noi  troviamo 
•Ile  volte  una  parodia , non  è quella  di  pre- 
dio difegnodel  Poeta;  e per  confeguenza  la 
parodia  non  fa  I’eflfen7a  della  Satira  , ma 
bensì  quella  de’  Siili  d . — 'V.  Quint. 
Injìit.  Orai.  1.  io.  c.  I.  b Hor.  Sat.  i.  I.  2.  v. 
6i.  c I.  Cafaub.  de  Satyriea  Grecar.  Pocft  & 
Romanor.  Satyra  1.  a.  Par.  1 fot.  — d Vedi 
MasCOV.  Exerc.  Prier.  in  Horat.  Satyr.  §. 
io.  Langhcinrich  Dii],  de  Timori.  Sillcpraph. 
Lipr.  1720.  Se  1721.  Stoll.  Introd.  ad  Hijlor. 
Licer.  P.  I.  c.  5.  §.  38. 

Tutto  ciò  non  oliarne.  Scaligero,  fegui- 
tato  da  alcuni  de’ migliori  c più  recenti  Cri- 
tici, non  Ha  fcrupolo  di  far  derivare  la  Poe- 
(ia  Satirica  dei  Latini  da  quella  de'  Greci . 
Secondo  quelli  Autori , la  Satira  nella  fua 
origine  era  una  fpc2Ìe  d’intermedio  nella 
Tragedia,  in  cui  i Satiri,  con  piedi  di  bec- 
co venivano  introdotti  a mitigare  gli  orrori 
della  Scena  Tragica  , diverfihcandone  effì 
colle  loro  burle  c ghiribizzi  la  Lineila  folcn- 
nità:  aliai  fimiii  ai  Mimi,  o buffoni  della 
Commedia,  e ai  Fefcennini  de’  trallulli  vitel- 
la ni  . Vedi  Satirico . 

Alla  prima  non  s’ introducevano  i Satiri 
che  nelle  fole  Tragedie  rapprefentate  nelle 
Fede  di  Bacco,  come  fuppolli  compagni  e 
Sacerdoti  -di  quella  Deità  : ma  coll’  andar 
del  tempo  ebbero  parte  nelle  folennità  de- 
gli altri  Dei.  Di  modo  che  il  Satiro,  nella 
fua  prima  inllituzione , era  totalmente  dram- 
matico. — V.  Scalig.  Poet.  1. 1.  c.  n.  & 12. 
Vedi  anche  l'Articolo  Satirico. 

Satira  Romana.  — Daeier,  dopo  Ca- 
faubon , fa  un' affai  diligente  e minuta  ricer- 
ca dell' inllituzione  della  Satira  Romana;  e 
ne  dittinone  tre  fpezie  o flati  : il  primo  dram- 
matico, il  fecondo  narrativo,  e il  terzo  che 
chiamali  Satira  Varromana  o Mcnippica . 

Gli  antichi  Romani  fono  Dati  lenza  il 
divertimento  della  Scena  quaG  quattroccnt’ 
anni;  finché  il  calo  e l’allegria  in  una  lor 
Fella  dieder  principio  ai  veri!  Saturnini  e 
Fcjccnnini , i quali  per  alcuni  anni  fuppli- 
rono  in  vece  delle  rapprefentazioni  Teatra- 
li . Quelli  verfi  erano  rozzi , e fenz’  alcuna 
mifura,  effendo  fatti  extempore,  e da  gen- 
te felvaggia,  che  non  avea  altri  inffruttori 
che  i fumi  del  vino  . Quindi  eran  ripieni 
di  beffe  groffolane , ed  accompagnati  di  va- 
xi  geffi , e caròle . Si  può  formare  un’  idèa 
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de’  medefimi  coll’  immaginarli  un  gruppo  di 
villani,  che  ballavano  in  una  maniera  zop- 
picante , gittavano  quà  e là  le  loio  burle 
cafalinghe,  cd  cfponevano  a vicenda  1 lira- 
falcioni  gli  uni  degli  altri  . Così  Orazio, 
Eptjl.  1.  hb.  2. 

Fefcennina  per  lune  inventa  licentia  ilio- 
rem 

Verftbut  alterni t opprobria  rufiica  fudit . 

Le  antiche  Salire  Remane  erano  allora 
una  fpezie  di  Farfe  innocenti,  ove  gli  Spet- 
tatori e gli  Attori  erano  indifferentemente 
motteggiati.  — E così  continuarono  fin’ al 
tempo  di  Livio  Andronico,  che  fu  il  pri- 
mo ad  accignerli  a fcrivere  Commedie  ad 
imitazione  de’  Greci.  Quefto  nuovo  tratte- 
nimento parendo  più  nobile  e più  perfetto, 
attraile  gran  folla  di  fpettatori;  il  che  fu 
caufa  che  le  Satire  reffaffero  neglette  per 
qualche  tempo;  ma  vennero  pofeia  riaffùn- 
te  , e recitate  alla  line  delle  Commedie, 
affai  limili  alle  Farfe  moderne.  Furono  più 
particolarmente  anneffe  ai  componimenti 
,/ltcllani  , e in  tal'  occalione  cambiarono  il 
lor  nome  di  Satire  con  quello  di  Exodia , il 
quale  dopoi  fempre  ritennero  . Vedi  Exo- 

DIUM. 

Dopo  Livio  Andronico  , Ennio  avendo 
offervato  la  curiofità  e ’l  genio  de’  Romani 
pella  Satira  , immaginò,  che  certi  Poemi 
non  accomodati  al  Teatro  , ma  ritenenti  il 
fiele  , la  beffa  , e ’l  ridicolo  della  Satira 
Teatrale,  non  mancherebbono  di  far  buona, 
riufeita  . Con  tale  idea  fcrifs’  egli  de’  di- 
fcorlì  folto  il  titolo  di  Satire , ne’ quali  pre- 
fe  la  libertà  di  mefcolare  inficine  varie  for- 
te di  veri! , cerne  efametri  con  jambici  tri- 
metri, e tetrametri  trocaici  . Trovavanfi  in 
quelli  componimenti  lcffcffc  varietadi , bur- 
le, allulìoni , favole,  e anche  dialoghi,  ir» 
una  parola,  tutto  ciò  che  colìituiva  il  ca- 
rattere, e la  vaghezza  delle  prime  Satire  r 
fuorché  il  ballo  , e la  mulìca  . Ad  Ennio 
fucceffe  Pacuvio,  il  quale  fcriffe  pure  delle 
Satire  ad  imitazione  del  fuo  Zio , o fecon- 
do altri,  fuo  Nonno,  Ennio.  Mentre  Pa- 
cuvio era  nel  fuo  fiore , nacque  Lucilio  , il 
quale  ancora  compofe  delle  Satire  , d’  un 
metodo  alquanto  nuovo,  proccurando  d’ imi- 
tare il  carattere  dell’antica  Commedia  Gre- 
ca , di  cui  i Romani  non  aveano  che  un* 
idea  imperfetta  nelle  loro  propie 

Pare 


Digitized  by  Googl 


SAT 

Pire  ché  quefio  fia  il  penfier  d’ Orazio  , 
quando  dille,  Satyr.  i.  Itb.  I. 

Quid , rum  ejl  Luciliut  aufut 

Primus  in  hunc  operit  componere  carmi- 
na morcm . 

Non  potca  egli  credere  , che  i Romani 
non  avellerò  Satire  avanti  Lucilio  , poiché 
quel  Poeta  era  dato  preceduto  da  Ennio  e 
daPacuvio,  eh’ egli  imitò.  Il  difcgnod’Ora- 
liocra  (blamente  di  indicare,  che  la  manie- 
ra, e l’arte  di  Lucilio  era  nuova,  e ch'egli 
avea  talmente  abbellito  quello  Poema,  che 
potrebbe  comparirne  egli  Hello  il  primo  Au- 
tore. Ma  di  fatto,  Lucilio  non  fece  cheag- 
giugnervi  un  po’  più  di  pulitezza  e di  fale, 
leni’  altra  mutazione.  Equantunque  non  mi- 
fchialTe , a guifa  d’  Ennio , varie  lorte  di  verli 
inficine  nello  Hello  componimento  , nulla  di 
meno  ei  compofe  differenti  Poemi  , -alcuni 
de'  quali  erano  interamente  efaraetri  , altri 
jimbici,  ed  altri  trocaici,  come  appare  da’ 
luoi  frammenti . . 

La  terza  fpezie  di  Satira  era  la  Varronia- 
na  o Menippica  , così  detta  dal  Tuo  Autor 
Varronc  {Pano)  il  più  alletterato  fra  i Ro- 
mani; e perché  in  queHa  egli  imitò  la  ma- 
niera di  Menippo  il  Gadarent , Filofofo  Ci- 
nico. 

Quella  Satira  era  non  folamente  un  me feu- 
glio  di  differenti  forte  di  verli , ma  era  anche 
tramezzata  di  profa  ,edi  Greco,  e di  Latino. 
— Il  Poema  di  Seneca  fulla  morte  di  Clau- 
dio, il  Satyricon  di  Petronio,  i Dialoghi  di 
Luciano  , fi  Alino  d’Oro  d’ Apulejo,  e ■ Ce- 
lati dell’  Impcrator  Giuliano  , fono  tanted'n- 
ùrc  nel  gulto  Varroniano.  * — Alla  Heffa  claf- 
fe  lì  può  anche  riferire  il  Catholicon  di  Spa- 
gna, il  Moria  Encomiarti  d’  Erafmo  , il  Don 
Quixote  di  Cervantct  b , i Ragguagli  di  Par- 
naso di  Boccalini  , la  Favola  delia  Tina 
[thè  Tale  of  a Tub  ) del  Dr.  S.  &c.  — * V. 
Dacicr  Di/ court  far  la  Satire  , in  Mem.  de 
Ltter.  de  l' Acid.  R.  dei  In/cr.  T.  3.  p.  246. 
feqq.  Enfila  Prefazione  alla  fua  verdone  del- 
le Satire  d’ Orazio.  b V.  Rapin  Reflex,  far 
la  Fort,  en  Pari.  §.28.  Oeuv.  Diverf.  T.  z. 
p.205.  fetjq. 

SATIRICO,  qualcofa  che  partecipa  del- 
la natura  delia  Satira  , o che  a queHa  fi  ri- 
fenice.  Vedi  Satira  . 

Abbiamo  de’  Poeti  Satirici  ; Predicatori 
Satirici , come  Sottili  Iflorici  Satirici , co- 
T ornili. 
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me  Bar  net  e Mezeray  ; Filolofi  Sai. mi , co- 
me Apulejo  e Alontaign.  — Nella 'I  eoLgia 
Pagana  , troviamo  un  Dio  Satirico  , come 
Momut : Omero  nel  luo  Therfitet  di  il  ca- 
rattere d‘ un  Cortigiano  Satirico.  G 1 1 Olan- 
defi  fono  fiati  acculati  di  (lamne  e di  meda- 
glie Satiriche  i il  che  alle  volte  lor  ha  co- 
fiato  caro  . 

La  Pbefia  Satirica  ebbe  la  fua  origine  in 
Atene  ; benché  la  di  lei  perfezione  Ha  do- 
vuta ai  Romani.  Secondo  il  Padre  Mlrgucr , 
e Bianchini  *,  eli’ era  alla  prima  una  fona 
di  Tragedia  rapprefentata  nelle  Felle  di  Bac- 
co , in  cui  s’ introducevano  i Satiri  in  con- 
venzione cogli  Eroi  b . Burette  la  prende 
più  toilo  per  una  fpezie  di  Farf*  Pallorale 
recitata  alla  fine  delle  Tragedie  c.  Uno  de’ 
di  lei  principali  ornamenti  era  una  forca  di 
ballo  felvaggio  e grottefeo  , che  facevano  i 
Satiri,  e ebe  fi  nomava  Sicinnit  * . .Vedi 
Ballo  . — * Mourg  . Trait.  de  la  Pcef. 
Frane.  C.  4.  Mem.  de  Trev.  Nov.  1723.  p. 
2149.  b Bianchini  Della  Satira  Italiana , P.  I. 
p.  5.  [cqq.  Giorn.  de'  Letter.  cT  Ital.  T,  20. 
p.  203.  — c Buret.  Mem.  2.  fur  la  Danfe , 
in  Mem.  Acad.  R.  Infcript.  T.  2.  p.  1 63.  4 
Buret.  I.  c.  A veran.  Prxletl.  ap.  Bibi.  Choit. 
T.  22.  p.34. 

Gli  Spettacoli  Sa/irici  de’  Greci  fi  facea- 
no  con  mafeherate:  gli  Attori  ne’  medefimi 
erano  variamente  travediti  , gli  urti  in  abi- 
to di  Satiri , di  Sileni,  di  Centauri,  di  Me- 
nade!, e gli  altri  in  livrea  della  ciurma  di 
Bacco;  mentre  altri  faceano  la  figura  di  gi- 
ganti, di’ Ciclopi  , di  inoltri,  e anche  di 
beilie  : il  tutto  formava  un  piiHriccio  più 
romanzefeo  e Hravagante  di  quanto  può  tro- 
vatfi  nel  Teatro  moderno,  eccetto  per  av- 
ventura alcuni  de’  nofiri  ultimi  trattenimen- 
ti pantomimi  grottefehi  * . La  loia  compofi- 
zione  di  quella  fpezie,  ancor’  efifiente  , fi 
è il  KTKAfi+d’ Euripide  b . — * V.  Boind. 
fur  let  Majej.  & Habiti  de  Theatr.  dei  Anc.  itt 
Mem.  Acad.  R.  Inlcr.  T.  5.  p.  176  , c 188.  b 
V.  Fabric.  B'bl  Gr.cc.  I.  2.  c.  1 8.  §.  2.  p.  845. 

FontanaSATiRICA  . Vedi  l’Articolo  FON- 
TANA . 

SATIRIONE  , Satyrion  , oSatyrmm, 
una  radice  chiamata  con  quello  nome  , a 
cagione  d'  una  di  lei  virtù  immaginaria  di 
promovcre  la  incontinenza. 

Diofceride  la  dutingue  dall  'orchi/,  ma  il 
Sr.  Date  U mette  in  quella  riga.  Ella  paf- 
X x fa  per 
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SATURNINIANI , o Saturnilliani  ,um 
Setta  di  antichi  Gntftici  ; così  detti  dal  lor 
Capo  Saturnilhur , o Saturnini!! , difcepolo 
di  Monandro , famofo  Gncjhco . Vedi  Gno- 
stici. 

Saturnino  infognò  gli  (leffi  errori  , che  il 
fuo  maelìro  profetava,  in  Siria.  VediME- 

NANDRIANI. 

SATURNINO, o Saturniano,  un  ter- 
mine applicato  a perfone  di  compleffioni 
feure  , -arcigne  , e maninconiche  ; eifendo 
fuppoile  predominate  da  Saturno;  ovvero, 
perchè  alla  lor  calcita  Saturno  ne  ful’afccn- 
dente. 

SATURNO,  nell’  Agronomia  , uno  de’ 
Fianeti  primari;  eifendo  quello  eh’ è il  piò 
lontano  dalla  Terra,  e dal  Sole,  ed  il  cui 
corta  è i!  piò  lento  : così  caratterizzato , fi. 
Vedi  Pianeta  . 

Saturno  rifplende  folo  con  una  deboi  lu- 
ce, a cagione  della  fua  didanza,  pel  qual 
motivo  , bench’egli  fia  il  piò  grande  di 
su  et’  i Pianeti,  ne  appare  il  piò  piccolo.  Ve- 
di Pianeta. 

Il  periodo  di  [attimo , o Io  fpazio  del  tem- 
po ch’ei  rivolge!!  attorno  al  Sole  (il  che 
fa  il  fuo  anno),  fecondo  Kepler , è 29  un- 
ni: 174  giorni,  4 ore,  58  minuti»  infe- 
condi, c jo  terzi;  donde  il  fuo  moto  diur- 
no dev’eilere  due  minuti,  o fecondi,  36, 
terzi.  Benché  de  la  Hire  faccia  il  di  lui 
moto  diurno  z minuti,  1 fecondo.  Vedi 
Rivoluzione.  — L’inclinazione  del  fuo 
piano  a quello  dell’Eclittica,  fi  fa  da  Ke- 
pler,  i°.  32%  da  de  la  Hire , 2°.  33'.  Ve- 
di Inclinazione.  — La  fua  mezzana  di- 
iìanza  dal  Solcò  328925  femidiametri  della 
Terra  ; e dalla  Terra  210000  della  medefi- 
ma.  Vedi  Distanza.  — Il  fuo  piò  picco- 
lo diametro,  fecondo  Huygens , è 30  fecon- 
di: la  proporzione  del  fuo  diametro  a quel- 
lo della  Terra,  è come  20  a 1 ; della  fua 
fuperfieie  a quella  della  Terra,  come  400 
a 1 ; della  fua  foìiditò  a quella  della  Terra» 
come  1 a 8000.  Vedi  Diametro»  c-Semi- 
di  ametro  . 

Il  Dr.  Halley  offerva , nella  Prefazione 
al  fuo  Catalogo  delle  lìdie  meridionali,  d’ 
aver  egli  trovato,  che  [aturno  abbia  un  mo- 
to piò  lento  di  quel  che  gli  vico  adeguato 
nelle  Tavole  : f peri  amo,  cheque!!’  irregolari- 
tò  Ila  abbondantemente  rettificata  nelle  di  lui 
proprie  Tavole,  che  lìann’ora  lotto  il  torchio . 
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Si  dubita,  Ce  J, aturno , a guifa  degli  al- 
tri Pianeti,  s’aggiri,  o no,  falla  fua  alfe: 
da  offervazioni  allronomiche  non  appare  eh’ 
ei  lo  faccia;  e v’è  una  circolìanza,  che 
parrebbe  provare  il  contrario,  cki,  chclad* 
dove  la  Terra,  e gli  altri  Pianeti,  de’ qua- 
li G sa  che  s’aggirano  fulla  lor’ alfe,  han- 
no il  lor  diametro  eqtiatorio  maggiore  del 
lor  polare,  nulla  di  Gmilc  a quello  fi  offer- 
va  in  Saturno.  Vedi  Terra. 

La  fidanza  di  [attimo  dal  Sole  eifendo 
dicci  volte  maggiore  che  quella  della  Terra 
dal  medefimo,  fi  trova,  che  l’apparente 
diametro  del  Sole  veduto  da  [aturno,  non 
eccederò  tre  minuti , il  che  ò Gaiamente  po- 
co piò  di  due  volte  il  diametro  di  Venero. 

— Il  difeo  del  Sole,  perciò,  a un’ abitante 
di  [aturno  apparrò  100  volte  minore  di  quel 
che  appare  a noi  ; e sì  la  di  lui  luce , sì  il 
di  lui  calore  faranuo  diminuiti  nella  (lefla. 
proporzione.  Vedi  Sole. 

Le  Fa  fi  di  [aturno  fono  affli  varie  e (Ira- 
ordinarie,  cd  hanno  tenuto  lungamente  per- 
plellì  gli  Afironomi , che  non  potevano  in- 
dovinare il  fenfo  d’  una  tal’  irregolaritò  : 
così  Heveliut  olfervò , ch’egli  era  alle  vol- 
te monosferico,  alle  vo’te  trisferico , sferico- 
a nfito  , cllipticoanfato  , e sferico- cuf pidato  . 

— Ma  Huygens  fa  vedere  chiaramente , che 
tutte  quclte  moflruofe  apparenze  fono  do- 
vute all’ imperfezione  dei  Telefcopj,  di  cui 
quell’ Autore  fi  fervi.  Huygenr , ojfcrvando- 
lo  affai  attentamente  con  Cannocchiali  mol- 
to migliori , ndufle  tutte  le  di  lui  Fafi  a 
tre  principali,  cioè,  rotonda,  b. addata,  e 
anfnta.  Vedi  Anse,  Fasi,  &c. 

Una  cofa,  che  Jaturno  ha  peculiare  a sè 
medefimo,  lì  ò un’anello,  che  circonda  il 
fuo  mezzo  a guifa  d’arco,  o a guifa  dell’ 
Orizzonte  d’un  globo»  fenza  toccarlo  in 
neffun  luogo;  e il  cui  diametro  è piò  del 
doppio  di  quello  del  Pianeta,  ch’egli  cir- 
conda; perchè  il  primo  contiene  45  diame- 
tri delia  Terra,  ed  il  fecondo  fidamente 
zo.  Quand’egli  è abbafìanza  alzato  per  cf- 
fcre  fuori  dell’ ombra  del  corpo  di  [aturno, 
ei  riflette  la  luce  del  Sole  affai  fortemente. 
La  groffezza  dell’anello,  come  offerva  il 
Dr.  Kcil,  occupa  la  metà  dello  fpazio  tra 
la  fua  lupcrficic  eileriore  o convella,  e la 
fuperfieie  del  Pianerà. 

Trovali  Che  quell' anello  è un  corpo  opa- 
co» folido  , ma  tifcio  c piano.  — Galileo 
X x 2 fu 
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fu  il  primo  a fcoprire,  che  la  figura  di  fa- 
turno  non  era  rotonda  ; ma  Huygcnt  fu  il 
primo  a trovare,  che  la  di  lui  inegualità 
era  in  forma  d'anello;  la  quale  Icopcrta 
pubblicò  egli  in  1659,  nel  fuo  Sijìrma  Sa- 
turni unum . — Si  dubita,  fe  l’anello  s’ ag- 
giri, o no,  attorno  al  Pianeta?  il  di  lui 
ufo  e difegno  fono  Tempre  un  millcrio  . 

— Quanto  a’ di  lui  Fenomeni,  &c.  Vedi 
Anello  . 

Saturno  fa  il  fuo  corfo attorno  il  Sole, 
accompagnato  da  cinque  Satelliti,  o Piane- 
ti lecondarj  ; i periodi,  dinante,  &c.  de’ 
quali,  fi  veggano  folto  Satellite. 

Saturno,  nella  Chimica  , lignifica /uo»>- 
bo\  a motivo  che  fi  fuppone,  che  tal  me- 
tallo giaccia  immediatamente  lotto  P in- 
fluenza di  quello  Pianeta.  Vedi  Piombo. 

Saturno,  nell’Araldica,  denota  il  co- 
lor nero  nelle  cotte  d’armi  de’ Principi  So- 
vrani ; corrifpondente  al  diamante  nelle 
cotte  de’ Nobili;  c al  nero  (detto  fabìe ) 
in  quelle  de’  gentiluomini.  Vedi  Nero, 
&c. 

SAVIO,  o Letterato-,  S?avant,  * oSa- 
vant  in  Frantele,  ed  anche  in  Inglefe , 
ina  poco  ufato  in  quella  feconda  lingua , 
eccetto  nella  frafe,  Journal  des  Sfavane , 
che  denota  un  Giornale  dell’ Opere  de’ Let- 
terati pubblicato  ogni  mefe  a Parigi  ; ef- 
fendo  ia  prima  Opera  di"  tal  forta  ; e quel- 
la da  cui  tutte  1'  altre  fono  (late  prefe. 
Vedi  Giornale. 

* Menage  fa  derivar  la  parola  dal  Lati- 
no fapcre,  effer  faggio:  e su  tal  fonda- 
mento egli  pretende , che  fi  debba  fcrivt- 
rc  fava  ut  ; altri  la  traggono  da  feire, 
fapere  , e per  tal  ragione  la  ftrivono  f?a- 
vant . — La  Inonda  etimologia  , e or- 
tografìa , è feguitata  dall'  Accademia  ; 
benchì  tutti  gii  antichi  manuferitti  ab- 
biano favant,  Cavoir,  &c. 

SAURO,  aggiunto  che  fi  dà  a mantel- 
lo di  cavallo  di  colore  tra  bigio  e tanè. 

— Sauro  chiaro,  Sauro  abbruciato,  e limi- 
li , accennano  diverbi  fpczie,  in  che  li  di- 
vide il  color  Sauro. 

SBADIGLIAMENTO.  Vedi  Oscita- 
zione.  — Vedi  anche  il  figliente  Articolo. 

SBADIGLIARE,  Ofcitatio,  un’involon- 
tario aprimento  di  bocca,  caufato  da  un 
vapore,  o ventufità , che  procura  di  frap- 
pare; e che  generalmente  prova  una  flao- 
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chetta  increfcevole,  od  un’  inclinatione  al 
fon  no . 

Il  rimedio,  che  Ippocratc  preferive  con- 
tro il  .continuo  sbadigliare , fi  è il  fare  lun- 
ghi aliti,  o retrazioni.  — Lo  (ledo  egli 
raccomanda  contro  il  finghiozzo.  Vedi  Sin- 
ghiozzo. 

La  membrana  nervofa  dell’efofago  i (la- 
ta (limata  il  fito  dello  sbadiglio,  il  quale, 
fecondo  Tufuale  fillema  , viene  prodotto 
ogni  qual  volta  qualche  irritazione  deter- 
mina gli  (piriti  a corrervi  in  troppo  grand’ 
abbondanza.  — La  caufa  di  quella  irrita- 
zione fi  fuppone  che  fia  qualche  umore  no- 
jolo  e muletto,  che  bagnala  membrana  in- 
teriore dell’  cfofago  ; il  qual  umore  può  pro- 
cedere, o dalle  glandule  (parie  per  tutta  la 
membrana , o dai  vapori  acidi  che  nafeono 
dallo  (lomaco,  e fi  condenfano  fui  lati  dell* 
e.otago.  — Con  tal  mezzo  le  fibre  nervofe 
della  membrana  del  gorgozzule  venendo  ir- 
ritate, dilatano  quello;  e la  bocca  i co- 
ti retta  a feguitare  lo  (ledo  moto  , come 
quella  eh’ è foderata  colla  della  membrana. 
— Ma  quedo  fidema  A'  ofeitazione  ha  di 
frefeo  dato  luogo  ad  un’altro  migliore,  e 
più  meccanico. 

Lo  sbadigliare  fi  fa  coll’  cfp  and  e re  quali 
tutt'  i mufcoti  di  volontario  moto  allo  def- 
fo  tempo;  ma  più  notabilmente  quelli  dei 
polmoni  : col  far  levare  una  gran  quantità 
d’aria,  aliai  lentamente,  e dopo  averla  ri- 
tenuta qualche  tempo,  e rarefatta,  efpel- 
lcndola  di  nuovo,  lentamente  , e rimet- 
tendo i mufcoli  nel  loro  (lato  naturale. 

Quindi  i Tuoi  effetti  fono  di  muovere , 
accelerare,  e didribuire  tutti  gli  umoridel 
corpo,  equabilmente  per  tutt’ i vafi  ; di- 
fponendo  così  gli  organi  della  (ènfazione, 
e tutt’ i mulcoli  del  corpo,  al  compimento 
delle  loro  ricettive  funzioni . Vid.  Boerh. 
Ind.  Mcd.  §.  638. 

SBARRA  , trangle  in  Inglefe,  nt\\' Aral- 
dica, il  diminutivo  di  falcia  (/*//«);  co- 
munemente chiamata  barra  ( bar ).  Vedi 
Barra  in  Araldica  , ( Bar ) ; e Fascia 

Sbarra,  i«  var;  lenii.  Vedi  Travers- 
ìa . 

SBARRATO,  nell  'Araldica.  —Quando 
uno  feudo  i divifo  a sbarre  in  un  pari  nu- 
mero di  partizioni,  e confille  in  due  opià 
tinture  (cambi evol mente  difpode,  egli  vieni 

cJpref- 


Digitized  by  Google 


4 


SBR 

efpreffb  nell’  Armi,  o Bla forte , colla  pa- 
rola sbarrato  ( barry , in  Inglefe),  e il  nu- 
mero dei  pezzi  dee  elitre  Ipecificato . — E. 
gr.  sbarrato  di  tanti  pezzi.  * 

Se  le  di  vi  (Ioni  fono  impari , fi  dee  pri- 
ma nomar  il  campo,  ed  efprimcrc  il  nume- 
ro delle  sbarre.  — Vedi  Barra. 

SBATTIMENTO  chiamano  i Pittori 
quell’ombra,  che  gettano  i corpi  percoli! 
dal  lume . 

SBIECO  ti'  una  mitraglia  ; la  cima  o co- 
perta d’un  muro,  per  ifguancio , per  por- 
tar via  l’umiditk.  Vedi  Muro. 

Seieco,  o coperta  sbuca , predo  i Fale- 
gnami, una  Torta  di  pendio,  non  quadro 
al  Tuo  lato  ritto,  ma  Tquadrante  fui  Tuo 
lato  inTeriore,  finché  vada  a finire  in  un’ 
orlo.  In  IngleTe,  coping  over. 

SBIRRI,  o Corritori,  out-riders,  in  In- 
ghilterra', Tono  quei  balivi  o Tergenti  er- 
ranti, impiegati  dai  fccrij} t,  o da’lor  De- 
putati, per  citar  la  gente,  nelle  parti  più 
rimote  delle  loro  Centurie  ( bundredt ) , a 
compatire  alle  Corti  di  Contado  o di  Cen- 
turia. Vedi  Balivo. 

SBIRRO;  negli  antichi  libri  legali  In- 
glefi  fi  chiama  Tbird-Borougb,  un  certo  ca- 
po di  sbirri , o fia  Commilfario  del  Quar- 
tiere, che  anche  Ccnjlable  s’appella.  Vedi 
Consta  ble. 

SBOCCARE.  Quando  un  VaTcello  palla 
fuor  della  bocca  di  qualche  gran  Golfo , o 
Cala,  G dice  che  sbocca.  — Si  dice  anche 
d’ un  fiume,  che  ad  un  tal  luogo,  o dopo 
ch’egli  ha  corlo  tante  leghe,  sbocca  o fi 
Tcanca  nel  mare. 

SBRANCARE,  predo  i Giardinieri,  lo 
fpiccarc  un  rampollo  da  un  ramo  , od  un 
ramp  da  un  braccio  dell’albero.  — E cosi 
il  pollone  fi  ramo  sbrancato  pub  avere  i Tuoi 
Tquarcj  o tagli  doppiamente  e triplicemen- 
te sbrancati,  ovvero  il  Tuo  gambo  ftrac- 
ciato. 

SBRIGLIATA,  o sbarbazzata,  nel  ma- 
neggio, una  Grappata,  o violente  fcolla, 
che  il  cavaliere  da  al  Tuo  cavallo,  tirando 
tutt’all' improvvifo  ambe  le  redini;  ufata 
quando  il  cavallo  fi  porta  troppo  grave  fili- 
la mano,  o fi  arma  ofiinatamente.  Vedi 
Ca'Vallo.  . 

La  sbrigliata  é una  fpezie  di  correzione 
da  uTarfi  ben  di  rado;  per  timore  di  non 
guadare  la  bocca  del  cavallo.. 
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SCABBIA,  una  malattia  della pelic,  per 
cui  vien  quella  corrotta  mediante  lo  feoia- 
mcnto  di  certi  umori  acuti  e falini,  i qua- 
li fi  raccolgono  in  pufiule,  e cauTano  pru- 
rito, o pizzicore.  * 

Evvi  due  forte  di  fcabbia , l’ umida , eia 
f.cca.  Si  è generalmente  TuppoGo,  che  la 
feconda  Torta  fia  dovuta  ad  un  umore  atra- 
bilario , e la  prima  ad  una  pituita  faliua: 
entrambe  Tono  contagiofc. 

Il  Dr.  Bononio  ha  dato  un’ aliai  piti  ra- 
gionevole contezza  della  cauTa  di  quello 
male,  di  quel  ch’abbia  fatto  alcun’ altro 
Autore  prima  di  lui:  egli  ha  dami  nato  con 
un  microfcopio  parecchi  globetti  della  ma- 
teria prefa  dalle  pufiule  di  perfone  fcab- 
biofe,  ed  ha  trovato  che  fono  certe  minu- 
te creature  viventi,  in  forma  raffomiglian- 
te  alla  tefiuggine,  di  moto  vifpo  e fucilo, 
con  Tei  piedi , una  teda  acuta , e due  pic- 
ciole  corna  all’  efiremità  del  grugno . — Quin- 
di egli  non  ha  fcrupolo  alcuno  d’imputare 
quello  mal  contagioso  al  continuo  mordere 
di  quelli  animateti!  nella  pelle;  col  cui  mez- 
zo fcolando  per  le  picciole  aperture  della 
cute  qualche  porzione  di  fiero,  vengono  a 
formarli  certe  piccole  vefciche  acquoic , en- 
tro le  quali  continuando  gl'infetti  a rode- 
re, le  perfone  infette  fono  sforzate  a grat- 
tare, e col  grattare,  ad  accrefcere  il  ma- 
le; rompendo  non  (blamente  le  picciole  pu- 
fiule, ma  anche  la  pelle,  ed  alcuni  piccio- 
li vafi  del  fangue , e cosi  formandovi  ero- 
tte di  rogna,  piaghe  crofiute,  &e. 

Quindi  noi  comprendiamo,  in  che  mo- 
do la  fcabbia  venga  ad  eflerc  contagio!?, 
poiché  quelle  creature,  per  femplice  con- 
tatto, pattano  facilmente  da  un  corpo  all’ 
altro;  ettendo  il  lormoto  mar*.' ignotamen- 
te pretto,  e ramificando  effe  falla  fuperfi- 
eie  del  corpo , egualmente  , che  fotco  la 
cuticola. 

Quindi  pure  apprendiate  la  ragione  del- 
la cura  di  quello  mate  con  lavature  lifti- 
viali , bagni,  e4  unguenti  fatti  di  fali, 
zolfi,  mercurio,  8tc.  cofe  tutte  affai  po- 
tenti per  uccidere  gl’  infetti  alloggiati  nelle 
cavitadi  della  pelle;  il  che  non  fi  farò  mai 
col  grattare;  ettendo  quelli  troppo  minuti 
per  potergli  pigliar  fotto  Pugne.  E fc  iti 
pratica  trovali,  che  quello  male,  dopo  che 
parve  guarito  per  unzione,  di  fpeffb  nuo- 
vamente ritorna;  cib  fpiegafi  facilmente'; 
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Re  , e Principe  ; Buchart  aggiugnc  , 
che  teach  ì originalmente  Pcrjian »,  e 
che  fcachmat,  in  quel  linguaggio  , -fi- 
gniftca , il  Re  ì morto  . — L' opinione  di 
Nicod,  e di  Bochart , la  qual  ì pari- 
mente quella  di  Scrivano  , appare  la  più 
probabile . 

' Donato,  full’  Eunuco  di  Terenzio,  of- 
fcrva,  che  Pirro  il  piò  faggio  ed  il  piò  cf- 
perto  Principe  de’ Tuoi  tempi,  mettendo  le 
fchiere  in  ordine  di  battaglia,-  fece  ufo  de- 
gli uomini  degli  Scacchi  per  formare  i fuoi 
difegni  ; e per  moflrarne  i fegrcti  ad  altri. 
Vopifco,  nella  fua  Vita  di  Proculo,  ci  in- 
forma, che  ad  uno  degli  Imperatori  Roma- 
ni fu  dato  il  titolo  d’  Auguflo,  perchè  avea 
guadagnato  dicci  partite  agli  Scacchi  una 
dopo  l’altra.  Tamerlano  è decantato  per 
aliai  bravo  giuocator  di  Scacchi- 

Il  giuoco  degli  fracchi  è fenza  dubbio  an- 
tichiliimo  e univerfale  : la  comun’ opinio- 
ne fi  è , che  fu  inventato  da  Palamede  all’ 
alfldio  di  Troia.  Altri  ne  attrièuifeono  1’ 
invenzione  a Diomede,  che  vivea  in  tem- 
po d’  Alclfandro  : il  Romanzo  delia  rofa  1’ 
aferive  ad  un  certo  Attalo;  ma  il  vero  fi 
è,  che  il  giuoco  è tanto  antico,  che  non 
v’ è modo  di  rintracciafne  l’Autore. 

Nelfa  China  egli  fa  una  confidefabi!  par- 
te cieli’ educazione  di  quelle -fanciulle  ; e 
pare  «he  prenda  il  luogo  del  ballo  prclfo 
degli  Inglefi.  In  Ifpagna  , le  Cittì  intere 
fi  sfidano  vicendevolmente  agli  {cacchi .. 

Giovanni  di  Saliibury  racconta,  che  in 
una  battaglia  tra  Pranzefi  ed  Inglefi,  in 
il  17,  prendendo  un  Cavahcr  Inglefe  la 
briglia  di  Luigi  il  GrolTo,  c gridando  a’ 
fuoi  compagni,  il  Re  ? prefo,  quel  Princi- 
pe lo  atterrò  colla  fua  fpada  , dicendo,  N* 
Jpais  tu  pai  qu  aux  {chea  0 n ne  prend  pae 
le  Royì  Non  fai  tu,  ch’agli  / cacchi  non  fi 
prende  mai  il  Re?  La  ragione  fi  è,  che 
quando  il  Re  i ridotto  a talpalfo,  che  non 
v’è  piò  via,  nè  modo  per  lui  da  fcappare, 
il  giuoco  fìnifee , lenza  efporre  la  -pedina 
Reale  ad  ulterior  affronto. 

Il  Cardinal  Caietano,  ed  altri  Cafiili, 
mettono  gli  / cacchi  nel  numero  de’ giuochi 
proibiti  ; richiedendovi  fi  troppa  applicazio- 
ne: e Montai gn  gli  biafimi come  troppo  lerj 
per  un  giuoco.- 

SGAFISMO,  ’Scaphismus,  nell'Anti- 
chità, una  forti  di  tormento  o gailigo  an- 
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tìcamcntc  in  ufi>  fra  i Perlìani.  Confifica 
net-  chiudete  il  -malfattóre  bene  diretto  en- 
tro il  tronco  di  un’albero  bucato  fecondo 
le  dimenfioni  del  di  lui  corpo,  con  cinque 
foli  buchi,  per  cui  la  di  lui  teda,  braccia, 
e gambe  pailaflcro.  In  quello  (latta  veniva 
«gii  efpoflo  al  Sole,  e le  di  lui  parti  in  co- 
tal  modo  apparenti  erano  unte  di  mele,  e 
di  latte , per  invitare  le  vcfpe  , c le  mo- 
fche . 

* La  parola  ? Greca , Sxapia/eói  ; forma- 
ta da  axùgre,  il  zappare  , da  xrxàaaa, 
io  zappo , e incavo, 

Per  accrcfcerc  il  tormento,  coftrigneano 
il  malfattore  ad  abbondantemente  mangia- 
re, finché  i fuoi  elcrcmcnti,  ben  rinlerrati 
nel  legno,  gli  infracidalfcro  il  corpo.  Al- 
cuni Autori  oflcrvano,  che  le  perfone  vi- 
veano  d’ordinario  quaranta  giorni  in  una 
tal  condizione. 

V invenzione  è aferitta  a'  Parifarii  Re- 
gina di  Pcrfia,  c madre  di  Artalcrfe  Mne- 
mone,  e del  giovane  Ciro.  Si  aggiugne-, 
ch'ella  ordinò,  che  fi  efeguilfe,  perla  pri- 
ma volta,  nella  perdona,  che  portò  la  no- 
vella della  morte  di  Ciro. 

-SCAFO,  di  un  Fa f cello , denota  il  fuo  in- 
tero fpazio  nel  fondo,  che  ferve  di  magaz- 
zino pereffetti  e mercanzie.  Vedi  Vascel- 
lo, e Fondo  d' una  Nave.  Gii  Inglefi ‘lo 
chiamano  Bulk  . 

Nella  Marineria  Italiana,  lo  Scafo  è il 
corpo  d’ un  Vafcello  fenza  armamento  di 
veruna  forra. 

SCAFOIDE  , * Scaphoides  , 2KA- 
<1>0EIAH5,  nell'  Anatomia,  un’olfo  del 
pi"-de  ; chiamato  anche  Naviculare . Vedi 
Navicolarh. 

* La  parola  sformata  dal  Greco,  axdfn  , 
una  (e afa , 0 barca  ; da  oxxiau,  io  fo 
cavo,  (_  perchè  i bai  udii  erano  da  princi- 
pio fatti  di  tronchi  d'  alberi  incavati , 
come  fono  tuttafiala  i battelli , 0 cani), 
di  parecchj  Selvaggi)  e ìSsi,  forma. 

SCAGLIARE  .-Vedi  Desquamazione. 

SCAGLIONE,  che  gl’ Inglefi  chiamano 
thevron,  caprone,-  nell’  Araldica,  .uno  de- 
gli onorevoli  ordinaej  d’  urto  Scudo  ; che 
rapprefenta  due  Travicelli -cF  una  cafa  con- 
giunti inficine,  Cenz’ alcuna  diviGone.  Ve- 
di Ordinario,  ócc.  in  Araldica. 

Egli  feende  dalla  parte  fuperiore  ( chicf ) 
verlo  l'eitrcmitadi  della  cotta,  in  forma 

d’ un 
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d’ un  comoatto  meri’  aperto  . — Così  egli 
porta  vermiglio,  tome  caproni  argentar,  r— 
V.  Tav.  jiruld.  fig.  ■ 6. 

Lo  Scaglione  è il  (imbolo  di  protezione, 
dicono  alcuni  ; o di  collauza  fecondo  altri  : 
alcuni  vogliono,  eh’ ei  rapprefenti  gli  fpro- 
ni  del  Cavaliere;  altri,  l' acconciatura  di 
tetta  delle  Saccrdoteffe  ; altri  , un  pezzo 
della  litta  , orlo  , barriera  , o fiepe  d’  un 


parco . 

Quand'egli  è folo,  dovrebbe  occupare  la 
terza  parte  della  cotta  : quand’  è accompa- 
gnato d’altre  figure,  con  quelle  fi  dee  ag- 
gettare la  fua  larghezza . 

Si  porta  in  divetfe  guife  ; alle  volte  nel- 
la parte  fuperiore,  o incapo,  alle  volte  nel- 
la bafe,  alle  volte  inarcato,  altre  riverlato, 


&c-  , , 
•Lo  [capiione  è talvolta  caricato  con  un  al- 
tro [cagliane , 7 della  fua  propria  altezza. 

Due  [capitoni  fono  permeili  nello  fletto 
campo,  ma  non  di  pili  ; quand  eccedono  tal 
numero,  fi  chiamano  guifa  di  [capitoni , o 
[capiionetti  ( chevrimcls  ) . Evvi  pure  degli  [ca- 
pitoni di  vari  pezzi . 

Si  dice  che  uno  [caglione  l abbacato , quan- 
do la  fua  punta  pon  s’ avvicina  alla  tetta  del- 
la parte  fuperiore  (chie[) , nè  arriva  pii)  ol- 
tre che  al  mezzo  della  cotta  ; mutilato , quand 
ci  non  tocca  I’  eftremitadi  della  cotta  ; je[- 
[0,  quando  la  punta  fuperiore  h’  è tolta  via, 
di  modo  che  i pezzi  fittamente  tocchino  ad 
pno  degli  angoli  ; rotto  , quand'  un  ramo  è 
fcparatoin  duepezzi;  coricato,  or efo,  quan- 
do la  punta  è volta  verfo  un  lato  dello  Scu- 
do; divi[o,  quando  i rami  fono  di  varj  me- 
talli , o quando  il  metallo  è oppotto  al  co- 
lore; inverfo , quando  la  punta  Ila  verfo  la 
'ponta  della  cotta  , e i fuoi  rami  verfo  la 
parte  fuperiore . 

Si  dice  , che  una  cotta  è [caglionata  , 

Jjuand’ ella  è piena  di  un’ egual  numero  di 
taglioni,  di  colore,  e di  metallo. 

Contrafcaglionata  è la  cotta,  quand’ è si 
divifa , che  il  colore  fia  oppotto  al  metal- 
lo , e vice  vet [a . 

Per  Iscaglione,  o parte  per  IsCAOLro- 
ne  , è quando  il  campo  non  è divifo  che 
con  due  fempliei  linee  , che  provengono 
dalle  due  punte  della  bafe,  e s’incontrano 
in  un  punto  al  dittopra  , come  fa  Io  [ca- 
gliane . „ • 

SCAGLIONETTO  > chetamela undimi- 


SCA 

nutivo  di  [taglione  ; e come  tale  non  con- 
ticne-chc  un  mezzo  [cagliane. 

•SCAGLIONATA,  chevronny , lignifica 
il  partimcnto  dello  Scudo  , in  varie  volte 
a gui/a  di  Jcaglioni.  Gibbon  dice,  [caglio- 
nata di  [ci. 

SCAGLIONI,  nella  Fabbrica,  i gradi 
o (catini  , mediante  i quali  afeendiamo  e 
difendiamo,  da  un  piano  della  cafa  all’al- 
tro. Vedi  Fabbrica,  e Scala. 

Le  dimenfioni  degli  [coglioni  fono  diver- 
famente  affegnate  da  differenti  Autori  : in 
ciò  per  altro  convengono , che  non  debbo- 
no effere  più  alti  di  fei  podici , nè  meno 
alti  di  quattro;  nè  pii)  larghi  di  dieciotto 
pollici , nè  meno  di  dodici  ; nè  pii)  lunghi 
di  ledici  piedi , nè  meno  di  fei  , ciafcuno 
[caglione.  — Ma  quelle  mifure  non  riguar- 
dano che  le  belle  fabbriche  ; le  cafe  ordi- 
narie ne  fono  eccettuate  : pure  anche  in 
quelle,  gli  [capi ioni  non  hanno  da  eccede- 
re otto  pollici  in  altezza  ; nè  han  da  etter 
meno  di  nove  pollici  in  larghezza  ; nè  mcn 
di  tic  piedi  in  lunghezza . 

Per  ridurre  le  dimenfioni  degli  [capitoni 
a qualche  modello  naturale,  od  almeno  geo- 
metrico, Vitruvio  piglia  in  prettito  le  pro- 
porzioni dei  lati  d’ un  triangolò  rettaqgolo  ; 
che  l’antica  Scuola  efpreffc  coi  numeri  3, 
4,  e 5.  La  prima  per  l’altezza  perpendico- 
lare; la  feconda  pclla  larghezza  orizzonta- 
le; e la  terza  per  tutto  Jo  sbieco  o incli- 
nazione, dall’orlo  d’uno  [caglione  a quello 
di  un’altro . 

Ma  quella  regola  è metta  da  banda  , e 
non  fenza  buona  ragione,  dai  moderni  Ar- 
chitetti. Perchè,  su  quello  principio , quan- 
to più  gli  [capitoni  fono  batti  , tanto  più 
flretti  effer  debbono;  e [capi ioni,  per  efem- 
pio,  dell’altezza  di  quattro  pollici  (quali 
appunto  gli  troviamo  mentovati  pretto  gli 
antichi  Architetti)  debbono  cttere,  folo  57 
pollici,  larghi.' 

Una  regola  da  ottervarfi  nel  fare  gli  [ta- 
glioni , fi  è,  eh-’ etti  fieno  metti  giutta  la  fra- 
le Italiana,  con  un  tantino  di  [carpa , cioè 
alquanto  in  isbieco  , od  un  poco  più  airi 
fui  di  dietro,  acciocché  il  piede  poffa,  per 
cosi  dire',  afcenderc  infieme  e difendere 
alla  volta  ; il  che  , quantunque  da  pochi 
ottervato,  fi  trova  ettere  un  fegrcto,  ed  un 
folhevo  dilicato  nella  fatica  del  montare... 
SCAGLJUOLA,  in  Inglef t ' siate  , una 

pietra 
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Ritira  turchina  folfile,  affai  mulle  quando 
C cava  dalla  miniera,  c per  tal  motivo  fa- 
cile a tagliarti  o legarli  in  lunghi  e fottiii 
quadretti,  per  fervire  in  luogo  di  tegole  o 
pianelle  pei  coperti  delle  cafe:  a le  volte  an- 
che per  farne  delle  tavole , e qualunque  pa- 
vimento. Vedi  Coprire,  &c. 

Gli  Antichi  non  conufceano  l'ufo  della 
{caglinola , e in  vece  di  ella  coprivano  le  lo- 
ro cale  con  artìcelle,  come  leggiamo  in  Pli- 
nio. In  Inghilterra,  oltre  la  /caglinola  tur- 
china, li  ha  una  {caglinola  che  tira  fui  bi- 
gio, e che  fi  chiama  anche  pietra  di  Hor- 
tham  , da  una  Città  in  Suffex  ui  quel  nome, 
dov’ella  fi  trova  in  grandillima  quantità. 

, La  J caglinola  turchina  fa  un  coperto  aliai 
leggiere  , durevole,  e bello,  ma  pelante, 
poiché  il  tetto  dee  elfere  prima  tutto  coper- 
to di  tavole,  poi  le  {caglinole  s’  appicano'su 
i chiavelli,  e fi  commettono  ed  appoggiano 
con  calce  più  fina  di  quella,  ebe  s' adopera 
colle  tegole.  La  '/caghitela  bigia  è ufata  fo- 
prattutto  ne’  coperti  di  Chicle  , Cappelle, 
Cancelli,  &c. 

E più  cara  delle  pianelle,  ma  di  gran  lun- 
ga più  durevole.  Il  legume  del  tetto  dev’ 
edere  molto  forte  per  quelle  {caglinola  bi- 
gie, che  pefano  in  cuno  quali  il  doppiodel- 
le  tegole.  Vedi  Tegola.. 

Per  giudicar^  della  bontà  della  {caglinola, 
il  Sr.  Colepre/s , nelle  Trapazioni  Filofofi- 
che  , ordina  che  fia  urtata  contro  qualche 
corpo  duro,  per  farla  Tuonarci  le  il  fpono 
è buono  e chiaro,  la  pietra  è ferma  c buo- 
na ; altrimenti , ella  è accafciata . 

Un’altro  metodo  di  provarne  la  bontà  lì 
è,  col  pelarla  elattamentc , e pofeia  lafciar- 
la  Ilare  lei  o ott'  ore  fott’  acqua , ed  indi  acciu- 
ga ria  ben  netta  ; s’ ella  pef»  ora  di  più,  che 
.non  facea  prima,  ella  è di  quella  forra  che 
t’inzuppa  d’acqua,  e perciò  non  terrà  lun- 
go tempo,  lenza  far  marcire  le  aQicélle,  o 
il  eguame.  Un’altro  metodo  di  prova  fi  è, 
col  collocare  una  / cagliuola  per  la  metà  d’ 
un ' giorno  perpendicolarmente  io  un  vaio  d’ 
ac  qua  , di  modo  che  arrivi  ad  una  confide- 
rà bile  altezza  fopra  il  livello  di  quella  : fé 
la  ] cagliuola  è ben  ferma  c (fretta,  allora  el- 
la non  trarrà  l’acqua,  cioè  l’acqua  non  af- 
cenderà  più  d' un  mezzo  pollice  fopra  il  li- 
veli#  di  jjjella.ael  vafo , nè  ciò  per  avven- 
tura altrove  che  agli  orli,  o fpigoli  la  cui 
te  (fi  tura  potrebbe  allentarli  col  taglio  ; ma 
Tom.  VII. 
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ima  cattiva  pietra  tirerà  l'acqua  fino  al- 
la  cima  flcffa , per  quanto  peffa  quella  cfler 
alta . 

Evvi  delle  {caglinole  in  varj  luoghi  , le 
quali , Iccondo  le  conghietture  de’  più  fpe- 
ri mentati  conofciaori  di  {caglinole  , e lavo- 
ratori di  letti  di  fiinil  pietra  , hanno  conti- 
nuato a dar  tulle  cafe  parecchie  centinaia  d‘ 
anni,  e fono  ancorai  prefente  cosi  ferme, 
come  fé  fi  cominciarti  a mettetele  in  opera. 

Il  S'.  Leibmtr.  ci  intornia  , neHa  Storia 
dell  Accademia  Fragcefc , che  in  varie  par- 
ti del  Ducato  di  Brnnfuic  , particolarmente 
ne  contorni  d ’OJieroda,  &c.  vi  fono  certe 
vene  orizzontali  di  {caglinola , nelle  quali  fi 
trovano  diverte  rapprelentazioni  artài  efattc, 
c finite,  di  varie  forte  di  pefei  e di  piante, 
apparenti  nella  lor  naturale  larghezza  e lun- 
ghezza, ma  fenz’ alcuna  grortezza  , o pro- 
fondità . — Le  ftclfe  impreffioni  fi  trovano 
pure  frequentemente  anche  in  una  millura 
di  urne  e d’argento. 

Il  Sr.  Leibmtz.  Ipiega  quell’ apparenza,  col 
Apporre,  che  i laghi  e i prati  di  que’  luo- 
ghi  lìcno  flati  coperti  una  Torta  di  terra  9 
che  ha  feppellito  i pefei  e le  piante;  o che 
qualche  acqua  affai  melmofa,  molto  impre- 
gnata di  terra,  gli  abbia  ricoperti , o porta- 
li via.  — Egli  penfa , che  quella  terra  fiali 
dopoi  indurita  e ridotta  in  i{cagliuola  ; e che 
la  lunghezza  del  tempo,  od  alcun’ altra  can- 
fa,  abbia  confumato  lo  materia  dilicata  del 
peloe,  8cc.quaG  nella  (Iella  guifa,  che  i cor- 
pi delle  mofche  o formiche  , i quali  fi  tro- 
vano rinchiufi  nell*  ambra  , fiono  del  tutto 
dilfipati  , nè  vi  rella  altro  che  un  mero 
fchizzo. 

La  materia  del  pefee,  o pianta,  cosi  Con- 
fumata  , ha  lafciato  la  fida  forma  impreffa 
nella  {caglinola,  mediante  la  cavità  che  in 
quella  rimane  ; la  qual  cavità  è tiara  alla 
fine  riempiuta  d una  materia  metallica  : o 
perchè  il  fuoco  fotrerraneo,  nel  cuocere  e 
ridurre  la  terra  in  ìfcagliuola  , ha  feparato 
un  metallo  dalla  medefima  j o perchè  un  va- 
por metallico,  penetrando  nella  {tagliuola , 
è diventato  filfo  in  quelle  cavitadi . 

. SCALA,  oell’ Anatomia . — La  cochlea, 
o cavità  interiore  dell’orecchio,  è divifada 
un  Jeptum  in  due  canali,  detti  {cala:  l’uno 
de  quali,  mirando  verfo  il  timpano,  fi  chia- 
ma {cala  timpani;  l’altro,  avente  una  co- 
municazione col  vejUbulum , fi  chiama  /«- 
, Y jr  la  vt- 
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la  vtjiilntlì » Vedi  Cochlea,  Orecchia  , 
Timpano,  « Vestibulo. 

Scala,  nell’ Architettura  antica,  xxi'|ua| 
pre(To  i Greci  , era  , come  nella  moderna , 
uno  frumento  per  falire,  compodo  di  fca- 
glioni,  odi  gradi.  Vedi  Scala,  qui  folto  . 

Scalìe  Gemo» ut  . Vedi  l'Arcicolo  Ge- 
MONIJE. 

Scala  , un’afcendimento  inchiufo  tra  mu- 
ri, o balaullrate,  compoilo  di  Icaglioni,  o 
gradi,  con  luoghi  di  paflaggto  , o ripofo, 
e con  cancelli;  che  ferve  a tare  una  comu- 
nicazione tra  i varj  piani  d' una  caia.  Ve- 
di Scaglioni. 

La  corruzione  d' una  Scala  perfetta  , è 
una  delle  più  curiofe  opere  dell’ Architettu- 
ra. Le  regole  comuni  da  olTervarvità  fono  le 
feguenti  ; 

i°.  Ch'ella  abbia  un  lume  pieno  e libe- 
ro, per  ovviare  agli  accidenti  dello  sdruccio- 
lare, cadere,  &c. 

2°.  Che  lo  Ipazio  fopra  la  teda  fi  a gran- 
de e ariofo  , ciò  che  gl’  Italrani  chiamano 
un  bello  sfocato,  e gli  Ingleli  buona  ventila- 
zione', perché  una  perfona  fpende  affai  fia- 
to nel  montare.  • '> 

j°.  Che  i mezzi  palli  , o lìti  di  ripofo, 
fieno  convenevolmente  diflribuiti,  per  farvi 
paufa  neU’afceudcre. 

4°.  Che  per  ifchivare  incontri  , &c.  la 
/cala  non  fu  troppo  {fretta  ; ma  quello  fi 
dee  regolare  fecondo  la  qualità  della  fabbrica . 

5°.  Che  fi  proccuri  di  coliocare  la  [cala  in 
modo,  che  i gradi  vengano  diflribuiti  Lenza 
pregiudizio  al  rollo  della  fabbrica. 

Le  {cale  fono  di  varie  forte  : in  alcune  i fca- 
glioni  iono dritti,  in  altre,  giranti , oa chioc- 
ciola f in  altre,  in  entrambi  i modi , o mi/li. 

Di  nuovo,  delie  fcalc  dritte,  dette  anche 
volami , o in  fuga,  alcune  corrono  diretta- 
mente in  avanti  ; altre  fono  quadre  ; altre 
triangolari;  altre,  dette  fughe  Franceji. 

Delle  fcale  a chiocciola,  o a lumaca,  det- 
te anche  / pi'ali , alcune  fono  quadre,  alcu- 
ne circolari , ed  alcune  eiliterche  . — Eque- 
fte  di  nuovo,  fono  varie;  alcune  che  fi  rag- 
girano attorno  ad  un  folido,  ed  altre  attor- 
no ad  un’aperta  colonna,  ocilindro  dì  pie- 
tra, o di  legno.  - 

Finalmente,  dell  t fcale  mifte,  alcune  fono 
chiamate  gambe  di  cane  ; altre  fi  raggirano  at- 
torno ad  un  cilindro  folido,  e infume  corro- 
no attorno  ad  un  cilindro  quadro  e feoperto. 
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Scale  dritte,  o volanti,  fono  quelle  che 
Tempre  corrono  , cioè,  procedono  in  una  li- 
nea retta;  ni  mai  rigirano  : donde  la  lor 
denominazione.  — 1 Icaglionidi  quelle  non 
fono  nè  conici,  nè  piramidali;  ma  la  par- 
te d’ avanti,  e la  diretana  d’  ogni  grado,  co- 
me anche  l' ellremitadi , fono  rifpettivamen- 
te  paralelle  1'  una  all'  altra  • — Di  modo  che 
fe  una  figa  non  vi  porta  alla  voflra  altez- 
za difegnata,  v*  è un  mezzo  ('patio  largo; 
e pofcia  voi  correte  di  nuovo  , con  gradi 
dappertutto  della  fkffa  larghezza  , e lunghez- 
za come  prima.  — Di  quelle  fcalc  ve  n’ha 
di  vani  forte,  come, 

Velanti  dirette,  o volanti  piane,  le  quali 
procedono  direttamente  da  un’ appartamen- 
to all'altro,  lenza  voltale  nè  a dritta  nè  a 
fintllra;  di  rado  in  ufo,  eccetto  per  fcale  di 
foffitta , o di  cantina  . 

Volanti  quadre  , le  quali  corrono  attorno 
ai  lati  d'una  colonna  o cilindro  quadro  , o 
folido,  o feoperto  ; avanti  ad  ogni  angolo 
della  colonna  un  mezzo  grado  quadro,  che 
occupa  j d’un  circolo.  Cofìcchè  elle  corra- 
no da  un  mezzo  grado  ad  un'  altro  , e la 
lunghezza  dei  gradi  fìa  perpendicolare  al  la- 
to della  colonna. 

Velanti  triangolari,  che  córrono  in  giro  ac- 
codo ai  lati  d’un  cilindro  triangolare , o fo- 
Jido  o feoperto;  aventi  a eiafeun’  angolodel 
cilindro  un  mezzo  fcaglionc  trapeziale,  che 
occupa  -j  d’un  circolo.  Cofìcchè  elle  corra- 
no da  un  mezzo  fcaghonead  un’altro;  e la 
ioro  lunghezza  di  gradi  fìa  perpendicolare  al 
lato  del  cilindro. 

Fughe  Francefi  , o Volanti  alla  Francefe, 
fono  quelle  che  corrono-,  prima  direttamen- 
te in  avanti,  fiuchè  arrivino  entro  ladillan- 
za  della  lunghezzi'd’ un  grado  dal  muro;  ed 
allora  hanno  un  mezzo  paffo  quadro  , dal 
quale  Voi  immediatamente  afccndete  ad  un* 
altro  mezzo  paffo,  dal  quale  la  fcala  corre 
direttamente  indietro  di  nuovo  , parateli» 
alla  fua  prima  fuga . 

Scale  a lumaca , o a chiocciola , fono  quel- 
le, che  femore  rigirando  fopra  fe  (1  effe , mai 
non  corrono  in  drittura  ; di  quelle  ve  n’ è 
gran  vatietò;  come; 

Scale  eh  colati  a lumaca  , gli  fcagliont 
delle  quali  fono,  cnin’cfTe,  di  quattro  for- 
te, cioè,  i°.  quelli  che  ri#fano(»ttor<1b  ad 
un  cilindro  folido , dando  lo  fpigolo  antcritz- 
rc  di  ciafcuno  di  loro  in  una  linea  retta , che 

mira 
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mira  al  centro  del  cilindro  ; comunemente 
ulati  in  campanili  di  Chicle,  e in  gran  ca- 
le vecchie:  2°.  quelli,  che  rigirano  attorno 
ad  un  cilindro  feoperto,  dando  il  lato  ante- 
riore di  ciafcun  di  loro  in  una  linea  retta, 
che  mira  al  centro  del  cilindro;  come  que- 
gli nel  monumento,  London , in  Inghilter- 
ra: 3®.  quelli  che  s’aggirano  intorno  ad  un 
cilindro  folido,  il  lato  anteriore  di  ciafcuno 
de’  quali , folamente , l'arco  d’ un  cìrcolo, 
o concavo  o convello,  mira'o  tende  vicino 
alla  circonferenza  del  cilindro:  e,  40. quelli 
che  raflbmigliano  agli  ultimi  in  tutt’  i ri- 
fpetti  , eccetto  che  hanno  un  cilindro  (co- 
perto. — Ogni  una  di  quefle  / cale  a lumaca 
occupa  minore  fpazio,  che  ogni  una  di  qua- 
lunque altra  Ipezie. 

In  quegli  fcaglioni,  che  rigirano  attorno 
ad  un  cilindro  folido,  gli  Architetti  tanno 
il  diametro  del  cilindro  |,  o 7,  ovvero-J-, 
o di  quello  della  [c ala,  fecondo  che  queit’ 
{ in  grandezza.  — S’clla  è aliai  piccola,  il 
cilindro  è folamente  7,  e fe grande  7,  &c. 

In  quegli  fcaglioni,  che  s’aggirano  attor- 
no ad  un  cilindro  feoperto  , Palladio  ordi- 
na , che  il  cilindro  fia  7 il  diametro  della 
/ cala  ; benché  non  fi  vegga  la  ragione , per- 
chè qui  il  cilindro  non  abbia  ad  efifere  pro- 
porzionato alla  /cala,  come  nel  primo. 

Quanto  al  numero  degli  fcaglioni  in  eia- 
feuna  rivoluzione;  Palladio  vuole , che  in 
una  /cala  di  6,  07  piedi  di  diametro,  gli 
fcaglioni  fieno  tz  in  ogni  rivoluzione  ; fe 
il  diametro  è 8,  gli  fcaglioni  fieno  1 6\  fe 
9,  o io,  gli  fcaglioni  fieno  20;  e fe  18, 
fieno  24. 

Scale  ellittiche  a lumaca/ o i loro  ricet- 
tivi fcaglioni,  fono  di  due  forte:  l’ una  che 
rigira  intorno  ad  un  cilindro  folido,  l’altra 
intorno  ad  uno  feoperto  : fono  quali  della 
flefTa  natura  de’  gradini  circolari  , eccetto 
che  in  una  il  cilindro  è un  circolo,  e nell’ 
altra  un’ellilTe. 

Scale,  o /casiioni  quadri  a lumaca , fo- 
no quelli  che  rigirano  attorno  ad  un  cilin- 
dro quadro,  o folido,  o aperto;  (landò  il 
lato  anteriore  di  ciafcun  quadro  in  una  ret- 
ta linea,  che  mira  al  centro  del  cilindro. 

SCALE,  o /coglioni  triangolari  a lumaca , 
fono  quelli  che  sy  aggirano  attorno  ad  un  ci- 
lindro triangolare;  eflendo  il  lato  anterio- 
re di  ciafcuno  di  cOfi  una  linea  retta  , che 
mira  al  centro  del  cilindro. 
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Scale  a lumaca  a colonne  : Palladio  fa 
menzione  d’  una  /cala  nel  Portico  di  Pom- 
peo a Roma,  polla  fopra  dèlie  colonne,  di 
modo  che  la  luce,  che  quede  ricevono  da 
alto,  può  didribuirfi  a tutte  le  parti  egual- 
mente. 

Scale  doppie  a lumaca  : Scaraozzi  fa  men- 
zione d’  una  /cala  in  queda  forma  , fatta  da 
Picdro  del  Bergo  , e Giovanni  Co/Jin  , a 
Sciamburg  in  Francia,  nel  Palazzo  del  Re. 
— Ella  è inventata  in  maniera,  che  due  per- 
fone,  l'una  cheafcende,  e l’ altra  che  feen- 
de,  mai  non  s’incontreranno. 

Il  D1.  Grcw  deferive  un  modello  di  que- 
da forta  di  /cala,  confervato  nel  Mufeo del- 
la Società  Reale.  Il  piede  d’una  delle  /ca- 
le, die’  egli,. è oppodo  a quello  dell’  altra, 
ed  ambo  fanno  uo’afcendimento  paralcllo, 
e dentro  lo  (ledo  cilindro  . Il  cilindro  nel 
mezzo  è cavo,  e fabbricato  con  lunghe  aper- 
ture , per  condurre  la  luce,  da  candelle col- 
locate al  fondo,  e su  i lati  del  cilindro,  in 
ambe  le  /cale. 

■ Scale  quadruple  a lumaca  : Palladio  fa 
menzione  d’ una  /cala  di  queda  forma  , nel 
Cadcllo  di  Chambor  vicino  a Bloit . Eli’ è 
compoda  di  quattro  /cale,  portate  in  su  in- 
dente, avendo  ciafcuna  di  loro  il  fuo  va- 
rio ingrelfo,  e afeendendo  l’una  fopra  l’al- 
tra, in  tal  maniera,  che  dando  nel  mezzo 
della  Fabbrica,  le  quattro  fervono  per  con- 
durre a quattro  appartamenti  : coficchè  la 
gente  dell’uno  non  ha  bifogno  di  andar  su 
e già  per  le  /cale  dell’altro  ; pure  eflendo 
la  fabbrica  aperta  nel  mezzo,  gli  uni  vedo- 
no paflare  gli  altri  vicendevolmente. 

Scale  mijle , fono  quelle  che  parte  corro- 
no in  drittura  , e parte  /’  aggirano  ; donde 
alcuni  chiamano  una  fintile  /cala  volante  e 
girante.  — Ve  n’è  di  varie  forte,  come, 

Scale  a gamba  di  cane  , le  quali  prima 
corrono  direttamente  in  avanti , poi  fi  gi- 
rano un  mezzo  circolo,  e indi  corrono  di- 
rettamente indietro  , paralelle  al  primo 
corfo . 

Potanti  e giranti  quadre  , le  quali  hanno 
un  cilindro  quadro,  o folido  o feoperto,  e 
corrono  dritte  accodo  ai  lati  del  cilindro, 
aggirandofi  un  quadrante  di  circolo  ad  ogni 
cantone.  • 

Volanti  e giranti  con  cilindro  /olido  e /co- 
perto , che  fono  di  due  forte:  l’una  s’ag- 
gira un  quadrante  di  circolo  attorno  ad 
Yy  » un 
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un  cilindro  folido,  pofeia  corre  dritta  ac- 
cotto  al  lato  d’ un  cilindro  quadro  feoper- 
to;  indi  rigira  di  nuovo,  accollo  al  iato 
d’  un  cilindro  folido,  pofeia  corre  via  drit- 
ta di  nuovo,  e così  alternatamente.' — L’ 
altra  corre  dritta  prima,  poi  rigira,  ed 
indi  corre  dritta  di  nuovo  , alternativa- 
mente . 

SCALA  aperta , ( nell’  Architettura ), det- 
ta dagl’  IngfcG  peneri , è quella  che  giace 
feoperta,  o nella  parte  citeriore  della  Fab- 
brica: propriamente  quella,  i cui  fcaglioni 
Danno  davanti  la  fronte  della  fabbrica,  e 
conducono  nel  primo  piano,  quand’ è-  alia- 
to un  poco  fopra  il  livello  del  terreno. 

QueDe  [cale  fon  fatte  di  differenti  forme 
e grandezze,  rifpetto  allo  fpazio,  ed  all’ 
altezza,  cui  elle  debbon  condurre.  — Alle 
volte  gli  fcaglioni  fono  tondi,  od  ovali; 
più  ufualmcnte  quadri. 

Scala,  in  generale.  Vi  fono  f cale  fia- 
tili , che  fono  di  pietra , o di  legno  ; e /ca- 
le penatili,  che  fon  di  legno,  e chiamanti 
a piucli-,  o veramente  di  corda,  o di  feta. 

Scala  , vale  ordine  di  checchettia , che 
vada  gradatamente  crefcendo,  o fermando. 
— Onde,  Scala  de’ colori , fi  dice  il  degra- 
damento  de’ colori  dal  più  chiaro  al  più 
feuro,  procedendo  fempre  per  gli  più  fimi- 
li-  — Per  metafora,  fi  dice  Scala,  tutto 
quello,  che  da  una  cofa  ne  conduce  ad  un' 
altra. 

Scala,  in  lignificato  di  Porro,  è ter- 
mine marinarefeo.  — Onde,  Fare  /cala, 
vale  pigliar  porto.  -.  >,  . 

Scala  , unallrmnenttìrMaretaatico  i com- 
poDo  d’una  o più  linee  tirate  fui  legno, 
lui  metallo,  od  altra  materia , divifè  in  par- 
ai eguali  o ineguali,  di  grand’ufo  nel  dile- 
guare le  diDanze  in  proporzione,  o nei  mi- 
furare  dillanze  già  difegnate. 

Vi  fono  fcalt  di  varie  forte,  accomodate 
a var;  ufi  ; le  principali  fono  , la  Scala  pia- 
va, la  Scala  diagonale,  la  Scala  di  C unte- 
rò, e la  /cala  per  difegnar  terreni . 

La  Scala  piana,  o Scala  di  parti  egua- 
li, fi  fa , col  dividere  una  linea,  come  AB 
{Tav.  Agr  'rmenfur»  fig.  37.)  in  qualche  nu- 
mero di  parti  eguali,  e.  gr.  j,  o 10,  e po- 
feia fuddividerae  una  di  effe,  come  ai,  in 
LO  parti  minori.  — Ciò  fatto  j fe  una  del- 
ie divifioni  più  grandi  rapprefenta  io  di 
$ual«hc  mifora;  e.  gr.  io  jniglia , io  qau- 
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ne,  to  pertiche,  io  piedi  , o 10  pollici; 
ciafcuna  delle  più  piccole  rapprefenterù  un 
miglio,  od  una  catena,  pertica,  piede  » 
pollice.  Vedi  Piano,  e Linea; 

L! ufo  di  quella  f cala  i aliai  chiaro.  E. 
gr.  Per  difegnare  colla  medelìma  una  di- 
llanza  di  32  miglia,  o 32  pertiche,  Ste- 
lo prendo  nel  mio  compatto  l’ intervallo  di 
tre  delle  divifioni  più  grandi,  che  conten- 
gono 30  ; e due  delle  più  piccole , per  le 
due  difpari  : quella  dilìanza  difegnata  folla 
carta,  conterrà  32  mediante  la  [cala.  — Di 
nuovo,  s’ io  fotti  richiefiodi  milurarc qual- 
che linea  col  mezzo  d’una  data  /cala:  pren- 
dendo la  lunghezza  della  linea  nel  mio  com- 
patto , io  ne  applico  un  piede  in  una  del- 
le gran  divifioni  della  J cala , in  modo  che 
l’altro  potta  arrivare  oltre  via  fra  le  pic- 
cole ; allora  il  numero  delle  grandi  e delle 
piccole  divifioni  inrercette  fra  le  punte,  dù 
il  numero  delle  miglia,'  &c.  — Si  vegga  1* 
ufo  di  fimile  J cala  più  edefamente  illullra- 
to  fotto  l’articolo  Scala  per  difegnare  ter- 
reni . 

Scale  Proporzionali , dette  anche  logarit- 
miche, fono  1 numeri  artifiziali , oi  loga- 
ritmi, collocati  fopra  linee;  per  la  faciliti 
e pel  vantaggio  di  moltiplicare,  dividere, 
&c.  col  mezzo  di  compatti,  o di  regole 
feorrenti . — Elle  fono,  in  effetto',  fola- 
mente  tante  linee  di  numeri,  come  le  chia- 
ma Guntero;  ma  fatte  femplici , doppie, 
triple  o quadruple;  più  oltre  di  che  vanno 
ette  di  rado.  Vedi  Decimale,  Gunteri- 
Stala , Scala  per  difegnare  terreni , e RI- 
DUCESTE Scala  . 

Decimale  Se  ala  . Vedi  Decimale. 

Scala  diGuntcro.  Vedi  GunteÌu- Scala. 

Scala  Proporzionale . Vedi  Proporzio- 
nale. 

Scala  Riducente.  Vedi  Riducente. 

Scala  per  disegnare  tcncni.  Quella 
fi  è quello  linimento  matematico , che  gl* 
Inglefi  chiamano  Plotting /cale , ufoalmen- 
te  di  legno,  alle  volte  d’ottone,  o altra 
materia;  lungo  un  piede  , o un  mezzo 
piede. 

Egli  i denominato  così  dal  foo  ufo  per 
difegnare  terreni , & c.  Vedi  Disegnare  ter- 
reni {Plotting). 

Sopra  un  lato  dello  (frumento  ( rappre- 
fentato  Tav.  Agrimenf.  fig.  32  ) Danno  fet- 
te varie  /cale,  o lince,  divife  in  parti  egua- 
li. 
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il*.  — Li  prima  divifione  della  prima  fiala 
è fuddivifa  in  dieci  parli  eguali , cui  è pre- 
£(To  il  numero  io,  il  quale  lignifica,  che 
iodi  quelle  fuddiviGoni  fanno  un  pollice; 
o che  le  divifìoni  di  quella  fiala  fono  deci- 
mali di  pollici . 

La  prima  divisone  delia  feconda  fiala  è 
parimente  fuddivifa  in  io,  cui  è prefi (To  il 
numero  1 6,  che  denota,  che  ledici  di  quel- 
le fuddivifioni  fanno  un  pollice.  — La  pri- 
ma divisone  della  terza  fiala  è fuddivifa  in 
fimil  modo  in  io,  cui  è preGITo  il  nume- 
ro io  . — A quella  della  quarta  fiala  è pre- 
fitto il  numero  24,'  a quella  della  quinta, 
32;  a quella  della  fella,  40;  e a quella 
della  fettima,  48  ; dinotando  il' numero  del- 
ie fuddivifìoni  eguale  ad  un  pollice,,  incia- 
fcheduna  , rifpetnvamente. 

Quelle  due  ultime  fiale  fono  troncate 
avanti  la  fine,  per  dar  luogo  a due  linee 
di  corde  fegnate  dalle  lettere  it  . Vedi 
Corda . 

Sul  lato  diretano  dello  Giumento  v’èuna 
fiala  diagonale,  la  prima  delle  cui  divifio- 
ni,  la  qual  è lunga  un  pollice,  fe  la  [ca- 
la è un  piede,  e mezzo  pollice  fe  un  mez- 
zo piede,  vien  fuddivifa,  diagonalmente, 
in  100  parti  eguali,  — All’altro  capo  del- 
la [tata  v'  è un’altra  fuddivilìon  diagona- 
le, della  metì  della  lunghezza  della  prima, 
nel  znedcfimo  numero  di  parti , lioì  100. 
Vedi  Diagonale. 

Vicino  alle  fiale  v’è  una  linea  divifa  in 
ccntrGmc  parti  d’un  piede,  numerata  io, 
zo,  30,  &c.  e una  linea  3i  pollici  fuddi- 
vifa in  decime  parti,  fegnata  1 , 2,  3,  &c. 

Ufo  della  Scala  per  difegnare  terreni. 
— I.  Effondo  mif arata  qualche  diflana  col- 
la catena  , difegnarla  falla  carta . — Suppo- 
nete che  la  dittanza  fia  6 catene,  cinquan- 
ta anelli.  Tirate  una  linea  indefinita;  met- 
tete un  piede  del  compatto  neila  figura  6 
filila  fiala , e.  gr.  fu 1 1 a fiala  di  20  in  un 
pollice,  e Gendcte  l’altro  a 5 delie  fuddi- 
viuoni,  per  gli  50  anelli:  Quella  dittanza 
ettcndo  trasferita  alla  linea,  efibirì  le  6 
catene,  50  anelli,  che  G ricercano. 

Se  (1  deGdera  d’avere  6 catene,  fo anel- 
li, prendete  pili  o meno  di  fpazio,  levate- 
li da  una  maggiore  o minore  fiala , cioì da 
una  fcala  che  ha  più  0 meno  diviGoni  in 
tm  pollice . 

Trovare  U fatene  e anelli  commuti  In  una 
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lima  retta , *.  gr.  in  quella  ora  appunto  tira- 
ta , fecondo  qualche  fiala , e.  gr.  quella  di  20 
in  un  pollice . — Prendete  la  lunghezza  del- 
la linea  nel  compatto,  ed  applicandola  alla 
data  fcala , troverete  eh'  ella  G ftenderì  dal 
numero  6 delle  gran  diviGoni,  a 5 delle  pic- 
cole.- quindi  la  data  linea  contiene  6 cate- 
ne, 50  anelli . 

Scala,  nella  GeograGa  , e nell’ Archi- 
tettura, una  linea  divifa  in  parti  eguali,  col- 
locata al  fondo  d’una  mappa,  o a un  dise- 
gno, per  fervire  di  mifura  comune  a tutte 
le  parti  della  Fabbrica,  o a tutte  le  diflan- 
ze  e luoghi  della  mappa  . Vedi  Mappa- 
mondo, &c. 

In  mappe  di  grand’  ettenGone  , come  di 
Regni,  Provincie,  &c.  la  [calai  ufualmen- 
te  compotta  di  miglia  ; dond'  ella  viene  de- 
nominata fcala  di  miglia . 

In  mappe  più  particolari , come  in  quel- 
le di  Signorie,  CaGelli,  Ville,  &c.  fia- 
la i ufualmente  di  catene  fuddivife  io  perti- 
che, o anelli.  , _ . „■ 

Le  [cale  ufate  in  difegni,  0 jjjante  di./abr 
brichc  , confile  d’ ordinario  in  moduli  , pie- 
di, pollici,  palmi,  braccia,  o Ornili. 

Per  trovare  Ijt  dittanza  tra  due;  Cittadi , 
&c.  in  una  mappa  , fi  prende  tth>tet.vallò 
nel  compatto,  fi  trasporta  fulla  fiala,  e il 
numero  di  diviGoni,  ch’egli  inchiude  , dì 
la  dittanza  . — L’illeflb  metodo  ferve  per 
trovare  l'altezza  di  un  piano  in  un  difegno 
di  fabbrica. 

Scala  dr fronte,  nellAprofpettiva,  duna 
linea  retta  nel  difegno,  paralella  alla  linea 
orizzontale; divifa  in  parti  eguali cherap- 
prefentano  piedi,  pollici,  &c. 

Scala  volante,  è una  linea  retta  nel  di- 
fegno, la  quale  tende  al  punto  di  villa,  ed 
è divifa  in  parti  ineguali , che  rapprefeota- 
no  piedi,  pollici,  &c. 

Scala,  nella  Muttca,  è «ma  denomina- 
zione data  all'  ordine  o fia  difpoGzione  del- 
le fei  Gllabe  inventate  da  Guido  Aretino, 
ut  re  mi  fa  fol  la  ; chiamata  eziandio  Gam- 
ma t . Vedi  Gaumut,  e Nota. 

Porta  il  nome  di  fcala  , perchè  rapprefen- 
ta  una  fpezie  di  fcala  portatile , col  mezzo 
della  quale  la  voce  s’alza  all* acuto,  o di- 
fende al  grave  ; cttendo  ciafcuna  delle  fei 
Gllabe,  10  certo  modo,  un  gradino  della 
ftala . ; . . 

Sitala  , è anche  ufata  per  una  ferie  di 

fuo- 


Digitized  by  Google 


35*  SCA 

Tuoni , che  s’ aliano  o s?  abbacano  verfo  1 acu- 
tezza 0 la  graviti,  da  una  data  altezza  di 
tuono  alla  più  grande  didanza  eh’  è accon- 
cia, o praticabile,  per  tali  gradi  intermedi 
che  rendano  la  fucceflìone  gudofidima  e per- 
fetta, e in  cui  noi  abbiamo  tutti  gl’  inter- 
valli armonici  divifì  nella  maniera  la  più 
comoda  . 

Quella  fiala  fi  chiama  altrimenti  Sijìema 
ttniverfale , come  quella  che  inchiude  tutt’ i 
fifiemi  particolari  (penanti  allaMufica.  Ve- 
di Sistema  . . 

Origine  e Cofiruziene  delta  Scala  dì  Rin- 
fila. — Ogni  intervallo  concorde  o armoni- 
co fi  pub  rifolvere-in  un  certo  numero  di 
gradioparti;  l’ottava,  per  efempio,  in  tre 
tuoni  maggiori  , un  tuono  minore,  e due 
femiruoni;  la  feda  maggiore,  in  due  tuoni 
maggiori,  un  tuort  minore,  e due  femi- 
tuoni;  la  feda  minore,  in  due  tuoni  mag- 
giori, un  tuono  minore,  e due  femituoni  ; 
ta  quinta,  in  due  tuoni  maggiori,  un  tuon 
minore,  ed  un  femituono  ; la  quarta,  in 
un  tuono  maggiore,  un  tuono  minore,  e 
un  ffraitnono  ; la  terza  maggiore , in  un 
tuono  maggiore,  ed  on  tuono  minore;  e 
la  terza^, minore',  in  un  tuono  maggiore, 
ed" On-Tuono  minore.  Egli  è vero,  che  vi 
fono  varp  altri  intervalli  o gradi  , oltre  L 

maggiore  i.d* 

Chiave  o maggior 

iondam.  tuono. 
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tuoni  maggiori,  tuoni  minori,  e femituo- 
ni , in  cui  le  concordanze  o concenti  pof- 
fono  dividerfi  ; ma  quedi  tre  fono  preferi- 
ti a tutti  gli  altri , e quedi  foli  fono  in 
ufo.  — Per  la  ragione  di  che.  Vedi  Tuo- 
no . 

In  oltre,  qualfifia  ordine,  o progredio- 
ne , di  quedi  gradi,  non  produrrà  la  me- 
lodia: un  numero,  per  efempio,  di  tuoni 
maggiori,  non  farli  mufica  veruna,  perchè 
nelì'un  numero  di  quedi  è capace  di  qual- 
che concordanza , o armonia , e lo  dedo 
è pur  vero  degli  altri  gradi  : egli  è perciò 
necelfario  di  mcfcolare  i gradi  per  fare  la 
mufica;  e la  midura  dee  eder  tale,  che 
mai  due  della  della  fpezie  non  fieno  1’  un’ 
all’altro  vicini. 

Il  Sr.  Malcolm  ci  db  un’ordine  naturale 
c gudofo  di  quedi  gradi  nella  feguente  di- 
vidono degl*  intervalli  di  Un’ottava;.  in  cui 
Ccomc  tutte  le  minori  concordanze  fono 
contenute  nelle  maggiori)  le  divifioni  di 
tutte  I’ altre  femplici  concordanze  fono  con- 
tenute. — Sotto  la  ferie  danno  i gradi  tra 
ciafcun  termine,  ed  H vicino.  —Nella pri- 
ma ferie,  la  progredìone  è per  la  terza 
minore  ; nell’  ultima , per  la  terza  mag- 
giore 


mag.  j.*»  4.'*  5.**  d.**  7.“*  8.T* 

- < . 1 . £ , 2 . i . *. 

- % ’ « ’ I * » , * I t ‘ » 

premer  le  mi-  magg.  min.  magg.  ferai- 

Ituono»  tuono».  tuoao»  tuqno.  tuono»  tuono» 


. .1  : ^ X • 2 » 1 

* .♦  J • * , • . • * ? 

minora  magg.  temi-  magg.  minor 

tuono»  tuono»  tuono,  tuono,  tuono» 


feconda  maggiore 

* : * ? , i 

*-niave  o magg.  femi- 

foadam.  tuono . tuonò . 

Ora 'come’ ÌI  fidema  dell’ottava  contie- 
ne tutte  le  concordanze  originali;  e come 
le  concordanze  compode  non  fono  che  le 
fortune  dell’ottava,  e di  qualche  concor- 
danza minore;  egli  è evidente,  che  fe  vo- 
ledirao  continuare  la  ferie  di  gradi  oltre  lT 
ottava,  dovrebbero  continuarli  nello  Gedb 
ordine  per  una  feconda  che  per  la  prima 
ottava,  è così  procedendo  per  una  terza  e 
quarta  ottava , &c.  ed  una  tal  ferie  fi  è 
cib  che  noi  chiamiamo  Scala  di  Mufica . 

.Di  queda  vi  fonò  due  fpezie  differenti  ; 


a mifura  che  vi  li  comprendono  (a  terza 
minore  o maggiore,  o la  feda  minore.-»  * 
maggiore  ; perchè  ambo  non  pofiono  ma! 
dare  mficme  in  relazione  alla  deda  chiave 
o fondamentale,  di  modo  che  facciano  una 
fiala  armonica.  Ma  fe  nell’uno  o l’altro 
di  quedi  modi , noi  afeendiamo  da  un  fon- 
damentale o dato  fuono,  ad  un’ottava,  la 
fuccedìone  far  a melodiofa;  benché  gli  due 
facciano  due  differenti-  fpezie  di  melodia . 

— Per  veliti,  ogni  nota  è difeorde  rifpetto 
alla  vicina  ; ma  ciafcuna  di  effe  è concor- 
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de  rifpctto  alla  fondamentale,  eccetto  la 
2*1*.  e la  7“*. 

Nel  continuare  la  ferie,  vi  fono  due  mo- 
di di  comporre  i nomi  del  femplice  inter- 
vallo coll’ottava:  così,  un  maggiore  o mi- 
nor tuono  o femiiuono  fopra  un'ottava,  o 
due  ottave,  &c.  o per  dar  lor  nome  col 
numero  de’ gradi  dalla  fondamentale , come 
, iom*.  &c. 

Nelle  due  (cale  di  fopra,  i varj  termini 
della  /catalano  efpredi  colle  feziuni  propor- 
zionabili d' una  linea,  rapprefentata  col  raez- 


S C A 3 59 

70  di  i , la  chiave  o fondamentale  della 
ferie.  -* Se  vogliamo  avere  la  ferie  efpref- 
fa  negl.’  inreti  numeri , daranno  le / cale , g fe- 
rie come  (egue;  in  cialcuna  delle  quali  il  pii 
gran  numero  efpritne  la  corda  più  lunga, 
e gli  altri  numeri  il  redo  in  ordine;  cofic- 
chè  fe  ogni  numero  .di  corde  i in  quelle 
proporzioni  di  lunghezza,  cfprimeranno  e 
veti  gradi  e intervalli  delia  / cala  di  Mufi- 
ca,  come  contenuti  in  un’ottava  elegante- 
mente e aggiudatamente  divif»  «elle  due 
differenti. fpezie  fopraccennate. 


540  : 480  : 432  : 405  : 360  y 324  e 288  . 270 

maggior  minor  femi-  magg.  min.  magg.  minor 

tuono.  tuono.  tuono.  tuono.  tuono.  tuono.  tuono. 


ai<5  192  : 180  : 161  : 144  e 235  ; 120  . 

maggior  femi-  minor  magg.  funi-  magg.  minor  ■ 
tuono.  tuono.  tuono.  tuono.  tuono.  tuono.  tuono 


Queda  /cala  fi  chiamava  dagli  Amichi 
/ cala  diatonica , come  procedente  per  tuoni 
efemituoni.  Vedi  Diatonico. 

I Moderni  la  chiamino  fpraplicemente 
la  /cala,  eflendo  la  fola  ora  in  ufo;  e tal- 
volta , [cala  naturale , perché  1 di  lei  gra- 
di, e’f  loro  ordine  fono  i più  galanti  ed 
aggiudati,  c preferibili,  pel  confentimcn- 
to  sì  del  fenlo.  che  della  ragione,  a quan- 
te altre  diviGoni -fono  mai  fiate  indituite. 
— Quell’ altre,  fono  le  /cale  Cromatiche  e 
Enarmoniche , le  quali , colla  Diatonica  , .fan- 
no le  tre  (cale,  o generi  di  melodia  degli 
antichi.  VediGENus:  Vedi  anche  Enhar- 
momco,  e Cromatico. 

II  Di/et>nt  della  Scala  di  Ma  fica , è per 
modrare  come  una  voce  porta  alzarli  ed 
abbadarfi  meno  di  ogni  intervalla  armoni- 
co, e così  tnuoverfi  da  un’edretno  di  un’ 
intervallo  all’altro,  nella  più  grata  fuccef- 
fione  di  fuoni . — La  [cala,  perciò  , é un 
filfema,  eh’  cfibifce  gl’interi  principi  della 
Mulìca,-  i quali  fono,  o intervalli  armo- 
nici (comunemente  detti  concordanze)  o 
intervalli  concinni,  cioè  aggi  aliati  : i primi 
fono,  i principi  (deliziali , gli  altrifcrvono 
a quedi,  per  fare  maggior  varietà.  Vedi 
Concordanza,*  Intervallo.* 

In  conformità,  nella  /cala  noi  abbiamo 
tutte  le  concordanze,  coi  loro  gradi  con- 
tinnì , io  tal  modo  collocati,  che  fanno  la 


più  perfetta  Tuccedione  di  Tuoni  da  una  da- 
ta fondamentale,  o chiave,  la  quale  (i Gip- 
pone edere  rapprefentata  dai.  Non  è da 
fuppórli,  che  ia  voce  non  s’abbia  mai  a 
muovere  su  e giù  per  qualch’altre  didanze 
più  immediate  che  quelle  dei  gradi  concinni  : 
perchè  , quantunque  quello  fìa  il  movimen- 
to più  uluale,  nulladiraeno  il  muoverli  per 
didanze  armoniche,  come  le  concordanze, 
alla  prima,  non  è efclafo,  ma  è anzi  ado- 
lutamente  necedario.  In  latti,  i gradi  non 
furono  inventati  che  per  la  fola  varietà, 
ed  acciocché  non  avedìmo  Tempre  a mo- 
verci su  e giù  perintervalfi  armonici,  ben- 
ché quedi  freno  i più  perfetti , come  que- 
gli da  cui  gli  altri  ricevono  quant’ hanno 
di  bello  c di  grato  in  qualità  di  convene- 
voli acce  dori  agli  armonici  fteflì  . Vedi 
Grado. 

Aggiungali , che,  oltre  gl’  intervalli  ar- 
monici, e gli  aggiudati  o concinni  f i qua- 
li fono  i principi  immediati  della  Mulìca, 
e fi  applicano  direttamente  in  pratica;  vi 
fono  altre  relazioni  difeordi,  ahe  avvengo- 
no inevitabili  nella  Mulìca,  in  una  forta 
di  maniera  accidentale  e indiretta  : perché 
nella  fuccedione  ielle  varie  note  della  [ca- 
la., fi  debbono  confiderare  non  folamente 
le  relazioni  di  quelle , che  fucceduiio  im- 
mediatamente ad  altre  ; ma  anche  le  rela- 
zioni ài  quelle,  fra  le  quali  altre  note  in- 

ter- 
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tervtngono  . Ora  la  fucceffione  immediata 
pub  condurli  in  modo  , che  produca  una 
buona  melodia  ; e pure  tra  le  -noie  diftanti 
vi  poffono  edere  delle  difeordanze  affai  grof- 
folane  , le  quali  non  fi  permeire rebbono  nel- 
la fucceffione  immediata,  molto  meno  nella 
conlonanza  : - — Così  nella  prima  ferie  o fia- 
la qui  Copra  efpofta , benché  la  progreffione 
fi  a melodiofa , in  quanto  i termini  fi  riteri- 
feono  ad  una  comune  fondamentale  o chia- 
ve; pare  vi  fi  trovano  varie  difeordanze  fra 
le  mutue  relazioni  de' termini;  e.gr.  dal4.'9 
al  y.mo  v’  é 32:  45,  e dalla  z.d*  maggiore 
alla  <5.**  maggiore  v’ é 27:  40,  e dalla  2.dl 
maggiore  alla 4.'»  v’ è 27  : 3*»  le1uali  ,ut' 
te  fono  difeordanze  ; « lo  fletto  luc'cederù 
nella  feconda  ferie.  Vedi  Discordanza. 

Da  quanto  abbiamo  qui  ottervato,  e fol- 
to l’Articolo  Chiave,  egli  appare,  che  la 
f cala  non  fuppone  alcun’  altezza  determina- 
ta di  tuono;  ma  cb’  offendo  affegnata  a qual- 
che chiave  , ella  addita  il  tuono  di  tutt’  il 
retto,  con  relazione  a quella  ; fa  vedere  qua- 
li note  poffono  naturalmente  unirli  ad  una 
chiave  , e così  infegna  le  giufte  e naturali 
limitazioni  di  melodia  : e quando  l’aria  è 
condotta  per  varie  chiavi  , pure  fi  é ella  fem- 
pre  la  (iella  [cala  naturale  , folamente  appli- 
cata a differenti  fondamentali  . — Se  una 
ferie  di  fuoni  é Affata  alle  relazioni  della  /ca- 
la , fi  troverà  effremamente  difettiva  ; ma 
quell’  impertizione  non  importa  alcun  difet- 
to nella  fcala  , ma  deriva  accidentalmente 
dall’  effer  ella  confinata  a quella  condizione, 
«h’é  ftraniera  alla  natura  ed  all’uficio  della 
Scala  di  Mufjca . . . • 

Quell’  é il  cafo  negli  (burnenti  muficali  ; 
ed  in  quello  confitte  la  lor  gran  mancan- 
za. — Perchè,  fupponete  una  feiie  di  luo- 
ai,  come  quegli  di  un’ organo,  o di  un’ar- 
picordo, fittati  nell’ordine  di  quella  / cala ; 
cd  il  pii)  baffo  prefo  a qualche  altezza  di  tuo- 
no; egli  è evidente,  t°.  che  noi  non  pof- 
iìam  procedere  da  qualche  nota,  fe  non  per 
un  particolar  ordine  di  gradi:  poiché  da  eia- 
feuna  nota  delia  / cala  alla  fua  ottava  , (la 
contenuto  un’ordine  differente  dei  tuoni  c 
femituoni . Quindi,  2°.  non  polliamo  trova- 
re qualche  intervallo  riducilo  , da  qualche 
nota  all’ insù  od  all’ ingiùt  poiché  gli  inter- 
valli da  ogni  nota  a ciafcun’  altra  , fono  pa- 
rimente limitati . E quindi,  j°.  un’  aria  pub 
attere  in  tal  modo  inventate,  che,  corniti- 
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dando  ad  una  particolar  nota  dello  ftremen 
to,  tutti  gli  intervalli  , od  altre  uotc  , fi 
trovino  cfattamente  full’  ittroitiento , o nella 
ferie  fittala  ; nulladimcno,  fe  l’aria,  ben- 
ché perfettamente  diatonica  , cominciatte  in 
qualche  altra  nota,  non  procederebbe. 

Effettivamente  , pub  dimollrarfi , che  non 
fi  dù  alcuna  / cala  perfetta  fiffata  fugl’  idro- 
menti  , cioè  neffuna  /cala  (ale,  che  da  qual- 
che nota  all’ insù  o all’ ingiù  contenga  qual- 
che richiedo  intervallo  armonico,  o concia- 
m . 

L’ unico  rimedio  per  tal  difetto  degli  (bu- 
rnenti, le  cui  note  fono  fidate,  dev’  edere 
coll’ inferire  altre  note  e gradi  tra  quelli  del- 
la ferie  diatonica.  — Quindi  alcuni  Autori 
pariario  di  dividere /ottava  in  tb,  18,  20, 
24,  2 6,  31,  e altri  numeri  di  gradi,  ma 
egli  è facil  cofa  da  conccpirfi  , quanto  diffi- 
cile fi  -debba  edere  da  effettuarli  Tur  un  ta- 
le ttromento. 

Il  meglio  su  quello  fi  é , che  abbiamo  un 
rimedio  a miglior  patto:  perchè  una  / cala , 
che  procede  per  dodioi  gradi  , cioè  tredici 
note,  inchiudendovi  gli  ettremi,  ad  un'ot- 
tava, rende  il  nelbo  ili r cimento  cosi  perfet- 
to , che  abbiam  poca  ragione  di  lagnarci . 
— Quella  dunque  è la  fcala  prefente  per  gli 
{burnenti,  rilètta  gli  ellremidi  ciafcun  tuo- 
no della  fcala  naturale  v'é  polla  una  nota, 
che  lo  divide  in  due  parti  ineguali,  dette  fe- 
mituoni ; donde  il  tutto  pub  chiamarli  fcala 
femitorrica  ; come  quella  che  contiene  dodi- 
ci femituoni,  fra  tredici  note,  entro  il  gi- 
ro di  un’ottava.  Vedi  Semituono. 

E per  coofervare  diti  in  ta  la  ferie  diatoni- 
ca , quelle  note  inferite  prendono  il  nome 
della -nota  naturale  la  più  vicina  al  diffotto, 

col  fegno  * chiamato  die/il  ; ovvet  il  no- 
me della  nota  naturale  immediatamente  al  dif- 

fopra,  con  quello  fegno  ^ detto  Bmollc. 

Vedi  Bmolle,  e Diesis. 

Per  la  Scala  de'  Semttuoni  ; Vedi  St- 
mituonica  Scala. 

Per  la  Scala  di  Guido  , comunemente 
chiamata  Gammut  ; Vedi  GaMMUT  . 

Per  la  Scala  degli  Antichi , comunemen- 
te detta  Diagramma.  Vedi  Di  AGR  IMM  A . 

SCALATA  , un  furiofo  affai  io  dato  al 
muro  , o terrapieno  d’  una  Cittù , col  merlo 

di  fca- 
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di  fcale  portatili,  da  montarvi  Copra  ; Cerna 
procedere  in  forma  col  romper  terreno,. o 
avanzare  le  opere  per  coprire  ed  alficurare 
gli  uomini,  che  attaccano.  — Al  prefente 
le  Cittadi  non  fi  prendono  piti  per  ifcala- 
ta , e ciò  fin  dal  tempo  che  i loro  muri  Co- 
no fiati  fiancheggiati  con  qualche  fortifica- 
mento. 

SCALDA  CERA,  chafeivax , un’Uflizia- 
le  nella  Cancelleria,  in  Inghilterra,  il  cui 
uficio  fi  è di  acconciare  la  cera  per  figillare 
ì mandati,  le  patemi,  ed  altri  (frumenti, 
che  di  là  fi  fpacciatio  . Vedi  Sigillo  , e 
Cancelleria  . 

SCALENO,  * ScaLENUM,  o triangolo 
fcalcno,  nella  Geometria,  un  triangolo,  i 
cui  lari  ed  angoli  fono  tutti  ineguali.  Vedi 
Triangolo . 

* La  parolai  formata  dal  Greco  oxaXnrò r, 
che  fi  giu  fica  oblhtjuo , tlif uguale,  Sic. 

Un  cilindro  o cono,  Ja  cui  afre  è inclina- 
ta alla  di  lui  bafe,  porta  anch'egli  il  nome 
di  Scaleno.  Vedi  Cono  e Cilindro  . 

SCALENUS,  o Scalenum,  nelT  Ana- 
tomia, un  nome  dato  a tre  pajadi  mufcoli, 
dalla  lor  forma;  fervendo  tutti  loro  a tira- 
re le  corte  all’  insù  , in  congiunzione  col 
ferrai  ut  fuperior  pofìicur , &c.  — Vedi  Tal'. 
■Anat.  (Mio!.  ) fig.  2.  n.  j.  fig.  I.  n.  14. 

'Scalenus  Prirnui , elee  carnofo  dai  pro- 
cedi trasverfi  della  feconda,  terza,  e quar- 
ta vertebra  del  collo  , ove  fccndendo  late- 
nlmente,  ei  vien’ inferito  nella  prima  collo: 
ia  , eh' egli  ajuta  a tirare  insù. 

Scalenus  Stcundut  , nafee  dagli  (ledi 
procedi  , come  parimente  da  quelli  della 
quinta  vertebra  del  collo;  ed  é inferito  nel- 
la feconda  coltola , cd  alle  volte  nella-  terza  . 

Scalenus  Terrine,  nafee  dai  medefimi 
procedi  che  producono  il  primo,  è da  quel- 
li della  feda  vertebra  del  collo  ; e v.ien  infe- 
rito nella  prima  cortola. 

SCALOGNO,  fpezie  d’ agrume  limile  al- 
la cipolla,  ma  di  picciol  capo:  nafee  a ce- 
fpi , e produce  le  radici  fottili. 

Simile  allo  fcalogno  è quell’  alita  fpezie 
di  cipolla,  o d’aglio  dolce,  che  gl’Inglefi 
chiamano  rccambolct  , c anche  aglio  Spa- 
gnuolo;  aliai  noto  nelle  Cucine,  in  quali- 
tà di  (alfa . 

SCALPRO,  Scalprum,  (frumento  da 
Cerufico  per  ufo  di  grattare  , o rafehiare 
-Torta  fuorché,  e intarlate. 

T»m.  ni. 
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SCALPTOR  olni,  ncli’ Anatomia.  Ve- 
di Latissimus  Dorsi. 

SCALZARE,  levar  la  terra  intorno  alle 
barbe  degli  alberi  e delie  piante;  contrario 
di  rincalzare,  che  lignifica,  mettere  attorno 
a una  cola  o terra,  o altro,  per  fortificarla, 
o difenderla  , acciocchì  fi  folfenga , o Àia 
falda. 

Scalzare,  elifrale  care  ; T atro  di  trarre 
di  gamba,  o di  piede  i calzari.  Vedi  Scar- 
pa . 

Prerto  gli  Ebrei , eravi  una  legge  partico- 
lare, in  virtù  della  quale  una  vedova,  cui 
il  fratello  del  di  lei  marito  rifiutava  di  fpo- 
fare,  aveva  diritto  di  citarlo  ad  un  Tribu- 
nale di  Giurtizia  ',  e fopra  il  di  lui  rifiuto  , 
potea  /calzarlo,  cioè  levargli  una  fcarpa,  e 
Sputargli  in  faccia:  ambe  le  quali  azioni  era- 
no di  grande  ignominia  predo  quel  Popolo . 

La  cafa  della  p?rfona,  che  le  aveva  Of- 
ferte , veniva  da  indi  innanzi  chiamata  c afa 
dello  fi calzato . 

S.CAMILLI  Impartì  , nell’  Architettura 
antica , un  termine  artai  difputato  dai  Critici  ; 
btnchì  in  effetto  ei  non  lignifichi  altro,  che 
certi  zocco!i  , i quali  fervono  ad  elevare  il 
redo  de’ membri  di  un  ordine,  colonna,  fla- 
tua , o limili , e ad  impedire  che  non  fi  per- 
dano all’occhio,  in  calo  che  quello  fi  trovi 
al  difotto  del  lor  livello  ; oppure  al  difotto 
dello  fporto  di  qualche  lor’ ornamenti . 

Quelli  Scamilli  fono  abbartanza  bene  rap- 
prcfcntati  dai  piedeOalli  delle  Statue.  Vedi 
Piedestallo. 

SCAMONE'A  , Scammonium  , nella 
Farmacia,  un  fucco  insertato,  della  radice 
d’una  pianta  dello  (fello  notne  , che  crefce 
nel  Levante,  particolarmente  ne’  contorni 
di  Aleppo,  e di,  S.  Giovanni  d 'Acre. 

Il  fucco  feda  da  un’ incrGone  Iacea  nella 
radice;  e viene  polcia  fatto  denfo  dal'Sole, 
come  fi  pretendeva  , ma  in  realtà  -dal  fuoco . 
L’albero  raffomiglia  affai* all’ eUera;  le  fue 
foglie  fono  in  forma  di. cuori  , i Tuoi  fiori 
bianchi  ; ei  ferpe  in  fui  terreao , e rampica 
su  gli  altri  alberi , su  i .muri , &c. 

La  buona  e vera  Scamonèa  d’ Aleppo  ha. 
da  effer  bigia,  tenera,  atta  a ftritolarfi,  e 
refinofa;  di  gufto  amaro,  d’ odor  fievole,  e 
ingrato. 

La  Scamonèa  di  Smirne,  e quella  dell’ In- 
die Orientali , fono  meno  (limate  ; poiché 
la  prima  è più  pefante,  dura  e ocra;  c la 
Z z fecou- 
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feconda,  benché  leggiere , atta  a rtritolaifi,  finché  i panconi  vengano  ad  unirvifi  più 
& e.  non  è in  realtà,  che  una  compolizione  Erettamente. 

di  ragia  comune  con  alcuni  altri  purgativi  Pialla  da  Scanalare  . Vedi  Pialla  da 
violenti.  Pcmet  alferifce,  eh'  entrambe  tali  battito). 

fpezie  fono  piuttoflo  veleni  che  rimedj.  SCANALATURA  , nell'Architettura, 

La  vera  Scamonèa  è uno  de’ purgativi  pila  fono  canali,  ocavitadi,  perpendicolari,  tl- 
lìcuti;  ma  allo  dello  tempo  uno  de'  più  vio-  gliati  lungo  il  fufo  o furto  di  una  colonna, 
lenti,  che  abbiamo  : quindi  ella  di  rado  fi  o d’  un  pilartro.  Vedi  Tav.  Archit.  fig.  ja. 
adopera  fenra  correggerla  mediante  qualche  Ict.  d d , fig.  28.  let.  uu.  Eaoche  gli  Arti- 
preparazione  con  zolfo,  mele  cotogne,  ofi-  coli  Colonna  e Pilastro. 
mili . Vedi  Diagridio.  Si  fuppone,  che  Cartata  alla  prima  in- 

Dal  fucco  fe  ne  cava  una  retina  di  mag-  trodotta  in  imitazione  delle  pieghe  delle 
gior  virtù  della  Scamonèa  fterta . Ne  fanno  velli  da  donna;  e fi  chiama  perciò  dai  La- 
pure un  liroppo,  che  fi  trova  clfere  un’ aliai  tini,  fl'iger  , e ruta.  Vedi  Striges,  &c. 
gentil  purgante.  I Francefi  la  chiamano  Canncluret , cf- 

La  Scamonèa,  ch’ora  è in  ufo;  dee  clfere  fendo  fatta  di  fcavamenti  ; e gl'  Inglefi, 
affai  differente  da  quella  degli  Antichi,  al-  Flutti,  o F Intinti , perché  Fa  qualche  raf- 

meno  quanto  alla  preparazione;  poiché  gli  fomiglianza  al  Flauto,  (frumento  muficale. 

Antichi  la  davano  io  dofe  molto  più  gran-  Ella  é principalmente  ufata  e ricercata 
de:  quindi  Fallopio  conghiettura  , che  la  nell'Ordine  Ionico,  nel  quale  eli’ ebbe  la  Tua 

Scamonèa  moderna  fu  adulterata  con  citi-  prima  origine  ; quantunqu  ella  fu  pure  in 

maglio.  ufo  in  tutti  gli  ordini  più  ricchi,  come  nel 

Alcuni  danno  il  nome  di  Scamonèa  Arac-  Corintio  e nel  Compofìto;  ma  di  rado  nel 

ricana  al  Mecioacàn  . Vedi  Mechoa-  Dorico;  e quali  mai  nel  Tofcano . Vedi  lo- 
ci a n a . Ktco , Corintio,  Composito,  Dorico, 

SCAMPO,  o piuttoflo  fuga,  nelle  Leg-  &c. 
gi  Inglefi  Efcapc  , lo  frappare  da  qualche  II  numero  delle  fcanalature  è 24,  ben- 
legittimo  ritegno,  con  violenza,  o alla  ce-  ohé  nel  Dorico  non  Ila  che  20. 
lata.  _ ..  _ Ogni  f cartolatura,  O canaletto , é incava- 

Lo  / campo  é volontario,  o negligente.  ta,  efattamente,  il  quadrante  d' un  circolo.  1 

Volontario,  come  quando  uno  arrella  un’  Tra  le  fcanalature  vi  fono  de’  piccoli  fpa-  1 
altro  per  fellonìa,  o altro  delitto,  e pofeia  zj , che  le  feparano , detti  da  Vitruvio Stria,  I 

lo  lafcia  andare;  nel  quale  /campo,  la  par-  e da  altri,  liflt.-,  benché  nel  Dorico  fucccda  1 

te,  che  lo  permette,  é,  in  virtù  della  Leg-  di  fpeflb,  chele  fcanalature  li  tocchino  l’una  1 

ge,  rea  del  fallo commelfo  dalla  perfonache  coll'altra,  lénz’ alcuno  neppur  minimo  fpa- 

fcampa  : fiali  quello  fellonìa  , tradimento,  zio  intermedio  ; venendovi  la  lillà  alfotti- 

o femplice  tnsgrdfione  od  offcla.  gliata  c ridotta  in  un  tenue  filo,  che  forma 

Lo  f campo  negligente  li  é , quando  uno  é parte  di  cialcuna  fcanalatura. 
arredato,  e polcia  [campa  contro  la  volon-  -In  alcune  fabbriche  li  veggono  colonne 
tà  di  chi  l’ arredò;  c non  è perfeguitato  con  con  ijc, inalatore  , che  vanno  rigirandoli  at- 
tuila follecitudine  e prontezza,  e prefo  di  torno.al  furto  , fpiralmente;  ma  quello  II 
nuovo,  prima  che.  la  parte  perfeguitata  l’ab--  tiene  più  torto  per  un’abufo. 
bia  perduto  di  villa,  Vignnla  determina  la  profondità  delle  fca- 

Scampo,  propriamente,  denota  falute,  nalaturc,  col  prendere  l’angolo  d’ un  trian- 

falvezza . gelo  equilatero  per  lo  centro.  Vitruvio  la  , 

SCANALARE  , nell’Arte  del  Falegna-  deferive  dal  mezzo  del  quadrato,  il  cui  la- 
me , l’incavare  colla  pialla,  o altri  mente,  to  é la  larghezza  della  fcanalatura  : Il  qual 
legni,  tavole,  o limili  cofc  per  ridurle  a fecondo  metodo  le  fa  profonde, 
guifa  di  piccoli  canali.  Vedi  Pialla'.  Le  fcanalature,  o flriget,  fono  frcquvnte- 

Preflo  i Falegnami  di  Marina  , lignifica  mente  riempiute  con  un'ornamento  promi- 
far  entrare  le  tavole  o panconi  del  Vafcello  nente  , o gonfiarne  , alle  volte  piano  , in 
nella  carena;  la  quale  nel  becco,  e nel  col-  forma  di  battone , o di  canna;  ed  alle  vol- 
lo  dì  fotto,  del  nivilio,  é (cavata  via,  af-  te  un  poco  intagliato»  od  atncchito  , ad 

imi- 
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imitazion  d’uni  corda,  o a'trigiente  , e 
perciò  nomato  rudenture  ( predo  gl’  Inglcfi  ) 
dei  fattura  a cordone  ; chiamandofi  le  co- 
lonne così  arricchite,  colonne  attorcigliate  o 
gomenatc.  Vedi  Colonna,  c Rudenture. 

Quell’ è frequenti  (Timo  nell'ordine  Coiin- 
tio  . Le  gommature  o riempimenti  comin- 
ciano da  circa  un  terzo  deli’  altezza  della 
colonna,  contando  dalla  bafe;  e fono  con- 
tinuate fino  al  capitello:  Vale  a dire,  co- 
minciano e terminano  colla  diminuzione  del- 
la colonna.  Vedi  Diminuzione. 

Scanalatura.,  fi  ufa  anche  nella  Eota- 
rica,  per  denotare  i gambi  e i frutti  di  cer- 
te piante  , che  hanno  folchi  o rughe  aoa: 
toghe  a quelle  delle  colonne.» 

Scanalatura  a cordoni  o a onde , nell’ 
Architettura  ^ fi  è particolarmente  quella, 
ch’i  riempiuta  di  certi  pezzi  a rilievo,  Al- 
levati o gonfi  a foggia  di  corde,  o gomene. 

Scanalatura  della  corona  della  cornice. 
Vedi  CANALfc  DEL  GOCCIOL  ATOJO  . 

Scanalatura  della  Voluta  . Vedi  Ca- 
nale della  Voluta - 

SCANCELLATO.  Vedi  Eraso. 

SCANDAGLIARE.  Vedi  Scandaolia- 
tore,  e Scandaglio. 

SCANDAGLIATORE  di  botti , gnuger , 
in  Inghilterra , un’  Ufficiale  adegnato  dal  Re 
per  ifcandagliare , cioè  eliminare,  o mifu- 
rare  tutte  le  botti,  barili  , & c.  di  vino, 
birra  , olio,  &c.  e dar  loro  un  marco  di 
licenza  (eh*  è un  circolo  fatto  con  un  fer- 
ro infocato)  prima  che  fi  vendano  in  qual- 
che luogo  entro  il  di  il  retto  del  fuo  Officio. 
Vedi  Tassa  / opra  i liquori  ; e Scanda- 
glio . 

SCANDAGLIO,  Linai  di  Scandaglio, 
Oria  linea  fopra  la  comune  verga  da  /randa- 
glio,  ia  cui  delcrizione  ed  ufo  fi  vegga  qui 
lotto. 

Punto  di  Scandaglio,  d’una  mifura  fo- 
nda, è il  diametro  d’  un  circolo,  lacuiarea 
è eguale  al  contenuto  folido  delia  della  mi- 
fura.  Vedi  Misura,  «Contenuto. 

Cosi  , la  Inlidità  d’ un  gallon  di  vino 
(Vedi  Gallon)  elfendo  231  pollici  cubi- 
ci; fe  voi  concepite  che  un  .circolo  conten- 
ga altrettanti  pollici,  il  diametro  di  elfo  la- 
ti 17.  15  ; e quello  farà  il  punto  di  fcanda- 
gho  della  mifura  di  vino. 

E un  gallon  di  cervogia  contenendo  188 
pollici  cubica;  colla  della  regola  fi  trove- 
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ri,  che  il  punto  di  fcandaglio  per  la  mifu- 
ra di  cervogia  è 19.  15:  e nella  della  ma- 
niera fi  può  determinare  il  punto  di  fcanda- 
glio d’ogni  altra  mifura. 

Quindi  fi  deduce,  che  quando  il  diame- 
tro d’ un  cilindro  iti  pollici  è eguale  al  pun- 
to di  fcandaglio  in  qualche  mifura  , (dato 
parimente  in  pollici  ) ogni  pollice  in  lun- 
ghezza del  fuddecto  conterrà  un  integro  del- 
la (Iella  mifura.  In  un  cilindro,  il  cui  dia- 
metro è 17.  15  pollici',  ciafcun  pollice  in 
altezza  contiene  un’  intero  gallon  in  mifu- 
ra di  vino;  ed  in  un’altro,  il  cui  diametro 
è 19.  15,  ciafcun  pollice  in  lunghezza  con- 
tiene un  gallon  di  cervogia. 

Scandaglio,  «Scandagliare,  l’arte, 
o l’atto  di  mifurare  le  capacitadi,  o i con- 
tenuti d’ogni  forta  di  vafi;  e di  determina- 
re la  quantità  de’  fluidi,  od’ altre  materie, 
che  in  quelli  contcngonfi  . Vedi  Misura- 
re, Contenuto  , &c. 

Lo  fcandaglio  è l’arte  di  ridurre  la  capa- 
cità ignota  di  vafi  di  varie  forme  , cubi- 
che , paralellopipcde , cilindriche,  sferoida- 
li, coniche  t &c.  a qualche  mifura  cubica 
nota;  c di  computare,  per  efempio,  quan- 
ti gallont , quarti,  piote,  o limili,  d’ogni 
liquore,  c.  gr.  cervogia  , birra, vino,  acqua» 
vite,  &c.  in  quelli  fi  contengono.  Vedi  Cu- 
bo, Parallelepipedo,  &c. 

Lo  fcandaglio  è un  ramo  della  Stereome- 
tria. Vedi  Stereometria. 

- I principali  vafi,  che  cadono  folto  una 
tal’ operazione , fono  le  botti,  i barili,  i 
barletti,  le  bigoncio , e fienili  ; come  anche 
rini,  tinozze,  fecchj,  &c.  Vedi  Barile, 

&c.  v 

Il  contenuto  folido  di  vafi  cubici,  para-  . 
lellepipedi,  e prismatici,  come  abbiamo  di 
già  olfervato,  fi  trova  facilmente  in  pol- 
lici cubici , o limili,  col  molli  jheare  l’ area 
della  bafe  per  l’altitudine  perpendicolare. 
Vedi  Solido,  Prisma,  &c. 

E per  vafi  cilindrici , fi  trova  il  medefi- 
mo  col  moltiplicar  l’area  della  bafe  circo- 
lare, peti’ altitudine  perpendicolare  , come 
prima  . Vedi  Cilindro  . 

Le  botti  della  forma  ufuale  di  bogtheadt 
(Vedi  Hogshead),  di  barilotti , &c.  pof- 
fpn'o  confiderarfi  come  fegmenti  d’una  sfe- 
roide mozzata  da. due  piani,  pe^yiendicolari 
a(l’  alfe  ; il  che  le  porta  al  Teorema  di  __ 
Oughtrtd , per  mifurare  botti  o barili  di  cer-, 

Zz  z vogia 
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vogia  e di  vino;  il  quale  è cosi:  Aggiugttt- 
te  due  volte  l’area  del  circolo,  eh’ è al  coc- 
chiume , all’area  del  circolo  della  teda . Mol- 
tiplicate Ja  fomma  per  un  terzo  della  lun- 
ghezza del  barile  : il  prodotto  è il  conte- 
nuto del  vafo  in  pollici  cubici . 

Ma,  per  maggior’ accuratezza , il  Dotr. 
H'allis,  il  Sig.  CafiwtU , &c.  penfano,  che 
la  maggior  patte  delle  botti  Inglcfi  farebbe- 
ro date  meglio  confida  rate  come  frudi  di  fud 
parabolici  ; i quali  fono  da  meno  dei  frudi 
delle  sferoidi  della  Beffa  bafe  , ed  altezza; 
c danno  la  capaciti  dei  vafi  pii*  vicina  al 
vero , eh*  non  fa  il  metodo  di  Oughtred , il 
quale  gli  fuppone  sferoidi  ; o che  non  fa 
quello  di  moltiplicare  i circoli  al  cocchiume 
ed  alla  teda  , nella  merò  della  lunghezza 
della  bèrte;  ri  quale  gli  fuppone  conoidi  pa- 
raboliche; oppure  quello  di  Clavio,  &c.  che 
gli  prende  per  due  coni  troncati,  metodo  il 
più  alieno  ancora,  e il  più  lontano  di  tutti 
gli  altri . 

La  comun  regola  per  tutte  le  botti  o ba- 
rili di  vino,  o di  cervogia,  è di  prendere 
i diametri  al  cocchiume,  ed  alla  teda;  con 
che  potere  trovare  le  aree  del  circolo , che 
vi  è : poi  prendendo  due  terzi  dell’  arca  del 
circolo  al  cocchiume , e un  terzo  dell’  arca 
del  circolo  alla  teda;  ed  aggiugnendoli  in- 
ficine in  una  Comma;  queda  Commi  molti- 
plicata per  la  lunghezza  interna  del  barile, 
dù  il  contenuto  in  pollici  folidi:  i quali  fo- 
no convcrtiti  in  galloni  , col  dividere  per 
iti  per  galloni  di  cervogia,  e per  231  per 
folloni  di  vino.'’ 

Ma  lo  feandaglio  , quale  ora  fi  pratica, 
fi  fa  principalmente  col  mezzo  ili  frumen- 
ti, detti  verghe  a regoli  di  feandaglio,  j qua- 
li fanno  tutto  in  una  volta , e corrifpondo- 
no  alia  ricérca  fenza  lauti  calcoli-;  il  che  è 
un’addizione  di  non  ppea  con  fide  razione , si 
per  facilitare,  sì  per  isbrigare  t’opera.  Qui 
dunque  ci  tratterremo  particolarmente  su  que- 
llo modo  iftrumentale  di  fcandagliare . 

Cojlrnz/one  d'urta  verga  da  Scandaglio, 
con  cui  il  contenuto  di  qual  fifa  vafo  cilindri- 
co , o altra  vafo  comune  , fi  ha  facilmente. 
— Preudete  il  diametro  A 8 d’ un  vafo  ci- 
lindrico , A B D E , Tav.  sfgrimcnf.  fìg.  16. 
che  tiene  una  delie  mifure  , in  cui  fi  dima 
il  fluido,  e.  gr.  gallone  ; ( mifure  Inglcfi  de 
4 boccali  ciafeurta)  ; ed  unitelo  in  angoli  ret- 
ti alla  linea  indefinita  A7.  DaBai,  tirate 
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ttna  linea  retta  eguale  a A B;  allora  B t.  fa- 
ri il  diametro  d’un  vafo,  che  tiene  due  mid 
fure,  o gallone , della  Beffa  altezza  del  pri- 
mo. Di  nuovo,  fia  A 2 = B 2 ; allora  B 3 
fari  il  diametro  d’un  vafo  , ehe  tiene  tre 
mifure  , ma  della  Beffa  altezza  di  quello  ; 
che  non  ne  tiene  che  una:  E,  nello  deffo 
modo  , trovate  i diametri  d’altri  vali  piti 
grandi,  B4,  B5,  Brf,  B7,  &c. 

Finalmente  , difegnate  le  varie  divifioni 
così  trovate,  Ai,  Al,  A3,  &c.  fopra  il 
lato  d’ una  verga  o regolo  ; e full’  altro  la- 
to, l’alteiza,  o la  profonditi  d’un  cilin- 
dro, che  tiene  una  mifura  o gallon,  repli- 
cata tante  volte  quante  pub  andare.  Cosi  Tz 
verga  da  feandaglio  è perfetta  . 

Perchè  i cilindri,  che  hanno  la  Beffa  al- 
titudine, fono  l'uno  sii’ altro  come  i qua- 
drati dei  loro  diametri  ; confeguentemcnte 
il  quadrato  del  diimctro  che  tiene  2,3,0 
4 gallone , dev’effer  doppio,  triplo,  o qua- 
druplo di  quello,  che  non  ne  tiene  che  uno  . 
E poiché  nel  primo,  AB=  A r,  il  qua- 
drato di  B t è doppio,  quello  di  B 2 triplo, 
quello  di  B 3 quadruplo,  Sic.  egli  è eviden- 
te, che  le  linee  rette  At,  A3,  A4,  8tc. 
fono  i diametri  dei  vali  ricercati. 

Effendo  perciò  quede  divifioni  applicate 
al  lato,  d’un  vafo  cilindrico,  apparirò  im- 
mediatamente, quante'  mifure,  e.  gr.  gal- 
lati 1 , conterrò' un  vafo  cilindrico  di  quella 
bafe , e dell’  altezza  di  quello  , che  tiene 
un  gallon  . 

Per  il  che,  trovando  colle  divifioni  full* 
altro  lato  della  verga  , quante  volte  l’al- 
tezza d’ un  gallon  è contenuta  nell’  altezza 
del  dato  vaio  ; e moltiplicando  il  diame- 
tro prima  ritrovato,  per  quello  numero:  il 
prodotto  farò  il  numero  di  galloni,  che  tl 
vafo  contiene. 

Cosi  , v.  gr.  fe  il  diametro  del  vafo  ci- 
lindrico .è  8,  e la  di  lui  altezza  12,  il  di  lui 
contenuto  farò  96  galloni . 

Notate,  i°.  quanto  minare  voi  prende- 
te 1’  altezza  del  cilindro  , che  contiene  un 
gallon  , tanto  maggiore  fari  il  diametro  del- 
ia bafe  : onde  c quedo  e i diametri  de’  ci- 
lindri , che  contengono  parecchi  galloni , fa- 
ranno tanto  più  facilmente  divifìbili  in  par- 
ti minori.  Bajrer  dirige  una  tale, altezza  a 
non  cdrr  altro  che  un  digito  , o decimo  d* 
un  pollice. 

29.  1 diametri  de’  vati , che  tengono  una 

opiù 
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o più  decime  parti  d’un  gallai,  fi  avranno  principal  luogo  predio  gl’  Ingfcfi,  fono  me- 
col  dividere  una  o pili  decime  parti  del  va-  diante  la  verga  da  fcjtndaglio  di  quattro  pie- 
fo  che  tiene  un’  intero  gallo n , per  la  fua  di , e mediante  la  regola  / torrente  d'  Everar- 
altezza  ; il  che  ci  dà  l’area  della  bafe  cir-  do. 

colare  ; donde  il  diametro  viene  a trovarli  ■ Defrrizione  ed  ufo  della  Verga  da  ScAtf- 
facilmente  mediante  le  regole  date  folto  Di  a-  dagliO  di  quattro piedi . — La  verga  da  fcan- 
. metro,  Circolo,  &c.  E nello  (ledo  mo-  daglio  di  quattro  piedi,  rapprcfcntata  nella 
do  fi  trovano  i diametri  per  le  divi fìoai  di  Tav.  Agrimensura , fig.  18.  p.  2.  è ufalmen- 
vafi  che  tengono  due  o più  galloni.  te  fatta  di  botro,  econfifie  in  quattro  rego- 

le della  Verga  da  Scandaglio.  — Per  li,  ciafeuno  della  lunghezza  di  un  piede,  • 
trovare  il  contenuto  d’ un  barile;  cioè,  per  della  quadratura  di  circa  tre  ottavi  di  un  poi- 
determinare  il  numero  delle  mifure,  e.  gr.  licei  congiunti  infieme  col  mezzo  di  tre  giun» 
galloni,  eh’  ei  vien’  a contenere:  applicate  turi  d’ottone  ; con  che  la  verga  è*  refa  quat- 
ta verga  da  fcandaglio  x\  vafo,  colla  direzio-  tro  piedi  lunga,  quando  i quattro  regoli  fo- 
ne  data  nel  precedente  articolo;  e trovate  no  del  tutto  aperti;  e folamentc  un  piede, 
sì  la  lunghezza  del  barile  A C,  fig.  17 , il  quando  fono  ripiegati  infieme. 

ambi  i diametri  G H,  e AB.  Ora,  come  Sulla  prima  faccia  di  quella  verga,  fegna- 
noi  troviamo  per  ifperienza,  per  quanto  lun-  ta£,  fon  collocate  due  linee  diagonali  ; 1’ 
gì  ciò  pofs’ edere  dall’ efattezza  geometrica,  una  per  birra,  e l’altra  per  vino:  median- 
che  una  botte  comune  di  quefla  forma  pub  te  le  quali  il  contenuto  d’ogni  vafo  comune 
ficuramente  abballanza  reputarli  come  un  -in  galloni  di  birra  o di  vino  duò  facilinente 
cilindro,  la  cui  bafe  è un  medium  tra  la  te-  trovarli,  col  mettere  dentro  la  verga  al  bu- 
lla e la  pancia;  trovate  un  tal  medium ^ e cA  del  cocchiume  del  vafo,  0 botte,  fin  eh’ 
chiamatelo  il  diametro  equato . ella  incontri  l’ interfecazione  della  teda  della 

Poi  moltiplicando  il  numero  cosi  trova-  botte  colle  doghe  oppolle  al  buco  del  doc- 
to,  per  la  lunghezza  del  barile  AC;  iLpro-  chiome.  Per  dillioguere  quella  linea,  vi  fla 
dotto  farà  il  numero  dellemifure,  che  il  va-  fcritto  fopra,  galloni  di  birra  e di  vino ,t 
fa  contiene.  - Sulla  fecopdia  faccia,  5,  fono,  una  linea 

Supponete,  e.  gr.  AB=8,  eGH=u,  di  pollici,  e la  linea  di  fcandaglio •;  la  qual] 
e A C=r  15  ; il  diametro  equato  farà  tòj  il  è una  linea  che  efprime  l' aree  dei  circoli,  i 
quali?  moltiplicato  per  15,  dà  la  capacità  del  cui  diametri  fono  i polirci  corrifpondenti  in 
barile,  150  mifure.  ‘ _ galloni  di  cervogia  . Al  principio  vi  Ila  ferii- 

S’ egli  avviene,  che  i diametri  delle  due  to , area  per  cervogia  . 
eflremitadi  non  fieno  eguali  ; mifnrate lì  amen-  Sulla  terza  faccia,  6,  fono  tre  (cale  di 
due,  e prendete  la  metà  della  lor  fomma  linee;  la' prima , al  capo  della  quale  Ila  fcrit- 
pel  diametro  con  cui  fate  l’operazione.  to  hogihead , cioè  botte,  è per  provare  quan- 
Evvi  un’altro  metodo,  mediapte  il  qua-  ti  gallonivi  fono  in  una  botte;  quando  non 
le  fi  ha  il  contenuto  d'un  vafo  feda’  alcun  è piena  , dando  colla  fua  alfe  paralella  all’ 
calcolo  del  tutto  , e il  quale  fi  pratica  in  orizzonte . La  feconda  linea,  al  capo  della 
diverfe  parti  della  Germania  e de’  Paefi-Badij,  quale  (laJcritto  B.  L.  ( che  G^nifica  tutt  lying , 
ma  come  quello  Gippone  che  tutt’i  vafi  fie-  cioè  botte  giacente  ) è per  lo  (lelfo  ufo  che 
no  limili  l'uno  all’altro;  e la  loro  tunghez-  quella  per  la  botte  hogihead.  La  terza  linea 
za  il  doppio  del  diametro  equato  , vale  a è per  trovare  quanto  liquore  manca  per  riem- 
- dire,  della  metà  della  fomma  dei  diametri  piere  affatto  una  botte,  quand’ella  (la  in  pic- 
AB,  e GH;  non  è cofa  ficura  di  adope-  di:  al  capo  di  tifa  v’è  fermo  B.  S.  ch^ligni- 
rarlo  in  tutt’  i luoghi.  KepJer,  per  altro,  fica  botte  jlante , cioè  in  piedi.  Amezza  via 
lo  preferifee  talmente  a tutti  gli  altri , co-  della  quarta  faccia  della  verga  di  fcandaglio, 
me  quello  che  tnchiuda  tutte  le  preeanzio-  7,  Cono  tre  fcale  di  linee,  per  trovate  quan- 
ni  pofiibili;  ch’ei  lo  raccomanda  al  Pubbli-  to  manca  in  un  firkin  ( mi  fura  che  contiene 
Co,  acciò  venga  (labilito  per  legge  efpref-  la  quarta  parte  d1  un  barile  di  birra  ) in  ut» 
fa  , che  tutt’  i barili  fieno  fatti  in  quella  Ktldcrk'm,  cioè,  mezzo  barile  , o banlot- 
proporzione.  to,  è in  un  barile,  giacenti  colle  loro  arre 

- I metodi  di  / tanagliare  , che  hanno  il  paralelle  all’  orizzonte  . Elle  fono  didime 
‘ ..  colle 
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colle  lettere  F.  K.  B.  che  lignificano  un  Tir- 
Min,  un  Kildcrkin,  e un  Band,  un  barile . 

Ufo  delle  linee  diagonali  falla  verga  da 
Scandaglio.  — Per  trovare  il  contenuto 
d’un  vafo  in  gallone  di  birra  o vino,  met- 
tete il  capo,  faldato  di  ottone,  della  ver- 
ga da  fcandaglio  nel  buco  del  cocchiume 
del  barile,  colle  linee  diagonali  all' insù; 
e Tpingete  il;  capo  faldato  di  ottone  al  luo- 
go d’incontro  della  teda  e delle  doghe: 
pofeia,  con  gefTo,  fate  un  fegno  fui  mez- 
20  del  buco  del  cocchiume  del  vafo  ; e al- 
tresì un  legno  sulle  linee  diagonali  della 
verga  l'uno  dirimpetto  all’altro,  o l’uno 
l'opra  l’altro,  quando  il  capo  faldato  d'  ot- 
tone è fpinto  ben  bene  alla  teda  e doghe. 
Allora  voltate  la  verga  da  fcandaglio  all’ 
altro  capo  del  vafo  , e fpingete  il  capo 
faldato  d’ottone,  quanto  può  andare,  fino 
all’  edremità  come  prima  . 

Finalmente,  vedete  fe  il  fegno  fatto ful-# 
la  verga  da  fcandaglio  viene  a pareggiarli 
col  fegno  fatto  fui  buco  del  cocchiume, 
quando  la  verga  era  fpinta  all’altro  capo; 
il  che  fe  così  è,  il  fegno  fatto  fulle  linee 
diagonali,,  modrerà,  fulle  flefle  linee,  1’ 
intero  contenuto  del  barile  in  galloni  di 
birra  o di  vino , 

Se  il  fegno  fatto  fuPbuco  del  cocchiume 
non  è ben  dirimpetto  a quello  fatto  Culla 
verga,  quando  voi  la  mettete  per  l’altro 
verlò;  allora,  dirimpetto  ai  fegno  fatto  fui 
buco  del  cocchiume,  fatene  un'altro  fulle 
linee  diagonali  : e la  divilìonc  Culla  linea 
diagonale,  trai  due  gefli,  modrerà  l’in- 
tero contenuto  del  vafo  in  galloni  di  birra 
o di  vino. 

Cosìe.jr.  fe  la  linea  diagonale  d’una 
botte  i 28  pollici,  quattro  decimi,  il  fuo 
contenuto  in  galloni  di  birra  farò  quali  51 , 
c in  galloni  di  vino  da. 

Se  un  vafo  è aperto,  come  un  mezzo 
barile  , un  tino,  o caldaio,  e fe  la  inibi- 
rà dal  mezzo  d' una  banda,  alla  tedaedo- 
ghe,  è 38  pollici;  la  linea  diagonale  dò 
J,2a  galloni  di  birra;  la  metà  de'  quali, 
eioi  di,  t il  contenuto  della  mezza  tina 
aperta . 

Se  voi  avete  un  gran  Vafo,  come  un 
tino,  od  un  caldaio,  e fe  la  linea  diago- 
nale prela  con  un  lungo  regolo,  vien  ad 
edere  70  pollici;  il  contenuto  di  quel  va- 
fo fi  può  trovare  cosi: 
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Ciafcun  pollice  al  capo  cominciarne  del- 
la linea  diagonale , chiama  dieci  pollici. 
Così,  dieci  pollici  diventano  100  pollici; 
e ciafcun  decimo  d'un  gallon  chiama  100 
galloni  ; e ogni  gallon.  intero,  chiama  1000 
galloni . 

Efemp.  a 44.  8 pollici , folla  linea  dia- 
gonale di  birra,  i 200  galloni-,  coficchè  4 
pollici  48  parti , ora  chiamati  44  pollici 
8 decimi  , fono  giudo  due  decimi  d’ un 
gallon , ora  chiamati  200  galloni  ; così  an- 
che , fe  la  line»  diagonale  è 7 d pollici  e 
7 decimi  , una  botte  chiufa,  di  coiai  dia- 
gonale, terrà  1000  galloni  di  birra:  ma 
una  botte  aperta,  fidamente  la  metà  tan- 
to, xicc  500  galloni  di  birra. 

Ufo  della  Linea  di  Scandaglio.  — Per 
trovare  il  contenuto  di  qualche  vafo  cilin- 
drico in  galloni  di  cervogia  : cercate  il  dia- 
metro del  vafo  in  pollici,  e giudo  con- 
tro di  edb , filila  linea  di  fcandaglio  , da  la 
quantità  de’  galloni  di  cervogia  contenuti 
in  un  pollice  di  profondo  : quella  mol- 
tiplicata per  la  lunghezza  del  cilindro  , 
darà  il  fuo  contenuto  in  galloni  di  cer- 
vogia. 

Per  efempio:  fupponete  la  lunghezza  del 
vafo  32.  od,  e il  diametro  della  fua  bade 
23  pollici;  cos’è  ij  contenuto  io  galloni 
di  cervogia.5  . 

Dirimpetto  a 25  pollici,  fulla  liba  di 
fcandaglio , da  un  gallon , e .745  d’  un  gal- 
loni il  che  moltiplicalo  per  32.  od,  la  lun- 
ghezza, dà  55.  9447  galloni  pel  contenuta 
del  vafo.  * 

Il  diametro  del  cocchiume  d’una  botte 
eflendo  25  pollici,  il  diametro  della  teda 
22  pollici,  e la  lunghezza  32.  od  pollici; 
trovare  la  quantità  di  galloni  di  cervogia 
contenuta  in  edal 

Cercate  25,  il  diametro  del  cocchiume, 
falla  linea  di  pollici  ; e dirimpetto  a quel- 
lo filila  linea  di  fcandaglio , voi  troverete 
1 .745:  prendete  un  terzo  di  ciò,  il  eh’ A 
.580,  enotateloduc  volte:  cercate  22  pol- 
lici, il  diametro  della  teda  , e contro  di' 
effe  troverete  filila  linea  di  fcandaglio  1 
•35d;  un  terzo  di  che  aggiunto  a due  vol- 
te .580,  dà  1.  dopd;  il  che  moltiplicato 
per  la  lunghezza  32.  od,  il  prodotto  farà 
51.  do377d,  il  contenuto  in  gallone  di  cer- 
vogia . 

Notate  ; quella  operazione  fuppone , che 

la 
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la  luddetta  botte  Ha  'nella  figura  del  fruflo 
mediano  d’  una  sferoide. 

L’ufo  delle  linee  full’  altre  due  facefe 
della  verga,  è affai  facile;  voi  non  avete 
bifogno  d’altro  che  di  metterla  giù  dritta 
nel  buco  del  cocchiume  ( fé  il  vale  , in 
cui  voi  defiderate  faperc  quanti  galloni  di 
cervogia  fi  contengano,  è giacente)  fino 
alle  doghe  oppofle  ; e pofeia,  ove  la  fu- 
perficie  del  liquore  taglia  ognuna  delle  li- 
nee appropriate  a quel  vafo,  farà  il  nume- 
ro de’ galloni  contenuti  in  effo  vafo. 

La  deferizione  ed  ufo  della  regola  feor- 
rentc  d’Evcrardo  per  fcandagliarc , fi  veg- 
ga folto  (l'Articolo  Regola  Scorrente. 

Scandaglio,  nella  Navigazione,  l'at- 
to di  provare  la  profonditi!  dell'acqua,  c 
la  qualità  del  fondo,  con  una  cordicella 
ed  un  piombino,  o con  qualch’ altro  arti- 
ficio. 

Vi  fono  due  forte  di  cordicelle,  che  all' 
occafione  fi  adoperano  nello  fcandagliare  il 
mare  ; la  cordicella  di  fcandaglio , -e  la  cor- 
dicella di  profondità  del  mare. 

La  cordicella  di  Scandaglio,  che  gl’ 
Inglefi  chiamano  founding  Ime , è la  più 
graffa,  c la  più  corta,  come  quella  che 
non  eccede  zo  fathomt  ( mifura  di  fei  piedi  ) 
in  lunghezza;  e fegnata.  a due.,  tre,  e 
quattro  fathomt , con  un  pezzo  di  pelle  ne- 
ra tra  i fili  della  corda;  e a cinque,  con 
un  pezzo  di  pelle  bianca. 

Tal  cordicella  o corda  di  fcandaglio  fi  pub 
adoperare  quando  il  Vatcello  veleggia;  a 
che  l’altra  detta  ài  profondità  del  mare  non 
pub  lervire.  — Il  fuo  piombino  è ufuaf- 
rnente  in  forma  d’uno  sbriglio , e pefa  18 
libbre;  e fe  ne  unge  fovente  l’efìremità, 
per  provare  fe  il  terreno,  o fondo,  è re- 
nofo , o faffofo  , &c.  — Si  dee  fcandagliari 
continuamente  vicino  ai  banchi , alle  i pi  a g- 
gie,  &c. 

Il  Dr.  Hook  ha  inventato  una  maniera 
di  fcandagliare  la  profonditi  del  mare  più 
protondo,  fenz' alcuna  cordicella ;■  e foto 
mediante  un  globo  di  legno , più  leggieri 
che  l'acqua,  al  qqale,  ad  una  breve  di- 
flanza  fia  fitto  o attaccato  un  pezzo  di 

Siombo  o di  pietra , col  mezzo  d’  un  filo 
i metallo , di  figura  elafiica , o fia  attor- 
cigliato a molla,  che  da  un  capo  tiene  al 
globo , e s’ adatta  dall'  altro  ad  una  fpezie 
dì  anali*  « buco  «bri  pezzo  di  piombo . La- 
-Ae 
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fidandoli  il  tutto  gentilmente  cadere,  col- 
la pietra  o piombo  innanzi,  (ubico  cheque- 
(ìa  arriva  al  fondo,  G fermerà;  ma  la  pal- 
la,o globo,  per  l’impeto,  ch’ella  ha  ae- 
quiilatq  nello  feendere,  farà  portata  un  po- 
co più  abballò  dopo  che  il  pefo  s’è  ferma- 
to ; con  che  il  filo  clafiicamente  attorci- 
gliato farà  abilitato  a faltarc  o fcorrerc  in- 
»dittro,  e difimpegnandofi  , rimonterà.  — 
Coll’ oifervare , dunque,  il  tempo  che  la 
palla  Ila  lott’ acqua , mediante  un’orivolo, 
o un  pendola,  e coll'aiuto  di  qualche  ta- 
vole , fi  trova  la  profondità  del  mare . 

ItT  alcuni  fperjmenti  fatti  nel  fiume  Ta- 
njigi  con  un  globo  d'  acero  , .5  }-}  pollici  m 
diametro,  e pelante  4 libbre  c mezza,  I11- 
crollato  di  pece;  e con  un  pefo  conico  it 
pollici  lungo,  l’ efiremità  acuta  allr  ingiù; 
alla  profondità  di  19  piedi,  vi  paffavano 
fei  fecondi;  ed  alla  profondità  di  to  pie- 
di fecondi  tra  l'immerGone  e l’eiwer- 
fionc  della  palla.  Da  quelli  numeri  dati, 
fe  profonditadi , in  qualunque  altra  dimora 
o ritardo  , fi  poffono  computare  colla  rego- 
la del  tre. 

L’altra  cordicella- di  Se  A ndaglio  , detta 
da’ Marinari  Inglefi  deep-fea  line , cioè  cor- 
dicella di  profondità  del  mare , è una  cor- 
dellina adoprata  per  ifcandagliarc , quando 
il  Vafccllo'fi  trova  in  un’ acqua  affai  pro- 
fonda, in  mare. 

AH’eflrtmità  di  quella  cordicella  v’è  un 
pezzo  di  piombo  , chiamato  dagl’  Inglefi 
deep-fea  lead , il  fondo  del  quale  è coper- 
to di  fevo  bianco,  e cosi  reto  atto  a por- 
tar Tufo  pietre,  ghiaia,  conchiglie,. o fi- 
ntili, dal  fondo  del  mare,  affine  di  poter 
con  ciò  riconofcere  le  differenze  del  terre- 
no; il  che  notandofi  dà’ marinari  di  tem- 
po in  tempo  ne’loro  libri,  comparando  ef- 
fi  le  varie  ofiervazioni , vengono  a con- 
ghictturare  col  loro  fcandaglio , &c.  su-qua- 
li  colle  eglino  fi  trovino,  benché  non  polla- 
no veder  terra . 

SCANDALO,  * 2KANAAA0N  , nel 
linguaggio  della  Scrittura,  denota  qualche 
cola  che  pub  fviarci , o lbllccitarei  al  peccato . 

* La  parola  i formata  dal  Greco  oxàeia- 
xoi’ , e dal  Latino  fcandalum , che  , fe- 
condo Papias,  fi  adoperava  originalmen- 
te per  una  contcfa  improvvifa  e fubita- 
nea,  qua:  fubito  inter  aliquos  fcandit 
vel  ornar. 

Nel 
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Kt!  qual  fenfo  h parola  i ufata  rr.cfi.o- 
latamente  con  offe  {a  ,e  inciampo'  o intoppo . 

Lo  fiondale  è attivo,  opajjho. 

Lo  /candirle  attivo  è un  reale  inducimen- 
to  al  peccato;  lo {candalc  partivo  è Pira- 
prelfione,  cHe  uno  {rondalo  attivo  fa  fulla 
perfotia  indotta  al  peccato. 

Scandalo  , in  linguaggio  popolare,  è 
qualche  azione,  od  oppicione  contraria  ai 
buoni  ccftumi,  o al  fenfo  generale  d’un 
Popolo.  Vedi  Assurdo. 

Scandalo  denota  altresì  uno  (vantag- 
gierò rumore,  o rapporto;  ovvero  un  atto, 
con  cui  qualcheduno  è affrontato  in  pub- 
blico. 

Pietra  di  Scandalo,  lapis  J caudali , o 
Vilupcrii , una  pietra  eretta  nel  gran  Porta- 
le del  Campidoglio  in  Roma;  iulla  quale 
era  (colpita  la  figura  di  un  liohe  . Sopra 
queda  i mercanti,  o altre  perfone  fallite, 
Dando  (eduli  a 'culo  nudo,  gridavano  ad 
alta  voce,  Cedo  ùonis,  rendo  , cedo  i miti 
beni  ed  effetti;  quando,  battendo  tre  vio- 
lenti culate  fulla  pietra,  venivano  additi. 
Vedi  Cessione. 

Si  chiamava  Pietra  di  fcandalo,  perchè 
da  indi  innanzi  il  fallito  diveniva  incapace 
di  tedare,  e di  fervire  per  tedimonio. 

Giulio  Cefare  introduffe  queda  forma  di 
ct((ionc,  dopo  d’aver  abrogato  quell’ arti- 
colo delle  Leggi  delle  Dodici  Tavole,  che 
permetteva  ai  creditori  di  tagliar  a pezzi 
il  loro  debitore  che  non  era  in  idato  di  pa- 
gare , e di  prenderne  ciafcun  un  membro 
per  fua  porzione;  ovvero  almeno  di  farlo 
loro  (chiavo.  Vedi  Fallito. 

SC ANDALUSI  Magnai um , nella  Legge 
Inglefe',  denota  uno  fcandalo  o torto  fatto 
a qualche  gran  perfonaggio  del  paefe,  co- 
me un  Pari,  un  Prelato,  un  Giudice  o al- 
tro grand’  U fidale , col  mezzo  di  falfe  no- 
velle, favole,  o baie  caluntliofe,  che  po- 
trebbero produrre  qualche  contefa  o difeor- 
dia  tra  quello  e la  Comunità,  o qualche 
fcandalo  contro  la  di  lui  perfona. 

Quell’  offefa  ha  altresì  dato  nome  ad  un 
mandato  concedo  per  rifarli  de'  danni  per 
la  medelìroa  caufati.  ' 

SCANDERE.  Vedi  ScAwotfE. 

SCANNAFÒSSO,  forra  di  fortificazion 
militare  . 

SCANNELLO,  un  diminutivo  di  / can- 
no , ftggio  , panca  da  federe . 
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Si  prende  più  comunemente  per  una  cer- 
ta cadetta  quadra,  da  capo  più  alta,  che 
da  piè,  per  ufo  di  fcrivervi  fopra  comoda- 
mente, c per  riporvi  entro  le  (critture 
SCANSIONE,  Scansici,  • nella  Poe- 
(ia,  lo  feandere  o mifurare  un  verfo,  per 
vedere  che  numero  di  piedi  e fìllabe  ci 
contiene , e fe  vi  fono  debitamente  offer- 
se le  quantitadi,  cioè  le  Cllabc  lunghe  e 
brevi.  Vedi  Quantità',  Misura,  Pie- 

DE.»  &c-  y 

La  parola  è formata  dal  latino , fean- 
dere , rampicare  , /altre . 

Il  termine  è principalmente  ufato  in  ri- 
guardo ai  verfi  Greci  e Latini  ; poiché  le 
quantitadi  non  fono  bene  Habitué,  nè  of- 
frivate ne’ verfi  delle  lingue  moderne.  Ve- 
di Versio.  . 

Efamctri  fi  /condono  in  un  modo, 
gl  Jambici  in  un’altro,  j Saffici  in  un’ 
altro.  Vedi  Esametro,’  &c. 

SCAPEZZARE  gli  alberi . VcdiScAPEz- 
z are . , 

SCAPPARE.  Vedi  Scampo.  \ 
SCAPPATA,  nel  maneggio,  dicefì  pro- 
priamente della  prima  moda  con  furia  nel 
correre  del  cavallo,  liberato  dal  ritegno, 
ebe  I impediva. 

SCAPPUCCIATO  , nell’  .Araldica  In- 

g eie , cabvchcd  , è quando  il  capo  d’ una 
belila  è tagliato  via  dietro  le  orecchie  , 
per  una  fczione  para  Iella  alla  faccia;  ovve- 
ro per  una  fczione  perpendicolare  : in  di- 
**‘nz'°"e  da  ceupcd , mozzato  , troncato  ; 
che  fi  fa  per  linea  orizzontale;  oltre  di  che 
quello  è più  lungi  dall’  orecchie,  che  lo 
JcappucCtarc  . Vedi  Mozzato,  (.couped). 

SCAPULA,  nell’Anatomia,  omoplata , 
o e/jo  della  Jpalla  ; un’  o(To  grande  e lar- 
go, che  rapprefenta  un  triangolo  fcaleno, 
e eh’ è fituato  da  ciafcun»  banda  della  par- 
te fuperiore  e diretana  del  torace.  V.ì'av. 
Anat.  (Ofteol.)  fig.  7.  n.6,  6. 

La  luflanza  della  Jcapula  i fonile,  ma 
fonda  e ferma  ; la  fua  parte  erteflore  è al- 
quanto converta,  c l'interiore  contava;  il 
fyo  orlo  -fuperiore  fi  chiama  co/i  a Jupcrtor  , 
e I inferiore,  cojla  tnferior  ; la  fua  clfrcmi- 
« larga  fi  chiama  la  fua  bafe,  la  quale, 
coi  due  orli , fa  gli  angoli  (upcriori  cd  in- 
feriori . Vedi  Omoplata  . 

he  Jcapulc  hanno  ciafcuna  tre  proceffi, 
il  primo  de’ quali  corte  dirtelo  per  tutto  il 

mez- 
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mezzo  del  lor  lato  eflcriore,  e fi  chiama 
la  loro  fpina . — Fig.  3.  n.  4 , 4 ; e fig. 
7.  n.  7,7.  Quell' edtcmitù  delia  fpina,  che 
riceve  l’edrcmitù  della  clavicula , fi  chiama 
^icromium  . — Il  fecondo  procedo  è un  po- 
co più  bado  deli' atrvmium  ; egli  è corto, 
ed  acuto,  fintile  al  becco  d'una  cornac- 
chia , perciò  detto  Coracoidet  : qdedi  due 
proce/fi  lono  legati  l’uno  coll'altro  con 
un  forte  ligameuto , che  ferve  a tenere  la 
teda  dell'  omero  nella  caviti  del  ceno  pro- 
cedo, che  fi  chiama  Cervia.  Quedo  pro- 
cedo è l’edremiti  della  /caputa  , ch’i  op- 
poda  alla  di  lui  bafe  . Egli  ha  un  feno  ro- 
tondo , munito  attorno  al  fuo  orlo  con 
una  cartilagine,  che  riceve  la  teda  dell’ 
omero . 

L’ufo  della  /capala  i di  ricevere  l’edre- 
tnitadi  della  clavicula  e dell’omero,  per 
render  più  agevole  il  moto  del  braccio , e 
eli  dar  principio  ai  mufcoli,  che  muovquo 
il  braccio. 

SCAPULARE , fcapularit , nell’  Anato- 
mia, un’epiteto  dato  a due  arterie,  e ad 
altrettante  vene  del  corpo. 

La  Scapolare  interna,  -e  l' tjlcrna,  o 1’ 
arterie J copulati  interiore  ed  ederiore,  efeo- 
no  dalla  fulclavia , e fi  fpargono  fopra  le 
/copula.  Vedi  Arteria. 

Le  vene  Scapolari  inetriorc  cd  cfìtriorc  fi 
/caricano  n di' axillarc  , cioè- nella  vena  dell’ 
afcella.  .Vedi  Vena,,  e Subscapulare. 

Scapolare,  * o fcapolare,  denota  an- 
che una  parte  dell’abito  di  varj  Ordini  di 
HeligioG , portata  fopra  la  tonica , come 
un’  infegna  di  particolar  venerazione  per  la 
Vergine. 

* La  parola  ì formata  dal  Frante  fi , fca- 
pulaire  , che  figmfica  lo  Jìcffo  ; c que- 
lla dal  Latino  , fcapula , l'  offa  della 
/palla . 

Lo  Scapitiate  confide  in  due  drette  lar- 
ghezze , o pezzi  di  panno , che  coprdno  il 
dorfo  e’I  petto,  e tjic  pendono  in  giù  fi- 
,no  ai  piedi  dei  Reiigiofi  profedì , e fino 
alle  ginocchia  de'  Frati  Laici , &c. 

La  comun’oppinione  circa  l’introduzio- 
ne dello  Scapolare,  fi  è , eh’ ci  fu  dato  la 
prima  volta  dalla  Vergine  defla,  in  un’ap- 
parizione ch’ella  fece  a F.  Stock,  Genera- 
le de’  Carmelitani , nel  decimorcrzo  Seco- 
lo. — La  qual  contezza  della  di  lui  origi- 
ne viene  «nche  Riferita,  od  almeno  fuppo- 
Tom.  VII. 
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da,  in  varie  Bolle  de’  Papi.  Vedi  Carme- 
litani . 

Il  Sr.  de  Launoy , non  odante  si  grati/ 
autoriradi,  in  un  fuo  Trattato  particolare 
fu  tal  foggetto  pretende , che  non  folfe  ve- 
ra una  tal'apparizione,  e che  lar  Bolla  Sab- 
botino,  ehe  approva  io  Scapolare,  foffe  apo- 
crifa . 

Pare,  che  i Carmelitani  non  comincizf- 
fero  a portare  lo  Scapolare,  fe  non  parec- 
chi anni  dopo  la  citata  apparizione  della 
Vergine  al  Padre  Stock. 

V'è  anche  una  Frateria,  o Fraterni ti 
dello  Scapulare  ; che  confide  in  fratelli 
laici,  i quali  profilano  una  particolar  di- 
vozione alla  Vergine,  e in  di  lei  onore 
portano  un  piccolo  Scapulare  , a guifa  di 
maniglio,  o altrimente,  che  rapprefenra  il 
grande.  — Sono  obbligati  a certe  preghie- 
re, e ad  ofiTcrvtr  certe  regole  nella  lor  ma- 
niera di  vivere. 

SCA  PUS,  nell’Architettura,  il  fufo,  o 
fudo  d'una  colonna.  Vedi  Fusto. 

Scapus,  della  Botanica,  denota  il  drit- 
to llelo , o gambo  di  una  pianta,  che  da 
ritto  in  piedi  come  un  piladro,  o una  co- 
lonna . Vedi  Gambo. 

SCARAFAGGIO  , animaletto  nero  li- 
mile alla  piattola  , che  depone  I’  uova  nel- 
lo derco  di  cavallo,  o di  vacca,  e lo  ridu- 
ce in  forma  di  palla,  rotolandolo  per  ter- 
ra, e conducendolo  dove  vuol  tenere,  • 
confèrvare  le  fue  uova. 

SCARAMUCCIA,  * inTnglefe Skirmirk, 
in  Guerra  , una  fpezie  di  combattimento 
inordinato,  o d’incontro,  in  prefenza  di 
due  Eferciti , fra  piccole  partite , o fra  per- 
dane che  s’avanzano  dal  Grolfo  di  quelli 
a tal  propofito,  e danno  occafione  , o in- 
vitano ad  una  regolare  generai  battaglia. 

* Pare  che  la  parola  Skirmisb  fta  forma- 
ta dal  Franzefe,  efcarmouche , che  Si- 
gnifica lo  fleffo,  e che  Nicod  fa  deriva- 
re dal  Greco  che  lignifica  allo  fief- 

• fo  tempo,  e luce,  e combattimento,  e 
gioia  : Menage  la  fa  derivare  dal  Te- 
de/co  , Schirmen , o Skermen , Scher- 
mire , difendere  : Du  Change  dall'  Ita- 
liano , Scaramuccia  , leggier  zuffa , da 
fcara  e rauccia  , un  corpo  di  faldati  na- 
fcojti  in  imboftata  ; poichì  la  maggior 
parte  delle  Scaramuccie  fi  fanno  da  gen- 
tt  in  aguato . • 

. Aaa  Scx- 
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Scaramuccia,  e Scaramucciare,  che 
gl’  Inglefi  chiamano  pickccrin g , una  piccio- 
ta  Guerra  volante  , che  i foldati  fanno, 
quando  fon  dillaccati  dal  GrolTo  dell’  Efer- 
cito,  per  fare  fcorrerie,  e predare;  o pri- 
ma che  cominci  una  battaglia  generale i 

SCARDASSARE  delia  lana,  nel  Com- 
mercio, il  tirarla,  o paflarla  attraverfo  i 
denti  di  ferro  d’una  fpeziedi  pettine,  det- 
to cardo,  per  difporla  ad  eifer  filata.  Vedi 
Lana,  Panno,  Filare,  &c. 

SCARIFICATORE  , Scarhiicator  , 
uno  flrumcnto  chirurgico  ufato  nella  J cari • 
ficazionc.  Vedi  Scarificazione  . 

Lo  fcarificaure  è fatto  in  forma  d'  una 
fcatola,  in-cui  danno  accomodate  10,12, 
o 15  lancette,  tutte  perfettamente  nello 
Redo  piano;  le  quali  effendo,  per  cosi  di- 
te, montate,  col  mezzo  d’ una  molla,  ven- 
gono tutte  (caricate  allo  fiedo  tempo , ti- 
rando una  forca  di  grillo,  e cacciate  egual- 
mente entro  la  pelle.  — Per  P avanti,  ft 
tifavano  certe  piccole  ruote  d’acuto  taglio 
in  vece  di  lancette, 

L' ufo  dello  fcarificatorc  è di  evacuare  il 
fangue,  ed  altri  umori,  fparfi  fotto  la  pel- 
le, col  fare  un  gran  numero  di  aperture, 
o efeite,  nella  medefima;  la  quale  venen- 
do cosi  tutto  ad  un  tratto  colpita  , da  af- 
fai minor  pena,  che  quand’  è colpita  fuc- 
ceflìvamente . 

SCARIFICAZIONE,  * Scarificati©, 
nella  Chirurgia,  un'operazione,  con  cui 
varie  incifioni  fi  fannp  nella  pelle,  con  una 
lancetta  od  altro  drumento  proprio  a tal' 
effetto.  Vedi  Scarificatore. 

* Salma  fio  vuole,  che  fi  feriva  fcarifatio, 
non  fcarificatto,  a riguardo  che  tal  pa- 


rola deriva  dal  Greco , <rx*fi$sr . Vedi 
le  file  Note  / opra  Solino,  p.  519.  coi  egli 
coi)  corregge  la  lettura  di  Plinio,  ìib. 
XVII.  FTHardovin  lafcia  Jlare  l'an- 
tica lezione  fcarificatio;  quantunqu  egli 
confejfi , che  i manuferitti  hanno  Icarifa- 
tio  i ma  aggiugne , che  T codoro  PriJ da- 
vo fcrive  fcarificatio. 

La  fcarificazione  d pratica  foprattutto  nel 
ventofare.  Vedi  Ventosare.  Ella  opera 
(limolando  ed  evacuando. 

SCARLATTO,  * nel  tignere,  una  del- 
le fette  forte  de'  rodi  buoni . V edi  Rosso , 
Colore  , e Tingere  . 

* Menage  fa  derivare  la  parola  dal  Lati- 
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no  barbaro , fcarleta , o fcarletum;  eh 
egli  trae  in  oltre  dal  T edefeo  fcharlach , 

0 dal  Fiammingo  Jcarliken  : donde  gr 
Inglefi  hanno  formato  fcarlet , gl'  Italia- 
ni fcarlatto  , e i Franzefi  cfcarlate  . 
— Altri  vogliono , che  derivi  dal  Ccltr- 
. co , fquarlera  : Dalechampius  pretende , 
che  fi  chiami  fcarlatum  , per  corruzione, 
in  luogo  di  cafculiatum  , parola  barba- 
ra introdotta  in  Ifpagna  ; altri  la  pren- 
dono dall'Arabo  yxqucrlate. 

Vi  fono  due  fpezie  di  fcarlatti-,  l’uno 
dato  col  Kermes , o grana  di  fcarlatto  ; l'al- 
tro colla  cocciniglia.  Vedi  Cocciniglia, 
Kermes,  &c. 

Grana  di  Scarlatto,  è una  droga  da 
Tiqtore,  ufata  per  dare  un  colore  fcarlatto', 
e comunemente  prefa  ^icr  la  grana  d’una 
pianta . 

Quella  grana  immaginaria,  chiamata  da- 
gli Arabi,  Kcrrr.ct,  fi  trova  fopra  una  fpe- 
zie di  leccio,  che  crefce  in  grand'abbon- 
danza nelle  parti  incolte  della  Provenza , 
Linguadoca  , Spagna , e Portogallo . — Quel- 
la di  Linguadoca  paffa  per  la  migliore,  ef- 
fendo groda,  e d' un  rodo  adai  lucente; 
quella  dì  Spagna  è la  peggiore  , edendo 
molto  piccola , e d’ un  rodo  che  tira  al  ne- 
ro; fi  dee  raccogliere  quand’ è matura,  ed 
è follmente  buona  mentr’d  nuova,  ciod , 
dentro  il  termine  dell’anno,  dopo  il  qual 
tempo  fi  ritrova  entro  di  eda  una  fpezie 
d’infetto,  che  ne  mangia  e confuma  il 
Cuore , 

F.  Plnmicr  ha  fatto  alcuoe  particolari 
fcopcrte  in  punto  delia  grana  di  fcarlatto'. 
egli  oderva,  che  la  voce  Arabica  Kermes , 
che  lignifica  piccioli  vermi,  s’accorda  per- 
fettamente colla  natura  di  quella  droga  ; 
la  quale  è l'opera  di  un  verme,  c non  la 
grana , o fomenta  di  una  pianta  , come  ge- 
neralmente fi  fuppone.  — L’arbufto  fu  cui 
ella  fi  trova,  è il  leccio  detto  iltx  aculea- 
ta  cocci-glandifera  ; fulJe  foglie,  e piccioli 
rampolli  del  quale,  apparirono , tu  tempo 
di  Primavera,  certe  piccole  vefeichette,  al- 
la prima  non  più  grode  d' un  grano  di  mi- 
glio, caufate  dalla  puntura  di  un  infetto, 
che  vi  depofita  le  fuc  uova . — A indura 
che  quelle  credono,  fi  vanno  coprendo  d’ 
una  certa  lanugine  di  color  cenerognolo, 
che  nafeoode  il  color  rodo  il  di  fotto  : e 
quando  fon  giunte  a maturiti,  il  che  quei, 

che 
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che  le  raccolgono,  conofcono  molto  bene, 

C prendon  via  dall’  albero,  in  forma  dì 
piccole  gallozze. 

La  loppa,  o fìa  pelle,  di  quelle  galloz- 
ze, è affai  leggiere,  < fragile,  coperta  d' 
una  fina  pelliccila  membranofa  tutt’  all*  in- 
torno, eccetto  nel  luogo,  ov’ ella crefce  al- 
la foglia  : una  feconda  pelle , folto  la  pri- 
ma,  è piena  di  polvere,  in  parte  rolTa,  e* 
in  parte  bianca . 

Subito  che  le  gallozze  fono  raccolte , fe 
ite  fpreme  il  fucco,  o polpa;  e fi  lavano 
in  aceto,  per  nifiruggere  i piccoli  infetti 
della  parte  di  dentro,  i quali,  lenza  una 
fienile  precauzione,  crefcerebbono,  fi  pa- 
feerebbono  della  polve,  ed,  alla  fine,  co- 
verebbero, c non  lafciercbbono  altro  che 
gufej  voti . 

La  grani  di  fcarlatto  4 anche  di  notabi- 
le ufo  nella  Medicina,  in  cui  eli’ è meglio 
conofciuta  folto  il  fuo  nome  Arabo  di  Af er- 
me/. Vedi  Kfrmes,  e Confezione. 

SCARLATTINA  Febbre  , lo  (lelfo  che 
Febbre  Porporina  . Vedi  Porporino  , e 

SCARP.  Nell1  Araldica  Inglefe . Vedi 
Ciarpa  . 

SCARPA,  una  coperta  pel  piede,  ufual- 
meme  di  pelle . 

La  fua  (Iruttura , comecché  fia  J’ ogget- 
to di  un' arte  particolare,  è si  popolare,  che 
non  abbifogna  di  fpiegazione.  Vedi  Cal- 
zolaio, ( Cordvtamcr ). 

La  fua  ifloria  é più  ofeura  : Bened  Bau- 
doin  , Calzolaio  di  profeflione,  ha  un’eru- 
dito Trattato  della  /carpa  antica,  de  folca 
■veterum  ; ove  l’origine,  la  materia,  la  for- 
ma, &c.  della  medefima  vengono  in  parti- 
colar  ricercate. 

Baudoin  foilicne,  che  Dio,  nel  dare  ad 
Adamo  pelli  di  befiie  per  vefiirlo,  non  lo 
lafciò  andare  a piedi  nudi  ; ma  diedegli/r*r- 
pt  della  (leda  materia.  Che,  dopo  le  pelli 
crude,  gli  uomini  vennero  a fare  le  loro 
/carpe  di  giunchi,  ginefire,  carta,  Imo, 
feta,  legno,  ferro,  argento,  oro:  tale  e 
tanta  é fiata  la  differenza  della  loro  mate- 
ria. — Nè  erafi  la  lor  forma  più  (labile , 
riguardo  alla  figura,  al  colore,  od  agli  or- 
namenti: ve  n’avea  di  quadre,  d’alte,  di 
baffe,  di  lunghe,  e interamente  piane,  inta- 
gliate, feoipite,  &c. 

Plinio,  lib.  7.  c.  56.  ci  narra,  che  un 
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certo  Tychiut  di  Beozia  fu  il  primo  che 
ufalfe  /carpe.  — li  Sr.  Nilant,  nelle  fue 
Note  fopra  Baudoin  , offerva , che  quelli 
cita  Senofonte  in  vano,  per  dimofirare, 
che  anche  in  di  lui  tempo  fi  continuava 
a portare  / carpe  di  pelli  crude.  Senofonte 
riferifee,  che  i diecimila  Greci,  cheavea- 
no  feguitato  il  Giovane  Ciro,  abbisognan- 
do di  /carpe,  nella  loro  ritirata,  furono  ob- 
bligaci di  coprire  i lor  piedi  con  pelli  cru- 
de , il  che  lor  causò  non  leggiere  inconve- 
nienze, ed  incomodi.  Nilant  non  vuole 
neppur  accordare,  che  le  /carpe  de’ conta- 
dini, dette  carbatina,  e perone a,  foffero  di 
pelle  cruda,  fenz’ alcuna  preparazione. 

I Patrizi  fra  i Romani  portavano  una 
mezza  luna  d’avorio  ful|e \otofcarpe:  Elio- 
gabalo  avea  le  fue  / carpe  tutto  coperte  d’ 
un  pannolino  affai  bianco  ; per  conformarli 
ai  Sacerdoti  del  Sole , verfo  de’  quali  ei  prò- 
fclfava  una  ben  difiinta  venerazione  : que- 
lla forra  di  /carpa  chiamavafi  Hot,  udo,  o 
odo . Caligola  portava  /carpe  tempefiate  di 
pietre  preziofe.  Gli  Indiani,  come  gli  E- 
gizi , portavano  /carpe  fatte  della  corteccia 
del  papyruc , papiro,  fpezie  di  pianta.  1 
Turchi  fi  traggono  le  [carpe  di  piede,  ,e  le 
lafciano  alle  porte  delle  loro  mofehèe . 

Scarpa.  Si  chiama  Polein  , nell’ antiche 
Confuetudipi,  o Statuti  Inglefi  , una  forta 
di  /carpa,  acuta,  o tirata  fottile  e curva  in 
fulla  punta. 

Quella  moda  ebbe  corfo  la  prima  volta 
in  tempo  del  Re  Guglielmo  Rufo  ; e le 
punte  eran  fatte  si  lunghe,  che  venivano 
legate  al  ginocchio  con  catene  d’ argento  o 
d’oro. 

Venne  proibita  dallo  Stai.  an.  4.  Eduard, 
IV.  cap.  7.  — Tunc  fìttxur  crinium  , tun; 
luxut  veflium,  tunc  u/tu  calceorum  cura  ar- 
cuati! aculei t inventut  efi  . Malesb.  in 

Will.  IL 

Scarpa,  nella  Fortificazione,  lo  sbieco 
interiore  del  foffo  d’ una  Piazza  , cioè,  lo 
sbieco  o pendìo  di  quel  lato  o fponda  d’  un 
foffo,  eh’ è proffimo  alfa  Piazza,  e fa  fron- 
te alla  campagna.  Vedi  Fosso. 

La  /carpa  comincia  dall' efiremitù,  o pie- 
de del  terrapieno.  La  /carpa  è oppofia  e di- 
rincontro alla  contrafcarpa , eh’ è l’altro  la- 
to del  foffo.  Vedi  Contrascarpa. 

Scarpa,  o piutloflo  fcarp,  è anche  un 
termine  nell’  Araldica  Inglefe  , c lignifica 
A11  z ciax- 
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filrpa,  ornamento  militare  de’  Comandaiv- 
li  . Vedi  Ciarpa  . 

SCARPELLO  , frumento  di  ferro  ta- 
gliente in  cima,  col  quale  fi  lavorano  le  pie- 
tre , e i legni . 

Vi  fono  /carpelli  di  differenti  forre;  ben- 
ché le  loro  principali  differenze  confidano 
nella  loro  differente  grandetta  e fortetta  , 
effe  odo  tutti  fatti  d'acciaro  ben’ affilato  e 
temperato:  ma  effi  hanno,  preffo gli  Ingia- 
lli diverfi  nomi,  fecondo  i diverfi  ufi,  a’ 
quali  fono  applicati . 

_ Gli  / carpelli  adoperati  da’  Legnaiuoli , e 
Falegnami , fono  ; Prirpo  : Il  b crmer  , o for- 
matore, il  quale  s’adopera  il  primo  di  tut- 
ti , e prima  dello  J carpello  trinciante  , ap- 
punto dopo  che  i petti  dell’  opera  fono  pa- 
reggiati, o accomodati,  infieme.  — Secon- 
do: Il  P aringchiffcl , olia  [carpello  trincian- 
te o da  ritaglio,  il  quale  ha  un  filo  lifcio  e 
fino,  e fi  adopera  per  ritagliare,  o lifciare 
le  irregolantadi  , che  fa  il  former  . Quello 
non  fi  batte  con  un  maglio,  come  il  former, 
aria  fi  calca  colla  fpalla  dell’  operaio . — Ter- 
so : Il  Shem  former  , o formatore  a sghim- 
bescio, adoperato  per  nettare  gli  angoli  acu- 
ti colla  punta,  o cantone  del  fuo  filo  firet- 
to.  — Quarto:  Il  Martire- chiffel,  o /carpel- 
lo Ai  fcavo,  il  quale  é Uretra,  ma  affai  graf- 
fo e forte  , per  foflenere  gran  colpi  ',  ed  il 
«ui  filo  è tagliato  in  un'angolo  ben  largo: 
il  fuo  ufo  è d’intagliare  buchi  quadri  e pro- 
fondi nel  legno  , per  ilcavi.  — Quinto:  Il 
Gougc,  eh"  è uno  / carpello  a filo  rotondo  e 
«avo;  untato  del  quale  ferve  a preparare  la 
llrada  per  un  fucchio,  e l’altro  a tagliare 
quel  legno,  che  fi  ha  da  rondare,  o da  in- 
cavare, &c-  E’  in  ufo  per  far  buchi,  cana- 
letti, fcanalature  , 6tc.  in  legni  , pietre,  Ikc. 
—-Sello:  Il  Socket- chiffel,  o /carpello»  gam- 
bo o a gorbia,  il  qual’ è principalmente  in1 
ufo  preffo  i Falegnami,  Sic.,  ha  il  fuoflin- 
co  fatto  con  un  gambo  cavo  in  cima  , per 
ricevere  un  forte  ramicello  di  legno  , fitto' 
in  effo  con  una  fpalla.  Gli  / carpelli  di  que- 
lla torta  fi  diflinguono,  fecondo  la  larghcz- 
7a  della  paletta  , in  ifcarpcllr  di  mezzo  pol- 
lice, [carpelli  Ai  trequarti  d'  un  pollice,  &c. 
— Settimo:  Il  Ripping,  cb’è  uno  ftarpello- 
a gorbia  della  larghezza  d’  un  pollice;  aven- 
te un  filo  ottufo,  eh’ è feitz’  angolo:  il  fuo 
ufo  é di  fiaccare,  o Separare  due  pezzi  di  le- 
gno, tacciaselo  in  tra  loro  a forza  il  filo  et- 
taro. 
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ScARPFi.ro , fralprihim , nella  Chirurgia  f 
una  fpezie  di  coltello  principslmeme  tifato 
nelle  dilezioni  ; ma  che  fi  pub  all’occafione- 
adoperare  in  molte  altre  operazioni  , come- 
in  amputazioni , e per  tagliar  via  la  carne  e 
le  membrane  che  fono  fra  le  due  offa  d’  un 
braccio  o d’  una  gamba  , prima  che  il  mcir,-’ 
_bro  ne  venga  fegato  via. 

Vi  fono  due  forte  di  quelli  [carpelli  : il' 
primo  taglia  da  tutte  due  le  bande,  ella  Ar- 
to in  un  manico  d’ebanoo d’avorio;  il  qua- 
le effendo  aliai  piatto-  c fot  file  all’ ellremità  , 
ferve  a fpartire  le  parti  membranofe  e fibra- 
te in  preparazioni  anatomiche. 

L'altro  ha  una  fchiena,  cioè,  non  taglia- 
che  da  una  banda;  egli  é adunco,  e molto* 
comedo  per  ifpolpare  l’olfa  in  occafione  dv 
imballamare,  fare  fchelerri , &c. 

Scultero,  nel  fuo  Arfenalt , deferive  varie 
altre  forte  ài  [carpelli  chirurgici  ; come,  uno 
ftarpello  ingannatore , così  detto,  perché  in- 
ganna il  paziente  col  naleondergli  la  fua  pai- 
letta,  olama.  Era  affai  in  ufo  preffo  gli  An- 
tichi , nell’  aprireedilatare  i nervi;  ma  corri’ 
egli  c atto  ad  ingannare  il  Chirurgo  lleffo, 
ed  è in  oltre  affai  lento  , é meglio  fervirG 
d’un  [(ringoi omo . — Uno  [carpello,  affilata 
da  tutte  due  le  bande,  per  [et  acci -,  rimedia 
guìla  di  cauteri.  — Un  piccolo  f carpello  ad- 
unco per  feparare  la  coerenza  delle  palpebre. 
— Uno  [carpello  acuto , a doppio  taglio , coit 
manico  d’offo,  per  tagliar  via  l’ aegilopt . — 

* Scarpelli  limili  ai  [colopomaehernn , &c.  An- 
che lo  fcolopomachxrron  raedefimo  é una  for- 
ra di  [carpello.  Vedi  Scolòpom  ach.crion  . 

Scarpello',  é anche  uno  llrumemo  da 
pigliare  uccelli’.  Egli  é fatto  con  due  archi 
aflii  piegati  poco  dilungi  l’uno  dall’altro-. 
Infra  i quali  un  poco  poi  fi  mette  un  frutto- 
d’ erba  coca  limile  alle  eiriege*  il  quale  quan- 
do gli  uccelli  prender  vogliono , pel  collo  fr 
lltingono, 

SCAVAMENTO,  * l’arto  di  bucare,  <r 
rifondare  per  far  una  caviti  ; particolarmen- 
te nel  terreno  .. 

* La  parola  viene  dal  Latino,  ercavatro  , 
eh' ì [ormato  da  tu  e eavus  , cavo,  o ca- 
vea , un  [offa,  & c.  » ' ' 

Lo  [tavamento  de’  fondamenti  di  'un’ edi- 
lìzio, detto  anche  cavatura,  e da  alcunilee- 
vazione , é Stabilito  da  Palladio  ad  una  fella 
parte  delf  altezza  di  tutta  la  fabbrica . Quan- 
do perb  non  vi  fieno  delle  cantine  Sotterra, 

nel 
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■el  qual  calo  ei  lo  vorrebbe  alquanto  più. 
Vedi  Fondamento. 

SCAVENGERS  * , due  Uffiziali  feelti 
ogni  anno  in ciafcuna  Parrocchia  di  Londra, 
e de’  Borghi , il  cui  impiego  ed  affare  fi  è d’ 
allogare  certe  perfone,  dette  rakert , (cioè, 
/pinzatoti  di  ftrade  ) e certi  carri , per  net- 
tare le  ftrade,  e portarne  via  il  fango  e la 
fporcizia. 

* La  parola  deriva  dal  Soffine  Seaefda  , o 
dall’  Olande fe  fchaven  , radere , o Taf  par 
via. 

Gli  Scavengers  fi  raffomigliano  affai  a que- 
gli , che  anticamente  fi  chiamavano  Jlreet- 
naards,  cioè  guardiani  delle  ftrade.  —I  Te- 
def?hi  gli  appellano  dreckfimont,  da  un  cer- 
to Simone  , famofo  Nettator  di  Strade  di 
Marpurgo . 

SCAVEZZARE,  o Scapezzare  gli.  al- 
teri , il  tagliare  via,  oftralciare  la  cima  de’ 
rami;  folamerrte  praticato  in  alberi , che  non 
fon’  atti  a dar  buon  legname  , ma  che  fon 
deflinatiper  far  legna  da  bruciare , o per  qual- 
che altro  ufo  prefente.  Vedi  Potare. 

Gli  Agricoltori  preferirono  di  gran  lun- 
ga quelli  alberi  alle  macchie,  o bofehi  fol- 
ti ; perchè  non  abbifognano  di  fiepe , o di  chiu- 
fura  per  afficurarli,  non  iftando  effi  in  alcun 
rifehio  d’effere  brucati  e fregati  dal  beftia- 
■ne,  il  quale  pure  ha  il  benefizio  di  perco- 
lare fotto  di  loro. 

Pel  tempo  di  /capezzate,  bifogna  avver- 
tire di  non  farlo  fin  che  gli  alberi  non  fieno 
flati  tre  o quattr’ anni  fenz’cffer  tocchi  ; do- 
po il  qual  tempo  fi  diramano  al  principio  del- 
ia Primavera,  o al  fine  dell’Autunno. 

Gli  alberi  di  fpczie  più  dura  non  fi  hanno 
a brucare  più  d’ una  volta  entro  lo  fpariodi 
dieci  o dodici  anni;  e ciò  in  qualfifia  tem- 
po dell’ Inverno . I bofehi  di  legnò  midollo- 
io  e più  dolce  fi  fcapezzam  meglio  nella  Pri- 
mavera . — I tronchi  o ceppi , che  fi  lafcia- 
i»o,  fi  dovrebbero  fempre  tagliare  a traver- 
Cr>,  o per  'ifchifa , e ben  piani  e lifcj,  affin- 
chè pollano  gettare  via  da  sè  I’  acqua  , e co- 
ti impedire  ch'ella  non  vi  penetri,  e faccia 
marcire  l’albero. 

SCENA,  * nel  ftto  fenfo  primario,  de- 
notava un  Teatro,  o un  luogo,  ove  fi  rap- 
prefentavano componimenti  drammatici,  od 
altri  pubblici  fpettacoli.  Vedi  Teatro.' 

* La  parola  ì originalmente  Greca , 2 avrà, 
che  /gru fica  una  tenda,  capanna, ' o fi- 
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mili , ove  fi  efeguivano  anticamente  le  rap - 
prefentazioni  drammatiche . • 

Secondo  Rofino  , la  Scena,  nel  fuo  proprio 
ed  originai  fenfo,  era  una  ferie  d’alberi  di- 
fpofti  l’unoeontro  I’  altro  in  modo , defor- 
mavano un  continuo  arco , ed  ombra,  ex», 
per  difendere  dall’  ingiurie  deli’  aria  quelli  che 
vi  davano  fotto:  perchè  in  cotali  luoghi  ap- 
punto, ne’  tempi  antichi,  fi  rapprefentav.i- 
no  le  loro  Commedie  , o fienili  fpettacoli, 
prima  che  fi  tabbricaffero  i Teatri . Cosi  pu- 
re Caftìodoru  fa  derivare  la  parola  Scena , dall’ 
ombra  chiufa  del  bofeo,  dove,  nella  Prima- 
vera, gli  antichi  partorì  folcvano  cantare  e 
folazzarfi . 

Scena  , venne  più  particolarmente  ufa- 
ta  per  le  decorazioni  d'  un  palco , od’ un  Tea- 
tro. Vedi  Decorazione. 

Gli  Antichi , come  ce  n’  informa  Vitru- 
vio,  aveano  tre  forte  di  /rene,  o decorazioni 
Tecniche  ne’  loro  Teatri  . — ^Quella  dico- 
mun’  ufo  era  una  fpaziofa  fronte  o fila  di  fab- 
briche, adornata  di  colonne  e di  ftatue,  in 
cui  erano  tre  grandi  aperture,  attraverso  al- 
le quali  apparivano  in  profpettiva  altre  fab- 
briche, cioi  un  palagio  per  Tragedie,  cafe 
e ftrade  per  Commedie  , e Porcile  per  Pa- 
florali . 

Quelle  decorazioni  erano , o ver /alili , cioè 
fi  giravano  fopra  de’  perni , come  le  deferi- 
ve  Vitruvio;  o duttili , cioè  sdrucciolavano 
lungo  certe  fcanalature,  come  quelle  de’ no-1 
Ari  Teatri  . — - E , ficcome  quella  o quella 
banda,  o rapprefen fazione,  era  volta  verfo 
gli  fpettatori , W [cena  fi  chiamava  Scena  tra- 
gica, comica,  o paficrale . Si  veggano  parec- 
chie offervazioni  curiofe  fulla  Scena  amica 
nelle  Note  del  Sr.  Petratti l fopra  Vitruvio, 
lib.  5.  cap.ò. 

Scena  , è anche  ufata  pel  luogo  rappre- 
fentato,  o per  quello,  in  cui  li  concepifce 
che  l’azione  Ila  avvenuta.  Vedi  Azione. 

Una  delle  gran  leggi  del  Dramma  fi  è di 
offervarc  l’ uniti  della  Scena  , che  noi  più 
ufualmente  chiamiamo  unità  del  luogo.  Ve- 
di Unita'. 

Effettivamente,  peT  tenerli  ben  bene  ed 
appuntino  alla  natura  ed  alla  probabilità, 
non  fi  dovrebbe  mai  cangiare  la  Scena  da 
luogo  a luogo,  nelcorfo  della  Rapprefenta- 
vione.  Gli  Antichi  erano  affai  Teveri  su  que-‘ 
Ilo  punto,  particolarmente  Terenzio  : in  al- 
cuni de’  di  lui  componimenti  Teatrali  , la 

Scena 
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Scena  mai  non  foggiace  al  minimo  cambia* 
mento , ma  j|  tutto  fi  fa  da  lui  fuccedcrc  da- 
vanti la  porta  della  cafa  di  un  Vecchio , ove , 
ali’  occaGone  , porta  egli  con  arte  Tenia  pa- 
ri tutti  gli  Attori. 

Anche  i FranceG  fono  affai  rigoroGaque- 
Go  riguardo  : ma  gli  ìnglcfi  dimandano  d' 
effere  a ragion  difpenfati  da  quella  regola; 
la  quale  , al  lor  credere,  gli  conGna  e rifiri- 
gne  in  limiti  troppo  Gretti , e lor’  impedi- 
re quella  varietà  d’avventure  e d’intrighi, 
fenza  Ja  quale  un’Udienza  Inglcfe  non  far* 
mai  foddisfatta. 

.Ad  ogni  modo,  i più  giudizioG  ed  efatti 
de  loro  Scrittori  fono  affai  moderati  nell* 
ufo  di  queGa  licenza  ; ed  hanno  cura  di  non 
ilviarfi  troppo  lungi  dalla  probabilità,  cam- 
biando la  Scena,  infra  gli  Atti,  cpiù  in  là 
diportandola , di  qutl  che  G poffa  fuppor- 
re  , che  andaffero , durante  codi’  intervallo , 
Je  perfone  intereffate  nel  Dramma.  Quindi 
erti  di  rado  portati  la  Scena  fuori  della  Geffa 
Città-.  —Quantunque altri , che  non  voglio- 
no.  afcuna  foggezione  per  le  regole  de- 
gli Antichi,  G prendano' delle  libertadi d’ al- 
tra natura,  e bene  Gravaganti  : preffo alcu- 
ni tfi  queGi  é cofa  da  nulla,  quando  sì  trat- 
ta d una  Scena  immaginaria  , il  faltare  da 
Covcnt-Gardcn  (luogo  in  Londra  )-  al  Perù  v 
Il  gran  Shaketpcar  è efìremamente  difettofo" 
in  tal  rifpetto , in  quaG  tutti  i fuor  compo- 
nimenti Scenici. 

Scena,  é anche  una  parte,  o drviffone, 
d’un  Poema  drammatico,  determinata  dall’ 
ingreffo  di  un  nuovo  Attore. 

I componimenti  teatrali  G dividono  \n  At- 
ti, e gli  Atti  G fuddividono  in  I/ccne.  Ve- 
di Atto. 

Nella  maggior  parte  de'  componimenti  In- 
gteG  Gampati,  non  fi  efprime  mai  che  una 
nuova  Jcena  cominci , fe  non  quando  G Gip- 
pone che  il  luogo  G muti  col  cambiare , a 
tirare  la  [certa  mobile  ; ma  queGo  G dee  Gi- 
mare  uno  sbaglio,  o inavvertenza  , poiché, 
so  quel  Teatro  , la  Scena  conGGe  propria- 
mente nelle  perfoBe,  che  fono  prefenti , o 
hanno  relazione  , e parte,  all'azione  fut 
Teatro  in  tal  tempo.  Per  il  che  ogni  qual 
volta,  un  nuovo  Attore  comparifce,  o il 
vecchio  fe  ne  va,  l’azione  fi  cambia  in  al- 
tre mani,  e perciò  comincia  allora  la  nuo- 
va [cena. 

E’  una  delle  leggi  del  Teatro,  che  le  fee- 
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ne  fieno  ben  conneffe  : vai  a dire,  che  I'unt 
fucccda  all’altra  in  modo  tale,  che  il  Tea- 
tro non  fia  mai  interamente  voto  fin’  all* 
fine  dell'Atto.  Vedi  Connessione. 

Gli  Antichi  non  voleano  più  di  tre  per- 
fone fui  Teatro  allo  fieffo  tempo,  eccetto 
nei  Cori,  ove  il  numero  non  era  limitato; 
i Moderni  hanno  poco  riguardo  a qvefiare- 
finzione . 

Scene,  chiamanfi  particolarmente  dagli 
Italiani  le  tele  confitte  fopra  tclaj  di  legno, 
e dipinte  per  rapprefentare  il  luogo  finto  da' 
Comici. 

SCENICO,  di  fccna.  Giuochi  Scemo, 
ludi  Scenici  , preffo  gli  Antichi,  erano 
trattenimenti  efibiti  filila  Scena , o Teatro; 
comprendendo  quanto  noi  ora  chiamiamo 
/penaceli  da  Teatro  d’ogni  fotta,  con  balli, 
ed  altre  azioni  teatrali  . Vedi  Teatro  , 
Giuoco,  & c. 

I Romani  dettero  400  anni  fenz’  alcun 
giuoco  fcenico  di  neffuna  fotta  : Livio  offei- 
va,  che  quelli  giuochi  furano  iitfiituiti  alla 
prima  nell’anno  di  Roma  39Z,  fono  il  Con- 
fidato di  C.  Sulpicio  Petico,  e C.  Licinio 
Stolo  . Ma  i Critici  hanno  offervato  uno 
sbaglio  quivi  in  Livio;  perché  il  Confla- 
to di  quelle  perfone  cadde  nell’  anno  389  , 
che  perciò  fi  tiene  per  l’Era  dell’  introdu- 
zione’def  Giuochi  Scenici.  Vedi  Satira  . 

Da  principio,  G mandarono  a prendere 
alcuni  Attori  nell'  Etrùria  : quelli,  fenza 
recitar  cofa  alcuna  , ballavano  in  giro  quà 
e là  al  Giano  degli  finimenti  : di  modo  che 
tutto  ciò  non  era  altro  che  un  ballo,  o piut- 
roGo  un  balletto  (balla) , come  i FranceG 
lo  chiamano  . — Ella  fine  cominciarono  a 
recitar  verfi  . Vedi  Atellane  , Fescenni- 
no , &c. 

Così  a poco  a poco  andando  piùepiùpcr- 
fczionandoG,  i loro  fpettacoli  /cenici  venne- 
ro finalmente  rapprefentati  con  una  giuGez- 
za  e magnificenza,  che  pad»  qualunque  co- 
fa  che  mai  il  Mondo  vedeffe.  — I Padri, 
ne’  loro  ferirti,  efclamano  ad  alta  voce  con- 
tro i giuochi  /cenici . 

SCENOGRAFIA  , * nella  Profpettiva, 
la  rapprefentazione  d’un  corpo  sur  un  piano 
di  profpettiva;  ovvero,  la  di- lui  defcrizio- 
ne  in  tutte  le  fue  dimenGoni,  tal  qual’  egli 
apparifee  all’occhio.  Vedi  Prospettiva  . 

* La  parola  i formata  dal  Greco  , otturò  , 
fccna , e ypafi , deferititi*. 
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u'nùgtafia  d’una  fabbrica  , &c.  rapprc- 
fcnta  il  piano  , o la  pianta  della  fabbrica . 
Vedi  Iciinographia  . L’ortografìa,  la  fron- 
te , od  uoo  dei  lati.  Vedi  Ortografia  . 
E la  Scenografia,  l’intera  fabbrica,  fronte, 
lati,  altezza,  e tutto,  rilevato fopra  un  pia- 
no geometrico. 

Efibire  la  Scenogr  a fi  a dì  qualche  corpo. 
— Primo:  Difegnarela  bafe,  pianta,  o pia- 
no del  corpo,  nell' icnografia  di  proiettiva  , 
fecondo  il  metodo  efprclfo  folto  l’Articolo 
Prospettiva.  Secondo:  Sopra  ivarj  punti 
del  piano  rilevate  le  altezze  di  proiettiva  : 
così  la  Scenografia  del  corpo  fa ù compiuta; 
eccetto  che  vi  fi  dee  aggiugnere  un’ombra 
propria . 11  metodo  di  rilevare  ie  altezze  é 
come  fiegue. 

Su  qualche  punto  dato,  come  C,  Tav. 
Pro/pctt.  fig.  i.  N°.  2.  erigere  un’altitudine 
di  proiettiva,  corrifpondente  ad  un’altitu- 
dine obbiettiva  PQ.  — Sulla  li  oca  terrei!  re 
alzate  una  perpendicolare  P Q , eguale  alla 
data  altitudine  obbiettiva.  Da  P e Q,  ad 
un  punto  , come  T , tirate  le  linee  ret- 
te PT,  c QT  . Dal  dato  punto  C tira- 
te una  linea  retta  C.K,  partitila  alla  linea 
terrcftreDE,  incontrando  la  linea  retta  QT 
in  K.  Nel  punto  K,  fopra  la  linea  KC,  er- 
gete una  perpendicolare  I K . Quella  IK  i 
J’ altitudine  Scenografica  ricercata. 

L’applicazione  di  quello  metodo  generale 
di  delincare  la  Scenografia  di  un  corpo,  non 
è si  chiara,,  in  ciafcun  cefo  , che  non  Ga  d’ 
uopo  renderla  pili  viGbile  e praticabile  con 
alcuni  eferapj. 

Efibire  la  Scenografia  cT  un  cubo , cur- 
vato per  un'angolo.  — Primo  i Come  la  ba- 
fe d' un  cubo  «(fervalo  per  un’ angolo,  che 
.Ga  sur  un  piano  geometrico,  é un  quadrato 
veduto  per  un'angolo;  tirate  un  quadrato, 
veduto  in  guiCa  angolare  , fulla  tavola  o pia- 
no di  profpettiva  . Secondo  : Ergete  il  lato 
H I (fig.  2.  N°.  2.  ) del  quadrato  perpendi- 
colarmente fopra  ciafcun  punto  della  linea 
tcrrcGrc  DE  ; e ad  un  punto  , come  V , 
della  linea  orizzontale  H R,  tirate  la  linea 
retta  VI  eVH.  Terza:  Dagli  angoli  tf,  b 
c c,  tirate  c i , d 2,  &c.  paralclle  alla  li- 
nea terredre  DE.  Quarto;  Dai  punti  i e 2, 
ergete  Li,  eMi,  perpendicolari  alla  me- 
defima.  Finalmente , poiché  HI  é l’altezza 
da  erigerli  iti  a,  L I in  c,  e b , e M z in 
di  in  »,  ergete  U linea/ a perpendicolare 
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ad  a E;  in  b , e c,  ergete  b g , e t e per-' 
pcndicolari  a d 2 : e fare  a / = -H  I , 6 g 
— ec=  L i , e bd~  M 2 : le  allora  i pun- 
ti  g i b , e,  f fono  connetti  da  linee  Tette., 
la  Scenografia  fari  perfètta . 

Efibire  la  Scenografia  d un  prie  ma  cavo 
quinquangolarc . — Primo  : Poiché  la  bafe 
d’  un  prilma  cavo  quinquangtlare , che  tta  sur 
un  piano  geometrico , é un  pentagono , con 
un  membro  o larghezza  di  una  certa  dimen- 
Gone;  trovate  l’apparenza  di  quello  penta- 
gono fopra  una  tavola,  o piano.  Vedi  Pro- 
spettiva. Secondo:  Sopra  un  .punto,  co- 
me H , della  linea  terrettre  DE  (figì.) 
ergete  una  perpendicolare  HI,  eguale  att* 
altitudine  obbiettiva;  e ad  un  punto,  come 
V , della  linea  orizzontale  H R , tirate  le  li- 
nee HV  e IV.  Terzo:  Dai  vari  angoli, 
» i b’a  d , è,  c,  dell’  icnografia  di  profpct- 
tiva,  unto  interni,  che  elìcmi,  tirale  li- 
nee rette,  come  b i,  d j,  &c.  paralclle 
alla  linea  terrettre;  e dai  punti  t , 2,  j, 
ergete  perpendicolari  alla  medefima  , come 
L i,  Mz  m 2,  N]  »}.  Se  quelle,  allo- 
ra, fono  erette  ne’  punti  corrifpondentidcll’ 
icnografia  , come  nel  precedente  Articolo , 
la  Scenografia  farli  perfetta . 

■ Efibire  la  Scenografia  di  un  cilindro 

Primo  : Poiché  la  bafe  d’ un  cilindro , che  tta 
sur  un  piano  geometrico,  é un  circolo;  cer- 
cate l’apparenza  d’un  circolo  . Ne’  punti 
a»,  h,  d,  f,  h,  g,  e,  e,  / fig.  8.)  ergete 
l’altitudine  apparente,  come  nei  precedenti 
articoli-  Se  ora  le  loro  linee  fuperiori  fono 
connette  da  lince  curve  , come  nella  bafe, 
«i  b , d,  f,  g,  b,  t,  c,  la  Scenografia  del 
circolo  farii  perfetta  . 

Egli  é evidente,  che,  si  nel  piano,  che 
nell'elevazione,  debbonG  ommettere  quelle 
linee , che  non  fono  efpotte  all’  occhio  ; quan- 
tunque non  Geno  elle  da  difprezzarfi  , dal 
principio,  cttendo  nccettarie  per  ritrovarti- 
tre  linee.  — E.  gr.  Nella  Scenografia  del  cu- 
bo, ottcrvato  agaifa  d'angolo,  le  lìnee bd 
e de,  (fig.  1.  N°.  z,  ) nella  bafe,  e <i/;nell’ 
elevazione,  fono  occultate  all’occhio , even- 
gono perciò  omniettc  nella  deferizione  . Ma 
poiché  il  punto  fuperiorc  b non  fi  può  tro- 
vare , fe  non  fi  ha  il  punto  d nella  icnogra- 
fia ; nèpotton  tirarfi  le  linee  gh,  e de  len- 
za l’altezza  db-,  l'apparenza  del  punto d è 
tanto  nccettaria  da  determinare  nell’ opera- 
zione, quanto  l’altezza  h d. 
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Efiiire  la  Scenografia  d'  una  piramide, 
ohe  Jla  fulla  fua  bafe.  — Supponete,  e.  gr. 
che  fi  ricerca(Te  di  delincare  una  piramide 
quadrangolare  , oflcrvata  da  un’  angolo  . 
Primo:  Poiché  la  bafe  di  lai  piramide  è un 
quadrato  offervato  per  un'angolo,  delinca- 
te un  tal  quadrato  r Secondo:  Per  trovare 
il  vertice  della  piramide,  citi  una  perpen- 
dicolare fatta  cadere  dal  vertice  alla  bafe, 
tirate  diagonali  mutuamente  interfecanti  1’ 
una  l’altra  in  e (fig.  5.  N°.  2.)  Terzo: 
Sopra  qualche  punto,  come  H,  della  li- 
nea terreflre  DE,  ergete  1' altitudine  della 
{piramide  H I ; e tirando  le  linee  rette  H V, 
e I V a ciafcun  punto  della  linea  orizzon- 
tale HR;  producete  la  diagonale  ai,  fin- 
ché incontri  la  linea  VH  in  h.  In  fine, 
da  h tirai  ehi  paralclla  a HI.  Quella  ef- 
fondo eretta  fui  punto  e,  darR  il  vertice 
della  piramide  K;  confegucntcmente,  le 
linee  dk , ka-,  e ki,  faranno  determina- 
te allo  (ledo  tempo. 

In  fimil  modo  fl  delinca  la  Scenografia 
d’ un  cono . 

Efiiire  la  SCENOGRAFIA  cT  una  piramide 
troncata.  Supponete  quadrangolare  la  pira- 
mide troncata  ; Primo  : allora  , Se  fi  con- 
cepifee  che  dai  vari  angoli  della  bafe  fupe- 
' 'riore  certe  perpendicolari  fien  fatte  cadere 
alla  bafe  inferiore,  avremo  un  pentagono, 
con  un’altro  infcritto  in  quello,  i cui  lati 
fono  paralelll  a quelli  del  primo . Quello 
coincide  con  un  pentagono,  fornito  d’  un 
margine  o larghezza , &c.  e fi  pub  perciò 
delincare  nello  (leffo  modo. — .Secondo: 
Ergendo  1-  altitudine  della  piramide  tronca- 
ta I H (fig.  6.  N°.  2.  ) determinate  le  al- 
titudini Jcenografichc,  da  ergefi  .nei  punti 
a,  b , r,  d,  e.  Se  ora  i punti  piò  alti/, 
g,  b,  i,  k,  vengono  connedì  da  lineeret- 
te, c le  ljnee  Ik,  fm,  gn , ho,  fono  ti- 
rate, la  Scenografia  fari  perfetta.  —Col 
tirare  due  circoli  concentrici  in  un  piano 
geometrico,  c col  fare  ogni  altra  cofa,  co- 
me in  quello  problema,  la  Scenografia  d’un 
cono  troncato  fari  delineata . 

Efiiire  la  Scenografia  di.  muri , eolon- 
nd_,  &c  .ovvero  alzarli  fui  pavimento . — Pri- 
mo : Supponete  un  pavimento  A F H I (.fig. 
7.  N°.  2.  ) rapprefentato  in  un  piano,  in- 
ficine colle  bafi  delle  colonne,  &e.  fé  ve 
n'  é alcuna.  Secondo:  Sopra  la  linea  terre- 
If re  dif.gnate  la  grolfczz*  del  muro  BA  e 
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rj.  Terzo:  Sopra  AeB,  come  anche  fe- 
pra  3 e 1 , ergete  le  perpendicolari  A D e 
BC,  come  anche  3,  6,  et,  7.  Quarto: 
Connettete  i punti  D e 6 col  principal  pun- 
to V,  mediante  le  lince  rette  DV  e 6V. 
Quinto:  Sopra  F e H ergete  le  perpendi- 
colari HG  e EF.  Cosi  faranno  delineati 
tutt  i muri. 

Ora  per  ergere  le  colonne,  8tc.  altro  non 
v abbifogna , fe  nocche,  dalle  varie  ba fi 
(o  Ceno  quadrate,  o circolari)  difegnate 
fui  piano  di  profpettiva , ergere  perpendi- 
colari indefinite;  e fulla  linea  fondamenta- 
le, IR  dove  eli' é interfecata  dal  raggio  FA 
che  palla  per  la  bafe,  ergete  la  vera  altitu- 
dine A D:  perchè  venendo  D V tirata  co- 
me prima , |e  altitudini  Scenografiche  faran- 
no determinate. 

Efiiire  la  SCENOGRAFIA  iT una  porta  in 
una  fabbrica.  — Supponete  una  porta  ri- 
chieda a delinearfi  in  un  muro  DEFAJ 
Primo:  Sopra  la  linea  fondamentale  dife- 
gnate la  fua  diflanza  AN  dall’angolo  A, 
inficine  colle  larghezze  dei  pilien  N I e L M , 
e la  larghezza  della  porta  flefTa  LI.  Se- 
condo: Al  punto  di  diflanza  K,  dai  var) 
punti  N,  I,  L,  , M,  tirate  le  linee  rette 
KN,  KI,  KL,  KM,  che  determineran- 
no la  larghezza  della  porta  li,  e le  lar- 
ghezze dei  pilieri  in,  e mi.  Terzo:  Da 
AaO,  difegnate  l’altezza  della  porta  A O, 
e da  AaP,  l' altezza  dei  pilieri  A P.  Quar- 
to: Unite  OcP  col  punto  principale,' me- 
diante le  linee  rette  PV  e OV.  Quinto: 
Allora,  da  »,  »,  l,  m,  ergete  delle  per- 
pendicolari , le  mezzane  delle  quali  fono 
tagliate  dalla  linea  retta  OV  in  0,  e le 
eltreme,  dalla  linea  retta  VP  in  p.  Cosi 
fari  delineata  la  porta,  co’ fuoi  pilieri . Se 
la  porta  aveffe dovuto  efibirfi  nel  muro  EF 
■UH,  il  metodo  farebbe  (lato  quali  lo  (leffo  : 
Perchè,  Primo:  Sopra  la  linea terreftre , di- 
fegnate la  diflanza  della  porta  dall’angolo  , 
e di  IR  anche  la  larghezza  della  porta  RT. 
Secondo:  Da  ReT,  tirate ‘linee  rette  al 
principal  punto  V , le  quali  danno  la  lar- 
ghezza r*  nel  piano  di  profpettiva.  Terzo: 
Dazr  e r,  ergete  perpendicolari  indefinite  a 
FH.  Quarto:  Da  A a Q,  difegnate  la  ve- 
ra altezza  AO.  Finalmente,  daO,  al  pun- 
to principale  V,  tirate  la  linea  retta  OV, 
interfecante  EF  iit  Z , c fate  rr  e tt  egua- 
li a FZ.  — Cosila  porta  rr,  ttj  èdein» 

nca- 
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ncata;  ci  pii  ieri  le  fono  facilmente  aggiun- 
ti, come  prima . 

Efibirc  la  Scenografia  di  fineflre  in  un 
muro.  — Quando  voi  fapete  come  fi  rappre- 
fentan  le  porte,  non  avrete  alcuna  difficol- 
tà inaggiugnere  lrfinellre;  imperocché  tut- 
to quello  che  qui  può  occorrer  di  più,  fié, 
di  difegnare  l’altezza  della  findira  dal  fon- 
do del  terreno  . L’intera  operazione  fi  fa, 
come  fiegue.  Primo:  Da  i a z,  dileguate 
la  groffezza  del  muro  alla  fìnefira  ; da  j a 
4,  la  fua  dillanza  dall’angolo  3;  e da  4 a 
5 la  fua  larghezza.  Secondo:  Da  4 a 5, 
al  punto  di  dillanza  L,  tirate  le  linee  ret- 
te L 5 e L 4 , le  quali  daranno  la  larghez- 
za di  proiettiva  10,  9 della  fineflra.  Ter- 
zo: Da  io  e 9 ergete  linee  perpendicolari 
al  pavimento,  cioi  tirate  paralelle  indefini- 
te a d,  .3.  Quarto:  Da  3 a 11  dileguate  la 
difianza  delia  fineflra  dal  pavimento  3,  iti 
e , da  u a iz  1 la  fua  altezza  tt,  12.  Fi- 
nalmente, da  it  e 12,  al  punto  principale 
V,  tirate  le  linee  V *1 , e V 12  ; le  quali 
interfccando  le  ptrpendicolati  io,  13,  e 
9,  14,,  in  13  e 14,  come  anche  in  15  e 
16,  eli bi ranno  l’apparenza  della  fineflra, 

Da  quelli  efempj,  i quali  lutti  non  fon 
altro  che  applicazioni  della  prima  gran  re- 
gola generale  , fi  comprenderò  facilmente 
qual  metodo  fi  debba  prendere  per  delinca- 
re ogni  altra  cofa,  e ad  ogni  altezza  dal  pa- 
vimento. 

Per  un  metodo  meccanico  di  efibirc  la  Sce- 
nografia di  gualche  oggetto , Vedi  Dise- 
gnare, 

SCENOPEGIA  • , SKHNOnuriA  , 
una  Fella  preffo  gli  Ebrei , più  ufualmente 
chiamata  Fella  de'  Tabernacoli  , inllituita 
dopo  che  il  Popolo  d’ Ifraele  trovoffi  in  pof- 
fefiò  della  Terra  di  Canaan  , in  memoria 
di  aver’  egli  abitato  folto  le  tende  nel  De- 
ferto . 

* La  parola  ì Greca  , formata  da  nutrii, 
feena  , tabernacolo , tenda  ; e nyrvptt , 
figo,  io  ficco. 

La  Scenopegia  celebrava!!  per  otto  giorni 
fucccffivaraente,  cominciando  li  15  di  Set- 
tembre . L’  ultimo  giorno  era  di  gran  lun- 
ga il  più  falcone  ; si  a motivo  del  pieno 
concorfo  delle  perfone,  che  pei  fegni  llraor- 
di narj  che  davano  della  lor  gioja . — Di  quell’ 
ottavo  giorno  fi  dee  intendere  che  parli  S. 
Giovanni,  quando  ci  accenna  , che  il  no- 

, T»<rt.  Vii. 
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Uro  Salvatore  fu  alla  Fella  de’ Tabernacoli, 
nell'ultimo  e gran  giorno. 

Quando  la  Sacra  Scrittura  dice  affoluta- 
raente,  la  Fefia,  fi  ha  ordinariamente  ad 
intendere  della  Scenopegia. 

SCERIFFO,  sheriff *,  O shirereve , un’ 
Ufficiale  in  ciafcun  Contado  d’Inghilterra, 
il  cui  officio  fi  è di  vedere  l'efeeuzione  de- 
gli ordini  del  Re,  particolarmente  di  tutt’i 
Mandati  a lui  diretti  dai  Tribunali,  o Corti 
del  Re;  di  nominare  e coflituire  Giurati; 
di  portar  caufe  e malfattori  in  Giudicio;  d’ 
aver  cura  della  fpedizion degli  affari,  sì  ci- 
vili, sì  criminali  ; di  raccorre  le  rendite, 
impolle,  ammende,  coofifcazioni , &c.  pro- 
dotte nel  fuo  Contado,  per  le  quali  ei  ren- 
de conto  all’ Exchcqutr , o Calla  Regia;  e 
di  accompagnare,  ed  adìllere  i Giudici  iti- 
neranti. Vedi  Contado  , &c. 

* La  parola  luglefc  ì formata  dal  Sa  fune , 
fair,  Provincia , e geref  (in  Inglefe gra- 
ve , 0 reve  ) Bulino , 0 Prefetto  ; onver 
pi  ut  lofio  da  feyran,  dividere  ; effondo  il 
Sceriffo  denominato  dalla  prima  divifio- 
ne  del  Regno  in  Contadi.  Vedi  Grave, 
e Re  ve.  — In  Latino  egli  fi  chiama 
Vice  Comes.  Vedi  Visconte. 

Il  Sceriffo  è,  per  così  dire,  l’anima  del 
Governo  del  Contado  ,"  ed  il  confervatore 
della  pace  del  medefimo.  Il  fuo  ufficio  nua 
dura  che  un’ anno. 

Anticamente  era  egli  eletto  dal  Popolo 
nella  Corte  del  Contado  , come  lo  fono  al 
prefente  i Cavalieri  pel  Parlamento;  ma  ora 
é il  Re,  che  Io  nonfina:  io  ordine  a che  i 
Giudici  itineranti  nominano  ogai  anno  fai 
perfone  per  ciafcun  Contado;  delle  quali  il 
Lord  Cancelliere,  il  Lord  Tefariere,  il  Lord 
del  Configlio  privato  , &c.  radunati  nella 
Camera  dell’  Exchejuer , fanno  feelta  di  «re; 
fuor  del  qual  numero,  il  Re  ne  fceglieuno. 
— Solamente  il  Contado  di  Middlefex  ha  due 
Sceriffi , feelti-,  come  anticamente,  dai  Cit- 
tadini di  Londra  : e Durham , IVcfimorcland , 
e Cumberland , non  ne  hanno  neffùno.  1 

Il  Sceriffo  , oltre  il  fuo  impiego  minifie- 
riale,  diefeguire  i proceffi  e i precetti  delle 
Corti  , e di  farne  il  dovuto  riconofcimento 
e le  rifpolle,  ha  un’officio  giudicale , con 
cui  egli  tiene  due  varie  forte  di  Corti  ; )’  una 
chiamata  Turno  del  Sceriffo,  tenuta  in  di  veri! 
luoghi  del  Contado,  per  dammare  tutte  le 
pffcfc  commcffc  contro  la  Legge  Comune, 
Bbb  c non 


Digitized  by  Google 


378  5 CE 

e non  proibite  da  qualche  Statuto.  — L'  al- 
tra detta  Corte  del  Contado,  nella  quale  egli 
afcolta  e determina  tutte  le  caufe  civili  del 
Contado  , al  di  folto  di  quaranta  fcillini . 
Vedi  Corte,  e Turn. 

dppofal  di  Sceriffi,  vuol  dire,  incari- 
carli del  danaro  -ricevuto  per  rifpctto  loro 
nell ' fiuchequcr . 21  & 23  Car.  2. 

•SCETTICI , Sceptici  , * una  fetta  d’ an- 
tichi Filofofi  , fondata  da  Pyrrbo,  la  cui  par- 
ticolar  dottrina  era,  che  tutte  le  cofe  folle- 
rò incerte  ed  incomprenfibili  ; i contrari, 
egualmente  veri;  chela  mente  non  ha  mai 
da  confcntire  a cofa  alcuna;  ma  che  dee  man- 
tenere una  continua  dilazione  o indifferen- 
za. Vedi  Scetticismo. 

* Il  termine  fcettico,  nel  fuo  originale  Gre- 
to , mrrntit , propriamente  Jignifica  con- 
federante e curiofo  ; ovver  un  uomo  che 
Jla  fempre  pefando  le  ragioni  eia  una  par- 
te e dall'  altra , ferrea  mai  deciderne . £* 
formato  dal  veri t axtrropei , io  confide- 
rò, guardo  attorno,  delibero. 

Laerzio  nota  , che  i feguaci  di  Pyrrbo  o 
Pirrone,  ebbero  varie  denominazioni:  dal 
nome  del  loromaeftro,  furono  chiamati  Pet- 
roniani: dal  loro  dogma , aptretici,  cioè, 
dubbiami,  da  ànptir , dubitare.  — Dalla  loro 
fofpcnlìonc  ed  dilazione,  cpheBici , da  «ri^iir , 
fermarli,  tenerfi  indietro.  — E perchè  non 
panavano  mai  oltre  la  ricerca  della  verità , 
zetetici,  cioè  cercatori,  s'appellarono. 

Platone  confuta  il  gran  principio  degli  frrt- 
tici,  così:  quando  voi  dite,  che  tutte  le  co- 
fe fono  incomprenfibilf,  comprendete  e con- 
cepite voi , eh’  elle  fieno  così  incomprenfi- 
bili,  ono)  fe  lo  comprendete , dunque  qual- 
che cofa  è comprenfibile  ; fe  no  , non  v’è 
ragione  alcuna  per  cui  noi  abbiamo  a cre- 
dervi , poiché  voi  non  comprendete  la  vo- 
fìra  propia afferzione . Vedi  Acatalepsia. 

SCETTICISMO,  la  dottrina  ed  opinio- 
ni degli  Sceltiti  , detto  anche  Pirronifmo ; 
dal  nome  del  fuo  Autore  . Vedi  Scetti- 
ci, e Pirroni ani  . 

Lo  Scctticifmo  antico  con  fi  (leva  nel  dubi- 
tare di  tutto,  nel  non  affermare  neffuna  co- 
fa  affatto,  e nel  tenere  fofpefo  il  giudicio 
fopra  qualunque  cofa  . Serto  Empirico  fa 
confirtere  lo  Scetticifmo  in  ma  facoltà  di  op- 
porli a tutte  le  apparenze , di  fare  tutte  le 
cofe,  anche  le  contrarie,  egualmente  pro- 
babili, c di  procedere  prima  «d  un'  «•»*», 
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fofpènfione  di  mente,  e pofeia  ad  un’  in- 
tera imperturbabilità  o tranquillità  . Vedi 
Accademia , ,e  Accademici. 

Quindi  le  gran  martimc  degli  Scettici : ’O u 

Jtàwor  tiro , i nitro , qnelìo  non  più  di  queL 
0:  Fla/ri  \iyot , & c.  ogni  ragione  ne 
ha  un’altra  .contro;  e 'Oulìe  , io  nul- 
la determino . 

Adunque  il  proprio  carattere  dello  Scerti- 
cifmo  è un'  *x*r*\t4‘*  » neutralità,  o una 
tal  difpofizione  di  mente,  che  in  ogni  oc- 
cafione  non  inclina  più  ad  una  cofa  che  all* 
altra  cofa  contraria.  Vedi  Acatalepsia. 

Quell' dilazione  degli  Scettici  è ben  de- 
fcritta  da  Arirtotele  in  Eufeb.  de  prapar.  evan. 
Tutte  le  cofe  fono  egualmente  indifferenti , 
incerte,  e indeterminate:  nè  i noflri  fenfi, 
nè  le  no  fi  re  oppinioni  ci  danno  la  verità, 
o la  falfità  : perciò,  nè  agli  uni,  nè  all* 
altèe  -fi  dee  prertar  fede  ; ma  ogni  cofa  fi  dee 
lafciar  del  pari , ed  in  egual  livello , fieni* 
ammettere  alcuna  minima  oppitrione,  incli- 
nazione o moto  della  mente.  — Si  aggiu- 
gne , che  gli  Scettici  con  quella  lor  fofpen- 
fione  giunterò  fino  a negare,  che  una  cofa 
fia  buona  o cattiva,  giuda  o iagiulìa,  ve- 
ra o falfa  ; ovvero , che  ona  cofa  fia  così , 
o tanto,  piò  di  quella.  Vedi  Male,  Be- 
ne, &c. 

Pare  , che  De)  Cartel  appunto  da  quell’ 
acatalepfta  degli  Scettici  abbia  prefo  il  fuo 
gran  principio  di  dubitare  di  tutte  le  cofe; 
come  vien’  affermato  da  molti  de’  Tuoi  fe- 
guaci. «*^Si  dee  coufeffare,  che  v’è  qual- 
che differenza  tra  il  dubitare  degli  Scettici, 
e quello  de*  Cartefiani.  Nelle  materie  Fili- 
che,  egli  è vero  , non  vi  pare  gran  diffe- 
renza; e Dei  Cartel,  rifpctto  a quelle,  pub 
fenza  grand’ ingiurtizia  tenerfi  per  uno  Scet- 
tico  : ma  fi  pub  anche  dire  in  di  lui  favore , 
che  in  tal  punto  il  gran  Socrate  era  uno 
Scettico  egli  fteffoi  poiché  follcnea,  che  le 
cofe  Fifìche  e fenfibiii , fodero  tutte  dubbio- 
fe , e al  pià  , follmente  probabili . Vedi 
Cartesiana. 

L’ origine  dello  Scetticifmo  è alquanto  ofeu- 
ro.  Pyrrbo,  o Pirrone,  che  vivea  folto  Afef- 
fandre  il  Grande,  e fece  il  giro  dell’India 
al  di  lui  feguito , fe  ne  reputa  ufualmeMc 
l’Autore  ; onde  Pirramani  e Scettici  fi  ufano 
d’  ordinario  indifferentemente  . Vedi  Pir- 

RONIANI. 

Bifogna , per  altro , eonfeffare , che  il  grata 

dogma 
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dògma  digli  Scenici  era  flato  favorito,  ed 
anche  coltivato  prima  di  Pirrone,  da  De- 
mocrito, Eraclito,  &c.  — Serto  Empirico 
dice  efprcflàmente,-  che  tutto  cibche  Pirro- 
ne fece,  fu  di  migliorare,-  illuflrare , c rin- 
forzare il  dogma,  e formarne  if  fcguaci  del' 
mtdcGmo  in-  una-  Setta . 

La  Filofefìa  di  Democrito  avea  una  Oret- 
ta parentela  collo  Scctticifmo  ; perchè  offer- 
vandoegli,  che  il  mele  parea  dolce  ad  alcu- 
ni , ed  amaro  ad  altri,,  conchiufe,-  che  non 
forte  nè  dolce  , nè  amaro  ;•  c su  qucrto  ei 
pronunziò  i pxwir , non  magic,  il  che  è pu- 
ro Scctticifmo . — Nulla  di  meno  aggiugne 
rifletto  Serto,  che  Democrito  non  era  Scet- 
tico * ' ■ 

Comecché  Platone'  argbmenti  valorofirti- 
aamente  contro  1’  acatalepfta  degli  Scettici  ; 
pur  egli  è certo,  che  un  ul  dogma  ricevet- 
te buona  fpinta,  chenon  poco  il  promotte,- 
dalla  Scuola  di  Socrate  ,t  c dall’  Accademia 
di  Platone.  Anzi , fu  gran'  controverGa  tra 
gli'  Antichi,  fé  Piatone  fotte  egli  fletto  Scet- 
tico ,.  o Dogmatica?  Per  verità  il  modo  de- 
attivo di:  parlare  di  Platone,  in  molti  catt- 
are che  non  lafci  gran  luogo  per  un  taldub- 
io;  ma  certo  fi  è,  che  i di  lui  fcguaci  del- 
la- nuova  Accademia  fondata  da  Arctftlat ,- 
s'avvicinarono  affala quefloSiflem» ; tnihil 
[citte  teneafi  da  loro  per  un  principio.  Vedi 
Accademia,  Platonico,  &c. 

Serto  Empirico  offerva , che  Socrate  me- 
defimo  avea- una  tintura  di  Setticifmo  ; anzi 
alcuni  ne  lo  fanno  l’Autore,  ptr  ettcr’ egli 
foli»  a dire,-  lo  non  so  altro,  f e non  qucjio , 
eh'  io  non  so  nulla  . Se  queft’  era  l’ origine 
dello  Scctticifmo, convieni  atterire,  ch'ei  ven- 
ne di  gran  lunga  migliorato  pofeia ,-  prima 
che  Metrodoro  dicerte,  Io  non  so  nulla , e 
neppur  queflo , che  io  non  so  nulla  . Ad'  ogni 
modo-  I irtetto  Serto  aggiugne,  che  Platone, 
introducrndo  il  fuo  macrtro  ne’  fuoi  dialo- 
ghi fcolartici , a difputar  coi  Sofirti ,-  gli'  fa 
fare  la  parte  di  Scettico.  Vedi  Socratico. 

Alcuni,  fono  giunti  tino  a caricare-  Giob- 
be, e Salomone , di  Scctticifmo  ; avendo  que- 
fti  proporto  gran  numero  di  quertioni , len- 
za--deciderne  alcuna.  Il  Filofofo  di  Kìel, 
che  hai  pubblicato  una  Dirtèrtaeione  fopra 
lo  Scctticifmo  , ne  prende  l’origine  ancor 
piò  alto:  egli- pretende,  che  il  Diavolo  ne 
tia  l’Autore,  il' quale  fece  dubitare  i noltri' 
primi  Parenti  della  parolàdl  Dio  detto  ; e gli* 
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tratte,  quali  primi  profetiti,  nello  Scctticif- 
mo. Vedi  Dubitare. 

SCETTRO,  * Sceptrum,  un  battone 
Reale  |- portato , in  occaGoni  folenni , dai 
Re , come  un  fegno  del  lor  comando  ed  au- 
torità. Vedi  Re,  e Regalia  . 

* Nicod  fa  derivare  la  parola  Inglefe  Sce- 
pter , f/oè  Scettro,  dal  Greco  ffxùnrrpor, 
che,  com'  ti  dice,-  originalmente  [igni fi- 
cava un  dardo  , il  quale  i Re  antichi 
ufualmcnte  portavano  in  fegno  della  loro 
autorità  , a motivo  che  quefi  iflrumentt 
tra  in  grandi/fima  venerazione  prtffo  i Pa- 
gani . — Ma  axirwTpor  non  fignihca  pro- 
priamente un  dardo , benti  un  baflone  a 
ripofarvi  J opra , da  axmra,  io  m'  ap-' 
poggio , inmtor.-  v 

Lo  J scettro  è un’infegna  di  dignità  Reale , 
più  antica  della  Corona.  I Poeti  Greci  Tra- 
gici , ed  altri , mettono  Scettri  nelle  mani 
de’  Re  piò  antichi ,- ch?  etti  introducono. 

Gì  urtino  offerva  ,-  che  lo Scettro  , nella 
fua  origine  , era  un’  hajla , atta-  o lancia: 
egli  aggiugne,  che  nella  piò  remota  Anti- 
chità, gli  uomini  adoravano  le  arte  o /fer- 
ir/ ,.  come  Dei'  immortali  ; e che , appunto 
per  querto  motivo  , anche  in  tempo  fuo, 
continuavano  a guernire  di  Scettri  gli  Dei . 
— Lo  Scettro  di  Nettuno  è il  fuo  Tridente  .- 
Vedi  TkibENT'E  .- 

Tarquinio,  il  maggiore,  fu  il  primo  che' 
artunfe  lo  Scettro  fra  i Romani.  —Le  Gene 
dre  ci  narra  , che  nella'  prima-  razza-  dei  Re 
FranccG , lo  Scettro  era  una  bacchetta  d’ oro  r 
quafì  fempre  delta  fletta- altezza  del  Re,  che 
la  portava ,-  e adunca  da  un  capo  a guifa  di 
paftorale . — Sovente , G veggono  i Re  futa 
le  medaglie  , con  una  palma-  nella  lor  ma- 
no y in-  vece  di Se  cifro . 

Scettro,-  feeptrum  , nell’  Artronomia  ,- 
una  delle  Tei  nuove  Cortellazioni  dell'  Emi- 
sfero Meridionale,  .conGflente  in  17  Stelle 
una  della  quarta  magnitudine  otto'  della- 
quinta , ed  altrcttantedclla  fella  . Vedi  Stel- 
la , e Costellazione.- 
SCHEAT , o Seat,-  nell’  Aflronomia 
una-  Stella  Gita  della-  feconda  magnitudine 
nella  giuntura  della'  gamba  colla  fpalla  fi- 
niftra  di  Pegafo.  Vedi  Pegaso  . 

Alcuni  là  chiamano  fchcat  alpherar , e altri 
feheat  Pegafi . — La  fua  longitudine , feeon- 
do  il  Sig.  Flamfteed  ,-  è 25°  1!  13',  la  fua- 
latitudine  31°  8'  6'  al  Settentrione. 

Bbb  » SCHE- 
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SCHEDULA  *,  ScHEDtJtE  preflbgli  In- 
glefi,  un  ruolo  di  carta  , o di  pergamena, 
annefio  ad  un  ledamemo,  affitto,  od  altro 
Crumento;  contenente  un’ inventario  di  be- 
ni, odi  aualche  altra  materia , ommefla  nel 
corpo  dello  frumento • Vedi  Codicillo. 

* La  parolai  un  drmmativodei  Latino  Tebe* 

da  , o del  Greco  i uv  f°g^°  e Pez' 

io  di  carta. 

SCHELETRO  *,  2KEAET0N,  nell’ 
Anatomia,  carcame;  tutte  Porta  di  un’ ani- 
mai morto,  fecche,  nette,  e difpofte  nella 
loro  naturale  pofitura  ; c tenute  infieme  in 
tale  difpofizione  col  mezzo  de’  nervi,  o d’ 
altro  legame.  — Vedi  Tav.Anat.  (Orteol.) 
h-  7-  - 

* La  parola  i formata  dal  Greco,  cxiwtt , 

io  /ecco. 

Gli  Scheletri  fervono  ben’  a proposto  , 
nell' imparare  V OJÌnlogia . Vedi  Osteolo- 
gia. — Per  le  varie  offa,  di  cui  uno  fchc- 
letro  è comporto  . Vedi  Osso. 

Scheletro,  di  un  Vafcellt.  Vedi  Car- 
tel. 

SCHELOTIRBE  * , Scelotyrlt  , 2KE- 
AOTTPBH  , debolezza  e dolori  nelle  gam- 
be; i quali  generalmente  accompagnano  le 
complcflioni  fcabutiete . 

* La  parola  è compojìa  daoyhet,  gamba , 
t nCfPo  , tumulto , a fraeajjo  . 

La  Stbclctrrlc  fi  dice  anche  dello  feorbu- 
<o  rteflo  ; ed  alle  volte  , delle  medicine  ri- 
trovate contro  tali  malattie  . Vedi  Scor- 
buto. " 

SCHEMA,  * on  difegno,  o rapprefenta- 
1 ione  di  qualche  figura,  o problema,  geo- 
metrica od  artronomica  , col  mezzo  di  li- 
nce fenfibili  ali’  occhio  ; ovvero  de’  corpi 
eelefli  ne’  loro  propr;  luoghi  per  qualche 
momento.  Vedi  Figura  , ;e  Diagram- 
ma . 

* La  parola  i fermata  dal  Greco , Oyifta, 
habitus . 

Archi  .//Schema  . Vedi  l’Articolo  Arco, 
SCHEMATISMO,  2XHMATI2M02. 
Vedi  gh  Articoli  Figura,  e Tropo. 

SCHERMA,  l’Arte  di  difefa,  o di  ado- 
pSrare  la  fpadi , per  ferire  il  nimico,  e di- 
fenditi! da’  di -lui  artalti . Vedi  Spada,  • 
Guardia  . 

La  Scherma  è uno  degli  eferciz),  che  s' 
imparano  nelle  Accademie,  &c.  Vedi  Eser- 
cizio, e Accademia. 
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L’Arte  della  Scherma  li  acquirta  efercitarr- 
dofi  coi  fioretti  , detti  in  Latino  , rader -, 
donde  la  Scherma  h anche  denominata  già- 
diatura  rudiaria . Vedi  Gladiatore. 

Pyrard  ciaflieura,  che  l’Arte  della  Scher- 
ma è sì  altamente  riputata  nell' Indie  Orien- 
tali , che  l’ infognarla  non  i permeilo  ad  al- 
tri che  a Principi  e Nobili.  Portano  quelli 
una  divifa,  o contradcgno  fulle  loro  brac- 
cia dritte  , detto  in  lor  linguaggio  Efaru  , 

H quale  fi  mette  con  gran  cirimonia  , ap- 
punto come  fi  pratica  colle  divife  de’  no- 
Uri  Ordini  di  Cavalleria  , dai  Re  medefìmi  » 

Montaign  ci  informa , che  , quand’  egli 
era  giovane  , la  Nobiltà  tutta  fcanlava  la 
riputazione  d’ertere  buoni  Schermitori  ; co- 
me fe  folle  qualcofa  di  troppo  follile,  cd 
infidiofo,  atto  a corrompere  i cortumi  vir- 
inoli . 

La  Scherma  è divifa  in  due  parli , fem- 
plice,  e compojìa.  < 

La  Semplice  fi  efeguifee  direttamente  e de- 
liramente, fu  Ila  Berta  linea;  ed  ìi ffenfiva , 
o difenjh-a . — Il  principal  oggetto  dalia 
prima  è tutto  ciò  che  mai  pub  tentarli  , 
nello  fpignere  o portar  botte  da  quello  o da 
quel  punto,  alla  parte  la  pili  (coperta  dell’ 
inimico.  La  feconda  coufirte  in  parare,  e 
rifpignere  le  botte  intentate  dal  nimico.  Ve- 
di Parare. 

La  Compojìa , dalla  parte  offenfiva,  in- 
chiude tutte  l'Arti,  ed  invenzioni  poffibili 
per  ingannare  il  nimico,  e fargli  lafciare 
quella  parte,  che  prendiamo  di  mira,  nu- 
da, e fuor  di  guardia  , allorché  troviamo 
che  non  vi  fi  pub  giugnerc  colla  forza,  nà 
coll’  agilità  della  Scherma  femplice. 

I principali  mezzi  per  riufeirv-i  fono  le 
finte,  i richiami;  l’urto,  lo  feontro  e 1’ 
incrocicchiar  delle  fpade  ; le  mezze  botte  , 
&c.  E nella  difenfiva,  lo  fpignere  parando  - 
Vedi  Finta,  &c.  (Frinì). 

SCHIAVO,  in  Inglefc Slave , *uoaper- 
fona  in  artbluto  potere  d’un  padrone,  per 
guerra,  o per  conquida.  Vedi  Servo. 

* Menage,  e Vojfio  fanno  derivar  la  pa- 
rola Inglefc  da  Sdavus , nome  d'un  Po- 
polo della  Scizia  , thè  fu  condannato 
da  Carlo  Magno  a prigione  perpetua;- 
donde  gl'  Italiani  fecero  il  loro  fchiavo  , 
i Tedejchi  il  loro  fchlavc,  i Franvfi  il 
loro  cfclave,  e gf  Ingleft  slave,-  gli  Ita- 
liani, ed  altre  Nazioni  {elevano  compra- 
re 
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te  queflì  Schiavi  o Schiavonl  per  farne 
de'  garzonaecj  ; donde  il  nome  proprio  d' 
una  Nazione , col  tempo , divenne  il  no- 
me et  uno Jlato  o condizione . VediScHfA- 
vosreo. 

I Romani  chiamavano  i loro  Schiavi , 
fervi,  àt fervore,  confervare,  falcare;  per- 
ché quelli  non  fì  uccidevano,  ma  fi  fata- 
vano, per  ricavarne  danaro  dalla  vendita 
che  le  ne  facea,  o dal  lor  lavaro.  Ben- 
ché altri  Autori  fieno  d’oppinione,  ch'il 
nome  Romano/err/ potrebbe  venire  da  quel- 
lo di  Serti-,  come  quel  di  Schiavi,  fascia- 
vi , certi  Popoli . 

Non  troviam  fatta  menzione  veruna  di 
Schiavi  avanti  il  Diluvio;  bensì  immedia- 
tamente dopo,  cioi,  nella  maledizione  di 
Canaan,  Gen.  ix.  15.  donde  agevolmente 
a’ inferifee,  che  la.  ferviti  cominciò  non 
molto  dopo  quel  tempo:  perchè  ne’ giorni 
d’Àbramo  la  ritroviamo  generalmente  (la- 
bilità. — Alcuni  pretendono,  eh' eli’ abbia 
cominciato  fotto  Nimrod , perchè  egli  fu  il 
primo  a far  guerra , e per  confeguenza  a 
far  de'  cattivi  ; c a trarre  in  ifchiavitù  co- 
loro, ch’egli  prendea  nelle  fue  battaglie, 
o nelle  fue  (correrie. 

Tra  i Romani,  quando  uno  fehiavo  era 
pofio  in  liberti,  ei  cambiava  il  fuo  nome 
in  un  cognome;  pigliava  il  nome,  o il 
pranomcn,  J’ antinome  del  fuo  padrone;  al 
quale  egli  aggiugneva  iL  cognome,  o fo- 
prannome,  con  cui  veniva  chiamato  quand’ 
egli  era  ancora  f chiavo . Vedi  Nome. 

Secondo  la  Legge  Civile,  il  potere  di 
fir  degli  fchiavi  è (limato  un  diritto  delle 
Nazioni,  e viene  come  una  confeguenza 
naturale  della  cattiviti  in  Guerra.  I La- 
cedemoni , come  dicono  alcuni , o coiti’  al- 
tri accennano,  gli  Adir;,  furono  i primi 
ad  introdurne  la  pratica  ; la  quale  non  folo 
fu  approvata  dai  Romani , ma  s’ inventa- 
rono anche  da  quelli  nuove  maniere  di  far 
degli  Schiavi:  per  efempio , un  uomo  nato 
libero,  fra  di  loro,  potea  vendere  la  fua 
liberti,  e farli  fehiavo.  — Quella  fchiavitù 
volontaria  fu  introdotta  la  prima  volta  con 
un  decreto  del  Senato,  in  tempo  dell' Im- 
perator  Claudio;  e coll’ andar  degli  annifu 
abrogata  da  Leone. 

I Romani  aveano  potere  di  vita  t di 
morte  fopra  i loro  fchiavi,  il  che  non  eb- 
be verun’ altra  Nazione  : ma  quella  fcvt- 
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riti  venne  pofeia  moderata  dalle  Leggi  do* 
gli  Imperatori;  e per  una  d’ Adriano,  era 
delitto  capitale  l’ uccidere  uno  fehiavo  fen- 
za  caufa.  — Gli  Schiavi  erano  (limati  i pro- 
pj  beni  de’ loro  padroni,  e tutto  ciò  ch’ef- 
fi  guadagnavano  apparteneva  a quelli  : ma 
fe  il  padrone  era  troppo  crudele  nelle  fue 
correzioni  domcfiichc  , veniva  cofiretto  a 
vendere  il  fuo  fehiavo  ad  un  prezzo  mo- 
derato . 

Cometa  Schiavitù  non  è (lata  abolita  dal 
Vangelo,  jl  collume  di  tenete  fchiavi  durò 
lungo  tempo  nella  Criftianità . — Nel  tem- 
po di  Luigi  il  GroITo  erano  sì  numerofi  in 
Egitto,  che  fi  trovò  dittici!  negozio  il  do- 
marne un  Corpo,  che  avea  fatto  tetta  con- 
tro i padroni:  nulladimeno  Bartolut , che 
vivea  nel  1300,  offerva  , che  a’  fuoi  giorni 
non  ve  nerettava  piò  alcuna. 

La  Schiavitù  è affolutamente  abolita  ire- 
Inghilterra,  ed  in  Francia,  quanto  alla  fer- 
vitù  pcrfonale  : i fervitori  Inglefi  non  fono 
fchiavi,  ma  loia  mente  (oggetti  a certi  fer- 
viti determinati.  Si  dice,  che  nel  momen- 
to , che  uno  fehiavo  pon  piede  in  terra  In- 
glefe,  diventa  libero . Vedi  Servo. 

Gli  Schiavi  fanno  un’articolo  affai  no- 
tabile del  traffico  in  America.  La  Compa- 
gnia Inglcfe  del  Mar  del  Sud  ha  fola  il 
privilegio  di  provvedere  le  Indie  Occidenta- 
li Spagnuole  ài /chiavi,  perTrattato.  Vedi. 
Negro. 

SCHIAVONICO  , il  linguaggio  degli 
Sciavi , o Schiavi  , Popoli  antichi  della 
Scizia  d’Europa;  i quali,  circa  l’ anno  518, 
abbandonando  il  lor  paefe  nativo,  (archeg- 
giarono la  Grecia,  e (labillrono  i Regni 
di  Polonia,  e di  Moravia,  e finalmente  fi 
collocarono  nell’  Illyria,  o Illirico:  che  in- 
di prefe  il  nome  di  Sclavonia , o Schiavo- 
nìa.  Vedi  Linguaggio. 

Lo  Schiavonico  fi  tiene,  dopo  l’Arabo, 
per  la  lingua  la  piò  cflefa  nel  Mondo:  el- 
la fi  parla,  dall’Adriatico  fino  all’Oceano 
Settentrionale,  e dal  Mar  Cafpio  fino  iti 
Saffonia,  da  una  gran  varietà  di  Popoli, 
tutti  difendenti  degli  antichi  Sciavi , cioè, 
da’ Polacchi , MofcovitI , Bulgari,  Carin- 
tii,  Boemi,  Ungati,  Prulfiani , Svevi , &c. 
ciafcuna  delle  quali  Nazioni  ha,  peraltro, 
il  fuo  particolar  dialetto  ; folamentc  lo 
Schiavonico,  o lingua  Schiavona,  è la  Ma- 
dre comune  dei  loro  varj  linguaggi,  cioit 
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del  Polacco,  del  Ruttano,.  dell’  Uogaro, 

Ite. 

Da  una  Cronica  Latina  degli  Sciavi  ,. 
comporta  da  Helmold , Prete  di  Bofena , e 
da  Arnoldo  Abate  di  Lubccca,  e corretta 
dal  S'.  Leibnitz.,  egli  appare , che  gli  Scia- 
lli anticamente  abitavano  Tulle  Corte  del' 
Mar  Baltico,,  ed  erano  divifi  in  Orientali- 
ad  Occidentali:  fra  gli  ultimi  de’ quali  fi 
annoveravano i Ruffiani,,  i Polacchi,  «Boe- 
mi, &c.  E Trai  primi,  i Vandali’. 

Dom.  Maur.  Orbini  Rait/cr  , Abate  dell’ 
Ordine  di  Malta,  in  una  Storia  Italiana, 
degli  Sciavi , intitolata:  Il  Regno  deth-Slavi,. 
Rampata  in  idot , pretende  che  fieno  ori- 
ginalmente di  Finlandiamella  Scandinavia. 
Lor.  Pribevo,  Dalmatino,-  in- un  partico- 
lar  difeorfo  fopra  l’origine  degli  Sciavi , ro- 
ttene,, che  Tono  originalmente  di  Tracia,. 
• lo  fttITo  che  i-Tracì,  portemi  di  Thirat, 
fettimo  figliuolo  di- Japhel.  Teod.  Polj/car- 
povtltz,  in  un  Dizionario  Greco,. Latino,, 
c S chiavami o , Rampato  a Mofca- in  1704,, 
oflerva,  che  la  parola  Sciava  , donde  Schta- 
vcttìco  fi  forma ,. lignifica  nel  lor  lioguag- 
gio,  gloria. 

SCHIERARE  , ordinare  una ■ colta,  in 
Inglefe  marsballing  a coat  , nell’  Araldica  ,. 
lignifica  il  giurto  e proprio  congiugnimene 
to  di  varie  cotte  d'armi-  appartenenti  a fa- 
miglie didime  nel  medefimo  unico- Scudo 
inficine  coi  loro  ornamenti , parti ed  ap- 
partenente. Vedi  Arma:. 

Schierare,  in  Guerra  , difporre  le  Trup- 
pe in  una  condizione  propria  per  la  batta- 
glia, o per  marciare.  Vedi  Armata. 

L’  Armata  tra- /chicrata  in  ordine  di  bat- 
taglia per-  ricevere  il  nimico /cbierata>  in. 
tee  colonne,  per  marciare,.  &c.  Vedi  Li- 
nea , Colonna  , & c. 

Nel  fabbricare,  il  lato  di  un’ opera,,  eh» 
corre  dritto,  Tenia  romperli  in  angoli,  di- 
cefi che  fchiera-,  o corre  in  ifchiera . Tal  fra- 
fe  è degli.  Inglefi  :.  il  ranges - ( egli  fchiera  ) „ 
o runs  cange . 

SCHIFO,  in  Inglefe.  tkiff,  o-  squiff , il. 
minore  de’ due  battelli-  da-  Vafcello ;•  che 
ftrve  prineipalracme  per  andar  alla  riva,, 
quand’il  Vafcello.  è in  porto..  Vedi- Bat- 
tello . 

Schifo,  in  Inglefe  thallop,  o-  iloop , é- 
un- piceni  navilio  leggiere il  quale  non  ha- 
che  un  giccolo  grand'  albero e un'  albero- 
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d’artimone,  con  vele  da  pertica  , che  fi  ti- 
rano su , e fi  lafciano  giù , fecondo  le  occa- 
fiofti.  Vedi  Vascello.- 

Quelli  Schifi , o Scialuppe  d*  ordinario' 
veleggiano  bene;  e perciò- nelle  Flotte  Io- 
glefi  fervono  da  legni  di  fcrvLzio  ai'  Vafcel- 
li  da  guerra  ; e fono  ufualmcnte  di  circa.- 
60  fondiate , e poetano  treni’  uomini  incir- 
ca. Vedi  Flotta,  e Marina , o Arma- 
ta-Navale ( Navy  ) . 

SCHINANZI'A,  ‘ una  malattia*  che. 
férma-  la  liberti,  della-  rcfpinzione , e dell» 
deglutitone . Vedi  Respirazione  .. 

*'  La  parola  s'accorda  colla-Franze/t  Squi- 
nace,  dicendo/  in  Italiano  anche  Squi- 
nanzìa  ; cd  ambe  derivano  dal  Greca 
auróyX"  i àa  àyx,"  t i»  /affoco . 

La  Scbinanzìa , dai  Medici  detta  pure 
Angina ■ , confitte  in  uoa  infiammazione 
delia  gola,,  e particolarmente  dei  mufcolè 
della  laringe  o faringe  , che  cfattamente 
chiudendone  le  fefiure,  impedifee  che  l’aria 
non- parti  dentro  e fuori-  della  trachea , e 
che  il  cibo  non.  venga  inghiottito-  e con- 
dotto nello  rtomaco..  Vedi  Angina... 

Se  qualche  fintomo  apparifee  nella  parte 
cficriore  della-  gola,  G dice  che  WSquinan- 
zìa'i  cjlcrna ..  Se  non  ne  apparifee  alcuno, 
interna’. 

La  Scbinanzìa  fi  divide  anche  in  vera , 
e f paria . — La  vera  i Tempre  accompagna- 
ta con  febbre:- la  bartarda- o /paria  i lenza- 
febbre . - 

Vengono- cattate-  da  una'  deflufftone  ofluf- 
fióne  di  fangue,  puro,  o biliofo,  la  quale 
proviene  dai  rami  dell’ arterie  carotidi  ',  e 
produce  in.  quella  parte  uo  phlrgmen  , o iu- 
nior infiammato ,.  che  alle  volte  è fempli- 
co,  ed  alle  volte  rifipolato.- Nella. /chinar» 
xhr-ertema,  prima  che  appaia  qualche  /ap- 
puratone,. fi  dee  aver-  ricorfo  a replicati  fa- 
Urti- nelle  iugulari.  — I Vefcicatorj , e le 
ventole  fi  ulano-  eziandìo  con  gargariftni- 
emollienti  , &c.. 

La  Schinamùa  i pericolofittma,  quando 
il  tumore  non  è'  vifibile  né  di  dentro,  ni 
di  - fuori ..  Quella  , che  apparifee  dalla  parte 
di  fuora,.é.  la:  piùiacile  a curarli.  Ini/chi- 
nante violenti,  bi fogna- ricorrere  alla  larin- 
gotomia o bronebotomia ,.  le  quali ,.  comecché 
nonafi>  pratichino  che  ben  di  rado ,.  fi  pof- 
fono- nondimeno  ufare  con  ficu rezza.  Vedi, 
Bk.onchoto.mi  a , e Larvngotomia  . 

SCHI- 
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SCHINELLA  , tSchienella , malore  con 
ulcere,  che  viene  nelle  gambe  dinanzi  a’ 
cavalli  tra’l  ginocchio,  e la  giuntura  del 
rpiè . 

SCHIOPPO  a venta , una  macchina , o 
{frumento,  che  ferve  a fcaricar  palle,  o li- 
mili cofe  .da  tiro.,  con  gran  violenza,  a 
forza  d’aria.  Vedi  Cannone. 

Un’arma  di  quella  fona,  caricata  d’aria, 
Ila  un’  effetto  appena  inferiore  a quello  d’ 
una  comune  arma  da  fuoco  caricata  di  pol- 
vere ; ma  fi  feerica  con  affai  minore  flre- 
pito:  e qucft’  è , fecondo  ogni  probabilità, 
che  ha  dato  occafione  alla  favola  della  pol- 
vere da  fchioppo  bianca.  Vedi  Polvere  ria 
/chiappa . 

•Vi  fono  fchioppi  a vento  di  diverfe  inven- 
zioni ; il  più  facile,  e portatile,  e il  più 
in  ufo,  fi  rapprefenta  nella  Tcru.  Pneumat. 
fig.  14.  Egli  confiile  in  un  tubo  rotondo 
naetallino  3,  3.  aperto  al  capo  re,  e tu- 
rato cfattamente  all’altro  capo  a,  come  la 
cannadi  un’  altro  fch  toppo  ; l ,1 , 1 ,1 , è un 
altro  tubo  di  metallo  più  grande,  in  cui  il 
primo  è difpoilo  io  modo  che  laici  tra  di 
loro  uno  fpazio  4,  4,  entro  il  quale  fi 
può  rinchiudere  l’aria.  — I due  tubi  fi 
unifcono  infieme  alla  comun  apertura  ce, 
mediante  una  lama  circolare  cfattamente 
faldata  con  tutti  e due , per  impedire  che 
l’aria  non  ifcappi  fuori  dello  fpazio  4,4, 
&c.  — A 8 v’è  una  valvola  o animella  a 
molla,  la  quale  aprendofi  internamente, 
lafcia  pattar  P aria  da  2 nellofpazio  1,  ma 
impedirceli  di  lei  ritorno  da  t a 2.  — Vi- 
cino al  capo  chiufo  del  tubo  interiore  vi 
fono  due  buchi,. 6,  e 5 j mediante  il  pri- 
mo, lo  fpazio  1 e il  tubo  interiore  comu- 
nicano  infieme,  coficchè  l’aria  patterebbe 
fuor  di  quello  in  quello,  fe  il  patto  non 
fotte  turato  da  un’animella  che  s’apre  dal* 
la  banda  di  fuora  ; mediante  il  fecondo, 
v’  è una  comunicazione  tra  P aria  aperta , 
lo  fpazio  4,  e la  canna  interiore:  fellamen- 
te l’aria  rioferrata  nello  fpazio  non  può 
frappare  per  quello  buco, ‘a  cagione  d’un 
picciol  tubo  cfattamente  faldato  con  ambe 
le  canne,  il  quale  ferma  la  cbmunicazio- 
ne  : nè  può  l’aria  fcappart  fuor  della  can- 
na interiore  per  quello  piccolo  tubo,  a ca- 
gione di  un  piccol  chiavello  movibile , eh’ 
coattamente  riempie  la  cavità  del  tubo. 

Finalmente,  la  parte  2,  »,  2,  2,  rap- 
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prefenta  il  corpo  di  una  furinga,  o cannel- 
la, o fia  tromba  da  tirare  ini,  j8cc.  me- 
diante la  quale,  quant’aria  fi  può,  dee  in- 
truderli nello  fpazio  4,4,  &c.  — Dopo  di 
che-,  mettendoli  una  palla  in  una  cavità 
della  canna  interiore,  così  alta  come  il  pic- 
col tobo  5,  lo  fchioppo  è caricato.  Vedi 
Se munga . 

Ora,  per  ifcaticarlo,  la  piccola  animella 
6 G fpigne  in  su  col  mezzo  del  chiavello 
che  giunca  nel  piccol  tubo  5 . Con  ciò , f 
aria  compreffa  nella  caviti  della  canna  efte- 
riore  4 , fcagliandofi  pel  buco  6 nella  ca- 
vità della  canna  inreriore  ; efpelle  la  palla 
con  una  gran  forza , fufficientc  a penetrare 
una  grotta  tavola . 

Nome:  Perdere  alla  macchina  unimat-,. 
gior  raffomiglianza  ad  arma  da  fuoco,  la 
parte  2,  2,  2,  2,  fi  lavora  ufualmente  a 
guifa  di  calce  di  mofeherto;  e fulla  parte 
2,  8,  2,  8,  fi  figge  cane  e fucile;  col  gi- 
rare il  coi  grillo,  fi  fi,  che  il  chiavello  5 
fpinga  addietro  l’ animella , e cosi  feerici» 
l’arma.  — Mediante  la  rotella  pure,  fi  è 
inventato  di  fare,  che,  o tutta  la  carica 
d’aria  venga  confumata  in  un  tiro,  o fo- 
lamente  una  parte  di  effe,  rifervandofene 
il  retto  per  nuove  palle.  —Con  quell'or- 
digno meccanico  poffiam  fare  una  mezza 
dozzina  di  buoni  tiri  efficaci,  con  una  fo- 
la carica  if  aria. 

SCHIUMA,  una  fottanza  bianca  e leg- 
giere, formata  fulla fupcrfìcie de’ fluidi,  per 
agitazion  veemente.  Vedi  Bollire. 

La  fchiuma  confitte  interamente  in  pie- 
ciole  sferette,  o globerti;  e in  tal  confor- 
mità, fi  può  definire  un’adunanza  di  bolle 
acqueo-aerce.  Vedi  Bolle. 

Schiuma,  o /puma,  uno  leggiere  efere- 
mento,  che  nafee  da’ liquori,  quando  fooo 
vigorofamente  feoflì. 

Schiuma,  tifali  anche  per  Tiinpuritadi, 
che  un  liquore  nel  bollire  getta  fufo  alla 
fupetficie;  e cosi  anche  per  quelle  che  fi 
levano  da’  metalli  nell’  atto  della  fufione  ; 
•dette  anche  /caria.  Vedi  Scoria. 

Schiuma  di  piomba,  è una  Torta  di  fremi- 
to , di  vari  colori , prodotto  dai  fummi  del 
piombo.  Vedi  Piombo. 

Schiuma  <T  argento,  è ciò  che  comune- 
mente chiamiamo  li  forgino  d’argento.  Ve- 
di Litargirio. 

Schiuma  dittino.  Vedi  Salnitro. 

Schio* 
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Schiuma  di  Sale.  Vedi  Sale. 

Zucchero  della  SCHIUMA  . Vedi  ZUC- 
CHERO- 

SCHIUMA  di  birra,  o cervogia . VediFEC- 

CISCHIZZATOIO,  ftrumento  per  Io  pii 
di  (lagno,  o d'ottone,  col  quale  s attrae, 
o fchina  aria,  o liquore  per  diverfe  ope- 
razioni . 

SCHIZZO,  quella  macchia  di  fango, 
d’acqua,  o d’altro  liquore,  che  viene  dal- 
lo fchizzare . 

Schizzo,  termine  di  Pittura,  fpczie  di 
difegno  lenza  ombra,  e non  terminato  ; 
ovvero 

Schizzo,  predo  gl’Inglefi  efquiffe,  nel- 
la Pittura  Franzefe , termine  che  Ggnifica 
il  primo  abbozzo,  o difegno  alla  grolla,  d’ 
una  pittura  ; il  primo  penfiero  d’  un  dife- 
gno delineato  in  fretta  con  qualche  pietra 
o terra  , ovvero  in  colori  fulla  carta , ful- 
la  tela,  o fimili;  per  pofcia  finirlo,  e di- 
pingerlo, o intagliarlo.  Vedi  Disegno, 

Non  volle  occuparli  a fare  un  difegno 
finito  e cprretto;  ma  fullo  fchizzo  mife  ma- 
no all'opra.  — La  parola  Inglcfe  viene 
dall’Italiana fchizzo,  nel  primo  lignificato 
di  macchia  di  fango,  &c.  poiché  uaofchiz- 
zo  di  pittura  npn  rapprefenta,  per  così  di- 
re, altro  che  zacchere,  o macchie  di  colori . 

SCHOLARUM  Domejhcut.  Vedi  Dq- 
mesticus  . < 

SCHOOUBIAH , una  Setta  fra  i Mu- 
' fulmini , o Maomettani,  il  cui  particolar 
dogma  fi  è,  che  i $ unnici  non  fono  punto 
da  preferirfi  ai  Sciiti  o Raf adititi , cioè  gli 
o rtodofjì  agli  eterodoffi  ; ma  che  si  gli  uui 
che  gli  altri  fono  egualmente  veri  Cre- 
denti. 

Gli  Schooubiah,  perciò,  farebbero  pro- 
priamente i Latitudinarj  del  Maomcttifmo  ; 
pure  non  fono  riguardati  dall’ una,  odali’ 
altra  Partita,  come  migliori  de’ Gentili,  o 
Pagani,  fé  non  in  quanto  il  lor  nome  gli 
dillingue  da  quelli . Vedi  Deismo,  &c. 

Vi  lono  moltilfimi  Mufulmani , che  dan- 
no in  quella  Setta,  ma  legatamente  ; per- 
chè il  Maomcttifmo  , come  molte  altre 
Religioni,  è nimico  dichiarato  della  tolle- 
ranza. Vedi  Maomettismo, Tolerazio- 
ne  , Liberta'  di  cofcienza,  &c. 

SC1ABLA,  * una  forta  di  fpada  taglien- 
te, p fcimitarra,  avente  unalama  affai  lar- 
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ga,  e pelante;  grolla  nella  colloia,  e un 
poco  rivolta,  o curva  verfo  la  punta.  Ve- 
di Spada  . 

* La  parola  ì formata  dal  Tede/co  Sabel , 
che  figmfica  lo  Jle(fo  , dallo  Schiavane 
Sabla  , una  fpada  o cult  diaccio . 

I Turchi  fono  clpcrtiflimi  nell'ufo  della 
fciabla , eh’ è l’arma,  la  quale  ordinaria- 
mente portano  al  fianco,  &c.  — Si  dice, 
che  con  quella  polfono  fpartire  un’uomo 
da  capo  a piè,  d’un  fol  colpo. 

SCIAGRAFIA,  o Sciografia,  il  prof- 
filo,  o fezione  di  una  Fabbrica,  per  mo- 
ftrare  la  di  lei  parte  interiore.  Vedi  Se- 
zione, e Proffilo. 

SCIAGRAFIA,  nell’  Afironomia , &c. 
è un  termine  ufato  da  alcuni  Autori  per 
l’arte  di  trovare  1’  ora  del  giorno,  o del- 
la notte,  mediante  l’ombra  def  Sole,  del- 
la Luna,  delie  Stelle,  &c.  Vedi  Orolo- 
gio a Sole. 

SCIAMANZIA,  * So amantia  , una 
forta  di  divinazione  , altrimente  chiama- 
ta Pfychomantia . — La  Sciamanzia  , fra 
gli  Antichi  , era  l’Arte  di  follevare  e chia- 
mar fufo  i Manei , o l’ anime  di  perfone  tra- 
palate , per  dar  ragguaglio  di  cofa  avveni- 
re. Lo  flrcgone  , che  feongiurò  l’anima  di 
Samuele  , per  predire  a Saule  il  fuccefld  del- 
la battaglia,  ch’egli  era  per  dare,  lo  fece 
per  Sciamanzia . 

La  parola  è formata  dal  Greco  , exit, 
ombra,  ufata  metaforicamente  per  l' ani- 
ma, e (lumìa,  divinazione . Vedi  Di- 
vinazione . 

SCIANCATO,  che  ha  rotta,  o guafia 
('  anca  ; zoppo . 

SCIANCATURA,  ne' cavalli,  un  male 
del  cavallo,  quando  egli  ha  torto,  o slo- 
gato la  fuaanca,  cioè  l’ olio  eh’  è tra  ’l  fian- 
co c la  cofcia,  coficchè  ne  vengano  a re- 
1 affarli  i ligamenti , che  tengono  l’ oflo  nel 
fuo  debito  luogo. 

I legni  della  francatura  fono,  che  il  ca- 
vallo zoppicherà  molto,  e andrà  alia  ban- 
da , ftraicinando-  la  gamba  dietro  a sè  ; e 
l’anca,  eh' è ftroppiata,  farà  piò  balla  dell* 
altra  ; lcemandoli  la  carne  fui  lato  della 
groppa. 

SCIARAPPA,  radice  medicinale  df  er- 
ba, limile  a’gellomini  della  notte,  che  vie- 
ne dall’ Indie  Occidentali.  Si  chiama  altri- 
mente  Jalapa.  Vedi  Jalapa  . 

SCIAR- 
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SCIARPA,  in  Inglefe  cut-water  , il  il- 
io della  prua  di  un  Vafcello  lotto  lo  fpro- 
«e.  Vedi  Vascello. 

SCIATICA,  nella  Medicina,  la  gotta 
«eli’ anca.  Vedi  Gotta. 

SCIENTIFICO,  qualcofa  di  relativo  al- 
le iicienze  pure,  e più  fubliroi;  ovvero, 
■ciò  che  abbonda  in  feienza,  o cognizio- 
ne. Vedi  Scienza  , Cognizione,  e Fede. 

Un’opera,  un  metodo,  &c.  fi  dice  cf- 
fcre  Jcientifico , quando  egli  è fondato  fulla 
pura  ragion  delle  cole,  o condotto  intera- 
mente su  i di  lei  principi.  Vedi  Metodo. 

Nel  qual  fenfo , la  parola  (la  oppoda  a 
narrativo,  arbitrario,  opinabile,  pofitivo, 
tentabile,  &c. 

. SCIENZA,  * nella  Filofofia,  una  chia- 
ra e certa  cognizione  diqua'lche  cola,  fon- 
data su  principi  evidenti,  o fulla  dimodra- 
zione.  Vedi  Cognizione. 

* La  parola  ì formata  dal  Latino,  Scicn- 
tia,  da  feire,  fapere  . 

In  quello  fenfo,  il  dubbio  è oppodo  al- 
la Scienza  ; e V-cppinione  è il  mezzo  fra  P 
amo  e i’ altra . Vedi  Dubitare  , e Opi- 
nione. 

Gli  Scettici  profetano  dinegare,  che  noi 
abbiamo  cofatale,  qual' è Wjcicnza-,  Cioè, 
chiare  e certe  notizie  di  alcuna  cola,  ca- 
paci di  produrre  un’  alloluta  convinzione . 
Vide  Scetticismo. 

I Teologi  fuppongono  tre  forte  di  faen- 
za in  Dio:  la  prima , Scienza  di  mera  co- 
gnizione, colla  quale  Dio  conofce  fé  lidio , 
c tutte  le  cofe  polfibili.  — La  feconda, 
Scienza  di  vi/ione,  colla  quale  egli  conofce 
futt^quelle  ccfc,  che  ha  rifoluto  di  fare, 
o di  permettere , nello  fteffo  ordine  in  ^ui 
egli  ha  rifoli^o  di  farle,  o di  permetterle . 
— La  terza , una  Scienza  media , o interme- 
dia, per  cui  egli  conofce  ciò  che  gli  An- 
geli, e gli  Uomini  faranno,  in  certi  caC, 
c in  certe  circoftanze , s' ci  rifolve  di  met-. 
terveli . 

Si  difputa  grandemente  fra  i Teologi  Sco- 
latici, fe  vi  da,  o no,  una  tale  Scienza 
inedia  in  Dio?  La  ragione,  per  cui  alcu- 
ni ne  dubitano,  fi  £,  perchè  la  medefima 
non  fi  confà  baile  coi  loro  Schemi  partico- 
lari di  Prescienza , &c.  Vedi  Libertà’, 
Necessita’,  &c. 

Scienza  di  Condizionali . Vedi  Condi- 
zionale. 

Tom.  VII. 
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Scienza  , è più  particolarmente  ufat» 
per  un  formato  Siilema  di  qualche  patte 
di  conofcenza  ; che  comprende  la  dottrina, 
la  ragione,  e la  teorica  della  cofa,  fenza 
farne  un’  immediata  applicazione  ad  alcuni 
tifi  od  ofEzj  della  vita.  • 

Nel  qual  fenfo,  tal  parola  fi  ufa  in  op- 
pofizionc  ad  arte.  Vedi  Arte. 

Per  verità,  la  precifa  nozione  di  un’arte, 
c di  una  feienza,  e la  lor  diflinzione  giuda 
e adeguata,  non  paiono  ancora  bene  (labi- 
lite.  Vedi  la  Prefazione  di  qued' Opera. 

Quanto  al  numero,  ed  alla  divilìou  del- 
le Scienze , il  Sr.  Zcràele  limita  cosi:  tut- 
to ciò  che  può  cadere  entro  la  capacità 
dell’intelletto  umano,  è,  primo,  o la  na- 
tura delle  cofe  , colle  loro  relazioni,  e la 
loro  maniera  d’operazione:  ovvero,  fecon- 
do , ciò  che  1 uomo  (ledo  dovrebbe  fare 
come  agente  volontario  e razionale , per 
ottener  qualche  fine  , fpecialmente  la  feli- 
citi: ovvero,  terzo,  i modi  e i mezzi, 
con  cui  la  cognizione  si  di  quedo  che  di 
quello  vico  confeguita  e comunicata:  con 
che  la  Scienza  puodi  propriamente  divide- 
re ia  quelle  tre  fpezie. 

Primo,  la  conofcenza  delle  cofe,  delle 
loro  collituzioni , proprictadi  ed  operazio- 
ni, mareria|i  o immateriali.  »— Queda,  in 
un  fenfo  della  parola  un  po'  più  edefo,  fi 
puù  chiamare,  fo-nui,  o Filofofia  Natura- 
le . — Il  fine  di  queda  è la  pura  verità  Ipe- 
culativa , e tutto  ciù,  che  fomminidra  alla 
mente  dell’uomo  qualeofa  di  limile,  cade 
fono  quedo  capo  ; o lòfi  Dio  medeGmo, 
gli  Angeli,  gli  Spiriti,  i Corpi,  o qualfi- 
voglia  delle  loro  affezioni;  come  numero, 
figura,  &c.  Vedi  Fàsica,  c Filosofia. 

Secondo,  mpoem/.è , l’arte  di  rettamente 
applicare  le  nodre  proprie  potenze  ed  azio- 
ni pel  confeguimento. di  cofe  buone  ed  uti- 
li. — La  più  confiderabilc  folto  quedo  c »• 
po , fi  è l'  Etica , che  confide  nel  ricercare 
e fcegliere  quelle  regole  e mifure  delle  azio- 
ni umane,  che  conducono  alla  felicità,  e 
i mezzi  di  praticarle.  Il  fine  di  queda  non 
è la  pura  fpeculazione;  ma  ragione  e di- 
ritto, e una  condotta  ad  e(To  conforme. 
Vedi  Etica,  e Moralità’. 

Terzo,  an/uiamày  o la  dottrina  de’ fo- 
gni . — 'EITendo  le  parole  i più  ufaali  fe- 
gni,  li  nomina  quella  acconciamente  ab- 
badanza  Logica;  il  cui  affare  fi  è di  con- 
C c c fide- 
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fiderare  la  natura  dcifcgni,  Ari  quali  fa  ufo 
la  mente  per  intendere  le  cofe,  o per  fen- 
dere fla  fu*  cognizione  ad  altri  . Le  cofe 
vengono  rapprclentate  alla  mente  per  le  idee  ; 
e l' idee  degli  uomini  lì  comunicano  dall’ uno 
all’altro  per  tritilo  di  filoni  articolali,  odi 
parole.  La  confideraiione  adunque dcll’idce, 
e delle  parole,  come  grandi  ftromenti  della 
cognizione  , fa  una  parte  non  ^pregevo- 
le della  contemplazione  di  quelli,  che  vp- 
gliono  efaminare  , o riconofcere  l’ umana 
cognizione  in  tuttala  di  lei edenfione . Ve- 
di Parola,  Linguaggio,  &c.  . 

Quella  pare  la  principale , la  pii»  gene- 
rale, ed  egualmente  naturale  divifione  degli 
oggetti  del  noltro  intelletto:  concioiriacofa 
che  un  uomo  non  pub  impiegare  i fuoi  pen- 
lìeri  intorno  ad  altro,  cheoatla  contempla- 
zion  delle  cofe  flefle  per  ifeoprire  la  veri- 
tà, o intorno  alle  cofe,  che  fono  in  di  lui 
potere , e che  fono  le  fue  proprie  azioni , 
pel  confeguimento  de' fuoi  propj  fini;  ov- 
vero intorno  ai  fegni , de’  quali  la  mente  fi 
ferve,  si  nell’uno,  che  nell’altro,  cd  alla 
retta  difpofizion  de’medefimi,  per  fua  più 
chiara  informazione.  — Come  tutti  e tre 
quelli  capi  ( cioè , le  cofe  iti  quanto  elle 
lono  conofcibi li  in  sé  medefirae;  le  azioni, 
in  quanto  elle  dipendono  da  noi  in  ordine 
alla  felicità;  e ’L  retto  ufo  dei  fegni  in  or- 
dine alla  cognizione)  fono  reto  calo  diffe- 
renti ; paiono  edere  le  tre  gran  Provincie 
del  Mondo  intellettuale,  interamente  fepa- 
rate  e dipinte  Luna  dall’altra.  Vedi  Co- 
gnizione. 

Accademia  delle  SCIENZE  . Vedi  1’  Artir 
colo  Accademia. 

SCILLA,  o Sqtlla  , la  cipolla  marina', 
pianta  medicinale,  della  fpezie  delle  cipol- 
le, ma  affai  grande;  portata  principalmen- 
te dalla  Spagna:  adoperata  foto  in  infufio- 
ne,  e cib  generalmente  hi  aceto f il  che  la 
rende  emetica, 

Vi  fono  due  forte  di  fcillc,  mafebio , e 
femmina:  le  mafehie  fono  bianchicce,  e le 
femmine  re  (ficee  ; ond’  elleno  fon  pure  diflinte 
colle  appellagioni  di  ferite  bianche , fùrie  al- 
ba, e fùrie  coffe,  fùria  rubra. 

La  loro  infufione;  quando  fi  fa  bollire, 
fino  alla  confidenza  di  feiroppo,  con  mele, 
fi  chiama  oxymelfcilliticum,  nelle  botteghe, 
c ritiene  le  lleflTe  proprietadi . 

Le  fùrie  detergono  potentemente , e net- 
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tan  via  le  adefioni  vifeide  nelle  budella,  ed 
irritano  gentilmente  lo  domaco  all’  c/c- 
afone  . 

Sono  anche,  come  tutte  le  forte  di  ci- 
polla, molto  diuretiche,  e percib  in  gran- 
de dima,  predo  alcuni,  nelle  idrapifie  : fe 
la  lor  infufione  è mida  con  acqua  di  cinna- 
momo, di  rado  faran  vomitare,  ma  opere- 
ranno per  abbado,  e con  gran  forza,  per 
orina:  appena  v’è  cofa  più  efficace  di  que- 
de  fùrie  nell’afme,  e in  tutte  le  odruzio- 
ni,  od  infarzioni  de’ polmoni,  le  quali  fi 
hanno  da  rimovere  con  deterfivi  ed  efpetto - 
razioni.  Sono  anche  dittiate  aleffifarmache , 
e per  tal  motivo  hanno  un  luogo  nella  The± 
riaca  Andromachi . 

SCILLINO  ! Shilling , ? una  moneta  In- 
glefe  , d’  argento,  eguale  a dodici  foldi 
( twelve  pence  ) ; ovvero  la  ventefima  parte 
d’ una  lira  di  quel  Regno.  Vedi  Lira,  e 
Peny, 

* Frcherds  fa  derivare  il  Saffone  fcilling, 
donde  il  shilling  Inglefe , da  una  corru- 
zione di  filiqua  ; provandone  la  deriva- 
zione con  parecchi  tefli  della  Legge,  e 
fra  altri  colla  XXL  Legge,  de  annuis 
legatis.  Skinncr  fon  maggiore  probabi- 
lità la  deduce  dal  Saffone  Scild  , feudo  } 
a cagione  dello  Scudo  d‘  arme  che  vi  fi  a 
fopra,  Vedi  Conio, 

Si  oficrva , che  non  fi  batteano  fallini , 
o pezze  di  dodici  foldi  , in  Inghilterra , 
fin’ all’ anno  1504;  e quedi,  Scovo  gli  chia- 
ma groatt  ( monete  di  4 foldi  l’ una  ) , ben- 
ché Fabian  ne  faccia  menzione  fólto  il  no- 
me di  fcellini,  54.  Hen.  Vili. 

Gli  Olandcfi,  Fiamminghi,  e TelTcfchi 
hdhno  parimente  i loro  fatimi  ; detti  fche- 
lin,  fchilling  ,fchelling,  fiatine,  Se c.  Ma  non 
eflàndo  quedi  del  pélo  e finezza  degli  fat- 
imi Inglcfi , non  corrono  fullo  (ledo  piede  . 
— Lo  fùllmo  Inglefe  vale  circa  23  foldi  dt 
Francia  ; quelli  d’Olanda,  e di  Germania, 
circa- undici  foldi  e mezzo.  Quelli  di  Fian- 
dra , nove  in  circa  . Gli  fallirti  Olandcfi  (1 
chiamano  anche  fori  de  grafi,  perché  egua- 
li a 1 2 gradi . 1 Dancfi  hanno  Jerilmi  dà 
rame,  che  vogliono  circa  f d'un  [ordina 
fìerl'mo . 

SCILLITICOFh».  Vedi  1’ Articolo  Vi- 
no. 

SCINTILLARE,  sfavillare,  tramandare 
fcintillc.  — Si  ufa  comunemente  per  ri* 

fplcn- 
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Splendere  tremolando , quafichè  nel  tremo- 
lare paia,  ch’efcano  fcmtille. 

SCIOLTO,  nelC  ugna,  parlando  di  ca- 
valli. Vedi  Ugna* 

SCIOTT1CA,  o Scioptica,  !una  sfe- 
ra o globo  di  legno , con  un  buco , o per- 
forazion  circolare,  entro  cui  è collocata  una 
lente.  — EH’ è accomodata  di  modo  , che, 
a guifa  dell’occhio  di  un  animale,  pub  ef- 
fere  girata'  intorno  per  ogni  verfo  ; -per  fer- 
virfene  negli  fperimenti  della  Camera  •OC-' 
cura.  Vedi  Camera  Oscura. 

SCIRA . Vedi  Shire. 

SGIREFACIAS,  un  mandato  giudizia- 
le, ih  Inghilterra,  il  più  delle  volte  ufato 
per  chiamare  un'  uomo  a mollrar  cauta  o 
ragione  alla  Corte,  da  cui  quello  elee,  per- 
chè non  fi  abbia  da  provare,  o adempiere 
1’  cfecuzione  di  un  giudicio  dato. 

Quello  mandato  non  .fi  concede,  fé  non 
quando  è fpiratn  un’  anno  ed  ui»  giorno 
dopo  la  fentenza  data:  • 

S ciré- facies , (opra  una  pena  pecuniari», 
ha  luogo  folamente  un’anno  ed  un  giorno 
dopo  l’ impofizion  della  pena . — Altrimen- 
ti , egli  è lo  (ledo  che  il  mandato  di  ha- 
bere  Jaciai  feifmam . Vedi  H ABERE  furiar  , 
&C. 

SCIRINGA , • uno  llruraento , che  fer- 
ve ad  imbevere,  o fucchiare  una  quantità 
di  qualche  fluido,  ed  a fchizzarla  o cfpel- 
Ierla  con  violenza. 

• La  parola  i formata  dal  Greco,  copi jt-, 
o dal  Latino,  fyritrx , cannella. 

La  feiringa ■ è fatta  d’ un  cilindro  cavo, 
come  ABCD  (Tav.  Idroflatica , fig.16.) 
guernito  di  un  piccol  tubo  al  fondo,  EF. 
In  quello  cilindro,  v’  è un’  embolo , K , fat- 
to, o alieno  coperto  di  pelle,  o d’altra 
materia  che  facilmente  imbeve  l’umido; 
e il  quale  riempie  la  cavità  del  cilindro, 
di  modo,  che  nè  aria,  nè  acqua  pofla pai- 
lare  fra  l’uno  e l’altro. 

Se,  dunque,  il  picciol  capo  del  tubo  F 
fi  mette  nell’acqua,  e Vernicio  fi  tira  fuo- 
ri; l’acqua  afeenderà  nella  cavità  lafciata 
du\V  embolo:  e collo  fpignere  indietro  V em- 
bolo, ella  farà  con  violenza  di  nuovo  cac- 
ciata fuori  per  lo  llelfo  tubo  EF:  e Tem- 
pre, con- tanto  maggior  impeto  Verrà  l’ac- 
qua mandata  fuori , e a tanto  maggior  di- 
llanza  , quanto  maggior  è la  forza,  o la 
velocità  con  cui  l’ embolo  è fpinto  abballo-. 
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Quell’ afeendimento  dell’ acqua  fi  attri- 
buiva dagli  Antichi , che  fupponevano  un 
plenum,  all’ abborrimento,  che  ha  la  Na- 
tura, per  lo  Vacuo:  ma  i Moderni  , più 
ragionevolmente , e anche  più  intelligibil- 
mente,' lo  attribuifeono;  alla  preflura  dell’ 
Atmotfcra  fu  11  a fuperficic  del  fluido.  Vedi 
Aria,  c Vacuo. 

Perchè,  col  tirare  su  l 'embolo,  l’aria  fa- 
lciata nella  cavità  del  cilindro  dev’ elfer  ellre- 
mamente  rarificata  ; coGcchè  non  fervendo 
ella  più  lungamente  di  contrappcfo  all’aria 
che  carica  la  fuperficie  del  fluido;  quella 
prevale ,-  e sforza  l’ acqua  a montare  pel 
picciol  tubo  nel  corpo  della  /aringa . 

Effettivamente  , la  feiringa  non  è che 
Una  fempliee  tromba  da  tirar  acqua , e I’ 
acqua  vi  afeende  Tulio  Hello  principio,  eh* 
ella  afeende  nella  comune  tromba  (occhiati- 
le ; donde  ne  fiegue , che  1’  acqua  non  ver- 
rà follevata  nella  feiringa  ad  un’  altezza, 
la  quale  ecceda  gl  piedi.-  Vedi  Tromba, 
e Succi  amento. 

Le  feiringhe  fono'  di  notabile  ufo  nella 
Medicina,  e nella  Cinigia.  Con  effe  fi am- 
mioillrano  i criitei:  e fi  fanno  le  iniezioni 
d’acque  medicinali,  &c.  nelle  ferite,  &c. 
Elle  fervono  anche  per  fare  iniezioni  di  .li- 
quori coloriti , di  cera  liquefatta , &e«  nei 
vali  afeiutti  o lecchi  delle  parti  d’animali, 
per  farne  vedere  la  difpofizione,  la  tritura, 
le  ramificazioni,  &c.  Vedi  Iniezione. 

SCIROPPO,  * Sciloppo,  e Strappo,  Sv- 
RUPUs,  oSirupus,  nella  Farmacia , un  gra- 
to liquore,  o compofizione d’ una  confiden- 
za moderatamente  fpelfa,  fatta  di  fughi, 
tinture , o acque  di  frutta , fiori , od  erbe 
fatte  bollire,  e refe  dolci  con  zucchero,  a 
mele;  c fi  prende  per  la  falute,  o per  pia- 
cere « 

* Menage  fa  derivare  la  parola  InglefeS y- 
rop,  che  fignifica  lo  Jìc[fo  , dall  Arabo  , 
clschorab,  pozione , formata  dalla  ra- 
dice fcherebe,  bere.  — Altri  la  tragga- 
none dal  Greco,  oòpu , io  tiro,  e òrót , 
Jutco.  Ellhius  , da  oóput  òr  òr , a moti- 
vo che  liquori  di  tal  fotta  erano  molto  in 
ufo  preffo  i Sir j , gente  affai  dilicata . 
Secondo  di  Herbelort , le  parole  fyrop , e 
sherbet  o forbet , (forbetto  ) , vengono 
amendue  daW  Arabo , fcharab , che  fo- 
gni fica  qualunque  fotta  di  bevanda  in  ge- 
nerale , 

Ccc  ì Vi 


Digitized 


388  SCI 

Vi  fono  varie  forte  di  f drop  pi , denomi- 
nati dai  'varj  frutti , &c.  da  cui  eflì  fono 
cfiratri  ; come  fcinppo  di  viole , di  fambu- 
eo,  d’affenzio,  di  papavero,  &c.  fciroppi 
emetici;  far  oppi  lienterici,  e ant  in  t frinii , 
&c.  fciroppi  chclogoghi , phlegmageght , &c. 

Sciroppo  di  Sapor,  è un’ antico  medica- 
mento, la  cui  baie  i di  pomi,  con  fughi 
dibuglolfi,  anice,  zafferano , &c.  cosi  det- 
to da  Sapor,  o Sapore,  Re  di  Perita,  che 
ninfe  l’Imperatore  Valeriano  ; e il  quale  fi 
fuppone  effcrne  flato  l’inventore. 

Sciroppo  di  zucchero.  Vedi  l’Articolo 
Zucchero-. 

SCIRRO,  *'  ScirruS  , 2KIPP02,  nel- 
la Medicina,  un  rumor  duro,  che  non  duo- 
le , formato  gradatamente,  nelle  parti  mol- 
li e glandulole  del  corpo;  alle  volte  inter- 
no, ed  alle  volte  ellerno . 

* La  parola  è Greca , formata  da  ari  fot , 
un  pezzo  di  marmo . 

Vi  fono  due  fpczie  di  {cirri-,  l’uno,  che 
folamcnte  comincia  , e che  fovente  duole, 
quando  fi  preme  colle  dita;  l’altro,  confer- 
mato , e lenza  fenfo . 

Lo  ftirro  nafee  da  una  materia  fpeda-, 
vifeida  , c probabilmente  piena  di  fabbia , 
trattenuta  e indurata  nei  pori,  e in  altri 
minuti  palli  delle  parti  oflfefc. 

Vi  fono  degli  {cirri  duri  come  pietre  ; al- 
cuni fono  penofi  anche  nel  loro  fiato  con- 
fermato, e partecipano  della  natura  d’ un 
■cancro . 

SCISMA,  * in  generale,  lignifica  divi- 
{ione,  o {epurazione-,  ma  fi  ufa  principal- 
mente parlando  di  quelle  fepa razioni  , che 
fucctdono  per  divertiti-  d’oppinioni  fra  gen- 
te della  ftefia  Religione,  e Fede. 

* La  parola  è {ormata  dal  Greco  , ayjoute, 
{paccatura,  feffura . 

Cosi  dicefi,-  Io  Scarna  delle  diece  Tribù 
d’Ifraeie,  feparate  dalle  due  Tribù  di  Giu- 
da , e Beniamino  ; lo  Scifma  de’  Perfiani , 
fiaccaci  dai  Turchi  ed  altri  Maomettani , &c. 

Preffo  gli  Autori  Ecclcfiafiici , il  grande 
Scifma  et Orci  dente  è quello,  che  avvenne 
Ac’ tempi  di  Clemente  VII.  e di  Urbano 
v J.  e che  divife  la  Chiefa  per  quaranta 
o cfnquant’  anni,  e venne  alla  fine  termi- 
nato coll’elezione  di  Martino  V.  nel  Con- 
cilio di  Collanza  . 

I Cattolici  Romani  numerano  trentaquat- 
tr  o Sci/mi  nella  Chiefa.  — Chiamano Scif- 
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ma  Ing!e{e  la  Riforma  Anglicana-  . — Gl} 
Inglefi  pure,  nella  loro  Chiefa , applicano 
il  termine  di  Scifma  alla  feparazione  dei 
Nonconformijli , cioè  de’  Prcsbytctiani , In- 
dependenti  , c Annabattifii  , i quali  con- 
tendono per  un’  ukerior  Riforma  . 

Alcuni  chiamano  la  feparazione  de’  Pro- 
iettanti dalla  Chiefa  di  Roma  , Scifma 
paffwo , perchè  quella  Chiela  gli  ha  reci- 
fi  dalla  Ina  Comunione. 

Scisma  negativo.  Vedi  l’Articolo  Ne- 
gati vp . 

SCITALA,  Scytaia  , nella  Meccani' 
ca , un  termine  ufato  da  alcuni  Scrittori 
per  una  forte  di  raggio,  o razzo,  che  Ila 
in  fuori  dall’  alle  di  una  macchina , o ordi- 
gno, come  un  manico,  o leva,  per  vol- 
gerla in  giro  , e maneggiarla , con  elfo-» 
Vedi  Asse  in  perirne  fio . 

•Se  ita  la  , o Scytaia  Laconica,  nell’  Aff- 
richi tù,  uno  firatagemma  , o divifa  dei  La- 
cedemoni, per  ifcrivcre  lettere  legatamen- 
te ai  loro  corrifpondenti , di  modo  che  fé 
venilfero  ad  edere  intercette,  nefiuno  folle 
capace  di  leggerla. 

A quell’  effetto  aveano  due  rotoli , o ci- 
lindri, di  legno,  perfettamente  limili  ed 
eguali;  uno  de’ quali  lì  teneva  in  Cittù-, 
e l’altro  dalla  perfona  , 1 cui  la  lctttraerz 
diretta.  — Quanto  alla  lettera,  una  pelle 
di  pergamena  affai  folcile  veniva  avvolta 
intorno  al  ròtolo  , e su  quella  forivevafi 
quanto  occorrea  ; ri  che  fatto , fi  levava 
via,  e mandavafi  al  corrifpondente , il  qua- 
le, mettendola  nello  Dello  modo  fui  fuo 
rotolo,  trovava  le  righe  e le  parole  nella 
Defila  propia  difpofizione,  in  cui  erano  quan- 
do furono  dapprima  ferine. 

Stimavano  aflaiflìmo  quello  Impediente  ; 
benché,  in  vero,  egli  folle  fenz’arte,  e 
goffo  abbafianza  : i Moderni  hanno  ampia- 
mente migliorato  un  tal  metodo  di  ferivo- 
re  . Vedi  Cifra  . 

SCLEROPHTHALMTA  , 2KAHP0$- 
©AAMIA  , una  forca  di  ophfalmia,  pea 
cui  l’occhio  è fecco,  duro,  rodo,  e do- 
gi roto  f e le  ciglia  parimente;  tanto  che 
non  lì  podono  aprire  dopo  il  fonno,  lenza 
gran  travaglio-.  Vedi  Ophthalmia; 

SCLEROTICA,  * nell’Anatomia,  urta 
delle  comuni  membrane  dell’occhio,  fitua- 
ta  fra  V adnata , e la  uvea  ; ella  è aliai  fer- 
ma cd  opaca  di  dietro,  ma  crafparente  fui 
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«fa-canti . —Benché  in  rigore,  la  fola  par* 
te  diretana  fu  quella  che  fi  noma  fclcrcti - 
ta:  chiamandoli  la  parte  anteriore  propria* 
niente  cornea.  Vedi  CORNEA. 

* La  parola  ì formata  dal  Greco  axhnp ir , 
duro  ; donde  anche  fclerotico  . Vedi 
Sclerotici. 

La  Sclerotica  i un  fermento  d’ una  sferoi- 
de piti  grande,  chela  cornea.  Vedi  Oc- 
chio . 

SCLEROTICI  , medicine,  proprie  ad 
Indurare,  e confolidare  la  carne,  &c.  delle 
parti,  cui  elle  fono  applicate. 

Tali  fono,  la  porcellana,  il  porro  diale- 
ttico , la  pulicaria,  il  folatro  di  giardino, 
&c. 

SCOGLIO  , * rocca  ,•  Rupes  , in  Inglcfe 
Rock,  una  gran- mafia,  o mallo  di  pietra 
dura,  radicata  nel  terreno.  Vedi  Pietra. 

* La  parola  Inglcfe  ì formata  dal  Greco 
fàé , rima  , crepaccio  , feffura  ; e pài,  da 
Òóyrvum , io  rompo  ; onde  paria  , una 
Spiaggia  fa  (fifa . — La  voce  Italiana  , 
rocca,  ha  la  Jlejfa  etimologia. 

Vi  fono  var;  modi  di  rompere  gli  [cogl). 
Con  legname,  polvere  da  fchioppo,  &c.  Ve- 
di Cava  , Legno  , &c. 

Abbiamo  firade , grotte , labirinti,  &e. 
Cavati  nelle  rupi,  o fcoglj . Vedi  Strada, 
Grotta,  Labirinto,  &c. 

Allume  di  Scoglio,  o di  rocca.  Vedi  I’ 
Articolo  Allume. 

Crijlallo  di  SCOGLIO,  O dì  rocca  , i quel- 
lo che  ir  fuppone  formarli  da  una  congela- 
zione del  fugo  lapidifico,  che  gocciola  giù 
negli  fcoglj , e caverne.  Vedi  Cristallo, 
e Stalattite . 

Sale  di  Scoglio',  tS  piuttofto  ,■  di  rocca. 
Vedi  l’Articolo  Sale. 

SCOINOBATE , Schoenob  àtes  ,*  axn- 
rofÓTiH,  un  nome,  che  i Greci  davano  ai 
loro  Barllatori  di  corda;  detti  da’ Romani, 
Junambuli.  Vedi  Ballerino  da  corda,  e 
Funambulus  . 

* La  parola  ì f olmata  dal  Greco,  o%o~tror, 
una  corda  ; e flotti,-  io  pajfiggio. 

Gli  Scoinobati,  o piuttofto , Schenobatì, 
erano  (chiavi,  i cui  padroni  facean  danaro 
di  loro  ,-  dando  divertimento  al  popolo  coi 
loro  giuochi  d’agilità  e deftrezza.  — Mer- 
curiale de  arte  g/rmajfica,  lib.  in.  ci  dà 
cinque  figure  di  Schenobatì  foolpite  fecondo 
le  pietre  antiche. 
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SCÓLAGlONE.  Vedi  Scolazione. 

SCOLARE  , dicefi  dell’  andare  all’  ingiù  , 
o cadere  a baffo  a poco  a poco  i liquori  , 
o altre  materie  liquide,  o il  refiduo  loro. 

Scolare  , in  lignificato  attivo  ,■  nella  For* 
«ideazione,  lignifica,  levar  l’acqua,  fccct- 
re,  fognare.  Gli  Inglefi  dicono,  faigner , 
termine  Francefe . 

Quindi  fcolar  il  foffo,  vuol  dire,  votare, 
o levar  fuori  l’ acqua  del  follo  , mediante 
certi  condotti  fotterra  ; acciò  che  fi  polla 
fallarlo  più  facilmente;  mettendo  graticci 
e giunchi  fui  fango  , che  vi  cella  . Vedi 
Fosso. 

SCOLASTICO,  oyo\xeixò< , qualcofachs 
appartiene  alle  Scuole  ; ovvero  ciò  , che 
vicn’infegnato  nelle  Scuole.  Vedi  Scuola  . 

Scolastico  , Scholasticus  , fu  per 
lungo  tempo  un  titolo  di  onore;  alla  prima 
dato  fidamente  a quegli,  che  fi  diftingueva- 
no  per  la  loro  eloquenza  , nel  declamare , 
&c.  Vedi  Oratore,  Sofista,  Rettori* 
ca  , &c. 

Dopo  Nerone  , l’ appellagione  di  Scho- 
lasticus  fu  anche  data  agli.  Avvocati  ; c 
fra  altri,  a Socrate  ed  Eufebio,  Storici  Ec* 
defiaftici,  eh’ erano  Avvocati  a Coftantino» 
poli.  Collant.  Harmenopulut  la  ebbe  anch’ 
egli  nel  duodecimo  Secolo,  con  parecchi  al- 
tri. Vedi  Avvocato,  e Difensori. 

Appreffo,  Scholasticus  venne  riftretto 
a quelli,  che  aveano  il  governo  delle  Scuo- 
le Ecclefiafiiche  , llabiiite  folto  la  prima 
Razza  dei  Re  Franccfi , e i quali  ifiruiva- 
no  i cherici  di  ciafcuna  Chiefa,  prima  nell’ 
Umanità,  pofeia  nella  Teologia  c nella  Li- 
turgia. — Quelli  fi  nomavano  anche  Primi- 
rieri  Efcolajlrcr  & Theologaux,-,  Primiceri 
Scolaflici  e Teologici  : fe  la  Chiefa  era  fi- 
ntata in  una  Cittù , lo  Scholafìicur  fi  chia- 
mava Cancelliere . 

Prcffoi Greci , Scholasticus,  “ 

boi , era  pure  il  nome  di  un  Ofìcio,  o Di- 
gnità; corrifpondente  al  noftro,  Teologo.—* 
Per  verità,  Genebrardo  otterva , che  pro- 
priamente non  fi  applicava  fc  non  a gente 
di  letteratura  generale  , e di  belle  parti , 
e ch’era  ben  nota  al  Mondo  in  colai  ca- 
rattere . 

Cosi  S.  Girolamo  riferifee,  che  Serapio- 
ne  fu  foprannominato  Scholafìicur , a cagio- 
ne della  dilicatezza  del  fuo  ingegno:  Wa- 
lafnd  Strabono  chiama  il  Poeta  Prudenzio, 

Sebo- 
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Stholafliciii  ; Fortunato  s'appellava  Sclila- 
fhcijfmtus. 

Scolastica  Teologia , é quella  parte  o 
fpezie  dt  Teologia  , che  fpiega  , e difeute 
quedioni , con  ragione  , e con  argomenti. 
Vedi  Teologia  . 

Nel  qual  fenfo  ella  da,  in  buona  mifu- 
ra,  opporti  a Teologia  pojitiva  , la  qual  é 
fondala  full' autorità  de’  Padri,  de’ Concili  >• 
he.  Vedi  Positivo.- 

La  Teologia  Seclajlica , a guifa  della  Scuo- 
la di  Platoue  , ha  avutole  fue  tre  varie  Eta- 
di,  o Periodi:  l’ antica , la  mezzana,  e la 
nuova  . 

L'antica  cominciò  folto  Lanfranco,  Ar- 
civefcovo  di  Canterbury,  ovvero,  più  pro- 
priamente , fotto  Pietro  Lombardo , il  Mae- 
dro  delle  Sentenze  ; e durò  circa  zoo  anni  ;• 
terminando  folto  Alberto  Magno. 

Succede  a quella  la  Teologia  Scolajìica  mez- 
zana, che  durò  100  anni  in  circa,  (ino  a’ 
giorni  di  S.  'Lemma fo  df  Acquino;  durante, 
il  qual  tempo  , la  Filofofia  Peripatetica  fu 
portata  al  colmodella  fua  riputazione.  Ve- 
di Peripatetico  < 

La  terza  Et!l  cominciò  fotto  Durando  , il 
quale  lì  diede  per  antagonijìa  di  S.  Tomma- 
fo,  fi  Capo  dell’  Eti  mezzana.  Dopo  il  di 
lui  tempo  l’ingegno  degli  uomini  andava!! 
piò  e piò  afTottigliando  ; e la  Scuola  princi- 
piò ad  edere  interamente  occupata  in  frivo- 
le, quid  ioni.  Sì  difpufava,  con  gran  calore, 
di  mere  formalitadi  ; e (tillavafi  il  cervello 
in  ghiribizzi  , per  aver  maggior  campo  di. 
combattere. 

La  Teologia  Scolajìica  é ora  caduta  nel  fuo 
maggior  difpregio  ; ed  appena  v’  é luogo, 
onde  a lei  fi  getti  lo  fguardo;  eccetto  in  al- 
cune Univcrmadi , ove  per  antica  indituzio- 
ne  diffide  ancor  l’obbligo  d’ infegnarla . 

SCOLAZIONE,  oScolagione,  nella  me- 
dicina, il  primo  grado,  o dato  del  malfran- 
cefe;  detta  anche  Gonorrea.  Vedi  Venereo, 
e Gonorrea . 

Il  Dr.  Cockburn , ed  altri  dopo  lui , pre- 
tendono che  la  J colazione  confida  in  un’  ul- 
cerazione delle  bocche  delle  glandule  dell’ 
u.ethra  negli  uomini  , e delle  lacune  glan- 
àulari  nelle  donne;  caudata  dall'  infinuazio- 
ne  d’ uaa  materia  acrimonica  , e purulenta 
o raarciofa  , contratta  da  una  perfona  infet- 
ta in  atta  coitut. 

Da  quede  glandule  efee , o fcola  una  ma- 
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feria  acuta,  enrrofiva  , accompagnata  co*’ 
calor  d’ orina , con  infiammazione  e centra- 
zion  del  franano , e della  parte  inferiore  del 
peni r , &c.  il  che  fa  ciò  che  ufualmente  fi 
chiama  primo  grado  del  male  . Vedi  Ch«k- 
i>ee  , &c. 

Una  fcolagione  apparifee  alle  volte  piò  pre- 
do , ed  alle  volte  piò  tardi  , benché  gene- 
ralmente in  tre  o quattro  giorni  incirca  do- 
do il  ricevimento  dell’infezione;  e fi  feopre 
da  sé  per  lo  fco!amento,  &c.  del  penit , con 
indammagionc  della  gianduia  o ghianda  , o 
Ga  noce  del  membro  virile. 

Se  la  perfona  é affetta  con  una  phimofit ,■ 
o paraphtmofts  ; feto  fcolamentoé  d una  fot- 
ti! confidenza  ,-  d’un  color  giallo  o verde, 
e in  gran  quaatiti  , coi  tedicoli  gonfi  f fi 
chiama  ufualmcnte  gonorrea  virulenta  e 
allora  d Gippone  , che  la  [colazione  Ga  nel 
fuo  fecondo  grado.  Vedi  Phimosis,-  &c. 

Alcuni  Autori  credono,  che  in  queftogra- 
do,o  dato,  l’infezione  Gagiunraalha  malfa  del 
fangue,  ed  alle  vcficula,  o vefcichette  femi- 
nali  ; altri  pretendono , che  i fintomi  G pof- 
fono  atiribuire  all’  edere  Io  fcolamcnto,  o 
virai,  piò  corroGvo;  cofa,  che  lo  rende  at- 
to ad  irritare,  ed  infiammare  le  parti  adia- 
centi , 

La  cura  d’.unz  Scolazione  confide  in  pro- 
prie evacuazioni , come  purganti  di  calomel 
(Vedi  Calomel),  emulfioni  refrigeranti, 
polveri,  &c.  emetici  di  turpeto  , e finalmen- 
te , terebinti  propri,  &c.  a’  quali  alcuni  ag- 
giungono i decotti  di  lignum  vita , &c.  Quan- 
to a’  rimedi  edemi,  fi  comprendono  quedi 
generalmente  fotto  la  forma  di  fomentazio- 
ni , cataplafmi , linimenti , e lozioni . 

Autori  recenti,  e fpezialmcntc  il  Dottor 
Cockburn  , hanno  infidito  fulla  cura  della 
Scolazione  mediante  una  particolar  iniezio- 
ne, fenza  l’ufo  di  qualche  altra  medicina. 
— Qucdo  ha  dato  campo  ai  ciarlatani  , i 
quali,  affettando  di  fare  Io  dedo  colle  loro 
iniezioni , reprimono  generalmente  lo  fcola- 
mcnto, e fanno  un  malfrancefe  confermato. 

Il  minerale  di  turpoto,  il  calomel,  &c.  da- 
ti in  piccole  dofe,  e continuati  per  qualche 
tempo , di  moda  che  abbian’  effetto  in  via 
d'alterativi,  fono  dati  ultimamente  affai  di- 
rotti quanto  al  faccetto  : Gli  unguenti  mer- 
curiali, adoperati  in  picciola  quintili,  di 
modo  che  non  producano  la  Tali  vazionc , gua- 
rirono, come  vicn  detto  , tutti  i gradi  del 
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malfrancefe  : quella  pratica  è ufuale  a Mon- 
pelieri,  &c.  Vedi  Salivazione,  Mercu- 

R IO  , & C. 

Il  S'.  Beckct , nelle  Tranfaziorvi  'Filbfofi- 
che,  s'accinge amofirare,  chela  malattia, 
la  quale  ora  dag'i  Inglefì,  chip,  cioè  / cela - 
zjbnc  s appella  , è la  {leda  che  il  burniti g ( cioè 
bruciore  o rifcaldazionc)  dei  loro  Antena- 
ti; folto  il  qual  nome  ella  fu  conofeiuta  per 
parecchie  centinaia  d’anni  prima  dell’origi- 
,ne  comunemente  fuppofladel  malfranccfe  ; e 
che  1'  appeliagione  burning , o brenning,  &c. 
non  venne  difeontinuata  fe  non  quando  co- 
jnincib  quella  di  clap.  Vedi  Burning.. 

In  unmanoferitto  sì  antièo  eh’ Enrico  I V. 
Ardcn , Chirurgo  di  quel  Principe,  defini- 
ice.il  brenning , cioè  bruciore,  per  un  certo 
interno  calore  ed  efeoriazione  dell’  urethra  ; 
il  che , come  offerva  il  Sig.  Beckct , ci  dìi 
un’  idea  perfetta  di  cib  che  ora  fi  chiama 
clap  , cioè  /colazione . Perchè  le  frequenti  dif- 
ferì ani  di  quelli,  che  hanno  fofferto  un  tal 
male  , hanno  moflrato  ad  evidenza  , che 
J 'urethra  è fcorticata  dalla  virulenza  della 
materia  , Ja  quale  ricevettero  dalla  donna 
infettarla  qual  efeoriazione,  od  ulceragio- 
nc,  aggiugn’ egli,  non  è confinata  all ' ojiio- 
la  , o boccuzzc  delie  glandule  macole  dell’ 
urethra , com’è  (lato  ultimamente  immagi- 
nato; ma  pub  egualmente  attaccare  qualun- 
que parte  dell  'urethra.  ■ 

IL  calore,  o bruciore,  che  tali  perfone 
fentono  nel  fare  acqua , è una  confeguenza 
di  quell’  efeoriazione  dell  'urethra;  i fali  con- 
tenuti nell’orma  pugnendo  ed  irritando  le 
fibrilla , o fibrette  nervofe  dell’  urethra , così 
fpogliata  della  fua  naturale  membrana.  Ve- 
di Riscaldazione. 

Scol  azione,  jn  Tnglefe  gleet,  nella  Me- 
dicina, un  fluiTo d’  umor  fotttle  dall’  urethra. 
Vedi  Flusso,  Uretra,  &c. 

Quella,  o una  gonorrea  femplice,  fucce- 
de  di  fpeffo  alla  cura  d’una  gonorrea  viru- 
lenta, ed  alle  volte  rimane  oflinata , anche 
dopo  l’ufo  della  falivazione.  Vedi  Gonor- 
rea . 

Quella  forta  di  / colazione  pub  derivare , o 
da  una  troppo  grande  rclaffazionc  delle  glan- 
dule dell' nretA™ , ovvero  da  una  corrofione, 
od  efulcerazione  delle  medefime  . Ella  appa- 
jifee  fpefiiflimo,  dopo  che  una  gonorrea  è 
/lata  , o lungo  tempo  fenza  cura , o mal  iju- 
peggiara  nella  cura  medefima;  come  fareb- 
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be  per  l’ ufo  di  iniezioni  corrodenti  ed  acri 
e limili . 

Pub  qui  anche  fuccedere  che  le  glandule 
fieno  ulcerate  dalla  materia  dello  fcolamen- 
to,  la  qual'  è fovente  acuta  abbaflanza  per 
.tal’  effetto. 

Una  limile  fi colazione  è diflinta  dalla  go- 
norrea femplice,  non  foto  pel  «colore , e per 
la  confidenza  della  matetia  evacuata  , ma 
anche  pella  maniera  con  cui  «Ila  fe  ne  va. 
La  materia  della  filiazione  fe  ne  va  tanto  in 
un  tempo,  che  nell’altro:  ma  quella  della 
gonorrea  femplice  fe  nc  vico  via  principal- 
mente nell’ erezioni , e quando  il  paziente 
va  a fella.  Uà  materia  della  fcolazione  è co- 
munemente brunazza,  ma  quella  d’  una  go- 
norrea femplice  è bianca.  Si  aggiunga,  che 
la  continuazione  d’una  vera  ficotagìom  non 
è accompagnata  da  debolezza,  o d'altre  cat- 
tive confeguenze  , e fintomi  pericolo!)  ; nè 
rende  gli  uomini  inetti  alla  procreazione, 
come  fa  la  gonorrea  femplice . 

Un  metodo  aflringente  è il  piti  convene- 
vole in  ambedue;  fifuppone  che  il  caffi!  j e 
il  claret  fieno  liquori  propri  in  quelli  eafi  : 
Così  fono  quelli  che  fi  fanno  acidi  con  fugo 
di  limoni,  di  aceto,  &c.  Vedi  Claret. 

SCOLIASTE,  ScHOLIASTES, 
comntentator  , chiofatore  ; un  Gramatico, 
che  fcrive  Scholia,  cioè,  annotazioni,  glo- 
fe,  &c.  fopra  antichi  Autori  Greci  . Vedi 
Scolto. 

SCOLIO  , Scholium,  B^éxiir,  una  no- 
ta, annotazione,  od  offervazione  fatta  op- 
portunamente su  qualche  paflo,  propefizio- 
ne,  o limili*  Vedi  Glossa,  Commenta- 
rio, Annotazione.,  &c. 

11  termine  è affai  ufato  nella  Geometria, 
.ed  altre  parti  della  Matematica  ; ove , dopo 
d’aver  dimodrata  la  propofizione , fi  ufa  di 
far  vedere  come  cib  potrebbe  farfi  in  alcun* 
«Itro  modo;  di  dare  qualche  avvertimento, 
o precauzione  su  tal  punto  , per  impedire 

I;li  sbagli;  o d’aggiugnerne qualche  partico- 
ar  ufo  od  applicazione.  Wolfìui  ci  ha  data 
gran  copia  d’arti  e metodi  curiofi  ed  utili, 
uiia  buona  parte  della  Filofofia  Moderna , 
la  deferizione  degli  finimenti  matematici , 
&c.  il  tutto  in  via  di  Scolii,  o Scholia  alle 
rifpettive  propofizianine’fuoi  Elencata  Ma- 
thefeot  . 

SCOLOPOMACH£RION,  S*»**^- 
ir,  nella  Chirurgia,  una  forra  di  fcar- 

pello, 
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pello  , o coltello,  così  detto  dai  Greci , per 
la  rartomiglianza  ch'egli  ha  al  becco  di  un 
acceggia , o beccaccia.  Vedi  Scarpello. 

Il  fuoufo  è di  aprire,  e dilatare  le  fìret- 
te  ferite  del  petto , le  polìeme  , &c.  — Acqua- 
pendente  lo  raccomanda  per  far  aperture  nel-, 
Ip  idropi  (le. 

Egli  fuole  «rtcrguernito  d’ un  piccolo  bot- 
tone alla  punta,  affinchè  fi  porta  adoperare 
ad  aprir  le  ferite  del  petto  fenza  pericolo 
di  ferire  i polmoni. 

SCOLPIRE,  intagliare,  Engraving  * in 
Inglefe,  l’arte,  o l’atto  d’intagliare  me- 
talli , pietre  preziofe  o fimili,  e di  rappre- 
fentare  figure,  lettere,  ed  altre  materie  o 
di  legni  fopra  i medefimi . Vedi  Scultura. 

* La  parola  Inglefe  ì un  comptflo  della  pre- 
poftzione  in , e del  Greco  ypàpte , io  feri- 
vo . Bertelli  Menage  dopa  Salmafio , la 
faccia  derivare  dal  Latino  cavare , fca- 
vare , incavare  ; altri  dal  Latino , gra- 
ppare; ed  altri  dal  Tedefco  , graben  , 
de  /igni fica  effodcre,  / cavare . In  Lati- 
no fi  chiama  Sculptura  e Cordatura  . 

Lo  fcolpire  in  fenfo  qui  deli’  Inglefe  en- 
graving, è propriamente  un  ramo  della  Scul- 
tura ; benché  gl’  Inglefi  Io  diftinguano  ge- 
neralmente dalla  Scultura  propria;  inquan- 
to quella,  ch’erti  chiamano  anche  carving , 
efprirjte  la  formazione  di  figure,  &c.  folle- 
vate  in  fuori,  odi  rilievo;  laddove  il  pri- 
mo forma  figure  portate  indentro  , od  in 
ifeavo.  Vedi  Rilievo,  « Incavo. 

Preffo  i Francefi  il  termine  gr.ivcure , li- 
mile all’  Inglefe  engraving  , è di  maggior 
ertenfione.  Egli  inchiude  ogBii  Scultura,  sì 
quella  che  fi  fa  collo  fcarpello  e col  coltel- 
lo, fopra  marmi  , e legni,  in  rilievo;  sì 
quella  che  fi  efeguifee  fopra  i metalli  , le 
pietre,  &c.  col  bulino,  in  ifeavo.  Vedi 
Scultura . 

Gli  Italiani  non  fanno  differenza  fra  fcol- 
ire , e intagliare.  Scolpire , dicono,  Gè  fab- 
ricare  immagini,  o formar  figure  in  ma- 
teria folida  pervia  d’intaglio.  — Intaglia- 
re, fi  è formar  con  taglj  in  legno  , mar- 
mo, o altra  materia,  checchcrtia;  fcolpire 
o di  rilievo,  o d'incavo. 

Lo  fcolpire , engraving,  di  cui  qui  trattia- 
mo, fi  divide  in  vari  rami,  fecondo  le  ma- 
terie su  cui  vien’ efeguito,  e la  manieradi 
efcguirlo.  L’ originai  modo  di  fcolpire  in  le- 
gno fi  difiingue  ora  col  nome  di  {cutting) 
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fcolpire  o tagliare  in  legno  ; lo  fcolpire  in  me* 
talli  con  acqua  forte  fi  chiama  dagli  Inglefi 
ctthing  ; il  modo  di  fcolpire  con  coltello, 
brunitoio,  punteruolo,  e rafchiatojo , Mez- 
zotinto o mezza  tinta;  quello  Tulle  pietre, 
per  tombe , &c.  carving , o Jìone-cutting , ta- 
gliar pietre;  e finalmente,  quello  che  fi  fa 
col  bulino  su  i metalli,  come  in  rame,  ot- 
tone, acciaro,  argento,  &c.  come  anche 
Tulle  pietre  preziofe,  su  i criftalli,  &c.  ri- 
tiene folo  ( prerto  gl’  Inglefi  ) la  fua  primi- 
tiva denominazione  di  fcolpire  , engraving . 
Vedi  Mezzatinta  , &c. 

Quell’  arte  di  fcolpire  di'  incavo  è , per  la 
fua  maggior  parte,  di  moderna  invenzione; 
non  avendo  ella  avuto  la  fua  origine  prima 
del  fedecimo  Secolo  . Vero  fi  è , che  gli 
Antichi  praticavano  lo  fcolpire  in  pietre  pre- 
ziofe,  e criftalli , con  buonirtìma  riufeita; 
e ne  rertano  ancora  ai  giorno  d’  oggi  alcu- 
ne delle  loro  opere , eguali  a qualfìlia  pro- 
duzione di  quell’ ultime  biadi.  Ma  fatte  di 
fcolpire  fullc  piatire,  e in  pezzi  di  legno,  di 
fomminiflrare  (lampe,  od  impreffioni,  non 
fu  conofciuta  fe  non  dopo  l’ invenzione  del 
pignere  a olio. 

Una  tale  (coperta  viene  attribuita  a Mafia 
Finiguerra,  Orefice  di  Fiorenza;  il  quale  ef- 
fendo  folito  a prender  impreffioni , di  quan- 
to egli  intagliava,  in  creta,  e a gittaredcl 
zolfo  liquefatto  in  un  tal  modello  , o for-, 
ma;  alla  fine  incontrò  il  modo  di  prender- 
ne l’ impreffioni  in  fulla  carta,  coll' ugnerà 
quella  figura  di  zolfo  con  olio  e nero  di  .lam- 
pada. Vedi  Stampare. 

Il  fegrcto  predo  fi  fparfe  ne’  Paefi  eli  cri , 
e venuto  alle  mani  di  Alberto  Durer  c di 
Lucas , lo  migliorarono  grandemente,  e co-, 
minciarono  quefli  ad  intagliare  legno  e ra- 
me, in  ehe  riufeirono  a maraviglia. 

Scolpire  in  rame  , s’ impiega  a rappre- 
fentarc  diverfi  foggetti , come  ritratti,  ifio- 
rie , paefetti , fogliami,  figure,  fabbriche, 
&c.  o fecondo  l’originale  in  pittura,  o giu- 
da i difegni  fatti  a tal  proppfito  . 

Si  fa  col  bulino,  o con  acqua  forte.  1 
Quanto  al  primo,  non  fa  di  bifogno  cheur» 
piccolo  apparato,  con  pochi  linimenti ._  Lg 
piailra,  che  lavorate,  effondo  ben  pulita, 
fi  copre  con  una  fotti!  pelle  di  cera  vergi- 
ne, e su  quella  fi  mette  il  difegno,  fatto  in 
piombo  nera,  creta  roffa  , o altra  materig 
lenza  gomma  ; c quello  fi  frega  , o cale» 
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odi*  cera , la  quale  fe  lo  porta  via . Traf* 
portato  così  il  difegno  Culla  cera,  Ce  ne  va 
delineando  la  traccia  nel  rame,  con  una 
punta , o fpillo  : pofcia  fcaldando  la  piatirà, 
e levandone  via  la  cera,  la  traccia  o pun- 
teggiatura vi  rimane  ; per  poterla  Ccguitare, 
rilevare,  &c.  fecondo  il  tenor  del  difegno, 
col  bulino,  che  dev’etTerc  affai  acuto,  c 
ben  temperato . 

Nella  condotta  del  bulino  conGtle  tutta 
l’arte;  per  la  quale  non  G pub  dar  regole; 
dipendendo  il  tutto  dall’abitudine,  difpoG- 
2Ìone,  e genio  dell’arteGce. 

Gli  altri  finimenti  fono,  un  cufcino,  o 
Cicchetto  di  rena,  da  mettervi  Copra  la  pia- 
lira,  per  darle  i necetfarj  giri  , c moti. 
— Un  brunitoio,  rotondo  da  un  capo,  e 
d’ordinario  un  po’ piatto  dall’altro,  per 
fregar  via,  e levar  fuori  sbagli,  c man- 
canze, addolcire  i colpi,  o punteggiamen- 
ti, &c.  — Un  raspatoio,  o rafchiatoio,  da 
(pianare  o pareggiare  la.  fuperGcie,  occor- 
rendo. Ed  uno  flrofinaccio  di  panno  nero, 
o di  cappello,  per  riempiere  i punteggia- 
menti , acciocché  poffa  vcderG  come  proce- 
de il  lavoro . 

Scolpire  in  rame  con  acquei  forte . — Con 
quello  metodo  le  linee,  o punteggiature, 
invece  d’ elfere  intagliate  con  qualche  flru- 
menio,  o bulino,  retlano  mangiate  dall’ 
acqua  forte. 

Quella  maniera  di  J colpire,  detta  etching 
dagli  InglcG , è fiata  inventata , quali  allo 
fletto  tempo,  che  il  loro  engraving  on  cop- 
per  , ] colpire  in  rame  ( propriamente  così 
detto),  da  Alberto  Durer,  e Lucat:  Ella 
ha  parecchi  Vantaggi  Copra  l’arte  di  f colpi- 
re a buljuo;  faccndofl  con  maggiore  faci- 
liti, e fpeditezza  ; e richiedendo  minor  nu- 
mero di  finimenti  ; e anche  rapprefentàndo 
le  differenti  fpezie  di  foggetti  in  modo  mi- 
gliore, e più  raffomigliante  alla  natura  , 
come  paefetti,  rovine,  terreni,  e tutt’ i 
piccioli,  languenti,  fciolti,  rimoti  oggetti, 
fabbriche , &c. 

Il  metodo  è così  : la  piaflra  effendo  ben 
pulita , e lifeiata , G fcalda  Copra  il  fuoco  ; 
c quand’  è calda  lì  copre  con  un  terréno 
particolare,  o vernice.  Quand’ è di  nuovo 
raffreddata,  fi  annerifee  la  terra  col  fumo 
é'  una  candelaie  su  quella  terra,  così  an- 
nerita, fi  mette  il  dolio  del  difegno,  o pia- 
no..  Ciò  fatto,  iella  ad  applicare  il  difc- 
To<n.  VII. 


gno,  o trasferirlo  fopra  la  piaflra  ; il  che  fi 
fa  più  facilmente,  che  ne)l 0 /colpire  a buli- 
no; perchè  ri  dodo  del  difegno  effendo  fla- 
to prima  fregato  con  creta  roda,  altro  non 
teda  fc  non  che  di  delineare,  o feguir  la, 
traccia  di  tutte  le  lince  e punteggiamenti 
del  difegno  con  uno  [pillo,  0 punta;  il 
quale  premendo  ben  bene  la  carta  contro 
il  terreno,  fa  cheja  cera,  che  vi  fi  trova, 
pigli  e riceva  la  creta,  e così  ne  porti  via 
1 fegm  delle  vane  linee:  di  modo  che  alla 
fine  venga  a moflrare  una  copia  dcll’iotcro 
difegno  in  tutta  la  di  lui  giuflezza.  -,  . 

Trafportato  così  il  dilegno  , 1’  artefice 
proceda  a delincare  le  varie  linee  , e con- 
torni con  una  punta,  attraverfo  al  terrcuo, 
fopra  il  rame. 

Per  finire  il  fuo  lavoro , egli  fa  ufo  di 
punte  di  diverfe  grandezze,  o groffezze;  c 
le  calca  talvolta  più  forte,  c talvolta  più 
leggiermente,  fecondo  che  le  varie  parti 
delle  figure,  &c.  richieggono  maggiore  o 
minor  forza,  o vivacità;  alcune  punte  ef- 
fondo della  finezza  d' un’ago,  pei  colpite- 
neri, e della  fottigliezza  d’un  pelo,  e per 
gli  oggetti  più  remoti,  e più  languidi;  ed 
altre  effendo  della  groffezza  di  punteruoli, 
fatte  in  guifa  ovale,  per  l’ ombre  più  pro- 
fonde , e per  le  figure  della  fronte  dell’ 
opera. 

Preparata  così  ogni  cofa,  un  margine, 
od  orlo  di  cera  s’alza  attorno  alla  circonfe- 
renza della  piaflra,  e fopra  di  quella  fi  ver- 
fa  l’ acqua  forte  ; la  quale , mediante  il  det- 
to margine,  vien’ impedita  di  [correr  via 
per  le  eflremitadi  di  quella. 

Effendo  il  terreno  impenetrabile  a quell’ 
acqua  corrofiva,  la  piaflra  ne  è difefa  dap- 
pertutto fuorché  nelle  linee,  o tagli,  for- 
mati colle  punte  attraverfo  di  quello  ; ì 
quali  celiando  [coperti  , 1'  acqua  paffa  da 
effi  nel  rame,  ch’ella  va  mangiando,  fino 
alla  profondità  richicfla  : il  che  fatto,  ella 
viene  di  nuovo  fpanta, 

Sì  dee  offervare , che  delie  terre , o ter- 
reni da  / colpire  ve  n’ha  di  due  forte;  1’ 
una  molle,  e l’altra  dura.  Vi  fono  altresì 
due  fpezie  d’ acqua  forte  : l’ una  bianca  , la 
quale  fi  adopera  folamente  colla  terra  mol- 
le, e G applica  come  s’è  detto  di  fopra: 
l'altra  verde,  fatta  d’aceto,  fai  comune, 
fai  ammoniaco,  e verderame.  Quella  G 
adopera  indifferentemente  con  ambe  lefor*. 

Ddd  tc 
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te  di  terra:  la  Tua  applicazione  é alquanto 
diveda  da  quella  della  bianca. 

Senza  fare  alcun’orlo,  la  verfano  fui  la 
piaflra,  la  quale  fi  'colloca  per  tal' effetto  in 
qualche  inclinazione',  e come  l’acqua  ne 
Icorre  via,  ella  vién  ricevuta  in  un  vafo 
portovi  di  fotto.  Quello  fi  replica,  velan- 
dola più  e più  volte,  fin  ch’ella  abbia  man- 
giato ad  una  (ufficiente  profonditi. 

Si  aggiunga,  che  l’acqua  forte,  di  qua- 
lunque torta  ella  fia,  non  dee  continuare 
egualmente  lungo  tempo,  od  efTere  verfata 
egualmente  fpclfo,  fopra  tutte  le  parti  del 
difegno.  Le  parti  rimote  fi  hanno  da  mor- 
dere più  leggiermente,  che  quelle  più  vici- 
ne alla  yifta. 

Per  maneggiar  quello,  l’artefice  ha  una 
compofizione  d’olio  e grado,  colla  quale 
egli  copre  le  parti,  che  non  hanno  ad  e(- 
fer  morie  da  vantaggio  . Ovvero  altri- 
mente  vi  mett’egli  fopra  la  compofizione 
come  un  difenfivo  alfa  prima,  e la  ne  leva 
via  di  nuovo  quando  lo  trova  opportuno. 
Effettivamente,  va  egli  di  quando  in  quan- 
do coprendo  e discoprendo  quella  o quella 
parte  del  difegno,  ficcome  l'occafion  lo  ri- 
chiede; il  maneggio  dell’acqua  forte  offen- 
do uno  de’ principali  punti  in  tutta  l’arte, 
c quello  da  cui  l’effetto  del  tutto  affailfi- 
mo  dipende.  L’operatore  dee  altresì  edere 
attentiffìmo  al  terreno  , acciocché  quello 
non  manchi,  o ceda,  in  qualche  parte, 
all’acqua;  poiché  ovunque  ei  venga  a ce- 
dere , fé  ne  deve  fubito  turare  e coprire  il 
luogo  colla  fopraccennata  compofizione. 

Finalmente  fi  dee  avvertire,  di  non  da- 
re mai  un  frefeo  o nuovo  bagnamento  d’ac- 
qua forte,  lenza  prima  lavar  bene  la  pia- 
lira  in  acqua  nettai  ed  afciugarla  o leccar- 
la al  fuoco. 

Avendo  l’acqua  forte  fatto  la  fua  parte, 
fi  leva  via  la  terra,  e fi  lava  e s’afciuga 
la  piaflra  y dopo  che  nulla  più  rimane,  le 
non  che  l’artefice  dammi  il  lavoro,  col 
fuo  bulino  alla  mano,  per  ritoccarlo  , e 
rilevarlo,  ovunque  l’acqua  forte  &c.  non 
averte  riufeito. 

Scolpire  in  pietre  prniofe , fi  è ràppre- 
fentare  figure,  o divife,  di  rilievo,  o d’ 
incavo,  fopra  diverfe  forte  di  pietre  dure, 
e lifeiate.  Vedi  Preziosa  Pietra. 

\ L’ arte  di  f colpire  in  pietre  preziofe  é una 
$ quelle,  in  cui  gli  Antichi  riufeirono  a 
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perfezione  ; effendovi  diverfe  auriche  aga- 
te, corniole,  od  onici,  le  quali  fuperano 
ogni  cofa  di  fimi!  genere , che  i moderni 
han  prodotto.  Pirgorele  fra  i Greci,  e Dio- 
fcoridc  fotto  i primi  Imperatori  di  Roma, 
fono  gli  Scultori,  o Intagliatori  più  eccel- 
lenti di  quanti  ce  ne  recan  le  Storie  : il 
primo  era- tanto  (limato  da  Atéffandro,  che 
quelli  proibì  a chiccheffìa,  fuor  di  lui,  dj 
(colpire  la  fua  teda  : e il  capo  d’  Auguro, 
fcolpito  dal  fecondo,  fu  trovato  sì  bello, 
che  gli  Imperatori  di  lui  fucceffori  lo  leti- 
fero per  lor  figlilo. 

Tutte  farti  polite  fono  refiate  fepolte 
fotto  le  rovine  dell’Imperio  Romano;  J’ 
arte  di  / colpire  in  pietre  ebbe  la  fleffa  for- 
te. Fu  ricuperata  in  Italia,  al  principio 
del  quiptodccimo  Secolo;  allorché  un  cer- 
to Giovanni  di  Fiorenza,  e dopo  lui,  Dar 
mcnico  da  Milano,  fecero  lavori  di  tal  ge- 
nere, in  niun  conto  difpreeevj^i . 

Da  quel  tempo,  le  (culture  divennero 
comuni  abbaflanza- in  Europa,  e partico- 
larmente in  Germania,  donde  fé  ne  man- 
dava gran  numero  in  altri  Paefi;  ma  non 
giunfero  mai  alla  bellezza  di  quelle  degli' 
Antichi;  fpczialmente  quelle  fatte  in  pietre 
preziofe;  perché  quanto  alle  (culture  in  cri- 
flallo,  i Tedefchi,  e fui  lor’efempio,  i 
Franzefi,  &c.  hanno  riufeito  fufficientemen- 
te  bene.  • 

In  quella  forta  di  fcultura,  o d' inta- 
glio,  fi  fa  ufo  del  diamante,  o dello  Sme- 
riglio. — Il  diamante,  ch’è  la  pietra  di 
tutte  la  più  dura,  e più  perfetta,  fi  ta- 
glia latamente  da  sé  lìcffo,  o colla  fua 
propia  materia.  Vedi  Diamante,  &c. 

La  prima  cofa  é di  affodare  due  dia- 
manti. rozzi  alle  dlreroieadi  di  due  baflon- 
celti,  graffi  abballanza  per  potere  con  ellì 
tener  ben  fermi  i diamanti  nelle  mini;  c 
poi  di  fregare  o macinar  quelli  f un  con- 
tro l’altro,  fin  che  vengan  ridotti  alla  fi- 
gura defiderata.  La  polvere,  éhe  via  ne 
refia  macinata,  ferve  pofeia  a lisciarli;  il 
che  fi  fa  con  una  fotta  di  mulino,  il  qua- 
le gira  una  ruota  di  ferro  dolce.  Vedi  La- 
pidario . 

Si  figge  il  diamante  irt  uri  piattello  d’ 
ottone,  e fi  applica  così  alla  ruota,  la  qua- 
le è coperta  di  polve  di  diamante,  tri  i fi  a 
con  olio  d'oliva  : c quando  il  diamante  fi 
ha  da  tagliare  a faccette,  fi  applica  pri- 
ma 
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ni  una  faccia,  pofcia  l’altra,  alla  ruota,  o lettere,  o caratteri,  il  modo  dell’appli- 

I Rubini,  Zaffiri,  e Topazi,  fi  tagliano  cazionc  è lo  delfo.  Gli  drumenti,  come  a * 
e formano  nella  delTa  maniera,  fopra  una  i olfervato  di  fopra,  fi  debbono fovente  ba- 
ruota  di  rame;  c fi  lifeiano  con tripoli,  al-  gnare  con  polvere  di  diamante,  e con  olio 
lungato  in  acqua.  Vedi  Smeriglio.  d'ulivo.  Quando  la  pietra  è fcolpita,  la  li- 

Quanto  ai  rubini,-  fmeraldi,  giacinti,-  feiano  fopra  una  ruota  di  fpazzole,  fattadi 
amatifie,  granati,  agate,  ed  altre  delle  pie-  fctole  di  porco,  con  tripoli.  Per  lavori  piti 
tre  più  dolci,  fi  tagliano  fur  una  ruota  di  grandi,  c mcn  dilicati,  hanno  Urumenti  di 
piombo,  inumidita  con ifmeriglio  ed  acqua;  rame  o peltro  , a propoli»  per  pulire  o li- 
c fi  lifeiano  con  triboli,  fur  una  ruota  ili  iciarc  il  fondo,  o le  parti  piane,  con  tri- 
peltro.  Il  lapis,  e 1 opalus,  & c.  fi  ^lifeiano  poli,  &c.  i quali  fi  applicano  nello  (ledo 
(opta  una  ruota  di  legno.-  modo,  che  quegli,  con  cui  fi  fa  l’intaglio. 

Per  lavorare  ed  intagliare  vali  d’agata,  Scolpire  in  Acfiaro,  s’impiega  princi- 
di  crillallo,  di  lapis,  o limili,  fi  ha  una  palmente  in  tagliare  punteruoli,  forme  o 
Torta  di  tornio,  fimile  a quello  de’ lavora-  ràatrici,  e dadi,  propri  per  batter  con), 
tori  di  peltro;  eccetto  che  laddove  il  fecon-  monete,  medaglie,  e getti  di  metallo  per 
do  dee  tenere  i vali,  che  hanno  da  davo-  coniare,  &c.  Vedi  Comare. 
rarfi  con  preprj  (frumenti;  il  tprimo  gene-  Il  metodo à\ [colpire  cogli  frumenti , &c. 
Talmente  tiene  gli  llrumcnti,  ■ quali  fono  è lo  Hello  per  coni,  che  per  medaglie,  e 
girati  da  una  ruota,-  ed  a quelli  fi  tiene  il  getti:  tutta  la  differenza  confile  nel  lor ri- 
vaio da  tagliarti  e (colpirli  di  rilievo,  jsal-  lievo  maggiore,  o minore;  il  rilievo  de' 
trimente:  avendoli  cura,  di  tempo  in  tcra-  conj,  « delle  monete  eflendo  molto  meno 
po  , d' inumidire  gli  Urumenti  con  polve  di  confidcrabile  di  quello  delle  medaglie;  e 
diamante,  ed  olio;  o almeno,  con  ifaicri-  quello  de' getti  Tempre  minore  di  quello  de’ 
glio  ed  acqua.  Conj.  Vedi  Medaglia  . 

Per  ileoipire  figure  o divife  fopra  alcuna  L’ intagliatore  in  acciaio  fuole  comincia- 
di  quelle  pietre,  quando  fono  diciate,  co-  re  con  punteruoli,  o punzoni,  che  fono  di 
-me  medaglie,  figilli,  &c.  fi  fervono  di  una  rilievo,  e fervono  per  fare  gli  fcavi,  o ca- 
piccola  ruota  di  ferro,  le  due  edremitbdel-  vitadi  delle  forme  o matrici , e dei  dadi  . 
le  cui  adì  tono  ricevute  entro  due  pezzi  di  Benché  talvolta  egli  principii  immcdiatamcn- 
ferro  collocati  ritti  in  piedi,  come  nel  tor-  te  dagli  incavi;  ma  quell’  è baiamente  quan- 
nio  del  Tornitore;  da  ridurli  più  ferrati  e do  l'opera  intefa  ha  da  elfer  intagliata  ad 
(fretti , o da  allontanarli  davantaggio  in  di-  aliai  poco  fondo.  La  prima  cofa  è di  dife- 
fparte,  a piacere.  Ad  un  capo  di  una  dell*  gnar  le  Tue  figure;  pofcia  ei  le  modella  in 
affi  , danno  adattati  gli  drumenti  propjy  cera  bianca,  del  la  .grandezza  e profonditi 
che  fon  tenuti  ben’ affittati  e drettl  da  una  richieda:  e fecondo  quella  cera  egli , inta- 
vite..  Finalmente,  fi  gira  col  piede  la  ruo-  glia  il  fuó  punteruolo, 
ta  ; c colla  mano  fi  applica  la  pietra  allo  Quedo  punteruolo  i un  pezzo  d'acciaio, 
drumento;  e cosi  fi  cambia , s’ aggira  que-  o almeno  di  ferro  e d'acciaio,  midi;  fo- 
da,  e fi  maneggia-,  fecondo  il  infogno,  e pra  il  quale,  prima  di  (empirlo,  od  iu- 
defiderio.  durarlo,  la  figura  intefa,  Tufi  teda,  o ri- 

di drumenti  fono  generalmente  di  fcr-  verfo,  fi  intaglia  o fi  fcolpifce  di  rilievo, 
ro  , alle  volte  d’ottone.  Quanto  alla  for-  Gli  drumenti  adoperati  in  queda  maniera 
ma  loro,  ella  è varia,  ma  ha  generalmen-  di  / colpire , i quali  fono  quafi  gli  delfi  chf 
te  qualche  raffomiglianza  agli  (carpelli,  &c.  quegli  con  cui  fi  fa  il  finimento  dell’opera 
Alcuni  hanno  teuoline  rotonde  come  bot-  in  ìlcavo,  fono  d’acciaro.  I principali  fono 
toni;  altri  fono  a gu'fa  di  gorbia,  per  le-  i bulini  di  diverfe  forte , i (carpelli , quei  che 
var  fuori  i pezzi;  altri  fono  piatti,  &c.  fon’ atti  ad  appianare,  &c.  Quando  il  pun- 
Quedi  drumenti  non  fi  applicano  diretta-  teruolo  è finito,  gli  danno  una  tempra  af- 
mente  contro  la  pietra;  ma  , per  così  di-  -fai  alta,  acciocché  polla  meglio  reggere  a’ 
re  , allato,  o a traverfo,;  «osi  fregando  o colpi  del  martello,  con  cui  ei  vico  battuto, 
conlumaudo,  in  certo  modo,  e macinando  per  dar  l’impronta  alla  matrice,  o forma, 
via  la  follaaza.  E femure,  o fieno  figure,  Vedi  Punzone  ( Punchion ). 
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Ciò  che  fi  chiama  matrici , o madre  , è 
mi  pezzo  di  buon’acciaro  di  torma  cubica, 
detto  anche  dado  ; fopra  il  quale,  il  rilie- 
vo del  punteruolo  è battuto  in  incavo.  Si 
chiama  matrice , perchè  nelle  di  lui  cavita- 
rti o tacche,  i 'conj,  o monete  , e le  me- 
daglie paiono  formate , o generate,  come  gli 
ammali  nella  matrice  della  lor  madre.  Per 
addolcire  qoeflo  acciaro,  affinch’egli  polla 
più  agevolmente  ricevere  le  impronte  del 
punteruolo,  lo  rendono  infocato;  e dopo 
aver  battuto  il  punteruolo  fopra  di  elfo  in 
quello  flato,  procedono  a ritoccare,  o fl- 
uire i colpi,  o fegni , e linee,  lù  dovero- 
no alquanto  difTc trofì  a cagione  della  loro 
finezza , o del  lor  troppo  grande  rilievo  ; 
con  alcuni  degli  (frumenti  fopraccennati . 
Vedi  Matrice. 

Finita  così  la  figura , procedono  a (col- 
pire il  redo  della  medaglia , come  gli  or- 
namenti dell'orlo , il  cordoncino,  o cerchio 
intaccato,  le  lettere,  &c.  Il  che  tutto, 
particolarmente  le  lettere,  e il  cordoncino , 
o granitura,  fi  fa  con  piccoli  punteruoli  d’ 
acciaio,  ben  temprati,  e molto  acuti.  Si 
aggiunga,  che  come  l’artefice  fi  ferve  tal- 
volta di  punzoni,  per  ifcolpire  l’incavo 
della  matrice;  così  in  alcune  occafioni  fa 
egli  ufo  dell’ incavo  della  matrice,  per  ifcol- 
pire il  rilievo  del  punteruolo. 

Per  vedere , e giudicare  della  (cultura  in 
àfeavo  (in  crear , predo  gl’Inglefi),  diver- 
fi  mezzi  fono  flati  divitati  per  indi  pren- 
derne le  impronte,  mentre  l’opera  proce- 
de. Alle  volte  fanno  ufo  di  una  eompofi- 
zione  di  cera  comune,  trementina,  e nero 
di  lampana  ; la  quale  ritenendo  fempre  la 
fua  mollezza,  prende  facilmente  l’impron- 
ta della  parte  della  / cultura , cui  ella  vico’ 
applicata. 'Ma  non  fervendo  quello,  che  a 
inoltrare  il  lavoro  pezzo  a pezzo,  hanno 
avuto  ricorfo  ad  altri  mezzi,  per  moflrtre 
T intera  figura . 11  primo;  col  verfare piom- 
bo liquefatto  fur  un  pczzodi  carta,  ed  ap- 
plicarvi fopra  la  matrice:  il  fecondo,  con 
zolfo  liquefatto  , maneggiato  nello  (ledo 
modo;  ed  il  terzo,  eh’ è folamente  accon- 
cio ove  la  fcultura  è di  poco  fondo  , col 
mettere  un  pezzo  di  carta  molle  o morbi- 
da fopra  la  / cultura , e fopra  la  carta  una 
foglia  di  piombo;  quando  , dando  due  o 
tre  colpi  c?o  »n  martello  fui  piombo , la 
carta  prende  j impronta  del  lavoro. 
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Quando  la  matrice  è del  tutto  finita,  f* 
temprano , la  fregano  bene  con  pietra  po- 
mice, e ae  nettan  via  di  nuovo  la  pietra 
con  una  fpazz.ola  di  pelo  ; e finalmente , la 
lifeiano  con  olio  e fmeriglio.  In  tal  con- 
dizione eli’  è atta  al  mulino,  da  fervirfenc 
per  batter  moneta,  medaglie,  &c.  Vedi 
Coniare. 

In  fimil  maniera  fi  (colpirono  le  ma- 
trici per  gittare  le  lettere  di  (lampa.  Vedi 
Fonderia  di  lettere. 

Scolpire  figlili,  /lampe,  punzoni,  ferri 
da  marcare,  ferri  da  indorare,  e altre  ma- 
terie, per  Orefici,  Pcliraj,  Legatori  di  li- 
bri, &c.  o di  rilievo,  o di  (cavo,  odia  in- 
taccatura ; fi  fa  nel  modo  ultimamente  de- 
fcritto.  Vedi  Sigillo,  &c. 

Scolpire,  o tagliare,  in  legno  (predo gl’ 
Inglefi,  cutting  in  viood) , una  forra  parti- 
colare di  fcultura,  od  intaglio;  denomina- 
ta dàlia  materia,  in  cui  ella  è impiegata. 

Ella  è io  ufo  per  varj  effetti;  come, 
per  lettere  iniziali  o figurate,  cime  e fi- 
nimenti di  libri  ; ed  anche  per  Jckcmi , o 
piani  e modelli,  ed  altre  figure,  per  evita- 
re le  fpefe  di  (colpire  in  rame:  e per  iflam- 
pr,  ed  impronte  per  carta,  tele  di  cotto- 
ne, panni  lini,  &c.  Vedi  Stampare.. 

L'invenzione  dello  fcolpire  in  legno,  de- 
corile quella  di  fcolpire  in  rame,  è iter  it- 
ti ad  un’Orefice  di  Fiorenza;  ma  sì  l’una, 
die  l’ altra , debbono  la  lor  perfezione  ad 
Alberto  Ducer,  ed  a Lucat.  » 

Un  certo  Hugo  de  Carpi  inventò  una  ma- 
niera di  fcolpire  in  legno,  mediante  la  qua- 
le le  (lampe  apparivano  come  dipinte  a 
chiarofcuro:  In  ordine  a ciò  egli  fece  tre 
forte  di  (lampe,  o d’impronte,  pel  mede- 
fimo  difegno;  le  quali  venivano  tirate  o 
formate,  1’ una  dopo  l’altra,  col  mezzo  del 
torchio  per  la  medefìma  impreflìone  , o 
(lampa:  eli’ erano  di  modo  condotte,  che 
l’una  fervide  pei  gran  lumi,  la  feconda 
per  le  mezze  tinte,  e la  terza  per  le  li- 
nee citeriori,  e l’ ombre  profonde. 

L’arte  di  J colpire  in  legno  venne  certa- 
mente portata  ad  un  grado  affai  elevato,  fo- 
no circa  150  anni;  ed  avrebbe  anche  potuto 
competere,  per  bellezza  ed  efattezza , con 
quella  di  fcolpire  in  rame  : al  preferire  fi 
trova  ella' in  bada  condizione,  per  edere 
fiata  lungo  tempo  negletta  , applicandoli 
gli  artefici  interamente  a lavorare  in  ra- 
me , 
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ine,  come  impiego  pii)  facile,  e di  mag- 
gior aspettativa  : quantunque  le  (lampe  di 
legno  abbiano  per  molti  capi  vantaggio  su 
quelle  di  rame;  principalmente  per  figure, 
fegni,  e divife  in  libri,  le  quali  fi  (lampa- 
nò  allo  flcflo  tempo,  e nello  (ledo  torchio, 
che  le  lettere:  laddove,  per  le  (lampe  di 
rame,  vi  fi  richiede  una  particolar  impref- 
fione . 

Gli  / 'cultori , o intagliatori  in  legno  comin- 
ciano cdl  preparare  un’ afte,  pancone,  o al- 
tro groflfo  pezzo  di  legno,  della  grandezza 
e grofiezza  richieda  , ed  affai  piano  e li- 
fcio  dalla  banda  che  fi  ha  da  intagliare  : 
er  qucdo , foglion  prendere  pero,  o.boffo; 
enchè  l’ultimo  fia  il  migliore,  come  quel- 
lo eh’  è il  pii)  fiffo  , e ferrato , e il  rocn 
foggetto  a tarlarli . 

Su  quefto  pezzo  delincano  il  lor  difegno 
con  una  penna,  o pennello  , giudo  come 
lo  vorrebbero  in  idampa  . Quei  che  non 
fanno  delincare  il  lor  propio  difegno,  come- 
ve  ne  fono  molti  che  non  poffono  , fanno 
ufo  d’  un  difegno  fomminidrato  loro  da  qual- 
cun’altro;  attaccandolo  fui  detto  pezzo  con 
colla  fatta  di  fior  di  farina  e d’acqua,  con 
un  poco  d'aceto;  redando  i punteggiamen- 
ti, o linee,  voltati  verfo  il  legno. 

Quando  la  carta  è fecca,  la  lavano  gen- 
tilmente per  di  fopra  con  una  (pugna  intin- 
ta inacqua;  il  che  fatto,  levano  via  la  car- 
ta a poco  a poco.,  Tempre  fregandola  prima 
nn  poco,  colla  punta  del  dito;  finché  alla 
fine  nulla  più  ve  ne  redi  in  fui  pezzo  di  le- 
gno, fuorché  i fegni  o linee  dell’  inchiodro  , 
che  formano  il  difegno,  e che  modrano  al- 
trettanto di  legno  da  risparmiarli , o lafciar- 
fi  dare.  . . 

Il  redo  lo  intagliano,  e levano  via  affai 
curlofamente  colle  punte  di  coltelli  ben  af- 
filati , o di  bulini  , e fcarpelletti , fecondo 
la  groffezza  o dilicatezza  del  lavoro  ; per- 
chè non  hanno  bifogno  di  alcun’  altro  dru- 
Incnto. 

SCOMPAGINARE.  Vffli  Asimme- 
tria. 

SGOMUNtCA  , Un’Anatema,  o cenfu- 
ra  e gadigo  Ecclefiadico , per  cui  un’  Ere- 
tico è ricifo dalla  Società  dei  Fedeli;  ovve- 
ro utl  peccator  odinato  , dalia  Comunion 
della  Chiefa,  e dalla  participazione  de’  Sa- 
gramene . Vedi  Censura,  e Anatema. 
Jl  potere  di  Scomunica  propriamente  ap- 


SCÒ  3 97 

partiene  al  Vefcovo  ; ma  Io  pub  delegare  t 
qualche  grave  Sacerdote  , col  Cancelliere. 
Vedi  Vescovo. 

Ogni  Scomunica  dovrebbe  edere  precedu- 
ta da  tre  pubbliche  ammonizioni,  due  gior- 
ni , almeno,  didanti  l’una  dall’  altra:  ma 
cib  fi  dee  intendere  di  Scomuniche  impode 
dal  Giudice  Ecclefiadico;  perchè  in  quelle 
importate  dalla  Legge  , s’ incorre  ad  ogni 
intento  e propolito  nel  momento,  che  l’at- 
to è coni  me  fio. 

Queft1  ultime  fi  chiamano  Scomuniche  pct 
Canone,  a lata  fentcntia  : e fono  così  nume- 
rofe,  ch’ei  farebbe  difficile,  anche  pei  mi- 
gliori Canonidi , di  darne  un  catalogo  efat- 
to  : ve  n’  è cinquanta  nelle  Clementine; 
venti  nella  Bolla  Cuna  Domini , &c. 

Rebuffe  fopra  il  Concordato,  conta  fef- 
fanta  pene,  che  rifultano  dalla  Scomunica. 

La  Scomunica  è fondata  fopra  un'  natura- 
le diritto,  che  hanno  tutte  le  Società,  di 
efcludere  dal  lor  Corpo  quegli , che  ne  vio- 
lano le  Leggi . 

La  Scomunica  è maggiore  , o minore  : la 
prima  , eh'  è quella  intefa  quando  diciamo 
Semplicemente Scomunica,  Separa  o ricide 
il  delinquente  da  ogni  Comunione  e com- 
pagnia cogli  altri  Cridiani  ; lo  rende  inabi- 
le a difendere  i Suoi  diritti  , a portar  un’ 
azione  in  Foro,  &c.  — La  Seconda,  ofia  la 
minore,  efclude  Solamente  dalla  Comunione 
della  Cena  del  Signore, 

La  Scomunica  maggiore,  detta  anche  ab 
hemine , è quando  un  Prelato , od  il  Suo  De- 
putato , Scomunica  un’  uomo  perfooalmente , 
e gli  interdice  ogni  Società  coi  Fedeli,  ogni 
ufo  de’  Sagramcnti , &c. 

La  Scomunica  minore  vien’  incordi  pieno 
pure,  coll’ avere  qualche  comunicazione  con 
uni  perfona  Scomunicata  per  i/comunica  mag- 
giore . — E qued’  anche  importa  una  priva- 
zione di  Comunione  , ma  non  un’  interdi- 
zione di -entrar  nella  Chiefa  , nè  di  aver 
commercio  eoi  Fedeli . 

Anticamente  , .gli  Scomunicati  erano  ob- 
bligati a procurare  1*  affoluzione  dal  loro  Ve- 
fcovo , e di  dare  Soddisfazione  alla  Chiefa 
nello  fpazio  di  quaranta  giorni  ; altrimenti 
vi  erano  Spiati  e codrctti  dal  Giudice  Seco- 
lare, mediante  una  confìfcazione  dei  loro  ef- 
fetti , l’ arredo  o prigionia  delle  loro  perdi- 
ne , &c.  In  Francia  fi  concede  loro  un’anno 
intero  . 

Per 
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Per  un’  Edictodi  S.  Luigi , nell’  anno  1228 , 
i vaffalli,  dipendenti,  fittuarj,  & c.  erano 
difpenlati,  o fciolti  dal  giuramento  di  fedcl- 
■tà,  omaggio,  &c.  che  avean  dato  ai  lor  Si- 
gnori, o Superiori,  quando  venivano  /co- 
municali, finché  avellerò  fatta  la  lor  foni- 
mi IGone  . 

In  Ifpagna  ,•  fin’  al  giorno  d’oggi  , una 
perfona,  che  non  è aifoita  dalla  fua  J comu- 
nica in  un' anno  di  tempo  , fi  reputa  un'  Ere- 
tico. Vedi  Eretico. 

*-aVi  fu  un  tempo,  io  cui  il  popolo  era  in- 
teramente perfuafo  , che  i corpi  delle  per- 
fone  /comunicate  , quando  prima  non  foffcro 
fiate  affoltc,  non  poteano  putrefarli , ma  ri- 
manevano interi  per  varie  Etadi , quale  fpct- 
tacolo  orribile  alla  Potterità;  come  vien’at- 
tettato  da  Matteo  Patir , ed  altri  Scrittori . 
E i Greci  fono  ancora  fempre  di  tal’  oppi- 
nione;  ed  affermano,  che  ne  hanno  infini- 
te prove;  come  fi  fa  vedere  da  Du  Cange  r 
iulia  tefiimomanza  d’un  vallo  numero  d’Àu- 
tori. 

Secondo  le  Leggi  , una  perfona  /comuni- 
tata  non  fi  dovea  teppe  II i re , ma  gittarne  il 
corpo  in  una  fotta  , o coprirlo  d’  un  muc- 
chio di  fatti  ; il  che  fi  chiamava  imblocarc 
corpus.  Vedi  Funerale,  &c. 

Nella  Chiefa  Antica,  v’  erano  diverti  gra- 
di di  Scomunica;  effettivamente,  Scomu- 
nica non  importava  tempre  un’  interdizione 
de’  Sagramenti  ; ma  frequentemente  , una 
feparazione,  o forra  di  Scifina  fra  le  . varie 
Chicle , od  una  fofpenfione  di  comunicazio- 
ne fpirituale  fra  i.  Vefcovi . 

Ma,  pofeia,  divenendo  più  frequenti  le 
occafioni  di  Scomuniche , cominciottì  ad  ufar- 
le  con  minor  circofpezione , e riferva. 

Nel  nono  Secolo , gli  Ecclefiattici  dava- 
no continuamente  facendo  ufo  di  quell’ ar- 
ma fpirituale^  per  reprimere  ogni  violenza  , 
od  affronta,  che  venifle  lor  fatto  ; e col  tem- 
po e colla  familiarità  divenendo  i delinquen- 
ti più  e più  indurati,  procedettero  i fuddet- 
V a poco  a poco  a rigori  feonofeiuti  aH' An- 
tichità; cioè,  alla  Scomunica  di  famiglie,  o 
Province  intere  ; a proibire  in  effe  ogni  efer- 
’cizio  di  Religione;  e fino  ad  accompagnar 
le  Scomuniche  di  cirimonie  orribili,  e d’im- 
precazioni crudeli . 

Nel  decimo,  e undecimo  Secolo,  la  fe- 
•verità  contro  gli  Scomunicati  fu  portata  al 
fommo  grado:  neffuno  polca  avvicinarli  g 
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loro , né  meno  le  lor  propie  mogli , flgliuv-’ 
li , o fervi  : perdeano  tutr’  i lor  diritti  e pri- 
vilegi naturali  c legali;  ed  erano  efclufi  da 
ogni  forta  d'  ufizj  . Così  riducevafi  un  Re 
Scomunicalo  alla  condizione  di  un’uomo  pri- 
vato. Collo  (tendere  sì  ampiamente  il  poter 
della  Chiefa  < fi  refe  odiofo  a molti  , che 
giunfcro  fino  ad  averlo  in  difpregio  . Gre- 
gorio VII.  lo  temperò  alquanto;  dentando 
le  mogli,  e i figliuoli  delle  perfoae  Scomu- 
nicate ,-  dall’  incorrere  nella  Scomunica  coi 
conversare  coi  loro  mariti  o genitori. 

Per  rendere  lo  Scomunicalo  vieppiù  odio- 
fo, il  Sacerdote  era  obbligato  di  fermarli 
c d’interrompere  il  Servizio  Divino,  fe  una 
perfona  Scomunicala  entrava  in  Chiefa.  Non 
pare  che  una  tale  averfione  folle  in  pratica 
nella  primitiva  Chiefa  . 

Al  prefente  in  Inghilterra  [hanno  poco  del 
terrore  o rifpctto  dei  loro  Antenati,  per  la 
Scomunica  ; e anzi  la  giudicano,  e la  dichia- 
rano per  un’ abufo  , quando  la  trovano  in 
lor  fenfo  impertinentemente  applicata. 

Così  , 1’  Officiale  di  Tolola  avendo  Sco- 
municato gli  Uficiali  del  Sinifcalcaco  di  To- 
lofa  , in  occafione  che  rifiutarono  di  confe- 
gnare  un  prigioniero  ; T Officiale  fu  condan- 
nato a levare,  e rivocare  la  Scomunica . Si 
giudica  abufo  il  fulminare  una  Scomunica 
contro  un  Re,  o un  Regno,  o contro  i di 
lui  Ufiziali,  per  qualche  cofa  appartenente 
alle  debite  funzioni  de’  loro  impieghi , 

La  forma  di  Scomunica  nella  Chiefa  Ro- 
mana , come  riferifee  Fevrct , fi  è di  pren- 
dere delle  torce  accefe , gittarle  in  terra  con 
anatemi,  e calpettarle  lotto  i piedi  al  Tuo- 
no delle  campane . 

4u(loritate  dei  patri!  omnipotentis  Cf  fi- 
lii , & /pirii  ut  /anfli  , & beata  dei- gene  iri- 
di Maria,  omniumque  fantlorum  , exeom- 
municamus,  anathematizamut , & a limiti- 
but  /onda  matrit  ecclefia  /equefiramut  illox 
malc/atlorcs , N.  confcntancot  quoque  & par- 
ticipct  Cr  nifi  refipucrint  , & ad  /atii/atlio- 
nem  venerine  fit  estingua  ur  lucerna  ctrrum  an- 
te viventem  in / acuta  faculorum . Fiat  : Amen  ; 
Amen;  Amen;  Ex  Emendar. Leg.  Will. Con- 
quett. 

La  Temenza  fi  legge  con  gravità;  e la  per- 
fona retta  Scomunicata  fenz’  altra  cerimonia. 

Pietro  Blefenfc  ci  atticura,  che  in  Inghil- 
terra anticamente  G praticava  di  Scomunicar 
folamcntc quelli,  che  avevano uccifo  un’  Ec- 
clefia- 
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defiaiìico  ; laddove  condannavano  a morte  ' 
chi  ammazzava  un  Laico.  — Ma  la  ragione 
C era , che  tenevano  la  Scomunica  per  un  ca- 
ftigo  maggior  della  morte . 

Abbiamo  efempj  di  Vefcovi , che  hanno 
pronunziato  Scomuniche  formali  contro  i bru- 
chi , ed  altri  infetti , dopo  un  formale  e giu- 
ridico • proccflo  contro  i mcdcfimi,  nel  qua- 
le fi  accordava  a quelli  animalctti  un’  Av- 
vocato, ed  un  Procuratore,  per  difendere 
la  lorocaufa.  Vedi  Esorcismo. 

Fevrct  riferifee  varj  efempj  di  limili  Sco- 
muniche , contro  topi,  forci,  ed  altri  ani- 
mali, perchè  infettavano  il  Patfc.  Si  veg- 
ga la  forma  di  quelle  Scomuniche  in  quell’ 
Autore,  T tane  de  l'Albut . 

j Nella  Chiefa  Antica  erano  in  ufo  due 
differenti  forte  di  Scomunica  : L’  una  detta 
medicinale  , mediante  cui  le  perfone  con- 
vinte d’un  delitto  per  lor  propria  confer- 
itone, venivano  rimoffe  dalla  Comunione: 
l’altra,  detta  mortale,  fi  fulminava  contro 
i ribelli,  che  perfiftevano  odinatamentc  ne’ 
loro  errori , ed  empietadi . 

-Il  potere  di  Scomunicare  rifedeva  in  tut- 
ta la  Chiefa  in  generale:  cioè,  .i  Vefcovi 
e i Preti  ne  aveano  l' amminiQrazione  col 
confenfodel  Popolo;  il  che  li  praticava  an- 
che ne’  tempi  di S. Cipriano.  Ma  pofeiacef- 
farono  di  confultart  il  Popolo  circa  la  ma- 
teria : il  Vefcovo  ed  il  Clero  fe  ne  arroga- 
rono tutto  il  potere  . Ad  ogni  modo  pare 
ad  alcuni , che  li  poteffe  Tempre  ricorrere 
ad  un  Sinodo  della  Provincia,  per  giudica- 
re della  validità  di  una  Scomunica . 

Succedeva  lovente,  che  alcune  Chiefe  fi 
Scomunicavano  l’ una  l’altra,  cioè,  rompe- 
vauo  tra  di  loro  ogni  Comunione . Nel  qual 
calo  Du  Fin  offcrva  , che  fi  potea  dubita- 
re , quale  delle  due  Parti  foffe  Scomunicata  e 
ridia  dal  Corpo  della  Chiefa  . 

La  Scomunica  , era  anche  praticata  da- 
gli Ebrei;  i quali  folevano efpellere  dalla  lor 
Sinagoga  quelli , che  avean  commeffo  qual- 
che grave  delitto.  Veggafi  il  Vangelo,' fc*- 
cóndo  S.  Giovanni,  ix.  22.  xi  t.  42.  xvi.  2. 
E Giofcffo  Antiq.  Jud.  1.  tx.  c.  22.  e l.xvt. 
c.  2. 

Gli  Effetti,  quand’  erano  Scomunicati , non 
ardivano  neppure  di  ricevere  il  vitto  dalle  ma- 
ni di  qualche  perfona,  per  timore  di  viola- 
re il  lor  giuramento,  ma  fi  contentavano  di 
viver  d'erbe;  tantoché  fovente  perivano,  e 
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morivano  per  bifogno.  Si  vegga,. Giofcffo  de 
Bel!.  I.  ir.  e.  ix. 

Coihuyn  , nel  fuo  Mofes  and  Aaron  , di- 
llinguc  tre  gradi,  o fpezie  di  Scomunica  pref- 
fo  gli  Ebrei . La  prima , ei  la  trova  intima- 
ta in  S.  Giovanni,  tx.  22.  I.a  feconda,  in 
San  Paolo,  Epifl.  1.  Cor.  v.  5.  E la  terza  ,■ 
nella  prima  Epillola  ai  Corinti , jrvi.  52. 

La  Regola  dei  Benedettini  di  il  nome  di' 
Scomunica  all’  atto  d’ effere  uno  efclufo  dall’ 
Oratorio,  e dalla  tavola  comune  della  Cala. 
Quell’era  il  calligo  di  que’ Monaci,  che  ve-' 
nivano  troppo  tardi . 

La  Scomunica  , .0  fia  l’atto  d’efcluder- 
fi  , o riciderfi  qualcheduno  dalla  participi1- 
zione  ne’  Miller)  della  Religione  , era  pure 
in  ufo  forco  il  Paganismo . Vedi  Mister io. 

Quei  che  venivano  così  Scomunicali , non 
poteano,  per  efpreffo  divieto,  affidere , o 
trovarli  prefenti  ai  Sacrifizj , nè  entrare  ne’ 
Tempi  ; ed  erano  pofeia  confegnati  ai  De- 
moni ed  alle  Furie  dell’  Inferito , con  certe 
imprecazioni;  il  cheli  chiamava  dai  Roiha- 
ni , dirii  devovere . 1 

I Druidi  fra  gli  Antichi  Bretoni  e Galli  G 
fervivano  parimente  della  Scomunica  contro 
i ribelli;  ed  interdicevano  la  comunione  de’ 
lor  Millerj  a quei,  che  ricufavano  d’ acque- 
tarli alle  loro  decifioni . Vedi  Druidi. 

Scomunicato,  nella  Legge  Inglefe.  Ve- 
di Excommunicato. 

SCONCIATURA  . Vedi  Aborto  . 

SCONGIURAMENTO,  parole,  carat- 
teri, o cirimonie  magiche  , mediante  le  qua- 
li,  fi  Gipponi,  che  i cattivi  fpiriti,  le  tem- 
prile, &c.  fi  follevino,  o fi  diffipino.  Vedi 
Maoia  . 

Lo  /congiurammo , che  fanno  i Preti  del- 
la Chiefa  Romana  per  difcacciarc  i diavoli, 
confille  in  preparare  l’acqua  Santa  in  un  mcA 
do  particolare,  e fpruzzarla  fopra  lo  fpirita- 
to,  con  varj  eforcismi . Vedi  Esorcismo; 

Alcuni  Autori  fanno  confillere  la  diffe- 
renza tra  feonoiteramento  e Jlregoneria  , in 
tjuello  ; che  il  primo  ha  il  fuo  effetto  col 
mezzo  di  preghiere,  e dell’ invocazione  del 
nome  di  Dio  , &c.  per  collrignere  il  Dia- 
volo a fare  quanto  fi  defidcra;  di  modo  che 
fi  fupponga , che  lo  Scongiuratore  fia  in  guer- 
ra col  Diavolo,  e che  quello  cattivo  Spirito 
operi  per  mero  coflrigmmcnto  : laddove  la 
feconda  ottiene  il  fuo  fine  mediante  un’  im- 
mediato ricorfo  al  Diavolo  (leffo  ; e fi  Gip- 
pone , 
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pone , che  la  compiacenza  del  Demonio  fu 
fa  confeguenza  di  qualche  patto  tra  lui  e lo 
flregone  : tanto  che  amendue  fi  trovino  in 
buona  intelligenza  fra  di  loro.  Vedi  Stre- 

GON  ERI  A . 

In  oltre,  e quello,  e quella,  differifeo- 
no  da  incanto  ed  ammaliamcnto  ; in  quanto 
quelli  ultimi  operano  legatamente , e len- 
tamente , con  fortilegj , incantefimi , &c. 
lenza  mai  chiamare  il  Diavolo,  od  avere 
con  elfo  lui  alcuna  conferenza.  Vedi  Charm  , 
Incantamento,  & c. 

SCONOSCIUTO,  Unknown,  o Un- 
CUTH  *,  in  Inglefe;  termini  legali,  che  li- 
gnificano lo  fielfo:  unctitb,  particolarmen- 
te, i ufato  nell' antiche  Leggi  Salfoni,  per 
colui,  che  entra  in  un  albergo,  qual’  ofpi- 
te,  e non  vi  rella  che  una  fola  notte — Nel 
qualcafo,  D’Olle  non  era  obbligato  a rifpon- 
dere  per  qualche  offefa  , che  quegli  avelie 
commetta , c della  quale  era  egli  Hello  in- 
nocente . Vedi  Hogenhine. 

* — Prima  notle  potell  dici  uncutb , fe- 
cunda  vero  gueft  ( ofpite  ) , tertia  nofte 
hogenhine  ( fervo  proprio).  Bradlon  , Lib. 
III.  Vedi  Third  Night  Hine . 

SCONTARE,  far  ribatto;  nella  Legge 
Inglefe,  reccupe *.  Vedi  Ribasso,  e Scon- 
to. 

* La  parola  recoupe  ì puramente  France/e , 
formata  ila  re  e couper , tagliar  di  nuovo. 

Così , fe  un’  uomo  ha  diece  lire  prodot- 
te da  certe  terre,  ed  egli  leva  il  portello  al 
tenente  della  terra;  in  un’ ajfife  (Vedi  As- 
sisa) recata  dalla  perfona , eh’ è Hata  pri- 
vata del  poffelfo  , l’ufurpatore  /conterà  la 
rendita  nei  danni . 

Scontare,  recoupe , denota  anche  una 
replica  pronta  ed  acuta  ad  una  dimanda  pe- 
rentoria. Vedi  Risposta. 

SCONTO,  nel  Commercio  , una  fom- 
ma  dedotta , o ritenuta  in  mano , nel  pa- 
garne una  maggiore.  Vedi  Deduzione. 

Il  termine  è affai  ufato  fra  i Meccani- 
ci, c fabbricatori  di  manifatture,  che  ten- 
gono operai , lavoranti  a giornata , &c.  per 
le  fonarne  fiate  loro  avanzate,  o pagate  in- 
nanzi tratto,  le  quali  fi  feontano,  quando 
fi  fanno  i pagamenti  ordinari  • 

Sconto,  fi  ufa  più  particolarmente  per 
una  detrazione  o diminuzione  fatta  fopra 
una  lettera  di  cambio,  o su  qualche  altro 
debito,  di  cui  non  i ancora  dovuto,  ofea- 
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duto  il  pagamento  ; per  indurre  l’ accettan- 
te , o il  debitore,  ad  anticipare  il  danaro. 
Vedi  Cambio. 

Si  danno  anche  frequentemente  degli  / con- 
ti in  pagamento  di  debiti  dubbi,  o cattivi. 
Vedi  Ribasso  . 

Sconto,  è anche  ufato  fra’  Mercanti, 
quando  comprano  mercanzie  a credito,  con 
una  condizione  , che  il  venditore  / conterà 
tanto  per  cento  , per  ciafcun  pagamento  a 
lui  fatto  prima  del  termine  Spirato  . Vedi 
Pronto  Pagamento  . 

Il  Sieur  de  la  Porte  difiinguc  fra  quelle 
due  forte  di  Sconto : La  prima,  o fia  [conto 
fopra  lettere  di  cambio  , fi  conta  come  il 
cambio,  a ragione  di  tanto  percento.  E.gr. 
a z per  cento  di  /conto  fopra  cento  lire,  non 
v’  è altro  da  pagare  che  novanta  otto  lire: 
laddove  lo  /conto  fopra  mercanzie  , non  fi 
mette  folamcnte  fopra  le  cento  lire,  ma  fo- 
pra il  centinaio  e lo  /conto uniti  inficine.  Dì 
modo  che  / contando  per  mercanzie  a io  per 
cento , v’è  folamente  una  diminuzione  di  ot- 
to fopra  cento  e otto  , e non  fopra  cento. 
Quell’ultimo,  die’ egli,  è il  vero  /conto. 

Sconto,  fi  ufa  anche  con  minor  proprie- 
tù  per  la  tara  , o danneggiamento  di  qual- 
che mercanzia  , fomma  , &c.  Vi  fono  iz 
fcillini  di  J conto  in  quello  faceo. 

Il  caratello  d'eolio  mandatomi  da  Spagna 
trapela;  vi  fono  cinquanta  fogliette  di  /con- 
to. Vedi  Tara  , & c. 

Sconto,  in  Inglefe  drawback , una  de- 
trazione , o defalco , fui  prezzo  di  mercan- 
zie comperate  a certe  condizioni.  Vedi  Ri- 
basso. 

SCOPER-HOLES,  o /caper  holes , in  un 
Vafcello,  chiamano  gli  Inglefi  quei  buchi 
fatti  attraverfo  ai  lati  o fianchi  ralente  il 
ponte  o bordo  , per  portarne  via  l'acqua 
che  viene  dalla  tromba,  o in  qualfifia  altra 
modo. 

Quelli  buchi  nel  bordo  inferiore , o pon- 
te di  coperta,  hanno  certi  cuoi  rotondi  in- 
chiodati fopra  di  loro,  per  impedire  l’acqua 
del  mare  di  venir  su  nel  vafcello,  i quali  fi 
chiamano  [coper-leathert . 

E i chiodi  corti,  con  tede  larghe,  che; 
straccano  giti  quelli  cuoi,  o pelli,  / caper - 
naih  de’  Marinari  Inglefi  s’appellano. 

SCOPERTA  , nella  Poefia  Drammatica  * 
un  modo  di  fviluppare  un'intreccio,  o fa- 
vola, aliai  frequente  nelle  Tragedie  , Com- 
medie, 
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inedie,  e Romanzi  ; in  cui , per  qualche  ino- 
pinato accidente,  lì  fa  la  / coperta  del  no- 
me, dc-u  fortuna,  della  qualità,  e d’al- 
tre fcircollanze  d’  una  pedona  principale, 
da  prima  non  conosciuta.  Vedi  Catastro- 
ie,  Favola,  &c. 

Un’  Autor  moderno  delinifce  cotale  [co- 
perta per  un  cangiamento,  il  quale  portan- 
doci dall'ignoranza  alla  cognizione  , pro- 
duce amore  , o odio  in  quelli , che  il  Poe- 
ta ha  in  mente  di  fare  felici  o milcrabili . 
— Perchè  una  [coperta  non  dovrebbe  mai 
efler  in  vano,  con  lafciar  quegli,  che  così 
£ (coprono  l’un  l' altre,  nella  (Iella  fiiua- 
xione,  e ne’  medefimi  (entimemi , in  cui 
erano  prima:  cffcttivamtntc  quelle  [coperte, 
che  fono  fubito  feguitate  da  una  p&ipeua, 
o cambiamento  di  fortuna  di  qualche  prin- 
cipal  perfonaggio,  fui  quale  l'intreccio  e 
lo  fviluppamcnto  s’aggira,  fono  le  più  bel- 
le . Vedi  Peripezia  . 

Una  delle  più  nobili  [coperte,  che  mai  £ 
vedeffero  fui  Teatro,  fi  è quella  di  Edipo 
in  Sofocle;  perchè  nel  momento  eh' ci  (i 
trova  eflcr  il  figliuolo  di  quella  Giocatìa, 
eh'  era  allora  fua  moglie , egli  diviene , di 
più  felice,  il  più  miferabile  di  tutti  gli  uo- 
mini . 

Vi  fono  tre  forte  di  [coperte  : La  prima  , 
per  certi  regni  nel  corpo,  naturali,  o acci- 
dentali: tal*  è quelli  d’Ulifle,  il  quale  aven- 
do ricevuto  una  ferita  nella  esfeia  da  un  ci- 
gnale, avanti  la  Guerra  di  Troia,  è (co- 
perto dalla  vecchia  nutrice,  nel  lavargli  le 
gambe,  al  ritorno,  ch'ei  fa  da  incognito, 
a cafa  fua . 

La  feconda,  per  contraflcgni  : come  la 
cadetta  di  cofe,  che  i Sacerdoti  trovarono 
con  Ione,  quand'ei  fu  efpoflo,  feopre  che 
Creufa  , la  quale  cgti  andava  ad  uccidere, 
era  la  di  lui  Madre". 

La  terza  £ fa  per  rimembranza:  cioè, 
quando  il  vedere,  o l’udire  qualche  cola 
ci  parta  a ricordato  le  noflrefventure.  Co- 
sì, allor  eh*  Ulilfe" Tenti  Demodoco  canta- 
re le  fue  azioni  feguite  a Troja,  la  memo- 
ria delle  medefìme  lo  colpì , e gli  traile  la- 
grime dagli  occhj  ; il  che  lo  feoprì  ad  Al* 
cinoo . 

Ma  la  più  bella  [coperta  fi  è quella , che 
nafee  dal  foggetto  , o dagli  accidenti  della 
Favola;  come  quella  d’  Edipo,  caufata  dal- 
la di  lui  ccceflìva  curiofità,  c dalla  lettera, 
T*m.  VII 
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che  Ifigenia  mandò  col  mezzo  di  Pilade. 
Vedi  Favola  . 

SCOPPIATO,  dccoupu  nell'  Araldica  In- 
glefe,  lo  (le flo  che  non  accoppiato  , cioè 
(partito,  o (cparato . 

Così,  uno  Scaglione  [coppiato,  è quello 
fcaglione  che  tanto  manca  verlo  la  punta, 
che  le  duecflremitadt  lìanno  in  qualche  (fi- 
danza i’ona  dall’altra. 

SCOPPIETTO  da  uccellare,  un’ arma  da 
'fuoco,  portatile,  per  tirare  agli  uccelli. 
Vedi  Arma  da[uoco. 

Di* quefti  [coppietti , quegli  fi  reputano  i 
migliori,  che  hanno  la  più  lunga  canna, 
cioè,  di  5-j  piedi,  a <5  ; con  una  bocca 
mediocre,  lotto  1’  archi  bufo;  benché  per 
differenti  oqcalioni  debbano  elferc  di  diffe- 
renti, forte,  e grandezze.  Ma  in  tutto,  1‘ 
c (letiziale  fi  è,  che  la  canna  fia  ben  pulita 
c lifeia  al  di  dentro  ; e la  bocca , cioè  1’ 
interior  della  canna,  di  eguale  grandezza 
da  un  capo  all’altro;  il  che  fi  prova  con 
cacciarvi  dentro  fino  al  focone  un  pezzo  di 
legno , tagliato  efattamentc  fecondo  la  lar- 
ghezza della  bocca. 

SCOPRIMENTO.  Vedi  Scoperta. 

SCOPRIRE,  vedere,  o far  vedere  quel- 
lo, che  non  fi  vedeva  prima.  Vedi  Sco- 
perta. 

SCORBUTO,  Scorbutus,  ofeerbutum, 
nella  Medicina  ; una  malattia  affai  frequen- 
te ne’ Paci!  Settentrionali,  particolarmente 
in  luoghi  paludofi,  pantanofi  , cd  umidi  , 
crolli  alla  Tramontana,  & c. 

Egli  è accompagnato  d’ una  gran  varie- 
tà di  fintomi , attaccando  tutto  ad  un  trat- 
to le  varie  parti  del  corpo:  quindi  IVillis 
dice , che  non  è un  male  particolare , ma 
una  legione  di  mali.  — »I  fintomi  più  ufua- 
li  fono,  gittar  faogue,  toflìre  , vomitare, 
difficoltà  di  rifpiro  , «lattazione,  (udore, 
un  umor  fetido  dcHe  gomme  , cadute  di 
denti,  fiato  puzzolente,  macchie  rolficce  e 
gialle,  dolori  nelle  braccia,  e nelle  gam- 
be, (lanchezza,  languori,  dolori  di  teda. 
Se c. 

Alcuni  diflinguono  lo  [corbuto  in  caldo  e 
freddo  ; ma  v’è  poco  fondamento  per  una 
(al  diflinzione,  poiché  la  caufa  è la  mede- 
fima  intuito,  cioè,  fecondo  Barbette  e De- 
cker , una  linfa  pituitofa  troppo  denfa;  don- 
de ne  tifultano  i vari  fintomi  in  varj  tem- 
peramenti. • « 

E e e Citar- 
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C harlcton  offerv*  , che  nafce  principal- 
mente da  particole  acute  e fatine,  ricevu- 
te ed  introdotte  per  infrazione  (eh’ è una 
parte  del  refpiro),  per  aver  mangiato  de’ 
cibi  falati  e corrotti , e bevuto  acque  cat- 
tive, come  anche  da  fporcizia,  da  profon- 
di disgultt,  &c.  Egli  aggiugne,  che  il  ma- 
le è contagiofo. 

Il  Dr.  Quincjr  pretende  che  lo  feorbuto 
regni  in  quelle  coffituzioni , nelle  quali  il 
(angue  i inegualmente  fluido  : e quindi  egli 
offerva,  che  il  miglior  rimedio  fono  gli 
(limoli,  l’cfercizio,  e tutti  que’ meni  che 
promovono  la  fanguifìcazione. 

La  cura  n'è  affai  difficile;  c quando  il 
male  è radicato,  quafi imponibile.  Talvol- 
ta ei  va  via  in  un  Buffo  per  ceffo,  tal- 
volta per  l’ emorroidi , ed  alle  volte  per 
orina;  ma  piùfovente  egli  degenera  in  idro- 
piGa,  atrofìa , apoplcffia,  epileffia,  o con- 
vulGoni. 

XJna  dieta  ben’efatta  G reputa  di  mag- 
gior effetto  che  le  migliori  medicine;  fen- 
za  quella,  ci  divien  incurabile.  Le  cavate 
di  (angue  non  giovano;  i purganti  forti  fo- 
no dannofi:  tal’i  il  zucchero,  ed  ogni  co- 
fa  inzuccherata:  il  mercurio  dolce  adope- 
rato internamente,  di  modo  ohe  non  fac- 
cia fati  vare,  ma  foto  produca  qualche  Ar- 
dore, fi  trova  eccellente.  Dolane  intrap- 
prende  di  curare  ogni  feorbuto  in  dodici  gior- 
ni di  tempo , col  folo  ufo  di  quello  ; folo 
che  per  tutto  quel  tempo  il  paziente  non 
beva  altro,  che  un  proprio  decotto,  e fi 
attenga  dagli  acidi,  e dalla  carne  di  por- 
co. Charlcton  raccomanda  un’ ufo  continua- 
to di  latte,  particolarmente  le  emulGonidi 
latte  di  mandorle  dolci , i decotti  di  Chi- 
na, i brodi,  ed  altri  ««/acidi  e analetti- 
ci. Etmullcr  fa  la  bafe  della  cura  dello  feor- 
buto , edelmale  ipocondrio,'  la fteffa , dei, 
vomiti  copiofi . Egli  offerva  , che  i catar- 
tici forti  fono  dannofi  ; ma  i leggieri , buo- 
ni ; perchè  il  corpo  fi  dee  Tempre  tener 
aperto  1 Egli  aggiugne,  che  l’aceto  fa  ma- 
le, e pure  fono  (ani  i fughi  acidi  de’frut- 
»i  e de’ vegetabili.  In  conformiti  l’ufodel 
fugo  di  limone  è affai  raccomandato  da 
iijler.  Il  latte,  ed  ognicofa  di  latte,  men- 
tre lo  ffomaco  è ancora  capace  di  digeri- 
re, fono  eccellenti.  Cosi  fono  i marziali. 
Etnuiller,  in  vece  di  mercuriali,  raccoman- 
da gli  antimoniali . 

•a 
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Tanto  baffi  in  generale  : pei  fintomi 
particolari  , fi  hanno  ad  ufare  medicine 
particolari , confacenti  a quelli  ; mifchian- 
do  fidamente  degli  antifcorbutici  con  effe 
tutte . 

I principali  antifcorbutici  (empiici  fono  , 
il  rafano,  l’acetofa,  la  tignamìca,  la f cor- 
zona  a , il  titimaglio,  la  zedoaria,  il  poli- 
podiò,  Tenuta  campana,  guaiaco,  faflafraf- 
fo,  fenapa,  naffurcio  acquatico,  trefoglio 
paludofo,  melarancie,  limoni,  coccole  di 
ginepro , fior  di  tartaro , e tartaro  vitriuo- 
lato,  &c. 

II  Sr.  Ptupart , Belle  Memorie  dell’Ac- 
cademia Franzefe  , ci  fa  un’  affai  efatta  nar- 
razione d’una  (orla  particolare  di  feorbuto , 
affai  frequente  in  Parigi  Tanno  1 699.  1 
fintomi  e le  confeguenze , di  quello  nuovo 
feorbuto  erano  affai  ffraordinari  ; e preffp 
determinarono  il  Sr.  Poupart  a conchiude- 
re, che  ciò  foffe  qualcofa  di  quella  erudel 
pelle,  da  cui  gli  Ateniefi  furono  si  lunga- 
mente e si  terribilmente  maltrattali;  e pu- 
re quell'  era  un  vero  feorbuto , e le  perfone 
che  n’ erano  attaccate  aveano  tutte  i fiditi 
fintomi  fcorbutici , 

SCORDEO,  Scordium.  Vedi  l’Arti- 
colo Diascordio. 

Acqua  di  Scordeo.  Vedi  l’Articolo  Ac- 
qua . 

SCORIA,  2xo»/d«,  il  rccremento,  ofpor- 
cizia  di  qualche  metallo,  che  ralla  dopo 
che  quello  fi  è liquefatto,  o raffinato.  Ve- 
di Metallo,  Raffinare,  &c. 

La  feoria  del  ferro,  è la  fchiuma,  che 
fi  leva  da  quello  metallo  nelle  fucine,  0/ 
egli  vien  liquefatto.  Vedi  Schiuma. 

La  feoria  del  ferro  è la  parte  fulfurea  del 
ferro;  la  quale  uncndofi  colle  parti  fulfo- 
ree  del  carbone,  forma  inficine  quelle  maf- 
fc  porofe , che  raffomigliano  a fpugne,  e 
(he  fi  veggono  frequentemente  nelle  fuci- 
ne de' fabbri.  Vedi  Ferro. 

SCORPIONE,  Scoppio,  nell’ Autono- 
mia , l’ottavo  fegno  del  Zodiaco;  denota- 
to col  carattere.  Vedi  Segno. 

Le  Stelle  nello  Scorpione,  fecondo  il  Ca- 
talogo di  Tolomeo,  fonozo;  fccondoquel- 
lo  di  Ticone  io;  fecondo  quello  del  S*. 
Flamfìeed  49  ; le  longitudini , latitudini , 
magnitudini,  & c.  delle  quali,  fono  come 
fiegue:  ■ ' 

Ve- 
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Nmi 


e fintatimi  delle 
Stelle  . 


Nel  primo  piede  meridionale 
Subfcqu.  nel  primo  piede 
Contigua  a quella 

Quella  preced.  meridionale  della  fronte 
Nel  terzo  piede  meridionale  .• 

Meridionale  di  3 nella  fronte 
Mezzana  della  fronte. 

Settentrionale  della  fronte 
Scttentr.  "1  delle  contigue 
fóerid.  j folto  la  (Iella  Settentrionale  della' 
fronte  .■  • 

10 

Preced.  nell'ultimo  piede  meridionale 
Contigua  ad  effa  verfo  Settentrione 
La  piìi  Settentrionale,  e feguente  la  fronte 


Longitudine 

tra 

3 

r*  • , , 

W,  16  48  50 
27  18  08 
27  3°  4P 

27  55  4<5 

28  48  52 

l8,  37  25 

28  15  50 

28  52  5<S 

29  2 1 45 
29  j»  09 


SufTcguente  nell’  ultimo  piede  Meridioni 
Quella  (opra  l'altra  preced.  il  cuore 
Quella  preced.  il  cuore  verfo  Scttentr. 

20 

Nel  preced.  calcagno  d’  ophiuchus 
Sotto  il  fuolo  del  piede  d’ ophiuchus 
Nella  gamba  d’ophiucds 
Cuore  dell O’Sccr piane  • 

Quella  fopra  il  cuore. 

- *1 

Nella  polpa  della  gamba  d’avanti  d’ophiucus 
Nella  nocca  anteriore  d’ ophiuchus 
Quella  feguente  il  cuore  al  meriggio 
Ginocchio1  anteriore  d’  ophiuchus 
Inform.  tra  le  gambe  d’ ophiuchus. 

3» 

Nel  p"0.  anello  della  coda 
Piò  Scttentr.  e pofleriore  a quella 
Ginocchio  pofteriorc  d’ ophiuchus  .• 

y ” ‘ ♦ * 

* H"  . * 

Nel  dito  del  piede  diretano  d’ophiucus 


Nel  dorfo  del  fecondo' piede  d’ ophiuchus 
Nella  tibia’ della  gamba  dirctana  d’ophiucus 
40  . 


. 28  01  13 
5 2 00  3 5 

. 1 55  59 

o 20  11 
Ke  *8  19  54 

29  23  11 
29  09  23 
+ ' 3 22  io 
. 3 °7  35 

3 *9  24 

3 *4  4* 

4 07  17 

3 40  *7 

5 zd  04 
5 2S  >2 

4 2*  27 

5 *9  51 
7 °7  515 
4 54  z8 

6 59  26 

9 12  54 
11  03  32 

Il  22  01 

13  39  *« 

15  28  32 

»5  43'  28 
>5  55  *5 

16  12  46 
16  o 6 17 
16  34  52 


Latitudine 


5 26  33A 

4 54  «3A 

4 4<5  19A 

5 43  48A 

8 33-25A 

5 2 5 4<SA 
1 5 6 31A 
1 03  09 B 
o 1 6 05  B 
o 05 


56  B 


8 04  40 B 
7 07  03A 

6 38  22A 

1 40  50 B 
12  29  24 B 

9 15  16  B 
12  46  3*-B 

7 02  25A 

2 37  10A 

3 59  04A 

1 3(5  03  B |s 
1 42  45A 

3 16  29 B 

4 3t  26A 
3 11  30A 


6 

5 
[7 

6 

4 3 

1 

3 * 

2 

s 

5 


6 

6 

4 

6 

I 

6 

6 

V 

'4 


5 14  41  B 

0 28  40  B 

6 04  23A 
11  25  40  B 
4 28  18  B 

3 05  10A 
11  39  47A 
io  29  56A 

7 14  12B 
3 5*  *7A 

3 24  i9A 
3 20  08  A 
3 19  39A 

1 08  53A 
z 04  47  B 


Eee 


5 

4 

<5  7 
4 

Nitrii 
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Nomi  e fonazioni  delle 
'Stelle* 


Stella  lucente  del  piede  d'ophiucus 


Preced.  irei  calcagno  d’  ophiuehus 
. 45  • 

Preced.  di  z nell’aculeo 

Suflcguente 

Sulfcgu.  nel  calcagno  d’  ophrothus 

Quella  ohe  Segue  il  predo  d’ ophiuehus,  n. 

SCORPIONE,  Scorpio,  è anche  lino- 
ne di  un’ antico  ordigno  militare»  ufato 
principalmenre  nel  difendere  r muri , &c. 

Marcellino  deferivo  lo  Scorpione  » facert- 
dolo  confiftere  irr  dpe  travi  legate  infieme 
eon  corde.  Dal  .mezzo  delle  due,’forgea 
una  terza  trave,  talmente  difpolta,  che  li 
por  effe  tirar  su  e lafciar  giufo  a piacere  » e 
fulla  cima  di  quella,  davano  attaccati  cer- 
ti uncini  o rampini  di  ferro,  cui  era  appe- 
fa  una  fromba,  di  ferro»  o di  canapa.  Sot- 
to la  terza  trave  giaceva  un  pezzo  di  pan- 
nodi  pelo,  o Ira  fìamigna , pieno  di  paglia, 
legato  con  corde. 

. Per  ufar  taf  ordigno»  fi  metteva  una  pie- 
tra rotonda  nella  fromba , e quattro  periti- 
ne da  ciafcuna  banda,  fciogliendo  o allen- 
tando le  travi  legate  colie  corde,  tiravano 
indietro  la  trave  ritta  all’uncino:  quando 
l’Ingegnere,  che  dava  fopra  un’eminenza, 
dando  un  colpo  con  un  martello  fulla  cor- 
da, cui  era  attaccata  trave  col  fuo  ram- 
pino» la  metteva  in  libertà,-  coficchè  ur- 
tando queda  contro  la  molle  damigna,  ve- 
niva a (cagliarne  la  pietra  con  una  gran 
fcrza . 

Si  chiamava  Scorpione,  perchè,  quando 
ha  lunga  trave  .fi  ergea  , l’ ordigno  veniva 
ad  avere  una  cima  acuta,  a gnifa  di  agu- 
glione.  — In  tempi  più  moderni  gli  fi  è 
dato  il  nome  di  -anger , afino  falvatico,  per- 
chè qued' animale  , quand’è  cacciato»  fca- 
glia  pietre  dietro  a sè . 

SCORRENTE  . Vedi  Regola  Scog- 
li ènte. 

SCORRERE,  sdrucciolare,  scila  Mec- 
canica , fuperinctffut  radenti  d quando  !• 
dello  .punto  d’un  corpo,  movente  lungo 


sco- 


i 


Longitudine 

.Latitudine 

fSf 

era 

?•  » » , 

• ta 

C-> 

? 

17  OO  2J 

1 42  i&A 

< 7 

vj  05  oz 

4 47  38A 

3 

17  34  53 

4 54  5*A 

6 

*7  43  57 

0 59  54A 

7 

>3  01.32 

0 53  4»A 

5 ■* 

19  41  16 

13  57  «4A 

i 4 

20  15  II ' 

15  44  1<5A 

* 3 

19  09  46 

0 38  18A 

5 

$ 20  fot  13 

, 1 18  55  B 

6 

una  fuperficie,  deferive  un»  linea  su  detta- 
fuperficie  . Vedi  Moto,Fregamento  ,&c. 

Tal'  è il  moto  di  un  paraleilepipedo, 
fpinto  lungo  un  piano.  Vedi  Rotazione, 
Resistenza  » &c. 

SCORRIDORI  ? termine  militate,  Sol- 
dati che  feorrono  la  campagna. 

Gli  Inglefi  chiamano  battenti  oT  eflradt 
( voce  Franccfc  ) Battitori  di  fi  rada , cioè  {tor- 
ri dori  , quei  Soldati  a cavallo,  che  fi  man- 
dano avanti  (e  full'  ale  Si  un’  Elprcito  ) due 
o tre  miglia,  per  fare  feoperte;  delle  quali 
eltv hanno  a dar  ragguaglio  al  Generale.  Ve- 
di Riconoscere,  &c. 

Scorrebori  per  guardi • delle  Cojìe . Ve- 
di Hoblers.  ' . 

SCORTA,  guida,  eouducitore  , compa- 
gnia. «-Si  prende  anche  peraccompagnatu- 
ra,  che  altrui  fi  faccia  per  fua  ficurezza  j lo 
fi  elfo  , . che  convojo  ; e fi  dice  anche  della 
gente  , ohe  fa  detta  accompagnatura  » — Si 
mandò-  un  foccorfo  al  Campo  fono  Arras , 
con  una  {corta  di  1200  uomini.  — In  tem- 
po di  Guerra,  > Vafeelli  mercantili  di  rado 
efeon  dal  porto  lenza  una  {corta  di  Navi  da 
Guerra . — Quei  che  viaggiano  in  Turchia 
prendono  d’  ordinario  alcuni  Giannizzeri  per 
ifcortarli.  — Dopo  la  vittoria , H Generale 
mandò  i prigioneri  fono  gagliarda  {corta  nel- 
le Città  circonvicine.  Vedi  Escqrte  » 

Scorta  , fi  prende  anche  per  la  munizion 
de’  viveri  condoni  celie  {corto  all' Efcrciio . 

SCORTICARE  , tor  vra  la  pelle  . — I 
Cacciatori  Inglefi  chiamano  uncafmg,  il  ta- 
gliar a pezzi,  0 fcorticare  una  volpe.  Vedi 
Caccia. 

SCORZA,  buccia  degli  Alberi,  o delle 
frutta.  Vedi  Corteccia  . 

GU 
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Gli  Ing>ty  chiamano  ufi  , cioè  [canuto 
quella  pelle  fognofa,  e grolla,  che  divide ia 
pam  i’  mièréor  della  noce.  — Alcuni  Medi- 
ci prtlcrivono  quella /forza , leccata,  e pre- 
fa con  vin  bianco,  come  un  rimedio  contro 
la  renella,' 

Si  chiama  pure  [carta  ( v/t)  un  pezzo  del- 
la corteccia  di  melarancio,  odi  limone;  tal 
quale  ufualmcnte  fi  (preme  nella  birra,  nel 
vino,  &c.  per  dargli  qualche  fapore  guftofo. 

Quindi  , [contare  un’  arancio  o.  limone , 
predo  i Confettieri,  fi  è il  tagliarne  la  [cor- 
ta da  capo  a piè  in  piccioli  pezzetti  , per 
quanto  li  pub,  minutifftmi. 

SCOTIA.  Vedi  Scozia. 

SCOTISTI,  una  Setta  di  Teologi  e Fi- 
lofoh  Scolaftici;  così  detti  dal  lor  Fondato- 
le, J.  Dura  Sconti , Frate  Fraoeefcano  Scoz- 
ze fé  , o come  altri  vogliono,  Irlandcfe;  il 
quale  fodeneva  l’Immacolata  Concezione 
della  B.  Vergine  , o eh’  ella  nacque  fenza 
peccato  originale  ; contro  Tommalo  d'Acqui- 
no , c i Tomifli,  Vedi  Tomista. 

Quanto  alia  Filofofìa,  gli  Scotifli  erano, 
come  iTomidi,  Peripatetici;  folamente  in 
ciò  didimi  , che  in  eiafeuna  elfenza,  per 
tante  differenti  quali  radi , ch’ella  ave»,  dl- 
(linguevano  altrettante  differenti  formalità- 
di  ; tutte  diilime  dal  corpo  lìcffo  ; e facen- 
ti, per  così  dire,  altrettante  differenti  <n- 
li  cadi  : e quelle  erano  metalliche,  e incer- 
to modo,  Jupcradclit t , aggiunte  all'  effenza. 
Vedi  Formalità',  &c. 

SCOT OM I A , o Scoioma  , nella  Medici- 
na^ una  vertigine,  o capogirlo;  o tal  gi- 
ramento di  iella  f per  c-ui  in  effa  gli  fpiriti 
animali  fono  talmente  polii  in  giravolta, 
che  gli  oggetti  ellerni  paiano  rivolgerli  in 
giro.  Vedi  V KRTrcTNE ■ 

SGOTTA  , ri  Cero  non  rapprefo , ehe 
avanza  alla  ricotta.  . 

Scott*  , in  termine  di  Marineria  , è 
gn<l la  fune  principale  attaccata  alla  vela, 
I*  quale  allentata,  o tirata  fecondo  i venti 
regola  il  cammino  del  naviglio.  Vedi  Scot- 
te. 

SCOTTATURA,'  inlnglefe  bum,  in  urf 
fenfo  medicinale , denota  una  folurione  ddla 
continuità  d'  una  parte  del  corpo,  per  la  for- 
za del  fuoco  . I.  Medici  ufualroente  fanno 
diverft  gradi  di  [oonature.:  il  primo,  quan- 
do non  vi  fono  che  poche  puflule  follevate 
full»  pelle,  con  roffezza,  e don  un»  fepara- 
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zione  dell’  cpidcrmis  dalla  pelle  «era.  — Il 
fecondo,  quando  la  pelle  è bruciata,  fecca- 
ta , e raggrinzata , ma  fenz’  alcuna  eroda , 
o rogna.  —Il  terzo  è,  quando  la  carne,  1* 
vene , i nervi , &c.  fooo  raggrinzati , e for- 
mano erode.  f 

Lu titano  raccomanda  un  unguento,  fauo 
di  ceneri  di  foglie  di  lauro  , con  graffo  di 
porco  gocciolato  (opra  di  efle*  per  una  fiot ■ 
tatara  ; ovvero,  fecondo  l’occafione,  1’ un- 
guento populeum , con  foglie  di  vite  podevi 
fopra.  — Panatole  o font»,  che  la  creta , od 
argilla,  meda  fopra  una  [collatura  dimtnui- 
fce  il  dolore;  e quei  che  fanoo  la  birra,  in 
Olanda,  adoperano  un  decotto  d’ ellera  per 
la  cura  di  [collature. 

Le  [collature , peraltro,  non  fono  foll- 
mente mali,  ma,  in  certi  cafi , rimedi  : Il 
Sr.  Hombcrg  offerva,  che  nell  Ifola  di  Gii- 
va  , la  genie  del  paefe  fi  cura  da  si  d una 
colica,  che  altrimenti  fircbbe  mortale , co.l 
abbruciarli , o [cottarj i il  fuolo  del  piede;  C 
li  guarifee  d’  un  panarli  , coll  intignerò  il 
dito  in  acqua  bollente  parecchie  volte. 

I viaggiatori  raccontano  molli  altri  cali 
d’  altre  malattie  curate  con  /[collature  ;eae 
veggiamo  noi  mcdelìroi  gli  effetti,  nc  ca- 
valli, cani,  uccelli  di  rapina,  &c. 

Una  fpezie  di  mufebio,  portata  dall  In- 
die, è data  parimente  adoperata  per  lagot- 
la  y applicandola,  collo  fiottarla  lui  la  partflf 
offefa.  Vedi  Moxa 

II  S’.  Homberg  ei  dà  efempi  di  due  km- 
mine  guarite,  I’ una  da  un  violente  male  dr 
teda  e d’ occhi,  * l’altra  da  un  malore  nel- 
le gambo  e nelle  cofcie , mediante  una  [col- 
latura accidentale  di  quelle  parti . Egli  ag- 
giugne,  che  \t [collatura  può  curare  in  tre 
maniere;  o col  mettere’ gli  umori  peccanti 
in  maggior  moto  ,•  e far  prepdwe  loro  un 
nuovo  corfo;  o col  diffolvere  e rompere  la 
loro  vifeofirà  ; ovvero  col  didruggere  1 co- 
nali che  gii  apportavano  in  troppo  gran 
quantità.  Vedi  Caustico,  e Cauterio. 

SCOTTE  di  Vagello , ehe  gl  Ingk fi  chia- 
mano bum  Pinci  0 fono  quelle  funicelle,  che 
danno  attaccate  al  fondo  delle  vele,  nell» 
parte  di  mezzo  della  boli  rape  ( corda  che 
legala  vela  all’ albero);  e così  fi  fanno  gio- 
care per  una  picco!»  ruotella,  appiccata  a 
antenna  : il  lor  ufo  fi  è di  portar  in  su  4 
fondo  della  vela,  per  meglio  ammainarla 
Vedi  Tav.  Vafcello  fig.  1.  n.  48-  74-  9 ' • ' 1 
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Scotte,-  che  gl’ Inglefi  chiamano  braeet 
m linguaggio  di  marina,  fono  quelle  corde 
che  appartengono  a tutte  l’ antenne  d’un 
Vafcello,  (eccetto  la  mezzana)  due  a eia* 
(«un’antenna  : elle  (ì  tirano,  o fanno  parti- 
re per  certe  rustelle  attaccate  ai  pennoni 
appiccati  alle  braccia  dell'antenna —Vedi 
Tav.  Va[cel.  fig.  t.  n.  1 1.  zi.  50.  6$.  89.  ita. 
130.  139. 

L’ ufo  delle  [cotte  G è , di  fquadrare  l’an- 
tenna, cioì , di  farla  quadra;  di  portarlaall’ 
uno,  o all’altro  lato;  di  traversarla,  cioì , 
di  metterla-  in  qualche  modo  a traverfo;  e 
di  drizzarla,  cioì , di  disporla  in  modo  , che 
dia  ad  angoli  retti’  colla  lunghezza  del  Va- 
fcello. 

Tutte  le  [cotte  vengono  verfo  poppa;  la 
grande  [cotta  viene  alla  poppa,  la  /«/radei 
Principal  trinchetto  alla  cima-  della  mezza- 
na, c di  li  al  fartiame  principale;  le  feot- 
re  della  mezzana  , e -del  trinchetto  della 
mezzani  , vengono  giù  per  le  grotte  funi 
del  grand’  Albero , e del  principat  trinchet- 
to , e cosi  del  redo  .■ 

Quella  piccola  corda  , eh’  è attaccata  alla 
parte  di  mezzo  del  fatoeflcriore  d -Ila  mez- 
zana , ferve  di  [cotta  a quell’antenna;  e le 
[cotte  della  bandiera  da  traverfo  ( cro[t  jack 
braca 1 fono  portate  innanzi  al  fartiame  dell' 
albero  raaeflro , ogni  qual  volta  un  Vafcello 
veleggia  tiretto  fottovente.  Vedi  Antenne 
(yard!  ) . 

SCOZIA,  o Scoti*  *,  nell’Architettu- 
ra,. una  femicircolare  caviti  o canal*  tra  i 
tori  , o tondini-  , nelle  bart  delle  colon- 
ne .•  Vedi  Tav.\  Archie.  fig.  4.  Vedi  anche 
Base. 

* La  feotia  ì un  ornamento  concava  ed  ofi 
euro  ; donde  il  filo  nome  , cioè  da  ornimi  , 
cf carità  , tenebre  .* 

La  [cotta  ha  un’effetto  totalmente  op po- 
rto a quello  dell'uovolo.  — Gli  artefici  In- 
gleG  La  chiamano  di  fperto  ca[ement . 

Si  chiama  anche  trotkilut , in  parte  dalla 
fu*  forma.  Vedi  Trochilo-.  „ -, 

Nella  baie  Tonica  c Corintia,  vi  fono  due 
[cotte,  la  più  alta  delle  quali  è la  più  pio- 
cola.  •-V.Tav.Archie.fit.il.  let.b , c,  e 
fig.  16.  lee.  i , k. 

Secondo  Felibiano,  il  cavetto  è unaquar- 
ftt  parte  della  [cotta.  Vedi  Cavetto. 

SCOZZESE.  Termini  Scozzefi . Vedi  l’Ar- 
ticolo Termini  . 
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SCREPOLARE , crepolare,  fenderli,  aprir-" 
fi,  cominciare  a crcpare .- 

SCRIBA , un  principal  Ufiziale  nella  Leg- 
ge Ebrea , il  cui  impiego  era  di  fcrivcre  ed 
interpretar  la  Scrittura.- 

Non  troviamo  menzionq  alcuna  di  Scribi 
nel  VecchioTertamento,  aranti  Esdra  ^on- 
de alcuni  Letterati  hanno  conchiufo , che  un 
tal’ officio  forte  flato  portato  da  Caldea,  ed 
Artiria,  e riabilito  per  la  prima  volta  dagli 
Ebrei  dopo  il  lor  ritorno  dalla  cattiviti  di 
Babilonia  .- 

Gli  Scribi  erano  in  gran'  credito  e dima' 
fra  gli  Ebrei,  ed  aveano  pure  la  preceden- 
za fopra  i Sacerdoti,  e gli  Sacrificatori.  — 
Per  verità , v’  erano  tre  forte  di  Scribi  : gli 
or  ora  mentovati , propriamente  detti  Scri- 
bi della  Legge,  n’eraoo  i principali , e i più 
ragguardevoli  : le  deci  (ioni  di  quelli  erano 
ricevute  collo  rteflo  rifpctto  , che  la"  legge  di 
Dio  medefimo.- 

Quei  della  feconda  forca,  propriamente 
detti  Scribi  del  Popolo,  erano  una  fpeiie  di 
Magifirati , tanto  fra  i Greci*,  che  fra  gli 
Ebrei  .-Vedi  il  feguenre  articolo. 

Quei  della  terza  forta  erano  Nota;  pubbli- 
ci, o Secretar;  del  Configlio:  quelli  erano 
i men  confiderabili . 

Scriba,  era  anche  il  titolo  di  un’Offi- 
ciale, pretto  i Romani , che  fcrivea  Decre- 
ti r o Atti , e ne  formava  copie  autentiche 
Vedi  Clerk,-  Atti,-  &c. 

Ogni  Magiflrato  avea  il  fuo'  Scriba  , o 
Segretario  ; coficchè  cranvi  Scriba  JEdilitii , 
Pratorii  , Quafiorir , Scc. 

Gli  Scribi  noverano  ammetti  al  maneg- 
gio de’  principali  ufizj  della  Repubblica,  fe 
prima  non  abbandonavano  la  loro  profef- 
(ione. 

In'  tempo  degl’  Imperadori  , fi  chiama- 
vano anche  Notarii , perchè,  faceano  ufo  di 
abbreviazioni  , e note  corte  nello  fcrivere. 
Vedi  Nota  rio. 

SCRIBING,  nell’  Arte  del  Falegname, 
pretto  gl’  Inglefi  , lignifica  commettere  , 
congegnare.  Vedi  Pareggiare  {[cribing  ) .. 

SCRIPTORIUS  Calumiti . Vedi  4’ Attr- 
ito Caeamus. 

SCRITTO  , (Vrit  in>  Tnglefe,  Breve 
inr  Latino,  nella  Legge , un  precetto  del  Re 
in  ifcritt»,  con  cui  vien  comandato  di  fare 
qualche  cofa,  circa  un’ iftanza, azione,  pro- 
celfo  in  giustizia  . — Come , licitare  un  reo  , 

jren- 
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f rendere  un  fequeflro  , rimediare  ad  uii'  ufur- 
pazione , o limili . Vedi  Breve  , Precet» 
to,  8cc. 

* La  parala  l formata  dal  S affane,  J»  Jl  izan, 
/ crivere . 

Quelli  Scritti , o mandati,  turiti , fono 
preflo  gl’Inglefi  variamente  di  viti  e in 
varj  rilpctti.  — Alcuni,  rifpeito  al  lor or- 
dine, o maniera  di  concedere,  richiamano 
originali,  ed  altri  giudiciali , 

Gli  Scritti  Originali  fono  quelli  , che 
fi  fpedifeono  dalla  Corte  alta  , >•  Tribunal 
Supremo,  della  Cancelleria,  per  citare  il 
reo  .in  un’  azion  pedonale  , o il  tenente 
( renani  ) in  una  reale;  o prima  che  il  pro- 
cedo cominci,  opér  cominciare  così  il  pro- 
cedo. Vedi  Processo  , &c. 

Gli  Scritti  Giudiciali  fono  quegli , che 
fi  mandano  perordme  della  Corte,  cui  fpet- 
ta  la  caufa,  fopra  occaGoni  emergenti,  do- 
po eh’ è cominciato  il  procedo. 

Gli  Scritti  Giudiciali  fono  .diflinti  dagli 
originali , in  quanto  il  lor  teflo , o foferizio- 
,ne  (.tc/lc)  porta  if  nome  del  primo  Giudi- 
ce di  quella  Corte  , dalla  quale  vengono; 
laddove  gli  originali  dicono,  tefle  me  ipfo , 
in  nome  dei  Re,  o rifperto  al  Re. 

Gli  Scritti  fi  dilìinguono  altresì,  fecondo 
la  natura  dell’azione  , in  reali  e per], anali. 
— I Reali  riguardano  , o il  podclfo  , e fi 
chiamano  feruti  ci  entrata (of  emry)  ; o la 
proprietà,  e fi  chiamano  Scritti  di  ragione, 
odiritto  ( of  tight).  Vedi  Entry,. e Drit- 
to.  * 

Gli  'Scritti  Per  fonali,  fono  quei  ohe  ri- 
guardano i beni  , i befiiami  ; o l’ingiùrie 
pcrfonali.  Vedi  Personale. 

A’  quali  fi  pubaggiugnere  gli  Scritti  Mi- 
fli,  per  la  ricuperazione,  sì  delle  cofe,  che 
dei  danni 

In  oltre,  alcuni  Scritti , fono  ad  jdatrzx 
della  Parte;  altri,  d’officio;  altri,  ordina- 
ri, altri,  di  privilegio.  — Uno  Scritto , o 
Mandato,  di  Privilegio  è-quello  , che  una 
perfooa  privilegiata  porta  alla- Corte,  o Tri- 
bunale, per  fua  eftnzione , a cagione  di  qual- 
che privilegio,  ch’ella  gode. 

. ScRrrTOdi  Neiftjr.  Vedi  l’Articolo  Ned: . 

Scritto  di  Ribellione.  Vedi  l’Articolo 
Commissioni  ( Commrffìon  of  Rcbillion  ).. 

SCRiTTr  Vice  comitali , o Vicountkl , fono 
quelli , che-fi  efaminano  nella  Corte  del  Sce- 
riffo, o del  Contido.  Vedi  Vico  unti  Et. 
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■Scr  itto  cf  Affifienza  è quello,  eh’  elee 
dall’  Exchequer , per  autorizzare  qualche  per- 
fona  a prendere  un  Commifiario(Cc&/L/i/f  ) 
od  altro  pubblico  Uffiziale,  per  prendere  o 
fetpielìrare  effetti  o mercanzie  proibite  , e 
non  gabellate,  &c.  Seat.  14.  l.Cdt.  II.  c.  1. 

Evvi  pure  uno  Scritto  di  quello  nome, 
dato  dalla  Cancelleria,  per  dar  polle  fio  di 
terre,  y 

Azione  d'uno  Scritto.  Vedi  Azione. 

Apptllagione  per  Iscritto,  o mandato-. 
Vedi  Appellazione  ( Appeal  by  uitit  ) . 

Attachement  per  Iscritto.  Vedi  Atta- 

CHING . , 

■Continuazione  cf uno  Scritto.  Vedi 
Continuazione  , in  fenfo  legale,  ( Conti- 
nuance  ). 

SCRITTOIO  , in  Inglefe  fcratort  (dal 
Francefe  écritoir),  una  forra  di  gabinetto, 
o Ha  dipo  , avente  una  porti  o coperchio 
che  s’apre  all’  ingiù  , /per  comodo  di  fefi- 
vervi  fopra , &c. 

PrelTo  gl’italiani  , Scrittoio  , è una 
piccola  danzi  appartata , per  ufo  di  legge- 
re, fcrivere,  e confervaTe  fcrittur». 

SCRITTURA,  Sana.  Vedi  Butani . 

Scrittura,  Scriptum,  Parte,  o l’atro 
di  lignificare , e condurre  Je  noflre  idee  aj 
altri , col  mezzo  di  lettere  , o di  caratteri 
vifihili all'occhio.  Vedi  Carattere,  Let- 
tera, Parola,  &c. 

*La  Scrinata  vien’  ora  principalmente  da 
noi  praticata  con  penna,  inchiofiro,  e car- 
ta. Vedi  Carta  , Incittostro,  &c.  — Gli 
Antichi  avevano  altri  metodi.  Vedi  Libro, 
CortecchI,  Stilo,  &c. 

L’invenzione  dell’arte  dello  Scrivere  è at- 
erina a Cadmo.  Vedi  Lettera  , e Gre- 
co, 

In  Legge , fi  dice-,  i patti , le  cefiioni , i 
contratti , &c.  hanno  da  efiero  per  ifcrittu- 
ra,  oiniferitro.  — Un  Tellamento  pub  ef- 
ferei niferìttura,  o per  parola  di  bocca.  Vedi 
Peed,  Conveyance,  Testaménto,  &c. 

Diciamo  ancora  , Leggi  Scritta,  lex  feri- 
pta , in  oppoliziorte  a Legge  Comune,  che 
fi  chiama  lex  non  fcripta.  Vedi  Legge,  STa- 
tuTo,  Comune  Legge  , &c.  — Abbiamo 
pure  Tradizioni  ferrite,  e non  ifcrrite,  &c. 
Vedi  Tradizione,  Orale,  &c.  Le  Serri- 
iure  autentiche  di  qualche  contratto,  figu- 
re, e confegnate,  hanno  forra  di  telliraonj, 
c di  prore  . Vedi  Autentico,  EvidencE 
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(in  legge),  Munimcnts,  Sigillo,  Signatura, 
Tclìimonio,  & c. 

J.  Ravenau  ha  un  Trattato  intitolato Det 
Jnfcriptioni  en  Faux,  in  f":  fa  vedere,  in 
che  modo  sì  polla  ravvivare  , e reflaunre 
fritture  vecchie  quali  Scancellate^  col  mcz- 
zo  di  gallozze  macinate  in  vino  bianco , e 
difilli atc  ; e così  fregate  Sopra  la  frittura. 

La  Vayer  ha  una  ourioia  dilfertazione  So- 
pra la  prova  de’  fatti  per  comparazione  di 
Scritture  e di  caratteri , n:frs  quale  ci  proc- 
cura  di  far  vedere  , d*.c~quelìo  metodo  di 
provare  è affai  fofpetfyut  « c fallace.  Vedi  ' 
Prova,  Scc.  ” , 

E'  un  punto  di  controverlìa  trf  i Eilbfolt 
Scolatici , che  cofa  propriamente  fo  frivere 
Significhi,  o rapprefenti  ? fe  idee  , ocole,  o 
parole!  cioè,  le  efprime  le  cofe  lìclfe,  o le 
nolìrc  idee  delle  cofe,  od  i fuoni  articolati, 
per  mezzo  de’  quali,  in  altre  occafiooi,  es- 
primiamo quelle  idee.  Vedi  Parola,  Se- 
gno, Scienza,  &c. 

La  comune  opinione  fi  è,  chela  frittura 
non  rapprefenta  altro  che  parole,  che  il  fuo 
proprio  oggetto  è la  voce,  e ch'ella  lignifi- 
ca le  idee  loto  mediatamente,  e Secondaria- 
mente; e col  mezzo  di  quelle,  le  cofe  lìelfe . 

Altri  , all’  incontro  , pretendono  che  le 
Idee,  il  parlare,  c lo  fcrivcre,  rapprefentino 
egualmente,  ed  immediatamente  le  cofe. 
Vedi  Idea,  Nozione,  &c. 

Ma  la  controverlìa  è abbafìanza  imperti- 
nente. — Scnzadubbio,  le  noflrc  idee  delle 
cofe,  fono  le  cofcHcffe;  non  elTendovi  al- 
cun fondamento  di  qualche  dilìinzionc  tra 
di  loro.  Vedi  Esterno,  Esistenza,  Cor- 
so , &c. 

E quanto  alla  frittura  , fi  pub  dire  che 
alcune  fritture  fono  reali , o fignificative  di 
cofe  ed’ idee.  — Come.,  gli  jeroglifici  degli 
Egizj;  i caratteri  de’  Chimici,  degli  Agro- 
nomi , &c.  i quali  fono  una  Spezie  d'imma- 
gini, ovverò  hanno  qualche  naturai  raffomi- 
glianza  o Analogia  colle  cofe , che  fon  dc- 
lìinati  ad  efprimere  . Vedi  Simbolo,  Ge- 
roglifico , Caratteri  Reali,  &c. 

Ma  la  frittura  comune  rapprefenta  Sola- 
mente i Suoni , ì quali  fono  il  primo  e il 

ih  naturai  linguaggio;  ed  in  conformiti!, 
nolìra  Ortografia  è apparentemente  for- 
mata filila  pronunzia  , o adattata  a que- 
lla . Vedi  Ortografia,  g Pronunzia- 
mone . 
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Quindi  il  fine  della  frittura  è di  eccita- 
re, per  così  dire  , certi  Tuoni,  che  fono 
{lati  fatti  i legni  arbitrari  di  certe  idee . — 
Ciò  fanno  elfi  irt  virtù  d’ una  combinazio- 
ne, o allocuzione  fra  tali  c tali  figute  for- 
mate colia  penna,  e tali  e tali  intiefiioni  di 
voce  4 

In  effetto  noi  abbiamo  moltiffìme  parole 
fritte , che  non  hanno  idee  a loro  apparte- 
nenti; come  , fcindapfus  , liladri , &c.  le  qua- 
li non  tendono  ad  altro  che  a produrre  de’ 
fuoni.  — Si  aggiunga,  che  quegli,  che  co- 
minciano ad  imparare  a leggere  fritture, 
prendono  norma  dai  fuoni  , eh’  elfi  odono 
prodotti  dalla  pedona  , la  quale  loro  iolcgna  : 
argomento  abbondanze /.che  prova,  che  la 
frittura  non  lignifica  immediatamente  le  idee 
e le  cole;  ma  bensì  prima  i fuoni,  e pofeia 
le  cofe . 

Scrittura  Gotica.  Vedi  l’Articolo  Go- 
tico . 

Scrittura  Segreta  . Vedi  Cryptogra- 
ihitA,  Steganographi  a , Scytala  , Ci- 
f-aitA,  Diciferare,  &t. 

Scrittura  Corta.  Vedi  l’Articolo  Bka- 
chyguaphi  A .. 

Tradizione  Scritta  . Vedi  l’Articolo 
Tradizione. 

SCRITTURISTI,  Saipturariì , appreffo 
gli  Ebrei.  Vedi  Gara  iti. 

SCRIVERE.  Afedi  Scrittura  . 

Scrivere  al  netto.  Gli  Inglcfi  chiamano 
engrojbig , il  copiare , o traferivert  uno  llru- 
mcnto,  6 contratto  pulitamente,  ed  in  ca- 
ratteri,proprj  e leggibili.  VtdiCoptAf  Cal- 
ligrafo, &c. 

Scrivere  nel  Giornale  . I Mercanti  In- 
glefi  chiamano  booktng  l’introdurre,  od  in- 
ferire , cioè  fcrivere  nel  Giornale  qualche 
materia . Vedi  Libro  , Tener  libri , e Gior- 
nale. 

SCROBICULUS  Cordit , lo  fteffo  che  An- 
ticardium  . Vedi  AnTICARDIO. 

SCROFOLA , Scrophuls  , * nella  Mei 
dicina , un  tumore  fierofo,  o farrofo , che 
nafee  ufualmente  intorno  al  collo,  cd 'alle 
volte  fopra  altre  parti  glandulofe;  dette  an- 
che Jhuma,  e popolarmente  in  Inghilterra, 
il  male  del  Re  ( King't  evil)  , o Semplice- 
mente, il  male  ( thè  evil).  Vedi  Male. 

* La  parola  è Latina,  formata  per  dimi- 
nuzione, da  fcropha,  frofa , troia . 
SCROPOLO.  Vidi  Scrupolo. 

SCRO- 
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‘SCROF'HUUE  . Vedi’MALE  regio  . 

SCROTI)  M,.o  Scortum  , nell’Anno* 
itnia,  la  comune  capfula  o membrana,  nel- 
la quale  i tcllicoli  fono  contenuti;  così  dec- 
ita dalla  radomiglianza  ch’ella  ha  ad  una  ta- 
. fca  o boria  di  pelle,  nomata  dagli  Antichi 
/ 'cortea . Vedi  Testicolo. 

Lo  Scrotum  è comporto  di  due  membra- 
ne; l’ citeriore  delle  quali  non  è che  una  pro- 
duzione della  cuticola  o cute , la  quale  qui 
è adai  lottile,  e fenz’ alcun  grado  al  di  lot- 
to di  erta . 

L’ interiore  , detta  danai  , è baiamente 
un’  efpanfìone  del  pannìeulus  carnojut , il  qua- 
le, infìeme  colla  cute,  è ridotto  alla  figura 
d’  una  boria  ellernaraente:  ella  fi  divide  per 
longitudine  in  due  parti  , delira  e finirtra, 
/mediante  una  linea  , detta  la  cucitura  dello 
fcrotum  ; alla  quale  corrifponde  internamen- 
. te  una  membrana,  detta  il  feptum  , che  di- 
vide la  cavita  in  due  parti;  non  efiendo  al- 
tro chela  produzione  della  djrtot. 

Quella  membrana  dartos  è divi  libile  in  la- 
• mclU  o laminetre  , e i terticoli  Hanno  da 
ciafcun  lato  mollemente  o leioltamente  con- 
nelfi  alla  medefima  col  mezzo  della  lor  pro- 
pia tunica  citeriore.  — Il  di  lei  .ufo  òdi  fo- 
lienerli,  d’impedire  la  lor  collifione,  come 
anche  il  lor  cadere  troppo  abballo,  e di  pro- 
movere  la  corrugatone  o incrcfpamento  dello 
fcrotum.  Vedi  Dartos. 

Scrotum  -Cardie  , lo  Hello  che  pericar- 
4dium.  Vedi  Pericardio • 

SCRUPOLO,  fcrupulo  e propriamente, 
(crepolo,  Scrupulut,  Scrupulum , o Scripu- 
lum , il  minore  di  turt’i  peli  ufati  dagli  An- 
tichi ; il  quale  predo  i Romani  vaiava  la 
vigefima  quarta  parte  dell’  oncia  , o la  ter- 
za parte  della  dramma  . Vedi  Oncia  ,/e 
Dramma. 

Scrupolo,  ètuttomun  pelo,  in  Inghil- 
terra, ( fcruple  ),  che  contiene  Ir  terza  par- 
te d’ una  dramma,  020' grani.  Vedi  Gra- 
no. — Predo  gli  Orefici  Inglefi  ; lo  fcruple 
< 24  grani.  Vedi  Peso. 

Scrupolo,  nella  Cronologia  . — Lo  Scru- 
polo Caldeo  è ,-3—-,  parte  di  un’ora,  det- 
to , dagli  Ebrei , belakim  . Quelli  (crapuli 
fono  molto  ufati  dagli  Ebrei,  Arabi,  ed  al- 
tre Nazioni  Orientali  in  computi  di  tempo. 

ScaitPOLr  , nell’  Allronomia. — Scru- 
no li recl/ffati  ; quella  parte  del  diametro  del- 
ia Luna  che  entra  nell* ombra,- efprciia  ncl- 
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la  flcCfa  mifufa,  in  cui  l’apparente  diame- 
tro della  Lutti  è elpredìf.  Vedi  Digito. 

Scrupoli  di  mezza  dur azione  ; un’arco 
dell’ òrbita  della  Lufla  , che  il  centra  della 
Luna  deferive'  dal  principio  dell’  celi  111  lino 
•1  fuo  mezzo.  Vedi  Eclisse"  - 

SCRUPOLt  di'  immersone , o incidenza -,  un’ 
arco  dell’  orbita  della  Luna  , thè  lì  di  .lei 
ceiftro  deferive  dal  principio  dell'  eolirte , fi- 
no al  tempo  che  il  fuo.  centro  cade  nell'om- 
bra. Vedi  Immersione. 

• Scrupoli  di  emerfione  ; un*  arco  dell’  or- 
bita della  Luna ,, che  il  di  lei  centro  deferive 
nel  tempo  dalla  prima  cmerfione  dell’orlo  a 
lembo  della  L'ina , fin’  al  fine  dell*  eclidc . 
Vedi  Emersione  . 

SCRUTINIO,  Scrutinium  , nell’An- 
tichità, un’ dame,  o probazione,  pratica- 
ta. nell’  ultima  Settimana  di  Quarefima , fo- 
pra  i Catecumeni , che  avevano  da  ricevere 
il  Batcefimo  nel  giorno  di  Pafqua  . Vedi 
Catecumeno,  e Battesimo. 

Lo  fcrutinio. fi  efeguiva  con  moltilfime  ce- 
rimonie r fi  faceaoo  eforcismi  ed  orazioni 
fulle  tede  de’ Catecumeni . — Nella  Dome- 
nica'delle  Pflme,  il  Paternollro  e il  Credo 
fi  davano  loro  ; c fe  gli  facevano  pofeia  re- 
citare in  apprctTo , , 

Il  procedo  fi  chiamava  Scrutinium , Scru- 
tinio ; perohè  in  tal  modo  i cuori  dei  Cate- 
cumeni venivano  fcrutinati  , o ricercati , 
affinchè  i Preti  potedero  intendere,  chi  (of- 
fe atto  ad  edereammedo  al  Battcfimo. 

Quello  collume  era  in  ufo  nella  Chiefadi 
Roma,  pitiche  a'trove:  comecché  egli  ap- 
paia,- per  alcuni  Medili,  che  fode  (lato  pa- 
rimente tu  ufo  , benché  affai  più  tardi  , nel- 
la Chiefa  Gallicana  . Si  fuppoue  che  abbia 
cedato  circa  l’apito  860. 

Scrutinio,  fi  irta  anche  nella  Legge  Ca- 
nonica per  un  buliettino , -cartuccia , o bi- 
glietto, in  cui,  alle  Elezioni  , gli  Elettori 
(crivono  i lor  voti  privatamente  , di  modo 
che  non  fu  noto  per  chi  votino. 

Predo  gl’ Inglefi  lo  Scrutinio  { Scrutiny  ) 
fi  ùfa  principalmente  per  una  rigorola  lettu- 
ra, ed  efamede’varj  voti  o fudragj  prefi  in 
Irettaad  un'  Elezione  ; alfine  di  ritrovare  ogni 
irregolarità  , che  potede  edervi  cornateli» 
da  votanti  non  qualificati , &c. 

SCUDAGGIO,  Sc'jtagium,,  feutage* 
negli  Antichi  emljmi  Inc  eli  . — Tutt’  i 
vadalli  (lenenti)  che  Jipendeauo  dal  Re  pec 
Fff  fet- 
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fervigio  militare,  erano  obbligali  a fervire 
perfonalmente  nellf  Gunrc  e Spedizioni  ; ov- 
vero, in  manca»!»  di  tal  fervizio,  a paga- 
re lo  feudaggio , cioè,  una  compofizione  in 
danaro.  , lì  quale  fi  prendta  fopra  ciafcuno 
fattura  militare , o Feudo  da  Cavaliere  ( K ni- 
ght' j la  parte  proporzionale  di  e fio , 

per  ufo  del' Re.  Vedi  Kmght’s  fcrvice e 
Knight’s  Ftt . 

I Baroni  e Cavalieri , che  pagavano  Jck- 
dageio  al  Re  , aveano  la  facoltà  d'imporre 
la  Iteffa  tafla  a quei  vaiffalli  ( tenaria  ) , che 
da  loro  dipendevano  in  materia  di  fervizio 
militare . 

Lo  feudaggio  ttt  ad  una,due,o  tre  marche  per 
ciafcun  Feudo  di  Cavaliere . Vedi  Escuage. 

SCUDERÌA,  in  Inglefc  Eqitary  , oEairjr 
(Vedi  Equery),  una  grande  dilla,  od  al- 
loggiamento per  cavalli , provveduto  di  tut- 
to il  bifognevole  pe’  medefuni , come  di  man- 
giatoia, raftrelliera,  &c. 

Alcuni  fodengono,  che  falla,  propriamen- 
te , non  fi  dice  che  d’ un-  luogo  per  buoi , 
vacche,  pecore,  porci  &c.  E .feuderia,  per 
cavalli,  mule,  &c. 

Una  Sentieri  a [empiite  è quella  eh’ è prov- 
veduta per  una  fola  fila  di  cavalli:  Una  Scu- 
deria doppia , è quella  provveduta  per  due, 
con  un  paffaggio  nel  mezzo  , o due  palleg- 
gi; i cavalli  effendovi  collocati  teda  a teda: 
come  nella  piccola  Scuderia  di  Verfaillet . 

Sotto  Scuderia  lì  comprendono  pure  alle 
volte  gli  alloggi,  ed  appartamenti  degli  Scu- 
dieri , palafrenieri , paggi , &c. 

Gentiluomo  delta  Scuderia  {Gentleman  of 
theQuerry}  è un’Udiciaie  dedinato  a tenere 
la  dada,  quando  il  Re  d’Inghilterra  monta 
• cavallo. 

SCUDETTO  , incfcutchcon  , o ecujfon , 
predo  gli  Inglefi , un  piccolo  Scùdo  portato 
in  uno  più  grande  , come  parte  di  qualch’ 
altra  cotta.  Vedi  Scudo. 

Si  dice:  Egli  porta  ermellino,  unoJVa- 
detto  vermiglio. 

v Quedo  li  chiama  eziandio  tal  volta  uno 
Scudetto  di  pretenjumc  , of  pretence  . Vedi 
Scudo  di  prctcnfionc , ; 

Quegli  che  (pofa  una  erede  , porta  la  di 
lei  cotta  d’arme  fopra  ua^,  Scudetto,  o Scu- 
do di  pretensone,  nel  bel  mezzo  della  fua  pro- 
pria cotta . 

SCUDIERE,  in  fenda  d 'Efquire,  predo 
gl’  InglcG , un  titolo  di  nobiltà , imnedia- 
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tamentc  fottoquellodi  Cavaliere  ( Knigtt'), 
e (òpra  quello  di  Icmplice  Gentiluomo . Vedi 
Nobiltà',  Cavaliere,  t Gendiluomo. 

L’prigine,  sì  del  nome,  che  della  colà, 
Efquire  , è ofcuridima  : la  denominazione 
Inglefc , non  finiega,  è prefa  dal  Francefc  , 
efeuyer;  e queda  dal  Latino,  Scmum,  Scu- 
do, come  alcuni  pretendono;  o come  altri, 
da  Scutarius,  oScutiger,  portator  di  Scudo, 
avvero  da  Scuriti,  dalla,  oda  equifo,  pala- 
freniere . 

Tante  differenti  oppinioni  della  formazio- 
ne della  parola,  hanno  dato  origine  ad  al- 
trettante circa  il  primitivo  officio  degli  Scu- 
dieri ( efquires  ) , quando  per  avventura  non 
t offe , che  le  feconde  abbian  dato  occafioqp 
alle  prime. 

Pafquicr,  nelle  fue  Rceherchet,  L.II.  C. 
15.  fodiene,  che  il  titolo  di  Scudiere,  Ecu- 
ycr  ( Efquire ) , Scutariui  , è amichiamo. 
Dal  tempo  deila  declinazione  dell’  Impe- 
rio Romano  , ofserva  egli  , che*  v’  erano 
due  fpezie  draordinarie  di  Soldatcfca  nell* 
Efercito  Romano  ; 1’ una  de’  Gentiles  , .»* 
l’altra  degli  Scutarii. 

Ammiano  Marcellino,  L. XIV.  C.  7. , c 
L.  XVI.  C.  4-  parla  di  quedi  Scutarii,  co- 
me d’uomini  d’una  prodezza  ridottabile  ; 
ed  anche  dimati  invincibili  . Si  aggiugne, 
che  Giuliano  A podata  avea  grandidimo  con- 
cetto di  quede Truppe,  quand’era  nelle  Gal- 
lici e quindi  probabilmente- egli  avvenne  , 
.che  i Galli,  o per  avventura  i foli  Franchi, 
trovando  che  i più  bravi  Soldati  degli  Efer- 
citi  Romani  fi  chiamavano  Gentiles , e Scu- 
tarii, diedero  limili  nomi  ai  più  valorod  ed 
arditi'dclla  lor propia  nazione:  tale,  fecon- 
do quel  curiofo  Antiquario  , fi  è l’origine 
degli  Scudieri.. 

II  nome  di  Scudiere,  peraltro,  venne  po- 
feia  ad  ufarfi  in  un  fenfo  alquanto  differen- 
te , cioè  , tale  nomavafi  quel  Gentiluo- 
mo, che  ferviva  il  Re  nelle  Guerre,  c in 
altre  occafioni  militari,  portando  il  di  lui 
Scudo  , feutum,  avanti  di  lui  (dond’  egli 
appella vafi  fcutariui , feutiger , o feuttfer  ) , 
come  anche  la  di  lui  lancia  , ed  altre  ar- 
mi : onde  venne  l’altra  fua  Latina  appd- 
lagione,  ufuale  fra  noi,  armiger,  che  ligni- 
fica , portator  d’ armadura . — E quindi  è 
parimente,  che  in  tutti ,i  nodri  antichi  Ro- 
manzi, l’Eroe  è fempre  accompagnato  da 
un  gentile  efida»  Scudiere, 

...  • Dopo 
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Dopo  tatto , la  derivazione  piti  probabile 
di  Scudiere , ecu yer , non  è da  e/cu , Scudo  « 
com’èlacomun  opinione,  ma  da  equut,  ca- 
vallo, altro  non  cdendo  i primitivi  Scudie- 
ri , fe  oon  quegli  , eh’  i Latini  chiamano 
equi/ones , i quali  aveano  (blamente  la  cura, 
e foprantendenza  delle  Scuderie,  o dalle. 
Vedi  Scuderia,  e Scudiere  , nel  feguente 
Articolo . 

Comunque  Gafi  , il  titolo  di  E/quire , Scu- 
diere, armiger , nella  g ili  fi  ch’ora  è debili- 
to predo  gl’ Inglefì  , i l’ immediato  Cotto  quél- 
lodi  Cavaliere,  equa,  Knight,  Coloro ‘che 
' portano  quedo  titolo,  fono  tutti  figliuoli  ca- 
detti di  pcrfonc  nobili,  e i figliuoli  maggio- 
li  di  tali  figli  cadetti  ; i figliuoli  maggiori 
de’  Cavalieri , e i loro  figli  maggiori  fucCc di- 
vamente ; i quattro  Scudieri,  Efquirct  del  còrpo 
delire;  e gli  Scudieri  creati  dal  Re,  col  met- 
ter loro  intorno  al  collo  una  collana  dell* 
Ordine  della  Giartiera,  e fomminidrai  loro 
un  paio  di  fproni  d’argento  . Finalmente, 
diverfi  altri  ne'  fuperiori  pubblici  impieghi 
fi  reputano  Scudieri,  c/quìrer,  o eguali  a’ me- 
defimi;  come  i Sceriffi  di  Contado,  i Dot- 
tori di  Legge,o  Avvocati,  i Giùdici  di  Pa- 
ce , i Ma/ort  , o fupremi  Magidrati  dell* 
Città  , i Configlieri  in  Foro  , i Baccellieri 
di  Teologia,  di  Legge , di  Fifica  , &c.  ben- 
ché nefluno  di  quelli  fia  realmente  tale:  ed 
in  fine,  i capi  d’ alcune  famiglie  antiche  fo- 
no egualmente  efquires  per  preferizione . 

Scudiere  , in  fenfo. . della  voce  Inglefe 
Equery , è un’  Uffiziale , che  ha  la  curae’l 
maneggio  de’ Cavalli  d’unRe,  od’  un  Prin- 
cipe - . 

Scudieri  , Equcrics  , e popolarmente  Quer- 
riet , fono  particolarmente  detti,' in  Inghil- 
terra,', gli  Uffiziali  delle  Stallo.del  Re,  cin- 
que di  numero,  i quali,  quando' Sua  Mae- 
(li  tfee,  vanno  nella  prima  carrozza,  o lia 
cofthio  di  guida  ; fono  di  fervizio  uno  alia 
volta  per  mefe,  ed  hanno  la  taro!* coi  gen- 
tiluomini Ulcieri  durante  un  tal  tempo- 
Solevano  cavalcare  allato. alla  carrozza  , 
quand’  il  Re  facea  viaggio;  ma  ciò  elfendo 
piò  difpendiofo  per  loro,  che  neccflario  al 
Sovrano  r non  s’  è continuato . 

Scudieri  $ Equcrics)  della  ftalla della  Co- 
'sna,  hanno  eo.*al«  appellagione , come  que- 
S1'  che  fon’  impiegati  io  maneggiare , e do- 
mare i cavalli  da  fella,  e prf?*I<»r&h  per  fer- 
vido del  Re . 
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- Sono  in  numero  di  due  ; l’  uno  de’  quali 
è , o dovrebbe  fempre  edere , affiduo , c pron- 
to di  fervizio,  in  Corte;  e quando  Sua  Mae- 
(Va  monta  a cavallo,  (iene  la  dada,  mentre 
il  Cavallerizzo  Maggiore,  od  uno  degli  Scu- 
dieri in  fi  lui  alfenza  , l’adide  a montare; 
ovvero  quando  Sua  Maedà  va  a cavallo, 
Cogliono  accompagnarla. 

SCUDO,  in  Inglefe  Buckler  *,  un  pez- 
zo d’ armadura  difenfiva , ufato  dagli  Anti- 
chì  per  ifchermird  dai  colpi  de’  lor  nimici. 

* La  parola  viene  dal  Latino  barbaro  bu- 
culartum , da  buceula , la  punta  di  mez- 
1 zo  di  quejY  ariha , la  quale  /eleva  avere 
una  tejla  o bocca , rapprc/cntata  in  pro- 
minenza , /opra  di  cjjd  . 

Lo  Scudo  d’  Achille  è deferitto  in  Ome- 
ro, quello  d’ Enea  in  Virgilio,  quello  d’  Er- 
còle  in  Efiodo:  lo  Scudo  d’  Aiace  era  fode- 
rato con  fette  pelli  di  toro.  . 

Lo  Salilo , che  gl’  Inglefì  chiamano  shidd  ; 
Torta  di  Scudo  leggiere,  fuccede  all’ufo  del- 
lo Scudo , buckler  : pure  gli  Spagnuoli  ri- 
tengono tuttora  la  [pada  t\ o Scudo  (,  buck- 
ler), ne'  loro  paleggi  notturni.  Vedi  Scu- 
do ( shield  ) , qui  /otto . 

Gli  Scudi  Tulle  medaglie  fi  adoperano  per 
lignificare  i voti  pubblici,  refi  agli  Dei  per 
la  falvezza  d’ un  Principe;  o per  denotare,, 
che  quedi  è riputato  il  difeftfore  c protet- 
tor  del  fuo  popolo.  — Si  chiamavano  que- 
lli particolarmente  Scudi  volivi,  e fi  appen- 
devano agli  altari,  &c.  Vedi  Voto,  e Vo- 
tivo- 

Scudo.  Vedi  ClyPeus. 

Scudo,  in  Inglefe  Shield,  un'arma  an- 
tica di  difefa  , in  forma  d’  uno  Scudo  leg- 
giero; portata  fui  braccio  per  ifchivare , o 
parare  lande,  dardi,  & c. 

La  forma  di  quedo  Scudo  è rapprefenta- 
ta  dallo  Scudo  di  Bla/onc  nella  cotta  d’  armi . 
Vedi  StuDO  ( e/cuichcon  ) , qui  /otto. 

Scudo,  Shield,  nell'  Araldica , denota  Io 
Scudo  a campo  , Copra  il  quale  dan  collo- 
cati r portamenti  a un  bla/onc  o imprefa. 
Vedi  Campo. 

Scudo  , -in  Inglefe  c/cutchcon  * , nell'  Aral- 
dica, il  campo,  o cotta,  in  cui  V impre- 
ca , o 1'  arme  d'  una  perfona  vengono  rap- 
prefentate.  Vedi  Scudo  {Shield  ),  Cotta 
dì  armi,  &c.  Vedi  anche  Scudetto. 

* La  parola  efeuteheon  i formata  dal  Fran- 
cc/e  efeudon , cque/la  dal  Latino  feututn  , 

F f f a Scudo  ; 
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Scudo  ; eh'  tra  il  luogo  , foprti  cui  ori • 
gentilmente  fi  panni-ano  l' armi , prima 
che  veniffiro  a melterfi  fulle  bandiere  ; 
« ancor  jempre , ovvunque  ferì  elleno  po- 
fic  , fi  è su  qualcofa  rapprefcgtantc  la 
forma  cf uno  Scudo.  Il  Latino  Scutuin, 
fenza  dubbio  , t tenne  originalmente  dal 
Greco  enùres  , pelle , > con  cui  gli  Scu- 
di folcano  effere  coperti  . Vedi  Scudo 
' (shield).  . ; -•  . ^ 

Lo  Scudo  è di  figura  quadra,  eccetto  la 
parte  del  fondo  t che  Tuoi  cflcre  un  paco 
rotonda,  terminando  ingiunta  nel  mezzo., 
— Vedi  Tav.  Arald.  fig.  38. 

Sono  poche  centinaia  -d’  anni  , che  gli 
Scudi  de’  Francefi , e degl’  Inglcfì  erano  trian- 
golari :•  quei  degli  Spagnuoli  , fono  ancora 
affatto  rotondi  nel  fondo  fenz’ alcuna  pun- 
ta: quei  degl’  Italiani  fono  ovali:  e quegli 
de’  Tedefchi , in  forma  di  cartoccio. 

òli  Scudi  antichi  erano  generalmente  co- 
ricati, o inclinati;  e foto  comìnciofli  a met- 
tergli ritti  in  piedi,  quando  le  corone,  &c. 
fi  vennero  a porre  al  diffopra  de’  medefimi 
a maniera  di  crefla . 

In  Francia  \o  Scudo  ( efeuffon ) era  anti- 
camente riflretto  ad  un  campo,  o cotta  , 
appuntata  nel  fondo;  con  che  egli  era  diflin- 
to  dall’  efcjt , il  qual  era  interamente  qua- 
dro, e (olo  fi  permetteva  a’ Conti  e Vif- 
conti  di  portarlo.  Quei  di  qualità  inferio- 
re erano  confinati  all’  efeuffon , o Scudo  ( efeu  ) 
acuto . 

Le  varie  parti,  e punti  dello  Scudo  In* 
glefe,  hanno  i loro  varinomi:  il  punto  A, 
per  efempio,  i il  punto  capitale  defiro  ; B il 
capitale  mezzano;  e C il  finiflro  punto  ca- 
pitale; D è il  punto  cT  onore  ; E il  punto  di 
fafeia  ; F il  punto  del  bellico;  G il  punto 
della  bafe  deftra  , H della  mezzana  , e I 
della  fini  [ha. 

Lo  Scudo  i diverfamerrte  deiromtnato  r 
fecondo  le  fue  diviGoni  . Si  chiama  adde- 
firato  ( dextered ),  quando  la  linea  perpen- 
dicolare, che  lo  di  vide,  Da  alla  dritta  d’ una 
terza  parte  dello  Scudo;  finifirato  ( finifle - 
red  ) , quando  fTa  fulla  fin  idra  : interzato  in 
palo  ( tierced  in  pale),  quando  quella  linea 
i doppia  , e divide  l’ intero  Scudo  in  tre  par- 
li eguali:  palato  ( paled ),  quando  fon’ ac- 
crefciute  al  numero  di  fei , otto,  o dieci. 
Una  linea  orizzontale  fa  il  capo  ( chief ), 
quand'i  una  terza  parte  lungi  dalla  cima  ; 
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il  pieno  (.plein)  , quand’  è lungi  un  terzo’ 
dal  fondo:  e quand'  è doppia,  nel  mezzo, 
ad  una  eguale  difianza  da  tutti  e due  gli 
efiremi , ella  fa  la  fafeia  , e l’ interzato  in 
fafeia ; quand’ ella  è moltiplicata,  lo  deno- 
mina , fafeiato  ( feffed )••  quando  vi  fono  ot- 
to o dieci  fpaz)  eguali,  burrcllé  : una  dia- 
gonale dal  puntò  deliro,  del  capo,  al  fini- 
flro della  bafe  lo  fa  tagliato  ( tranciò)  ; al 
contrario,  raddoppiato  (doublé).  S* ella  è 
raddoppiata  ad  eguali  diflanze,  la  prima  fa 
bendato  .(bandi)  e la  terza  in  isbarra  (tier- 
ee  in  bend)',  e l’altra  cinto  o sbarralo  (bar- 
ri), o terza  in  barra  (in  bar,  fegno  quali 
Amile  alla  falcia):  accrefcendo  il  numero 
della  prima  fa  bandé  e cottici  ; e aumen- 
tando quello  della  feconda  , barri  e travetti. 

SCUDO  di  pracn forte , of  preterire , è Uno 
feudetto,  0 picciolo  Scudo,  che  un’uomo, 
il  quale  ha  fpofato  una  Erede , e da  quella 
ne  ha  prole,  può  portare  fopxa  la  fua  pro- 
pia cotta  d’arme;  ed  in  elfo  l’arme  della 
fua  moglie:  e la  prole  fopravvivcnrc  por- 
terò ambe  le  cotte  iryuartatc  . VedifTat». 
Arald.  fig.  -6g. 

Innejlare  a SCUDO  , O a frudiceiuelo  , nell’ 
Arte  del  Giardiniere.  Vedi  Innestare. 

Scudo,  Efcu,  o Ecu,  Corona,  moneta 
di  Francia , di  60  folcii , o tre  lire.  Vedi 
Corona  , Lir  a , & c.  Vedi  anche  Conio. 

Quello  Scudo  fi-. chiamò  «osi  , perché  io 
Scudo,  o l’Arme  di  Francia,  che  i France- 
fi chiamano  Efcu,.v'  erano  improntate  fo- 
pra  . Vedi  Scudo  (shield)  ^ Scudo  (efeut- 
cheon),  Elmo,  &c. 

SCULTURA  , SCULI'TUR A , Scultura 
preflb  gl’lnglefi,  l’Arte  d' intagliare  o fcol- 
pire  legno  , pietra  , od  altra  materia  , e 
di  formarvi  varie  figure  o rapprefentazioni  ; 
come  anche  di  dar'figura  alla  cera,  al  ter- 
reno, allo  Qucco,  finalto,  &c.  per  fervir- 
-fene  come  di  tante  forme  o modelli , Jer 
gittar  figure  di  metallo. 

La  Scultura,  nettatila  latitudine;- inchiu- 
dc'si  l’arte -di  lavorar  in  ifeavo,  propria- 
mente detta  Intagliare,  e dagli  Jnglefi,  E «- 
gravhtg-,  si  quella  di  lavorar  di  rilievo,  che 
da’  medefimi  rigorofamente  Scolpite , Seul * 
pture,  appellati.  Vedi  Scolpire. 

L’ antichità  di  quell’arte  è indubitata; 
poiché  la  Sìcra  Scrittura,  i!  piò  antico  e 
il  piò  autentico  monumento,  che  abbiamo, 
delle  primitive  etadi  , ne  fa  menzione  in 

parec- 
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parecchi  luoghi:  1*  attcftaoo  gl  Idoli  di 
bar,  rubili  di  Rachele;  e ’l  Vitello  d’ oro, 
che  gl’  Ifraeliti  innalzarono  nel  Deferto, 
&c.  Ma  egli  è molto  difficiledi  Affare  l'ori- 
gine di  quell’arte,  ei  fuoi  primi  artefici, 
fulla  contezza  che  ne  danno  gli  Autori  prò- 
fini  ; perchè  quanto  fe  ne  legge  su  tal  par, 
ticolarc  va  mefcolato  colla  tavola  >-■  giulia 
la  maniera  ed  il  gufto  di  que’  tempi . 

Alcuni  fanno  un  Pentolaio  di  Sictone  , 
nominato  Dibutada , il  primo  S cullare'.  al- 
tri dicono,  che  tal’ arte  ebbe  la  fua  origi- 
ne nell1  Ilota  di  Samat,  ove  un  certo  Ideo- 
cu, , e Teodoro , fecero'  lavori  di  quella  Ipe- 
•zie , lungo  tempo  avanti  quello  di  Dibutada, 

Si  aggiugne , che  Demarato,  padre  di  Tarqui- 
nio  il  maggiore,  fu  il  primo  a portarla  in 
Italia,  in  occafione  .eh'  ei  venne  a ritirar- 
vitì  ; e ciò  col  mezzo  di  Eucirapui  e Euty- 
grammui,  che  in  quell’ arte  lavoravano  per 
eccellenza  . « che  la  comunicarono  princi- 
palmente Tf  Tofcanis  da’  quali  ella  venne 
pofeia  coltivata  con  gran  buon  fucceflo  . 
Raccontano  in  oltre,  che  Tarqiiinio  chia- 
mò a Roma  Taurianu r,  uno  de  piò  eccel- 
lenti  fra  di  loro,  per  fati:  una  flatua  di  Gto- 
ve,  &c.  di  terra  cotta  , per  U facciata  del* 
Tempio  di  quella' Deili»  . 

Circa  quel  tempo  eranvi  parecchi  Scul- 
tori, sì  in  Grecia,  che  in  Italia,  che  la- 
ccano tutti  de’ lavori  di  terra:  alcuni  de 
piò  rinomati  fono  , Chalcojlhenei , Atenie- 
fe  , che  fi  .fece  famofo  colla  fua  cafa , pel 
gran  numero  di  figure  di  terra,  di  cui  egli 
la  refe  adorna  ; e Demofilo,  c Godano  ,■ 
due  Pittori,  che  arricchirono  il  Tempio  di- 
Cerere  con  molte  diverfe  pitture  ed  imma- 
gini di  terra.  Effettivamente,  tutte  le  pri- 
me flatue  delle  Deith  de’  Gentili  , erano 
di  terra , o di  legno  ; e piò  che  la  fralez- 
za delia  materia,  o la  poca  attitudine  dei— 
-la  medefima  a tal  propofito , le  ricchezze 
ed  il  luffo  de’  popoli  induffero  gli  Sculto- 
ri a far  delle  immagini  di  marmo,  e d’ àl- 
'tre  pietre  ancor  piò  preziofe.. 

Di  vero , qualunque  foffe  la  ricchezza  del- 
la materia,  su  cui  lavoravano,  pvre  ado- 
peravano fempre  della  terra  , per  farne  i 
modelli:  e -fin’ al  giorno  d’oggi,  o fia  che 
vogliano  intagliare  ftatue  di  marmo  collo 
Carpello  , o gittarlc  in  metallo  , non  in- 
trapprendono  mai  l’uno,  o l’altro,  fe  pri- 
ma non  ne  fanno  un  perfetto  modello  di 
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terra.  Onde  fenza  dubbio  nacque  l’ofTerva- 
zione  di  Pra ditele,  che  l’Arte  di  modella- 
re figure  di  terra  era  la  madre  naturale  di 
quella  di  far  figure  di  marmo  e di  metal- 
lo ; la  qual  ultima  non  apparve  mai  per- 
fetta , che  circa  300  anni  dopo  la  fonda- 
zione di  Roma  ; benché  la  prima  giugnef- 
fe  al  fuo  colmo  molto  tempo  avanti . 

Fidia  d’ Atene  , che  venne  fucccdendo  « 
forpafsò  tutt’i  fuoi  predecefforP,  sì  in  mar- 
mo, che  in  avorio  ed  in  metalli:  e circg 
lo  (ìeffo  tempo  , ne  comparvero  parecchi 
altri,  che  portarono  la  Scultura  al  piu  al-, 
lo  grado  di  perfezione,  cui  ella  mai.giu- 
gneffe;  particolarmente,  Folicleto  a Sido- 
ne ; indi  Mirone;  Lifippo,  al  quale  lo lo  fu 
pcrmeffo  l’onore  di  gittare  in  ottone  la  fìa- 
tua  o immagine  d' Aleffandro  : Preditele , e 
Scopai,  che  fecero  quell’ ‘eccellenti  figure, 
ch'iota  danno  davanti  al  Palagio  del  Papa 
a Montecavallo  : Briaxit , Timoteo,  e Zea- 
darti,  i'quali ,.  con  Scopai,  lavorarono  al- 
la fara»fa  tomba  di  Maufolo  Re  di  Caria; 
Ccfiffodoto,  Canato,  Dedalo,  Butiéo,  Ni*, 
cerato,  Eufranore,  -Teodoro,  Se  nocia  te  , 
Piromaco,  Stratonico,  Antigono,  che  ferii* 
fe  fui  fdggetto  di  quell’  arte  ; i famofi  An- 
loti  del  Laocaon  , cioè  , Agefandro  , Pallido- 
re, e Atenodoro , ed  infiniti  altri i nomi 
d’ alcuni  de’  quali  fono  paffati  alla  Tolleri- 
tS;  quelli  degli  altri  perironocolle  loro  ope- 
re: perchè,  quantunque  il  numero  delle  tla- 
tue  in  Alia,  in  Grecia,  ed  in  Italia,  foffe 
cosi  immenfo  , che  in  Roma  fola , come  ne 
filmo  informati  , ve  n’  era  di  piò  di  quel 
che  vi  fodero  pedone  viventi , pure  ne  re- 
flano  II  prefent*  ben  poche,  almeno pochil- 
fimre  delle  piò  belle.  $ - ■ ' ; ... 

Quando  Marco  Scafiro  era  Edile,  obbli- 
gandolo il  fuo  officio  a provvedere  quanto 
riguardava  i pubblici  divertimenti , ornò  il 
magnifico  Teatro,  eh’  egli  crede  , di  tre 
mila  .ftatue  di  bronzo;  e benché  L.  Mum- 
mio,  e Lucullo,  ne  porraffero  via  un  gran 
numero  aUH’Afia,  e dalla  Grecia , pure  ve. 
nc  relìavano  ancora  in  Rodi  piò  di  tre  mi-, 
la,  altrettante  in  Atene,  e di  piò  ancora  a 

Delfo  .•  ■ . . . , 

Ma  ciò  eh’ è piò  flraordmano,  fi  era  la  • 
grandezza  delle  figure,  che  quegli  anccht 
Artidi  aveano  il  coraggio  d fntrappreode*  . 
re:  fra  quelle,  che  Lucullo  portò  a Roma, 
ve  n’  era  una  d’ Apolline  , deli’  altezza  di . 

30  cu- 
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30  cubili:  di  gran  lunga  era  quelhfoprav- 
vanzata  dal  ColofTo  di  Rodi , fatto  da  Cà ■ 
rei  di  Ljtndot , difccpolo  di  Li  Cippo;  la  da- 
tila di  Nerone  , fatta  -da  Senodoro , giudo 
quella  di  Mercurio,  era  pure  d’una  gran- 
detta draordinaria  , elfendoiio  piedi  alta.* 
Vedi  Colosso,  e Statua. 

La  Setltura , per  altro,  non  avea  conti- 
nuato pili  di  150  anni,  dopo  il  tempo  di 
Fidia , quandb  cominciò  ad  infenfibilmente 
declinare;  quantunque  vi  fodero  fempre  al- 
cuni bei  petti  di  tal  lavoro  in  Grecia  ed 
in  Italia,  benché  non  fatti  con  sì  buona 
idea,  c sì  fquifita  belletta,  come  alcune 
opere  piò  antiche.  Oltre  chele  flatue Gre- 
che fono  le  piò  Rimate  pel  lavoro,  v'  è 
una  particolar  differenza  tra  he  medefime , 
e quelle  de’  Romani , in  quanto  per  la  mag- 
gior parte. le  prime  erannude,  appuntoco- 
mc  quegli  che  lottano , o fanno  qualche  al- 
tro cfercitio  di  corpo,  in  che  la  Gioventù 
di  que’  tempi  facca  confili  ere  tutta  la  glo- 
ria; laddove,  l' altre  Inno  vedile  ed  arma- 
te; ed  hanno  particolarmente  indodo  la  to- 
ga, la  qual  era  il  più  gran  fegno  d’onore 
fra  i Romani.  Vedi  Statua. 

Per  efeguire  alcuna  eda  in  via  diScuL- 
tura,  fi  comincia  col  fare  un  modello  di 
-terra,  o di  cera.  — Pei  modelli  di  terra 
non  s’adoperano  che  pochi  drumenti  : le 
anani  e le  dita  dell’artefice  fanno  quafi tut- 
to. — Per  modelli  di  cera,  ad  uifa  libbra 
di  cera  fi  aggiugne  una  metta  libbra  di  co- 
lofonia; alcuni  vi  aggiungono  della  tremen- 
tina , facendo  liquefare  il  tutto  con  olio  d’ 
oliva:  altri  aggiungono  un  poco  di  vermi- 
glio, od  altra  materia,  por  darle  unicolo- 
re. Si  lavorano  e.  randellano  colle  dita,  co- 
inè i modelli  di  terra . *■ 

Quanto  alla  Scultura  /*/  legno  ^ detta 
propriamente  dagli  Inglefi  carving  ( vedi 
tìcOLPiRB),  la  prima  cofa  che  vi  fi  richie- 
de è di  feerre  un  legno  proprio  perlafpe- 
7-e  ^articolare  del  lavoro.  — S’è  qualcofa 
di  grande,  c che  ricerchi  buona  fortezza 
e lol ud il'.*  1 fi  dee  fceglicre  il  legname  il 
piò  dun? , * il  piò  durevole  , come  quer- 
cia, o cat'»g-',®;  per  opere  piò  piccole  fi 
adopera  il  {Atro,  ed  il  forbo  < Ma  come 
quelli  legni  fono  affai  duri  , per  piccioli 
dilicati  lavori,  fi  adoperano  legoi  piò  dol- 
ci, ma  ben  ferrati,  c di  grana  fina  : tal’ 

è il  tiglio,  che  lp  fcarpelld -Pfi*'*  P*4  fa' 
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ctlmtrtte,  e piò  nettamente,  che  ogn’ al- 
tro legno. 

Quanto  alle  Statue  , troviamo  che  gli 
Antichi  le  han  fatte  di  quafi  tutte  le  fpe- 
zie  di  legni:  a Sicione  v’ era  un'immagi- 
ne d’ Apolline  in  boflo  ; a Efefo,  quella  di 
Diana  era  di  cedro.  Come  i legni  di  que- 
fie  due  fpetle  fono  durifiimi,  ed  anche 
tenuti  per  incorruttibili , fpezialmente  il  ce- 
dro; Plinio  ofTcrva,  eh’ erano  (limati  par- 
ticolarmente convenevoli  per  rapprefentan- 
ze  di  Deicidi . In  un  Tempio,  fui  monte 
Cillenio,  dedicato  a Mercurio,  v’ara  un 
immagine  di  quel  Dio  formica  del  legno 
didimone:  ve  n’eran  dell’ altre  di. legno 
di’ palma,  d’oliva,  d’ebano  , e anche  di 
vite . 

Per  opere  grandi , fe  fono  follmente  fi- 
gure femplici,  è meglio  che  fieno  compo- 
lle di  varj  pezzi,  che  d’uno  folo,  a ca- 
gione che  quello  è- foggetto.  a piegarfi  ; 
perchè  ogni  gran  pezzo  non  p<^  probabil- 
mente elferc lecco  fino  al  cuore,  o centro, 
quantunque  egli  paia  efferlo  al  di  fuori , o 
verfo  la  lupcrficie . — OflerviG  , che  il  lei 
gno  non  farò  atro  al  lavoro,  fe  non  i fla- 
to tagliato  almeno  diecianni  prima. 

Scultura  in  marmo  e in  pietra . — La  - 
prima  cofa , che  gli  artefici  ranno , G è di 
legarne-  via  da  un  gran  malfo  di  marmo 
un  pezzo  della  groflezza  neceflaiia  , il  che 
fi  fa  col  mezzo  d'  una  fega  d’acciaio  lor- 
da,’o  lifeia,  fenza  deciti,  gittandovi  (opra 
acqua  c rena,  di  tempo  in  tempo:  potei» 
gli  danno  figura,  col  levarne  via  il  fuper- 
fluo  con  una  punti  robufla,  cd  un  martel- 
lo pelante;  dopo  quello,  rendendolo  vici- 
no alle  mifurc  opportune , ve  lo  riducono 
Tempre  piò  vicino  con  un’  altra  punta  più 
fina.  — Quivi  ora  adoperano  uno  (frumen- 
to piatto  da  taglio,  pvente  due  tacche  nel 
fuo  fila,  o tre  denti  ; poi  uno  fcarpctl*da 
levar  via  le  graffiature,  che  il  primo  vi 
ha  lafciate.  — Adoperano  quell’ ultimo  fini- 
mento con  gran  delicatezza,  dando  cosi  al- 
la ior  figura  dolcezza  e tenerezza  ; finché,, 
alla  fine,  prendendo  desìi  finimenti  da  ri- 
fchiare  di  differenti  gradi  di  finezza,  a po- 
co a poco  riducono  ia'lor  opera  in  ilìaco 
d’efier  .pulita  o lifeiata.  — Per  iticiare,  o 
rendere  le  parti  ben  pulite,  obr-.initc,  ado- 
perano la  pietra  pomice,  e fmaito;  poi  it' 
fjipolf,  9 qujmdq  vi  fi  richiede  un  lulìro 
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ancor  maggiore,  una  pelle,  e della  paglia 
bruciala . 

Quando  s’ intrapprende  un  lavoro  notabi- 
le, come  una  (tatua,  un  badò  rilievo,  o 
limili,  fi  fa  Tempre , prima  di  tutto,  un 
modello  di  creta,  o argilla*,  ma  come  que- 
llo fi  raggrinza  nel  feecare,  e . facilmente 
crepa  e rompefi,  non  fé  ne  ferve  lo  Scul- 
tore che  per  fare  un  modello  di  fiucco,  m 
- cui  egli  fa  una  figura  della  fielfa  materia 
che  gli  ferve  d'indi  in  avanti  di  modello, 

< cella  quale  egli  aggiufia  tutte  le  *fue  mi- 
furc  e proporzioni . 

Per  procedere  con  maggior  regolarità  *,  al- 
la teda  del  modello  collocano  gli  artefici 
un  circolo  immobile , divifo  in  gradi , con 
un  regolo  o indice  movibile- attaccato  nel 
centro  del  circolo,  e divifo  parimente  in 
parti  eguali.  DalP eflremità  del  regolo  pen- 
de un  filo  con  un  piombino,  che  ferve  a 
prendere  tutt’i  punti  da  trasferirli  di  111  -ài 
matto  di  marmo,  dalla  cui- cima  pende  un' 
altro  piombino  fimile  a quello  del  modello. 
— Vedi  Tav.  Mifceil.  fig.z. 

Per  verità  vi  fono  alcuni  eccellenti  Scul- 
tori , che  difapprovano  quello  metodo-;  in- 
fittendo, che  il  minimo  moto  del  modello 
cambia  le  lor  mifure,  per  la  qual  ragione 
etti  vogliono  più  tolto  prendere  tutte  le  lor 
mifure  col  compatto. 

Per  gettare  /fatue,  o figure  di  metallo:  t 
per  randellare  /lame,  & c.  di  fiucco , /malte, 
getto , & c.  Vedi  Statua  , Stucco  , Get- 
to ( plafler  ) , &c. 

SCUOLA,  in  Inglefe , Schoel* , Scuo- 
la, luogo  pubblico,  dove  s’infegnanó,  e 
«'imparano  le  lingue,  le  Umamtadi,  od:' 
altre  arti , e feienze . - ».  /'.*  ’ 

* La  parola , tì  Italiana , che  ' Inglefe , ì 
formata  dal  Latino,  fcbola  , che , fecon- 
do Du  Change , lignifica  difciplina,  e 
correzione  : egli  aggiugne,  eh ’ era  anti- 
camente tifata , in  generale  , per  ttttt'  i 
luoghi , dove  varie  perfone  fi  adunava- 
no , o per  ifludiare , o per  etnverfare,  o 
per  qualche  altro  negozio . In  conformità , 
y erano  S cholar  Palatina;,  cioi , idiver- 
fi  pojlt  in  cui  Jlavan  collocate  le  Guardie 
dell  Imperatore ■;  Schola  Scutariorum , 

* Schola  Gentìlinm , (7c.  Coll' andar  del 
tempo  colai  termine  pafsà  anche  ai  Ma- 
gijìrati  Civili:  ed  appunto  nel  Codice 
, _ 'troviamo  Setola  Chanulariorum , Scho- 
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la  Agentiutn  , &c>  e venne  fino  agli 
Ectlefia/liei ; come,  Schola  Cintorura , 
Schola  Sacerdotum,  &c. 

Cosi  diedi , una  Scuola  di  Gramatict , 
una  'Scuola  di  Scrittura,  una  Scuola,  di  Fi- 
lofofia  Naturale,  & c. 

Scuola  , è anche  ufata  per  un  intera 
Facoltà,  Univerfità , o Setta:  come,  la 
Stuoia  di  Platone  v la  Scuola  d’  Epicuro , la 
Scuola  di  Parigi,  &c.  La  Scuola  di  Tibe- 
rini era  celebre  fra  gli  antichi  Ebrei;  ed  a 
quella  appunto  fi  debbono  la  Ma/fora , e i 
Àlaforeti . Vedi  Massoreti  . ‘ 

Scuola  , nella  Pittura  , è ufata  per  di- 
ttingucrc  le  differenti  maniere  dei  luoghi , 
« delle  perfone.  Vedi  Maniera,  &c. 

Cosi  diedi , la  Scuola  Romani , la  Scuo- 
la Veneziana , la  Scuola  Fiamminga  , &c. 
La  Scuola  di  Raffaele,  la  Scuola  di  Tizia- 
no, la  Scuola  di  Vinci,  &c. . intendendo  i 
lor  difcepoli,  allievi,  &c.  Vedi  Pittura, 
c Dipinqere. 

Scuola  diatene,  è il  nome  d1  un’ ope- 
ra affai  rinomata  di  Raffaele,  la  quale  ora 
fi  trova  nel  Valicano.  — Contiene  quella 
un  gran  numero  di  figure,  che  rtpprefen- 
tano  filofofi  , Matematici,  ed  altre perfonn 
impegnate  nell’ arti,  e nelle  feienze. 

Parecchi  Autori  hanno  fcritto  di  quella 
Pittura,  « ne  han  dato  divede  fpiegazioni: 
Vàfari  pretende  , che  fia  I’  accordo  della  Fi- 
iofofia  ed  Attronomia  cella  Teologia . — Gli 
Intagliatori,  mediante  l’  infcrizione  che  ag- 
giungono al  fondo  della  (lampa  della  itte- 
defima.,  fanno  vedere  , che  la  prcndonoLper 
una  pitturai  di  S.  Paolo,  che  predicava  in 
Atene . — Un’  Agoftiniano  di  Venezia  pren- 
de il  Filofofo,  che  ttk  feri  vendo,  per  S. 
Marco;, e quegli  che  Uà  k’di  lui  ginocchi, 
per  l’ Angelo  Gabriele . 

Il  Sr.  de  Piles  rigetta  tutte  quelle  fpie- 
gazioni della  Scuola  di  ditene,  e fpezial- 
mentc  l’ ultima  : la  fua  oppinione  fi  è , che 
ciò  non  è altro  che  un’immagine  della  Fi- 
iofofia , la  quale  Raffaele  quivi  rapprefenta 
fotto  tutt’i  Filofofi,  ch’egli  ha  dipinto. 

A favore  degl’  Intagliatori  Veneziani  fi 
pub  dire,  eh’ elfi  non  pretendono  di  fpiega- 
re  la  Pittura , ma  hanno  follmente  copiato 
quelle  tali  figure , le  quali  da’  medefimi  lì 
giudicavano  proprie  a rapprefentarc  S.  Mar- 
co, S.  Gabriele,  &c. 

Filofofia,  Teologia,  &c.  della  Scuola, 

o del- 
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o delle  Scucii,  lo  beffo  che  Sc.lajlica.  Ve- 
di Scolastico,  e Teologia. 

. Scuole  di  Carità.  Vedi  l’ articolo  Ca- 
mita' . 

SCURO.  Vedi  Oscuro. 

SCUSA  legale,  predo  gli  IngJcG , Rcfcan- 
uffa . Vedi  Essoin. 

SCUSARE  un  fallo , nella  £cgge  Ingle- 
fe  , Saver  de  fault',  quell’ è (fuando  un’uo- 
mo, avendo  fatto  defdult , in  Court,  cioè, 
non  clfendo  comparfo,  come  doveva,  al 
Tribunale  competente  viene  pofeia,  ed  al- 
lega una  huona  ragione,  per  tal  Tua  man- 
canza, o contumacia;  come  prigionia  in 
tal  tempo,  o Umili.  Vedi  DefauiT. 

SCUTAGIUM,  nelle  Leggi  IngleG.  Ve- 
di Scud  ACCIO. 

SCUTIFORME  «,  nell’  Anatomia  , !’ 
odo  principale  del  ginocchio,  detto  anche 
patella,  molla,  8cc.  Vedi  Patella. 

. SCUTIFORMIS  Cartilago,  nell’Anato- 
mia, una  delle  cartilagini  della  laringe,  la 
più  larga , c la  più  grande  di  effe  tutte  ; 
cosi  detta  dai  Latini,  per  edere  in  forma 
dì  feudo,  o targa  quadra;  da’ Greci  noma- 
ta thyroidct . Vedi  Thyroides. 

Si  chiama  anche  da  alcuni  cartilagine  in- 
teriore, perchè  è fituata  nella- parte  d’ avan- 
ti, Vedi  Cartilagine. 

Ella  è gibbola  al  di  fuori,  e cava, al  di 
dentro:  alle  volte  doppia,  principalmente 
nelle  donne,  nelle  quali  ella  non  vient  ad 
avanzard  tanto  io  fuori , come  negli  uomi- 
ni. Vedi  Larvnx. 

SCYTALA  Laconica.  Vedi  Scitala. 

SDRUCCIOLARE.  Vedi  Scorrer*.. 

SEAT,  nell’  Ailronomia.  VcdiScHgATr* 

SEBACEA;  Gianduia  . Vedi  1’  articolo 
Glandula . • . • 

SEBESTENA , myxa , nella  Farmacìa, 
&c.  un  frutto  ralfomigliantc  ad  una  piccola 
fulioa,  o prugna  ; il  quale,  allor  eh’ è ma- 
turo, è d’ un  color  rolfo  profondo,  che  ti- 
ra al  nero;  affai  dolce;  e di  carne,  o pol- 
pa, glutinofa,  o appiccaticela.  Vedi  Dia- 
sebesten  . ' 1 V • , \ 

I Siriani  fanno  uni  fotta  di  colla,  o vi- 
feo  da  uccelli,  con  quefli  SeiefUni,  o Sc- 
bejhn,  il  quale  (ì  chiama  vtfchio  di'  Jllef- 
fandria,  Jl  frutto  flimafl  pettorale,  rinfre- 
fcante,  aà  emolliente , benché  non  fu  mol- 
tbufato  nella  Medicina  . L’ofTo,  eh’  ei  con- 
tiene , è triangolare . — Portò  il  fuo  nome 
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dall’Arabia,  donde  Plinio  olTerva  eh’ egli 
venne  in  tempo  fuo  in  Italia. 

SEBUILI  ».nna  Setta  .fra  gli  antichi  Sa- 
maritani; che  S.  Epifanio  accufa  di  cam- 
.biarc.il  tempo  elprelfo  nella  Legge,  per  la 
celebrazione  delle  gran  Fede  annuali  degli 
Ebrei.  Vedi  Festa,  e Samaritani. 

Serrarlo  conghiettura , che  fi  chiamava- 
no così,  dal  loro  celebrale  la  Feda  di  Pa- 
fqua  nel  fettimo  mefe,  .detto  dagli  Ebrei 
feba,  fettimo.-  — Drudo  crede  • piuttodo , 
che  fieno  dati  denominati  da  Sebaia , il  Ca- 
po d’una  Setta  fra  i Samaritani;  appunto 
come  i feguaci  di  Dofr.hout,  furono  deno- 
minati Dvfìticii  le  quali  due  Sette,  come 
^alcuni  Dottoii  Ebrei  fuppongono,  fuflìde- 
yann  allo  Beffo  tempo.  — Scaligero  fa  de- 
rivare un  tal  nome  dall'Ebreo  ,.febua  , fet- 
timana  ; come  chi  direbbe^  Hebdomaditer , 
perché  celebravano  ogni  fecondo  giorno  del- 
ie fette  Seti. mane,  tra  Pafqua  e Pcnceco- 
de  . Nulla  di  meno  lo  dtflo Scaligero,  nel- 
la fua  rifpodz  a Serrarlo,  dà  una  fpiega- 
zion  differente.  — In  effetto,  tutto  ciò. 
che  s’  è fin  qui  avanzato  su  tal  punto,  è 
una  mera  conghipttura . 

SEBURAI,  * Sehur.ei,  un  nome,  che' 
gli  Ebrei  danno  a quei  lor  Rabbini  o Dot- 
tori-, che  vivevano  ed  infegnavano  qualche 
tempo  dopo  il  finimento  del  Talmud. - 

* La  pania  deriva  da  12D,  febar,  io 
penfo,  donde  N*12D,  febura,  oppiatone , 
/enti mento  ,■  ed  indi  >N12D , ieburi,  o 
lebur.i , per  via  d'  opinione , opinabile. 

La  ragione  di  quell’  appellazione , dico- 
no i Rabbini,  fi  è,xh’càcndo  il  Talmud 
'finito,  pubblicato,  e ricevuto  in  tutte  le 
Scuole  « Emagoghe,  quedi  Dottori  non 
av.eano  altro  a fare,-  che  difputare  in  fa- 
sore, e controdei  Talmud,  e delle  fuc  deci- 
fionì.  Altri  dicono,  chefoflc,  perchè  i loro 
ientimenti  non  erano  ricevuti  come  Leggi , 
odecifioni;  come  lo  erano  quelli  dei  Dot- 
tori Mifchniti  e Gemami-,  ma  eran  tenuti 
per  mere  oppi  ninni . Altri,  come  l’Autore 
di  Schaltckeietb  Hakkabaia , o Catena  di 
Tradizione,  ci  accennano,  che  la  pjrfecu- 
zione,  alla  quale  ‘ foggiacquero  gli  Ebrei 
in  que’tempi , non  permettendo  loro  d’ in- 
fognate quietamente  nelle  loro  Accademie, 
pròpofero  baiamente  le  loro  oppmioni  filila 
cnmpofizione  della  Mifehna : 

■■  Il  primo , c principale  de’  Se  burnì , era 

R .Jo- 
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fl.Jofi,  il  quale  cominciò  ad  Infognale  nell* 
anno  787  dell’Era  de’  Contratti y la  quale, 
feion.'o  R.  Davide  Cautz , cade  nell’anno 
del  Mondo  4236.  ]oft  fu,  fecondo  R.  Àbra- 
mo , 38  anni  Prefidente  dell'  Accademia 
Ebrea . 

Quell’  Era  , o Epoca  de’  Contratti  i la 
Aedi,  che  quella,  dei  Seleucidi  , il  787. n,“ 
anno  della  quale  cade  nell’  anno  di  Criflo 
476  , che  per  conseguenza  è 1’  Epoca  dell’ 
origine  dei  Seburai  ; il  cui  Regno  non  du- 
rò molto  tempo  : Buxtorf  dice  , che  non 
palsò  i do  anni  ; ma  R.  Abramo,  ed  al- 
tri, affermano,  che  non  giunfe  a 50.  L’ul- 
timo di  loro  fu  R.  Simona  . — Succederò 
loro  i Caotts  o Ceonim . 

SECANTE,  nella  Geometria  , una  linea 
che  taglia  un’altra,  o la  divide  in  due  par- 
ti. Vedi  Linea,  &c. 

Così  la  linea  A M ( Tav . Geometria  , 
fg.  12.)  è una  fecante  del  circolo  A ED, 
&c.  come  quella  che  taglia  il  circolo  in  B. 

E'  dimodrato  dai  Geometri;  i°.  Clic  fe 
varie  foranti  MA,  MN,  ME,  &c.  fi  ti- 
rano dallo  Aedo  punto  M,  quella  che  paf- 
fa  per  lo  centro  MA,  è la  piò  grande,  e 
le  altre  fono  lotte  più  , e più  piccole  , a 
ttrifura  che  fono  più  rimote  dal  centro.  All’ 
incontro,  le  porzioni  di  effe  fuori  del  cir- 
colo MI),  MO,  MB  , fono  tanto  più 
grandi  , quanto  più  lontane  fono  dal  cen- 
tro . La  minore  fi  4 quella  di  MA,  che 
palla  per  lo  centro . 

2°.  Che  fe  due  foranti  M A c M E fi  ti- 
rano dallo  Aedo  punto  M ; la  fecante  M A 
fari  a ME,  come  MD  a MB  . Vedi 
Tangente.  , 

Secante,  nella  Trigonometria,  denota' 
una  linea  retta,  tirata  dal  centro  d’ un  cir- 
colo, la  quale  tagliando  la  circonferenza  ,• 
precede  fin  tanto  eli’  ella  s1  incontri  con  una 
tangente,  alio  Aedo  circolo.  Vedi  Circo- 
to  , e Tangente. 

Così  la  linea  FC  ( Tav . Trigonometria , 
fi(.  1.)  tirata  dal  centro  C,  fànchè  incon- 
tri la  tangente  EF,  fi  chiama  ferirne  ; e 
particolarmente  , fecante  dell'  arco  AE,  a 
eoi  E F è una  tangente  . 

La  fecante  dell’arco  AH,  eh’  è'  il  com- 
plemento del  primo  arco  ad  un  quadrante, 
li  chiama  co- fecante  , ovvero  fecante  del  com- 
plemento. Vedi  Co-Secante  .- 
Il  fino  drurt’ arco,  A D,  effondo  dato’» 
Tom.  VII. 
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per  ritrovare  la  fecante  di  effo  F C , la  re- 
gola fi  i,  come  il  co-fino  A DC  i al  fino 
A D,  così  è l’intero  fino  EC  alla  fecante 
CF. 

Per  trovare  il  logaritmo  della  fecante  dr 
un’  arco  , clfendo  dato  il  fino  del  comple- 
mento dell’arco  ; moltiplicate  l’intero  lino 
del  logaritmo  per  due  , e dal  prodotto  fot- 
traete  il  logaritmo  del  complemento  di  fino  i 
il  refiduo  è il  logaritmo  delia  fecante  . Vedi 
Logaritmo.  - - 

Linea  di  Secanti.  Vedi  lArticoIo  Set- 
tore . 

SECCHE  ne!  mare , predo  i Marinari  In- 
glefi,  s'ioair,  lo  Aedo  che  poco  fondo ; ter- 
mine anche  applicato  a Cavalli , e maffe  di 
rena  fot  t’acqua. 

Dicefi,  good  sboaling , aver  buone  /cecie, 
quand’un  Vafcello,  che  naviga  verfo  il  li- 
do, trova  collo  fcaudaglio,  che  quefio  va  a 
paco  a poco  mancando  di  fondo , e non  tut- 
to ad  un  tratto,  ed  improvvifamente ; per- 
ché allora  il  Vafcello  va  al  ficuro. 

SECCO;  Bagni  Secchi.  Vedi  Bagno. 

Confetti  Secchi.  Vedi  Confetti.- 

Ridotto  Secco.  Vedi  Ridotto. 

Cambio  Secco,  predo  gli  Inglefi  , dry 
exzhange , Cambiar»  ficcum  * , un’  appella- 
gione  mite,  anticamente  ufata  per  mafchè-- 
rarvi  Cotto  l’ufura;  e che  fntima  qualcofa 
da  padarfi  d’ambe  le  parti  ; laddove  , in- 
realtà  , non  viene  queda  a paffarc  che  da 
una  parte  : nel  qual  rifpetto  fi  potrebbe' 
chiamar  fece».  Vedi  Interesse,  e Usu- 
ra. 

* Cambium  ficcum , dice  Lud.  Lopes , de 
.Contrae!.  & Negor.  ed  Cambium  non 
habens  exifientiam  Cambi!  , fed  appa- 
rcntiam  , ad  inltar  arboris  «ficcata!,, 

Òc. 

Pefce  Secco.  Vedi  Pesce. 

Frutti Becchi . Vedi  Frutti.  ----- 

Me  [fa  Secca-.  Vedi  Messa. 

Foffo  Secco  .-Vedi  Fosso. 

Rendita  Secca.  Vedi  Rendita- 

Storace  Secca  . Vedi  Storace  . 

Sutura  Secca.  Vedi  Sutura. 

Mtfurc  Secche v Vedi  Misure. 

Spavento  SECCO.  Vedi  SPAVENIO. 

SECOLARE.  Vedi  Secolare. 

SECONDA  Rif polla,  nella  Legge  Ingle- 
fe.  Vedi  Rejoinder  . 

SECONDARIO»  un’Uffiziale,  che  ope- 
G g g » co-' 
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ra  come  fecondo  , o vicino  ed  immediato 
al  primo  Ufficiale  . Vedi  Officiale  , e 
Principale. 

Tali  fono  in  Inghilterra  i Secondar j {Se- 
condarie!} dell’Officio  dell’Ammenda.  — I 
Secondar j de’  Campieri  (due  prigioni  in  Lon- 
dra ) , i quali  fono  immediati  ai  Sceriffi  di 
Londra  in  ciafcuna  di  quelle  due  prigioni. 
— Il  Secondario  dell’Officio  del  Sugello  pri- 
vato . — Due  Secondar)  del  Ruolo  , of  thè 
pipe.  —Il  Secondario  de'  Rimembranti , & c. 
Vedi  RIMEMBRANTI,  &C. 

Secondario,  è più  frequentemente  ufa- 
to  irt  un  fenfo  addicttivo , in  via  d’ oppoli- 
zione a primario  o principale . Vedi  Prima- 
rio, e Principale  . 

Attori  Secondar;.,  Vedi  Attore. 

Affezioni  Secondarie.  Vedi  l'Articolo 
Affezione. 

Secondar;  Circoli,  dell*  Eclittica,  fono 
circoli  di  longitudine  delle  Stelle;  ovvero 
circoli,  che  palfando  per  gli  poli  dell’Eclit- 
tica, fono  ad  angoli  retti  all'  Eclittica . Vedi 
Circolo  , e Sfera  . 

Coll’  ajuto  di  quelli  , tutt’  i punti  de’ 
Cieli  fono  riferiti  all’  Eclittica;  cioè,  una 
Stella,  pianeta,  od  altro  fenomeno,  s’  in- 
tende che  fia  in  quel  punto  dell'  Eclittica  , 
eh’  è tagliato  dal  fcmicircolo  fecondarlo,  il 
quale  palla  per  tale  Stella  , o fenomeno. 
Vedi  Eclittica , Longitudine,  &c. 

Se  due  Stelle  vengono  così  riferite  allo 
(ledo  punto  dell'  Eclittica,  li  dice  che  fono 
in  congiunzione;  fe  in  punti  oppolti , fidi- 
ci che  fono  in  oppolizione  : s’eile  fono  ri- 
ferite a due  punti  nella  dillanza  d’  un  qua- 
drante, fi  dice  che  fono  in  afpetto  quartile  ; 
fe  i punti  differifcono  una  fella  parte  dell' 
Eclittica,  G dice  che  fono  in  afpetto  felli- 
le.  Vedi  Aspetto,  &c. 

Ingenerale,  tutt’ i circoli , che  interfe- 
cano  uno  dei  fei  circoli  maggiori  della  Sfe- 
ra ad  angoli  retti,  fi  polfono  chiamare  cir- 
coli fecondar).  — Come,  i circoli  azzima- 
ti , o verticali  in  rifpetto  dell'  Orizzonte , 
&c.  il  meridiano  in  rifpetto  dell'  Equatore , 
&c.  Vedi  Azzimutto,  Verticale,  &c. 

Secondar;  punti  collaterali.  Vedi  Col- 
laterale. 

Secondar;  Oroio g) . Vedi  Orologio. 

Secondaria  Febbre,  t quella  che  viene 
dopo  una  crili , o lo  fcarico  di  qualche  ma- 
teria morbida:  Q>me,  dopo  la  decimazione 
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del  vainolo,  o della  rofolia.  Vedi  Febbre 
Vajuolo,  &c. 

Moto  Secondario.  Vedi  l’Articolo  MO- 
TO. 

Luogo  Secondario.  Vedi  Luogo. 

Secondar;  Pianeti,  quegli  cne  fi  muo-1 
vono  attorno  agli  alrri  Pianeti,  come  cen- 
tri del  lor  moto,  e infieme  con  loro  attor- 
no al  Sole.  Vedi  Pianeta  . 

Saturno,  Giove,  e la  Terra,  fono  eia- 
feuno  accompagnati  di  Pianeti  fecondar ) ; 
Giove  di  quattro,  e Saturno  di  cinque,  det- 
ti i Satelliti  di  quelli  due  Pianeti.  Vedi  Sa- 
telliti, 

La  Terra  ha  un  Pianeta  fecondarlo,  detto 
luna.  Vedi  Luna. 

IT  moto  de’  Pianeti  primari,  è afiai  fem- 
plice  cd  uniforme,  come  quello  eh'  è fola- 
mente  compollo  d’ un  moto  progettile,  in 
avanti  in  una  linea  retta,  la  quale  è una 
tangente  all’  orbita  ; e d’ una  gravitazione 
verfo  il  Sole  net  centro.  Si  aggiunga,  eh’ 
elTendo  in  sì  gran  dittarne  l’uno  dall’  altro, 
gli  effetti  della  lor  mutua  gravitazione  , 1’ 
uno  verfo  l’altro,  fono  infeufibili.  — Ma 
la  cofa  c di  gran  lunga  diverfa,  in  rifpetto 
ai  Pianeti  fecondar) -,  perchè  ognuno  di  que- 
lli , bench'  egli  principalmente  graviti  ver- 
fo il  fuo  primario  rifpettivo,  come  verfo  il 
fuo  centro , pure  ad  eguali  dittanze  dal  So- 
le , viene  attratto  vcrlo  di  lui  con  graviti 
egualmente  accelerata  , come  lo  è verfo  di 
lui  il  primario;  ma  ad  una  maggior  dittan- 
za  con  minore,  e ad  una  più  vicina  dittan- 
za  con  maggiore  : dalla  quale  doppia  ten- 
denza verfo  il  Sole,  e verfo  i lor  propj  pri- 
mari Pianeti,  il  moto  dei  Satelliti,  o Pia- 
neti fecondar),  vien  ad  elfere  molto  compo- 
tto,  ed  affetto  di  molte  incgualitadi:  come 
per  efempio, 

Primo  . Il  Satellite  farà  continuamente 
accelerato  nel  Tuo  moto  , dal  tempo  della 
fua  quadratura  col  Sole  , alla  proliima  fe- 
guente  congiunzione  od  oppolizione  ; ma 
al  contrario  dalle  fizigic  alle  quadrature  , 
farli  ritardato;  e peréib  non  fempre  fi  mo- 
vcra  più  pretto  nelle  fizigic,  o vicino  alle 
fizigic,  e più  lento  vicino  alle  quadrature. 
Donde  ne  feguirà  che, 

Secondo  . Le  orbite  di  quelli  Pianeti  fe- 
condar) faranno  d’ una  figura  più  circolane 
nelle  quadrature  che  nelle  fizigic  , ove  la 
prcttezza  del  moto  farà  la  figura  dell’  or- 
bita 
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bica  pii)  rettilinea,  e perciò  il  Satellite  cor- 
rerò piò  lontano  dal  fuo  Pianeta  primarie 
nelle  quadrature,  che  nelle  fizigie  : colie- 
ehè  l'orbita  farò  un  poco  ellittica,  avente 
il  Pianeta  primario  per  Tuo  centro,  c il  dia- 
metro piò  lungo  coinciderà  colla  linea  delle 
quadrature,  ed  il  più  corto  con  quella  del- 
le ftzigie  . —Le  quali  irregolaritadi  nafee- 
raono , fé  il  poter  del  Sole  di  didurbare  il 
moto  del  Satellite  è efclufo,  e fe  l'orbita  è 
concentrica  con  quella  dei  Pianeti  primari: 
perchè  fe  l’orbita  è eccentrica  , può  avve- 
nire , che  il  Satellite  venga  all  <|fcre  piò 
lontano  dal  primario  nelle  Jtzigie , e cosìaft 
muova  piò  lento  che  egli  non  fa  nelle  qua- 
drature : e quando  quell’  è il  calo , che  l'or- 
bita del  Satellite  non  è un  circolo  concen- 
trico all' orbita  del  primario,  ma  un’  ellif- 
ic,  in  uno  de’  fochi  della  quale  il  Pianeta 
primario  è collocato  , allora  , il  moto  del 
Satellite  farò  talmente  dirturbato  dal  Sole, 
che  com'  egli  procede  nella  fua  orbita , le 
apjidi  dell*  orbita  faranno  molfe  alle  volte 
in  cmfcqucmia , ed  alle  volte  in  antcccdcutia 
(laddove  i nodi  tXeapftdi  dei  Pianeti  prima- 
ri Hanno  in  quiete.)  Vedi  Apsidi,  e Nodi  . 

Terzo  . Quando  il  piano  dell’  orbita  del 
Satellite  è inclinato  al  piano  dell'orbita  del 
primario,  la  linea  dei  nodi  dell’ orbita  del 
fecondarlo  farò  molfa  in  antecederli ia  , con 
un  moto  angolare,  e con  una  velocitò  ine- 
guale; perchè  G ritirerò,  o recederò  prertif- 
lìmamente,  quando  i nodi  feno  in  quadra- 
tura al  Sole;  dopa  di  che,  ella  G muoverò 
piò  lentamente  ; e nel  tempo  che  i nodi 
fono  nelle  ftzigie  , farò  perfettamente  in 
quiete. 

Quarto.  L’ inclinazione  altresì  del  piano 
dell’orbita  del  fecondano,  al  primario,  an- 
drò continuamente  variando  , e farò  grandif- 
Gma  , quando  i nodi  fono  nelle  ftzigie  col 
Sole,  c minore,  catene  paribut , quand'eGì 
fono  nelle  quadrature;  e dal  tempo,  che  i 
nodi  fono  nelle  ftzigie , alle  quadrature,  ella 
andrò  Tempre  diminuendo;  e dal  tempo,  eh' 
erti  fono  nelle  quadrature,  alle  ftzigie,  eli' 
andrò  fempre  crefcendo:  e tutte  quelle  irre- 
golaritadi, in  un’orbita  eccentrica,  o con- 
centrica , faranno  fempre  alquanro  maggio- 
ri, quand’  il  Satellite  è in  congiunzione  col 
Sole , che  quando  egli  è in  oppofizione  a 
lui.  Vedi  Pianeta,  Quadratura,  Sizi- 
cia,  Gravita',  &c. 
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Qualità  Secondarie  . Vedi  T Articolo 
Qualità’.  • . 

Arcobaleno  Secondario  . Vedi  Arco- 
baleno. . 

SECONDINA,  o Secondine,  Secun- 
DIN.E,  nella  Medicina,  le. varie  tuniche  o 
membrane,  in  cui  tl  feto  è involto  , nell’ 
utero  della  madre  ; come  Ir.  chorion  , e 
Yamniot,  colla  placenta , Sic.  — Vedi  Tav. 
Anatom.  (Splanch. ) fig.  i <5.  let.  bb.  Vedi 
^jtfhe  gli  Articoli  F^TO , Chorion,  Am- 
iSios  , Scc. 

• Spoo  così  chiamate,  perdi’ elle  efeono  in 
léoondo  luogo,  rial , dopo  il  bambino,  nel 
parto.  — Le  mammane,  e levatrici  Inglefi 
le  chiamano  after- bit th , cioè  la  feconda,  a 
fecondo  parto  , elTcndo  tali  membrane  (li- 
mate un  fecondo  pefo,  del  quale  la  madre 
G libera.  Altri  le  chiamano  liberazione  (c te- 
li very  ) , perchè  quando  fono  fuori,  G conta 
che  la  donna  è perfettamente  fcielta,  o li- 
berata . 

Li  Secondina,  o Seconda,  non  G dee  mai 
Jafciare  nella  matrice^,  ell’è  un  corpo  fore- 
ftiere,  che  diflruggerebbe  la  madre:  anzi  è 
cofa  pericolofa,  che  ne  refli  indietro  un  fol 
pezzo . 

Ippocrate  offerva  , che  i gemelli  hanno 
fempre  la  GcITa  Secondina.  Vedi  Gemelli. 

Il  Dote.  Crete,  nella  fua  Anatomia  delle 
piante,  applica  il  termine  di  Secondina  al- 
la quarta  ed  ultima  tunica  o coperta  delle 
fementc  ; a cagione  che  quella  fa  nelle  pian- 
te quaG  lo  fteiro  officio,  che  le  membrane, 
le  quali  invertono  il  feto,  fanno  negli  ani- 
mali. Infatti  Plinio,  Columella,  Apulejo, 
&c. hanno  ufaio  Secondina  nello  rteflb  fenfo. 

La  Secondina  inchiude  anche  la  placenta 
uterina,  cioè,  la  fchiacciata  dell’utero. 

La  Secondina,  nelle  bertie,  G chiama 
dagli  IngleG  heam , e clcaning,  nettatura; 
ed  è lo  rteflb,  che  quella  delle  donne. 

Timo,  puleggio,  fantoreggia  iberna,  o 
marrobbio  comune  , bolliti  in  vin  biacco , 
e dati  ad  una  cavalla,  G (limano  buoni  per 
efpellere  la  Secondina  . — Il  dittamo  dato 
in  un  peflario,  espelle  la  Secondina,  come 
anche  la  figliatura  morta  : così  fa  il  finoc- 
chio, il  tuvirtico,  la  favina,  l’angelica, 
8tc. 

SECONDO,  nell*  Anatomia  . Vedi  S £- 
cundi  Generis. 

Secondo  ,* nella  Geometria,  Artrona- 
Ggg  a mia, 
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mia,  &c.  la  fcflantefima  parte  d’ un  primo, 
o minuto;  o nella  divifione  de’  Circoli,  o 
nella  mifura  del  tempo.  Vedi  Primo,  e 
Minuto  . 

Ciafcun  grado  , o cialcun’  ora  fi  divide 
in  6 o minuti,  fegnati  cosi  1 : un  minuto  è 
fuddivifo  indo  fecondi,  fegnati  cosi  un 
fecondo  in  60  terzi,  fegnati  cosi  &c. 
Vedi  GaAtob. 

Dicefi  alle  volte  un  fecondo  minuto , un 
terzo  minuto,  & c.  ma  più  ufualmente,  fem- 
pliccmente,  fecondo,  terzo,  Se. c.  Vedi  Mi- 
nuto . 

t Un  pendulo  della  lunghezza  di  tre  pie- 
di, tre  pollici,  e due  decimi  d’un  pollice» 
vibra  fecondi,  giuda  la  riduzione,  fatta  dal 
Cavalier  Jonas  Mootj,  dei  tre  piedi , otto  li- 
nee c mezza  di  Hu/gcns  della  mifura  di  Pa- 
rigi, alla  mifura  Inglefe . Vedi  Pendulo. 

' Secondo,  o Seconda,  nella  Mufica, 
denota  uno  degl'  intervalli  muficali  ; non 
«(Tendo  altro  che  la  didanza  tra  un  fuono , 
cd  il  fuono  vicino,  cf  più  alto,  o più  bado. 
Vedi  Intervallo. 

Come  nel  giro  , o contenuto  d’  un  tuo- 
no, vi  fi  contano  nove  fuoni  fenfibilmcnte 
differenti,  i quali  formino  quei  piccoli  in- 
tervalli , detti  come  o commi  ; fi  potrebbe 
dire  in  rigore,  che  vi  fieno  otto  fpczie  di 
fecondi.  Ma  poiché  qued’ intervalli  minuti, 
benché  fcnfibili  , non  fono  talmente  tali, 
che  molto  contribuifeano  ali’  armonia  , ufual- 
mentenon  fe  nedidingue  che  quattro  forte. 

La  prima  , detta  il  fecondo  , o feconda  di- 
minuita, contiene  quattro  come  ; effendo  la 
differenza,  per  efempio,  di  un  ut  naturale, 

C di  un’ut  alzato  quattro  come  più  alto. 

La  feconda , detta  feconda  minore  , con- 
tiene cinque  come  ; e fi  fa , o naturalmen- 
te, come  da  mi  i fa,  o da  fi  a ut  ; ovve- 
ro accidentalmente,  col  mezzo  di  6,  come 
da  la  a li,  bemolle ; o da  fa,  die  fu,  a fot', 
altumcnte detta,  femituono  maggiore,  o f uo- 
vo imperfetto,  e dagli  Italiani  , femituono . 
Vedi  Semituono. 

La  terza  é la  feconda  maggiore,  che  con- 
tiene nove  come-,  le  quali  compongono  il 
tuono.  Oueda  fi  chiama  dagl'  Italiani  tuo- 
no, o fuono  perfetto.  , 

La  quarta  é la  feconda  avanzante , o fo- 
prabbonaantc  , compoda  d’  un  tuono  intie- 
ro, e d’un  minor  femituono.  Vedi  TUO- 
NO, SfcMITUONO,  &C. 
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Secondo  Capitano  , i un  Capitano  ri- 
formato , che  opera  come  Tenente  di  un' 
altro  , nella  cui  Compagnia  egli  è incor- 
porato. Vedi  Capit-.no. 

Seconda  Caufa.  Vedi  gli  Articoli  Cau* 
sa,  ed  Efficiente. 

Secondo  Fianco . Vedi  l’Articolo  Fian- 
co . 

Seconda  Nozione.  Vedi  Nozione. 
Secondo  Ordine  delle  Curve.  Vedi  Cur- 
va . 

. Secondo  Rango..  Vedi  Rango. 

, Seconda  Y‘fia , in  Inglefe  Seccnd  Sight, 
una  flrana  qualificazione,  di  cui  fi  dice  Che 
molti  degli  abitanti  dell’  Ifole  Occidentali 
della  Scozia  fieno  in  pofleffo.  — Il  fatto  è 
attedato  da  tanti  accreditati  Autori  ( il  più 
recente  de’  quali  é il  Sr.  Martin  , Autore 
della  Storia  Naturale  di  quell’ Ifole,  e mem- 
bro della  Società  Reale)  che,  non  ottante 
la  dravaganza  della  cofa  , parvi  appena  luo- 
go di  dubitarne . 

La  feconda  vifla , dunque,  è una  fatoltà 
di  vedere  cofe  avvenire,  o cofe  die  opera- 
no ad  una  gran  didanza,  rapprefentate  all’ 
immaginazione  come  fc  fodero  attualmente 
vidbili , e preferiti. 

Così  fe  un'  uomo  da  morendo , o vici- 
no a morire  , la  fua  immagine  compariti 
didimamente  nella  fua  naturai  figura,  rav- 
volta in  un  lenzuolo,  o panno  lino,  e con 
altro  apparato  funebre , alla  perfona  dotata 
di  tal  feconda  vifla,  la  quale  per  avventu- 
ra non  vide  mai  prima  d' allora  la  (fi  lui 
faccia:  dopo  di  clic  immediatamente,  la 
perfona  cosi  veduta,  muore  di  certo. 

Queda  qualità  di  feconda  vifla , non  è 
ereditaria:  quegli  che  la  portiede,  non  pub 
efercitarla  o dimodrarla  a (uo  piacere  : nè 
può  impedirla,  o comunicarla  ad  un’ altro  i 
ma  ella  viene  a lui  involontariamente , ed 
efercita  fc  detta  fopra  di  lui  arbitrariamen- 
te: E di  fpedb  , fpezialmente  ne’  giovani 
Secondo  veggenti , a loro  grand'  affanno,  c 
terrore . 

. V’  è un  gran  numero  di  circodanze,  che 
accompagna  quede  vifioni;  coll’ offervaziott 
delle  quali,  s imparano  le  circodanze  par- 
ticolari quanto  al  tempo,  luogo,  &c.  del- 
la morte  della  perfona. 

Il  metodo  di  giudicarne,  o d’ interpre- 
tarle, diventa  una  fpczie  d’arte;  la  quale 
è affai  differente  in  differenti  perfone.  Tale 
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feconda  vifionc  fi  tiene  per  uno  fcredito  nel 
paele,  di  modo  che  nefluno  vuol  imitarla; 
molti  la  nalcondono,  e la  diffimultno. 

Secondi  Termini,  nell’Algebra,  quegli 
in  cui  la  quantità  ignota  ha  un  grado  di 
potenza  meno  di  quel  ch’ella  ha  nel  termi- 
ne, in  cui  ella  è portata  al  più  alto.  Vedi 
Termine, 

L’arte  di  gittar  quelli  fecondi  termini  fuo- 
ri d’ un’ equazione;  cioè,  di  formare  una 
nuova  equazione,  ov’effi  non  hanno  luo- 
go , è una  delle  più  ingegnofe  ed  utili  in- 
venzioni in  tutta  l’Algebra.  Vedi  Rldu- 
2I0NE  d'equazioni . 

SECONDA  Decima . Vedi  1’  Articolo 
Decima.  • 

SECONDO  Maritaggio.  Vedi  Rimari- 
tare. 

SECTA,  nella  Legge  Inglcfe,  Vedi  1’ 
articolo  Suit. 

Hundrcd  Secta  , ovvero  Hundred-Suit , 
il  pagamento  di  afifillenza  pecionate  , d’ 
ifianza  ordinante  ( crdtnng  futi  ) , e di  fer- 
Atizio  nella  Corte  dei  Cento  ( hundrcd 
Court  ) . 

Secta  Falde.  Vedi  Faldage. 

SEGRETARIO.  Vedi  Segretario. 

SECREZIONE,  Secretio,  nella  Me- 
dicina, l'atto  con  cui  va rj  fuochi , o umo- 
ri nel  corpo  umano,  fi  fcparano  dal  fau- 
gue,  col  mezzo  delle  glandule.  Vedi  Umo- 
re, Sangue,  Animale,  &e. 

Ne’ corpi  degli  ammali  noi  ofierviamo  un 
gran  numero  di  fughi  di  nature  differenti, 
dot,  il  fangue,.la  linfa,  la  fctaliva,  il  li- 
quor dello  llomaco,  i fughi  interinali,  il 
fugo  pancreatico,  la  bile,  1’  orina,  &c. 

« — Ora,  il  (angue  è la  forgente  generale  di 
tutti:  e da  lui  vengono  Atti  fegregati  col 
mezzo  d’organi  particolari,  detti  glandule. 
.Vedi  Glandula. 

La  maniera'  con  cui  quella  / eccezione  fi 
effettua , è fiata  grandemente  ricercata  ed 
efammata  in  quefii  ultimi  tempi  ; benché 
non  colla  miglior  tiufcita.  Per  verità  gli 
antichi  media  fi  contctarono  di  aderire  cer- 
te particolari  virtù  o facoltadi  inerenti  alle 
varie  vifcere  , mediante  le  quali  venivano 
quelle  determinate  a feparare  piuttofio  un 
liquore,  che  un’altro;  lenza  eh’ elfi  molto 
fi  affaticaffero  circa  il  modo,  con  cui  ciò 
fi  faceffe.  Ma  i Moderni,  fecondo  il  genio 
della  lor  Filofolìa  , vogliono  avere  quello 
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punto  ben  chiarito,  e refo  intelligibile  il 
modo  della  Secrezione,  — Quindi,  come  I* 
ecccfifiva  picciolezza  di  quefii  organi  impe- 
diva ogni  regolar  ricerca  , hanno  immagi- 
nato varie  maniere  di  fpiegarli. 

Alcuni,  perfuali  dagli  effetti,  che  hanno 
offervato  per  viadi  fermentazioni , follengo- 
no,  che  vi  fono  de’ fermenti  in  quelle  va- 
■rie  parti;  coll’aiuto  dc’quali,  una  certa  for- 
ra di  particole  mille  col  fangue,  da  quello 
fi  fepara;  nella  fleffa  maniera  che  noi  veg- 
giamo  nel  mollo,  o vino  nuovo,  dal  qua- 
le, mente’ ei  fermenta,  certe  parti  fi  di- 
fiaccano in  forma  di  fpuma.  — Ma  quell’ 
oppinione  è foggetta  a tante  inconvenien- 
ze, eh’ è quafi  univerfalmente  abbandona- 
ta. Vedi  Fermento. 

Altri  confiderano  le  glandule  come  tante 
fpczie  di  fiaccj,  o burattali , i cui  buchi 
avendo  differenti  figure , laveranno  fola- 
mente  paffare  certe  particole  o molende , le 
cui  figure  raffomigliano  a quelle  dei  buchi. 
— Ma  la  falfità  di  quell’ ipotefi  fu  ben  pre- 
fio (coperta , e fu  (limato  fuffkiente  di  Af- 
fare qualche  proporzione  fra  i diametri  dei 
pori,  e delle  molccule  , che  hanno  da  paf- 
fare  attraverfo  ai  medefimi,  per  fapere  per 
qual  ragione  le  parti  affai  fiottili  debbano 
paffare  per  le  glandule , per  le  quali  le  più 
graffe  paffar  non  polfono.  — Nulladimeno 
quello  parere  non  fu  trovato  d’ intera  fod- 
disfiazione  : perchè  su  tal  fuppofio,  le  parti 
fottilifiime  del  fangue  debbono  paffare  pei 
pori  più  grandi  in  tale  quantità,  che  poi 
non  ve  ne  refii  abbafianza  per  provveder- 
ne i piccoli  pori  di  quanto  abbifognano: 
e per  la  fielfa  ragione,  quelle  parti , i cui 
pori  fono  grandilfimi , debbono  fommini- 
lirare  liquori  molto  più  ripieni  di  parti  rot- 
tili, che  quelle  i cui  pori  fono  più  picco- 
li; il  che  pure  è contrario  alla  fpcrienza  . 
Conciolfiacolachè  la  .fierofità  fcparaca  ne-  > 
gli  armoni,  fiotto  il  nome  ài  orina , [ia  coni- 
polla  di  parti  affai  più  fiottili , e più  pic- 
ciole,  che  la  bile  feparata  nel  fegato:  per- 
chè dunque  quella  fierofità  via  non  fe  ne 
fugge  nel  fegato?  i pori  del  quale  debbon 
edere  affai  più  grandi  di  quelli  degli  ar- 
nioni. Vedi  Bile. 

Accortifi  d’  una  tale  inconvenienza  mol- 
ti Naturali,  hanno  dovuto  ricorrere  alle 
imbibizione . Sollengono,  perciò,  che  oltre 
i differenti  diametri  dei  pori,  vi  fi  richie- 
de, 
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de , che  le  varie  parti  fieno  di  gii  imbevu- 
te o bagnate  d'un  liquore  fimile  a quel- 
lo , ch’elle  hanno  da  feltrare  . — Quell’ 
oppinione  è più  tolta  un  riattamento  di 
ragione,  che  di  fperienza;  e coloro,  che 
la  mantengono,  contenti  d’avere  qualche 
cola  da  foddisfare  in  ciò  la  loro  ragione, 
non  hanno  mai  impiegato  la  minima  cura 
per  accertarli  della  verità  della  roedeflma  : 
fin  al  tempo  che  il  Sr.  (Vinilow  è venuto 
« produrvi  il  fuo  parere. 

Il  Dr.  Keil,  la  cui  Teorica  é in  gran 
voga  in  Inghilterra,  Ipiega  la  /(erezione , 
dall’unita  confidcrazione  dei  differenti  dia- 
metri de’  vafi  , della  differente  velocità  del 
fangue,  dei  differenti  angoli  che  i Putti 
fanno  colle  arterie , e della  differente  attra- 
zione delle  parti  differenti  (otto  tutte  que- 
lle differenti  circofianze . — Si  vegga  la  di 
lui  Teorica  ampiamente  ellefa  fotto  l'arti- 
colo Ammal  Secrezione.  — Ma  anche  in 
quella  v'  è quakofa  d’arbitrario  e di  con- 
getturale: in  oltre,  il  raziocinio  v’é  "por- 
tato in  tal  modo,  che,  in  una  cofa,  i cui 
principi  fono  cotanto  ofeuri,  le  parti  od  or- 
gani si  imperfettamente  noti,  e fiaterò 
proccfta  condotto  fuor  di  villa,  la  mente 
può  a gran  pena  (icuramente  acquetarvi!! . 

Il  Sr.  Mimi*, w , dell’  Accademia  Reale 
delle  Scienze  a Parigi,  pare  che  abbia  pre- 
fo  una  miglior  carriera  per  la  feoperta  di 
quell’atto  importante  della  fecrezione . Egli 
non  fi  contenta  di  principi  congetturali, 
né  indi  ne  cava  per  l’ofcuro  uno  fchema 
plaufibile  di  raziocinio;  ma  lì  applica  allo 
fperimento,  e va  invelligando , nella  Natu- 
ra (leda  , e nella  druttura  delle  parti  , il 
modo  in  cui  la  fecrezione  fi  effettua.  Da  un 
rigorofo  efame  delle  varie  forte  di  glandu- 
le,  si  negli  uomini,  che  negli  altri  anima- 
li, trova  egli,  con  alquanti  altri.  Anatomi- 
ci, che  le  glandulc  non  fono  che  fardclict- 
ti  o plexnc  di  vafi:  ma  che  i vali  particolari 
alleglandule,  e i quali  di  quelle  la  parte  prin- 
cipale collituifcono,  Ceno  tanti  tubi,  guer- 
niti , al  di  denaro,  d' una  Torta  di  piuma 
o lanugine,  ovver  più  tolta  d'  un  ceduto 
aliai  fino  e fpugnofo  , che  riempie  f inte- 
ra cavità  di  quei  vali  a guifa  di  midollo, 

11  S'.M'intlim  è (lato  il  primo  a fcoprirlo. 
Quell' egli  ritrova  in  tutre  le  glandule  di 
tutti  gli  animali:  e in  differenti  glandule 
un  tal  midollo  o ceduto  apparifee  di  diffe- 
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renti  colori , e quello  differente  colore  fi 
trova  eziandio  nelle  differenti  glandule  dei 
feti  (ledi. 

La  gianduia  dunque,  od  almeno  la  Tua 
Principal  parte,  é un  compodo  di  quelli 
vafi  lanuginofi  e fpugnofi,  i quali,  dal  loc’ 
ufizio,  chiameremo  vafi,  o dotti  fecretcrjt 
e i quali  fovente,  quali  da  sé  (ledi , forma- 
no ciò  che  fi  chiama  gianduia,  o corpo  glan- 
dulofo  : benché  oltre  quelli  vafi , noi  qui 
offerviamo  iilualmente  quattro  altre  fpezie, 
cioè  arterie , vene,  dotti  eferetorj , e nervi. 
Si  didinguono  i dotti  fecretorj  dagli  efereto- 
rj ; in  quanto  j primi,  per  la  pcculiar  tef- 
fitur*  della  lor  lanugine,  fervono  a Spa- 
rare un  liquor  particolare;  e in  quanto  gli 
ultimi  non  fervono  che  a ricevere  il  li- 
quore cosi  fegregato , o fecreto , ed  a con- 
durlo al  luogo,  cui  egli  é dedinato.  Per 
una  più  particolare  contezza  della  (Iruttur* 
ed  organizzazione  delle  glandule . Vedi  Gran- 
dula , 

Quanto  al  modo  con  cui  le  glandule ope» 
rano,  nelfeparare  i varj  liquori  dal  corpo, 
il  S'.  Wintlow  lo  fpiega  così  : E'  cofa  ben 
nota  a’  Filici  e Chimici,  che  un  pezzo  di 
carta  draccia  o bruna,  ch’é  folamente  un' 
adunamento  di  piccole  fibre  attaccate  o con- 
neffe  bene  drette  l' una  all’altra,  avendo 
una  volta  imbevuto  olio  od  acqua  , non  la- 
feerà  paffare'per  elfo  alcun’ altro  liquore, 
che  della  della  fpezie  di  quello;  di  cui  egli 
é impregnato.  Quello  ferma  tutti  gii  altri. 
E lo  dello  fi  od'erva  in  uno  doppino  di  coto- 
ne o d’ altra  materia  , il  quale  avendo  prima 
imbevuto,  quanto  ne  può,  olio  od  acqua  , 
e venendo  pofeia  tuffato  da  un  capo , in 
un  vaio  pieno  d' olio  o d’ acqua  inficine  ; 
lo  doppino,  che’  ha  imbevuto  folio,  fol- 
leverà,  e dubiterà  folamente  olio,  e quel- 
lo che  ha  l’acqua,  folamente  acqua.  Óra, 
nei  dotti  fecretorj  delle  glandule , noi  ritro- 
viamo una  druttura  paralella;  un’ aduna- 
mento o fia  pie r ut  di  fini  fili  o filamenti 
legati  dretti  infieme,  quali  nella  della  gui- 
fa , che  nella  carta  draccia , o nello  doppi- 
no di  cotone  ; folo  differentemente  di ( po- 
lli . Quello  plexus  adunque,  o fia  mazzeeto, 
una  volta  ch’egli  abbia  imbevuto  un  certo 
fugo,  non  lafcerà  paflare  alcuno  de’ liquo- 
ri , che  giungono  agli  ofificj  di  quelli  dot- 
ti, fuorché  quello  ch’egli  ha  imbevuto  da 
prima.  — La  canfa  di  quedo  Fenomeno 
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ite,  Tema  dubbio,  riferirti  al  gran  princi- 
pio d'attrazione,  che  fi  trova  più  forte  tra 
le  parti  omogenee,  che  fra  le  eterogenee  del- 
lo fteffo  fluido.  Ma  quell’  è una  ricerca, 
che  appartiene  ad  altro  luogo  . Vedi  Attra- 
zione, e Repulsione  • 

Ora,  come  il  fangue  non  è un  liquor 
omogeneo,  ma  un  compoflo  d’nn’  infiniti 
di  differenti  parti  o molccule , alcune  olio- 
fe , altre  mucellagginofe,  acquofe,  faline, 
lottili,  grolle,  &c.  nel  fuo  moto  lungo  le 
arterie  della  gianduia,  diventa  divifo  in  tut- 
te le  pìccole  ramificazioni  delle  medefìme; 
Col  mezzo  di  che  la  fua  velociti  viene  e(! te- 
rnamente diminuita , e le  fue  molccule  fono 
obbligate  ad  andarfene  via  ad  una  ad  una, 
per  Io  flretto  palio  dell’arteria  nella  vena, 
e per  conferenza  a paffare  fopra  gli  ori- 
ne/ dei  <lutti  iccretorj  delle  glandule,  la  cui 
lanugine  è di  gli  tinta  d’un  fucco  d’ una 
certa  natura.  Quelle  tali  molccule  per  tan- 
to, che  fi  trovano  della  flcffa  natura  col 
' fugo  in  cui  s’ incontrano  all’  ingreffo  del 
duite  fecrctorio , fi  unifeono  a quelle  di  que- 
llo fugo,  ed  entrano  nei  dutti , cacciate 
avanti  da  altre,  che  le  feguitano.  Cosi  el- 
le padano  fucceffivameute  per  l’intero  va- 
fo , ed  alla  fine  efeono  da  queflo  nel  dutto 
eferetorioi  mentre  le  altre,  che  fono  d’ 
una  fpezie  differente,  feorrono  fopra  Fori- 
fiero  del  vafo  fecrctorio , fenza  mai  mefeo- 
larfi  col  fucco  del  medefimo,  e cosi  arrivan- 
do nella  vena,  vengano  portate  indietro  al 
cuore . 


Tutto  quello,  che  rimane,  fi  é d!  fpie- 
gare  come  quefle  parti  abbiano  la  prima 
volta  imbevuto  i particolari  fughi  necedarj 
per  le  loro  rifpcttive  [eccezioni : come,  per 
cfempio,  la  bile  venilfe  ad  efferfenarata  nel 
fegato,  per  la  prima  volta,  preferibilmen- 
te ad  ogn’  altro  liquore  ? A quello  rifpon- 
de  il  Sr.  fViniLw , che  avendo  odcrvato, 
che  le  glatidule  dei  più  piccioli  feti  fono 
colorite  quali  tanto  e nella  (teda  guifa , 
che  negli  adulti;  pare  cola  ampiamente  pro- 
babile , che  fodero  (late  imbevute  de’ fughi, 
i quali  ede  aveano  a feltrare,  all*  prima 
formazione  dell’ animile  ; ovvero  al  mede- 
fimo  tempo,  che  vennero  formate  le  folide 
parti  (lede  della  fabbrica . 

Secrezione,  o [epurazione  animale . Ve- 
di Animal  Secrezione.  •* 

S^CULARE , e SECOLARE,  qualche 
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cofa  eh’ è temporale:  nel  qual  fenfo  la  pa- 
rola flit  oppoda  ad  Ecclefia/ìico.  Vedi  Tem- 
porale, ed  Ecclesiatico  . 

Così  dicefi,  potenza  fecolare,  arma  [eco- 
tare,  giurif dizione  [eco lare.  Vedi  Potenza, 
Arma,  Giurisdizione,  &c.. 

Secolare,  è più  particolarmente  ufato 
per  una  perfooa,  che  vive  in  liberti  nel 
Mondo;  non  rinchiufa  in  un  Monadcro  , 
nè  legata  da  voti , o foggetta  alle  regole 
particolari  di  qualche  Comunità  religiofa* 
Vedi  Voto,  Regola,  Monastico,  Mo- 
naco, e Ordine. 

Nel  qual  fenfo  la  parola  flà  oppoda  a Re- 
golare . Vedi  Regolare. 

11  Clero  Romano  fi  divide  in  regolare , 
e fecolare . Vedi  Clero. 

I Regolari  pretendono,  che  il  loro  dato 
ila  molto  più  perfetto  di  quello  de’  Secola- 
ri. I Preti  focolari  podono  tenere  Abbazie 
e Priorie,  si  femplici,  che  conventuali  , 
benché  non  regolarmente , ma  folo  in  com- 
mendimi . Vedi  Abbate,  e Commenda. 

E’  una  madima , nella  Legge  Canonica, 
Secularit  Secularibui , cioè'  1 Benefici  foco- 
lari non  fi  hanno  a dare  che  a perfone  fo- 
colari ; e i regolari  folo  a pedone  regolari. 
Vedi  Beneficio. 

Secolare  Corporazione.  Vedi  l’articolo 
Corporation. 

Secolri  Giuochi , Ib(//Seculares  , nell' 
Antichità,  giuochi  folenni,  tenuti  fra  i 
Romani  , una  volta  in  un’età,  o (.colo  ; 
ovvero,  in  un  periodo,  0 fia  fpaziodi  tem- 
po, filmato  l’cdenfione  della  più  lunga  vi- 
ta dell’uomo,  detto  dai  Greci,  <ùàr , e dai 
Latini,  fcculum.  Vedi  Età’,  e Giuoco. 

I Giuochi  Secolari  fi  chiamavano  anche 
Giuochi  T cremini,  Ludi  T cremini , o fode 
perchè  Manio  Valerio  Terentino  diede  oc- 
cafiooe  alla  loro  iaditnzione  ; poiché  tden- 
do  dato'  avvertito,  in  un  fogno,  di  fc.ivar 
nel  terreno  in  un  luogo,  vicino  al  Campo 
Marzio,  detto  Terentum , egli  vi  trovi)  un’ 
altare  infcritto  a Dite,  o Plutone,  ed  a 
Proferpina  ; fopra  di  che,  come  gli  venne 
prefagito  nel  fuo  fogno , tre  de'  fuoi  figli 
nati  cicchi  ricuperarono  la  lor  vida  ; ed 
egli,  per  gratitudine,  celebrò  fagrifizj  Tul- 
io Aedo  altare  tre  giorni  e tre  notti  fuc- 
cetfivamente.  —Ovvero  a cagione  che  v’ 
era  quivi  un’  altare  di  Plutone  fotterrato 
ben  profondo  fotto  il  terreno;  perchè  l’ac- 
qua 
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qua  del  Tevere  terram  i errerei,  tre  mangia» 
va  la  terra  in  quel  luogo . 

I Giuochi  Secolari  duravano  tre  giorni , 
ed  altrettanti  notti;  durante  il  qual  tempo, 
fi  faceano  de' fagrifizj , fi  davano  degli  fpet- 
tacoli  teatrali,  con  combattimenti,  traini- 
li, &c.  nel  Circo. 

La  lor  origine  ed  infiituzionc  fi  dà  am- 
piamente da  Valerio  Maflfimo  : il  motivo 
loro,  fecondo  quello  Scrittore,  fu  di  ferma- 
re il  progredir  d’ unapefie.  — Il  primochc 
gli  ceiebrb  in  Roma,  fu  Valerio  Publicola, 
il  primo  Confole  che  fi  creò  dopo  1'  efpul- 
fione  dei  Re  , nell’  anno  di  Roma  245  . 
— Le  cerimonie,  che  in  effi  avevano  daof- 
fcrvarfi , fi-  trovarono  preferitte  in  uno  de' 
libri  delle  Sibille. 

Al  tempo  della  celebrazione  dei  Giucchi 
Secolari , fi  mandavano  Araldi  ad  invitare 
tutt’il  mondo  ad  una  folcnnità  non  più  ve- 
duta ancora  da  veruno  , nè  da  più  vederfi- 
di  nuovo-. 

Non  convengono  gli  Autori  circa  il  nu- 
mero degii  anni,  in  cui  quelli  giuochi  ri- 
tornavano; parte,  perché  la  quantità  d’ un’ 
«tade , o fcculum,  predo  gli  Antichi,  non- 
è conofciuta  ; e parte  per  altri  titoli  : alcu- 
ni pretendono , che  fi  celebradero  una  vol- 
ta ogni  cent’ anni-;  e che  \\  fcculum , oEta‘, 
«ra  H nodro  Secolo.  —Quello  pare  che  fi» 
cfprelTo  da  Varrone  e da  Livio  in  termini 
aitai  chiari;-  pure  altri  vogliono,  che  il  Se- 
culum  comprendede  no  anni,  e che  i Giuo- 
chi Secolari  non  ritornadiero  che  in  tal  pe- 
riodo, cioè,  al  principio  d’ogni  centcfimo 
undccimo  aono  ; il  qual  parere  è favorito 
da  Orazio,  nel  fuo  Poema  Secolare , v.  21. 

Comunque  cib  fiali,  certo  fi  è,  che  alle 
volte  non  fi  afpettavano  i cent' undici,  e 
«emmeno  i cent’  anni  ,•  per  la  celebrazione- 
dì.  quedi  giuochi.  Augudo  , per  efempio,- 
gli  tenne  l’ anno  di  Roma  73 6 ; e Caligola 
/li  bel  nuovo  l'anno  di  Roma  800,  c di 
Ci'ifto  38 , ciò}  6 4 anni  dopo  i primi  ; e 
Domiziano,  nuovamente,  in  anche  minor 
tempo,-  cioè  l’anno  di  Còllo  87  , a’ quali 
adiflctte  Tacito  in  qualità  di  Qutndecimvir , 
com’egli  Aedo  ci  narra,  Armai.  hb.  xi.  c. 
ir.  Qucda  fu  la  fetttma  volta  che  Roma  li 
vide  dalla  lor  prima  infiituzionc. 

L’  lmpcrator  Severo  gli  diede  1’  ottava 
volta  ito  anni  dopo  quelli  di  Domiziano: 
Zofimo  dice,  che  quflti  furono  gli  ultimi 3 
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ma  egli  s’inganna,  perchè  nell’anno  di  Ro- 
ma 1000,  cmquant’ anni  dopo  quelli  diSe- 
vero,  li  celebrò  l’ lmpcrator  Filippo  colla 
maggior  magnificenza  che  mai  lì  lode  ve- 
duta . — Li  troviamo  rapprefentati  in  me- 
daglie- 

Secola  re  Poema.  Vedi  Secul  a re  Carmen. 

Anno  Secolare,  lo  dodi»  che  Gtublnleo  .- 
Vedi  Giubeileo. 

Secolare  Carmen , Poema  Secolare,- 
un  Poema  cantato,,  o recitato,  ai  Giuochi- 
Secolari.  Vedi  Secolari,  qui  [opra. 

Di  qucda  fpezic  n’  abbiamo  un  compo- 
nimento bcllidìmo  fra  1’ Opere  d’ Orazio:- 
qued'è  un’ Oda  Saffica,  che  viene  ufual- 
mentc  alla  fine  de’fuoi  Epodi.  — In  alcu- 
ne Edizioni,  l’OJa  ventèlima  prima  dei- 
primo  Libro,  fichiama  Carmen  Scculare. 

SECULARIZZAZIONE,  l’atto  di  {eco- 
larizzare , .0  di  convertire  in  fecolare  una- 
perfona,  luogo,  o Beneficio  , regolare.  Ve- 
di- Regolare, e Secolare. 

Quafi  tutte  le  Chiefe  Cattedrali  erano  an- 
ticamente regolari,  cioè,  i Canonici  avean 
da  edere  Rchgiofi;  mala  maggior  parte  di 
loro  è data  fccolarizzaia . Vedi  Cattedra- 
le , c Canonico. 

Perla  Secolarizzazione  d’una  Chic  fa  Re- 
golare vi  fi  richiede  l’autorità  del  Papa  , 
quella  del  Principe , del  Vefcovo  del  luogo  ,, 
nel  Padrone , ed  anche  il  confenfo  del  po- 
polo. — In  Francia  tutto  quello  dee  efler 
confermato  dal  Parlamento-. 

Que’Religiofi  , che  abbifognano  d’ edere 
fciolti  dai  loro  voti , ottengono  Brevi  di 
Secolarizzazione  dal  Papa . 

SECUNDA  Aqua , predo  i Chimici ,-  &c. 
denota  l'acqua  torte,  eh’ è di  già  data  ado- 
perata per  dillolverc  qualche  metallo,  & c. 
Vedi  Aqua  fonie,  c Raffinare.- 

SECUNDI  Generii,  nell  Anatomia , un» 
didinzionc  fra  i vafi  lattei  . — Vi  fono  due 
forte  di  lattei,  cioè,  primarq,  o quelli  del- 
la prima  fpczie,  primi  gcncrit,  e jccundt ge- 
nera, fecondar/,  o della  feconda  fpczie. 

I primi  portano  il  chilo  dagl’  incelimi 
nelle  glandule  difperfe  in  gran  numero  per 
tutto  il  mefenterio . — I lecomli  io  porta- 
no da  quede, glandule,  dopo  ch’egli  è dato 
ivi  innacquato  di  linfa,  nel  comune  ricet- 
tacolo. Vedi  Lattee.. 

Secondi  internodii  pollicisextenfor.  Ve- 
di Extensoiv. 

SE- 
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SeCUNDO  . — Propofttio  de  SeCUNDO  ad- 
iacente. Vedi  l’Articolo  Proposizione. 

Secundus  pcrcntut . Vedi  l'Articolo  Pe- 
RON.EOS. 

Secundus  Scalcnus . Vedi  Scalenus. 

SECURITATE  pacit , ncha  Legge  In- 
glefe,  un  mandato,  che  milita  per  uno  , 
eh’ è minacciato  di  morte,  o di  pericolo; 
contro  la  pcrlona  , che  così  lo  minaccia  . 
— Si  prende  alla  Cancelleria  , cd  è diret- 
to allo  Sceriffo.  Vedi  Sicurtà*  , c Pace. 

SECUTORES  * , nell’  Antichità  , una 
Porca  di  Gladiatori,  fra  i Romani,  che  com- 
battevano contro  i Retiarii . Vedi  Gladia- 
tore. 

* La  parola  è formata  dal  verbo  fcqui  , 
feguitare  ; peni;*  i Secutores  folevano 
perfeguitare  i Retiarii  . Vedi  Retia- 
Rlt. 

I Secutores  erano  armati  di  fpada , e di 
feudo,  per  ifchermirfi  dalla  rete  , o nodo 
fcorfojo,  del  loro  antagonijla , e portavano 
un’elmo  in  tclla.  — Alcuni  confondono  i 
Secutores  coi  Mirmillones , perchè  sì  gli  uni, 
che  gli  altri  , aveano  quali  le  ftefie  armi . 

Secutores  era  anche  tfn  nome  dato  a 
quei  tali  gladiatori  , che  prendevano  il  luo- 
go di  quelli  , i quali  rellavano  uccili  nel 
combattimento;  ovvero  a quelli,  che  pu- 
gnavano col  vincitore . Quello  pollo  fi  ca- 
vava a forte. 

Nell’  Infcrizioni  antiche  troviamo  anche 
Secutor  Tribuni  , Secutor  Dacie  , Secutor 
Cafaris,  8cc.  i quali  erano  U fiutali  che  ac- 
compagnavano i Tribuni,  c i Generali  ; per 
avventura  a guifa  de’  nofiri  Aiutanti  del 
Campo . 

SEDEFENDF.NDO,  termine  Legale  in 
Inghilterra  , che  denota  un  piato  per  co- 
lui, eh’ è acculato  'della  morte  di  un’altro; 
allegando  , eh’  egli  è fiato  sforzato  a fare 
quello  che  ha  fatto  , per  fua  propia  dife- 
fa , contro  la  perfona  che  così  lo  afialiva  ; 
e che  s’  egli  non  avelie  fatto  così,  farebbe 
necellariamcnte  refiato  in  pericolo  delia  fua 
propria  vita.  Vedi  M an-slaughter  . 

Perchè  quello  piato  fia  ammefib,  il  pe- 
ricolo deve  apparire  inevitabile.  — Quan- 
tunque la  parte  giuftifichi  il  punto  fe  de- 
fendendo, ella  è nondimeno  cofirctta  a proc- 
curafe  il  fuo  perdono  ordinario  dal  Lord- 
Cancelliere,  e perde  i Tuoi  beni  in  mano 
del  Plico  Regio.  ^ 

Tom.  VII. 
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SEDENTE,  Sejar.t,  nell  'Maidica  Ingle-  1 
fe  , termine  ufilato  , quando  un  bone  , 
od  altra  befiia,  è delincata  in  uno  Scudo, 
in  atto  di  fiar  feduta  come  un  gatto,  co’ 
fuoi  piedi  d’ avanti  dritti.  - 

SEDER  OLAM  , nella  Filologia , un  ter- 
mine Ebreo  , che  litteralmente  lignifica  , 
ordine  del  Mondo,  elfendo  il  titolo  di  due 
Croniche  in  quel  linguaggio. 

Ambe  fono  breviilime  , benché  una  piti 
breve  dell'altra;  per  la  qual  ragione  1’ una 
fi  chiama  Seder  Olam  sabba  , cioè  il  orare 
Seder  Olam ; e l’altra,  Seder  Olam  zitta, 
cioè  il  piccolo  Seder  Olam . 

Il  grande  Seder  Olam  comincia  all» 
creazione  del  Mondo,  c difeende  fino  al!» 
Guerra  dello  Pfeudomejfta  , Barchocbabat  , 
lotto  Adriano,  52  anni  dopo  la  difiruzione 
del  Tempio  di  Gcrufalcmme,  e per  confo- 
guenza  fino  a!  ccntefimo  vigefimo  fecondo 
anno  di  Crifio.  — Egli  è quali  tutto  pre- 
fo  dalla  Scrittura,  eccetto  il  fine.  E'  l’o- 
pera del  R.  Jofa,  figliuolo  di  tìbclpcta  di 
Tftppora,  che  viveva  nel  fecondo  Secolo  , 
circa  l’anno  130,  cd  era  maeflro  del  famo- 
fo  R.  Giuda  Hakkadofcb , Compilatore  del- 
la Mrjchna . 

Il  minore  Seder  Olam  è un  compendio 
del  primo,  portato  in  giù  fino  a Mar  S te- 
tra, che  vivea  450  anni  dopo  la  difiruzio- 
ne  del  Tempio,  ovvero  522  anni  dopo  Cri- 
flo.  — F.  Mori n,  continuamente  intento  a 
diminuire  l’antichitl  de’  principali  libri  de- 
gli Ebrei , s’ accinge  a provare , che  fia  fia- 
to ferino  circa  l’anno  di  Crifio  1124,  co- 
me in  fatti  egli  è efprelfo  nel  principio:  ma 
R.  Dic.Gantz  ha  rovefeiata  quell’ opinione 
nel  fuo  Tfemahh  David,  c dimortrato,  che 
la-data,  nel  principio,  è un’ interpolazione . 

Le  due  Cronologie  fi  Ramparono  la  pri- 
ma volta  a Mantova  nel  1514  , in  quarto; 
indi,  a Bafiica,  da  Frobentus  nel  1580,  in 
ottavo:  a Venezia  nel  1545,  in  quarto:  a 
Parigi,  con  una  verfion  Latina  di  Genebrar- 
do,  in  12.  — Sono  fiate  dopoi  riftampatea 
Amficrdam,  nel  17H. 

SEDIA,  chesgt’  Ing'efi  chiamano  cuc- 
kingjlool , anticathente  detta  da’  medefimi 
t umbre! , e trebuebet } Un’ordigno,  a guifa 
di  Sedia,  pel  gafiigo  di  donne  riottofe  cd 
inquiete,  col  tuffarle  nell’acqua.  .• 

Kitchcn  dice,  Every  one  liaving  vieta  of 
frank-plcdic , ougbt  io  bave  a pillorv  (la  bei* 
Hhb  lina) 
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lina)  and  a (unirei . Quella  macchina  era 
affai  in  ufo  in  Inghilterra  , anche  (ino  in 
tempo  de’  Saffoni  , i quali  la  chiamavano 
fccaldingfiolc . 

Un  tale  cafligo  fi  dava  anticamente  ai 
Birra},  e Fonia},  che  trasgredivano  la  leg- 
ge; ci  quali  perciò  doveano  l'opra  tal  Sedia 
o fcegetta  eflcr  tuffati  In  Jìereore , in  qual- 
che Ragno  fangofo  o puzzolente.  Quella  fi 
feriveva  anticamente  gaging  fide:  nel  libro 
Dcmet-day  fi  chiama  cathedra  ficrcorir . 

SEDILE,  Sedia  rozza,  e fenz’ artificio. 
— Sedili  , diconfi  quei  fofiegni  , fopra  i 
qnali  fi  pofano  le  botti . 

SEDIMENTO  ’,  fondata,  o potatura, 
fedimeutum  ; la  depofizione  , o feccia  di 
una  cola;  ovvero  quella  parte  grolla,  e pe- 
lante d’ un  corpo  fluido,  la  quale,  mentre 
ripofa,  precipita  al  fondo  del  vafo  . Vedi 
Hypostasts  . 

* La  parola  ì formata  dal  Latino  , che 
Mattia  Si! valico  fa  derivare  da  diutur- 
na Sede.  . i 

Ah  uni  Medici  pretendono  di  feoprire  gran 
patte  nella  natura  d’  un  male,  dal  Jcdtntcnto 
deli’ mina.  Vedi  Orina. 

Il  Dott.  Woodtnard  foflicne,  che  nel  Di- 
luvio, tutto  il  Globo  Terrellre  Tu  diffolu- 
to  in  una  malfa  uniforme;  e che  il  nuovo 
Mondo,  eh’  indi  ne  nacque  , era  perfetta- 
mente sferico,  e lenza  veruna  inegualità, 
confuiendo  in  vsrj  Arati,  che  il  fedimento 
aureo  gradualmente  producca,  corti’  egli  s’ 
andava  leccando.  Vedi  Diluvio,  Stra- 
ti, &c. 

SF.DRE,  o Sena,  il  Sommo  Sacerdote 
della  Setta  d'ali),  fra  i Pcrfiani  . Vedi 
Maometismo. 

Il  Sedie  è dtflinato  dall’ Imperator  della 
Perda,  il  quale  luole  conferirne  la  dignità 
a qualche  fuo  più  dritto  parente. 

La  Giurisdizione  del  Sedre  fi  llcndc  fo- 
pra tutti  gli  effetti  deftinati  ad  opere  pie, 
lopra  tutte  le  Mofchee,  gli  Spedali,  i Col- 
legi, i Sepolcri  , e i Monallerj.  Egli  dis- 
pone di  tutti  gl’ impieghi  Ecclefialtici , e 
nomina  tutt’  i Superiori  delle  Cafe  Religio- 
ne. — Le  fue  dcciiìoni,  in  materia  di  Reli- 
gione, fono  ricevute  come  tanti  Oracoli  in- 
fallibili-: ci  giudica  di  tutte  le  materie  cri- 
minali, nella  fua  propria  cafa,  fenz’  appel- 
lazione, ed  i,  fenza  contradizione , la  fe- 
conda perfona  nell’  Imperio . 
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Il  Sedie,  per  altro,  non  ha  un  caratte- 
re indclcbi'c,  ma  fovente  lafcia  il  fuo  po- 
lio, per  un’ altro  puramente  fccolare.  — La 
fua  autorità  è contrappcfata  da  quella  del 
Mudfitehìd  , o primo  Teologo  dell’  Im- 
perio . 

SEGA,  Serra,  uno  {frumento  per  Io 
più  di  ferro  dentato  , che  ferve  a dividere 
in  pezzi  diverfe  materie  folide  ; come  le- 
gni, pietre,  marmi,  avori,  & c.  Vedi  Se- 
care. 

La  fega  è uno  degli  ordigni  più  utili  , 
che  mai  s’ invcntalfcro  nell’  arti  meccani- 
che: la  favola,  che  forfè  è fondata  fopra 
qualche  tradizion  più  ficura  , ne  attribui- 
re T invenzione  ad  Icaro  ; il  quale  facen- 
do a gara  con  Dedalo  fuo  padre  , arricchì 
le  arti  nafccnti  di  varie  feoperte.  — Si  ag- 
giugne,  ch’egli  ne  prefe  il  primo  barlume 
dalla  fpina  d un  pefee  piatto,  come  farebbe 
la  fogìiola. 

La  fega  è fatta  d’acciaro,  con  denti,  ma 
quelli  differentemente  tagliati  con  lima,  e 
rivolti,  fecondo  l’ufo  cui  eli’  è deflinata  . 
— Vi  fono  ancora  delle  feghe  fenza  denti  , 
ufatc  nel  fegar  filarmi , ed  altre  pietre  . 

Le  migliori  feghe  fono  d’acciaro  tempra- 
to, affilato  lucente  e lifcio  ; quelle  di  ferro 
non  fono  indurate  che  a colpo  di  martello 
quindi  le  prime,  oltre  T edere  più  dure  e 
ferme,  fi  trovano  parimente  più  lifee  dell’ 
ultime.  — Si  conofce,  fe  fono  ben  martel- 
late, dal  duro  piegar  della  lama;  e fe  fono 
affilate  ben  piane  cd  eguali,  parimente  dal 
piegarle  in  arco. 

Il  filo,  in  cui  danno  i denti,  è fempre 
più  grullo  del  dodo,  a cagione  che  il  dof- 
fo  ha  da  feguitare  il  filo.  — I denti  fon  ta- 
gliati cd  aguzzati  col  mezzo  d’  una  lima 
triangolare  ; ficcando  pinna  la  lama  della 
fega  in  un'ordigno  da  arrotare. 

Quand’  i limata  , fi  han  da  difporre  i 
denti,  cioè  , da  voltare  fìortamente,  ov- 
vero fuori  delia  retta  linea  , per  fare  più 
ampia  la  tacca  o feffura  , adinchè  il  dodo 
polla  feguitar  meglio  . — Quello  fi  fa  col 
mettere  uno  flrumcnto,  detto  da  alcuni  pel- 
fo  di  fega  , fra  ogni  due  denti  , e dargli 
una  piccola  Aorta  , la  quale  volti  uno  de’ 
denti  un  poco  verfo  di  voi  , c l’altro  un 
poco  lungi  da  voi.  — I denti  fi  difponso- 
no  fempre  più  abbondanti  c folti  per  roba 
groffolana  e di  poco  prezzo,  she  per  roba 

dura 
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dura  e fina;  poiché  ove  più  abbonda  il  den- 
te, anche  più  roba  fi  perde  nella  fpaccatu- 
ra;  e fé  la  materia  é dura  , tanto  è mag- 
giore la  fatica  in  fegarla. 

Gli  opera;  , che  fanno  il  maggior  ufo 
della  fega , fono  i legatori  , i falegnami , i 
legnaiuoli,  gli  ebanilii,  i tagliatori  di  pie- 
tre, gl’  intagliatori,  gli  fcultori,  &c.  An- 
che i Lapidar;  hanno  la  loro  fega-,  come 
pure  i lavoratori  di  Molaico  ; ma  quell*  po- 
co fi  ralfomigliano  alle  feghe  comuni.  Vedi 
Lapidario,  e Mosaico. 

Ma  di  tutt’i  Meccanici,  nefiùno  ha  tan- 
te l egire , nè  di  tante  forte  differenti,  come 
il  legnaiuolo . — Le  principali  fono  le  fc- 
guenti  , didime  dagl’  Inglcfi  co’  lor  propi 
nomi . 

La  fega  a /offa  ( pltfavo  ) eh’  è una  fe- 
rri a due  manichi,  adoperata  per  fcgarc  il 
legname  in  folla,  o incavo.  — Eli’ abbon- 
da in  denti  per  roba  grollolana  , di  modo  che 
fa  una  tacca  o fpaccatura  di  quali  un  quar- 
to di  pollice;  ma  i denti  ne  fono  più  fini, 
quand' è per  materia  più  fina. 

La  pialla  ( whip  frta  ) che  ha  parimente 
due  manichi  , e s’adopera  per  fcgarc  quei 
tali  gran  pezzi,  a’  quali  non  pub  facilmen- 
te arrivare  la.  feghetta . 

La  feghetta , o fega  da  mano  ( band- fan i ) 
è fatta  per  1’  ufo  d’ un  fui  uomo  : ella  è di 
varie  forte  ; come 

La  fera  il'  arco  , o di  forma  ( bevo  or  fra- 
nte favo),  guernita  della  fua  malcerta;  me- 
diante 1’  attorcigliata  corda  e lingua  nel 
mezzo  della  medefima,  le  efiremità  fupcrio- 
ri  vengono  all’ occafione  tirate  inficine  llrct- 
te,  c le  inferiori  refe  più  dillaccate  in  dis-  * 
parte. 

La  fega  tf  arpione  ( tenonfaw  ) , la  quale 
elfendo  fottililfima,  ha  un  dolio  che  la  irn- 
pedifee  di  piegarfi . 

La  foga  di  compalfo , o di  contorno , eh’  è 
affai  piccola,  e i cui  denti,  ordinariamen- 
te, non  fono  difpofii  a bieco:  il  di  lei  ufo 
è di  tagliare  una  felfura  rotonda,  o qualche 
altra  tacca  in  circuito  : quindi  il  filo  n’  è 
fatto  largo,  e ’l  dolio  follile,  perchè  polfa 
avere  un  circuito,  in  cui  fi  giri.. 

I Chirurghi  parimente  adoperano  una  Se- 
ga , per  tagliare  1’  olfa  . — Ella  dev’  eficrc 
fottiliffima  , c leggiere,  affinché  fi  polla  ma- 
neggiare con  maggior  agevolezza  e liberta: 
la  Urna  , ellremamcnte  fina,  c i denti  (qui- 
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fitamente  aguzzati  ; acciocché  polfa  farli 
firada  più  gentilmente  , e nientemeno  con 
maggiore  (peditezza  in  amputazioni  di  gam- 
be, braccia,  &c. 

La  Sega  è altresì  uno  finimento  di  Giar- 
diniere, adoperato  nel  tagliare  arbori , &e. 
— Si  applica  fopra  tutto  a cagliare  legni  vec- 
chi, fccchi , e per  cònfcguenza  duri,  o fie- 
no radici,  o rami,  i quali  potrebbono  giu- 
llare il  roncone;  c rami  graffi,  &c.  i quali 
il  coltello  non  può  tagliar  via  bene  d’ un 
fol  colpo . 

Eccetto  in  quelle  occafioni , Qaintiney  vuo- 
le , che  s’adoperi  iempre  il  coltello,  o ro- 
concone,  più  tollo  che  la  fega  . Vedi  Po- 
tare. 

SEGARE,  l’applicazion  della  fega,  nel 
dividere  legname,  &c.  in  tavole,  ìkc.  Ve- 
di Sega  . 

Vi  fono  mulini  a vento,  e mulini  d’ac- 
qua , che  fanno  le  funzioni  di  /egire  il  le- 
gno, con  ifpeditezza  e facilità  infinitamen- 
te maggiore,  di  quel  che  fi  faccia  colla  ma- 
no. Vedi  Mulino.  — Sono  comporti  di 
parecchie  feghe  paniche  , che  fi  fanno  le- 
vare, e cadere  perpendicolarmente,  col  mez- 
zo d’uno  de’ gran  principi  del  moto.  — Po- 
che perfone  fono  qui  necelfarie  , cioi , fola- 
mente  per  ifpignerc  innanzi  i pezzi  di  le- 
gno, che  fono  collocati  fopra  de’  rotoli,  o 
lofpcfi  con  delle  corde  ; a proporzione  che 
il  fcgamcntoìvimz . Quelli  mulini  fono  fre- 
quenti in  Europa;  ed  ultimamente  fono  fia- 
ti introdotti  anche  in  Inghilterra  ; ma  il 
Parlamento , conlidcrando  clic  quelli  guafie- 
rebbono  il  traffico  de’  Segatori  , e rovine- 
rebbono  gran  numero  di  famiglie,  ha  filma- 
to bene  rii  fupprimerli. 

Il  Sig.  Filibten  fa  menzione  d’una  fpezie 
di  feghe  lunghe,  inventate  da  un  certo Mif- 
fon,  [nfpettore  delle  miniere  di  marmo  ne’ 
Pirenei;  mediante  la  quale  fi  fegano  le  pie- 
tre anche  nel  mallo  o rupe  lidia,  donde  el- 
le fon  prefe.  — Egli  aggiugne,  che  alcune 
di  quelle  /egire  fono  della  lunghezza  di  ven- 
titré piedi:  ma  non  ne  defenve,  nè  la  for- 
ma loro,  nè  l’ applicazione  : dice  folo,  che 
fono  di  ferro,  c fenza  denti. 

SEGGIOLE,  in  Inglcfc  cantalìvets , nel 
Fabbricare,  pezzi  di  legno  conficcati , nella' 
fronte,  o ne’  lati  d’una  cafa,  a traverfo  Co- 
pta l’tfircmità  de’  correnti,  per  collegarli, 
e reggere  gli  ultimi  embrici  del  tetto,  detti 
H h h z gron- 
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gronde',  come  anche  per  foftenere  le  moda- 
nature del  tetto , &c. 

Quelle  fero  iole  fono  lo  ftefTo  che  i modi- 
glioni, eccetto  che  le  prime  fono  piane,  e 
gli  ultimi  intagliati . Ambi  fono  una  fpezie 
èli  cartocci  polli  ad  eguali  diilanze  fotto  la 
corona  della  cornice  d’ una  fabbrica  . Vedi 
Modiglione;  Vedi  anche  Cornice,  e Co- 
rona . 

Cornice  a Seggiola  , è una  cornice  eh* 
ha  fotto  di  sè  delle  Seggiole  , o de’  modi- 
glioni . . . - 

SEGMENTO  tf  un  circolo  , nella  Geo- 
mettia,  la  parte  d’ un  circolo  comprefa  tra 
un’arco  ; c la  fua  corda.  — Ovvero  , egli 
è la  parte  d’ un  circolo  comprcla  tra  una  li- 
nea retta  minore  d’un  fcmicircolo,  ed  una 
parte  della  circonferenza  . Vedi  Circolo, 
Arco,  Corda,  &c. 

Così  la  porzione  AFBA  ( Ttiv . Geome- 
tria, fig.  2j.  ) comprefa  tra  l’arco  AFB,  c 
la  corda  AB,  è un  j egmento  del  circolo' A 
BED,  &c.  un  fermento  di  tanti  gradi. 

Com’egli  è evidente,  clic  ogni  fermento 
d’ un  circolo  dee  elfere  maggiore  o minore 
d’un  fcmicircolo;  la  maggior  parte  del  cir- 
colo tagliata  via  da  una  corda,  dei  la  parte 
più  grande  che  un  femicircolo  , fi  chiama 
fermento  maggiore , come  A DEB;  e la  mi- 
nor parte,  o la  parte  più  piccola  che  un  fe- 
micircolo,  fermento  minore , come  AFB, 
&c. 

L’angolo,  che  la  corda  A B fa  con  una 
tangente  L B , fi  chiama  angolo  df un  feg- 
tnento.  Vedi  Angolo. 

Alcuni  chiamano  altresì  i due  angoli  mi- 
fli  comprcfi  fra  gli  due  eflrcmi  della  corda, 
e l’arco,  angoli  del  [egmento. 

Angolo  nel  Segmento.  Vedi  l’Articolo 
Angolo. 

Simili  Segmenti  . Vedi  l’Articolo  Si- 
mile. 

L’altezza  d’un  Segmento  DE,  fio.  22, 
e lametù  della  fua  bafe  o corda  A E,  ettcn- 
do  date,  trovare  l’area  del  [egmento . Tro- 
vate il  diametro  del  circolo.  Vedi  Diame- 
tro. Su  quello  deferivete  un  circolo,  e ti- 
rate la  baie  del  [egmento  A B;  tirate  i rag- 
gi AC,  BC;  e trovate  ii  numero  di  gradi 
dell’arco  A DB.  Dal  diametro  avuto,  e 
dalla  di  lui  ragione  alla  periferia  , trovate 
la  periferia  (iella;  c dalla  ragione  della  peri- 
feria all’arco  A DB,  e alla  periferia  (leda, 
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trovate  la  lunghezza  dell’arco  A DB.  Ciò 
fatto , trovate  l'area  del  Settore  A D B C A . 

Vedi  Settore  . E quella  del  triangolo  A C B . 

Vedi  Triangolo.  Finalmente,  fottraete 
il  triangolo  dal  Settore,  il  refiduo  è l’area 
del  fegmento.  Vedi  Sino. 

Se  )’  area  dei  maggior  fegmento  B F A , 
folle  ricercata,  il  triangolo  ÀCB  dev’efler 
aggiunto  al  Settore  ADEBC. 

Segmento  et  una  ifera  , è una  parte  d’  1 

una  sfera  terminata  da  una  porzione  della 
fua  fupctficic  , c da  un  piano  che  la  taglia 
via;  pattando  in  qualche  luogo  fuori  del  cen- 
tro. Vedi  Sfera  . . 

Quello  fi  chiama  più  propriamente  Sezio • I 

ne  d'  una  1 fera.  Vedi  Sezione. 

Che  la  bafe  di  cotal  fegmento  fia  fempre 
un  circolo,  il  cui  centro  è nel  centro  della 
sfera,  è cofa  evidente  . 


Si  trova  il  folidocontenuto  d’un  fegmen-  1 

to  tl’una  sfera,  col  moltiplicar  la  fuperficie 
di  tutta  la  sfera  per  l’.altitudiue  del  fegmen - I 

re,  c pofeia  dividendo  il  prodotto  pei  diame-  1 

tro  della  sfera,  ed  al  quoziente  agguignen- 
do  l’area  della  bafe  del  fegmento.  — Ovve-  1 

ro  , s’egli  è minore  di  un’emisfero,  così;  ; 

prendete  l’altitudine  del  fegmento  dal  raggio 
della  sfera,  e per  la  differenza  moltiplicate  1 

l'area  della  bafe.  del  fegmento',  e fottraete  1 


quello  prodotto,  da  quello  che  nafeerà  col 
moltiplicare  la  femi-attc  della  sfera  nella  cor> 
vetta  fuperficie  del  (egmento  ; poi  dividete  il 
refiduo  per  3 , c il  quoziente  è la  fohditù 
ricercata. 

Qucft’  ultimo  metodo  fupponc  , che  Fatte 
della  sfera  fia  data  ; fc  no,  fi  può  trovare 
così:  fi  chiami  a l’altitudine  dei  fegmento + 

crii  fuo femidiimctro , allora  farò  a . / : ; 

a 

aggiugnete  — ad  a , e quello  darò  Fatte  ricer- 
cata. a 

Rcfiflcnza  d’ un  Segmento.  Vedi  l’Arti- 
colo Resistenza  . 

Il  Segmento  fi  flendc  pure  alle  volte  al- 
le parti  delle  ciliflì,  e d’altre  figure  curvi- 
linee. Vedi  Ellisse,  Curva,  &c. 

Linea  di  Segmenti  . Sul  Settore  di  Gun- 
tero  fogliono  ettervi  due  linee  , dette  lince 
ài  fermenti  ; elle  fono  numerate  con  5,  6 , 
7,  8,  9;  io,  e giacciono  tra  le  linee  do’ 
fini,  e quelle  della  fuperficie.  Rapprcfcnta- 
no  il  diametro  ri’  un  circolo,  così  divifo  in 
ico  pari  , che  una  linea  retta  tirata  per 
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quelle  parti,  e normale  (cioè,  perpendico- 
lare) al  diametro,  venga  a tagliare  il  cir- 
colo in  due  Jegmenti , de’ quali  il  maggiore 
avra  quella  proporzione  all'  intero  circolo , 
la  quale,  le  parti  tagliate  hanno  a ioo . 
Vedi  Settore. 

Foglie  di  Segmento,  denomin  azione  da- 
ta da' Botanici  a quelle  foglie,  che  fono  ta- 
gliate e divi  (e  in  tanti  ritagli,  pezzetti, 
o fette  ; come  il  finocchio,  dee.  Vedi  Fo- 
glia. 

SIGMOIDALE.  Valvule  Segmoidali, 
nell’  Anatomia,  fono  piccole  animelle  dell’ 
arteria  pulmonare  ; cosi  dette  per  la  fomi- 
glianza,  che  hanno  coi  fermenti  de’ circo- 
li; ma  più  ufualmente  valvule  o animelle 
femilunari . Vedi  Semilunare. 

SEGNALE,  un  certo  legno  accordato  per 
farfi  intendere  ove  la  voce  non  può  arri- 
vare. Vedi  Segno. 

Si  danno  i legnali  pel  principio  d’una 
battaglia,  o d’un'  attacco;  ordinariamente 
con  tamburi , e trombe:  in  mare,  fi  dan- 
no col  cannone,  o con.  mofehettate , con 
lumi,  vele,  bandiere,  &c.  Vedi  Saluta* 
zione  . 

I fognali  fono  flati  in  ufo  in  tutte  le 
etadi . Gli  Antichi  , che  non  avevano  nè 
Corrieri,  nè  Porte, regolari , ne  faceanoufo 
per  dar  avvifo  di  quanto  partiva  in  una 
gran  dillanza  . Al  qual  effetto  roetteanofen- 
tineile  fopra  certe  eminente,  di  fpazio  in 
ifpazio:  di  che  troviamo  fatta  alcuna  men- 
zione in  Omero  llcrto.  Iliad.  0.  v.  55 3, 
&c.  Odyff.  fi.  v.  z6t.  Quella  gente,  così 
difpolla , accendca  fuochi , o torcie  di  notte 
tempo. lNcI1’  Agamennone  d’ Elchilo , que- 
llo Principe  alla  fua  partenza  da  Troia, 
promife  a Clitcmncllra  , che  lo  rterto  gior- 
no , che  la  Cittù  farebbe  prefa , I’avverti- 
rebb’  egli  della  fua  vittoria  col  mezzo  di 
fuochi  efprertamentc  accefi . Egli  mantenne 
la  fua  parola,  ed  alla  Principerta  rccaronfi 
le  notizie  della  prefa  di  Troia,  e dcll’tf- 
Cere  veduti  i /eguali  d’  Agamennone . Fron- 
tino orterva,  che  erano  in  ufo  fra  gli  A- 
rabi  ; e Bonaventura  Vulcanio  , ne’  fuoi 
Scholia  fopra  il  libro  d-  Anfìotile de  Mando , 
aggiugne  , che  mentre  i Mori  erano  padro- 
ni della  maggior  parte  della  Spagna,  fab- 
bricarono clli  fullacima  delle  montagne  un’ 
Éiifinitk  di  torrette,  o velette,  dette  in  A- 
iai>t>  atala/ar,  parola  che  gli  Spagnuoli,  an- 
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cor  ritengono;  donde,  per  mezzo  di  fuo- 
chi, potevano  immediatamente  dare  all’ar- 
me tutto  il  Regno.  Per  verità  un  tal  co- 
fiume  era  aliai  più  antico  che  i Mari  in 
Ifpagna.  Q.  Curzio  orterva,  eh’ egli  era  fre- 
qucntiUìmo  fra  gli  Afiatici,  nc’  tempi  d’ 
Alcrtandro.  Livio  e Cefarc  amendue  lo  ac- 
cennano ufato  dai  Romani.  Polidoro  Vir- 
gilio lo  mo!tra  di  grand’ antichità  in  In- 
ghilterra; e Boezio  aggiugne,  che  in  pa- 
recchi luoghi  d’Inghilterra  vi  fono  ancora 
i relli  de' gran  pali,  che  aveano  fervito  per 
tal  propofito.  Vedi  Faro. 

Segnali  in  mare , fono  fegni  fatti  dall’ 
Ammiraglio,  o Comandante  in  capo  d’una 
Squadra  di  Vafcclli,  di  giorno,  o di  not- 
te , o fia  per  far  vela,  o per  combattere, 
o pelta  miglior  ficurezza  de’  Vafcelli  mer- 
cantili, lotto  il  lor  convoglio. 

Cucili  fegnalì  in  Inghilterra  fono  affai  nu- 
merofi  ed  importanti;  ertendo  tutti  rtabiliti 
c determinati  per  ordine  del  Lord  Grand’ 
Ammiraglio,  ovvero  dei  Lords  dell’ -Quinti- 
Tali: d;  e comunicati  nelle  illruzioni  man- 
date al  Comandante  d’ogni  Vafccllo  della 
Flotta,  o Squadra,  prima  che  fi  mettano 
in  mare . 

Segnali  di  giorno.  — Quando  il  Co- 
mandante in  capo  vuole  che  fi  preparino 
per  far  vela,  ei  prima  feioglie  la  vela  fu» 
pcriore  del  trinchetto  , ed  allora  tutta  la  Flot- 
ta ha  da  fare  lo  Beffo . Quando  vuole,  che 
s’occupino  a falpare,  egli  feioglie  il  trin- 
chetto maeflro,  c principale,  o fia  la  vela 
fuperiore  del  grand’ Albero  ; e tira  un  col- 
po di  cannone,  il  quale  nell’Armata  Rea- 
le dcv’crter  corrifpoflo  da  ciafcun  Vafccl- 
lo a bandiera.  Quando  vuole  che  levin  L’ 
Ancora,  egli  feioglie  la  vela  fupcrior  del 
trinchetto,  o fia  albero  d’ avanti,  c tira 
una  cannonata,  e talvolta  raccoglie  le  fue 
feotte:  la  cannonata  dee  elfer  rifporta  da 
ogni  Vafcello  a bandiera,  ed  ogni  Vagel- 
lo ha  da  mettere  alla  vela  più  predo  che 
può.  Se  è dalla  parte  di  fottovento,  il  Va- 
fcello il  più  diretano  ha  da  effer  il  primo 
alevar  l’Ancora.  Quand’egli  vuole,  che  i 
Vafcelli  più  avanzati,  e a foppravento , fie- 
no i primi  a girare,  fpiega  la  bandiera  d’ 
unione  fulla  cima  del  trinchetto  dell’albe- 
ro d’ avanti , e tira  una  cannonata,  cui  ri- 
fponde  ogni  Vafcello  a bandiera  ; ma  fe  vuo- 
le , che  i Vafcelli  più  diretani,.  e più  a fot- 

toven- 
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tovcnto  , Ceno  i primi  a girare,  egli  fpie- 
ga  la  bandiera  d’ unione  alla  teda  del  trin- 
chetto di  mezzana,  e tira  una  cannonata; 
c quando  vuole,  che  tutta  la  Flotta  venga 
a voltarli,  egli  alza  un  'unione  alla  cima  del 
trinchetto  si  dell’albero  d' avanti,  chedel- 
la  mezzana,  e tira  un  colpo  di  cannone. 
— Notate:  i Franzcfi  chiamano  Pcrroquett 
luti’  i trinchetti,  o alberi  fuperiori;  e i 
Veneziani,  Pennoni  della  gabbia . 

Quando,  in  tempo  cattivo,  egli  vuole 
clic  è' avvicinino,  e prendano  l’altra  volta, 
(piega  un  pennone  Culi’ alia,  o baiion  dell’ 
inftgna,  a poppa,  e tira  una  cannonata: 
ed  allora  i Valcelli  a fottovento,  c più  di- 
renili hanno  da  avvicinare  i primi , c da 
prender  l’altra  volta,  c flarfenc  in  piccola 
didanza,  od  avanzare  con  poca  vela,  fin- 
ch’egli  venga  alla  teda:  ogni  Vafcello  a 
bandiera  ha  da  rifpondcrc  collo  fiefib  fo- 
gnale. — Se  i Valcelli  vanno  bel  bello  a 
portata,  c a poca  vela,  o veleggiano  fot- 
tovento, c l’Ammiraglio  vuole  che  pren- 
dano il  vento  in  poppa,  egli  fpiega  la  fua 
infegna  da  poppa,  c tira  una  cannonata , 
alla  quale  han  da  rifpondcrc  i Vafcelii  a 
bandiera:  ed  allora  i’Vafcelli,  che  Hanno 
più  fottovento , hanno  ad  edere  i primi  a 
feguitare  il  vento,  e dar  luogo  a quei  eh’ 
cran  fopravvento,  acciocché  godano  avvi- 
cinarli , c navigare  col  vento  in  poppa  a 
poca  vela,  finché  l’Ammiraglio  arrivi  alla 
teda.  Ma  s’egli  addiviene,  allorché  l’Am- 
miraglio ha  occafione  di  avvicinare,  e di 
far  vela  col  vento  in  poppa , che  l’ infegna 
da  prora,  e l’ infegna  da  poppa  fieno  en- 
trambe fuora,  egli  tircrù  abbadò  l’ infegna 
da  prora , prima  di  dar  col  cannone  il  le- 
gno d’avviciaarfi  , c la  terrò  giù,  finché  la 
Flotta  abbia  prefo  il  vento  in  poppa. 

Quando  poggiano , o navigano  col  vento  in 
poppa,  c l’Ammiraglio  vuole  che  pieghi- 
no ( bring  to  ) coli’ armadura  del  lato  deliro, 
egli  fpiega  una  bandiera  roda  fui  ballone 
della  bandiera,  irr  cima  del  trinchetto  di 
mezzana,  c fpara  un  cannone.  Ma  fe han- 
no da  piegare,  coll’  armadura  del  lato  fini- 
fìro  , egli  fpiega  una  bandiera  turchina  nel- 
lo ddloluogo,  c fpara  un  cannone,  edogni 
Vafcello  rilponde  al  cannone. 

Quando,  un  Vafcello  feopre  terra,  dee 
fpicgarc  1’  infegna  da  prora,  c quella  da 
poppa,  e tenerle  fuori,  finché  l’Ammira- 
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glio,  o il  Comandante  in  capo  gli  rifpon- 
da  fpiegando  le  fue  ; in  vida  delle  quali, 
dee  quegli  tirar  abballo  le  fue  infegne . 

Se  un  Vafcello  feopre  alcun  pericolo,  ei 
dee  girarli,  e prendere  quanto  vgnto  pub 
per  ailontanarfene  e metter  fuori  la  fua  in- 
fegna  da  prora,  cioè  del  ben  prejfo,  o ci- 
vada , appcfa  .alla  corona  ( crofs-trcct ) del 
trinchetto  dell’  albero  maeflro , efpararedue 
cannoni:  ma  s’egli  dovede  ammainar  le 
vele,  o fitto  redarli  e fermo,  allora,  ol- 
tre lo  deda  fognale  colla  fua  infegna  da 
prora,  o di  civada , egli  dee  continuar  a 
fparare,  finch’ci  vegga  che  tutta  la  Flotta 
l’odervi,  e proccuri  di  fchivar  il  pericolo. 

Quando  uno  vede  un  Vafcello,  o più 
Vafcelii,  oltre  il  numero  della  Flotta,  egli 
ha  da  metter  fuori  la  fua  infegna  da  pop- 
pa, e ivi  tenerla,  fin  tantoché  quella  deli* 
Ammiraglio  fia  fuora,  c pofeia  calarla, 
ogni  volta  che  vede  Vafcelii,  ed  avvici- 
narli a quefli,  affinché  in  tal  modo  l’Am- 
miraglio  podi  fapere  che  ftrada  fanno,  c 
quanti  fono;  ma  s’egli  è in  tale  didanza , 
che  non  fi  pofia  bene  feoprire  l’ infegna  , 
allora  egli  ha  da  drizzar  la  fua  prora,  o 
punta  verfo  il  Vafcello,  o i Vafcelii  cosi 
difcopcrti,  e aTnmainare  le  fue  vele  bade, 
e continuare  ad  alzare  cd  abballare  i fuoi 
trinchetti,  c a fare  certo  legno  di  fcccorfo 
( a veaft  ) colle  vele  de’  trinchetti  , finché 
egli  venga  odervato  dall*  Ammiraglio . 

Quando  l’Ammiraglio  vuole,  che  il  Vi- 
ce-Ammiraglio, o quegli  che  comanda  in 
fecondo  luogo  la  Flotta,  mandi  fuora  al- 
cuni Vafcelii  a dar  la  caccia  , egli  fpiega 
una  bandiera , vergata  di  bianco  e di  ruf- 
fe, fu!  bador.e  delia  bandiera,  in  cima  al 
trinchetto  dell’albero  d’ avanti,  e tira  un 
colpo  di  cannone.  Ma  s’egli  vuole  che  ciò 
fi  faccia  dal  Contr’ Ammiraglio  ( Rear  M- 
miral),  allora  egli  fpiega  lo  dedo  fegna- 
le  fui  badane  della  bandiera  , alla  leda 
del  trinchetto  di  mezzana  , citi  di  quello 
dell’albero  da  poppa,  e fpara  una  canno- 
nata . 

Quando  l’ Ammiraglio  vuole , che  un  Va- 
fcello dia  la  caccia  a ìiJpravvento  ( to  ìuinci- 
viard),  egli  fa  un  ] eguale  per  parlare  col 
Capitano,  c fpiega  una  bandiera  roda  nel 
fartiame  di  mezzana,  c fpara  un  cannone: 
ma  fe  vuole,  che  caccj  a fottovento  (to 
Jceward ),  fpiega  una  bandiera  turchina;  e 
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10  (ledo  fognale  fi  fa  dalla  bandiera , nel!» 
cui  divifione  fia  quel  Vafcello. 

Quand’egli  vuole,  che  abbandonino  la 
caccia,  egli  fpiega  una  bandiera  bianca  bul- 
la fua  alta  di  bandiera  alla  cima  del  trin- 
chetto dell’ albero  d’ avanti,  e (para  un  can- 
none: il  qual  legnale  fi  dee  altresì  fare  da 
quel  Vafctllo  a bandiera  , eh’ è più  vicino 
al  Vafcello  che  dà  la  caccia,  fin  tantoché 

11  Vafcello  che  dà  la  caccia  vegga  il  le- 
gnale. 

In  cafo  di  qualche  crepatura  ; che  fac- 
cia far  acqua  ad  un  Vafcello,  o di  qualch' 
altro  difalìro,  che  renda  il  Vafcello  inabi- 
le a feguitare  gli  altri,  fi  tiran  su  le  vele, 
c fi  fparano  due  cannoni. 

Quand’un  Vafcello  vuol  parlare  coll' Am- 
miraglio , egli  dee  fpiegare  un’infegna  In- 
glcfc  dalla  tefia  del  trinchetto  dell’  albero 
maetlro,  o dell’albero  d’ avanti,  all’ ingiù 
sul  fartiame,  abballando  la  vela  fuperiore 
dell’albero  tnaefirn,  o dell’ albero  davanti, 
c tirando  vane  cannonate,  finché  I’ Ammi- 
raglio J’o(Tervi  ; e le  qualche  Vafcello  s'ac- 
corge di  quello,  e giudica  che  l’Ammira- 
glio non  le  n’  accorga,  un  tale  Vaiccllo 
dee  fare  lo  flclTo  legnale,  ed  affrettarli  il 
meglio  che  pub  per  avvertirne  1’  Ammi- 
raglio , il  quale  xifpondcrà  con  un  tiro  di 
cannone. 

Quando  I'  Ammiraglio  vuole , che  la  Flot- 
ta fi  prepari  a gettar  l’Ancora,  egli  fpiega 
un’ inlegna,  vergata  di  rollo,  di  turchino, 
c di  bianco,  fu  li’  alia  dell'infcgna,  e (para 
un  cannone,  ed  ogni  Vafcello  a bandiera 
fa  lo  Retto  legnale . S’ei  vuole,  che  la  Flot- 
ta getti  l’Ancora,  fpiega  il  fuo  trinchetto 
di  mcz7ana,  colle  feotte  tirate  bufo,  c tira 
una  cannonata.  S’ci  vuole,  che  la  Flotta 
(dolga  o Sfili , fpiega  entrambi  i fuoi  trin- 
chetti , e fpara  due  cannoni  ; cd  allora  i 
Vafcclli  a lottovento  hanno  da  elfcr  i pri- 
mi a feiorre  o sfilare,  per  dar  luogo  a quei 
di  fopravvento  di  mettere  alla  vela.  Così 
s’ci  vuole  che  qualche  Vafcello  particola- 
re fciolga , o sfili  (/»  e ut,  cr  slip),  c dia 
la  caccia  verbo  fopravvento,  egli  fa  il  le- 
gnale per  parlare  con  quello  Vaiccllo  , fpie- 
ga una  bandiera  roda  nel  fartiame  di  mez- 
zana , e tira  un  colpo  di  cannone  : ma  fe 
il  Vafcello  ha  da  cacciare  a fottovento  , 
«gli  (piega  bandiera  azzurra,  come  prima  . 

5’ egli  vuole,  che  la  Flotta  faccia  il  fuo 
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efcrcizlo  d’armi  piccole  da  fuoco,  fpiega 
bandiera  roda  tuli' alia  dell’infcgna,  e (pa- 
ra un  cannone;  ma  s’è  l’eferdzio  dell’ar- 
tiglieria , allora  egli  alza  un  pennone  fopra 
la  bandiera  roda. 

Segnali  eli  notte  — Da  odcrvarfi  quan- 
do fi  lìà  all’Ancora,  quando  li  leva  l’An- 
cora, c quando  fi  fa  vela;  fono  i feguen- 
ti . Quando  l’Ammiraglio  vuole,  clic  la 
Flotta  s occupi  a falparc  , c galleggi  pron- 
ta con  poc’ Ancora  (ré de  short) , egli  met- 
te fuori,  o innalbcra  tre  lumi,  uno  fopra 
l’altro,  nel  fartiame  del  trinchetto  dell’al- 
bero macflro,  al  didopra  del  lume  conti- 
nuo della  cima  d’edo  albero  maclìro , t fpa- 
ra due  cannoni,  i quali  hanno  da  eder  ri- 
fpolìi  dai  Vafcclli  a bandiera;  cd  ogni  Va- 
fcello privato  innalbcra.  un  lume  nel  far- 
tiame di  mezzana.  — Notate;  che  tutt’i 
cannoni,  i quali  fi  fparano  per  fognali  di 
notte  tempo,  fi  debbono  (parare  dallo  deb- 
bo lato , affinchè  non  facciano  alcun’alte- 
razione nel  buono. 

Quand’egli  vuole,  che  levino  l’Ancora, 
innalbcra  un  lume  nel  fartiame  dei  trin- 
chetto dell’albero  maelìro,  e fpara  un  can- 
none, il  quale  dev’cder  corrifpolìo  da  tut- 
te le  bandiere  ; cd  ogni  privato  Vafcello 
dee  innaìberar  un  lume  nel  fartiame  di 
mezzana . 

Quando  vuole,  che  fi  girino,  fpiega  due 
lumi  full’ alla  dell’ infegna , l’uno  fopra  1* 
altro,  al  didopra  del  lume  continuo  della 
fua  poppa,  e fpara  un  cannone,  al  quale 
tutte  le  bandiere  rifpondono  ; c ciafcun  Va- 
fcello privato  ha  da  innalberare  un  lume 
ftraordinario , il  quale  non  fi  dee  levare, 
o tirar  dentro,  finché  l’ Ammiraglio  non 
levi  il  luo.  Fatto  quello  figliale,  i Vagel- 
li i più  diretani , e a fottovento,  debbono 
girarli  più  prclìo  che  pedono;  cd  il  Va- 
gello a bandiera  il  più  dirctano,  occupan- 
doli all’altra  girata,  dee  condurre  la  Fiot- 
ta; e gli  a cri  hanno  da  feguirlo,  per  evi- 
tare di  attraverfarfi  l’un  1’ altro  nell’ ofeuro  . 

Quand’egli  è fopra  un  vento,  e vuole 
che  la  Flotta  fi  volti , e fi  metta  full’  al- 
tra armadura  {cn  thè  otbertack),  egli  fpie- 
ga un  lumcalla  punta  ( peck ) di  mezzana, 
e fpara  tre  cannoni,  al  clic  hanno  da  cor- 
rifpondere  tute’  i Vafcclli  a bandiera,  ed 
ogni  privato  Vafcello  dee  aifpondere  con 
un  lume  alla  punta  di  mezzana.  I Vafccl- 


Digitized  by  Google 


432  SEG 

li  i più  dirctani  , c a fottovento , hanno 
da  poggiare  fubito  eh’  il  fienale  è dato . 

Quand’ci  vuole,  in  tempo  di  burrafea, 

0 aflài  ventofo , che  i Vafcelli  non  abbian 
fuori  altra  vela,  che  quella  del  grand'albe- 
ro, o di  mezzana,  che  diali  galleggiando 
( short ),  o che  vadano  a onde,  o bar col  v 
laudo,  ovvero  colle  vele  de’ trinchetti  le- 
gate all’albero,  egli  formerà  lumi  d’egua- 
le altezza,  e fparcrà  cinque  cannoni,  a’ 
quali  dovran  rifpondere  tute’  i Vafcelli  a 
bandiera,  ed  allora  ciafcun  Vafcello  priva- 
to dee  far  vedere  quattro  lumi:  c dopo  que- 
llo, fe  vuole  che  faccian  vela,  allor  egli 
fpara  dicce  cannoni,  a’ quali  han  da  rifon- 
dete tutte  le  bandiere,  ed  allora  i Vafcelli 

1 più  avanzati,  c a fopravvento,  hanno  ad 
cfler  i primi  a far  vela. 

Quando  la  Flotta'vclcggia  poggiando  ( lar- 
go), ovvero  col  vento  in  poppa,  e l'Am- 
miraglio vuole  che  i Vafcelli  s’accodino  a 
lui,  c vadano  bel  bello  a poca  vela  colle 
poggia  , o lato  dedro  ( viitb  tlieir  Jlarboard 
tacks  aboard),  egli  mette  fuori  quattro  lu- 
mi nellarriame  dell'albero  d’ avanti,  e fpa- 
ra fei  cannoni;  ma  fe  hanno  da  andare  col- 
le armadure  del  latolìnidro,  fpara  otto  can- 
noni, a’ quali  debbon  rifpondere  i Vafcelli 
a bandiera;  cd  ogni  privato  Vafcello  dee 
far  vedere  quattro  lumi  . I Vafcelli  che 
fono  più  a fopravvento,  hanno  ad  accodar- 
li i primi . 

Ogni  qual  volta  l’Ammiraglio  muta  il 
fuo  corfo,  fpara  un  cannone,  ( fenz’ alte- 
rare i fuoi  lumi)  al  che  dee  rifpondere  ogni 
Vafcello  a bandiera. 

Se  un  Vafcello  ha  occadone  di  darfene 
galleggiando,  o di  andare  bel  bello  a poche 
vele,  dopo  che  la  Flotta  ha  nudo  alla  ve- 
la, ei  dee  fparare  un  cannone,  e modrare 
tre  lumi  nel  fuo  fattiame  di  mezzana. 

Quando  uno  è il  primo  a feoprir  terra, 
o qualche  pericolo  , egli  ha  da  far  vedere 
quanti  lumi  egli  pub,  da  fparare  un  can- 
none, e da  girard,  o allontanarfene  : e fe 
alcuno  trapela,  o fa  acqua,  o viene  in  qual- 
che modo  refo  inabile  a tener  compagnia 
alla  Flotta,  egli  innalbcra  due  lumi  d’  u- 
guale  altezza,  c non  ceda  di  cannonare  (in 
tanto  che  fìa  foccorfo  da  qualche  Vafcello 
della  Flotta. 

Se  alcuno  difeopre  una  Flotta,  dee  can- 
nonare, fare  fuochi  falfi,  innalbcrarc  un  lu- 


SEG 

me  Culla  fima  dell’ albero  maedro,  tre  Culla 
poppa,  drizzare  la  prora  verfo  di  quella, 
c continuare  a fparare  il  cannone,  fin  tan- 
to che  l’Ammiraglio  non  lo  richiami  , col 
drizzar  la  prora  in  altra  parte,  Iparandodue 
o tre  cannoni;  perchè  allora  egli  dcefegui- 
tar  I'  Ammiraglio . 

Quando  l’Ammiraglio  gitta  l’Ancora, 
fpara  due  cannoni,  con  un  breve  fpaziodi 
tempo  dall’uno  all'altro,  a’ quali  debbono 
rifpondere  i Vafcelli  a bandiera;  ed  ogni 
Vafcello  privato  dee  metter  fuori  due  lumi. 

Quando  l’Ammiraglio  vuole  che  la  Flot- 
ta fi  metta  all’Ancora,  egli  innalbcra  un 
lume  alla  teda  di  ciafcun  trinchetto,  e tira 
una  cannonata , alla  quale  han  da  rifpon- 
dere i Vafcelli  a bandiera,  ed  ogni  Vafcel- 
lo privato  ha  da  modrare  un  lume.  —Se 
vuole  che  abballino  le  lor  antenne,  e trin- 
chetti , egli  fpiega  un  lume  fopra  la  fua  ada 
d’infegna,  c fpara  un  cannone;  al  quale 
rifpondono  i Vafcelli  a bandiera;  ed  ogni 
Vafcello  privato  dee  modrar  un  lume.  — 
£ quando  vuole,  che  alzino  le  lor  antenne 
e trinchetti,  egli  mette  fuora  due  lumi, 
l’uno  fono  l’altro,  nel  fartiame  del  trin- 
chetto di  mezzana,  e fpara  un  cannone; 
cui  rifpondono  i Vafcelli  a bandiera;  c cia- 
fcun Vafcello  privato  dee  far  veder  un  lume 
nel  fartiame  di  mezzana . 

Se  fi  difeopre,  che  un  Vafcello  foredie- 
ro  entri  nella  Flotta,  il  Vafcello  più  vi- 
cino tice-proccurar  di  parlargli,  e di  fargli 
gittar  l’Ancora,  non  dovendo  permettere 
che  paffi  attraverfo  alla  Flotta.  — E fe 
qualcheduno  feopre  una  Flotta,  ed  il  vento 
è sì  forte  che  non  poffa  venire  a darne  av- 
vita in  tempo  all’Ammiraglio,  egli  dee  in- 
nalberare  gran  numero  di  lumi,  e conti- 
nuate a fparar  un  cannone  dopo  l’ altro  , 
finché  l’Ammiraglio  gii  rifponda  con  uno. 

Quando  l’Ammiraglio  vuole,  che  la  Flot- 
ta fciolga,  o sfili,  egli  innalbcra  quattro 
lumi,  uno  a ciafcun  braccio  dell’antenna 
maedra , e a ciafcun  braccio  dell’antenna 
dell’albero  d’ avanti,  e fpara  due  cannoni , 
a' quali  han  da  rifpondere  i Vafcelli  a ban- 
diera, cd  ogni  Vafcello  privato  ha  da  far 
vedere  un  lume. 

Segnali  ufati , quando  una  Flotta  navi- 
ga nelia  nebbia.  — Se  l’ Ammiraglio  vuole, 
che  levin  l’Ancora,  fpara  dicci  cannoni: 
a cui  lifponde  ciafcun  Vafcello  a bandie- 
ra • 
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ta.  Per  farli  girare,  egli  fpara  quattro  can- 
noni , che  fono  corrilpofli  dai  V afccll i a 
bandiera;  ed  allora  i Vafcclli  i più  dirctani, 
e a foccovcnro,  fono  i primi  a voltare,  e, 
in  tal  maneggio  e politura,  ad  andare  colla 
fltila  vela , eoo  cui  fi  fon  girati , ni  deb- 
bano incamminarli  bel  bello,  e lentamente; 
affettando  che  l'Ammiraglio  venga  alla  te- 
da: e quefl’è  per  evitare  il  pericolo,  che 
i Vafcelli  corrono,  in  tempo  nebbiafo,  di 
aitraverfarfi  l’un  d’altro. 

Quando  1’  Ammiraglio  abballa  le  vele 
Ibringti  rn),  e li?  barcollando  colle  fue  ve- 
le fuperiori  centro  1’  albero  ; fe  coli'  ar- 
madura del  lato  deliro,  egli  fpara  fei  can- 
noni; ma  fc  con  quella  del  lato  finiilro,  fpa- 
ra otto  cannoni  , cui  han  da  rifpondere  i 
Vafcelli  a bandiera.  E dopo  quello,  s’egli* 
fa  vela,  fpara  dicci  cannoni,  a’ quali  i Va- 
fcclli a bandiera  debbono  rifpondere , ed  al- 
lora i Vafcelli  i più  avanzati,  e a foprav- 
vento  hanno  ad  elTer  i primi  a far  vela . Se 
il  tempo  fi  fa  fpcffo,.e  nebbiofo,  l'Ammi- 
raglio continuerà  a veleggiare,  colla  (iella 
dilpofìzion  di  vela,  ch’egli  avea  prima  che 
venilfe  la  nebbia,  e (parerà  un  canone  ogni 
ora , al  quale  i Vafcelli  a bandiera  debbano 
rifpondere,  c i Vafcelli  privati  hanno  a ri- 
fondere con  tiri  di  amichetto,  collo  Cre- 
pito de’ tamburi,  e con  filoni  di  campane. 
Ma. s’ egli  è sforzato  a mettere  più  o meno 
vele  che  non  avea  quando  da  nebbia  comin- 
ciò , fparerù  un  Cannone  ogni  mezz’  ora , 
affinchè  i Vafcelli  della  Flotta  pollano  di- 
feernere,  fe  s’ accollano  all’ Ammiraglio,  o 
fe  danno  nella  di  lui  poppa;  e i Vafcelli  a 
bandiera,  e i privati  navigli  hanno  ha  ri- 
fpondere come  prima  . 

Se  un  Vafcclio  difeopre  qualche  pericolo, 
eh’ ci  può  (chivare,  col  girarli,  e alloota- 
narfene,  egli  dee  fare  il  Jegnale  per  girarli 
in  una  nebbia  ; ma  fe  gli  avvicue  di  am- 
mainare , e rellar  fermo,  egli  dee  rirare  un 
cannone  dopo  l’altro,  iinch  egli  crede,  che 
gli  altri  Vafcelli  abbiano  (chivato  il  pe- 
ricolo . 

Quando  T Ammiraglio  vuole  che  la  Flot- 
ta getti  l’ancora,  egli  fpara  due  cannoni , 
a’ quali  le  bandiere  han  da  rifpondere  ; e 
dopo  efler  flato  una  mezz’  ora  all’  ancora, 
egli  fparerù  due  cannoni  di  più,  da  rifon- 
derli dalle  bandiere,  come  prima;  affinchè 
futea  la  Flotta  lo  (appia* 

Tom.  VII 
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SeGNAIT  per  chiamar  gli  VJiziali  a borda 
dell' Ammiraglio . — Quando  l’Ammiraglia 
(piega,  fui  Tuo  Vafcclio,  una  bandiera  d’ 
unione  nel  fartiame  di  mezzana , e fpara  un 
cannone.,  tutti  i Capitani  hanno  da  venire 
da  lui  a bordo  : c fc , colio  fleffó  fegnatc , 
vi  li  fa  anche  un  legno  .di  foccorfo,  o di 
premura  (a  vmft)  colla  infegna  da  poppa, 
allora  il  Tenente  di  ciafeun  Vafcclio  ha  da 
venire  a bordo..  — Se  un’ infegna  vicn  mel- 
ila a bordo  nello  Aedo  luogo,  futt’  i Padro- 
ni de' Vafcclli  di  Guerra  hanno  da  venire 
fui  Vafcclio  dell’Ammiraglio.  — Selì  (pie- 
ga uno  flendardo  (uH’afla  della  bandiera  al- 
la teda  del  trinchetto  di  mezzana,  e li  (pa- 
ra un  cannone,  allora  tutti  gli  Ufiziali  dì 
bandiera  , flag  Officia,  cioè  U faciali  Gene- 
rali di'  mare,  hanno  da  venir  a bordo  dell* 
Ammiraglio.  — Se  le  bandiere  Inglefi  fola- 
jncnte  , allora  uno  flendardo  nel  fartiame  di 
mezzana;  e fi  fpara  un  cannone:  fe  le  ban- 
diere , e gli  Uficiali  Generali  di  Terra  ; allora 
1'  Ammiraglio  (piega  a bardo  uno  flendardo 
alla  teila  del  trinchetto  di  mezzana,  e un 
pennone  alla  punta  di  mezzana,  e fpara  un 
cannone . — Se  C fpiega  una  bandiera  rolla 
nel  fartiame  di  mezzana  , e fi  (para  ua 
cannone;  allora  i Capitani  della  di  lui  pro- 
pria Squadra  hanno  da  venir  a bordo  dclP 
Ammiraglio;  c fe,  collo  fleflb  Segnale,  v.i 
è anche  un  fegno  di  foccorfo  coli’ infegna, 
il  Tenente  di  eiafeun  Vafcclio  ha  da  veni- 
te a bordo.  —S’egli  fiega  una  bandiere 
bianca,  come  prima,  allora  il  Vice- Ammi- 
raglio, o quegli  che  comanda  in  fecondo 
luogo,  e tute'  i Capitani  della  di  lui  Squa- 
dra, hanno  da  andare  a bordo  dell’  Ammi- 
raglio : fe  una  bandiera  turchina , &c.  al- 
lora il  Contr’ Ammiraglio,  e i Capitani 
della  di  lui  Squadra,  debbono  venir  a bor- 
do, e fe  il  legno  (t taft),  come  prima,  i 
Tenenti- 

Quando  uno  flendardo  è (piegato  fui  ba- 
llon dell’ infegna,  c (parato  un  cannone, 
il  Vice-Ammiraglio , ed  il  Contr’Ammira- 
glio  debbono  venir  fui  Vafcclio  dell’ Ammi- 
raglio. 

Quando  T Ammiraglio  vuol  parlare  coi 
Capitani  della  fua  propria  divisone  , egli 
(piegherà  un  pennone  (ulta  punta  di  mezza- 
na, e fparerà  un  cannone;  e fc  coi  Tenen- 
ti , li  fa  il  fegno  di  foccorfo  coll’  infegna , 
e io  fleflb  fegnale  : perchè  ogni  volta  ch’ei 
Iii  vuoi 
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#uol  parlare  coi  Tenenti  di  qualche  Vafcel- 

10  particolare,  ei  fa  il  fegnale  pel  Capita- 
no, ed  il  fegno  di  foccorlo  altresì  colla  in- 
fegna . 

Quando  l’ Ammiraglio  vuole,  che  tutt’i 
tender i della  Flotta  (tic?,  que’ piccoli  navi- 
gli, come  ftialuppe,  &c.  che  fon  defluirti 
• fervirc  i Vaicelli  grandi  ) vengano  folto 
la  lua  poppa,  e parlino  feco  lui;  fpiega  una 
bandiera  gialla  c bianca,  alla  punta  di  mez- 
zana, e fpara  un  cannone . — Ma  s’  ri  vuol 
parlare  coila  fcialuppa  di  qualche  Vafccllo 
particolare,  egli  fa  un  fegnale  per  parlare 
col  Capitano,  cui  ella  ferve,  c un  legno 
di  foccorfo  col  pennone, 

Se  tutte  le  fufte  e barche  hanno  da  veni- 
re a bordo  armate  , e fornite  d’uomini,  il 
fegnale  i un  pennone  fui  baffone  della  ban- 
diera, Ipicgato  in  tefla  del  trinchetto  dell' 
albero  d’ avanti,  e una  cannonata  ; e s’egli 
vuole,  che  diano  la  caccia  a qualche  Va- 
fccllo, naviglio  battello,  o fcialuppa  , in 
viltà,  fpiega  il  pennone,  e fpara  due  can- 
noni . 

Il  fegnale  per  le  barche  lunghe  ( long 
tonti)  da  venire  al  di  lui  bordo,  fornite 
d'  uomini , ed  armate,  lì  è il  pennone  (pie- 
gato fui  baffone  della  bandiera,  e in  teff» 
del  trinchetto  di  mezzana,  c un  tiro  di  can- 
none; e s’egli  vuole,  che  dian  la  caccia  ad 
un  Vafccllo,  naviglio,  o barca,  in  piena 
villa,  lenza  venire  da  lui  a bordo,  fpiega 

11  pennone , cotn'  è detto  di  fopra , e (para 
due  cannoni. 

Quando  l’Ammiraglio  vuole,  ebe  tutte 
le  barche  o battelli  della  Flotta  vengano  da 
lui  a boido,  armate,  c guernite  d’uomi- 
ni , fpiega  un  pennone  fui  ballon  di  ban- 
diera, Si  in  cima  del  trinchetto  dell’albero 
d' avanti , che  in  cima  del  trinchetto  di  mez- 
zana, e tira  un  cannone;  ma  (c'vuole,  che 
dian  la  caccia,  fpiega  i tuoi  pennoni,  come 
prima  , e tira  due  cannoni , 

Quando  l’ Ammiraglio  vuol  parlare  coi 
Provvifore  di  vettovaglie,  o col  di  lui  A- 
gcnte,  fpiega  un’inlegna  Inglefe  nel  fartia- 
me  del  trinchetto  di  mezzana;  e quando 
vuol  parlare  con  quello,  che  ha  il  carico 
delle  provvigioni  de’  Cannonieri , egli  Ipte- 
ghcrà  un’ infogna  al  braccio  dell’antenna  del  ’ 
trinchetto  maelfro. 

Segnali  per  maneggiare  un  combattimento 
navale.  —Quando  Y Ammiraglio  vuole, 
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che  la  Flotta  formi  una  linea  di  battaglia, 
un  Vafccllo  alla  (ella  d’ un’  altro,  egli  fpie- 
ga una  bandiera  d'unione  alla  punta  <li  mez- 
zana, e fpara  un  cannone;  ed  ogni  Vagel- 
lo a bandiera  fa  il  limile.  — Ma  quando 
hanno  da  formare  una  linea  di  battaglia, 
un  Vafccllo  accanto  all’ altro,  egli  ( piega  un 
pennone  colla  bandiera  A' unione , & c. 

Quando  vuole,  che  l’ Ammiraglio  delle 
Squadra  Bianca,  o quegli  che  comanda  iq 
fecondo  pollo , fi  gin  , e proccuri  di  gua- 
dagnar il  vento  del  nimico  , egli  fpirga  una 
bai  diera  bianca  (otto  la  bandiera  alla  teda 
del  trinchetto  maelfro,  e fpara  un  cannone; 
e quand’egli  vuole,  «he  il  Vice  Ammira- 
glio della  Squadra  Turchina  faccia  lo  ftef- 
fo,  et  fa  il  medefimo  fegnale  colla  bandiera 
"turchina. 

S’ei  vuole,  che  il  Vice  Ammiraglio  del- 
la Squadra  Roda  fi  giri , egli  fpiega  una 
bandiera  roda  dalla  rotella,  in  cima  al  trin- 
chetto dell’albero  d’ aranti,  in  giù  fui  ca- 
napo diretano  ( on  thè  back  jlny  ) : fe  il  Vi- 
ce-Ammiraglio della  Squadra  Turchina , egli 
(piega  una  bandiera  turchina,  & c.  e fpara 
un  cannone. 

Se  vuole,  che  il  Contr’  Ammiràglio  dell* 
Squadra  Roda  fi  giri,  egli  (piega  una  ban- 
diera roda  fui  ballon  di  bandiera,  alla  teda 
del  trinchetto  di  mezzana  ; fe  ilContr’Atn- 
miraglio  della  Squadra  Bianca,  una  bandie- 
ra bianca;  fe  il  Contr’  Ammiraglio  della 
Squadra  Turchina,  una  bandiera  turchina, 
e lotto  di  tifa  un  pennone  dello  dedo  colo- 
re, con  un  tiro  di  cannone.. 

S’ egli  è a fottovento  della  Flotta,  o di 
qualche  parte  di  ella,  e fe  vuole  che  i Va- 
iceli! dì  quella  fi  lerrino  nel  fuo  folco,  o re- 
gnano la  lua  poppa  ; egli  fpiega  una  bandie- 
ra turchina  alla  punta  di  mezzana , c fpara 
un  cannone, 

S* egli  vuol  elfere  a fottovento  del  nimi- 
co, e che  la  lua  Flotta,  o qualche  parte  di 
tifa  fu  a fottovento  di  lui;  ad  oggetto  di 
ridurre  quelli  Valtclli  nella  linea,  ygli  pie- 
ga con  una  bandiera  turchina  alla  punta  di 
mez/ana,  fotto  la  bandiera  d’unione  ( che 
è il  fegnale  per  la  battaglia  ) e fpara  un  can- 
none ; e allóra  quei  Vafcetli,  che  gli  fono 
a fottovento,  debbono  procurare  di  feguirc 
la  fua  poppa , fecondo  la  loro  dazione  nella 
linea  di  birraglia. 

Quando  la  Fiotta  Veleggia  col  yenro  in 

pop. 
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poppi,  ti  egli  vuole,  che  quegli,  il  qua- 
le comanda  nel  fecondo  polio,  c il  Vagel- 
lo del  quartiere  del  aio  deliro  (0/  thè  Jlar- 
board  quarter)  ferii  iJ  vento,  e fi  maneggi 
e giri  coll’ armadura  del  lato  deliro,  egli 
fpiega  una  bandiera  rolTa  alla  tcfla  del  trin- 
chetto di  mezzana  : ma  una  turchina,  fe 
vuole,  che  i Vafcelli  del  quartiere  del  lato 
Cniflro , vengano  a piegare  full’  armadura 
del  lato  fini.tro,  con  un  tiro  di  cannone. 

Se  la  Vanguardia  ha  da  elfer  la  prima  a 
voltare,  egli  Ipieg»  la  bandiera  d’ unione  fui 
battone  della  bandiera , alla  teda  del  trin- 
chetto di  mezzana,  e (para  un  cannone,  fc 
la  bandiera  rolla  non  è fuori;  ma  5' ella  è 
fuori , allora  egli  abbaffa  un  poco  le  vele 
fuperiori  dell'albero  d' avanti;  e la  bandie- 
ra d'unione  fi  fpiega  dalla  rotella  del  trin- 
chetto deli'  albero  d’ avanti  all'  ingiù;  ed 
ogni  Vafccllo  a bandiera  fa  I»  Aedo. 

Se  la  Retroguardia  dee  elTer  la  prima  a 
voltare,  egli  fpiega  la  bandiera  d'unione  hi 
battone  della  bandiera,  alla  teda  del  trin- 
chetto di  mezzana , e fpara  un  cannone  ; al 
quale  han  da  rifpondere  tutt’  1 Vafcelli  a 
bandiera. 

Se  tutti  i Vafcelli  a bandiera  hanno  da 
feguitar  la  fua  poppa,  egli  fpiega  una  ban- 
diera roda  alla  punta  della  fua  mezzana,  e 
fpara  un  cannone;  c tutt’i  Vafcelli  a ban- 
diera hanno  a fare  lo  dedb . 

S’egli  vuole,  che  quegli  il  quale  coman- 
da nel  fecondo  podo  della  fua  Squadra , fac- 
cia maggior  vela  ( benché  egli  dedo  accor- 
ci le  lue  vele),  egli  fpiega  una  bandiera 
bianca  fui  badon  dell’  inlegna . — Ma  fe 
quegli,  che  comanda  in  terzo  luogo,  hada 
fare  cosi , egli  fpiega  una  bandiera  turchi- 
na, e Ipara  un  «annone,  c tutti  i Vafcelli 
a bandiera  hanno  da  fare  lo  (ledo  fegnale. 

Ogni  qualvolta  egli  fpiega  una  bandiera 
roda  full'  atta  della  bandiera  alla  teda  del 
trinchetto  dell'albero  d’  avanti , e tira  una 
cannonata;  ciaicun  Vilcello  della  Flottadee 
fare  ogni  sforzo  potfibile  d’attaccar  it  ni- 
mico, nell’ordine  preferitto . 

Quand'egli  fpiega  una  bandiera  bianca 
alla  punta  della  fua  mezzana,  e fpara  un 
cannone;  allora  tutte  le  piccole  Fregate  del- 
la fua  Squadra,  che  non  fono  della  linea  di 
battaglia,  hanno  da  venir  fotto  la  poppa. 

Se  la  Flotta  orza  , o veleggia  a fottoven- 
to  in  linea  di  battaglia,  c l' Ammiraglio 
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vuole,  che  i Vafcelli  leghino  all'albero  le 
loro  vele  fuperiori , egli  alza  una  bandiera 
gialla,  full'  ada  della  bandiera,  alla  teda  del 
trinchetto  di  mezzana , e fpara  un  canno- 
ne; al  quale  rifpondono  tutt’i  Vafcelli  a 
bandiera  : e allora  i Vafcelli  della  Retro- 
guardia  debbon  edere  i primi  a legare.  — 
Dopo  quedo,  fe  vpole  che  faccian  cadere 
le  lorvele  fuperiori,  eafpettino,  fpiega  una 
bandiera  gialla  fui  bidone  della  bandiera  al- 
la teda  del  trinchetto  dell’albero  d’  avanti, 
e fpara  un  cannone,  al  quale  debbono  ri- 
fpondere i Vafcelli  a bandiera;  e allora  i 
Vafcelli  della  Vanguardia  hanno  ad  edere  i 
primi  ad  abbadare  de  dette  vele,  e ad  afpet- 
tare.  — Se  quando  quedo  fegnale  fi  fa,  la 
bandiera  roda  alla  teda  del  trinchetto  dell' 
albero  d'avanci  è fuori,  egli  fpiega  la  ban- 
diera gialla  fotto  la  roda. 

Se  edendo  le  Flotte  vicine  Timi  all’al- 
tra, l’Ammiraglio  vuole  che  tutt'i  Vafcel- 
li fi  voltino  inficine,  per  edere  tanto  più 
predo  in  politura  di  attaccare  il  nimico; 
egli  fpiega  una  bandiera  d 'unione  fu  i ballo- 
ni  da  bandiera  alla  teda  de’  trinchetti  dell' 
albero  d'  avanti , e di  mezzana , c fpara  un 
cannone;  e tutt’i  Vafcelli  di  bandiera  han- 
no da  fare  lo  dedo. 

Trovandoli  la  Flotta  in  linea  di  battaglia, 
s’egli  vuole;  che  il  Vafccllo,  il  quale  me- 
na la  Vanguardia,  alzi,  abballi,  difponga, 

0 tiri  fufa  alcuna  delle  fue  vele,  egli  fpiega 
una  bandiera  gialla,  fotto  quella  ch’é  alla 
tcfla  del  fuo  trinchetto  maeltro,  e fpara  un 
cannone,  al  qual  fegnale  1 Vafcelli  di  ban- 
diera hanno  a rifpondere;  ed  allora  l'Am- 
miraglio alzcrb,  ab  baderà , di  (porri  , o ti- 
rerà su  la  vela,  la  quale  egli  vuole  che  fin 
alzata,  o abballici,  &c.  dal  Valcello  che 
guida  la  Vanguardia;  il  che  fi  dee  corri- 

1 pendere  dai  Vaiceli!  a bandiera  della  Flotta . 

Quando  1 Nimici  corrono,  ed  egli  vuole 
che  tutta  la  Flotta  gli  feguiti , fa  egli  me- 
defimo  quanta  vela  pub  dietro  a loro,  pren- 
de abballo  il  fegnale  per  la  linea  di  batta- 
glia, c fpara  due  cannoni  dalla  fua  prora, 
a cui  rifpondono  i Valcelii  a bandiera;  e 
allora  ciafcun  Vafccllo  ha  da  proccurare  di 
raggiungnerc  il  nimico,  e di  abbordarlo  . 

Quand’egli  vuole,  che  la  caccia  celli* 
fpiega  una  bandiera  bianca  alla  teda  del 
trinchetto  dell'albero  d’ avanti,  c fpara  un 
cannone. 

I i i a S’ egli 
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S’tgli  vuole  che  la  Squadfa  Roda  fi  for- 
mi in  una  lino  di  battaglia,  un  Vafccllo 
accanto  all'altro,  egli  mette  fuori  una  ban- 
diera, vergata  di  rollo  e di  bianco,  full’ 
alla  di  bandiera  alla  teda  dei  trincheitomae- 
flro , con  un  pennone  folto  di  tifa  , e fpara 
un  cannone  : fe  cosi  ha  da  fare  la  Squadra 
Eiinta,  q feconda,  la  bandiera  i vergata 
di  rolfo,  bianco,  e tocchino:  fc  la  Squa- 
dra Turchina,  o Terza,  la  bandiera  i un’ 
infogna,  e pennon  Gcoovcfe:  ma  fe  hanno 
da  formarli  in  una  linea  di  battaglia , uno 
alla  teda  dell'altro,  fi  fanno  gli  defii  Je- 
gnali  fonza  il  pennone. 

Se  hanno  da  formarfi  in  una  linea  di  bat- 
taglia,. l'uno  alla  poppa  dell’altro,  con  un 
vento  iargo,  odia  da  bordeggiare,  ed  egli 
vuole  clic  i Vafcclli  di  guida  vadano  coli’ 
armadura  del  lato  dedro  dando  fottovento  v 
egli  fpiega  una  bandiera  roda  e bianca  al- 
la punta  di  mezzana,  e fpara  un  cannone  : 
ma  fe  hanno  da  andare  coli’ armidura  del 
iato  finitilo,  dando  fottovento,- egli  fpiega- 
una  bandiera  Gcnqvefe  nello  licito  luogo  ; 
i quali  fegaali , ficcome  gli  altri,  debbon’ 
edere  ccrrilpolli  dai  Vafcclli  a bandiera. 

Fare  il  Segnale  ,.  che  gl’  Inglefi  chiama- 
no K.ift , fi  è l' innalberare  qualche  cafac- 
ca,  faione  da  marinaro,  o Umili,  nel  Tar- 
parne dell  albero  maedro  del  Vafccllo;  co- 
me in  fegno , per  la  gente,  di  venira  bor- 
do, &c. 

Un  tal  fognale  è anche  dovente  deflina- 
to  per  moiirare,  cho  un  Vafccllo  è in  gran 
pericolo,  per  qualche  crepatura &c.  e che 
perciò  ha  bifogno.  d'ajuto  dalla  riva,  oda- 
gli altri  Vafcclli . 

SEGNARE,  notare  femifure  di  qualun- 
que fona,  con tradefin. indole  per  giude  con 
piombo,  fuoco,  o limili . 

SEGNATURA,  Signatura,  una  fot- 
tufertzione , ovvero  il  mettere  che  fa  uno  il 
Ilio  nome  al  fondo  di  un’  atto , o finimento 
di  contratto,  di  fui  propria  ouito,-  Vedi 
Sottoscrizione. 

Anticamente,  quando  pochi  fapeano fori- 
vere, non  fi  edgeva  l’ufo  delle  fegnaturcy 
e badava-  il  figlilo  della  pane.  Vedi  Si- 
gillo. 

Segnatura  della  Certe  di  Roma , f una 
fupplica  rifpoda  dal  Papa,  con  che  egli  con- 
cede un-  favore,  difpenfa , o collazione  di 
Beneficio  r eoi  mettete  il  Fiat  al  piede  di 
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quella  ,•  di  fua  propria  mano;  ovvero  itcorl' 
cejj'um  ejl  (crino  in  fuaprefenza.  — Queda» 
feltratura  , al  fondo  della  fupplica,  dk  il  no- 
me a tutto  l’ iftrumento - 

La  fegnatura  contiene  le  claufole,  dero- 
gazioni, e difpenfigioni , con  cui'  il  Papa 
accorda  il  favore,  o il  Beneficio,  con  una* 
oommidione  per  l'efccuzionc  del  tutto,  <y 
in  forma  digiuni , o in  torma  graziofa  . 

Una  feltratura  di  mano  propria  del  Pa- 
pa , colla  quale  egli  rifponde,  fiat  ut  peti- 
tur,  è preferita  ad  un'altra,  rifpoda  dal' 
Prefetto,  in  di  lui  prefenza,  con  quede pa- 
role-,■ conceflum  u ti  petitur  in  prjcfcntia  D.  N.- 
Papa.  Alle  volte  nelle  ftgnature  col  Fiat, 
il  Papa  aggiugne,  proprio  mota  ; la  qual 
ciaulola  dà  loro  tempre  maggior  forza. 

Vi  fono  ttc  forte  di  fermature  ; una  in  fer- 
ma gratttfa,  fpcdita  luti’  attedazione  deli’ 
Ordinario;  un’altra  in  lontra  dignum  anti- 
ort.r , fpedita  per  Canonicati  ; la  terza  in 
forma  dignum  no  vi  firn,  r , eh’  i una  fona  di' 
feconda  Jegnatura , o di  lettera  cfetutorialc 
conceda  quando,  avendo  mancato  l'Ordi- 
nario di  efeguire  la  prima  entro  lo  fpazio- 
di  trenta  giorni,  l'altro  Ordinario  più  im- 
mediato ha  ordine  di  efeguirla . 

Segnatura,  nella  Stampa,  denota  un' 
fogno  al  focdo  d’ ogni  foglio , per  facilita- 
re la  raccolta-,  c la  legatura  del  libro;  e 
per  modrar  l’ordine  e’I  numero  de’qutn- 
t«rni;-e  de'fogli.  Vedi  Stampare. 

Quede  fegnaturc  fono  compofie  delle  let- 
tere capitali  dell’alfabeto;  e cambiano  ad 
ogni  foglio.  Se  vi  fono  più  fogli,  che  let- 
tere nell’alfabeto;,  alla  lettera  capitale  fe 
De  aggiugne  una  delle  piccole  della  ftcfl'a- 
fpczie , cioè  una  piccola  a dopo  1’  A gran- 
de, &c.  il  che  fi  replica  più  e più  volte 
fecondo  il  bifogno 

Segnatura  , è anche  un  termine  ufato 
da  alcuni  naturali  per  la  fomiglianza , che 
un  vegetabile,  o minerale  ha  con  qualche 
parte  del  corpo  umano;  fupponcndod , eh’ 
ella  fomminidri  un'  indicatione  delle  di  lui. 
virtù , ed  ufo . 

SEGNI  Fiffi.  Vedi  l’Articolo  Fissi  . 

SEGNO,  Signum,  una  marca,  o ca- 
rattere fenfibile , che  denota  qualcofa  d’af- 
fente,  o d’ invisìbile . Vedi  Carattere 
e Marca. 

Anticamente,  in  tutte  le  Cafc  Religiofe, 
non  fi  permette»  ai  Monaci  ,.  a Frati ,.  dii 
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farfare,  nè  di  efprimcre  i lor  (entimemi  fn 
altro  modo,  che  per  [igni  , i quali  dii  im- 
paravano nel  lor  Noviziato.  C . Rbodiginut , 
e Porta  , hanno  fcritto  dei  /ceni  antichi,  e 
delle  cifcre  , che  C tifavano  nel  parlare,  e 
nello  Icrivere  . 

Segno,  nell’Algebra,  denota  un  fimbolo, 
o carattere:  Vedi  Carattere,  Algebra, 
&c. 

Segni  fimili . Vedi  l'Articolo  Simile. 

Segni  faticali.  Vedi  Radicale. 

Segno  , nella  medicina  , denota  qualche 
apparenza  nel  corpo,  atta  a «tiOinguerfi  dii 
fenfi;  onde,  per  giullo  raziocinio,  fi  infe- 
rircela prefenza , la  natura,  lodato,  l’even- 
to della  falutc,  d’  un  male,  o della  morte. 
Vedi  Indicazione. 

Quelli  che  denotano  la  prefente  condi- 
zione d’ un  corpo,  o ammalato  , o fano, 
moribondo,  o fimili,  richiamano  fegni  dia- 
gelici.  Vedi  Diagnostico. 

Quelli  che  prefagifeeno  lo  dato  avveni- 
re del  medefimo  , fi  chiamano  fegni  progno- 
fìici.  Vedi  Pronostico. 

Quel  ftgno , eh’ è particolare  al  male,  ed 
infeparabiìe  da  etto  , come  nafeente  dalla 
natura  del  medefimo  , fi  chiama  fogno  fa 
thognomiro  . Vedi  PathOCNOMICO  , 

Siccome  tutt’i  fcg'ti  fono  effetti  prodcr- 
ti  dalla  caufa  del  male,  dal  male  fieflb,  e 
da’  di  lui  fintomi;  efli  ufualmtntc  notano 
la  prefente  condizione  della  materia,  eh' è 
data  la  prima  a produrre  il  male,  e anche 
di  quella  cb’  è prodotta  dal  male:  fui  qual 
piede,  tutt’i  fegni  fi  poffono  ridurre  a que- 
fie  tre  claffi,  cioi,  fegni  di  eruditi,  e co- 
zione  del  male  ; del  fuó  evento  , in  finiti  , 
in  malattia,  o in  morte;  e della  fua  fede- 
ndone ed  ejereziene : r quali  ultimi  fegni  s’ ap- 
pellano dina . Vedi  Crudità' , Digestio- 
ne, &c.  cialcuno  fotlo  il  fVio  proprio  Ar- 
ticolo. Vedi  anche  Salute  , e Malat- 
tia . 

Segno  antecedente.  Vedi  l'Articolo  An- 

TFCEDEWTEr 

Segno  , nell’  Adronomia  , una  dodicefi- 
ma  parte  dell’  Eclittica  , o del  Zodiaco  , 
ovvero  una  porzione  di  quella,  o di  que- 
llo , che  ne  contiene  trenta  gradi'  . Vedi 
Zodiaco  . 

Il  Zodiaco  era  divifo-  dagli  Antichi  in 
dodici  fegmenti  , detti  fegni  ; cominciando 
daJ  punto  d’  ui  ter  (evizione  dell’  Eclittica  e 
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dell’ Equinoziale:  i quali  freni  eglino  denoa 
minavano  dalle  dodici  Coltellazioni , legna- 
li, in  tempo  d'Ipparco,  polfedeano  quelli 
fegmenti . — Ma  le  Collcllazioni  hanno  da 
quel  tempo  in  qua  talmente  cambiato  di 
luogo  , per  la  Breceffwne  dell’  Equinozio  , 
che  Ariete  è al  prelente  ufeito  dal  frena 
detto  pinete,  ed  entrato  in  Tauro,  e Tau- 
ro in  Gemini  , &c.  Vedi  Precessione  r 
Eclittica,  Equinozio,  3tc. 

I nomi  del  dodici  fegni  , e il  lor  ordi- 
ne, fono  come  fegue;  Ariele,  Tauro,  Ge- 
mini, Cancro,  Leone , Vergine , Libra,  Scor- 
pione , Sagittario , Capricorno , Aquario  , Pe- 
fee  .-  cialcuno  de'  quali  , colle  di  lui  Stel- 
le, fi  vtg|a  f°«o  il  fuo  proprio  Articolo, 
Ariete,  Tauro,  &c. 

I fegni  G dillinguono , }n  rifpctto  allafh- 
gicne  dell’anno,  quando  il  Sole  è in  loro, 
in  vernali,  cflivi , autunnali  , e brumali. 
Vedi  Autunnale,  e Vernale. 

I Segni  vernali,  o di  primavera,  fono. 
Ariete,  Tauro,  e Gemini. 

I Segni  e/l  ivi , o della  State,  fono,  Can- 
cro, Leone,  c Vergine. 

I Segni  autunnali,  fono,  Libra,  Scor- 
pione, c Sagittario. 

.1  Segni  brumali,  o del  Verno,  fono,  Ca- 
pricorno, Aquario,  e Pefce . 

I fegni  vernali , ed  cflivi  fi  chiamino  an- 
che fegni  Settentrionali . — E i fegni  autun- 
nali, e brumali  , fegni  Meridionali  . Vedi 
Settentrionale,  &c. 

Segni  afeendenu.  Vedi  l’Articolo  Ascen- 
dente . 

Segni  fijfi.  Vedi  Fissi. 

Segni  mafcol  ni . Vedi  Mascolino.  > 

Segno  manuale,  il  mettere  la  fua  propri» 
mino,  e figlilo  ad  una  fcritoura.  Vedi  Se- 
gnatura. . 

Fra  i SalToni , avanti  l’invenzione  de’  fi- 
glili, uni -f- cri  il  comun  ftgne,  o ftgnum  , 
prefiffo  ai  nomi  della  maggior  parte  de'  te- 
iiimoni  fottoferiventi  in  carte  patemi,  ed  al- 
tri ltrumenti;  come  -f*  ftgnum  Roberti  Epe- 
feop.  Land.  &.«.  ’ , 

SEGO,  Sevo,  Sebum , irrlngleCe  fwtt* , 
una  fori*  di  graffo  , che  fi  trova  in  cervi, 
pecore , buoi  , porci,  &e.  il  quale  liquefat- 
to, e chiarificato  fa  ciò,  che  gl’  Inrglcli  chia- 
mano tallo w ((evo  purificato),  che  fi  ado- 
pera a far  candele.  Vedi  Gramo,  e Sev» 
purificato,  ■ i..'l  : 

• u 
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* La  fatila  Inglefe  è formata  dal  Latino , 
fucdum , fcbum,  o fevum,  che  fignifi- 
Ma  lo  JhJfo  ; t la  Latina  a fae  , a cagio- 
na della  graffnsjr  di  quefla  iejlia . 

Gli  Anatomici  , & c.  diftinguono  quattro 
forte  di  grado  nel  corpo  di  un’animale.  II- 
priruo,  che  fi  fida  da  sé,  e dopo  efferfi  li- 
quefatto, fi  raffredda  in  una  confidenza  ben 
ferma,  lo  cbiamano/éga. 

Si  trova  in  grandilfima  abbondanza  net 
ventre  inferiore,. e circa  gli  arnioni. 

F-  lt  Coatte  fa  menzione  di  un’ albero  nel- 
la China,  che  porta  fegoy  o fevo.  Vedi 
Sevo. 

SEGONE,  fega  grande.  — Si  prende  an- 
che io  vece  di  pennato,  o Tegolo,  detto  da’ 
Latini  fetta. 

SEGRETARIO,  nn’Uffiziale,  che  per 
ordine  del  fuo  padrone,  ferire  lettere,  dis- 
pacci » ed  altri  (frumenti,  li  quali  egli  ren- 
de autentici  colla  Tua  Menzione  . Vedi 
Cleu  . 

Di  quedi  ve  n’  ha  di  varie  forte  , come 
Segretario  di  Stato  , Segretari » di  Guerra  , 
Segretario  della  Tef oreria _ , Segretario  dell' 
Ammiratiti  , o di  Marma  , Segretario  del 
Gran-Cancelliere  r & C. 

Segretarj  di  Stato  , fono  Uffiziall  che 
fervono  il  Re  , per  ricevere  , e fpedire  le 
lettere le  conceffioni,  le  petizioni,  e mol- 
ti de’  più  importanti  affari  del  Regno  , si  fo- 
redieri,  che  domcdici.  Vedi  Officiale. 

In  Inghilterra  i Segretarj  del  Re  fi  chia- 
mavano amicamente  Chetici  del  Re  {King  e 
Clerk o,  e Notar)  { Notatici  y , Regi  a com- 
mentarne . — Perché  il  nome  di  Segretario 
fu  la  prima  volta  applicato  a quelli,  eh’  ef- 
fondo fempre  vicini  alla  perfoua  del  Re,  ri- 
cevevano i di  Ini  comandi,  e fi  chiamava- 
no Chetici  del  Segreto ; onde  pofeia  formò  Ili 
li  parola  Segretario  ( Secretar ■/  ) , Regi  a fe- 
eretit  ; e come  i gran  Signori  cominciavano 
a dare  a’  loc  eterici  ( Clerkt , cioè  Uffiziali 
di  penna)  la  qualità  di  Segretarj  , quelli  , 
che  lenivano  il  Re,  fi  chiamarono,  perdi- 
dinzione  , Segretarj  de'  comandi  , Regi  a 
mandatii  . Qucdo  continuò  fino  al  Regno 
d’ Enrico  Vili,  z 5 59 ; quando,  ad  unTrat- 
tato  di  Pace  tra  i Francelì , e gli  Spagnuoli, 
i primi  odervarono,  che  i Minidri  Spagnuo- 
li, i quali  trattavano  pei  Re  Filippo  II. , 
chiamavano  (a  fteffi  Segretarj  di  Stato  . So- 
pra di  che  i FranceG  Segretarj  de'  comandi 
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( der  commandcmcnti  ) , per  emulazione , af- 
fli ofero  lo  deffu  titolo  ; che  indi  pafsb  i« 
Inghilterra . 

Sin  al  Regno  d’  Enrico  Vili,  non  vi  fu 
che  un  falò  Segretario  di  Staio:  ma  creden- 
do allora  gli  affari  , quel  Principe  nominò 
un  fecondo  Segretario  ; ambi  d’egiut  potere, 
ed  autorità , ed  ambi  co)  titolo  di  principale 
Segretarj  di  Stato.  — Avanti  il  tempo  del- 
la Regina  Elifabetta  , j Segretarj  non  fede- 
vano  alla  tavola  det  Configgo  ; ma  quella 
Principe (Ta  gli  ammife  al  luogo  de’  Contiglie- 
li privati,  o intimi,  il  qual  onore  hanno 
edì  fempre  dopoi  ritenuto  ; c non  fi  tiene 
mai  alcun  Configlio  , o almeno  randime 
volte,  fenza  che  vi  fia  uno  di  loro  — AI 
tempo  dell’  Unione  d'Inghilterra  e Scozia, 
la  Regina  Anna  v’aggiunfo  un  terzo  Segre- 
tario , a motivo  che  gli  affari  grandemente 
crefceano  , i quali , quanto  all’  Inghilterra , 
vengono  ugualmente  e didimamente  ma- 
neggiali da  tutti  e tre,  quantunque  l'ulti- 
mo porti  fovente  ii  titolo  di  Segretario  di 
Stato  per  f Inghilterra  Settentrionale . 

Hanno  folto  la  I«r  condotta  e direzione 
gli  affari  più  confiderabili  della  Nazione , e 
fono  obbligati  ad  un’ affidilo  fervizto  appref- 
fo  del  Re  r ricevono  c fpedifcono  quanto 
viene  alle  lor  mani,  o fiafi  per  la  Cotona, 
per  la  Chiefa,  o per  la  Milizia,  per  con- 
cedioni  private  , perdoni , difpenfagioni  , Se c. 
come  parimente  per  petizioni  al  Sovrano  , 
le  quali  , quando  fon  lette  , fi  rimettono 
ai  Segretarj  pervia  rifpoda  ; il  che  tutto  effi 
fpacctano  fecondo  il  comando,  c la  direzio- 
ne de)  Re. 

Quanto  agli  affari  foredierì  , quedi  fono 
divìfi  in  due  provincie,  o dipartimenti  , che 
comprendono  tutt’  i Regni  , e le  Nazioni  , 
che  hanno  qualche  corrifpondenza  o nego- 
zio colla  gran  Bretagna  ; ricevendo  ogni  Se- 
gretario da’  var>  Principi  e Stati  compre!! 
nella  fua  provincia,  tutte  le  lettere,  memo- 
riali , o (uppliche , e facendo  loro  tutte  le 
fpedizioni  : e queda  divifione  fudìflc  anco- 
ra, non  odante  l’addizione  d’u»  terzo  Se- 
gretario.— L’ Irlanda  , e le  Colonie  fono 
lutto  la  direzione  del  Segretario  piùanziano, 
il  quale  ha  la  provincia  meridionale. 

Di  quedi  tre  principali  Segretarj  , i due 
per  l’ Inghilterra  Meridionale  hanno  ciafcu- 
no  due  Sotto-Serretarj , e un  principal  Uffi- 
ziale  ( chief  clerk);  e l'altro  per  l’ Inghil- 
terra 
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terra  Settentrionale  un  Sotto-Secretorio , ed 
un  primo  Uffiziale , con  un  numero  incerto 
d’ altri  UffitiaJi  « Traduttori  , i quali  tutti 
interamente  da  quelli  dipendono. 

I Segretari  di  Stato  hanno  la  cufiodia  di 
quel  figlilo,  «he  dagl’  Jnglefi  propriamente 
fi  chiama  il  fignet  {fotta  di  fuggello  ) , e la 
direzione  deir  Officio  del  fignet;  nel  quale 
fianno  impiegati  quattro  Officiali  ( Clerkt ), 
«he  preparano  quelle  tali  cofe  che  hanno,  da 
pafTare  il  fignet,  in  ordine  al  grande,  o pri- 
vato figlilo . Tutte  le  concezioni  fottoferir- 
te  dal  Re  ritornano  quivi , le  quali,  trafent- 
tc  che  fono  , vengono  portate  ad  uno  de' 
principali  Segretari  di  Stato , e figillate , ed 
allora  dette  fignets  , i quali  fignett  «(Tendo 
diretti  al  Cuflode  del  piccolo  , o privato 
fuggello  ( Lord  privy-feai  ) , autorizzano 
la  di  lui  facoltà.  Vedi  Sigillo  { fitnet  ), 
&c. 

Dai  Segretari  di  Stato  dipende  parimenti 
un’altro  Officio,  detto  V Officio  delle  Carte 
( paper-office ),  nel  quale  fi  confervano  tutti 
i pubblici  ferirti,  carie,  materie  di  Stato, 
&c.  Vedi  Paper-Office. 

Tutt’  i Sotto-Secretati , egli  Uffizi  ali  ven- 
gono feelti  dai  Segretari  di  Stato,  fenza  ri‘ 
ferva  ad  alcuna  perfona  a i Sotto-Secretori  ri- 
cevono da  loro  gli  ordini  e Je  direzioni  , ncr 
ifcrivere  i difpaccj,  forefiieri , e dometiici, 
i quali  eZi  danno  al  primo Uffiziale,  elicgli 
diliribuifce  ai  Sotto-Uffiziali. 

Segretario  di  uri  Ambafciata  , è una 
perfona  che  ferve  un’  Ambafciatore  , per 
ifcrivere  i difpaccj  relativi  al  negoziato. 

V’  è una  gran  differenza  tra  il  Segretario 
d Amiafciata  , e il  Segretario  dell'  Ambafcia- 
«ore;  l'ultimo  è uno  de'  DomeZiei , o fala- 
riati  dell’  Ambafciatore  ; il  primo  è un  fer- 
vo, o miniZro  del  Principe.  Vedi  Amba- 
sciatore. 

Segretario,  oUffiz  tale,  chi  gP  Inglefi 
chiamano  Clerk.  Vedi  Clerk. 

Segretario  della  Corona.  Vedi  Clerk 

tf  thè  Croton . 

Segretario  della  Pipa.  Vedi  Clfrk  of 
thè  Pipe . Vedi  anche  Pipe.  Office. 

Segretario  delle  Affife . Veci  Clerk  of 
thè  et  (fife. 

Segretario  degli  Atti.  Vedi  Clerk  of 
jhe  jétit . 

Segretario  dell'  Efito.  Vedi  Clerk  of 
tfx  jXclfytr/tf 
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Segretario  del  Fifeo.  Vedi  Clerk  of 
thè  Check  . 

Segretario  delle  Taglie,  o fi*  Scrittore, 
Lf  riter  of  thè  Talliet,  ì oh’  Uffiziale  dell' 
Erario  Regio  ( Exchetjuer  ) , che  ferve  di 
Clerk  alP  Auditore  della  Ricetta,  of  thè  Rf 
eeipt  ; e fcrive  fopra  le  Taglie  le  intere  let- 
tere dei  Bills  di  quel  tale  Óificiale  dell’  Era- 
rio fletto,  che  Teller  s'appella.  Vedi  Ta- 
glia, Excheqoer,  &.O. 

Segretario  delt  Uffizio  della  Coro ria. 
Vedi  Clerk  of  thè  Croton. 

SEGUENZA.  Vedi  Sequenza. 

SEI-SEGRETARJ,  in  Inghilterra,  Si *- 
Clerkt ,.  fono  Uffiziah  della  Cancelleria  del 
gran  Conto  , of  great  accotmt  , nel  grado 
immediato  fotto  i dodici  mafierc  , o Confi- 
glieli; il  cui  impiego  fi  è di  regiftrare  cont- 
miffioni,  perdoni,  patenti,  facoltadi,  Sec- 
che padano  il  gran  figilto . Vedi  Cleric,  c 
Cancelleria. 

Anticamente  erano  Chetici,  Clerici , e 
perdeano  i loro  impieghi  fe  fi  maritavano: 
fono  altresì  Procuratori  per  le  Parti  nF  prò- 
ceffi,  che  dipendono  dalla  Corte  della  Can- 
celleria. 

Sottodi  loro  v’ erano  per  1’ avjtiri  feffatv 
taUffiziali,  Clerkt,  i quali  eoi  Sotto-Uffi- 
ziali faceano  gli  affari  dell’  Officio  ; il  qual 
numero  verme  pofeia  accrefciuto  fino  a no- 
vanta. — tAl  prefente  il  numeto  è indefini- 
to; effendoZato  fatto  un’ ordine,  per  ridur- 
li al  lor  antico  numero  di  feZanta;  col  non 
riempiere  le  vacanze  , le  quali  la  morte  o 
altro  pub  produrre  , fin  ch’eZi  fieno  dimi- 
nuiti al  fegno  Aabilifo. 

. SEICENT  UOMINI,  prelfogr  Inglefi, 
Syxhindtmm  , termine  puramente  SafTone, 
che  hteralmcote  lignifica  fciccnto  uomini , 
« uomini  che  vagliono  feicento  f etilèni  l’uno  . 

Ne’ tempi  andati,  tutti  gli  uomini  in  In- 
ghilterra erano  annoveraci  in  tre  claflì  ; la 
più  baffo  , la  mezzana , e la  più  alta  ; ed 
ciano  apprezzati  fecondo -la  lorclaffe:  affin- 
ché, fe  qualche  ingiuria  vernile  fatta,  fi 
potette  dare  foddisfazione  giuZa  la  Zito», 
prezzo  , o valore  dell’uomo  , cui  quella  è 
fiata  fatta.  Vedi  HinDENI. 

Quei-  della  più  baffo  fi  chiamavano  ttdy- 
hirrdemen , cioè  apprezzati  a ducento  falli- 
rli ; quei  della  mezzana,  fix  hirrdnterr,  cioè 
(limati  » feictrrto  ftillini',  e quei  della  più 
alta,  twelvcindetmn  , cioè  valutali  a mille 

ducca- 


Diaitized 


4Ìo  SET 

tfuetr.to  jfilliriì.  Vedi  T-wlIUNDI  , eTwEL- 
TEHINDt . 

SEIGNORAGE.  Vedi  Signor  aggio. 

SI  ISI N , [ti futa , nella  Legge  Inglcfc  , li- 
gnifica poffefficne.  Vidi  Possessione. 

In  quello  fenfo dicefi,  pritmer  fa  fin , per 
primo  poffeffo , £:c.  Vedi  Piumier. 

Il  /et fi  a è di  due  Iurte;  fcifin  in  JaB,  in 
e ftifin  m ir»,  in  Legge. 

Sfisin  m fatto  , è quando  fi  prende  un 
perfido  attuale,  c corporale. 

Seisin  in  leege , è qu.ndo  fi  fa  qualcofa, 
che  la  Legge  dima  un  porfido  ; come  un 
tegifiranunto , intollr.uru . 

Quello  in  !erge  uà  un  diritto  alle  terre  e 
tenute,  benché  il  Proprietario  vengi  a tor- 
to fprgliato (liiie  mcdifime.  — Colui,  che 
tiene  lolaiumtc  il  pomello  di  un’ora  quitta- 
mente preti,  ha  fetfin  de  droit , 'dritto, 
c ik  dune,  di  pritcnfione , di  cui  nefinno 
può  fpogliarlo  colla  fua  propia  furia,  o fot- 
•jiglicua  , fenza  preceffo  di  Legge  . Vedi 
PmuislN.  —La  Lt gge  Civili, chiama  l'u’ii- 
jiio  rivi -un  p flcfliuvtni , il  primo naturalcm  . 
Vedi  Possessiat.e, 

SEISINAM  baine  faciat , Vedi  l’Artico- 
lo Habere, 

SELCE,  Siiti r,  forra  di  pietra  viva  pic- 
cola, dura,  livida,  o nera;  principalmen- 
te ufata  per  produrre  fcintille  di  fuoco  per 
collifiore  contro  l’acciaro.  Vedi  Pietra, 

pREOAMENTO  , &C. 

Gli  Indiani,  in  luogo  di  felce  c d'accia- 
ro, adoperano  due  peni  di  legno  verde,  i 
quali  eglino  fregano  violentemente  l’un  con- 
tri l’altro.  Nell’Oriente  , adoperano  il  le- 
gno candon  ; e nel  Però  , il  rryaca  . Vedi 
ìrUOCO. 

Le  felci  fono  altresì  uno  de*  principali  in- 
gredienti nel  fare  il  vetro.  Vedi  Vetro.'. 

Muri  di  Selce,  Vedi  Muro. 

SELENITE  *,  Selenite* , nella  Storia 
Jrfatutalc,  la  pietra  della  Luna;  una  pietra, 
ehc,  come  diccQ , tuttqr  fi  trova  nella  Chi- 
na , e la  quale  ha  quella  notabile  proprietà, 
di  crcfcere,  e fminuirfi,  a milura  che  la  Lu- 
na crefcc  e cala.  — Si  coniavano  alcune  di 
quelle  Jeleniti  nel  palagio  di  Pricing,  (lima- 
te d’  un  mcrcdibil  valute.  Mammut, 

* La  pania  c formata  dal  Greco  erikitu , 
Luna. 

Selenite  , prtffo  gli  aprichi  Naturali, 
denota  uoa  pietra  figurata,  bianca,  o tra*- 
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parente  ; così  detta  perchè  rapprefentt  la 
Luua  come  in  un  vetro.  Venne  anche  de- 
nominata lapis  fpecularn  . Vedi  Specula- 
ri* . 

Alcuni  danno  l’iffcffa  appellagione  al  Tal- 
ea à\  Moleovia  , per  un  oppinionc  , che  la 
di  lui  lucidezza  crilia , e ktmi  colla  Luna. 
Vedi  Talco. 

SELENOGR  AFIA  *,  un  ramo  della  Cof- 
mografia  ; che  diferive  la  Luna,  e tutte  la 
di  lei  patti,  ed  appaiente  ; appunto  coma 
la  Geografìa  deferì  ve  quelle  del  La  Terra. 

* La  parola  è formata  da  iikù/n , luna , a 
, deferivano . 

Dopo  i'invenaion  del  Tclefcopio,  la  Si -_ 
fonografia  i fiata  ampiamente  migliorata  . 
Abbiamo  ora  nomi  dittanti  pc Ila  maggior  par- 
tc  dehe  regioni,  mari,  laghi,  monti,  &c. 
vif.bili  nel  corpo  della  Luna . Hcvdius , Afiro* 
nomo  rinomato,  e Borgomallro  di  Danzica, 
il  quale  ha  pubblicato  la  proti  Scintigrafia , 
nominò  i varj  luoghi  della  Luna  da  quelli 
della  Terra,  e Rtcciolui  , dai  nomi  de’  fa- 
roQfi ^Autonomi  , c Filofofì  . — Così  ciò, 
che  1 uno  chiama  moni  Pcrphyritct , l'altro 
lo  chiama  Arjflarciitt , Ciò  che  l’uno  chia- 
ma Alma,  Sinai,  Alias,  Apenninus , &c. 

I altro  l’ appella  Co  permea  t , Pojfidcnìut  , 
Tjtcho , Gaffendut , &c.  Vedi  Luna. 

Nell’  OJjcrvatcrio  Reale  di  Parigi  fi  conti- 
nua a far  delle  Mappe  Selenografiche . Il  Sig. 
Gaifini  ha  pubblicato  un’ Opera  detta  Infine* 
llicnt  Selenijues . 

SELÉUCIANI,  una  Setta  d' ant'chi  Ere- 
tici , detti  anche  fjermiane  . Vedi  Her.* 
juiani  . 

Scleuco , ed  Hermiat  effendofi  collegati  a 
diffeminare  la  lor  dottrina  , infegnavano  , 
che  Dio  (offe  corporeo  ; che  la  materia  ele- 
mentare folse  coeterna  a lui,  e che  l’anima 
umana  folle  formata  dagli  Angeli,  di. fuoco 
e d'aria  . — Negavano  altresì  , che  Gcsìi 
Criilo  fedeffe  alla  mano  delira  di  Dio;  al* 
ferendo,  ph  egli  avelse  abbandonato  un  tal 
diritto,  ed  avefse  rimofso  nel  Sole  il  fuo 
Trono.  Vedi  Ascensione. 

SELEUCIDI , Sciatala , nella  Cronolo- 
gia. -r  I.’£rade’SELEUCiDt,  o l’Era  Siro- 
Macedone,  o S/ro  Macedonia ,.  è uncompu* 
to  di' tempo,  cominciando  dallo  fiabiumcn- 
to  dei  Selciectdt , una  razza  di  Re  Greci,  t 
quali  regnavano  cojire  Succefsori  di  Alcfsatv- 
dro  il  Grande  nella  Siria;  appunto  come  ro- 
go a- 
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galvano  i Toloraci  in  Egitto.  Vedi  Epoca. 

Noi  troviamo  qucit’  Era  elprefsa  nel  Li- 
bro de’  Maccabei,  e (òpra  un  gran  numero 
di  medaglie  Greche  battute  dalle  Citta  di 
Siria  , &c. — I Rabbini  e gli  Ebrei  la  chia- 
mano Era  de  Contraiti , perchè  cfscndo  al- 
lora foggetti  ai  Redi  Siria,  furono  obbliga- 
ti a feguirc  il  lot  metodo  di  computare  in 
ogni  contratto. 

Gli  Arabi  la  chiamano  Thertk  Dilkarnain , 
Era  di  due  corna , che,  fecondo  alcuni,  G- 
gnifica  I’  Era  d’ Alefsandro  Magno  ; poiché 
quel  Principe  portava  due  corna  di  montone 
tulle  medaglie,  ad  imitazione  di  Giove  Am- 
inone, di  cui  egli  volca  ad  ogni  modo  efeer 
figliuolo.  — Ma  altri  l’ intendono afsai  me- 
gjio  dei  due  Regni  di  Siria,  ed'  Egitto,  li 
quali  erano  allora  fpartiti,  o divili;  e d’ un 
tolo  Imperio  fcparato  in  due  Monarchie. 

Il  gran  punto  è di  Caper  l'anno,  in  cui  fi 
fece  una  tal  feparazione;  ovvero,  eh'  è la 
flcisa  cola,  quando  Sclcuco  Nicànore,  uno 
de’  Capitani  d'Alcfsandro  , ed  il  primo  de’ 
Seleucidt , Il  a bili  il  fuo  Trono  in  Siria.  — 
Senza  riferire  didimamente  i varj  fentimen- 
ti  di  varj  Autori,  ballerà  l’ofservare,  che, 
fecondo  i migliori  calcoli,  il  primo  annodi 
^ueff  Era  cade  nell’ anno  Jtt  avanti  Crilto  , 
il  che  era  iz  anni  dopo  la  morte  d’Alefsan- 
dro.  Vedi  Epoca  . 

. SELLA,  nel  Maneggio,  una  forta  di  Te- 
dile imbottito,  melso  lui  dotfo  d’ un  caval- 
lo, per  comodo  del  cavaliere.  Vedi  Caval- 
lo,  &c. 

L’origine  della  fella  non  è ben  nota  : Go- 
rop.  Becamir  ne  at  : ribui  tee  l’invenzione  ai 
Salii,  popoli  fra  gli  antichi  Franchi  ; cquin- 
di  , die’ egli,  venne  il  Latino  Sella. 

Certo  G è,  che  gli  antichi  Romani  noo 
conofceano  l’ufo,  nè  della  fella,  nè  delle 
flaffc  ; onde  Galeno ofserva  in  parecchi  luo- 
ghi, che  la  Cavalleria  Romana,  in  tempo 
fuo,  era  foggetta  a varie  malattie  d’anca, 
e di  gambe,  mancando  gli  uomini  a caval- 
lo di  lollcgno  pc’  lor  piedi . E lungo  tempo 
prima  di  lui,  Ippocrate notò , che  gli  Sciti, 
i quali  (lavano  molto  a cavallo,  erano  tra- 
vagliati da  tìnffioni  nelle  gambe,  perchè  le 
tenean  pendenti . 

La  prima  volta  , che  fiali  parlato  di  fel- 
le fra  i Romani  , fu  l’anno  J40  ; quando 
Collanzo , proccurando  di  fpogliare  dell’  Im- 
4*eri'j  il  (uo  fratello  Codatitino  , fece  teda 
Tom.  VII. 
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contro  il  di  lui  Efercito,  ed  entrando  nello 
Squadrone  , ov’  eg  i in  periona  trovavafì  , 
lo  gittbdi  fella;  come  ce  n’informa  lo  Sto- 
rico Zonara.  — Per  l’ avanti  , li  fervivano 
di  certe  bardelle  quadre  ; tali  quali  fi  veg- 
gono nella  Statua  d'Antonino  nel  Campido- 
glio. 

L’  ufo  delle  felle  cominciò  a GabilirG  ia 
Inghilterra  per  una  legge  d’Enrico  VII. 
con  cui  la  Nobiltà  venne  obbligata  a ca- 
valcare in  fella  . — E'  folo  da  poco  tem- 
po in  qua , che  gli  IrlandeG  hanno  abbrac- 
ciato un  tal’  ufo. 

Vi  (ono  varie  forte  di  felle , prefso  gl’ In- 
glefi;  come 

La  Sella  da  corfo  , eh’  è afsai  piccola, 
con  gheroni , od  orli  rotondi . 

La  Sella  Burford,  che  ha  il  Tedile,  e i 
gheroni  piani,  e fchictti. 

La  Sblla  da  cufcinctto,  la  quale  è di  due 
forte;  l’una  fatta  con  borra  davanti  il  fedi- 
te, l’altra  con  cufcini  folto  le  cofcie. 

La  Sella  Francefe  a tufemetto  , la  cui 
borra  va  tute’  all’intorno  del  Tedile. 

La  Sella  a portamamello,  guernitadi  un 
pezzo  dietro  al  fedile,  per  tener  le  bagaglio 
lontane  dalla  fchiena  del  cavaliere. 

La  Sella  da  Guerra  , gucrnita  pure  di 
un  pezzo,  e d’uncufcjno,  sì  davanti,  che 
di  dietro. 

Sella  Equina,  Turcica,  o Sphenoiàct,  è 
un  pome  dato  alle  quattro  apophyjes  dell'  ci 
fpkenvides , ocuncijormc,  nel  cervello;  a ca- 
gione che  formano  una  fomiglianza  di  fel- 
la, o di  fimil  arnefe,  che  i Latini  pur  chia- 
tanno  fella.  Vedi  Sfenoide  , e Cervello. 

Alle  volte  G chiamano  anche  col  nome 
Greco  Clincides.  In  effe  G contiene  la  gian- 
duia pituitaria,  ed  in  alcune  bertie  , la  re- 
te mirabile.  Vedi  Pituitaria,  e Rete. 

SELLATO  , cioè  f corticato  dalla  fella 
( faddle  galled),  chiamano  gl’  IngleG  quel 
cavallo,  la  cui  fchiena  è ferita,  o logorata 
a caufa  della  fella. 

Si  cura  col  fare  alla  parte  un  bagno  d’ 
orina,  o d’acqua  calda:  quando  la  piaga  è 
grande , fé  le  fa  un  bagno  d’ acqua  fecon- 
da, fpargendovi  fopra  la  polvere  di  vecchie 
corde  o lino,  e conrumando  la  carne  mor- 
ta con  vitnuolo,  o colcoihar . 

Sellato,  G dice  propriamente  il  caval- 
lo , quando  ha  la  fchiena,  che  piega  trop* 
po  vcrlo  la  pancia . a 

Kk  k SEJL- 
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SELVA,  Sylva , o Silva , «ella  Pocfia, 
un  componimento  Poetico  fatto  , per  cosi 
dire,  a capriccio,  o per  falto  ; in  una  fpe- 
zie  d’ ertali  , o di  trafporto  , fcnza  molta 
rifiertìone  o meditazione.  — Tali  fono  le 
Selve,  Sylva,  di  Stazio  ; le  quali,  eoo»’ 
egli  ce  n’  alTicura,  fono  itale  tutte  in  tal 
modo  comporte. 

Quintiliano  flende  l’ufo  della  parola  Syl- 
va a qualunque  kritto  fatto  in  fretta,  cd 
in  un  tratto. 

La  parola  Sylva  è Latina  , e Iitteralmen- 
te  , lignifica  tìojco.  Selva  , Forejla  ; donde 
il  lei  principal  ufo,  p re  fio  gli  Inglcfi,  fi  è 
di  metaforicamente  elprimcre  certe  raccol- 
te di  componimenti  Poetici,  di  varie  for- 
te , e fopra  varie  materie  ; come  appunto 
una  fclv.i  è propriamente  un’adunanza  d’al- 
beri di  diverfe  fpczie. 

Selva,  nelle  Leggi  Inglefi,  Vert.  Vedi 
Vert. 

SEMBIANI,  una  Setta  d’antichi  Ereti- 
ci , denominati  dal  lor  Capo  , Sembius  o 
Sembiante!  , >1  quale  condannava  ogni  ufo 
del  vino,  come  cattivo  in  fe  flelfo  ; per- 
vadeva a’  fuoi  feguaci,  che  il  vino  era  una 
produzione  di  Satanaffo  , e della  Terra; 
negava  la  Rifurrezione  de’  morti,  e riget- 
tava la  maggior  parte  de' Libri  del  Vecchio 
Te  11  a multo . fovee. 

SEMBRADOR  , un’ordigno,  inventato 
da  Don.  Jof.  de  l.ut ilio  , per  un’  eguale 
feminatura  delle  (emente  ; deferitto  nelle 
Tranlazioni  Filofofiche  , fotto  il  titolo  di 
Sembrador  Spai  nuoto  . Vedi  Seme,  e Semi- 
NAZIONE  . 

Si  fa  molto  confiliere  la  perfezione  dell’ 
Agricoltura  nel  mettere  le  piante  in  pro- 
porzionate dilianzc  , e nel  dare  una  fulii- 
dente  profondità  alle  radici , acciocché  pof- 
fano  rtenderfi  , e ricevere  il  necefiario  lor 
nutrimento:  nulladimeno  fi  ufa  pochirtima 
attenzione  nella  pratica  di  quella  parte  im- 
portante della  cultura  ; ma  fi  feminano  a 
manate,  gittati  alla  cieca,  grani  d’ogni 
Torta  ; ed  in  tal  modo  quattro  parti  , di 
cinque  , della  femente  li  perdono  . — Per 
rimediare  a quell’  inconveniente  , s'è  in- 
ventato il  Sembrador  a ila  Seminatore,  il 
quale  elfendo  attaccato  all'aratro,  tutta  la 
faccenda  di  arare,  feminarc,  ed  erpicare  G 
efeguifee  in  una  volta  ; fi  fehiva  la  briga 
all’uomo  che  femioa ; e il  grano  fi  fparge 
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ad  eguali  dillanze,  cd  egualmente  profon- 
do nelle  vifeere  del  folco. 

Di  quell’  ordigno  fe  ne  fece  Io  fpcritren- 
to  in  prefenza  deli’  Imperator  Leopoldo  re' 
campi  di  Luxemburg  in  Aulirla , ove  il  ter- 
reno fuol  rendere  quattro  o cinque  volte  tan- 
to; ma  la  raccolta  dal  terreno  feminato  con 
quello  firumento  , fu  di  felfanta  volte  tan- 
to ; come  apparifee  da  una  Certificazione 
dell’ Uffiziale  dell’ Imperatore,  deflinato  p*r 
vedere  la  fperienza  , iottoferitta  a Vienna 
li  i.“°  d'Agollo,  1663. 

Una  figura  del  Sembrador  fi  trova  nella 
Tranfazioni  , N.°  do.  fatta  dal  Conte  di 
Cajllematn . 

SEME,  Semfn,  una  materia  preparata 
dalla  Natura,  per  la  riproduzione,  e con- 
fcrvazione  della  fpezic  , sì  negli  uomini  , 
che  negli  Animali  e nelle  piante.  Vedi  Ge- 
nerazione, Animale,  Pianta,  &c. 

Alcuni  Naturali  aggiungono  , che  anche 
le  pietre,  i minerali,  e i metalli  fieffi  han- 
no ciafcheduno  il  lor  propio  Jeme  nelle  loe 
miniere  , col  quale  fono  prodotti  e perpe- 
tuati. Vedi  Minerale,  Pietra,  &c. 

Seme,  Semen,  nell'Economia  animale, 
duna  bianca,  liquida  materia , o umore,  il 
più  grofiu  di  tutti  gli  altri  nel  corpo,  fepa- 
rato  dal  fangue  ne’  rellicoli,  e riferbato  in 
vafi  proprj,  per  fervire  di  mezzo  alla  gene- 
razione. — Per  analifi  Chimica  fi  trova, 
ch’egli  è comporto  quali  interamente  d’olio, 
e di  fall  volatili,  mclcolati  inlìemc  per  la 
mediazione  di  poca  flemma  . Il  Dr.  Drake 
crede,  che  la  di  lui  attiviti!  derivi  dai  fati, 
di  cui  egli  abbonda  molto  più,  che  qualun- 
que altro  liquor  animale.  Vedi  Umore. 

Le  parti  interelfate  nella  preparazione  del 
feme  fono  le  arterie  fpermatichc,  le  quali 
portano  il  fangue  alla  fua  fecreejrmt  ne’  re- 
ticoli; i teflicoli,  e ie  parafata,  ove  la 
feereziont  llefifa  principalmente  fi  effettua;  i 
vafi  deferenti,  che  conducono  la  materia  fe~ 
creta,  o fegregata  , fuori  de’  terticoli;  e le 
vefcichette  o ve f cicale  feminali  , che  la  ri- 
cevono e la  confervano  per  elfcre  mafia  fuo- 
ri nel  coito.  Si  vegga  ciafcunadi  quelle  par- 
ti deferirla  fott’il  luo  proprio  Articolo,  Te- 
sticolo, &e. 

Il  fangue  ricevuto,  in  picciole  quantità- 
di,  nelle  arterie  fpermatichc,  e quivi,  per 
la  particolare  (Iruttura  delle  parti , affai  di- 
minuito della  fua  velociti!,  vicn’  ancora  di» 
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pii)  ritardato  circa  il  corpo  piramidale  , o 
varicofo , e vengono  le  fue  parti  più  rolfe , 
e più  fpclfe,  portate  via  da  canali  che  sboc- 
cano nelle  vene.  Così  telo  più  pallido  e più 
lento , egli  è ricevuto  ne’  fcrpeggianti  recedi 
de'  tedicoli , ove,  quali  (lagnando  , allume 
un  color  di  cenere,  eviene  davantaggio  pre- 
parato, infpelfato,  &c.  nel  dutto  Hi  flirto- 
rimui,  donde,  lentamente  fpinto  nell’e/w- 
didymidtc , o par  a flati , egli  viene  ancor  di 
più  preparato  ed  elaborato  nelle  pieghe  e ne’ 
gruppi  di  elle,  ed,  alla  fine,  s’ infinua  len- 
tamente ne’  vafi  deferenti , od  cjacuUtorj  . 
Quelli  ccnlillono  , alla  prima,  in  una  ma- 
teria fpclfa,  e fungofa,  c Tono  lircttidimi , 
ma  divenendo  (cnlibilmente  più  larghi,  e 
pofeia  di  bel  nuovo  più  tiretti,  negl’  intri- 
cati giri  e rcgiri  de’  mcdelimi  vico  raccol- 
ta l’umore,  lecraato  del  Tuo  moto,  davan- 
taggio elaborato,  e concotto  , e finalmente 
cacciato  nelle  velcichecte  feminali,  nelle  cui 
varie  cellette  e meati  ei  vien  ricevuto,  ri- 
pollo,  fidato , ingrodato,  imbianchito,  c 
Sollevato  o ridotto  alla  Tua  ultima  perfezio- 
ne ; nel  quale  (lato  egli  li  chiama  feme. 

£' da  olfervarlì , che  non  v’ha  alcun  umore 
nel  corpo,  che  li  generi  sì  lentamente  , ed 
incontri  tanti  mezzi  che  lo  ritardino,  o lo 
elaborino  e lo  concuocano , quando  Ila  fer- 
mo , come  il  feme . Alcuni  credono,  che  , 
in  tutto  il  fuo  ritardato  progredo , oltre  ciò 
ch’è  apparente,  gli  fi  aggiunga  Tempre  qual- 
cofa  dalle  minute  vcfcichctte  nervofe  ; e qual- 
cofa  via  Tene  levi,  dai  varj  linfatici  , e in 
tal  modo  egli  fi  fcarichi  nelle  vcfcichctte  ve- 
nofe  del  corpo  piramidale  , e nelle  piccole 
vene  delle  vcfcichctte  feminali,  e di  là  ne- 
gli umori  di  tutto  il  corpo:  Bocrhitave  (li- 
ma, e l’uno,  e l’altro,  affai  probabile. 

Il  femt , od  umore,  cosi  formato  ne’  te- 
diarli, paraflattc , vafi  deferenti,  e vefei- 
chctte  feminali,  efiendo,  quand’  è nuovo, 
o frefeo,  allungato  con  un  po’  d'acqua  cal- 
da, ed  efaminato  con  un  buon  microfcopio, 
pare  confitlere  in  animaletti  innumcrabili  , 
piccoli,  bislunghi  , vivi  , ed  a guifa  d’an- 
guille, fluttuanti  nell'  altra  parte  di  quell’ 
umore . — Dicgfi , che  quello  Tempre  fi  oITcr- 
vi  nel  feme  di  tutti  gli  uomini  , quadrupe- 
di , uccelli,  pefei,  animali  amfìbj  , ed  in- 
fetti. Vedi  Animaletto  - 

Col  paragonar  quello  alla  malfa , figura , 
luogr,  cangiamento,  &c.  della  (arma  del 
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pollafiro  deferitta  da  Malpighi,  ed  alla  no- 
ta legge  della  natura  oflcrvata  nella  genera- 
zion  delle  rane;  egli  apparifee  ampiamente 
probabile,  che  gli  animaletti  del  Jcme  mi- 
ichio  contengano  i rudimenti  , o (lami  del 
futuro  corpo  umano,  e ciò  lauto  più,  quan- 
to, ogni  qual  volta  mancano  i tedicoli  , o 
quell’ umore,  v’è  Tempre  laftcriliù  dal  can- 
to del  mafehio. 

Il  Sr.  Leevoenhoeck  , primo  feopritore  di 
quedi  animalati,  c molti  altri  dopo  di  lui, 
non  fanno  fcrupolo  di  chiamarli  veri  /era, 
piccioli  uomini  ; cd  alcuni  fono  giunti  fino 
a pretendere  di  [coprire  in  elfi  quaicofa  di 
figura  umana.  — Ma  Vcrbeycn , ed  altri  do- 
po lui,  negano  l’eGllenza  di  cotali  anima- 
letti j (odcncndo,  che  il  moto  intefiino  del- 
le parti  del  {ime , tenuto  in  piè  dalla  di  lui 
caldezza,  è quello  folo,  che  efibifee  qued* 
apparenza  , la  quale  certe  perfone  bizzarre 
hanno  migliorata  fino  ad  attribuirle  la  figu- 
ra di  faltellanti  ammalati  ; cd  infidendo, 
in  confermazione  di  ciò,  che  Tubilo,  ch’il 
calor  fe  u è andato  , celia  ogni  apparenza 
d’animali.  — Ma  ciò  non  odante,  la  dot- 
trina degli  ammalaci  nel  feme , (ombra  og- 
gidì quali  generalmente  accettata  . Vedi  Ge- 
nerazione . 

Alcuni  ammettono  quattro  varie  forte  di 
feme:  il  feme  de’  tedicoli,  quello  delle  ve- 
fcichette  feminali,  quello  delle  projlate,  e 
quellodclle  glandulcdel  p:nis.  — I due  pri- 
mi, che  noi  abbiamo  deferiti!  come  un  fo- 
lo e medefimo  umore,  fidamente  in  diverfe 
fituaziom  o gradi,  fi  tengono  daquegli  Au- 
tori per  differenti  ; non  elfendo  dii  capaci 
di  ritrovare  qualche  (Irata  comunicazione 
tra  i vali  deferenti  , e le  vcfcichctte  ; ma 
una  tal  comunicazione  è sì  ampiamente  di- 
mollrata  dal  Dot.  Drakc , che  altro  più  non 
occorre  per  tar  vedere  , che  tali  {enti  non 
fono  diverfi  . — Il  liquor  delle  proflate  , e 
quello  delle  glandule  del  penti , fecondo  Ì’af- 
ferzion  generale , non  fono  alcun  vero  feme  , 
non  più  di  quello,  che  dalle  femmine  fi  git- 
ta:  ned  evvi  alcuna  buona  ragione,  perchè 
l'uno,  o l’altro  di  quedi  abbia  a chiamarli 
tale,  mentre  la  loro  apparenza  è alfai  diffe- 
rente, c mentre  altri  (ufficienti  ufi  fono  lo- 
ro alfegnati  , come  farebbe  , di  foderare  e 
lubricare  le  patti,  affinchè  il  feme,  l’orina, 
&c.  vengano  a padare  più  liberamente  , e 
lenza  attaccarli.  Vedi  Prostate. 
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Ad  ogni  modo  il  liquor  fcminalc,  lai  qua- 
le per  ulo  fi  getta,  è una  miftura  di  parec- 
chi fluidi,  verfati  allo  flcflo  tempo  nel  co- 
mun  canale  dell’  urethra  , o dalle  glandule 
che  gli  hanno  fegregati,  o da'  ferbatoj  (rr- 
Jervoirs  ) che  gli  hanno  confervati . — H Sr. 
du  Vcrney  oflcrva , che  in  ifpezie  differente 
il  numero  e la  flruttura  di  quefli  organi  è 
pur  differente.  Nell’  uomo,  i principali  fo- 
no le  vefcichette  feminali , e le  prcjlate,  ol- 
tre quanto  venne  fcopcrto  dal  Sig.  Covoper , 
ciò}  , un  numero  di  nuovi  corpi  glandulofi 
dalle  due  bande  dell’  urethra , i cui  ilutti  ef- 
crctcr)  sboccano  nell'  urethra , verlo  la  radi- 
ce della  verga  . Vedi  Mucose  Glandule. 
Il  S'.du  Verna?  ha  trovato,  che  i medefimi 
Hanno  parimente  nella  maggior  parte  degli 
altri  animali , e collocati  nella  della  maniera . 

Si  difputa,  fe  il  liquore  da  cflì  feltrato  fia 
neccITario  alla  generazione  ! Il  S'.duVcrnay 
crede  di  sì  ; c la  lua  principal  ragione  fi  è , 
che  negli  animali,  che  fono  (lati  calìrati , 
quelle  glandule,  non  meno  che  tutte  l'altre 
forgcnti  della  generazione  , fi  trovano  fec- 
che,  e guade.  — Il  Sig.  Littre  fi  oppone  a 
ciò,  dicendo,  che  come  le  vefcichette  femi- 
nali , e le  prcjìatc , hanno  certe  piccole  cel- 
lette, in  cui  il  lor  feltrato  liquore  fi  depo- 
fita  , egli  è facile  da  comprenderfi , che  i 
loro  umori  poffono  allettare  per  qualche  tem- 
po 1’  occafione  d’  edere  medi  fuor  a ; ma  che 
quefle  nuove  projiale,  o glandule  , del  Sig. 
Coi» per,  non  avendo  tali  (erbato),  dee  il  lor 
liquore  fcolare  nella  cavitò  dell’  urethra  , a 
niifura  eh’  ei  vien  fcpirato,  ed  edere  deffi- 
nato  per  qualche  ufo  continuo,  non  momen- 
taneo, o cafuale  . Fgli  aggiugne,  che  fic- 
«omc  i dutti  tfcretorj  di  quelle  glandule  tra- 
vedano il  corpo  fpugnofo  dell’  urethra  , per 
due  pollici,  prima  che  penetrino  nella  di  lei 
cavitò  , c come  nc’  ioli  momenti  in  cui  il 
liquore  dovrebb’ edere  fcaricato  per  adìdere 
alla  generazione,  queflo corpo  fpugnofo  tro- 
vafi  edremameme  dilatato,  c i fuoi  lati  fo- 
no in  uno  dato  di  compredionc,  jl  liquore 
dee  edere  allora  meno  difpoflo  , che  mai, 
ailofcarico.  Vedi  Erezione. 

Per  lo  dedino  del  jeme  allorché  fi  trova 
nell’  utero:  Vedi  Concezione ,.  Genera- 
zione, &c.. 

Seme,  nella  Botanica , è l’ultimo  prodot- 
to d'una  pianta,  per  cui  la  fpezie  viene  pro- 
sata.. Vedi  Pianta. 
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Il  [ente , o dementa  , é frequentemente  il 
frutto  della  pianta,  come  n’è  il  cafo  nella 
maggior  parte  dell’ erbe.  Vedi  Frutto. 

Alle  volte  egli  è fidamente  una  parte  in- 
chiula  nel  frutto,  e queda  in  forma  di  gra- 
no , di  nocciolo,  o di  coccola.  Vedi  Gra- 
no, Nucleus,  Acini,  &c. 

Il  feme  è il  naturai  germe  del  fiore  , e 
quello  per  la  cui  produzione  tutte  le  parti 
del  fiore  fono  dedinate  , ed  occupate  , di 
modo  che  quand’  una  volta  egli  è ben  for- 
mato, le  varie  parti  del  fiore  fi  feemano , e 
fparifeono.  Vedi  Fiore. 

Egli  è prodotto  dalla  farina  delle  cime 
{apicei),  lafciata  cadere  filila  teda  del  pi - 
Jhllo , e di  lò  avanzata  ad  un'utero  al  fon- 
do di  queflo,  divida  in  varie  cellette;  ove, 
venendo  a ricevere  il  fucco  nutritivo  della 
pianta,  ei  refla  alla  prima  ammollito,  po- 
feia  gonfiato,  accrefciuto  sì  in  materia,  che 
in  malfa  , ed  in  fine  viene  ai  fuo  flato  di 
maturitò.  — Per  una  contezza  piò  partico- 
lare fulla  maniera  della  generazione  del  fe- 
ne.  Vedi  Generazione. 

Che  tutta  la  pianta  fia  contenuta  nel  fe- 
me, è un’  oppinione  sì  antica,  che  lo  è Em- 
pedocle, ed  } tuttora  la  piò  accreditata  dot- 
trina fra  la  gencralitò  de’ Naturali.  Le  dan- 
no gran  forza  la  fperienza,  il  microfcopio, 
c la  moderna  Filofofia  . Effettivamente , coll’ 
ufo  di  buoni  microfcopj  noi  dilcopriamo  nel 
feme  parecchie  parti  dell’albero  futuro,  fo- 
lamcntc  in  miniatura;  particolarmente  una 
piccola  radice  , detta  la  radicata  , o radi- 
cala , ed  uno  ftclo  , "detto  piumata.  Vedi 
Radicetta,  e Plumula . 

Nella  vita  di  Malpighi  abbiamo  una  dif- 
puta tra  lui , ed  il  Sig.  Triumphetti , Pro- 
pollo del  Giardino  Medico  in  Roma  ; fe 
l’ intera  pianta  fia  attualmente  contenuta  nel 
feme ? Malpighi  ne  foilicne  l’ affermativa  , 
con  vigorofi  argomenti;  de’ quali  uno  fi  è, 
che  in  un  fagiuolo  prima  che  fia  feminato  , 
l’occhio  affittito  con  un  microfcopio  facil- 
mente dilcopre  le  foglie  , un  bottone,  ed 
anche  inocchi,  o puntazione  delle  foglie,  o 
fia  loro  imprelfione  fui  gambo  . Il  gambo 
Aedo  è affai  chiaro , cd  evidentemente  con- 
fille  in  fibre-  legnofe,  ed  in  alcune  ferie  di 
piccioli  utricoli.  — E come  il  Sig.  Trium- 
phetti opponea,  che  per  povertò  , tralpian* 
lamento  , & e.  varie  piante  degenerano  in 
altre  , particolarmente  il  formcnto  in  loglio;, 
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in  rifpofla  a queflo,  eh’ è una  delle  pih  for- 
ti obbiezioni  contro  tal  oppinione,  Malpi- 
gli foggiugne,  di  non  cfTcregli  interamen- 
te pcrlualo  della  verità  di  quell’ obbezione  ; 
perchè  tanto  egli  Aelfo,  quanto  i fuoi  ami- 
ci , facendone  lo  fperimento  , non  trovava- 
no che  fuccedeffe  qualche  mccamorfofi  del 
formento:  ma  che,  data  anche  lametamor- 
fofi  , il  mancamento  è del  terreno,  o dell’ 
aria,  o della  cultura.  Ora,  da  una  condi- 
zione morbida  e moflruofa  della  natura  , 
non  fi  pub  inferire  il  di  lei  flato  vero  e 
permanente.  Vedi  Degenerazione. 

Allo  (ledo  oggetto,  il  Sig.  Lcivanhoeck , 
dopo  una  fottil  o nervazione  fatta  in  un  gra- 
nello di  melarancia  , eh’  egli  avea  fatto  ger- 
mogliare nella  fua  tafea , &c.  conchiude  , 
„ Cosi  noi  veggiamo  in  che  modo  una  pie* 
„ cola  particella,  non  più  grolfa  d’ un  roz- 
,,  zo  grano  di  rena,  vien’ accrefciuta , & c.  “ 
Chiara  dimolìrazionc , che  la  pianta,  c tut- 
to cib  che  le  appartiene  , era  attualmente 
nel  feme , eioèt  il  corpo,  la  radice,  &c.  — > 
Il  Sign.  Derlmm  aggiugne,  che  di  tutti  i 
femi  eh’  egli  ha  ofTervato,  eccetto  l’acero, 
la  pianta  apparifee  la  più  fchietta  e chiara 
all'occhio  nudo  nella  noce  vomica. 

La  feconditi  delle  piante  , nella  produ- 
2Ìon  de’  /enti,  è affai  forptendente . Il  Sr. 
DoiLirt  , nelle  memorie  dell’  Accademia 
Francefe  delle  Scienze,  computa,  che  un’ 
olmo,  vivendo  cent’anni,  ordinariamente 
produca  da  sè  33000000  grani;  ed  aggiu- 
gne, che  fe  gli  folfe  data  mozzata  la  co- 
rona , o teda  , egli  avrebbe  sbocciato  al- 
trettanti rami , entro  la  diflanza  d' un  mez- 
zo pollice  dal  luogo  , ove  feguito  ne  forte 
il  taglio,  quanti  ne  avea  prima  ; c che  a 
qualunque  altezza  egli  fode  flato  mozzato, 
1'  edetto  farebbe  flato  fempre  il  medeflmo . 
— Quindi  ci  conchiude,  che  l’intero  tron- 
co , dal  terreno  fin’  al  cominciamento  de’ 
rami  , è pieno  di  principi,  o piccoli  em- 
brioni di  rami,  i quali,  certo  lì  è,  non 
podono  comparire  tutti  in  una  volta , ma 
venendo  concepiti  come  fcparati  da  orli  o 
margini  circolari,  dell’altezza  d’  un  mezzo 
pollice  , compongono  tanti  ordini  o filari 
di  rami,  ciafcuno de’ quali  è pronto  a (pun- 
tare, e realmente  fpuntcra,  fe  la  teda  ne 
viene  fcapezzata  giufto  al  didopra  di  odo. 

Ora  quelli  rami  invifibili  efillono  sì  real- 
mente , che  quegli  eh:  apparirono  : per.- 
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che  da  qual  altra  parte  mai  dovrebbon’  citi 
venire?  il  tronco  non  pub  produrgli , altro 
non  edendo  egli  Aedo,  che  un  falcio  di  fi* 
bre,  privo  d’ogni  azione:  nè  pub  produr- 
gli il  fucchio,  il  quale,  come  il  fanguc  , 
é atto  a nutrire  ie  parti  , ma  non  a for- 
marne di  nuove.  — I di  lui  rami  elideva- 
no prima  che  fi  feapezzade  l’ albero  ; e fe 
fodero  comparii , avrebbono  portato  un’  egual 
numero  di  femi , come  quegli  che  compar- 
vero. Quelli  Jemi,  adunque,  debbon’  egli- 
no gik  contenere  in  piccolo. 

Sul  qual  piede,  fipubdireche  l’albero  at- 
tualmente contenga  in  fe  Aedo  I 584COOOOOO 
femi , co’  quali  ei  poda  moltiplicarli  altret- 
tante volte.  —Ma  che  diremo,  fe  ciafcur» 
feme,  o grano  di  un’albero,  contiene  in  sè 
un’  altr’ albero  , il  quale  contiene  lo  Aedo 
numero  di  femi?  e le  non  podiam  mai  ve- 
nire, nè  ad  un  fané  che  non  contenga  al- 
beri, nè  ad  un’albero  che  non  contenga  fa- 
me ? avremo  così  una  progrelfione  geome- 
trica crefcente,  il  cui  primo  termine  è 1, 
il  fecondo  15840000000,  il  terzo,  il  qua- 
drato di  15840000000  ; il  quarto,  il  fuo 
cubo,  & c.  in  infinito.  Vedi  Fecondità’. 

E'  fempre  flato  fuppollo  , che  parecchie 
Ipezie  di  piante  fieno  prive  di  feme,  poiché 
neduna  oifervazione  , nedun  microfcopio, 
ncfsun’ Anatomia , ha  fcopcrto  cola  limile  a 
loro:  tali  fono  le  capillari , ie  varie  fpezie 
di  faci , piante  marine , mofcoli , &c.  — Ma 
la  felice  induflria  del  preferite  Secolo  ha  feo- 
perto  i femi  d’ alcune  di  loro;  e ci  halafcia- 
ti  fuor  d’ogni  dubbio,  che  l’ altre  pur  no» 
ne  mancano. 

I finti  della  felce , e delle  piante  capil- 
lari , vennero  la  prima  volta  feoperti  da 
Cxfius  ; e dopoi  più  ampiamente , c con  mag- 
gior critica  dal  Sr.  W.  Cole.  I femi  d’ al- 
cune piante  marine  furono  feoperti  dal  Con- 
te Marfigli , e quelli  d’altre  dal  Sr.  Rcnu- 
mur  : del  primo  fi  fa  menzione  nell’  Iftoria 
deli’ Accademia  Franztfe  per  l’anno  1712, 
e del  fecondo  pur  nella  medefima  per  I an- 
no 1711.  I femi  d’ alcune  fpezie  di  faci  to- 
no flati  difeoperti  dal  Sc.  Samuele  Doorly  ; 
quelli  degli  arbufli  corallini,  dal  D'. Tane. 
Robinfun,  qome  anche  quelli  di  varj  fun- 
ghi , particolarmente  di  tartufi  , e ercpitut 
lupi,  o vefeie;  e quelli  d’ alcuni  aliti  dal 
Dr.  Lijler . Vedi  Fungo:  folto  il  qual’ ar- 
ticolo li  foiega  una  nuova  Teorica  della 
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propagazione  di  quelle  piante  che  paiono 
fenza  feme. 

Semi,  o femenze  echinate . Vedi  l’artico- 
lo Echinate. 

Semi  nudi . Vedi  Nudo. 

Semi  alati.  Vedi  Alati. 

Seme,  nell’Arte  del  Giardiniere,  e nell' 
Agricoltura.  — Il  Sr.  Bradley  olTerva , che 
i femi  delle  piante,  benché  ellremamente 
buoni,  degenereranno  dalla  pianta  madre, 
fc  fi  feminano  Cullo  Hello  terreno  , donde 
fono  fiati  raccolti;  di  modo  che  v’é  una 
gran  nccefiìù  di  cambiare  ogni  anno  i femi 
degli  alberi  da  bolco,  come  ghiande  di  quer- 
cia , cerro,  leccio,  &c.  Se  il  luogo  è trop- 
po freddo  per  feminarii,  quando  fono  rac- 
colti in  Agofio,  fi  pub  conlervarli  in  bari- 
li o boccali,  in  Cecca  rena,  o terra,  jlra- 
tum  fttpcr  Jìratum,  durante  il  Verno;  alla 
fine  del  quale  fi  trovano  germogliati , e Ce 
fi  feminano  gentilmente,  faranno  tanto  avan- 
zati , come  le  fodero  fiati  leminati  nell’ 
Autunno,  oltre  che  perdono  il  verme,  a 
cui  la  ft menta  d’inverno  è molto  efpofia  . 

11  feme,  o Cementa,  non  fi  ha  tanto  da 
feerre  dagli  alberi  i più  fruttiferi,  quanto 
dal  più  lodi,  e da’ più  belli;  nc  abbiamo 
da  dcfidcrare  le  ghiande  più  grandi , ma  le 
più  pefanti , le  più  nette,  e lucenti.  \ fe- 
mi di  Corta  porofa,  infipida,  e dolce,  fi 
debbono  feminarc  Cubito  che  fono  maturi  : 
i femi  caldi,  ed  amari,  convicn confcrvar- 
li  un’anno  prima  di  feminarii. 

La  figura,  e’I  pefo  de' femi  danno  la  di- 
rezione del  modo,  con  cui  quelli  hanno  da 
effer  difpofii:  la  maggior  parte  di  loro, 
quando  cadono,  giacciono  fur  untato,  col 
picciolo  capo  vedo  terra,  il  che  prova,  in 
tale  pofitura,  che  il  meglio  fi  è di  metter- 
vi una  pietra  o noce:  fe  fono  pelanti,  fe- 
minateli  tanto  più  fondi.  Le  ghiande,  i 
perdei,  &c.  fi  hanno  da  feminarc  alla  pro- 
tendila di  due  o tre  pollici . Vedi  Semina- 
zione,  e Perpendicolarità'. 

Semi,  nella  Farmacia,  &c.  — I femi 
medicinali , fpezialmente  quegli  che  fi  por- 
tano dall’ Indie,  dal  Levante,  &c.  fono  va- 
riamente deferirti  lotto  i loro  rifpettivi  ar- 
ticoli, a' quali  fi  rimanda  il  lettore. 

Tra  quegli , che  fi  coltivano  ne’  proprj 
orti  , i principali  fono  i quattro  femi  caldi 
maggiori,  e i quattro  freddi  maggiori,  che 
sosi  fi  chiamano.  —I  primi  fono  quelli d’ 
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anice,  finocchio,  cumino,  e carvi:  i fe- 
condi, quei  di  zucche,  cetriuolo,  mellone, 
e cocomero  . 

Il  principal  ufo  de' quattro  femi  freddi  è 
per  fare  delle  cmulfioni  , bevande  fredde 
rinfrefeanti  o ricreanti,  pafic  pelle  mani  , 
e olj  ufati  dalle  Dame  per  la  ccmplefiione. 

Seme  £ Ambra.  Vedi  l’Articolo  Am- 
bra . 

Seme  di' anice.  Vedi  Anice. 

Seme  del  Verme.  Vedi  Seme  Santo- 

Seme  di  Mojlarda  . Vedi  Mostarda. 

Seme  di  Perle.  Vedi  Perla. 

Seme  di  Lino,  che  gl’  Inglefi  chiamano 
linfeed,  una  forta  di  grano,  ch'entra  nella 
compofizione  di  varie  medicine,  e fommi- 
nifira,  per  cfpreftìonc,  un’olio,  che  ha  la 
maggior  parte  delle  qualità  dell’olio  di  no- 
ce , ed  è perciò  talvolta  adoperato  in  luo- 
go di  quello  nel  dipignere  , e per  bruciare . 

Quello,  che  fi  cava  lenza  l’ affi  (lenza  del 
fuoco,  è affai  (limato  nella  Medicina,  e fi 
fuppone  buono  nella  cura  di  catarri , toffi  , 
alme,  ed  altri  mali  di  petto,  & c.  Vedi 
Lino. 

Seme  Santo,  Semen  centra  vermei,  Se - 
men  Sanflum,  o femori  fantonicum  (in  In- 
glefe,  feme  del  verme,  Wormfecd  ) , è una 
forra  di/rmeca'do,  amaro,  feccante,  e pro- 
prio a difiruggere  i vermi  generati  nel  cor- 
po umano,  particolarmente  ne' fanciulli . 
Vedi  Vermi. 

Quello  feme  è piccolo,  d’ un  color  bru- 
nazzo,  di  figura  bislunga,  di  fapor amaro, 
e di  un’odor  forte.  — Ei  dee  cffcrc  lecito 
-nuovo,  ofrefeo,  verdiccio,  d'  un gufio acu- 
to, amaro,  aromatico,  non  un  poco  fpia- 
cevole. 

Egli  è prodotto  in  Perda,  verfo  le  fron- 
tiere di  Mofcovia.  Si  porta  a noi  da  Aiep- 
po,  &c.  — I Naturali  non  convengono  del- 
la pianta  , che  lo  produce . J.  Baitbine  ha 
un’  ampia  Differtazione  su  tal  materia  . 
— Alcuni  vogliono,  che  Ila  una  fpezie  d’ 
affcnzio  , detta  fantonicum  , o mannurn  ab- 
fyntbium  ; altri  pretendono  che  da  il  tana- 
cetum  , altri  V abrotaeum . 

Il  Sr.  Tournefort  ci  dà  la  feguente  con- 
tezza di  quella  notabile  droga,  nel  fecondo 
volume  de' fuoi  viaggi.  La  Semenzina ,'  o 
polvere  da  vermi,  non  fi  raccoglie  come  i. 
noftri  femi.  — La  pianta  crcfce  ne’ prati, 
e G dee  iafeiar  maturare;  ed  il  male  fi  è,. 
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«he  quand*  dia  s’avvicina  alla  maturiti,  il 
Tento  ne  fparpaglia  buona  parte  del  feme 
fra  l'erba,  ov’ei  fi  perde;  c quell’ è eiù 
«he  lo  rende  sì  caro. 

Come  non  ardifcono  toccarlo  colla  ma- 
no, per  timore  di  farlo  guadare  pii)  predo; 
quando  voglion  raccorre  quanto  n é redato 
nella  fpiga,  hanno  ricorfo  allo  fpedicnte , 
che  fegue.  — Prendono  due  fportelic,  c paf- 
feggiando  lungo  i prati,  fanno  fpazzar  le 
fportelle , funi  dalla  dedra  alla  finidra,  f 
altra  dalla  (ìnidra  alla  delira,  come  fe  daf- 
fero  fegando,  o mietendo;  in  tal  modo  il 
feme  fcolfo  cade  nelle  fportelle. 

SEMEIOSlS,5HMEin212,  nella  Me- 
dicina. Vedi  Semeiotic  a , Diagnostico, 
« Pronostico ■ 

SEMEIOTICA  , * 2»lun»7rx»  , quella 
parte  della  Medicina,  che  confiderà  i le- 
gni, o indicazioni  di  (alute,  e di  mali;  e 
reitde  atto  il  Medico  a giudicare,  qual' è, 
era,  o (ari  lo  (iato,  il  grado,  l’ordine,  e 
l'effetto  della  finità,  o della  malattia . Ve- 
di Segno,  e Indicazione.  Vedi  anche 
Medicina  . 

* La  parola  ì formata  dal  Cren  annuir  , 
legno,  (intorno  . 

SEMENTA,  Temenza,  o Temente.  Ve- 
di Seme  . 

SEMENTINA:  Feria,  nell’  Antichità, 
Fede  celebrate  annualmente  fra  i Romani, 
per  ottenere  dagl' Iddìi  un’abbondante  rac- 
colta. Vedi  Ferine. 

Si  celebravano  nel  Tempio  di  Teline,  o 
della  Terra  ; ove  fi  offerivano  facntuj  fo- 
lenni  a Tellus,  e a Cerere. 

Il  tempo  della  celebrazione  era  circa  quel- 
lo della  lementa,  tibialmente  nel  mele  di 
Gennaio;  perchè  Macrobioofiicrva,  eh’ era- 
no Felle  mobili.  —Ebbero  il  lor  nome  da 
femen , Temente. 

SEMENZAIO,  nelf  Arte  del  Giardinie- 
re, denota  un  feminario,  o luogo,  dove  fi 
femina,  e dove  nafeono,  e fi  allevano  le 
giovani  piante,  che  fi  debbono  trapiantare. 
Vedi  Seminario.  — Gl’Inglefi  lo  chiama- 
no Nurfery , luogo  d’allevamento. 

Alcuni  Autori  fanno  una  differenza  tra 
Semenzaio,  e Seminario,  fofìcnendo  che  il 
primo  non  fu  un  luogo  da  feminarvi  pian- 
te; ma  bensì  un  luogo,  ove  fi  ricevono, 
c fi  allevano  le  tenere  piante,  che  fono  qui- 
vi rimoffe,  o trapiantale,  dal  Seminario, 
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&c.  Vedi  Piantare,  Transpiantazio- 

ne,  &c. 

Il  Sr.  Lavorence  raccomanda,  che  fi  tea- 
gano  parecchi  Semenzaj , per  le  varie  forte 
d’alberi:  Uno  per  gli  alberi  grandi;  cioè, 
meli,  frafììni,  olmi,  tigli  , quercie,  peri, 
ficomori,  &c.  Un’altro  per  alberi  nani, 
eie* , quegli  che  fono  intefi  per  albicocchi , 
ciriegi , pedici , fufìni,  &c.  Ed  un  terzo 
per  alberi  fempre  verdi.  Vedi  Frutto. 

Il  Semenzaio  per  grandi  alberi  dovrebb* 
efier  in  un  terreno  ricco,  e leggiere,  fe- 
minato,  co’ propri  Temi,  in  Ottobre,  ed 
in  Novembre.  Per  meli,  e peri,  i granel- 
li di  mele  e pere  falvaticbe  fi  hanno  da  pre- 
ferire, per  formarne  de’ piantoni:  gli  olmi, 
e 1 tigli  fi  debbono  allevare  da  rampolli 
piantati:  le  noci  fi  feminano  colla  feorza 
verde  fopra  di  efTe,  per  prefervarle  dai  for- 
ci.  Quello  Semenzaio,  s’è  ben  maneggia- 
to, c farchiato  per  lo  fpazio  di  due  anni, 
renderà  i meli  falvatici,  e i peti,  atti  ad 
effer  innefìati  ed  ingemmati  il  terz'anno. 
Vedi  PoMETO  ( Orchard ). 

Gli  abeti,  e i pini  fi  allevano  da  quei 
piccoli  femi,  che  fi  prcndon  fuori  dai  Jor 
pomi  grandi.  , 

Il  Semenzaio  per  alberi  nani  riefee  otti- 
mamente da  sè,  fenza  che  l’adombrino  al- 
beri pi  il  grfndi,  e più  alti.  I noccioli  d’ 
albicocchi,  e di  pefchi  non  fono  propri  al- 
la produzione,  od  allevamento  di  limili  al- 
beri; ma  in  cambio  di  loto,  feminate  i noc- 
cioli del  fufino  dì  pero,  o del  fufino  bonum 
magnum-,  che  riefeono  meglio,  c durano 
più  de’ primi.  Per  piantoni  d'ogni  fotta  di 
ciliegi , i noccioli  di  ciricgie  nere  fono  i 
migliori.  Vedi  Nano. 

La  direzione  del  S'.  Mortimer  fi  è,  che 
tutt’i  frutti  a nocciolo,  od  ofTo,  fi  debba- 
no feminare  fubito  che  fi  fono  raccolti  ; 
perchè,  fe  fi  confcrvano  qualche  tempo  pri- 
ma di  feminarli,  daranno  due  anni  ad  ali- 
gnare.  Si  aggiunga,  che  fe  non  hanno  tut- 
ta l’umidità  del  Verno  per  far  marcire  le 
feorze,  o gufej,  il  granello  non  verrà  su 
quaG  Diente  affatto . 

Per  provvedere  il  Semenzaio  d’alberi  Tem- 
pre verdi,  le  varie  forte  di  Temenze  o coc- 
cole, come  tafio,  feopa , ginepro,  & c.  fi 
hanno  a mettere  in  tanti  dilìmti  boccali 
o datole  , ben  coperte  di  terra  fina , e 
così  fcpolte  per  un’  anno  ; dopo  di  che , fi 
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levano  fuori,  e fi  feminano.  Vedi  SEMPRE 
VERDI . 

Se  fi  averte  da  feminarle,  come  altre  fe- 
irientc,  fubito  che  fi  fon  raccolte;  non  ali- 
giieu  bbmio  il  primo  anno  , nè  crclcercb- 
bono  con  tanta  leggiadria  . Vedi  Seme  , e 
Seminatone . 

Semi,  parola  , o particella  , che  aggiun- 
ta ad  altre  voci  lignifica  il  lor  concetto  fido 
per  meli.  — - Ella  è prefa  dal  Latino,  che 
denota  mezzo;  e non  fi  adopera  che  nella 
compnfizione  con  altre  parole,  come  ne’  fo- 
glienti articoli.  • 

I FranceG  in  vece  di  [imi , fovente  tifi- 
no demi  ; i Greci,  hemi . Vedi  Hemi,  e 
Demi  . 

Nella  Mufica,  femi  ha  tre  varj  ufi:  pri- 
mo, quand’è  prefitto  al  nome  d' una  nota, 
«gli  efprime  una  diminuzione  della  metli 
del  di  lei  valore;  come  in  femi- breve,  &c. 
Vedi  Semi-ereve. 

Secondo,  quand’egli  è aggiunto  al  no- 
me d’ un’  intervallo,  efprime  una  diminu- 
zione, non  di  mezzo,  ma  d’un  minor  fe- 
mituono,  ovvero  quattro  comme  nell’inte- 
ra efienfione;  come  in  femi  diapente , &c. 

Terzo,  egli  lignifica  anche  tal  volta  un* 
imperfezione  : cosi  , femicircclo , o mezzo 
circolo,  fignifica  un  circolo  imperfetto,  eh’ 
èilfegnodi  tempo  imperfetto , 'cioè  di  dop- 
pio tempo;  laddove  il  circolo,  elTcndo  un 
carattere  di  perfezione,  denota  tempo  triplo. 

SEMI-ARIANI,  un  ramo  degli  antichi 
Ariani;  confidente,  fecondo  Epifanio,  in 
quelli,  che  in  apparenza  condannavano  gli 
errori  di  quell’  Ercfiarca , ma  pure  attenti- 
vano  ad  alcuni  de’di  lui  principi;  pallian- 
doli lolo,  e nalcondendoli  folto  termini  più 
dolci  e più  moderati.  Vedi  Ariani. 

Egli  è vero  , che  fi  fepararono  dalla  Fa- 
zione’ Ariana  ; ma  nulladimeno  non  fi  potè 
mai  ridurli  a confidare,  che  il  Figliuolo 
folle  bemoouftos  , cioè  confudantiale , o del- 
la (Iella  fodanza  del  Padre.  — Vollero  di- 
laniente concedere , eh’  Egli  folle  hemoim- 
fot,  cioè,  d’una  limile  fodanza  col  Padre. 
Vedi  Homoousiani,  &c. 

Benché,  quanto  all’ cfprelfione,  fidamen- 
te differirtelo  dagli  OrtodojJ è per  una  (em- 
plice  lettera;  pure  in  effetto  eran’ erti  nell’ 
errore  degli  Ariani , poiché  collocavano  il 
Figliuolo  nell’ ordine  delle  creature.  — Non 
xalfc  loro  l’infegnare,  che  non  v’ era  alcun’ 
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altra  creatura  della  (letta  darti  di  Lui;  men- 
tre col  negarlo  confurtanziale  a Dio,  effet- 
tivamente i’cfcludeano  dall’ edere  veramen- 
te Dio . 

Nientemeno  alcuni , anche  fra  gli  Orto- 
do/Jt , ulano  la  parola  hcmoioufiot , parlando 
del  Figliuolo;  applicandole  quella  tale  idea, 
che,  come  pare,  fia confidente  colla  vcrith 
ortodeffa.  Vedi  Consustanziale. 

Ma  il  nome  di  Semi- Ariani  fi  da  dal  fe- 
condo Cnncilto  Generale  ad  un’altro  ramo 
d’ Ariani,  i quali  crcdeano  la  verità  ortodof- 
fa  circa  il  Padre,  ed  il  Figliuolo,  ma  ne- 
gavano la  Deitì  dello  Spirito  Santo  ; riget- 
tando così  quella  parte  dell’  Erefia  Ariana 
eh*  era  relativa  al  Figliuolo  , e fermamente 
ritenendo  quella  che  riguardava  lo  Spirita 
Santo. 

Come  il  zelo  degli  Ariani  avea  la  fu* 
principal  mira  contro  la  Seconda  Perfona 
della  Triniti,  quello  de’ Semi- Ariani  tea, 
dea  contro  la  Terza;  onde,  come  i primi 
erano  talvolta  chiamati  Xpmp*x>i , i fecon- 
di fi  denominavano  •ariupet'opj‘x,,‘ . Mace- 
donio, Vcfcovo  di  Codintinopoli,  fece  un’ 
innovazione  in  qutda  Setta  l’anno  jdo,  e 
diede  principio  ad  un  nuovo  ramo  di  Semi- 
Ariani  Maccdoniani  , o Pncum.vomachi  ; i 
quali  aderivano  , che  il  Figliuolo  non  era 
òuiiuaii<  della  il  erta  fodanza,  ma  striar,  di 
limile  fodanza,  col  Padre;  cd  allo  (ledo 
tempo  dichiaravano  apertamente,  che  lo 
Spirito  Santo  era  una  creatura. 

SEMI  BREVE,  nella  Mufica,  una  no- 
ta, o mifura  di  tempo,  che  comprende  lo 
fpazio  di  due  minime,  o quattro  femimini- 
me,  o una  mezza  breve.  Vedi  Nota,  Mi- 
sura , e Caratteri  di  Mufica. 

La  femi  breve  fi  calcola  per  una  mifura , 
o tempo;  o per  l’integro,,  nelle  cui  fra- 
zioni, e moltiplici  vien’ efpreffo  il  tempo 
dell’ altre  note.  Vedi  Tempo. 

Cosila  minima  è cfpreffa  con-;;  una 
femiminima,  con  y,  &e.  cioè,  per  y d’ 
una  mifura,  o fcmi-breve.  Una  breve,  con 
2;  una  lunga,  con  4,  cioè,  per  4 mifurc 
o femi- brevi.  Vedi  Minima,  Semimini- 
ma.  Breve,  &c.  Vedi  anche  Sestuplo  . 

Il  carattere  della  femi  breve  è O. 

SEMICIRCOLO,  nella  Geometria,  una 
figura  comprefa  tra  il  diametro  d’un  circo- 
lo, e la  metà  della  circonferenza  . Vedi. 
Circolo,  Anoolo,  e Centro. 

Due 
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Due  fcmicircoli  pollino  folamcnte  tagliar- 
fi  l’un  l'altro  in  un  punto. 

Semicircolo,  è anche  uno  frumento 
nel  mifurar  terreni , detto  alle  volte  gru- 
pbomctro.  Vedi  Agrimensura. 

Egli  é comporto  d’un  lembo  fcrmcrrcola- 
rc  , corqp  FIG  ( Tav.  Agrimcnfura , fig, 
divifo  in  180  gradi,  td  alle  volte  fud- 
divifo  diagonalmente,  o altrimenti,  in  mi- 
nuti . Quello  lembo  è fettefo  da  un  diamo- 
tro  FG,  alle  cui  ellremitadi  rtanno  eretti 
due  traguardi.  Nel  centro  del  Semicircolo , 

0 nel  mezzo  del  diametro,  fla  fitta  una  fca- 
tola-ed  un’ago.  Sullo  Ileflb  centjo  fi|  fit- 
to un’  albidade , o indice  mobile,  che  porta 
due  altri  traguardi,  come  HJ,  Il  tutto  é 
montato  (opra  un  ballonecon  palla  e calzuolo. 

' Il  S emù  nulo,  adunqbe,  non  è altroché 
un  mezzo  Teodolite,  con  quella  fola  diffe- 
renza, efie  laddove  il  lembo  del  Teodolite , 
ertendo  un’  intero  circolo ,•  abbraccia  tutt’i 
360°  fucceflìvamente  ; nel  Semicircolo  an- 
dando i gradi  folo  da  1 a r8o^  fi  fuole  «va- 
re i refi  ami  180°,  oquelli  da  180°  a 360® , 
graduati  in  un’ altra  linea  full[embo,  entro 
la  prima. 

Per  prendere  un'angolo  tttn  un  Semicir- 
COLO.  — Collocate  lo  rtrumeotò  in  rat  ma- 
niera, che  il  raggio  C G rtja  pendente  fo- 
pra  una  gamba  dell’ angolo 'da  mifurarrt,,' <f 
il  centro  C fopra  il  vertice  Jel  medefimo . 
11  primo  fi  fa  col  guardare  attraverfo.  ai  tra- 
guardi F e G alle  ertremitadi  del  diametro, 
vexfo  ad  un -legno  Urtato  in  un’  ertremiiù 
della  gamba.*  il  fccondo  .fi  ha  col  lafciar 
-cadere  un  piombino  dal  centro  dello  fttu- 
mento . Ciò  latto,  voltate  l'indice  mobi- 
, le  HI  fui  fuo  centro  veifo  l’altra  gamba 
del  Semicircolo  , finché  pei  traguardi  fitti, 
fopra  di  cttoj,  voi  vedete  imi  fegoo  nell’ 
eftremitù  della  gamba.  Allora  il  grado,  che 
l'Indice  taglia-lui  lembo,  é la  quantità  dell’ 
angolo,  • „ 

- - Quanto  agli  altri  ufi  del  Semicircolo,  egli- 
no fono  gli  ftelfi  che  quelli  del  Teodolite, 
Vedi  Teodolite.  - * ’ ' 

Archi  Semicircolari  . Vedi  l’ Artico- 
la Arco. 

'Canali  Semicircolari.  Vqjli  Canale. 

SEMI-GOEON,  nella  Gràmatica,  uno1 
de’  punti , o fermate  , ufati  per  dillìnguere 

1 vari  membri  delle  demenze  F uno  dall’ 
altro.  Vedi  Sentenza,  e Punto. 

Temo  VII. 
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. -li  legno- o carattere  de]  femi-tolo n c(;) 

— ■Egli  ha  il  fuo  nome,  come  quello'che 
ha  alquanto  minor  effetto  che  un  colpn , o 
come  quello  -che  domanda  una  paufa  piò 
breve. 

L’ufo  del  fcmicclon , fecondo  il  detto  ge- 
nerale de’  Gramaticf,  fi  è,  di  legnare  un 
licnfo  meno  compito  del  colon,  e più  com- 
pito della  coma;  ma  ciò  non  porta  che  uu’ 
idea  affai  olcura . biffi  ni  canuti  tc,  il  pred- 
io officio  del  femi-colon , o qual  fla  l’offi- 
cio che  lo  dengue  dal  colon,  è una  cofa 
pocbirtìmo  nota  nel  Mondo . I migliori  Au- 
tori Inglcfi  paiono  fervirfi  di  loro  confufa- 
mente.  Vedi  CÒLON. 

Il  S’.  U/ardf  Erofcrtore  a Graham,  in 
Inghilterra,  è.,  come  credefi  , il  primo, 
che  abbia  (labilito  il  giufto  ufo  d?l  femir 
'colai.  La  fua'  petizione  è,  che  il  femi-colon 
fi  rufa  propriamente  per  dirtingucre  i mem- 
bri’ congiunti  delle  fentenze.  — Ora  , per 
un  rocmbro.congiunto  d’pna  Temenza,  egli 
intende  .quel  tale  membro,  che  contiene 
almeno  due  tùembri  femplici-.  Vedi  Sen- 
tenza.’ , . \ ’ •'  ' . 

Ogni  qual  vdlfa',''  perciò,  una  fentenia 
può  dividerli  in,  varj  membri  dello  fleflo 
grado,  i quali  lofio  di  bel  nuovo  divffibi- 
li  in  altri  membri  femplici,  «i  primi  han- 
»o  da  elfere  feparati  con  un  femi  colon . 

Per  efcmpioi  Se  la  fortuna  ha  gran  pò-,  »- 
tere  fopra  coluti  che  ha  efattamerite  (labi-' 
lito  e 'concertato  ogni  circofìanza  di  un’ af- 
fare ; non  dobbiamo  commettere  ogni  co- 
fi,  lenza  riferva,  alla  fortuna  per  timo- 
re ch’ella  non  abbia  troppa  prela  fopra''di 
noi  . Di  nuovo  , Si  quanium  in  agro  lodi - . 
que  defertit  audacia  pttejf , tantum  in  fora 
atquc  judiciit  impudentia  vaierei  ; .non  minùr 
■ in  cqufa  cedeget  Aulut  Cxcinna  Sexti  /Ebutii  * 
impudentia , quam  tUm  in  vi  facienda  ceffi  e. 
audacie.  Ne  abbiamo  un’efempjo  in  una 
Temenza  più  compierti,  in  Cicerone.  Rer 
familiari s prìmum  bene  parta  fìt , nulloque 
turpi  quxjlu  ; tum  quamplnrhnis , moda  di - 
'gnu  , fé  utilem  prxbeat  j-  deinde  aUgtalur  ra- 
ti arte  , diligcntia  , parfmonia  ; nt'c  libidini 
potifit,  luourieque s quam  libcralitati  & be- 
nejiccmie  parca; . . 

Ma  quantunque  P ufo  proprio  del  femi- 
colon  fla  di  dirtinguerè  i tnem bji  congiun- 
ti, nqn  i necertario,  che  tutt’i  membridA 
Itti  divifi  , fieno  congiunti.  Perché  nel  di* 
Lll  ' ri- 
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? SEMI-DIAPASON,  nella  Mufica,  una 


yW««  una  fcnt.nz.  ^ gran  * * «-f  « 

flinguere  con  un  femicolon . —Cosi:  Chiun- 


que^ forprefo  dalla  povertà,  'troverà  egli 
medefimo,  che  il  freddo,  il  difpregio,  le 
ingiurie,  &c.  non  Hanno  molto  indietro: 
ovvero  così:  Ni  hi!  tjì  tam  mille,  tam  tene- 
rne», tam  Sut  fra  file,  atti  fruibile,  quam 
vcluntas  civium.  , • 

Alle  volte  pur  fuccede , che  i membri , 
i quali  fono  oppolìi  l'uno  all  altro,  marc- 
iativi allo  (ìeflo  verbo,  vengoso  fcparati 
con  un  femi  colon  : così  Cicerone  . E*  hac 
parte  pudor , iilinc  petulanti» bine  fi.les  , 
Uhm  frauilatio  ; bine  pietà > , iilinc  ferlus  , &c. 

Quivi  parimente  lì  pollorio  riferire  quel- 
le fentenzf,  nelle  quali  il  tutto  andando 
avanti,  le  parti  feguitano:  come,  Le  parti 
della  Kettorica  fono  quattro:  Pinvenzione, 
la  dilpofizione , l’elocuzione,  c la  pronun- 
aiazlone.  * . 

SEMICROMA,  una  delle  figure,  o no- 
te roulkaii;  metà  della. croma. 

Scfluplo  di  Semicroma  .-.Vedi'  P Artico- 
lo Sestuplo.  , . • ' ' ' . , 

SEM1-CUPIUM,  nn  mezzo  bagno,  in 
cui  il  paziente  Ha  folamtnte  fino  al  bellico . 
Vedi  Insessus,  e Bagno.- 

SEMIDEO,  quafi  Iddio;  che  hadelDi- 
*"  vino.  Vedi  gli  articoli  Dio,  Eroe,  & c. 

SEMIDIAMETRO,  una  linea  retta,  ti- 
fata dal  centro  d’un  circolo,  o d’ una.sTé- 
Mj  alla  loro  circonferenza;  lo  Hello  che 
ciò,  che  altrimenrc  chiamiamo  raggio i ra- 
diai. Vedi  Diametro,  Circolo, e Raggio. 

Le  difianze,  i diametri,  &c.  dei  corpi 
Cèlefli , fi  fogliono  lìimarc  dagli  Aflronomi 
in  Jtmidiamctri  della  terra.  Vedi  Terra. 
Vedi  anche  Sole,  Pianeta,  &.c. 

Per  trovare  i femidtametri  dei  "Pianetti 
primari  in  femidranutri della  Terra  ; — Poi- 
ché il  vero  Jcmidiamclro  del  Sole  é„  15Z  fc- 
midiametri  della  Terra  ; e noi  abbiamo  la 
ragione  de’ diametri  de’  Pianeti  primari  a 
quella  del  Sole  -(Vedi  Diametro)  i 
loro'  femidiametri  lì  trovano  facilmente  col- 
la regola  delire-  -^Così,  il  fcmidiamitro 
di  Saturno  G troverà  clfere  zo  -’J;  quel 


camme.  Vedi  Diapason. 

SEMI-DIAPENTE,  nella  Mufica , una 
quinta  difettiva  , detta  ufualraente  dagli  Ita- 
liani, <7 udita  f alfa . Vedi  Quinta* 
SEMI-DIATESSARON,  nella  Mufica, 
una  quarta  difettiva  , detta  propriamente 
una  quarta falfa.  Vedi  Quarta. 

StMlblTONO,(o  Semi-di  alone  ) , dia- 
pafon , Vedi  Diapason. 

Dis-Diapafon  Semi-ditono.  Vedi  Dis- 
DiaPason.  a* 

SEMI-DOPPIO,  irei  Breviario  Romano, 
un  termine  applicato  a quegli  Offici  e Fe- 
lle, che  fi  celebrano  con  minore  foleonixà 
dei  doppi  ; ma  pure  con  maggior  folcnnità  , 
che  i fempfici, 

L’Officio  femi  doppio  ha  doppi  Vefperi, 
nove  lezioni  al  Mattuttno;  ma  le  antifo- 


ne non  fi  raddoppiano.  — Si  fa  nelle  Do- 
meniche, nelle’  Ottave  nelle  Felle  fe- 
gnaee  per  femi-doppie  nel  Calendario  . 

SEMIPiSTIjLARI  Fiori.  Vedi  l’arti- 
colo Fiore. 

SEMI  GORGIA,  in  Inglefe  demi  gorge, 
nella  fortificazione.  Vedi  Mezza-gola  < 

SE  MI  LUNARI  Val  vide,  o Valve,  nell' 
Anatomia  , fono  tre  piccole  valvule,  a mem- 
brane di  figura  fcmtlunarc , collocate  nell* 
orificio  dell’arteria  pulmonare ; per  impedi- 
re la  ricaduta  del  langue  nel  cuore  al  tem- 
po della  l’uà  dilatazione.  — Vedi  Tav.Anat. 
( Angeiol, ) fig.  1.  let.  a.  — Vedi  anche  1 
articolo  Valvola. 

• SEMIM1NIMA , una  delle  figure , ono- 
te  muficali ; metà  della  minima;  c ne 
quattro  a battuta.  '•  . 

Ovvero,  una  delle  note,  ’o  caratteri  di 


tempo,  legnata  così  | , eguale  ad  una 
mezza  minima,  e il  doppio  d'uni  tèmi- 
croma.  Vejli  Nota,  e Carattere. 

Ncm  è facile  da  conccpirfi , come  quello 
carattere  vada,  prelfo  giTr.glclì,  folto  il 
nomedi  aotehet : parola,  fecondo  ogni  ap- 
parenza, prefa  dal  F ranzefe  crochet , da  cric, 
uncino,  o rampino,  ulato-in  Francia  per 


lo  del  fuo  anello  45  ; quello  di  Giove,  denotare  ciò  che  glTnglcfi  chiamano  qutt- 

27  ri  ; (fucilo  di  Marte  fi  5 quello  di  Ve-  ver  , femicroma  , o baffi  crotcbet,  mezza 
nere  f;  e quello  di  Mercurio  \f-\  Vedi  fcroirainima;  a cagione  della  flaifeiaag- 
P14NETA • . ‘ giunuvi  in  fondo,  la  quale  Js-d4  1 *p- 
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garenza  d’un  rampino.  Vedi  Semicroma. 

Un  punto  aggiunto  alla  Semiminima , così 

r 

0 accrcfce  il  di  lei  tempo  della  metà  , 
cioè,  lo  fa  eguale  ad  una  femiminima  e mez- 
za, o a tre  femicrome.  Vedi  Tempo. 

SEMINALE,  Seminali r,  "nella  Medici- 
'ita,  fpermatico,  o qualcofa  appartenente  al 
feme.  Vedi  Seme,  e Spermatico. 

SEMINARIO,  un  luogo  riabilito  per  l’ in- 
{ìruzione  de’  Giovanetti , desinati  al  Mini- 
fiero  Sacro,  ne' doveri,  cerimonie,  ed  ufi- 
Cjdiquftto;  dapprima  iqdituito,  co mtTho- 
majftn  ce  n’  allicura , da  S.  Agodino,  Vedi 
Canonico,  Clero,  Accademia,  &c. 

Vi  fono  molti  di  quelli  Seminar)  in  Eu- 
ropa, provveduti  di  Sale  per  le  adèmblce  de- 
gli Efercitanti,  cdi  picc iole  camere*,  o cel- 
le , ove  ognuno  fi  ritira,  dudia,  e fa  ora- 
zione a parte,  — Tal' è il  Seminario  di  San 
Sulpicio  a Parigi  . 

Il  Concilio  di  Trento  ordina,  che  i Fi- 
gliuoli che  padano  l’età  di  12  anni,  fieno 
preli , al  evali , ed  idrutti  in  comune,  per 
qualificarli  allo  Stato  Ecclcfiafiico  ; e che 
vi  fia  un  Seminario , fotto  la  direzione  del 
Vefcovo,  in  ogni  Cattedrale,  perqueglichc 
a quella  appartengono. 

In  Francia  lo  flabilimento  de’  Seminar)  è 
alquanto  differente  da  tal  Decreto  del  Con- 
cilio: nell'uno  è -ricevuto  in  elfi,  fuorché 
que’  giovanetti,  i quali  fono  pronti  a Ra- 
diare Teologia,  e ad  effere  ordinati  : di  mo- 
do che  que’  Seminar;  fono  una  fpezie  di  ca- 
fe  di  probazione  , ove  fi  cfamina  là  voca- 
zione de'  Cherici , e dove  quelli  fi  prepara- 
no a ricevere  gli  Ordini. 

Pella  ludiltenza  di  quelli  Seminar) , vi  fo- 
no varie  Unioni  di  Benefizi,  o altrimcntc  il 
Clero  della  Diacefi  è obbligato  a contribui- 
re per  mantenerli . . • • 

Il  Sommo  Pontefice  Pio  IV.  avendo  fta- 
bilito  un  Seminario  in  Roma  , in  confluen- 
za del  Decreto  del  Concilio  di  Trento;  per 
configlio  de'  Cardinali,  il  medefimo  fa  da- 
to «’  Gefuiti , i quali  ne  hanno  fatto  buon 
ufo  . 

Predo  i Canonici  di  S-  Agoflino,  Semi- 
nario fi  ufa  per  una  fona  di  Collegio,  o 
Scuola  , ove  fi  tengono  de'  Penfionarj , ed 
ivi  fi  inlUuifcono  negli  lludj  claffici,  ed  al- 
tre Scienze.  - 

Le  cafe  della  Società  de  propaganda  Fide , 
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flabilite  per  lo  preparamento  degli  Ecdefia- 
Bici  per  le  Miliioni  fra  gl'  Infedeli  , e gli 
.Eretici,  fono  anche  dette  Seminar)  . — Il 
principale  de’ quali  è quello  di  Roma,  det- 
to, Collegio  jìpojiohco , Seminario  jlpofloli - 
co , Seminario  P adorale,  Seminario  della  Pro* 
paganda , &c.  \A:di  Società'. 

GEMINAZIONE,  Seminario , nella  Sto- 
ria Naturale;  &c.  l’atto  di  reminare,  o di 
fpargerc  la  fementa  ; particolarmente  quella 
de’ vegetabili.  Vedi  Seme,  e Sembrador. 

Subito  che  la  Temenza  è matura  , come 
olferva  il  Dot.  Greve,  la  Natpra  prende  va- 
ri metodi , perchè  ella  fia  femiuata  a dove- 
re: non  fidamente  coll’  apertura  dell’  utero , 
ina  anche  nella  fabbrica  del  Teme  Beffo . — 
Così,  i femi  di  molte  piante,  i quali  affet- 
tano un  particolar  fuolo,  o fede,  come, 
arum , papaveri , &c.  fono  pefanti  e piccio- 
li abbalìanza,  fenz’ altra  cura,  per  cadere 
direttamente  già  a terra.  Altri,  che  fono 
grandi , e leggieri  abbalìanza  per  elfer  efpo- 
tli  al  vento,  vengono  rovente  guerniti  d’  uno 
o più  rampini  per  trattenergli  dallo  Iviarfi 
troppo  lontano  dal  lor  propio  luogo  : così 
il  leme  di  gariofilata  ha  un  fcmplice  rampi- 
no; quello  d’agrimonia  , e d’erba  d'oca, 
molti  ; ambi  i primi  amando  una  fponda 
calda,  e l’ ultimo  ama  fiepe  per  Tuo  indegno. 

All’  incontro,  molti  femi  fono  guerniti 
d’ale,  o penne;  parte  per  portarli,  via  dal- 
la pianta  coll’aiuto  del  vento,  quando  fo- 
no maturi,  come  quegli  di  fralfmo,  &c.  e 
parte  per  rendergli  atti  a far  il,  lor  volo  più 
o men  di  lungi , -affinché , cadendo  infieme, 
non  vengano  ad  allignare  troppo  fpcfli  ; ed 
affinché,  le  uno  viene  a mancare  d’un  buon 
fuolo,  o letto,  un’  altro  lo  incontri.  — r 
Così  i granelli  de’  pini  hanno  l’ale,  ben- 
ché corte,  colle  quali  non  volano  per  l’aria, 
ma  fidamente  fvolazzano  fui  terreno  . Ma 
quelli  di  tjtpba , dente  di  leone,  e la  mag- 
gior parte  della  fpezie  lanugmofa  , hanno 
numerofe  piume,  o penne  lunghe,  da  cui 
fono  convocaci  per  ogni  parte . 

Altri  fono  feminati  coll’  edere  medi  in 
certi  fcatolmi  elattici  , c come  a molla,  i 
quali,  quando  fi  fpaccalto , o crepano,  lan- 
ciano il  lor  Teme  in  convenienti  diftanzi  : 
cosi ,.  avendo  l’acetofa  di  bolto  una  radice 
fcorrcnte,  la  Natura  liima  bene  di  leminar- 
ne  il  lem:  in  qualche  diflanza,  la  qual  opra 
vicn’eUguiu  da  una. coperta  bianca,  robu- 

L 1 1 z da-, 
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‘fla,  etendinoft,  lacuale  cominciando  a fee- 
card,  crepa  e s’apre  da- una*  banda  in  un’ 
filante,  evidentemente  fi  volta  col  diden- 
tro all’  infuori . I.a  Temenza  di  ’fcolopindia , 
e d ’ arfmart  a gufeio,  è fcagliàra,  o sbalza- 
ta via,  mediante  una  mojla,  avvolta  $>  le- 
gata intorno  allo  fcatolino  del  feme  . Quan- 
do la  molla  è divenuta  rigida,  c tefa  abba- 
fianza,  ella  rompe  all’  improvvilo  lo  fcatoli- 
no in  due  meta,  a guifa  di  picciole  coppe, 
e così  lancia  il  feme . 

Di l’erfi  modi  notabili  della  Seminazione 
fono  ottervati  da  altri  Auto'ri:  il  Sig.  Ray 
accenna,  che  mettendofi  una  quantità  di  Ic- 
mc  di  felce  in  un  mucchio,  fopra  un  pez- 
zo, di  carta,  le  vtfcitole  ferainali  fi  Temono 
■feoppiettare,  e crepare,  e con  un  microtco- 
-pio  fi  Vede  che  1 femi  vtngono  buttati  ad 
una  confiderabile  dilìanza  l’uno  dall'altro. 

— Il  Dott.  Sloane  offerva  , che  la  genzta- 
riella  fkre  tarullo,  o faglia  di  fpirito-,  ri- 
chiedendo un  tempo  umido  per  edere  lemi- 
nau , fubito  che  la  nfinima  goccia  di  piog- 
gia tocca  l’ e (1  remi t a de’  vali  del  feme-  con 
■vivo  flrepito , e con  un  lubitaneo  latto,-  fi 
•apre  da  sè,  c col  mezzo  d'  una  (pezic  di  violla 
•fparpaglia  il  fuo  feme. 

Le  piante  della  fpezic  cardaniina , forza- 
ndo i lor.gu/cj  ad  aprirfì',  e ne  lancian  fio- 
ra il  lor  feme  ad  un  leggier  tocco  delia 
mano.  Anzi,  il  Sig.  Ray  aggiugne , che 
le  pule  di  quella  fpezic  impazienti  , non 
fola  meni  e crepano  ad  un  leggieri  (limo  toc 
co,  ma  anche  full’avvicinaraento  della  ma- 
no per  toccarle,  fenz.’ alcun  reale  contatto. 

Altre  piante  icminano  i lor  CemL  coll’  m- 
vitare,  mediante  iMor  grato  fapore  e odo- 
re, gli  uccelli  a pafeerfi  di  loro,  ad  inghiot- 
tirli , c a portargli  attorno  ; rendendo  elle- 
no cosi  anche  piti  fertili  i femi  fiefii , eoi 
-pattare  che  quelli  fanno  pe’  corpi  di  quelli . 

— In  tal  maniera  fi  femmano , e fi  propa- 
gano le  nocemofeade,  e il  vil'chio.  Vedi 
Noce  Mofcata , e Vischio. 

SEMI  ORDINATE  -,  nella  Geometria, 
le  tnetadi  delle  ordinate  o applicate  . Vedi 
Off  pinate.  - - ‘ 

St’.MIPAR  ABOLA  , nella  Geometria  , 
una  curva  definita  dall’equazione,  a xm — ' 
—yn  ; come  a ; axtczy*  Vedi 

Parabola  , e Curva  . 

In'  r imi  parabole  ym  : vm  : : a xm  — 1 lazm 

— * ='.r'“  — 1 : ?"  — ‘ , ovvero  lf  potenze 
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delle  fimi-ordinate  fono  come  le  potenza 
delle  abfciffi  un  grado  pici  baffo  ; t.  gr.  in 
Jemiparabolc  cubiche,  i cubi  delle  ordinate 
yi,  evi  fono  come  i quadrati  delle abfciffe 

A1  q C 5X. 

SEMI-PE-LAGIANI  , un  nome  antica- 
mente , c anche  al  giorno  d’  oggi , dato  a 
quei  che  ritengono  qualche  tintura  di  Pela- 
pianismo.  Vedi  Pelaci  am. 

S.  Profpero  , in  una  lettera  a S.  Agofli- 
no  , gli  chiama  rtliguias  Filagli . 

Molti  Letterati  , principalmente-  nelle 
Gallie  , i quali  non  voleano  ammettere  la 
dottrina  di  Sant’ Agoflino  fopra  la  Grazia, 
&c.  furono  accuditi  di  Semi- Pclagianifmo  ; 
fi  chiamarono  anche  Majiliam,  o Preti  di 
Marfiglià  , polche  i loro  errori  ebbero  la 
prima ‘origine  in  quella  Città. 

Calfiano , eh’  era  fiato  Diacono  di  Co- 
fiantinopoli , e fu  pofeia  Prete  a Marfiglia , 
«ra  il  Capo  di  quelli  Semi- Pela  gì  ani  : San 
Profpero  , che  gii  era  contemporaneo , e che 
lo  attaccava  aitai  vigorofamentc , accenna, 
che  Calliano  procurando  di  tenere  non  so 
qual  mezzo  tra  i Pclagiani  c gli  Ortodcjft , 
non' conveniva  nè  cogli  uni,,  nè  cogli  altri. 

I Semi- Pelacani , cogli  Orcod-.ffi , conce- 
devano il  peccato  originale;  ma  negavano  , 
che  il 'libero  arbitrio  dell’ uomo  potette  ef- 
icre  talmente  ferito  da  quello  peccato,  eli’ 
egli  non  porcile  da  sè  far  qualcofa  che  po- 
tette indurre  Dio.a  fomminilirar  la  fua  gra- 
zia più  ad. un’ uomo  che  ad  un’altro  . — 
Infognavano  altresì,  che  la  grazia,  che  fal- 
va  gli  uomini,  non'  vieni  va  4or  ìtata  di  me- 
ra volontà  di  Dio,  ma  fecondo  la  di.  Lui 
eterna  q>rtfchnza  , colia  quale  Ei  prevede- 
va chi  erano  quegli  che  voleano  credere  in 
Lui.  —Confettavano.,  che  la  vocazione  , 
o chiamata  del  V,angclo,  era  gratuita;  ma 
allo  fictto  tempo,  aggiugncvano  , eh’ ella  era 
comune  a tutti  , in  quando  Dm  desidera- 
va, clic  tutti  foffero  .(alvi . — Quanto  all’ 
elezione,  foficnevano,  ch’ella  dipendea dal- 
la nofira  perfeveranza  ; non  (cogliendo  Dio 
alla  vita  eterna  che  quegli  foli , i quali  pcr- 
fevererebbono  nella  Fede. 

SEMI-PROVA,  una  prova  imperfetta. 
Vedi  Prova  , 

Nella  Legge  Francefe , le  deposizioni  d’un 
tjmplice  tefiimonio  non  fanno  che  una  [e~ 
mi-prova.  Vedi  Testimonio . - 

II  tefiataemo  d’una  per  Iona  mòtta  è fu- 

mato 


i 


Digitized  by  Google 


SEM  -SEM  4 li 

mito  uni  fcmi-prova  . — In  eaC  enormi,  menti,  che  hanno  Tuoni  fi  ITI , come  Top 
la  fcmi-prova  fovente  determina  a far  ufo  gano,  l’arpicordo,  &c.  i quali  fono  e (ire- 
delia  tortura.  Vedi  Tortura..  inamente  difettivi  fui  piede  della  fcala  na- 

• SEMI-QUARTILE,  o Semi-Quadra-  turale  o diatonica.  — Perchè,  « gradi  della 
TO,  è un’afpetto  de’  Pianeti,  allorché  fo-  fcala  eflTendo  ineguali ,' da  ciafcuna  nota  al- 
no diiianti  l’uno  dall'altro  45  gradi,  od  un  la  Tua  ottava  v'  è un’ordine  differente  di  gri- 
fegno  c mezzo.  Vedi  Aspetto.  • • di  : di  modo  che  da  ogni  nota  non  polfia- 

SEMI-QUINTILE  , è un’  afpetto  de*  mo  trovare  ogni  intervallo  in  una  ferie  di 
Pianeti , quando  fono  nella  diilanza  di  31$  Rioni  filli  : il  che  nulladimeno  è neceffa- 
gradi  l’uno  dall’altro.  Vedi  Aspetto.  rio,  affinchè  tutte  le  note  d’ un  eomponi- 
SEMI-SESTILE , oSemi-.Sesto  , ovve-  mento  di  mufica  portato  per  varie  chiavi, 
ro  S.  S.  un’afpetto  di  due  Pianeti,  in  cui  pollano  trovarli  del  lor  giufio  tuono,  o af- 
fano lontani  l'uno  dall’altro  una  dodicefi-  finché  lafiefs’aria  polla  incominciarli  indif- 
ma  parte  d’ un 'circolo,  o 30  gradi.  Vedi  ferentementc  ad  ogni  nota,  come  può  clTer 
Aspetto.  neccfiario  per  accomodare  alcuni  finimenti  , 

Il  Semi-fefìile  fu  aggiunto  agli  antichi  af-  fid  altri , od  alla  voce  umana , quando  han- 
petti  da  Kcplcr  j e,  com'ci  dice,  ’perolfer-  no  da  accompagnarfi  l’un  l’altro  inunifona. 
vazioni  metereologiche . «■  Cominciando  la  fcala  diatonica  all»  nota 

SEMI-SPINATO,  nell’Anatomia.  Vedi  più  balfa,  elTendo  prima  regolata  fapra  uno 
Transversalis  dorfì.  ‘ Rrumfcnto,  e dipinte  le  di  lei  note  coi  far 

SEMI  TA  luminofa  , un  noma  dato  ad  nomi  a.  b.  c.  d.  c.  f.  g;  le  inferite  note,  o 
oli  certo  lucido  tratto  ne’  Cieli:  il  quale,  femituoni,  lì chiamano  notte  fittizie , eprcn- 
un  poco  avanti  l’Equinozio  di  Primavera,  doqo  il  nome  o lettera  al  di  fotto  con  un 
fi  può  Vedere  nella  notte  circa  le  Tei  ore  d’  $ come  c $a  detto  c diefis  ; lignificando» 

Inghilterra,  c fi  Rende  dall’orlo  occidenta-  ch’egli  è un  femituono  piò  alto. che  il  fuo- 
lé  dell’Orizzonte,  all’ insù  verfo  le  Pleiadi,  no  di  c nella  ferie  nafurale  j ovvero  quello 

Il  Fenomeno  è fiato  olfervato  da  Calimi,  legno  fe-  detto  un  bemolle , col  nome  del- 
tFacio,  i quali  entrambi  provano,  cheque-  la  nota  di  fopra,  lignificando,  ch’egli  è un 
Ila  luce  viene  diffuGi  dai  due  lati  del  Sole . femituono  più  baffo  . Vedi  Bemolle.,  e 
— Il  Rio  fplendore  è affai  limile,  a quello  Diesis. 

della  via  lattea,  o della  coda  tì'una  come-  Ora  ^ e rrf  elTendo  i due  femituoni, 
ta  : fi  vede  chiaramente  in  Inghilterra  circa  in  cui  li  divide  il  maggior  tuono;  e fj  e 
ih  principio  d’Ottobre,  o la  fine  di  Febbraio,  f-f  , i femituoni,  in.  cui  il  tuono  minore 
Farro  conghietcura , che  i corpi,  o piut-  li  divide;  tutta  l’ottava  Rara  come  nel  fe- 
rodo la  congerie  o l’ aggregato  de’  corpi , guente  fellema  , ove  le  ragioni  di  ciafcun 
che  caudino  quella- luce , fi  conforma  al  Sole  termine  al  più  vicino,  fono  fcrittc  a mo- 
comc  uni  lente;  e crede  che  fia  Tempre  ila-  do  di  frazione  infra  loro  al  di  fattp.  ’ . 
ta  la  mede. ima  : ma  Cadmi  è1  di  parere,  eh’ 

ella  nafea  da  un  gran  numero  di  piccóli  Pia-  Scala  de'  Semituoni. 

ncti,  i quali  circondano  il  Sole,  c danno 
quella  luce  per rcflellìone;  Rimando  acche,  e. 
eh’  ella  non  avefie  cfillito  lungo  tempo  pri-  H 
ma  eh’ ei  roirervaffe.  . • . 

. SEMI-TONICA  Scala,  o Scala  de  Se-  fi  può  conùderare , che  come  le  note  aggiun- 
mitacni £ una  fcala,  o (ulema  di  Mufica,  te  alla  fcala' naturale  non  fono  dellmate  ad 
confifiente  in  li  gradi , o ijnotc,  nell’ót-  alterare  la  fpezie  della  melodia,  ma  la  ta- 
rava, effendo'  un  miglioramento  full»  fcala  feiano  femprc  diatonica , e fidamente  ne  cor- 
naturale o diaconica ,.  coll’  inferire  Fra  ogni  reggono  alcuni  diletti  che  nafeono  da  qual- 
due  note  di  cfTa,  un’altra  nota,  che  divide  cola  di  forelliere  . all!  uffizio  della  fcaladimu- 
T intervallo  o tuono  in  due  patti  ineguali,  fica , cioè  dal  fiflare  e limitare  i filoni:  noi 
dettf  Semituoni  . Vedi  Scala,,  e Seml-  veggiam  la  ragione,  perchè  fi  continuino  i 

TUONO.  - > * ’ , ' nomi  della  fcala  naturale,  facendofi  falò  una 

L’ufo  di  quella-  Tea!»  è per  quegli  lìru-  difiiazionc  di  _ciafcu.no  in  maggiore  c mino- 
re. 
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re.  — Cosi  1*  intervallo  d’un  femituono  fi 
chiami  feconda  minore  ; di  dne  femituoni, 
feconda  maggiore  ; di  tre  femituoni , terza  mi- 
nore ; di  quattro,  terza  maggiore , &c. 

Abbiamo  una  feconda  fpczie  di  Jcala  fa- 
mitonica  da  un’altra  divifiontjdell’  ottava  in 
femituoni  ; li  quale  fi  fa  coi  prendere  un 
mezzo  armonico  tra  gli  efiremi  del  maggio- 
re e minor  tuono  della  fella  naturale,  ch« 

10  divide  in  due  femituoni  quafi  eguali.  — 
Così  il  tuono  maggiore  8 : 9 è divifo  in  1 6: 
17,  e 17:  18;  ove  17  è una  divifione  arit- 
metica, rapprefenrandofi  dai  numeri  le  lun- 
ghezze delle  corde  ; ma  fe  etti  rapprefenta- 
rio  le  vibrazioni  , le  lunghezze  delle  corde 
fono  reciproche,  rio),  come  ir  "1  f,  il 
che  mette  il  femitnono  maggierc  ì-f  vicino 
alla  parte  più  biffa  del  tuono;  e il  minore 

vicino  alla  più  alta,  il  eh’  è la  proprie- 
tà della  divifione  armonica  . — Nello  itefib 
modo  il  tuono  minore  91  io  è divifo  nei  due 
femituoni  18:  19  c 19:  zo,  e tutta  l’Ot- 
tava da  così:  ... 

t.cQ.d.d  e././-  -.?•*.  -a.  . b.C 

11  U l»  1»  m U tì  ini  i_»  ìj  ir  i_t 
4 7 IMI  % o té  17  n 19  1 O 17  li  16 

Il  S.g.  Salmcn  dice  nelle  Trapazioni  Ft- 
lofofiche , che  di  quella  fella  egli  ne  ha  fat- 
to fperimento,  davanti  alla  Società  Reale, 
fopra  delle  corde,  efattamente  in  quelle  pro- 
porzioni, le  quali  davano  un  perfetto  con- 
certo con  altri  finimenti,  toccati  dalle  mi- 
gliori mani.  •^-IlSign.  Malcolm  aggiugne, 
che  avendone  calcolato  le  ragioni , per  fua 
propia  foddisfazione,  ne  ha  trovato  in  loro 
più  di  falle,  che  nella  fcala  precedente  ; mi 
i loro  errori  ermo  notabilmente  minori , il 
che  fervi  di  compenfo. 

SEMITUONO , nella  Mufica,  uno  de* 
gradi,  o intervalli  concimi  delle' concordan- 
ze. Vedi  Grado,  e Concordanza < 

Vi  fono  tre  gradi  , o minori  intervalli, 
mediante  i quali  un  fuono  pub  muoverli  in- 
sù , e ingiù  fuccedivamcnte  da  un’ diremo 
di  una  concordanza  all’altro,  e non  ottante 
produrre  una  vera  melodia;  e eoi  Pezzo  de’ 
quali,  parecchie  voci  e flrumenti  fono  capa- 
ci della  ncccdaria  varietà  in  padando  da  con- 
cordanza a concordanza.  — Quelli  gradi  fo- 
no il  tuono  maggiore,  ed  il  minore,  e il 
femitnono  . La  ragione  del  primo  #8:9; 
queila  del  fecondo,  9:  io.  Vedi  Tuono. 

La  ragione  del  femituono  è tj:  16,  la  fu  a 
eden  (ione  è cinque  camme  ; il  qual  interval- 
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lo  fi  chiama  ferhituono , non  pereti*  egli  fin 
geometricamente  la  metà  dell’uno,  o l’al- 
tro tuono,  mcmr’egli  è di  più;  ma  perchè 
gli  viene  alquanto  vicino.  Si  chiama  anch# 
femituono  naturale  , e femituono  maggiore, 
pcrch’è  più  grande  che  la  parte  cb’ei  iafeia 
indietro  , o più  che  il  fuo  compimento  ad 
un  tuono,  il  eh’  è quattro  comme . — Gli 
Italiani  lo  chiamano  pure  feconda  minore . 
Vedi  Secondo. 

Cialcun  tuono  della  fella  diatonica  è di- 
vifo in  maggiore  e minare  , ovvero  in  femi- 
tuono naturale  ^ e artifizi  ale . Il  Sig.  Mule  olm 
offerva  , eh’  egli  era  cofa  aliai  naturale  di 
. penfarc  ad  una  divifione  di  ciafcun  tuono, 
dove  15  : 1 6 dovrebbe  edere  una  parte  in 
ciafcuna  'divifione  , poiché  edendo  quello  una 
parte  ncccdaria  ed  inevitabile  della  fcala  na- 
turale , prontamente  occorrerebbe  qual  gra- 
do acconcio,  e tanto  più,  che  non  è lonta- 
no da  un'efatto  mezzo  tuono.  Inedetto,  i 
femieuoni  fono  talmente  quafi  eguali,  che  in 
pratica,  almeno,  fulla  maggior  parte  degli 
finimenti,  li  contano  per  eguali,  di  modo 
che  non  fi  fa  alcuna  difiinzione  in  maggiori 
o minori  . 

Quelli  femituoni  fi  chiamano  note  fittizie, 
e rii  petto  alle  naturali  fono  tfprcfli  con  ca- 
ratteii  detti  Bemolli  c Diefie . Vedi  Bemol- 
le, e Diesis. 

Il  lor  ufo  è di  rimediare  ai  difetti  degli 
flrumenti  , i quali  avendo  i lor  fuoni  fidi 
non  G podono  tempre  far  corrifponderc  alla 
fcala  diatonica.  Vedi  Scala. 

Col  mezzo  di  quella  abbiamo  una  nuova 
fpczie  di  fcala  , detta  Scala  Semi-tonica  . 
Vedi  Semiionica. 

SEMPLICE,  Simplex , qualcofa  non  mi- 
fla  , o compolla:  nel  qual  fenfo  la  parola  Ila 
oppofia  a compofiof  Vedi  Composto. 

Gli  Elementi  fono  corpi  femplici , dalla 
compofizione  de’  quali  nafeono  tulli'  i corpi 
mifii.  Vedi  Elemento ^cCorpo.  — Quin- 
di anche  a 

SeMplfc»  Affezione. 'Sttdi  l'Articolo  Af- 
fezione . - , 

Semplice  Forma.  Vedi  Forma- 

Semplici  Modi . Vedi  Modo  . 

Semplice  Necgffait . Vedi  Necessita’. 

Semplice  Oppojizione.  Vedi  Opposizio- 
ne . 

Semplice  G«/?e.  Vedi  Gusto. 

- Semplice  Ftfiom.  Vedi  Visione. 

In  • 
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Tn  Geometria  fi  dice,  le  dimofiraziini  .le- 
più  Jempliei  fono  le  migliori:  le  macchine 
le  più  /empiici  fono  le  più  (limate  . Vedi 
Macchina,  &c. 

Nella  Farmacia  vi.  fono  de’  rimedi  ferft- 
plici,  e de’  compofli  : ì primi  de’  quali  fo-  . 
gliono.  preferirli  agli  ultimi  . Vedi  Rime- 
dio, e Medicina  . 

Semplice  Diachylrm  . Vedi  l’Articolo 
Diachylon  . 

Semplice  Diaccili um  . Vedi  Diaco1- 
dium.  : 

Semplice  Diamarum  .Vedi  Diamokum  . 

Semplice  Dtaprunum  . Vedi  Diapru- 

R'M  . 

Semplice  Dropax.  Vedi  Drop  a ce  . •' 

Semplici  Fomentazioni  . Vedi  Fomen- 
tazione . 

Semplice  Liromele.  Vedi  Idromele. 

Semplice  Oxymel . Vedi  Oiymel. 

Semplici  Acque.  Vedi  Acqua. 

In  Gramatica  abbiamo  parole  / empiici , o 
primitive;  c parole  com polle  , le  quali  han- 
no qualchevparticola  a loro  aggiunta.  Vedi 
Parola  , Primitivo,  &c.  Vedi  anche 
Sentenza.  ' . ' 

Nella  Giurisprudenza , dieelì,  una  fem- 
plice  donazione,  in  oppofizionc  ad  una  mu- 
tua o reciproca  : una  vendita  femplice , ili 
oppofizione  a quella  che  fi  fa  con  una  rifer- 
va della  facoltà  di  rifeatto  : omaggio  fem- 
plice,  in  oppofizione  a omaggio  ligio.  Ve- 
di Omaqgio  , &c. 

Semplice  Avaria.  Vedi  l'Articolo  Ava- 
ria . 

Semplice  Beneficio.  Vedi  Beneficio. 

Semplice  Gharta.  Vedi  Charta. 

Semplice  Chiefa . ■ Vedi  Chiesa. 

Semplice  Depojìto . Vedi  Deposito. 

Semplice  Stato , o Beni.  Vedi  Stato. 

Semplice  Feudo.  Vedi  Feudo. 

Semplice  Forza.  Vedi  Forra. 

Semplice  Rifcena.  Vedi  Riségna.' 

Semplice  FaJJallaggio  . Vedi  Vassal- 
laggio. • . 

, Semplice,  nella  Botanica,  è un  nome 
generale  dato  a tutte  l’erbe  ; eie  piante; 
come  avendo  ciafeuna  la  Tua  particoiar  vir- 
tù ,-con  cui  ella  diviene  un  rimedio  fem- 
plice. ■ __ 

I femplici  portati  -dal  Levante  , e dalle 
Indie  Orientali,  non  erano  conufciutì  in  Eu- 
ropa , che  circa  l'anno  1200. 
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-Semplici  Fiori.  Vedi  l’Aiii:oIo  Fiore- 

Semplici  Anomali  , o Anomalia.  Vedi 
Anomalia  . 

Semplici  Fojili.  Vedi  Fossile. 

Semplici  Gianduii.  Vedi  Glakqula. 

, Semplice  Ulcera.  Vedi  Ulcera. 

Semplice  Equazione  , nell’  Algebra,  è 
un’ equazione  in  cui  la  quantità  ignota  è fo- 
lainente  d’ una  dimenfione.  — E.  gr.  x 
(<r-f-4):  2.  Vedi  Equazione. 

Semplice  Fianco.  Vedi  l’ Articolo  Fian- 
co • , - . . - 

Semplice  Frazione.  Vedi  Frazione. 

Semplice  Moto.  Vedi  Moto. 

Semplice  Pendalo.  Vedi  Pendulo. 

Semplici  Quadratiche.  Vedi  Quadra- 
tica . 

Semplici  Quantitadi , nell’Algebra  , fo- 
no quelle  che  hanno  un  folo  fegno:  come, 

2 a , ovvero  — 2 b. 

Con  che  Hanno  oppoBe  a quantitadi  com- 
poflc , le  quali  hanno  parecchi  legni  : co- 
me, a -j- i ; ovvero  J — a -f-  A . Vedi  Com- 
posto . 

. Semplice  Sardo.  Vedi  l’  Articolo  Sur- 
do. 

Semplice  Tanaglia.  Vedi  Tanaglia. 

Semplice  Ruota.  Vedi  Ruota. 

' Semplice,  nella Mufica,  i principalmen- 
te ufato  in  oppofizione  a doppio  ; e tal  vol- 
ta ad  un  còrapoflo  di  varie  parti  , o figure 
di  differente  valore,  &c-  Vedi  Doppio,  e- 
Composto. 

Semplice  Cadenza , è quella  in  cui  le  no- 
te fono  tutte  eguali  per  tutte  le  parti.  Ve- 
di Cadenza.  . 

Semplici  Concordanze,  fono  quelle,  nel- 
le quali  fentiamo  almeno  due  note  iti  con- 
fonanza-;  come  una' terza , e una  quinta;  e 
per  confeguenza , almeno  tre  parti.  Vedi 
Concordanza.  < — QueBq,  o è fatta  im- 
mediatamente, c fi  chiama  trìade  nrmonica', 
o in  un  modo  più  remoto  ; cioè , quando  i 
fuoni , che  non  fono  di  bado , lotto  una  o 
due  ottave  più  alti.  — Quella  di danza  non 
/a  alcun  cattivo  effetto  nella  terza  ; ma  lo 
fa  nella  quinta  ; e generalmente  parlando, 
quanto  più  vicine  o più  immediate  fono  le 
concordanze,  altrettanto  ne  fono  migliori . 

Si  dice  anche,  C fcmplicco  piano,  in  op- 
pofiziodc  a c accentuato. 

Semplice  Contrappunto , è una  compofi- 
zionc  ai  manica,  nella  quale  fi  mette  nota 

* con- 
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fonua  nota?  in  oppofizione  a contrappunto 
figurativo.  Vedi  Contrappunto- 
Semplice  Dìtfis . Vedi  l’Articolo  Diesis. 
Semplice  Fuga , o Imitazione  Semplice, 
è quando  una  parte  imita  il  Cantare  di  un 
altra  per  qualche  mifure.  Vedi  Imitazio- 

Semplice  Armonia.  Vedi  l’Articolo  Ar- 


monia . ’ .... 

Semplice  Intervallo . Vedi  Intervallo  . 

Semplici  Suoni.  Vedi  Suono; 

Semplice  Triplo.  Vedi  Triplo. 

Semplice  Scherma.  Vedi  Scherma. 

Semplice  ljìoria.  Vedi  Istoria. 

Semplice  Stilo  . Vedi  Stilo  ì 

Semplice  , fi  dice  anche  per  uomo , o 
«ola  fchictta  , e lenza  artifizio  . — E per 
•uomo  inefpérto,  foro,  lenza  malìzia. 

SEMPLIFICARE , preffo  gli  Ii^lefi  W 
plifywg,  in  materie  Ecclefiaftiche,  fi  è il  le- 
var via  da  un  Benefizio  una  cura  d anime, 
« difpcnfarc  il  Beneficiato  dareGdenza.  Ve- 
di Beneficio , c Cura  . . . . 

Parecchi  Bepciuj,  che  fono  fiati'  [empi* 
ficatt,  richieggono  ora  la  refidenza;  ed  un 
infiniti  d’altri,  che  richiedcano  refidenza, 
fono  fiati  ferUplificati , cioè  refi  femplici . 

Alcuni  ufano-la  parola  femplificare  iti  un 
lignificato  più.eftefo , cioè,  per  accorciare 
una  relazione,  &c.  o levarne  ogni  cofa,  che 
non  è precifamente  neceffaria  t quartdo  la 
materia,  odil  fatto  htìifemplifieato,  e-fpo- 
gliato  delle  fue  vane  ed  inutili  citcofianze, 
la  Corte  vedrò,  &c. 

SEMPRE  VERDI,  una  fpezie  di  piante 
perenni  j che  continuane  li  lor  verdura,  fo- 
clie,  &c.  tutto  l’anno.  Vedi  Perenne, 


Sic. 

Di  quelle,  i Giardinieri  IngleG  ne  con- 
tano dodici,  atte  a quel  Clima,  «pè,  1 
alaterno,  il  corbezzolo,  il  Tauto , il  bedTq, 
la  fcopa,  il  ginepro , il  laurujlino,  la  hlii- 
rea , la  pyracanthe,  o fpina  tempre  verde  , 
il  liguftto,  verde  Italiano,  .e  tl  taffo,  o naf- 
fo.  Vedi  Annuale  Pianta. 

SENA,  o Senna,  nella  "Medicina , una 
foglia  purgativa,  affai  adoperata  in  beve- 
raggi purgami , cd  in  altre  compofizioni  per 
tal’ effetto.  , 

L’arbufio,  eh*  la  porta,  fi  coltiva  inva- 
no parti  del  Levante,  e crefce -all’ altézza 
di  cinque  o fei  piedi  : ei  manda  fuori  rami 
legnofi , guerniti  di  foglie  da  una  banda  : i 


SEN 

fiiòl  fiuti  fono  gialli,  il  fuo  frutto  è una  lop-* 

pa  piatta  verdiccia,  contenente  varie  cel- 
lette di  femiv  che  raffomigliano  a’ granelli 
d’uva.  — Alcuni  Medici  preferifeono quello 
loppe  alle  foglie  fteffe . 

.Evvi  pure  una  fpezie  di  Sena,  checrefcO 
all’  intorno  di  Firenze  ; ma  eli’ è inferiore 
a quella  di  Levante  , come,  gl'italiani  me- 
defimi  lo  confeffano.  Il  Padre  Plumier  fa 
menzione  di  una  terza  forta , che  nafee  nell* 
IloU  Antille . 

Il  Sr.  Lemery  difiingue  tre  forte  di  Sena 
del  Levante:  la  prima  portata  da  Seyda , 
chiamata  Sena  d'appalto,  cioè,  Sena  di 
Dogana,  a cagione  del  dazio  che  fi  paga  al 
Gran  Signore  pel  privilegio  d’ eftrarla  da’ di 
lui  Stati:  fa  feconda  viene  da  Tripoli:  la 
terza  fi  chiama  Sena  di  Mocha . 

La  migliore  di  quelle  forte  è la  prima , 
la  quale  Poma  vuole  che  noi  fciegliamo , 
in  foglie  Grette,  d’uni  grandezza  moderata, 
di  figura  fienile  aU’efiremita  d* una  picca, 
d’ un  cojor  verde  pallido , di  un'odore  pu* 
gnente  , dolce  al  tatto , & c. 

La  Sena  di  Tripoli  tiene  il  fecondo  luo- 
go in  bonù:  la  fua  differenza  da  quella  di 
Seyda,  confifte  ncLfuo  colore,  eh’ è verde; 
nei  fuo  odore , eh’  è affai  debole  ; ed  in  una 
certa  afprezza,  o rozzezza,  che  in  effa  fi 
difeopre  col  tatto . 

01  tre- quelle  tfd  forte  di  Sena,  e le  lo» 
loppe , i Droghieri  vendono  ia  polvere. che 
fi  trova  nel  fondo  delle  balle  , la  qual’  è un’ 
affai  povera  mercanzia  , ma  pure  affai  mi- 
gliore di  quella  che  chiamano  Sena  piccola  , 
«.he  viene  infieme  cella  Sena  nelle -balle, 
adoperandoti  per  imballare,  e la  quale  mol- 
ti tengono  per  urta  pianta  di  niuna  virtù, 
meffa  dentro  le  balle  a-  cafo,  o al  pib , per 
•ccrefccrne.il  pefo. 

- Il  D’.Quincy  offervi,  che  la  miglior  Se- 
tta, che  d’ordinario  fi  trovi  nelle  botteghe  , 
è quella  che  ha  le'foglie  più  acute,  < l’odo- 
re più  frefco;  il  lucido  del  fuo  colore,  eia 
vivacità  del  fuo  faporc , indicano  pure  la 
fua  bontà;  perchè  quand’ella  ha  perduto  il 
fuo  odqr«,  *•  diventa  bruna,  è buona  dap- 
poco . ' v • 

I La  Sena,  Tubilo  prefa,  è atta  a naufea- 
re  lo  fiomaco;  e perciò,  fe  vi  fi  aggiugoc 
un  poco  di  cinnamomo,  o una  dramma  o 
due  della  fua  acqua  difiillata,  «Ila  palla  «on 
minor  male..  -,  • 

Queft* 
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Quell’ è elettamente  conforme  ai  fenti- 
menti  di  Ludovico,  il  quale  dice,  che  la 
qualità  purgativa  di  quell’erba  rificde  nel  di 
lei  lucco  mucellagginofoo  gommo  lo  ; il  qua- 
le, quanto  più  è divifo,  tanto  men  dà  di 
dolore  nella  Tua  operazione. 

Rulamlgi  credeva  una  qualità  fudorifìca 
nella  Sena  ; ed  in  conformità  la  ordinava  in 
alcune  compolìzioni  per  tale  effetto. 

SENAPE,  e Senapa,  erba  nota,  il  cui 
Teme  è minutiilimo,  e d’acutiflìmofapore. 
Vedi  Mostarda. 

SENAPISMO,  *5INAni2MO’2, nel- 
la Farmacia , una  meditina  edema , infor- 
ma di  cataplafma , o impialtro;  compoflo 
principalmente  di  fenapa  polverizzata  , e 
raefcolata  irniente  con  polpa  di  fichi  ; ov- 
vero con  brionia  , aglio,  cipolla,  naflurcio, 
cuforbio,  ranuncolo,  o limili. 

* La  parola  è formata  dal  Latino , fìnapi , 
o dal  Greco  a ì rari , fenapa . 

Il  Senapifmo  eccita  una  rolfczza,  un  ca- 
lore, un  tumor  pruriginofo,  e talvolta  una 
bolla  o vefcica  nel  luogo , ov’cgli  è applicato . 

I Senapiimi  erano  anticamente  affiti  ri- 
cercati; e fono  tuttora  in  ulo  per  gli  mali 
inveterati  della  teda;  per  Buffoni  di  lunga 
continuazione,  &c. 

SENATO  , Senatus,  un’  affemblea  o 
concilio  di  Senatori;  cioè,  de’  principali 
abitanti  d’uno  Stato,  che  hanno  parte  nel 
Governo.  Vedi  Senatore. 

Tali  erano  i Senati  di  Roma , e di  Car- 
tagine, &c.  fra  gli  Antichi;  e tali  fono  i 
Senati  di  Venezia,  di  Genova,  &c.  fra  i 
Moderni.  Vedi  Repubblica. 

II  Senato  dell’antica  Roma  era,  fra  tut- 
ti gli  altri,  il  più  rinomato,  in  tempo  che 
fioriva  lo  fplendore  della  Repubblica.  Il  Se- 
nato Romano  non  efercitava  alcuna  giurifdi- 
zione  contenziofa  : egli  deflinava  i Giudi- 
ci, feelti  nel  Senato , o fra  i Cavalieri;  ma 
non  s’abbalsb  mai  a giudicare  d' alcun  pro- 
cedo, in  Corpo.  — Il  Senato  concertavate' 
materie  di  Guerra;  llabiliva  chi  aveffe  a 
comandar  gli  Eferciti  ; mandava  Governa- 
tori nelle  Provincie;  ordinava,  e difponeva 
delle  rendite  della  Repubblica.  — Non  ri- 
fedeva  però  l’intero  poter  fovrano  nel  Se- 
nato: non  potendo  quello  eleggere  Magi- 
llrati , fare  Leggi , nè  decidere  della  Guer- 
ra , o della  Pace,  fenza  chiamarvi  a confai- 
tz  il  Popolo, 

Tom.  FU. 
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Sotto  gl'  Imperatori  , quando  il  Senni» 
divenne  fpogliato  della  maggior  parte  degli 
altri  fuoi  otficj,  comincib  ad  afcoltar  le 
caufe.  Per  quelle  di  minor  confeguenza  de- 
flinava Giudici  particolari;  l’ altre,  foprat- 
tutto  le  caufe  criminali  , le  riferbava  al  fuo 
propio  efame,  per  giudicarle  egli  (leffo  in 
Corpo,  e fovente  in  prefenza  dellTmpera- 
tore.  Quell’era  per  tener  le  telle  del  Sena- 
to lontane  dagli  affari  di  Stato.  Nerone  in 
oltre  commile  al  Senato  il  giudicio  di  tutti 
gli  appelli:  ma  quello  non  durò  lungo  tem- 
po; nè  noi  ne  troviamo  alcuna  traccia  in 
alcun  luogo , fuorché  nella  zd*.  Novel- 
la . 

Il  Senato  fi  radunava  in  certi  giorni  fia- 
biliti,  cioì  ordinariamente  nelle  Calende, 
None , e Idi  di  ciafeun  mele  : i di  lui  con- 
grclfi  llraordinarj  erano  in  qualche  altro 
giorno,  quando  il  Confole,  il  Dittatore, 
od  il  Tribuno,  (limava  bene  di  convocar- 
lo. Il  luogo  dell’ affemblea  era  , o il  Tem- 
pio della  Concordia  alla  Porta  Capuana,  o 
nel  Tempio  di  Bellona.  — Il  Confole  pre- 
fedea  come  Capo  del  Senato.  Vedi  Con- 
sole . 

Sin’ al  tempo  d’Auguflo,  fi  apriva  Tem- 
pre il  Senato  con  un  fagrifìzio  : ma  quel 
Principe,  in  luogo  di  quello,  (labili,  che 
ciafcun  Senatore,  prima  di  prendere  il  fuo 
pollo,  offeriffe  vino  ed  incenfo  sull’altare 
di  quel  Dio,  nel  cui  Tempio  fi  raduna- 
vano; e prellaffe  giuramento,  ch’egli  vo- 
lea  dar  il  Tuo  voto  fecondo  la  fua  cofcienza. 

Halicarnaffeut , ed  altri  Autori,  fanno 
menzione  , come  d'un  gran  difetto  nell’ 
autorità  del  Senato  Romano  , di  che  nota 
avcfs'cgli  nell'uno  fotto  il  fuo  comando, 
per  efeguire  i fuoi  ordini.  Quindi  il  mi- 
nimo Tribuno  era  padrone  d’  impedire  i 
di  lui  Decreti;  e perciò  pure,  quando  il 
Senato  dava  i fuoi  ordini  ai  Confoli , ei 
ai  Pretori,  ei  lo  facea  con  una  fpezie  di 
fommifftonc,  fi  eit  ita  videatur  ; fc  lo  (li- 
mano a propolito. 

SENATORE, Senator  , unmembrodel 
Senato.  Vedi  Senato. 

V’ erano  due  ordini  o gradi  fra  la  No- 
biltà Romana;  quello  de’  Senatori , e quel- 
lo de  Cavalieri:  dopo  quelli  due,  veniva 
il  Popolo.  — I primi  cento  Senatori  furo- 
no (labiliti  da  Romolo,  e chiamati  P aerei , 
Padri.  — In  tempo  dell’unione  co’ Sabini, 
M mia  Ro- 
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Romolo,  o come  altri  dicono,  Tulio,  ag- 
giunte un  fecondo  centinaio  di  Senatori, 
detti  Potrei  majorum  gentium , per  dirtin- 
guerli  da  un  terzo  centinaio  dc’medefimi, 
aggiunto  da  Tarquinio  il  Maggiore,  o I’ 
Antico  , e chiamati  Patrer  mine. urn  Pen- 
tium , Padri  dell’ordine  inferiore.  Vedi  Pa- 
TREs,  e Conscriptus. 

Il  numero  de  Senatori  non  era  fido:  in 
tempo  di  Gracco  erano  600 -,  e in  tempo 
delle  Guerre  Civili,  erano  ridotti  a 300. 
Giulio  Celare  ne  aumentò  quel  numero  fi- 
no a 800 , ovver  900  ; cd  Augutto  li  riti- 
rò di  nuovo  a 6 00 . 

La  feelta  de’  Senatori  appartcnca  dappri- 
ma ai  Re,  appretto  ai  Confoli,  india’Cen 
fori,  i quali  nel  lor  Cento  o rivi  (la  ad  ogni 
quinto  anno,  ftabilivano  nuovi  Senatori  in 
luogo  de’ morti  , o degradati:  finalmente 
cadde  in  mano  degl’imperatori. 

Quantunque,  per  lunghi  anni  , non  fi 
elevalfero  alla  dignità  Senatoria , che  le  per- 
fone  le  piò  cofptcue  per  la  lor  prudenza , 
&c.  nulladimeno  ebbefi  pofeia  qualche  ri- 
guardo alle  lor  facoltadi , ed  averi , per  ti- 
more che  la  dignità  non  venilfe  dalla  pover- 
tà avvilita,  — Per  avere  la  dignità  Senato- 
riar,  fi  richiedeva  una  rendita  annuale  di 
800,  000  (ejierzj , il  che  monta  a circa  6000 
lire  Inglefi.  La  metà  tanto  G richiedea  pei 
Cavalieri.  I Senatori  che  dicadeano,  e re- 
navano al  di  fotto  d’una  tal  rendita,  era- 
no (cattati,  e (cancellati  dalla  lilla  dal  Cen- 
■fore , 

I Senatori  venivano  d’ordinario  feelti  fra 
i Cavalieri,  o fra  quelli  che  aveano  (otte- 
nuto le  principali  cariche.  — Alla  prima  i 
Magifirati  fi  formavano  interamente  di  Se- 
natori-, onde  Tacito  chiamava  il  Senato  , 
Seminario  eli  tutte  le  dignità:  ma  dopo  eh' 
il  Popolo  fu  ammetto  alle  Magiara  ture , fi 
prendeano  1 Senatori  dal  numero  di  quegli, 
che  aveano  lottenuto  quelle  cariche,  ben- 
ché prima  fodero  plebei . 

I Senatori  conduceano  (eco  loro  i proprj 
figliuoli  in  Senato,  per  informargli  per  tem- 
po degli  affari  dello  Stato  : benché  i lor  fi- 
gliuoli non  vi  avellerò  entratura  che  all’età 
di  17  anni.  Vedi  Età'. 

Alcuni  fanno  una  dillinzione  tra  i Sena- 
tori \ oltre  i Senatori,  a' quali  era  permetto 
di  parlare,  e fi  domandava  il  lor  parere, 
' ye  c’era  degli  altri,  i quali  fenza  parlare. 
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o fenza  ettcr  mai  richiedi  del  lor  giudizio, 
aveano  folo  da  feguire  l’oppinione  di  que- 
gli, eh’ effi  dima  vano  i piò  ragionevoli,  e 
quindi  fi  chiamavano  pedarii.  A.  Gellio  ci 
dà  un’altra  nozione  dei  pedani,  e dice, 
che  s’appellavano  cosi  quegli  , che  non 
avendo  mai  avuto  l’ impiego  di  Magittrato 
Curulc,  erano  obbligati  d'andare  1 piedi  al 
Stnato . 

Ai  foli  Senatori  era  permetto  di  poetare  1* 
abito  detto  latti t clavut.  Vedi  Laticla- 
vium  . — Eglino  aveano  il  diritto  di  ftar 
fecluti , e d’ eff.r  portati  in  fedie  curuli , 
per  affi  il  ere  alle  Commedie  cd  agli  Spetta- 
coli, ne  i’ orcheilra  ; alle  Fette  degl’  Iddii , 
&c.  Tutt’i  quali  privilegi  furono  riferbati 
a quei  tali,  che  Augufto  ( nella  riforma  eh’ 
ci  Lee  del  Senato  troppo  numerofo  di  Giu- 
lio Celare)  ebbe  a licenziare. 

Fu  dato  loro  il  nome  di  Senatori , cioè, 
uomini  vcechj,  ad  imitazione  de’ Greci , che 
chiamavano  il  lor  Senato  ytgta'ut.  Cosi  quan- 
do gli  Atenicfi  radunavano  il  Popolo  per 
confutare  fopra  gli  attiri  del  Pubblico,  gli 
Ufiziali  non  citavano  altri,  che  quegli  eh’ 
erano  dell’età  di  cinquant’ anni . GliEgtzj, 
e i Pcrfiaui  (eguirono  lo  (Ietto efempio , do- 
po gli  Ebrei.  I Lacedemoni,  e i Carragi. 
neli  non  ricevano  alcuno,  che  non  (otte 
all'età  di  (ettint'anni. 


SF.NATUS  CONSULTUM,  un  voto, 
o nloluzionc  del  Senato  Romano,  pronun- 
ziato su  qualche  quittioue  , o punto  di  leg- 
ge, a lui  propotto.  Vedi  Senato. 

I Senalus  confulta  faceano  una  parte  del» 
la  Legge  Romana,  quand’  erano  pattiti . Si 
depofitavano  nel  Tempio  di  Cerere , lotto 
la  cuttodia  degli  Edili,  ed  in  fine  portiti, 
dal  Ccnfore,  al  Tempio  della  Libertà,  e 
riporti  in  un’armario  detto  Tabularla.  Ve- 
di Civile  Legge. 

SkNEGA.  Vedi  l’articolo  Gomma  Se- 


nega. 

SF.NESCHAL.  Vedi  Sfniscalco  . 

SENICI,  tumore,  ovvero  enfiato,  nel- 
le parti  gaugolofe  della  gola . 

SENIORI , Seniores , nella  Storia  E- 
brea,  erano  le  perfone  le  piò  cnnfiderabili 
per  età,  ('perenta  , e virtò , fra  l’antico 
Popolo.  — Noi  leggiamo,  che  Mosè  con- 
vocò i Seniori  del  Popolo,  e gli  informò  di 
quanto  il  Signore  avea  comandato.  * 

Lungo  tempo  dopo,  quei  che  tencano  , 

pri- 
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frinii  poti!  nelle  Sinagoghe,  folcano  elTet' 
chiamati  Zcktnim , * più  anziani,  in  imi- 
tazione dei  70  Anziani,  o Seniori , i quali 
Mosè  (labili  peeGiudici  del  Sanbcdrin.  Ve- 
di SanheDr in  t 

Il  Preludente,  o Capo,  avea  in  un  mo- 
do particolare  i’ appellagione  di  Seniore,  ef- 
fendo  , per  cosi  dire,  Decanus  Seni  or um , 
Decano  de  più  anziani,  o Seniorii 

Nelle  artunblee  de’ primitivi  Crirtiani, 
quei  che  tenevano  il  primo  luogo,  od  era- 
no del  prim’ ordine,  affunfero  la  denomina- 
zione di  Pretbyteri , o Seniori.  Pcrchèla  pa- 
rola pretbyteri , la  quale  occorre  sì  frequen- 
temente nel  Vecchio  Tertamento,  e la  qua- 
le inchiude  egualmente  sì  Vefcovi  che  Sa- 
cerdoti, fignifica  propriamente  Seniori.  Si 
veggano  le  Oliervazioni  del  Sr.  Simon  (opra 
di  ciò,  nel  fuo  Supplement  aux  Ceremonief 
dee  Juifr , 

Il  Prelidente,  o Vcfcovo,  come  quegli 
eh  era  il  Capo  de' Seniori,  aflunfc  parimen- 
te la  denominazione  d i Seniore  : ond’è,  che 
nel  Nuovo  Tertamento  il  nome  di  Vefeovo 
i fovente  confufo  con  quello  di  Preibytcrt. 
Vedi  Vescovo,  e Prfsbyter. 

Per  la  Beffa  ragione  il  Concilio  delle  pri- 
me Chiefe  chiamava!!  Preibyierium,  o Con- 
cilio de’ Seniori , ove  il  Vcfcovo  precedeva 
in  qualità  di  primo  Seniore,  avendo  il  Aio 
fepgio  nel  mezzo  degli  altri  Seniori.  I Preti , 
o Seniori,  che  (edeano  predo  di  lui,  aveano 
c infamo  la  fui  Tedia  da  Giudice;  per  la  qual 
ragione  fi  chiamano  dai  Padri,  jiffitfores  E- 
pi/coporum . Non  fi  facea  cofa  alcuna  d’im- 
portanza , che  prima  non  folte  fiata  cfami- 
nata  e rifoluta  in  queit’  arfemblea , in  cui  il 
Vefeovo  non  facea  che  un  fol  corpo  cogli 
altri  Sentori,  o Preti;  poiché  la  giurifdizio- 
ne,  che  ora  chiamiamo  Epifcopale , non  di- 
pendeva allora  dai  Vcfcovo  folo , ma  da  tutt’  i 
Seniori , fopra  de’ quali  egli  era  Prefidente. 
Vedi  Vescovo. 

Seniori  , che  gl’Inglefi  chiamano  £/- 
dert,  nella  difciplina  Preibyteriana  , Vedi  1* 
articolo  Eiders  . 

SINISCALCO,  Sfnescallus , in  In- 
glefe  Sene/rial,  un  nome  anticamente  ufa- 
to  per  un  Maeflro  di  Cafa,  o Maggiordo- 
mo; formato  dal  Tedclco  Jind,  cafa  o fa- 
miglia, e frale,  fervitore.  VcdiMAGGiOR- 

DOMO  . 

Cosi  il  Senifcalco  d’  ut»  Signore-  ( Lord  ) 
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o d’un  Barone,  i il  di  lui  Maggiordomo, 
o Balivo,  che  tiene  le  di  lui  Corti,  e ma- 
neggia le  di  lui  Terre  patrimoniali:  il  Sot - 
to-Scnifcalco  ( Sub  fenefchal  ) è il  di  lui  Sot- 
to-Maggiordomo . 

Il  Gran  Senifcalco  d’ Inghilterra,  i il  gran  ‘ 
Maggiordomo  d’ Inghilterra  , hipk  Senejcbal  : 
il  Gran  Senifcalco  della  Cafa  del  Re  ( high 
Senefchal  elei  hotel  da  Roi  ) è il  Maggiordo- 
mo della  famiglia  0 domellici  del  Re. 

Gli  Antichi  ufavano  il  termine  Senefcal- 
lai  indifferentemente  con  quello  di  Dapifer, 
donde  fumo  ficuri , ch’egli  fignifica  Mag- 
giordomo. Vedi  Steward,  e Dapifer. 

SENO,  IEstoarium,  nella  Geografia, 
un  braccio,  o porzion  di  mare,  che  s’ in- 
finua  per  buon  tratto  dentro  terra;  fpezie 
di  Golfo.  Vedi  Mare. 

Tal’ è il  Canale  di  Brijlol . Di  molti  fi- 
mili/ev/ abbonda  la  Scozia  , &c.  Vedi  Brac- 
cio, Golfo,  Stretto,  & c.  di  mare. 

La  voce  Mfìuarium  fi  ufa  anche  alle  volte 
nella  Farmacia  , per  un  bagno  vaporofo , 
balneum  vaporo f am.  Vedi  Vapore, e Bagno. 

SENO,  o Sino,  nella  Trigonometria. 
Vedi  Sino. 

SENSALE,  in  Inglefe  Broker,  quegli 
che  s’intromette  tra  i contraenti  per  la  con- 
clufion  del  negozio,  c particolarmente  tra ’l 
venditore,  e’1  comperatore. 

Vi  fono  tre  forte  di  Scafali  ; Scafali  di 
Cambio , Scafali  di  Fondi , e Scafali  di  Peoni , 

O Ujuraj, 

I Sf.nsali  di  Cambio  fono  certi  negozia- 
tori, che  inventano,  fanno,  e conchiudono 
contratti  fra  Mercanti  e Negozianti,  in  ma- 
teria di  danaro  o di  mercanzia,  per  il  che 
hanno  una  mercede  o premio.  Vedi  Cam- 
bio. 

Quefli,  negli  antichi  Libri  Legali  Ingle- 
fi , fi  ch'amano  broker/,  cd  in  Ifcozia, 
broccarii,  cioè  , fecondo  Siene,  nardi. tori  0 
interccffori  in  qualche  contratto  , &c.  Vedi 
Prosseneta  . 

II  lur  affare  fi  è di  fapcre  I*  alterazione 
del  corfo  de!  cambio,  d’ intarmare  i Mer- 
canti, come  quello  vada , e di  notificare  i 
quegli  che  hanno  danaro  da  ricevere  o da 
pagare  oltre  il  mare,  quali  fono  le  partane 
proprie  ptr  negoziare  con  elle  il  cambio; 
e quando  il  negozio  è finito,  cioè,  quando 
il  danaro  è pagato,  hanno  per  fcnfcru  due 
fcillini  per  cento  lire  ferirne. 

M m m 2 In 


Digitized  by  Google 


460  S E N 

Ju.  Francia,  fino  alia  metà  del  Secolo  de- 
ci mofcttimo  , quei  Scafali  di  Cambio  fi  chia- 
mavano Courticrt  de  chance  ; ma  per  un’or- 
dine del  Cor, figlio  in  1639  , il  nome  loro  fu 
cangiato  in  quello  più  accreditato  di  Arcai 
de  chance , banque  , & finance:  cd  al  prin- 
cipio del  Secolo  decimoottavo,  per  rendere 
un  tal’ impiego  ancor  più  onorevole,  fu  ag- 
giunto il  titolo  di  Conjiglitri  del  Re.  Vedi 
Agente. 

Al  Gran  Cairo,  e in  parecchie  Piazze  del 
Levante,  gli  Arabi,  che  fanno  l’ufizio  di 
Senfali  di  cambio , fi  chiamano  Confoli . Il 
lor  modo  di  negoziare  coi  Mercanti  Euro- 
pei ha  in  sè  qualcofa  di  sì  gran  particolari- 
tà, che  l’abbiamo  rimefio  ad  un  didimo 
articolo.  Vedi  Console. 

I Senfali  di  cambio  d’  Amdcrdam , detti 
Makelaers , fono  di  due  forte;  gli  uni,  co- 
me gl'lnglefi,  chiamati  jworn  broker  e , Sen- 
fali giurati,  a cagione  del  giuramento  che 
predano  davanti  a ’ Borgcmajlri -,  gli  altri  ne- 
goziano leni’ alcuna  commifiione,  e fono 
detti  Senfali  paleggiami.  — I primi  fono 
in  numero  di  39 5;  de’ quali  375  fono  Cri- 
fìiani,  e zo  Ebrei:  i fecondi  (ono  quali  il 
doppio  de’  primi  : così  che  in  Amlìerdam  vi 
fono  quafi  mille  Senfali  di  cambio.  — La 
differenza  tra  quelli,  e quelli  confifle  in  che, 
i libri  e le  perfone  de’ primi  fono  conlìdera- 
ti  come  prove  otefìimonj  nelle  Corti  di  Giu- 
lìizia  ; laddove , in  cado  di  difputa  , i fé* 
condì  non  fono  ticonofciuti , e fi  annullano 
i loro  contratti. 

La  mercede  de'  Senfali  di  cambio  giurati 
d’  Amlìerdam , i Affata  da  due  regole,  del 
1613,  e 1Ó23,  rifpetto  a materie  di  cam- 
bio, a dieciotto  Ioidi  per  zoo  lire  de  groe , 

0 600  fiorini;  cioè,  tre  foldi  per  100  fio- 
rini; pagabili,  metà  da  colui  che  trae,  c 
metà  dalia  perdona  che  paga  il  danaro.  Ma 
l'ufanza  ha  fatto  in  cib  notabili  alterazioni . 

Nell’ Oriente,  tutti  gli  affari  fi  ftipulano 
da  certi  Senfali,  che  i Pcrfiani  chiamano 
Delal , cioè  gran  parlatori . La  maniera  di 
fare  i lor  mercati  i fingolariffima  : dopo  che 

1 Scafali  fon’ entrati  in  difeorfi  lunghi,  »•  d’ 
ordinario  fuor  di  propolito;  venendo  verfo 
la  conclufione,  non  convcrfano  più  , che 
colle  lor  dita.  Il  Scafale  del  comperatore, 
o quello  del  venditore,  prende  l’altro  per 
la  mano  dritta,  che  coprono  col  lor  vedi- 
lo, o con  un  fazzoletto:  jl  dito  fiefo  in 
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fuori  (la  per  fei;  piegato,  per  cinque;  la 
punta  del  dito,  per  uno;  tutta  la  mano, 
percento;  e la  mano  firctta , per  mille. 
Efprimeranno  anche  le  lire,  i Jcillini , e i 
foldi  colle  lor  mani.  Durante  tutto  quello 
commercio  roillico,  i due  Scafali  paiono  sì 
freddi,  e sì  compolli,  come  fedi  nulla  trat- 
taffero . 

Sensali  di  Fondi,  fono  quegli  impiega- 
ti a comprare  e vendere  parti  del  Fondo 
unito  o comune  d’ una  Compagnia  o Co- 
munità. Vedi  Compagnia,  Sottoscri- 
zione, Agente,  &c. 

Sensali  di  Pegni,  fono  perfone  che  ten- 
gono bottega,  e allogano  danaro  fopra  pe- 
gni a gente  ncccffitola,  per  lo  più  a con- 
dizioni ufurarie . 

Quelli , in  Inghilterra , fi  chiamano  più 
propriamente  prenditori  di  pegni,  o tallep- 
mcn , uomini  di  taglia,  alle  volte  fripers,  o 
fripcrcn , rigattieri. 

Di  quelli  fi  dee  intendere  lo  Statuto  dì 
t.  Jae.  1.  c.  zi  : dal  quale  fi  decreta,  che 
la  vendita  di  beni  mal  acquiflati , fatta  a 
qualche  Scafale  in  Londra  , bVe/lminJlcr  , 
Southwark,  o nella  diflanzt  di  due  miglia 
da  Londra,  non  debba  alterare  la  proprie- 
tà de’  midclimi . — Se  un  Scafale  che  ha 
ricevuto  tali  effetti,  non  vorrà,  filila  ri- 
chieda del  vero  proprietario  , veramente 
fcoprirli , c dire  come  e quando  vennero  in 
fua  mano,  c a chi  fono  paffati;  egli  per- 
derà il  doppio  del  loro  valore  in  mano  di 
detto  proprietario. 

Nelle  Città  d’ Italia  vi  fono  Compagnie 
(labilite  con  autorità,  e privilegio  , per 
metter  fuora  danaro  fopra  pegni  ; dette  Mon- 
ti di  Pietà  : titolo  onorevole , limile  a quel- 
lo di  Charitable  Corporation  (luogo  in  Lon- 
dra pei  Poveri  indullriofi)  ma  che  poco  con- 
viene a Umili  inllituzioni  ; in  quanto  la  pre- 
llanza  non  fi  fa  gratis . Vedi  Monte. 

In  alcune  parti  dell’Italia  fi  trovano  pa- 
rimente Monti  di  Pietà  di  un’  altra  Torta , 
ne’ quali  non  fi  riceve  altroché  danaro  con- 
tante, e lo  rendono  di  nuovo  con  interef- 
fe  a un  tanto  all’anno.  — In  Bologna  han- 
no parecchi  limili  Monti-,  i quali  fi  dillin- 
guono  in  franchi,  e perpetui:  1’  interefife  de'' 
primi  è fidamente  4 per  cento;  quello  dt’fe- 
condi,  fette. 

SENSAZIONE,  l’atto  di  apprendere., 
o concepire  gli  oggetti  ■ edemi , col  spez- 
zo 
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to  degli  organi  del  fenfo.  Vedi  Senso,  e 
Percezione  . 

Per  concepire  in  qual  modo  fi  facciala 
fcnfazimc ; odervate,  che  tutti  gli  organi 
fono  compodi  di  piccoli  filamenti , o nervi, 
i quali  hanno  la  lor’ origine  nel  mezzo  del 
cervello,  dilla  fi  diffondono  per  tutt’ i mem- 
bri che  hanno  qualche  fenfo,  e terminano 
nelle  parti  efieriori  del  corpo:  che  quando 
noi  fumo  fani,  c delti,  un’  efiremità  di 
quelli  nervi  non  può  eder  agitata  o fcolfa , 
lenza  fcuotere  l’altra;  a cagione  ch’eglino 
fono  fempre  un  poco  fieli  ; come  nel  calo 
d’  una  corda  difiefa  , una  parte  della  quale 
non  può  muovcrfi  lenza  un  fimile  moto  di 
tutto  il  refio . 

OlTervatc  in  oltre , che  quelli  nervi  pof- 
fono  agitarli  in  due  modi;  o nell’ efiremità 
fuor  del  cervello,  o in  quella  entro  il  cer- 
vello. — Se  fono  agitati  perdi  fuora,  dall’ 
azion  degli  oggetti,  e fc  la  lor  agitazione 
non  fi  comunica  fino  al  cervello  ; come  di 
fpelfo  addiviene  nel  fonno,  quando  i nervi 
fouo  in  uno  fiato  di  rclalfazione ; l’anima 
non  riceve  allora  alcuna  nuova  ftnfaziane. 
— -Ma  s’egli  avviene,  che  i nervi  fieno 
agitati  nel  cervello,  dal  flulfo  degli  fpiriti 
animali,  o per  qualche  altra  cauta;  l’ani- 
ma conccpifce  qualcofa,  benché  le  parti  di 
que’ nervi,  che  fono  fuor  del  cervello,  dif- 
fufi  per  le  varie  parti  del  corpo,  rimanga- 
no in  perfetta  quiete:  come  parimenti  n’è 
frequente  il  cafo  uel  fonno. 

OiTervate  finalmente,  che  la  fperienza  n’ 
infegna,  eh*  polliamo  talvolta  lentie  dolo- 
re in  quelle  parti  del  corpo,  che  ne  fono 
fiate  interamente  tagliate  via;  poiché  le  fi- 
bre del  cervello,  currifpondenti  a quelle, 
ctfendo  agitate  nella  (leda  maniera,  chele 
foflcro  realmente  ferite,  l’anima  lente  un 
vero  dolore  in  quelle  parti  immaginarie . 

Tutte  quelle  cole  paiono  provare,  che  1' 
mima  rìfiede  immediatamente  in  quella  par- 
te del  cervello,  iu  cui  i nervi  di  tutti  gli 
organi  del  fenfo  terminano:  vogliam  dire, 
che  quello  é il  luogo,  ov’ella  concepilfe 
tutt’i  cambiamenti  che  fucccdono  rifpetto 
agli  oggetti  che  gli  caufano,  o che  fono 
fiati  adoperati  per  caufarli;  e ch’ella  foto 
concepifce  ciò  che  pafia  per  quella  parte  , 
per  la  mediazione  delle  fibre  che  in  ella 
terminano.  Vedi  Nervo  , Fibra  , Anima, 
C*rvello„  Sensorio,.  &c. 
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Stinte  quelle  presiede  , egli  non  farà  dif- 
fìcile di  fpiegare  come  fi  faccia  la  fenfazia. 
ne:  la  maniera  della  quale  fi  può  compren- 
dere da  quanto  fiegue.  Quando  la  punta  d* 
un’  ago,  per  efempio,  é fpinta  contro  la 
mano,  quella  punta  muove  e fepira  le  fi- 
bre della  carne;  le  quali  libre  G (fendono 
da  quello  luogo  fino  al  cervello,  e quando 
noi  film  delti , Hanno  in  tal  grado  di  ten- 
fione,  che  non  podono  eder  mode  fenza 
fcuotere  quelle  del  cervello.  Se  dunque  il 
moto  delle  fibre  della  mano  é gentile,  tale 
farà  anche  quello  delle  fibre  del  cervello  ; 
e fe  il  primo  è violento  abbafianza  per  rom- 
pere qualche  cola  nella  mano,  il  fecondo 
farà  piò  forte  e piò  violento  a proporzione . 
— la  fimi]  modo,  fe  la  mino  fi  tiene  al 
fuoco;,  le  minute  particelle  del  legno,  le 
quali  ei  gitta  in  gran  numero,  e con  gran- 
didima  violenza,  urtando  in  quelle  fibre, 
e comunicando  alle  medefime  -una  parte  del- 
la lor  agitazione;  fe  l'azione  é moderata, 
quella  delle  efiremità  delle  fibre  del  cer- 
vello corrifpondenti  a quelle  della  mano  , 
farà  egualmente  moderata:  s’ ella  è violen- 
te abbafianza  per  feparare  alcuna  delle  par- 
ti della  mano  , come  fuccede  nel  bruciore; 
il  moto  delle  fibre  nel  cervello  farà  propor- 
zionatamente piò  violento . — Quell’  é quan- 
to avviene  al  corpo,  quando  gli  oggetti  lo 
colpifcono . — Venghiam’  ora  a confidente , 
come  n’é  tocca  la  mente. 

Abbiam  odervato,  che  la  mente  rifiede 
principalmente,  s’é  permeilo  di  cosi  dire, 
in  quella  parte  del  cervello,  ove  -termina- 
no tutte  le  fibre  de’ nervi.  Ella  quivi  ba- 
da, come  in  fuo  fenforio,  odufìzio,  ami- 
rare alla  confervazione  di  tutte  le  parti  del 
corpo;  e per  confeguenza  ella  dee  edere 
quivi  avvertita  di  tutt’i  cangiamenti  che 
fucccdono,  e dee  eder  abile  a diflinguere 
quei,  che  s’accordano  colla  coftituzione  del 
corpo,  da  quei  che  le  fono  dannofi . Ogni 
altra  cognizione  adoluta,  non  relativa  al 
corpo,  farebbe  inutile.  — Così,  quantun- 
que tutt’i  cangiamenti  delle  nollrc  fibre  con- 
fidano realmente  in  moti,  i quali  d'ordi- 
nario differifeono  fidamente  quanto  al  piò, 
od  al  meno;  egli  è neccdario  che  l’anima 
gli  confidcri  come  cangiamenti  edcnzial- 
mente  didcrenti;  perchè,  comecché  in  fe 
Aedi  non  diderifeano  che  ben  poco,  nul- 
ladimeno  , rifpetto  alla , confervazione  del 

cor- 
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co*rpo , fi  debbono  riguardare  come  eltan- 
zialmente  differenti.' 

Il  moto,  perefempio,  che  cauta  dolore  y 
fptffo  differifee  edremamente  poco  da  quello 
che  cauta  un  piacevole  diletico  : non  è ne* 
cellario,  che  flavi  una  differenza  effenziale 
tra  quelli  due  moti  ; ma  egli  è bensì  ne- 
ceffario,  che  vi  fia  un’efTenzial  differenza 
tra  tl  dolore,  e’1  folietico,  che  quelli  due 
moti  cautano  nell’anima  ; perchè  l’agitar 
zion  delle  fibre,  che  accompagaa  il  dileti- 
co , informa  l’anima  del  buono  flato  del 
corpo;  ch’egli  è abile  a refiflere all’  impref- 
flooe  degli  oggetti;  e ch’ella  non  ha  da 
temere , eh’  ci  venga  maltrattato  : ma  il 
moto,  che  cauta  dogi ienza , citando  alquan- 
to'.più  violento,  è capace  di  rompere  al- 
cune delle  fibre  del  corpo;  per  il  che  egli 
è neceffario,  che  l’anima  ne  Ga  avvertita 
da  qualche  fpiacevole  fenf azione , acciò  pof- 
la  metterci  ordine. 

Cosi,  benché  tutt’i  moti,  che  nel  corpo 
fucccdono , non  differitaano  altamente  in 
sè  medefimi,  che  nel  piò,  o nel  meno; 
pure  quando  fono  confidenti  in  riguardo  al- 
la confervazioa  della  vita,  pub  dirli  che 
fieno  effenzialmente  differenti:  per  quella 
ragione  appunto  avviene,  che  l’anima  non 
apprende  le  fcotfe,  o i moti  (loffi , che  gli 
oggetti  eccitano  nellfc  fibre  della  carne:  fa- 
rebbe inutile  di  apprendergli  ; ed  ella  non 
farebbe  mai  capace  d’indi  imparare,  ta  gli 
oggetti  erano  o fieno  capaci  di  far  male,  o 
bene.  Ma  ella  apprende  ta  medefima  affet- 
ta ài  fenf  azioni , le  quali  dilferifcono  eftan- 
zialmente , e le  quali  inoltrando  precitamen- 
te  le  qualità  degli  oggetti,  in  quanto  elfi  ri- 
guardano al  corpo,  le  fanno  apprendere  di- 
(fintamente,  ta  quelli  oggetti  fono  capaci, 
o no,  di  danneggiarla. 

In  effetto,  da  un  rigorofo  etame  de’ va- 
ri tanfi,  egfiapparifee,  ch«  gli  oggettifen- 
fibili  non  operano altrimcnte  fui  corpo,  per 
produrre  la  f enf azione , che  coll’ eccitare  un 
cambiamento  nell’edrcraa  fuperficie  delle 
fibre  de’ nervi:  la  qualità  def  qual  cambia- 
mento dipende  dalla  figura  , mole,  durezza, 
e moto  dell’  oggetto  ; coficchè,  fecondo  ogni 
apparenza,  gli  oggetti  i più  differenti,  che 
s’ accordaftaro  in  quelle  quattro  circollanze , 
produrrebbero  la  medefima  fra  l'azione . 

Dalla  vati*  telfitura  dell’oggetto,-  dalla 
diverfità  del  nervo  affato,  dalla  differente 
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flruttura  dell’organo  del  tanfo,  dal  diffe-" 
reme  luago  nella  mcdulla  del  cervello , ove 
nafee  il  nervo,  c dal  diverta)  grado  di  mo- 
to, con  cui  vien  applicata  l'azione  dell'og- 
getto, nafeono  varie  Jenf azioni , e idee, 
nella  mente  ; nelfuna  delle  quali  rapprefen- 
ta  qualche  cota  nell'  azione  dell’  oggetto  , 
o nella  paflione  dell'organo , Eppur*  la  del- 
ta azione  dello  (lelfo  oggetto,  fui  lo  ftefs* 
organo  , produce  tampre  la  fletta  fenfaziotte  , 
o idea:  e le  delta  idee  taguitano  necelta- 
riamente  la  delta  difpofizione  dello  flefs’or- 
gano  fenfibile,  nella  delta  maniera  che  fe 
l’ idea  apprefa  (offe  il  naturale  e neceffario 
effetto  dell’azione  full’ organo.  Vedi  Idea, 
Cognizione,  &c. 

SENSERl'A,  la  mercede  dovuta  al  Sen- 
tale per  le  fue  fatiche . — Senferia , vale  an- 
cora l’opera  dello  delta  Sentale  nel  trat- 
tare , e concludere  il  partito.  Vedi  Sen- 
sale. 

SENSIBILE,  atto  a comprenderli  da’tan- 
fi.  Vedi  Senso,  c Sensitivo. 

Sensibile  Orizzonte,  Vedi  l’articolo jO- 

RtZZONTE. 

Sensibile  Punto.  Vedi  Ponto. 

Sensibili  Qjialitadi.  Vedi  Qualità*  . 
SENSITIVA,  la  facultà  de’ tanfi , fa- 
colti  di  comprendere  per  mezzo  de’ tanfi. 
Vedi  Senso,  e Sensazione. 

Sensitlva.  Pianta  limile  ad  una  picco- 
la gaggia,  che  viene  a noi  dall’ America , 
e dal  Brattile . Ha  cotal  proprietà , che  ad 
ogni  femplice  toccamano,  o taffio,  todo 
riferra  le  foglie,  e ritira  a sè  i rami,  ma 
dopo  breve  fpazio  nel  primiero  dato  ritor- 
na ; onde  è detta  anche  Vergognofa.  Vedi 
il  feguente  articolo. 

SENSITIVO,  che  ha  tanta,  di  tanta. 
— S enfi t ivo , fi  dice  anche  chi  agevolmen- 
te è commolta  da  alcuna  paffione . 

Anima  Sensitiva,  ot-Sensibile,  l’ani- 
ma de’ Bruti,  o quella,  che  fi  fuppone , che 
l' uomo  abbia  in  comune  coi  Bruti . Vedi 
Anima  . 

Si  chiama  cosi,  come  per  indicare,  che 
la  fua  principal  facoltà  è quella  della  fen- 
fazione;  ovvero  forfè,  perchè  li  fuppone, 
ch’ella  fia  materiale,  e venga  tatto  i no- 
dri  tanfi . 

Milord  Bacon  aftarifee , che  l’ anima  fen- 
fibile , o bruta , non  è fchiettamente'  altro 
che  una  fodanza  corporea,  attenuata  dal 
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calore,  e cosi  refa  invilitile;  ovvero  una 
forra  d'aura,  o vapore,  parte  di  natura  ae- 
rea,  e parte  di  focofa;  dotata  della  mollez- 
za dell’aria,  per  effere  atta  a ricevere  ini- 
pre  Aloni,  e del  vigor  del  fuoco,  per  comu- 
nicar la  fua  azione;  nutrita  parte  di  mate- 
rie oliofe , e parte  di  acquofe;  inchiufa  nel 
corpo;  e ne’ più  perfetti  animali,  principal- 
mente nella  teda;  movente  lungo  i nervi; 
e ridorata,  e riparata  dal  fangue  fpiritofo 
delle  arterie  . Bac.  de  Augmcnt,  Senne,  lib. 
IV.  Vedi  Vita  , 

Piante  Sensitive,  una  fpezie  di  piante, 
«jette  dagli  Antichi  JEfcbynotncnt , e da  noi 
piante (enfitive  , vive , o mimiche , come  quel- 
le che  danno  qualche  fegno  di  fenfo.  Vedi 
.fffSCHVNOMEN.E  , e SENSITIVA  . 

Quede  fono  quelle,  la  cui  figura  e cofti- 
timouc  è s)  diheata  e tenera , che  al  tocco , 
od  alla  minima  preffura  della  mano  di  al- 
cuno, contraggono  le  Jor  foglie  e fiori,  co- 
me fe  fodero  fenfibili  al  contatto  . 

Gli  Scrittori  Botanici  fanno  menzione  di 
molte  forte  delle  medefime  ; alcune  delle 
quali  fi  contraggono  per  lamino,  o per  un 
bidone;  altre  col  caldo,  altre  col  freddo. 
— La  verità  fi  è,  che  molti,  per  non  di- 
re la  maggior  parte,  de’ vegetabili , efpan- 
dono  i lor  fiori , lanugine,  &c.  in  tempo 
caldo,  e in  cui  rifplenda  il  Sole,  c di  bel 
nuovo  gli  riferrano  verfo  la  fera,  o nella 
pioggia,  &c.  fpccialmente  quand'incomin- 
ciano a fiorire,  mentre  il  feme  è ancorgio- 
vane,  e tenero:  com’ è cofa  manifedi  dima 
nella  lanugine  delia  pianta  dente  di  leone  , 
&c.  e nel  fiore  della  pimpinella,  ]’  aprirli 
e’I  ferrarli  del  quale  fono  i prelagj  di  tem- 
po de’ Contadini  ; conche,  dice  Gerardo, 
elio  fiore  predice  che  tempo  farà  il  giorno 
feguente:  perchè  fe  i fiori  fi  riferrano  dret- 
ti , è legno  di  pioggia,  e di  cattivo  tempo  ; 

C fe  s’allargano  fuori,  di  bel  tempo.  Ger. 
tìerb.  lib.  II.  Vedi  Seminazione. 

SLWnO,  una  facoltà  dell’ anima,  con  cui 
ella  apprende  gli  oggetti  edemi , per  mez- 
zo di  qualche,  azione,  o impredtonc  fatta 
.(opra  certe  parti  del  corpo,  dette  organi  del 
fenfo,  e propagata  da  loro  al  fenlorio.  Ve- 
di Sensazione,  e Sensorio  . 

Alcuni  ulano  la  parola  fenfo  in  una  mag- 
gior latitudine;  e io  definirono  una  facol- 
tà, mediante  la  quale  l'anima  apprende, 
# couccpifcc  idee  od  immagini  d’ oggetti , 
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recate  a lei  da  di  fuori,  per  l' impresone 
degli  oggetti  delfi,  o eccitate  al  di  dentro 
da  qualche  sforzo  dell’anima  fui  fenforio 
dello . 

Sotto  la  qual  nozione,  il  fenfo  viene  a 
didinguerfi  in  due  fpezie,  ejlerno,  ed  inter- 
no: corrifpondemi  alle  due  varie  maniere, 
con  cui  le  immagini  degli  oggetti  appreG 
fono  caufatc  , e prefenrate  alia  mente,  ciò è, 
od  immediatamente  da  di  fuori , o da  en- 
tro; vale  a dire,  o da  cib  che  comunemen- 
te chiamiamo  i lingue  fenfi  ejicrni , il  vede- 
re, l’udire,  &c.  o dagli  interni,  immagi- 
nazione, memoria,  ed  attenzione;  ai  qua- 
li alcuni  aggiungono  fame,  e fete. 

Ma  come  quelli  fenfi  interni  non  fono  or- 
dinariamente confidenti  nella  nozione  di 
fenfi,  nè  importati  dalla  parola  fenfo',  ma 
così  unicamente  per  analogìa  fi  denomina- 
no; gli  tralafceremo,  rimandandone  un’ efa- 
me  più  didimo  a’  lor  rifpettivi  articoli , Im- 
M A GIN  A RIONE  , MEMORIA,  &C. 

I Sensi  Ejicrni,  o femplicemente  i Sen- 
si, nel  lor  generale  lignificato,  fonoi  mez- 
zi, con  cui  l’anima  apprende,  o piglia  co- 
nofeenza  degli  oggetti  edemi  : i mezzi,  in- 
tendiamo, tanto  dalla  parte  della  mente, 
che  da  quella  del  corpo. 

I mezzi  dalia  parte  della  mente  fono  fem- 
pre  i mcdefirai;  una  fola  efTendo,_e  la  me- 
de fi  ma  quella  {acuità,  con  cui  veggiamo, 
udiamo  &c.  — I mezzi  dalla  parte  del  cor- 
po fono  differenti  ; quanto  fon  differenti  gii 
oggetti,  che  ci  conviene  d’ apprendere  : per- 
chè, come  l’ edere,  ed  il  ben’ effere  dell' 
animale,  è il  fine,  che  la  natura  prefe  di 
mira  net  dargli  una  percezione  de’  corpi 
edemi;  da  quello  vien  regolata  la  mifurae 
la  maniera  di  colai  percezione  : e noi  abbia- 
mo tante  vie  di  apprendere,  e di  appren- 
dere tante  cofe,  quante  la  relazione,  che 
abbiamo  a’ corpi  elicmi,  ne  rende  nccctfa- 
rie  per  la  confervazionc,  &c.  del  nollr® 
effere . 

Quindi  que’varj  organi  del  fenfo,  detti 
ocebio,  orecchio,  nafo , palato  , e quello  uni- 
vcrfale  la  cute  ; ciafcuno  de’  quali  è in  tale 
modo  difpodo,  che  fomminidta  alla  men- 
te qualche  rapprefentaziooe  e rapporto  del- 
lo dato  delle  cofe  ederne,  della  vicinanza, 
della  convenienza,  del  nocumento,  e d’al- 
tre abitudini;  e ciafcun  di  loro  una  diffe- 
rente, fecondo  il  grado,  e immediaeeiziuy 
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&c.  del  pericolo,  o del  comodo.  E quindi 
i varj  efercizj  di  tali  organi , il  vedere , 1’ 
udire,  l'odorare,  il  gufiate,  ed  il  toccare. 
Vedi  Organo,  &c. 

Un’eccellente  Autor  moderno  ci  dì  nna 
nozione  del  fenfo  pii  ingegnofa  , crtenGva , 
e pii  filofofica.  — Sul  di  lui  principio  ii 
fenfo  C definifee,  una  potenza  di  percezio- 
ne, ovvero  una  potenza  di  ricevere  idee; 
fe  ciò’ch’é  aflblutamemc  partivo  può  chia- 
marli propriamente  potenza.  Vedi  Poten- 
za, e Fa  colta'  . 

In  alcune  occaGoni,  in  vete  di  potenza, 
ci  vuol  pii  torto  chiamarlo,  una  determi- 
nazione della  mente  a ricevere  idee.  — Le 
idee  così  apprefe,  o caufate  nella  mente, 
ci  le  ehiimi fenf azioni . Vedi  Idea  , c Sen- 
sazione. 

Egli  confiderà  il  fenfo  , o come  natura- 
le, o come  morale:  ed  il  naturale,  come 
crterno,  od  interno:  benché  la  dirtribuzio- 
ne  fia  principalmente  fondata  su  i modi  co- 
muni di  concepirci  perché,  in  realtì,  pa- 
re che  Geno  tutti  naturali,  e accertar;:  ad 
ogni  modo,  per  rat  dilìinzione’,  G daranno 
alcune  ragioni  fatto  i varj  loro  articoli . 

I Sensi  Eflexni , adunque,  fono  potenze 
d’apprendere  idee,  falla  prefenza  d’oggetti 
ertemi.  — In  tali  occaGoni  troviamo  che 
la  mente  é meramente  partiva , c non  ha 
potere  d’ impedire  direttamente  la  perce- 
zione, o l’idea,  nè  di  variarla  nell’ appren- 
derla, o quando  ne  ha  la  percezione;  per 
tutto  il  tempo  che  il  corpo  continua  ad  el- 
fere  in  uno  (lato  atto  a ricevere  l'impref- 
Conc,  o l'azione  dell’oggetto  crterno. 

Quando  due  percezioni  tono  affatto  diffe- 
renti 1'  una  dall’  altra  , o non  convengono 
in  altro  che  nella  generai  idea  di  tentazio- 
ne ; la  potenza  di  ricevere  tali  differenti  per- 
cezioni G chiama  differenti  fenfx  . Così  il 
vedere  e l’ udire  denotano  le  differenti  po- 
tenze di  ricevere  le  idee  de’  colori  j e de’ 
Tuoni.  E benché  i colori,  non  meno  che  i 
Tuoni,  abbiano  vatlc  differenze  in  loro  lleT- 
G;  pure  v’é  maggior  accordo  fra  i colori  i 
più  opporti,  che  tra  un  colore  ed  un  Tuono: 
c quindi  tutt’  i colori  G (limano  percezioni 
dell»  fterto  fenfo.  -, 

Pare  che  tute’  i varj  fenfi  abbiano  i loro 
didimi  organi , eccetto  il  tatto,  il  quale, 
incerto  grado,  G diffonde  fapra  tutto  il  cor- 
ife. Vedi  Organo,  e Tatto. 


SEtf 

I SENSI  Interni , fono  potenze,  o deter? 
turnazioni  della  mente,  per  compiacerG  di 
certe  Torme,  e idee,  che  occorrono  alla  no- 
flra ^nervazione,  in  oggetti  appreG  mediaor 
te  i fenfi  ertemi . 

Di  quelle  ve  n’  é due  fpczie  differenti! 
dirtinte  dai  differenti  oggetti  di  piacere,  citi 
forme  piacevoli  o belle  di  cofe  naturali , e 
piacevoli,  obclleazioni,  o caratteri  di  agen- 
ti razionali:  donde  i fenfi  interni  vengono  a 
dividerti  in  naturali  e morali;  benché  quel- 
lo, che  noi  chiamiamo  fenfo  interno  natura- 
le f s’appelli  dal  nollro  Autore  femplicemen- 
te,  c per  via  d’eminenza,  il  fenfo  interno. 

In  riflettendo  su  i nollri  fenfi  edemi , noi 
chiaramente  veggiamo,  che  le  noftre  perce- 
zioni di  piacere,  e di  pena,  non  dipendono 
direttamente  dalla  nortra  volontì.  Gli  og- 
getti non  piacciono  a noi  fecondo  che  noi 
incliniamo , che  abbiano  a piacerci  : la  pre- 
fenza di  alcuni  oggetti  necertariamente  ci 
piace,  e necertariamente  pure  la  prefenza d’ 
altri  dispiace  ; né  portiamo  noi , colla  nortra 
volontì,  in  qualche  altro  modo  proccurar  il 
piacere,  o evitare  la  pena,  fe  non  procu- 
rando la  prima  torta  d’oggetti , e fchifindo 
la  feconda.  Dalla  forma  lieffa  della  nortra 
natura,  l’uno  é fatto  occaGon  di  diletto,  e 
l’altro  di  fpiaccrc  . Effettivamente,  le  no- 
lire  percezioni  fenGtive  fono  piacevoli  , e 
penofe  immediatamente , e fenz’  alcuna  co- 
gnizione del  cafo  di  querto  piacere,  o pe- 
na, o deila  maniera  con  cui  lo  eccitano, 
o ne  fono  la  cauli,  o l' occaGoni,  oppure 
fenza  vedere  a qual  maggiore  vantaggio,  o 
detrimento  porta  tendere  l’ufo  di  cotali  og- 
getti. Né  potrebbe  la  cognizione  lapiìefat- 
(a  di  quelle  cofe  variare  il  piacere,  o la  pe- 
na, della  percezione;  quantunque  ella  po- 
terti: dare  un  piacer  razionale  dirtinco  dal 
fenGbile;  o poterti  produrre  una  didima  gio- 
ia, dal  profpetto  di  maggior  vantaggio  nell* 
oggetto,  od  una  didima  avveiGone  , dall* 
appreurton  del  male.  Non  v’é  appena  alcun*  k 
oggetto,  intorno  ai  quale  s’impieghino  te 
nollre  manti , che  non  Ga  cortituito  qual  oc- 
calione  necertaria  di  qualche  piacere,  o pe- 
na . Così  noi  dobbiamo  compiacerci  d'una 
forma  regolare,  di  un’opera  d’architettura, 
odi  pittura  , d’una  compoGzion  di  note, 
d’un  teorema,  di  un’ azione , di  un' affezio- 
ne, d'un  carattere;  e fappiam  molto  bene , 
che  querto  piacere  nafee  naturalmente  dalla 
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«ontcnvlazione  dell’idea  allora  preferite  al- 
la mente,  con  tutte  le  fuecircoflanze,  ben- 
ché alcune  di  q nelle  idee  nulla  abbiano  di 
ciò,  che  chiamiamo  fenfibile  percezione , in 
effe;  ed  in  quelle,  che  l’hanno,  il  piacere 
nafea  da  qualche  uniformiti , ordine,  difpo- 
fizione,  imitazione;  e non  dalle  femplici 
idee  del  colore,  o del  Tuono,  o del  modo 
d’crtenGone  feparatamente  confidcrati. 

Fare  che  quindi  ne  fiegua,  che  quando 
Pinrtruzione,  l’ educazione , o il  pregiudi- 
zio di  qualche  Torta  , producono  qualche 
defiderio  od  averfione  per  un'oggetto;  que- 
llo defiderio,  od  avvcrGone,  è fondato  fo- 
pta  un’oppinione  di  qualche  perfezione,  o 
difetto,  in  quelle  qualitadi,  alla  percezio- 
ne delle  quali  abbiamo  i [enfi  proprj  ed  ac- 
conci. Cosi,  fe  la  bellezza  viene  deGdera- 
ta  da  uno,  che  non  ha  il  [enfi  della  villa; 
il  diGderio  dev’  elfer  prodotto  da  qualche 
apprefa  regolarità  di  Ggura , dolcezza  di  vo- 
ce, morbidezza,  mollezza  , o da' qualche 
altra  qualità  apprcnGbiic  dagli  altri  [enfi: 
fenz' alcun  rapporto  all’ idee  del  colore. 

L' unico  piacere  del  [enfi  , che  fembra 
confiderarfi  da’  nortri  Filofofi,  è quello  che 
accompagna  le  fempliet  idee  della  fenfazio- 
ne  ; ma  vi  fono  de’  piaceri  di  gran  lunga 
maggiori  in  quelle  idee  complclfc  degli  og- 
getti , che  ottengono  il  nome  di  belle , ed 
armoniofe.  — La  potenza  , dunque,  con 
cui  noi  riceviamo  le  idee  della  bellezza  e 
dell’ armonia,  ha  tutt’i  caratteri  d’ un  fin- 
fi.  Non  importa,  che  noi  chiamiamo,  o 
■tu,  quelle  idee  di  bellezza,  e d’armonia, 
percezioni  de’  [enfi  cllernj  del  vedere  , e 
dell’  udire  : dovrellimo  più  torto  chiamar  que- 
fle  idee  [enfi  interno , quando  non  forte  per 
altro,  che  per  la  convenienza  di  dirtingucr- 
Je  da  altre  fenfazioni  del  vedere  e dell’  udi- 
re, le  quali  gli  uomini  portono  avere  fen- 
za  percezione  di  bellezza,  c d'armonia  . 
Vedi  Piacere,  Bellezza,  ed  Armonia. 

Senso  Morale , è una  determinazione  del- 
la mente,  per  compiacerG  nella  contempla- 
tone di  quelle  affezioni , azioni , o carat- 
teri di  agenti  ragionevoli,  le  quali  noi  chia- 
miamo buone,  o virtuofi . Vedi  MORALE. 

Quello  [enfi  morale  della  bellezza,  nel- 
le azioni,  ed  affezioni,  pub  fembrare  Ara- 
no a prima  villa:  alcuni  de’  nortri  Morali- 
Ili  rterti  (in  Inghilterra")  fe  ne  offendono  in 
Milord  Sbafi  sbitry , come  quegli  che  fono 
Tom.  VII. 
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avvezzi  a dedurre  ogni  approbazionc  , od 
avverfione  , da  mire  razionali  d’intereffe. 

1 nortri  Gentiluomini  di  buon  guflo  poffo- 
no  parlarci  di  moltirtimi  [enfi,  gurti  e fa- 
ori,  per  la  bellezza,  per  l'armonia,  per 
imitazione  nella  pittura,  e nella  poeGa  ; 
e non  troveremo  noi  ancora  , negli  uomi- 
ni , un  guflo  per  una  bellezza  in  caratteri , 
in  collumi?  La  verità  fi  è,  che  non  pire, 
che  la  natura  umana  Ga  Data  lafciata  del 
tutto  indifferente  nell’ affare  della  virtù,  per 
formare  a sé  mcdeGma  offervazioni  concer- 
nenti il  vantaggio  o fvantaggio  delle  azio- 
ni , e per  regolare  in  conformità  la  fua  con- 
dotta . La  debolezza  della  noftra  ragione  , 
e gli  ortacoli  che  nafeono  dall’  infermità, 
e dalle  neceffitadi  della  nortra  natura  , fo- 
no sì  grandi,  che  pochirtimi  uomini  potreb- 
bero aver  formato  quelle  lunghe  deduzioni 
di  ragione,  le  quali  vengano  a far  vedere, 
che  alcune  azioni  fono,  nel  tutto,  vantag- 
giofe , e le  loro  contrarie  perniciofe  . L’Au- 
tore delia  Natura  ci  ha  affai  meglio  prov- 
veduti per  una  virtuofa  condotta,  di  quan- 
to pare  che  vogliano  immaginare  i nortri 
Moralifìi  ; mediante  quelle  tali  inrtruziom 
quart  egualmente  pronte  che  podcrofe,  le 
quali  noi  abbiamo  per  la  confervazione  de’ 
nortri  corpi  : Egli  ha  fatto  la  virtù  una  foi* 
mi  amabile,  per  eccitarci  a feguitarla , e 
ci  hi  dato  de’ forti  affetti,  acciocché  abbia- 
no ad  elfer  l’origine  d’  ogni  azion  virtuofa. 
Vedi  Virto’. 

Pel  generai  modo  in  cui  i nortri  ScNst 
operano;  ovvero,  più  propriamente,  perla 
maniera , con  cui  noi  diventiamo  [enfthili , 
o / infittivi , cioè,  apprendiamo  gli  oggetti 
ertemi;  Vedi  Sensazione. 

Quanto  a’  Sensi  particolari,  ovvero  più 
propriamente  , quanto  ai  modi  particolari 
in  cui  noi  diventiamo  fenfibili , per  gli  or- 
gani particolari  del  j enfi ; Vedi  Udire, 
Vedere,  Odorare,  & c. 

Pei  varj  organi  del  Sfnso,  che  fervono 
alle  varie  maniere  di  fenfazione;  Vedi  Oc- 
chio , Orecchio,  Naso,  &c. 

Plinio  offerva,  che  di  tutt’ i [enfi,  il  toc- 
care ed  il  guflare  fono  quelli,  di  cui  l’uo- 
mo gode  nella  maggior  perfezione . — Quan- 
to al  vedere,  egli  è fopravvanzato  dall’aqui- 
la, &c.  quanto  all’ odorare,  dall’ avvoltoio, 
8cc.  e quanto  all’udire,  dalla  talpa,  anche 
quand'è  nafcolla  fotterra.  Nat.  Hifi.lib.  io. 

N n n Si  - 
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Si  è tal  volta  trovato  , che  i /enfi  fono 
flati  grandemente  alTottigliati , c migliorati 
da  malattie:  Il  S’.Boylc  fa  menzione  d’ un 
Gentiluomo,  il  quale,  in  tempo  d’un  ma- 
le, ch'egli  ebbe  agli  occhi,  avea  gli  orga- 
ni della  Tua  villa  ridotti  ad  una  tale  fcnfi- 
bilità,  che  quando  lì  fvcgliava  la  notte , po- 
tea,  per  qualche  fpazio di  tempo  veder  chia- 
ramente e dillinguere  i colori,  ed  altri  og- 
getti; e lo  Aedo  Autore  db  un’efempio  di 
un’ altra  pcrfona , la  quale,  dopo  eflcrlì  mez- 
zo imbriacata  con  vin  rodo , fe  fi  risveglia- 
va nella  notte  , potea  vedere , per  qualche 
tempo,  abbalìanza  per  leggere  una  llampa 
mediocre . 

Grimaldi  aderma,  che  alcune  donne  di 
Megara  erano  capaci  , coi  lor  occhi  foli, 
di  d+dinguere  le  uova  fatte  da  galline  nere, 
e quelle  fatte  da  galline  bianche.  Crimald. 
de  Lum.  & Col. 

Nelle  pilofofiche  Tranfazioni , N°.  jtz. 
abbiamo  una  notizia  di  Dan.  Frafer,  il  qua- 
le continuò  forco  e muto,  dalla  fila  nafci- 
ta  fino  all’ età  di  17  anni  ; allor  quando, 
venendo  a rimetterli  d’una  febbre,  egli  Ten- 
ti un  moto  difagiofo  nel  Tuo  cervello,  do- 
po di  cui  egli  cominciò  a udire,  ed  a poco 
A poco  a parlate. 

SENSORIO,  SensORIUM  Ccmmune,  la 
te  de  dclcomun  fenfo  ; ovvero  quella  parte 
o luogo,  ove  fi  fuppone  che  l’anima  fenfi- 
bile  nfieda  piò  immediatamente.  Vedi  Ani- 
ma , e Senso. 

Si  fuppone,  che  il  Scnforio  (la  quella  par- 
te del  cervello  , nella  quale  i nervi  termi- 
nano da  tuttigli  organi  del  fenfo:  e laqua- 
le, fecondo  la  generai  oppinione,  fi  trova 
circa  il  principio  della  medulla  oblongnta  : 
Dee  Cortes  vuole,  ch’ella  lisa  nel  coriaria n, 
o fia  gianduia  pineale.  Vedi  Cq.narion, 

Il  Cavaliere  Ilacco  Newton  deferive  il 
Scnforio  degli  animali  come  il  luogo  a cui 
le  fpczie  fcnlìbili  delle  cofe  fono  portate  per 
gli  nervi  e ’l  cervello,  affinché  yengan’ el- 
leno quivi  ad  efler  apprefe  mediante  la  lor 
prefenza  immediata  all’anima.  — Gli  or- 
gani del  fenfo  non  hanno  da  abilitare  l'ani- 
ma ad  apprendere  le  fpezie  delle  cofet  nel 
fuo  Senfono  ; ma  folo  da  incamminarle  e re- 
carle a quello.  Vedi  Senso,  ed  Organo. 

Lo  (lelTo  grand’  Autore  confiderà  l’Uni- 
verfo  qual  Scnforio  della  Divinità  . Vedi 
pio,  Universo,  Natura,  Sic. 
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SENSUALITÀ'  , forza  , e (limolo  del 
fenfo,  e dell’  appetito;  o femplicemente, 
comprendimento  per  via  di  fenlì . Vedi  Sen- 
so. 

SENTENZA  , nella  Legge , giudicio  : de- 
cifrane di  lite  o procelfo  civile,  o crimina- 
le, pronunziata  dal  Giudice  , nel  Foro.  Ve- 
di Giudice,  e Giumcro. 

Le  Sentenze  fono  definitive,  o interlocuto- 
rie, o conir adittorie , & c.  Vedi  Interlocu- 
TORtO  , &c. 

Vi  fono  fentenze  d’ alfoluzione  , di  feo- 
* munica,  &c. 

I Giudici  fuperiori  confermano  od  annul- 
lano le  fentenze  degli  inferiori.  Vedi  Ap- 
pellazione. 

Tre  Sentenze  conformi , trer  Sentfntije 
conjormes:  nella  Legge  Ecdefialìica  Roma- 
na, è permclfio  di  appellare  tre  volte  ; di 
modo  che  vi  hanno  da  elfere  tre  fentenze 
conformi,  prima  che  ledccifioni  de’  Giudici 
pollano  aver  effetto.  — Il  primo  grado  di 
Giurisdizione  è nell’Officiale,  o Cancellie- 
re del  Vtfcovo:  da  lui  un’appello  ha  luogo 
al  Metropolitano  ; e dal  Metropolitano  al 
Primate,  od  immediatamente  al  Papa.  Se 
l’appello  viene  dal  Metropolitano  al  Papa, 
il  Papa  è obbligato  a delegare  de’ Giudici  in 
partiiut  { e allora,  fc  le  tre  fentenze  pro- 
nunziate in  quelii  treTribunali  fono  confor- 
mi, non  v’ è piò  altro  appello:  ma  fe  una 
di  loro  ne  annulla  un’altra,  fi  dee  richiede- 
re nuovi  Giudici  del  Papa  per  una  quarta 
fentenza-,  c così  eglino  talvolta  procedono 
al  a fella,  o fct'tima  fentenza.  — Goral  nu- 
mero di  Giurisdizioni  fi  trova  infinitamen- 
te pregiudiciale  al  Pubblico  , e noiolo  alle 
perfone  private. 

Sentenza,  nella  Gramatica,  denota  un 
periodo;  ovvero  un’ ordine  o adunamentodi 
parole,  che  comprende  qualche  perfetto  fen- 
fo, o fenrìmento  della  mente  . Vedi  Pe- 
riodo. 

Ogni  fentenza  comprende  almeno  tre  pa- 
iole. Vedi  Proposkione  . 

L’ affai  del  puntare  è per  dillinguere  le 
varie  parti  e membri  delle  fentenze,  in  mo- 
do che  fi  renda  il  fenfo  delle  medefime  più 
chiaro , più  atto , e piò  compito  , che  fi  può . 
Vedi  Punteggiatura  . 

In  ogni  fentenza  vi  fono  due  parti  necef- 
faviamente  richiede  ; un  nome  per  lo  fogget- 
to,  ed  un  verbo  definito:  qualunque  altra, 

che 
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efie  fi  trovi  di  pii)  di  quelle  due,  ne  affetta  la  tura  mezzo  fatta:  ove  le  parole,  fcoper- 
O tocca  una  di  elle  , immediatamente  , o to  una  volta  il  male  , fona  equivalenti  a , 
per  l’intervento  di  alcun’  altra  , da  cui  la  quando  la  caufa  del  male  ì [coperta.  — Co- 
prima è affetta.  Vedi  Nome,  e Verbo.  sì  anche  in  nomi  aggiunti  per  appollaiane; 

Di  nuovo,  ogni  [eritema  è femplice,  o come,  Gli  Scozzefi,  gente  ardita , [offrirono 
Congiunta  : una  fentenza  [empiite  é quella  tutto;  così  parimente  in  cali  vocativi  , e 
che  confitte  in  un  femplice  (oggetto,  ed  in  nell’  interiezioni  ; come,  Quejìo , amico  mio , 
un  verbo  finito.  — Una  fentenza  congiunta  dovete  accordarmelo : E ancora,  A che , vi- 
contiene  parecchi  foggetti ^ e verbi  finiti,  va  il  Cielo!  ne  [ardili  egli-' 
o efpreffamente , o implicitamente.  Il  calo  è quali  il  medefimo,  quando  pa- 

Una  [entenza  femplice  non  abbifogna  di  recchj  aggiunti  affettano  o il  fogectto  del- 
alcun  punto,  o dittinzione  ; ma  folamente  la  [entenza,  nel  verbo,  nella  fletta  manie- 
fi’ un  periodo  o punto  per  chiuderla:  come,  fa;  o almeno  qualcofa,  da  cui  uno  di  Io- 
in»  uomo  buono  ama  la  virili  per  [e  Jleffa . ro  è affetto:  come,  Un  uomo  buono , prit- 
— In  una  tale  [entenza.,  r varj  aggiunti  af-  dente,  e letterato  , ì f ornamento  della  Re- 
fettorio il  foggeito  , o il  verbo  in  una  dif-  pubblica : ove  i varj  addiettivi,  che  deno- 
fercnte  maniera.  Così  la  parola  buono  cipri ■ tano  tante  qualitadi  del  (oggetto  , hanno 
me  la  qualità  del  foggetto,  virtù  l’oggetto  da  edere  feparati  l’uno  dall’  altro  . — Di 
dell’azione,  e per  [e  flejfa  il  fine  della  me-  nuovo,  quand’io  dico , La  vofira,voce , con- 
defima  . — Ora  neffuno  di  quelli  aggiunti  ‘egno  , gejlo  lo  atterrirono:  i varj  cali  oomh 
può  edere. fcparato  dal  retto  della  [entenza:  nativi  denotano  altrettanti  modj_  del  ver- 

perchè  le  uno  lo  fotte,  perche  caufa  non  lo  bo,  i quali  hanno  parimente  da  elìer  di- 
farebbero pure  tutti  gli  altri?  E fe  tutti  ve-  Hinti  l’uno  dall’  altro.  Il  cafo  i lo  fletto 
dittero  (eparati,  la  [entenza  farebbe  minuz-  negli  avverbi;  come,  Egli  fi  comportò  mo- 
nta iò  quali  tante  parti,  quante  ne  fon  le  dcjiamenic  , prudentemente  f virtuòjamente  . 
parole.  — Nel  primo  efempio,  gli  aggiunti  affetta- 

Ma  fe  parecchi  aggiunti  vengono  attri-  no,  o riguardano  immediatamente  il  fogget- 
buiti  nella  fletta  maniera,  o al  foggetto,  od  to;.  nel  terzo,  il  verbo;  nell’ efempio  fic- 
ai verbo,  la  [entenza  diviene  congiunta,  c guente,  un’altro  aggiunto:  come,  Vidi  un' 
dee  dividerli  in  parti»  uomo  carico  d'  anni , d'infermità,  di  [trite. 

In  ogni  Jemcnza  congiunta,  quanti  ne  O'a , quanti  vi  fono  di  cotali  aggiunti, 
fono  i foggetti,  o quanti  ne  tono  i verbi  li-  altrettanti  varj  tnembri  viene  a contener 
aliti  , elprellaraente , o implicitamente,  al-  la  fentenza  ; i quali  debbono  elfer  dittimi 
frettante  dilìinzioni  vi  fi  pedono  fare.  Co-  l’un  dall’  altro  , come  tanti  parecchi  fag- 
sì , Le  mie  /pera me  , timori,  gioie,  pene , getti,  o verbi  finiti  : e che  quello  fia  il 
putte  terminano  in  voi  : c cosi  Cicerone,  Ca-  calo  di  tutte  le  fentenze  congiunte,  fi  ve- 
tilina  abiit,  exteffit , evafit , erupit . — La  de  da  che  tutu  quelli  aggiumi  , o fieno 
ragione  delia  qual  punteggiatura  i chiara;  verbi  , o nomi  ? &c.  ammetteranno  una 
perchè  quanti  fono  i foggetti,  o i verbi  fi-  congiunzione  "copulativa  , dalla  quale  ver- 
niti, che  una  [entenza  contiene,  altrettanti  ranno  ad  ett'ere  uniti  inlteme.  — Ma,  ov- 
membri  comica’  ella  realmente  Perciò  , vunque  trovili  una  copulativa,  o luogo  per 
ogni  qual  volta  vi  occorrono  piò  nomi  che  la  medefima,  ivi  comincia  un  nuovo  in  e in- 
vertii , od  al  contrario,  fi  debbono  concepì-  bro  della  fentenza.  — Per  l’ altre  parrizio- 
»c  come  eguali.  Poiché,  ficcome  ogni  fog-  ni,  &c.  delle  fentenze,  Vedi  Colon,  Se- 
getto  richiede  il  fuo  verbo,  ogni  verbo  ri-  micolon.  Periodo, 
chiede  pure  il  fuo  foggetto,  con  cui  egli  Sentenza,  fi  ula  anche  in  Rettoria),  e 
pofla  accordarli:  eccetto,  per  avventura,  nella  Poefia,  per  una  breve , fottatiziofa  of- 
in  qualch’ cfprellìooi  figurative»»’  fervuzione,  o rittelììonc  , contenente  qual- 

Per  verità  vi  fono  alcune  altre  forte  di  che  Icntimcnto  di  ula  per  ben  condurli  nel 
fentenze,  «he  fi  poffono  annoverare  fra  la  vivere.  Vedi  Adagio,  Proverbio,  &c. 
Spezie  congiunta,  particolarmente  l’ablativo  Tali  fono,  Dtfcite  juflitiam  moniti,  tV 
affoluto,  come  così  lo  chiamano:  Così,  l non  temnere  Dittar  ; ovvero,  A teneri t af- 
JU editi,  [coperto  una  volta  il  male,  filmano  Jucfcerc  viultum  ejl , Sic. 

Non»  II 
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li  Padre  Bojfu  o (Ferva  , che  Te  /imene  — t /entimemi , in  gran  mi  fura , Banner  di» 
tendono  utili  i Poemi;  ed,  in  oltre,  ag-  fofiener  il  carattere  . Vedi  Carattere  t 
giungono  non  so  che  di  ludro  e di  fpiri-  Dizione,  Eroe,  &c. 


to,  che  diletta.  Ma  non  evvi  alcuna  vir- 
ai) , che  non  (ia  accompagnata  da  qualche 
vizio  pericolofo.  Troppe  /intime  danno  ad 
un  Poema  un’  aria  troppo  Filofofica , e lo 
precipitano  in  una  Torta  di  graviti)  , eh’  è 
mcn  acconcia  alla  maelH  d’  un  Poema , che 
allo  Audio  di  un’  Uomo  letterato  , ed  all’ 
eleganza  d’ un  Maeflro  di  Dogma  . Tali 
penfieri  non  (blamente  contengono,  ma  m- 
Ipirano,  una  certa  fapienza  tranquilla,  eh’ 
è direttamente  oppeda  alle  paffioni  ; c le 
raffredda,  tanto  in  chi  afcolta,  quanto  in 
chi  parla.  Finalmente,  l'affettazione  di  fpu- 
tar  /interne  , conduce  una  perfona  a prof- 
ferirne di  ben  frivole,  ed  impertinenti;  di 
che  n'abbiamo  abbondantemente  gli  efem- 
pj,  nelle  Tragedie  di  Seneca  . — Petronio 
raccomanda  agli  Autori  di  mafeherare  le 
lor  / interne , affinchè  non  ifliano  fcintillan- 
do  fopra  il  filo,  o fondo  del  difeorfo.  Ve- 
di Ellisse  . 

SENTIERO-AI Vertice,  termine  frequen- 
temente ufato  dal  Sr.  Flam/ìeed  nella  fua 
Dottrina  della  Sfera  , e che  denota  un  cir- 
colo , deferitto  da  qualche  punto  della  fu- 
pcrficic  della  Terra  , mentre  la  Terra  fi 
volge  intorno  alla  Tua  affé. 

Quello  punto  fi  confiderà  come  vertica- 
le al  centro  della  Terra,  ed  è lo  ftefTo  che 
cib  che  appellali  vertice  o zenit  nella  Pro- 
iezione di  Tolomeo. 

Il  femidiamctrodi  quello  /enfierò  del  ver- 
tice è Tempre  eguale  al  complemento  della 
latitudine  del  punto,  o luogo,  che  lo  de- 
fcrive;  cioè,  alla  didanza  del  luogo  dal  Po- 
lo del  Mondo . 

SENTIMENTI,  nella  Poefia,  e parti- 
colarmente drammatica,  fono  i penfieri  ,. 
che  le  varie  perfone  cfprimono  ; relativi  a 
materie  d’oppi  mone,  o di  palfione,  di  af- 
fine, o limili.  Vedi  Sentimento. 

I collumi  formano  l’ azione  tragica , e i 
[entimemi  la-  (piegano  ; (coprendone  le  cau- 
le, 1 motivi , &c.  — I /entimemi  fono  alle 
maniere,,  o cotlumi  , ciò- che  quelle  fono 
alla  favola.  Vedi  Costumi  . 

Ne’  /entimemi  lì  dee  aver  riguardo  alla 
■ atura,  ed  alla  probabilità;  un’uomo  paz- 
zo,. per  efempio  , dee  parlare  da  pazzo  ; 
«n  amante,,  da  amante  ; un’Eroe,  da  Eroe.. 


Sentimento,  un  nome  generale  per  tu t* 
te  le  idee  confeguenti  all’  operazioni  della 
mente,  ed  anche  per  le  operazioni  ftelTe  . 
Vedi  Pensi  e re  ( Thinking ). 

Come  nell’  idea  del  /entimento  nulla  v’è 
itrchiuTo  di  quanto  noi  inchiudiamo  nell’ 
idea  d’una  foltanza  elìcla  ; e come  fi  pub 
negare,  che  qualunque  cofa,  che  appartie- 
ne al  corpo,  appartenga  al  /entimema:  pof- 
fumo  conchiudere  , che  il  (entimento  non 
fia  un  modo  di  Tollanza  ellefa,  non  elfeir- 
do  il  modo  di  fua  natura  atto  a coìicepir- 
(ì  , fe  fi  niega  la  cola  , di  cui  egli  è il 
modo.  Quindi  noi  inferiamo  , che  il  fen- 
timento  non  effendo  un  modo  di  fofianza 
ellefa,  dee  elTere  l’attributo  di  qualch’  al- 
tra Tollanza  aliai  differente.  Vedi-  Modo. 

F.  Malebranche  , collo  fpirito  d’  un  Car- 
tellano, nega  che  un’uomo,  il  quale  pen- 
fa  Teriamente  Tulla  materia  , polla  dubita- 
re , che  l'elTenza  della  mente  confida  in 
tutto  e per  tutto  nel  /entimento , appunto 
come  quella  della  materia  confide  nell’  eflen- 
fione  ; e che,  fecondo  levarie  modificazio- 
ni del  /entimento,  la  mente  alle  volte  vo- 
glia , alle  volte  immagini  , &c.  appunto 
come,  fecondo  le  varie  modificazioni  dell’ 
edenfìone,  la  materia  è alle  volte  acqua, 
alle  volte  legno,  fuoco,  &c.  Di  paffaggio, 
per  j entimento  egli  non  intende  le  partico- 
lari modificazioni  dell’  anima  , cioh  tale  o 
tale  /entimento  , ma  /entimento  o pendere 
in  generale  , confiderato  come  capace  d’o- 
gni  Torta  di  modificazioni,  o d'idee:  giu- 
do come  per  edenfìone  egli  non  intende 
tale  o tale  edenfìone  , come  una  quadra, 
ovale,  o fienili,  ma  edenfìone  in  adratto, 
confidcrata  come  fu/cettibile  d’ogni  forta  di 
modificazioni  o figure . 

Egli  aggiugne,  ch!  ei  tiene  per  imponi- 
bile di  concepire  una  mente  che  non  pen- 
tì , quantunque  egli  fia  cola  facile  di  con- 
cepirne una  che  non  fenta , immagini,  o 
voglia;  in  quella  guifa  appunto,  ch’egli  è 
imponìbile  di  concepire  una  materia , che, 
non  fia  edefa,  bench'egli  fia  cola  facile  di 
concepirne  una,  che  non  fia  nè  terra,  nè 
metallo;  nè  quadra,  nè  tonda,  c che  non 
fia  neppure  in  moto . 

Quindi  fi  pub  conchiudere,  che,  com'é 

gofli- 
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pofTibilc , che  vi  fia  una  materia,  la  qua- 
le non  è nè  cena,  nè  metallo',  né  quadra, 
nè  tonda;  e nè  anche  in  moto:  egli  è al- 
tresì polfibile,  che  una  mente  non  appren- 
da il  caldo,  nè  ’l  freddo;  nè  gioia,  nè  af- 
fanno; nè  immagini  qualcofa , nè  voglia 
qualcofa  ; di  maniera  che  quelle  modifica- 
rioni  non  fieno  a lei  efftnziali.  Dunque  il 
folo  penfare  è l’ effenza  della  mente  , ap- 
punto come  la  fola  eilenfione  è l’ effenza 
della  materia.  Vedi  Essenza,  Estensio- 
ne, Volontà',  &c. 

Ma  quella  dottrina  non  è più  in  voga  . 
I feguaci  del  Cavalier  Ilacco  Newton , e la 
Nuova  Filofofia  , negano  che  Pelìenfione 
fia  l’ edema  della  materia  ( Vedi  Materia  ) ; 
e i feguaci  del  Sign.  Locke  negano,  che  il 
fornimento  fi  a l’ effenza  della  mente.  Vedi 
Anima  . 

SENTINELLA,  * in  Guerra,  un  falda- 
to privato , prefo  fuori  d’ un  Corpo  di  Guar- 
dia a piede  , e collocato  in  qualche  pollo 
per  invigilare  ad  ogni  avvicinamento  del 
Nimico  , per  impedire  le  forprefe;  e per 
fermare  coloro,  che  vogliono  paffare  fenza 
ordini,  o fenza  feoprire  chi  fono. 

* La  parola  deriva  , fecondo  Menage , Il 
fentiendo , dall'  apprendere . 

Sentinella  perduta  , o perfa  , è una  fenti- 
nella  collocala  a qualche  polio  affai  avan- 
zato e pericolofo,  dond'  egli  è un  miraco- 
lo che  giammai  ritorni.  Vedi  Perdu. 

La  parola  della  Sentinella,  quando  chia- 
ma, fi  è , Chi  è là  ? Chi  vive , o chi  va  là ? 
Fermar  Re/la  là! 

SEPARABILE,  atto  a poterli  Peparne. 
— Modi  Separabili.  Vedi  l’Articolo  Mo- 
do. 

SEPARATISTI  , Separati/b , una  Setta 
di  Religione  in  Inghilterra , denominata  dall’ 
efferfi  ella  eretta  in  Cbiefa  fcparata , in  op- 
pofizione  a quella  coli  (labilità  per  legge. 
Vedi  DrssENTrsTi , &c. 

Al  prefente  i Separatici  fanno  più  tolio 
if  nome  d’  una  raccolta  di  Sette,  che  di  al- 
cuna particolare  ; ma  più  vicino  alla  lor 
origine  , v’era  tal*  accordo  fra  le  medefirfle  , 
che  un  folo  nome  ferviva  a tutte.  La  loro 
d ivi  (ione  in  Presbiteriani , Annabatriili , In- 
dipendenti, &c.  è cofa  moderna . Vedi  Non- 
conformisti, Presbiteriani,  &c. 

Horninr  accenna  , Hifl.  Eccl. , che  i Se- 
ga rati  jii  fono  quegli ,-  che  fatto  Eduardo  VI. 
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Elifabetta,  e Giacomo  I.  rifiutarono  di  con- 
formarli alla  Chiefa  d’Inghilterra:  e i qua- 
li furono  prima  chiamati  Puritani,  indi  Se- 
parati/li, e finalmente  Nonconformijìi . Ve- 
di Puritani. 

Il  primo  Capo  dei  Separatici  fa  Bolttn ; 
il  quale,  avendo  pofeia  abbandonato  la  Fa- 
zione ch’egli  avea  formata,  ebbe  per  Sue- 
celforc  Roberto  Broun,  dal  quale  i Sepa- 
ratici vennero  detti  BrouniCi  ( BrowniCt  ), 
nome  che  lungo  tempo  ritennero  : benché 
Brown  lui  deffo  difertaffe  di  tal  Setta,  e, 
ad  imitazione  di  Bolton  , abiuraffe  i fuoi 
errori.  Vedi  Brounisti. 

Gli  fucceffe  Barrar»  , il  quale  fu  impic- 
cato ad  ideazione  de’  Vefcovi . Il  lor  quar- 
to Capo  fu  Johnfon  , il  quale  erede  una 
Chiefa  a Amlierdam  ; che  pofeia  fi  divife 
in  parecchie  Sette  , alla  teda  d’ una  delle 
quali  dava  il  fratello  di  Johnfon  , il  quale 
lofcomunicò,  e venne  da  lui  reciprocamen- 
te fcomunicato  . Poco  dopo,  un  quinto  , 
detto  Smith,  erede  una  fimil  Chiefa  a Ley- 
den , ma  queda  fi  confumò  , e dileguodì  do- 
po la  di  lui  morte:  e il  Separati/mo  anda- 
va affai  al  baffo,  quando  Robinfon  compar- 
ve, e gli  fece  rialzare  la  teda.  — Egli  rad- 
dolcì i dogmi  di  Brown,  e dabilì  una  buo- 
na intelligenza  fra  i Separatici  i ma  non 
fu  capace  di  riunire  tutta  la  Setta  .•  Una 
parte  di  loro  dava  fempre  attaccata  alle  ri- 
gide oppinioni  di  Brown  lor  antico’  Mac- 
ero , e l’altra  parte  feguitava  Robinfo ».  I 
primi  ritennero  il  vecchio  nome  dì  Separa- 
tici; i fecondi  affunfero’  quell»  di  Semi-ft- 
paratijli , c coll’ andar  del  tempo  degenera- 
rono in  Indipendenti , eh’  è il  nome,  con 
Cui  ora  fogliono  appellarli , si  nella  Nuo- 
va , che  nella  Vecchia  Inghilterra.  Vedi 
Indipendenti  . 

Hcrniui  fi  menzione  di  un'altro'  ordine 
di  Separatici,  delti  SefijuifeparatiCi , cioè, 
Sepatatt/li  e mezzo . Alcuni  pretendono,  che 
quelli  fieno  una  Setta  didima  ; altri  ,•  la 
dclfa  che  quella  de’  Se/ni-feparatiCi  ■ perché 
fi  aggiugne  , che  i Semi-feparatifi  , fiotto 
pretello  di  prendere  un  mezzo  tra  i Brou- 
nilli  e la  Chiefa  d’Inghilterra,-  s’innoltit- 
rono  anche  più  de’  Brounlfti  medefimi , e 
folto  il  nome  di  SeparattJU  degenerarono  in 
Separatifli  e mezzo,  Separatifts  and  a half . 

SEPARATA  Affezione.  Vedi  l' Articolo 
Affezione.-  <-t°  * - • 
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Penultima  delie  Separate.  Vedi  PenuI- 

TIMO.  f 

SEPARAZIONE,  nell» Navigazione,  lo 
tt'.lfo  .che  ciò , che  più  ordinariamente  fi  chia- 
ma partenza.  Vedi  Partenza  ( Deportare ) . 

. Separazione  di  marito  e moglie  . Vedi 
Divorzio. 

Acque  di  Separazionx  ■ Vedi  Acqua  . 
Separazione,  Severance  r nella  Legge 
Inglefe.  Vedi  Se  ver  ance. 

SEPOLCRALE  , o Sepulcrale  , Sepul- 
chralis,  qualcola  di  appartenente  a’  fepol- 
cri,  o tombe.  Vedi  Sepolcro. 

Le  infcrizioni  Sepolcrali  fono  i più  fi- 
curi  monumenti  , che  abbiamo  dell’  Antichi- 
tà.- Vedi  Inscrizione,  Epitafio,  Monu- 
mento, &c. 

Sepolcrali  Lampade  , fono  quelle  che, 
come  dicefi,  fi  fono  trovate  ardere  nelle  tom- 
be di  parecchi  Martiri , e d’altri.  Vidi  Lam- 
pada . 

Sepolcrale  Colonna,  è una  colonna  frit- 
ta fopra  un  fepolcro,  con  un’  infcrizione  fui 
4r  lei  furto.  Vedi  Colonna. 

Sepolcrale,  o SepulehratU , è anche  l’ap- 
pellagione  d' una  Setta;  così  chiamata,  dal 
fuo  crror  principale,  il  quale  era,  che  per 
la  parola  lujerno,  ove  la  S.  Scrittura  c’infe- 
gna  che  Gcsù  Criflo  difeefe  dopo  lafua  mor- 
ie, que'  Settari  intepdeano  la  di  lui  tomba, 
o fepolcro.  Vedi  Inferno. 

Gli  Eretici  Sepolcrali  fofienevano  , che 
Gesù  Criflo  difeefe  nell’  Inferno  folamente 
fecondo  la  carne;  che  quell’ Inferno  non  era 
altra  sofà,  che  il  fepolcro,  in  cui  egli  fu 
pollo  , e nel  quale  la  di  luf  anima  non  po- 
lca tipofare.  Prateolui . 

Sepolcrale  Pecunia . Vedi  l'Articolo  Pe- 
CUNtR.. 

SEPOLCRO,  Sepulchrpm  , una  tom- 
ba r o luogo  dcflinato  per  fotterrarvi  i mor- 
ii. Y«di  Seppellire. 

Quello  termine  fi  ufa  principalmente  in 
parlando  de’  luoghi  di  fepoltura,  o Cimite- 
li, degli  Antichi  : quei  ile’ Moderni  gli  chia- 
miamo d’otdinirio  tombe  . Vedi  Tomba, 
ClMITERIO  , &Cr 

Oltre  i (epolcri  ordinar;  da  feppcllirvi , o 
il  corpo  intero,  o le  ceneri  del  corpo  brucia- 
to, gli  Antichi  se  arcano  una  particslar  for- 
ra , ^he  fi  chiamava  cenotaphiq  ; effendo  fi- 
■ folcii  vptj,  fatti  in  onore  di  qualche  perfo- 
- na,  la  quale  forfè  non  ebbe  alcuna  fcpoltu- 
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ra;  per  un'oppinione  fuperlliziofa , che  ra- 
pirne di  quegli , che  mancavano  di  fepoltu- 
ra,  andaffero  cent’ anni  vagabonde,  prima  di 
eflerc  ammcITc  a pafiare  ne’  Campi  Elisj. 
Vedi  Cknotafio,  Funerale,  &e. 

Si  fabbricarono  le  piramidi , acciocché  fer- 
vilfero  di  fepolcri  ai  Re  d’Egitto  . Vedi  Pi- 
ramide. — E gli  Obelifchi  G fecero  colla 
flclfa  intenzione.  Vedi  Obelisco. 

I [epolcri  fi  teneano  per  fagri  , ed  invio- 
labili ; e la  cara,  che  fe  ne  avea  , fi  (lima- 
va un  debito  religiofo  ; fondato  fui  timore 
di  Dio  , e fulla  credenza  dell'  immortaliti 
dell'anima.  Quegli,  che  li  cercavano,  o 
violavano,  erano  odiofi  a tutte  le  Nazioni , 
e fevcramentc  puniti . 

Gli  Egizi  chiamavano  i lor  [epolcri , Cef- 
fi eterne  r in  dilliazionc  dalle  lor  cafe  c pa- 
lagi, eh’ elfi  chiamavano  alberghi  ; a cagio- 
ne del  breve  foggiorno,  che  noi  facciamo  in 
quelli,  in  comparazione  della  lunga  dimora 
negli  altri. 

T Pellegrinaggi  Orientali  fi  fanno  tutti  con 
difegno  di  vifitare  il  Santo  Sepolcro,  cioè,  la 
tomba  di  Gesù  Crilio.  Quivi  neffurro  entra 
fe  non  a piè  nudo,  e con  molte  cerimonie. 
I Turchi  eligono  24  Scudi  da  ciafcun  Pelle- 
grino , che  la  divozione  conduce  al  Santo 
Sepolcro.  Vedi  Pelleorino- 

S.  Sepolcro  , o il  Santo  Sepolcro  , db 
la  denominazione  ad  un’ Ordine  di  Canonici 
Regolari,  anticamente  inftituito  in  Gcrufa- 
lemmc,  in  onore  (lei  Santo  Sepolcro  . Vedi 
Canonico  . 

Afcrivono  la  lor  infiituzione  a Goffredo 
di  Boulogrte  ; il  quale , dicOn’cfiì,  avendo 
prefo  Gerufalemme  l’anno  1099  , collocò 
de' Canonici  nella  Chiefa  Patriarcale  del  San- 
to Sepolcro ; il'che  in  fatti  è vero;  ma  allo- 
ra non  erano  regolari . — In  effetto,  Arnql- 
do,  il  quale,  di  Arcidiacono  della  Chiefa  di 
Gerufalemme,  fene  fece  eleggere  Patriarca, 
fu  quegli,  che  l'anno  1114  cominciò  ad  ob- 
bligare i Tuoi  Canonici  a vivere  in  Comu- 
nitù,  e a feguire  la  Regola  di  S.  Agofimo. 

Dalla  Terra  Santa  molti  di  quelli  Cano- 
nici furono  trasportati  in  Europa  , partico- 
larmente in  Francia  da  Luigi  il  Giovane;  in 
Inghilterra  dal  Re  Enrico  ; in  Polopia  da 
Jaxa , Gentiluomo  Polacco.  ; ed  in  Fiandra 
dai  Conti  di  quella  Provincia  • 

Ma  P Ordine  fu  pofeia  foppreffo  da  Inno- 
cenzo Vili.  , e i fuoii  fieni  furono  dati  à 

quell® 
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<]ueilo  delia  Madonna  di  BuìAcbcm , i!  qua- 
le venendo  egli  ftefl'o  a finire  , furono  ac- 
cordati, l’anno  1484,  a quello  de*  Cavalie- 
ri di  S.  Giovanni  di  GeruTalemme . —Ma 
la  fuddctta  foppreiTione  non  ebbe  luogo  in 
Polonia  , ni  in  parecchie  Provincie  della 
Germania,  ove  tali  Canonici  tuttora  fufti- 
ftono:  il  loro  Generale  i in  Polonia:  Fra 
Htlpot  offerva,  che  il  loro  abito  era  diffe- 
rente in  differenti  luoghi. 

S.  Sepoicro  , ovvero  il  Santo  Sepol- 
cro, è anche  il  nome  di  un’Ordine  Mili- 
tare, (labilito  nella  Paleflina. 

La  maggior  parte  degli  Scrittori,  che  fan- 
no menzione  di  quell' Ordini,  rimandano  la 
di  lui  infiituzione  fino  al  tempo  dell’Appo- 
flolo  S.  Giaeopo,  Vefcovo  di  Gcnifalemme, 
od  almeno  fino  a quello  di  Collimino;  pre- 
tendendo, che  Goffredo  di  Boulegne , e Bal- 
dovino , non  furono  che  i rellauratori  del 
medefimo:  ma  quell’antichità  c chimerica. 
Non  è nè  men  certo,  ch'egli  fia  fiato  fon- 
dato s)  prefto , come  in  tempo  di  Goffre- 
do di  Boulogne , o di  Baldovino  di  lui  fuc- 
celfore;  benché  Fazjrn , e de  Bellojr  lo  attri- 
buifeano  a quell’ ùltimo  . 

Egli  è vero,  che  non  v’ era  altro  che  de’ 
Canonici  nella  Chiefa  di  S.  Sepolcro  fin  all’ 
anno  1114;  ed  è più  che  probabile,  che  i 
Cavalieri  folfcro  fiati  infiituiti  (diamente 
Tulle  rovine  dei  Canonici  400  anni  dopo, 
dal  Sommo  Pontefice  Aleflandro  VI:  affi- 
ne di  eccitare  le  perfoae  ricche  e nobili  a 
vifitare  i Luoghi  Santi,  còl  .dar  loro  il  ti- 
tolo di  Cavalieri  del  Sant»  SeptUro  , ed  é‘ 
quefio  fine  inff  fluendo  un'Ordine  lotto  co- 
tal  nome  , del  quale  ci  rifervò  la  qualità 
di  Maefiro  a sè  medefimo  , ed  a’  Tuoi  fuc- 
ce fiori  . — Leone  X.  e Clemente  VII.  con- 
cefiero al  Guardiano  dei  Rcligiofi  di  S.  Fran- 
cefco , nella  Terra  Santa , il  potere  di  far 
quelli  Cavalieri;  il  qual  potere,  dapprima 
accordato  viva  voce  , fu  pofeia  contermato 
da  una  Bolla  di  Pio  IV. 

Nell’ anno  1558.  i Cavalieri  di  queft’ Or- 
dine in  Fiandra  feelfero  Filippo  II.  Re  di 
Spagna  per  loro  Maefiro  ; e dopoi  il  di  lui 
figliuolo;  ma  il  Gran  Mafiro  dell’Ordine 
di  Malta  lo  portò  a farne  rifegna  ; e quan- 
do pofeia  il  Duca  di  Ncvert  affunfe  lo  ftef- 
fo  titolo  irf  Francia , il  medefimo  Gran  Ma- 
Aro,  col  Tuo  potere  e credito,  proccurò  da 
lui  una  fimile  rinunzia  , ed  una  conferma- 
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alone  deli’  Union  di  queft’ Ordine  con  quella 
di  Malta.  Vedi  Malta. 

SEPOLTURA,  denota  fepolcro,*  e l’at- 
to ftclfo  del 

SEPPELLIRE;  cioè,  mettere  una  perfio- 
na  morta  (otterrà  . Vedi  Funerale. 

I Re  d’  Inghilterra  fi  fepptllifcono  a IVefl- 
minjter  ; quei  di  Francia  a S'.  Denir,  &a 
— Le  perfone  fcomunicate  nan  fi  hanno  di 
feppellire  in  terreno  fiero,  cioè  confacrato. 
Gli  Antichi  non  feppellivano  i loro  morti  : 
li  bruciavano  , come  gl’  Indiani  fanno  al 
giorno  d’oggi. 

Ilcoftume  d’abbruciare  i morti  cefsòpref- 
fo  i Romani  folto  fi  Imperio  degli  Antoni- 
ni ; lungo  tempo  avanti  che  foffe  permeilo 
ai  Cnftiani  di  feppellire  nelle  Chicle  , il  che 
era  proibito  anche  a'  Re  ed  Imperatori. 

Gii  Abifiinj,  in  luogo  di  feppellire  i lor 
morti , gli  rinchiudevano  ne’  tronchi  degli 
alberi,  incavati  per  tal'cffctto. 

Anche  i Giaroinicri  fi  occupano  a Seppel- 
lire, o fotterrare,  il  felini,  l’indivia,  « 
la  lattuga , per  imbiancarle  , c renderle*  piò 
tenere . 

Seppellire  piantoni  falvatici  in  fofle  , è 
ciò,  che  Columella  chiama,  deponere  femi- 
na  fcrobibus.  —Vi  fono  alcuni  alberi,  co- 
me filici , ulivi , &c.  che  crefcono  aftai  be- 
ne, col  feppellire  i lor  baffoni,  cioè  taglian- 
done un  baffone  , od  un  pezzo,  alle  due 
efiremità,  < piantandolo  nei  terreno:  eh’  è 
ciò  che  i Latini  chiamano,  internare  talcas, 
taleis  f cren  e . " 1 ' 

SEPPIA , fipezie  di  pefee  ; Sf.piùm  , o 
Sepia  os  , O tejla  , l’ offo  del  pefee  feppia  ; 
che  è una  fofianza  bianca,  fpugnofa,  efea* 
gliofa,  la  quale  erefice  fui  dorfo  della  feppia 
(pefee,  il  cui  mafehio  fi  chiama  calamaio , 
da  un  certo  umor  neroagu'ifa  d’  inchioffro, 
che  in  sè  racchiude);  e la  quale  pare  quali 
calcinata  dal  Sole  . — Ella  è ruvida  ed  alfer- 
fiva  , e (opra  tutto  ufata  nella  Medicina 
come  una  polvere  da  pulire  i denti . 

Quell’  offo  anche  s’adopera  dagli  Orefici 
ne’  lor  lavori . 

SEPTA,  nell’Antichità,  erano  certe  chiu- 
furc,  o cancelli,  fatti  di  tavole;  pe’quali  fi 
entrava , a dare  i voti , nelle  affcmblce  de 
Romani.  Vedi  Ovilia.; 

SEPULCHRI  pretium . Vedi  1’  Articolo 
PretiuM  . 

SEQUELA,  in  Logica,  unaconfcgucnza 

cava- 
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«avaia  da  una  propofizion  precedente.  Vedi 
Consequenza,  e Conclusione. 

Come,  s’io  dico,  L'  anima  umana  ì im- 
materiale; t perciò  immortale , i’ullimomtm- 
bro  di  quella  fentenza  é una  fcquelaàel  pri- 
mo . 

SEQUENZA,  nel  Giuoco,  una  ferie,  o 
numero  di  carte,  che  immediatamente  fi  fe- 
guitano  l’una  l’altra,  nello  lleflo  gioco, 
ordine,  o colore. 

Diceli,  una  fequema  di  quattro  carte , di 
cinque,  &c.  — A Picchetto,  quelle  li  chia- 
mano terze,  quarte,  quinte,  &c.  Vedi  Pic- 
chetto . 

SEQUESTRARE,  nella  Legge  Inglefe, 
dtflrain.  Vedi  Distrain. 

SEQUESTRAZIONE,  Seque flrat  io , nel- 
la Legge  Comune , l’atto  di  feparare  una  co- 
fa  in  controvcrfia,  dalla  podelfione  delle  due 
parti,  finché  la  ragione  venga  determinata 
fecondo  il  corfo  della  Legge. 

Quella  è di  due  forte;  volontaria,  e nc- 
eeffaria . 

La  Sequestrazione  volontaria  è quella, 
che  li  fa  col  confenfo  d’ ambe  le  parti . ' 

La  Sequestrazione  nteeffaria  è quella, 
che  il  Giudice  fa  per  fua  autorità,  olia  che 
le  parti  vogliano,  o no. 

Sequestrazione,  nella  Legge  Civile,  é 
l’atto  dell’ordinario,  che  difpone  de’  Beni , 
c de’  bediami  d’una  perfona  morta,  delle 
cui  facoltà  nelfuno  vuol  intrigarli. 

Diceli  pure  , che  una  Vedova  fequeflra , 
quand’ella  proteda  di  non  avere  da  larnul-, 
la  coi  Beni  del  fuo  marito  defunto. 

Predo  i Cattolici  Romani  , in  quedioni 
di  matrimonio,  allorché  la  moglie  fi  lamen- 
ta d’impotenza  nel  marito,  ella  ha  da  ede- 
re fequrjirata  in  un  Convento;  o in  mano 
delle  levatrici,  finché  fiadecifo  il  procedo. 

Sequestrazione,  fi  ula  anche  per  l’atto 
di  raccogliere  i frutti  d’ un  Beneficio  vacan- 
te , per  ufo  del  prodimo  Beneficiato. 

In  tempo  delle  Guerre  Civili,  in  Inghil- 
terra , la  fequeflrazionc  denotava  il  prendere 
le  facoltà  dei  Delinquenti,  per  ufo  della  Re- 
pubblica . 

SEQUESTRO,  Attachmcnt , nella  Legge 
Inglefe  . Vedi  Attaching. 

Sequestro  , nella  Legge  Inglefe  , Di- 
Jtrefs , Uri  codrignimento  a cui  fi  ha  ricorfo 
in  certe  azioni  reali,  per  portare  un’uomo 
• comparire  nel  poro , o a pagar  rendite , 
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o qualch’ altro  debito  negato.  Vc(ÌINaam. 

Quefiro  fequeflro  è divilo  da  Briton  ia  rea- 
le , e perfonale . 

Il  Sequestro  perfonale  fi  fa  col  fequeflra - 
re  i Beni  mobili  di  un’uomo,  e collo  ftag- 
gire  tutt’i  profitti  delle  di  lui  terre  e tenu- 
te, fin  dalla  data  del  mandato;  in  difpregio 
del  Reo  , che  non  ha  voluto  comparire  ad 
un’ azione  portata  contro  di  lui,  quand'egli 
è dato  citato,  o foprartenuto : e i profitti 
così  rimedi  dagli  Scerijfi  , fono  devoluti  al 
Re,  e ne  vico  data  copia  all’ Exckequer . 

Il  Sequestro  Reale  lì  fa  fopra  i Beni  da- 
bili , od  immobili.  Quedo  differifee  da  un’ 
attachmcnt,  in  ciò,  ch'egli  non  pub  fati!  da 
qualche  perfona  comune  , fuoridei  circuito 
del  fuo  propio  Feudo;  eccetto,  che  ciò  fia 
fubitodopo,  che  i bediami,  od  altre  cofet 
fono  dati  cacciati,  o portate  via  datai  Fon- 
do, a bella  poda  per  evitare  il  fequeflro. 
Vedi  Attaching. 

Il  fequeflro  ( diflrcft)  fi  divide  anche  in 
finito,  ed  infinito, 

Il  Sequestro  finito  è quello,  ch’é  limi- 
tato dalla  Legge,  pel  numero  delle  volte  eh’ 
ei  11  farà  per  portar  la  parte  al  cimento  dell* 
azione:  cioè,  una  volta,  due  volte,  &c. 

Il  Sequestro  infinito  é lenza  limitazio- 
ne, finché  la  parte  venga;  come  contro  un 
Giurato  (a  Jurje),  il  quale  ncufa  di  com- 
parire fopra  certificazione  d’  a Ih  fa  , il  pro- 
cedo c venire  faeiat , habeas corpus , cScquc- 
fio  infinito . 

Finalmente,  \\  Scqueflro  di  nuovo  fi  divi- 
de in  Scqueflro  grande , chiamato  da  Fitzher- 
bcrt , magna  Dtjlriiìio  ,•  c io  Scqueflro  ordi- 
nario . 

Il  Sequestro  grande  è quello,  che  fi  fa 
di  tutt’i  Beni,  e bediami,  che  la  parte  ha 
dentro  il  Contado . Vedi  Grand  diflrefs  . 

L’  edetto  uftiale  del  Scqueflro  è di  portare 
la  parte  fequcflrata  a rcplegiare  (Vedi  Re- 
i-ligi are  ) il  fequeflro,  e cosi  prendere  la 
fua  azione  di  trasgrclfionc  (e/  trespafs ) con- 
tro il  Sequeflratore  ; o altrimentc  a compor- 
re fcco  lui  pel  debito,  o altro  dovere,  per 
cui  fi  fece  fequeflro. 

Vi  fono  parecchie  cofe  non  foggette  a 
fequeflro'.  perché  il  fequeflro dev’  edere  d’  una 
cofa , della  q n ■ le  una  valevole  proprietà  fia 
in  qualcheduno;  e perciò,  cani,  becchi  , 
conigl;,  &c.  che  fono  ferx  natura,  non  pof- 
fotio  fequejlrtrfi , 

Di 
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Di  nuovo;  quantunque  la  cofa  Ca  u’una 
valevole  proprietà,  come  un  cavallo,  od  uu’ 
afcii,  e limili;  pure  quando  un’uomo,  od 
una  donna  lo  cavalca  , o quando  l’afcia  fi 
trova  in  mano  di  chi  taglia  legne,  quelle  co- 
fe  fono  per  un  tal  tempo  privilegiate,  c non 
fi  pofiono  fequeflrare . 

Di  nuovo  ; non  pofiono  ertere  fcqueflrate 
per  rendite  quelle  cofe  valevoli , le  quali  fo- 
no pel  beneficio,  e per  Io  mantenimento  del 
traffico,  e le  quali  per  confeguenza  fono  pel 
Ben  pubblico,  e 111  Hanno  per  autorità  del- 
la Legge;  come  un  cavallo  nella  bottega  d’ 
un  fabbro  ; materiali  nella  bottega  d’un  tef- 
fitore  per  far  panno;  panno,  o veflimenti 
nella  bottega d’ un  farlo;  facchidi  grano,  o 
di  farina  in  un  mulino  , o in  un  mercato; 
nè  fi  pub  fequeflrare  alcuna  cofa,  eh’  è già 
fequeflrata  a titolo  d’aver  fatto  danno  (/or 
damate  fefant  ) , perché  ella  è in  tujìodia  le - 

Di  nuovo  ; non  fi  fequejlreri  per  rendita 
(/or  rem ) cofa  alcuna,  che  non  porta  redi- 
mirli in  sì  buona  condizioue  , come  ella  era 
al  tempo  del  fcqueflro  fatto;  come  covoni, 
o biche  di  grano  , non  portano  fequefirarji 
per  rendita,  ma  bensì  per  damage  fefant  , 
cioè  a titolo  di  danno  . Ancora,  le  bedie 
appartenenti  all’aratro  non  polfono  efiere  fe- 
quejlrate . 

Finalmente,  fornelli,  caldaie,  o Umili , 
fìtti  a’  Feudi , o Tenute  dette  Freeholdt , od  al- 
le porte  o finefire  d’unacafa,  o limili,  non 
pofiono  fequeftrarft  : quando  fi  fa  un  feque- 
Jlro  d'animali  , quelli  fi  hanno  da  portare, 
o condurre  nella  chiufura  comune,  odacon- 
fervare  in  un  luogo  aperto,  ove  il  proprie- 
tario porta  dar  loro  a mangiare.  Vedi  Par- 
CDs  ( Pound  ) . 

Sequestro  flr antera , foreign  Attachmtnt . 
Vedi  l’Articolo  Attaching! 

SERAFICO,  qualcofa  appartenente  a Se- 
rafino. Vedi  Serafino. 

Il  Sr.  Boyle  ha  un  Trattato  dell’  Amor  Se- 
rafico , cioè  dell’ Amor  Divino,  o fia  Amor 
di  Dio. 

Nelle  Scuole,  S.  Bonaventura  fi  chiama  il 
Dottor  Serafico , pel  di  lui  abbondante  zelo 
e fervore.  Vedi  Dottore. 

S.  Francefco,  Fondatore  de’  Frati  Mino- 
ri , e de’  Francefcani  , fi  chiama  il  Padre 
Serafico , in  memoria  d’  una  vifione  eh’  egli 
ebbe  fui  Monte  Alverna  , dopo  un  digiuno 
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di  quaranta  giorni,  accompagnato  da  molti 
altre  fevcritadi:  allorquando,  rapito  india- 
li , egli  vide  un  Serafino  feendere  a lui  con 
rapido  volo,  ed  imprimergli  certe  (limite  o 
fegni  , rapprefentanti  le  ferite,  che  i chio- 
di , e la  lancia  fecero  nel  corpo  del  Nofiro 
Redentore  , alla  fua  Crocidinone  . Vedi 
Francescano.  v 

SERAFINO,  Seraph , e Seraphim,  nella 
Gerarchia  degli  Angeli,  uno  Spitico  del  pri- 
mo, o più  alto  ordioe  . Vedi  Angelo,  e 
Gerarchia . 

I Serafini  tanno  quella  clarte  d’  Angeli , 
che  G luppongono  ertere  i più  infiammati  d' 
amor  Divino,  mediante  il  lor  fervizio  più 
vicino  e più  immediato  al  Trono;  e comu- 
nicano il  loro  ardore  agli  ordini  inferiori,  e 
più  remoti.  — Quindi  viene  il  lor  nome,  il 
quale  è formato  dall’ Ebrea  radice,  yqo  bru- 
ciare, infiammare. 

SERBATOIO  di  piante , predo  gl’  Ingle- 
fi  , Green  kou/e , o Cala  verde  . Vedi  Green- 
house.  — E come  riguarda  piante  pellegri- 
ne, e ftraniere,  Vedi  anche  Esotico. 

Quelli  Serbato /,  come  ora  li  fabbricano, 
fervono  , non  loto  da  luoghi  di  conferva  , 
ma  anche  d’ornamento  a’  giardini;  e (fendo 
elfi  d’ ordinario  fabbriche  grandi  c belle , in 
forma  di  gallerie,  nelle  quali  le  piante  ven- 
gouo  con  leggiadro  ordine  dispofte  in  una 
lpezie  di  celie  a tal  propofito.  Vedi  Giar- 
dino. 

Il  Sr.  Mortimer  vuole,  che  il  Serbatoio  di 
piante  fia  aperto  al  Meriggio,  oche  pochil- 
fimo  ne  declini:  che  la  lua  altezza,  e lar- 
ghezza fia  di  circa  dodici  piedi , e la  lun- 
ghezza fecondo  il  numero  delle  piante,  che 
vi  fi  vogliono  confervare . Egli  dee  ertere  fi- 
tuato  fui  terreno  più  afeiutto,  e in  tal  ma- 
niera difpofio,  che  nulla  polla  impedirgli  i 
raggi  del  Sole  nel  Verno.  Nel  fabbricarlo, 
fi  dee  guardar  bene  di  non  intonacarlo  al  di 
dentro  con  calcina,  e pelo:  cficndofi  orter- 
vato,  che  l’umidore  fi  trattiene  più  lungo 
tempo  in  tale  intonicato,  che  ne’  mattoni  , 
o ne’  tavolati . Per  maggiormente  prelevar- 
lo dall’umido  e dal  freddo,  fi  dee  adoperate 
un  calor  artificiale:  a quell’ effetto  molti  fo- 
fpendooo  in  alto  de’  fuochi , ed  altri  metto? 
no  delle  padelle  di  carboni  incerti  buchi uel 
terreno;  il  miglior  modo  fi  è , di  avere  una 
fiuta  dietro  al  Serbatoio  , e di  far.psrtare  il 
calore  di  quella  per  certi  canaletti , o apcr- 
Ooo  ture, 
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ture  , taire  folto  i!  pavimento  a tal  propofi- 
to . Secondo  Bradlcy  , il  miglior  metodo 
di  tutti  è la  nuova  ltufa  inventata  dal  Sig. 
G anger,  e pubblicata  in  Inglefe  dal  Dr.  De- 
fagnlicrt.  Vedi  Fuoco. 

Alcuni  hanno  invetriate , .fineflre , e por- 
te di  vetro;  altri  preferifcono  le  porte  mo- 
bili di  canavaccio}  da  torti  via,  e da  ri- 
metterli a piacere. 

I vati,  c le  celle,  o nicchie,  hanno  da 
etfer'  ordinati  nel  Serbatoio  in  modo  , che 
l'uno  non  incomodi  l’altro,  nè  gli  fia  d’ al- 
cun’ impedimento  a prontamente  ricevere  il 
Sole,  l’aria,  &c.  Quanto  alla  cura,  e ma- 
neggio delle  piante,  Mortimcr  raccomanda 
di  aprire  il  terreno  attorno  alle  medclimc , 
di  tempo  in  tempo,  e di  fpruzzarc  in  effe 
un  po’  di  terra  fretea,  ed  un  po’  di  letame 
caldo  su  quella  ; come  anche  di  adacquar- 
le, quando  le  foglie  cominciano  ad  appaf- 
lirfi  e ad  arricciarli,  e non  più  volte,  per- 
chè ciò  le  farebbe  sfiorire,  e languire;  e 
di  levarne  via  le  foglie  che  s’ appalli feono, 
c li  feccano, 

Bradlcy  è di  parere,  che  nelle  parti  piu 
fredde  dell’Inghilterra  , li  fabbrichi  la  fac- 
ciata del  Serbatoio  a volta,  o a fcmicirco- 
Jo,  affinchè  l’una  o l’altra  parte  di  elfo  ri- 
ceva tutto  il  giorno  i raggi  del  Sole:  e che 
tutte  le  finctìre  , &c.  delia  tacciata  abbiano 
impofte  di  legno  ben  ferrate,  e grolle,  da 
chiuderfi  ogni  notte  nell’  Inverno  , per  ri- 
more de’ girli,  e de’ veliti  pizzicanti,  & c. 

• — Egli  dima,  che  le  tegole  Olande!!  fieno 
le  migliori  per  incroflare  i muri , come  quel- 
le che  fono  fecche,  e riflettono  buon  calo- 
re ; e le  tegole  quadre  pel  pavimento,  le 
quali  imbevono  prontamente  l’umido,  e 
mai  non  lucano,  come  fanno  il  marmo  e 
le  pietre  più  dure.  — Le  piante  nel  Serba- 
toio non  hanno  da  riempierne  più  della  quar- 
ta parte  del  di  Ini  fpazio;  laiciandofi  il  re- 
fio  vacante  per  l’aria,  acciocché  circoli  in- 
torno alle  piante.  Se  la  cala  è affollata  di 
piante,  gli  ejfluvj  , eh’  elle  danno  conti- 
nuamente mandando  fuori  per  traspirazio- 
ne , f i vapori  che  vengono  dal  terreno, 
condenferanno  l'aria,  e carderanno  umido- 
re. Le  piante,  per  quanto  è pbliibrle,  han- 
no da  effer  difpolle  circa  le  parti  di  olezzo 
éei  Serbatoio , ove  elle  faranno  più  in  ficu- 
ro  dal  freddo,  il  quale  fuol  edere  più  gran- 
de verfo  i vetri,  e i muri:  e le  piante  le 
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più  tenere  hanno  a difpoifi  più  vicino,  che 
lia  godibile,  al  luogo  ov’ entra  il  calore. 

E’  regola  generale  de’  Giardinieri  , di 
mettere  nel  Serbatoio  le  piante  flraniere  cir- 
ca la  feconda  fettimana  di  Settembre,  e di 
prenderle  fuora  di  nuvo  verfo  la  metà  di 
Maggio;  benché  in  ciò  debba  farli  qualche 
dillinzione  ; dovendo  le  forte  più  tenere, 
che  vengono  da  luoghi  vicini  alla  Linea  , 
come  1’  aloè , &c.  elìcre  più  dedicate  al  ri- 
tiro del  Serbatoio , che  i melaranci , i mir- 
ti , &c. 

SERENA  gatta,  nella  Medicina,  Io  ftef- 
fo  che  amaurofit . Vedi  Gotta  J eretta , o 
Am  aerosi.  v 

SFRENATA,  una  forra  di  concerto  da- 
to di  notte  tempo  da  un  amante,  alla  por- 
ta dilla  fua  Dama,  o folto  le  di  lei  Ane- 
li re  . 

Alle  volte  ella  è tutta  compofla  di  Mu- 
fica  inflrtimentale  ; tal  volta  vi  li  aggiun- 
gono delle  voci  ; c le  cantate,  o tuonata 
compoftc,  od  efeguite  in  cotali  occalioni , li 
chiamano  pure  Serenate. 

Non  fi  sa,  onde  la  parola  derivi,- quan- 
do non  folle  dal  Francefc , ferein,  la  rugia- 
da che  cade  in  tempo  di  notte. 

SERENO,  Serenus  una  qualità,  o ti- 
tolo d’onore  dato  a certi  Principi,  e prin- 
cipali Magiftran  di  Repubbliche.  Vedi  Ti- 
tolo, e Qualità’. 

Al  Re  d’  Inghilterra  li  dà  il  titolo  di 
Sereniamo  ( mojì  ferole  ) .-  li  applica  pure 
lo  dello  termine  al  Doge  di  Venezia.  — II 
Papa,  e ’l  Sagro  Collegio  , fcrivendo  all* 
Imperatore,  ai  Re , o al  Doge,  non  dan 
loro  altro  titolo  che  quello  di  Sereniamo. 
In  fatti  i Veneziani  mettono  il  titolo  di 
Serenità  al  diffopra  di  quello  d’  Altézza. 
Vedi  Altezza. 

L’anno  164 6,  come  Vìcqucfort  offerva , 
vi  fu  un  contrailo  tra  le  Corti  di  Vienna, 
e di  Francia;  perchè  l’Imperatore  non  vo- 
lea  dare  al  Re  di  Francia  altro  titolo,  che 
quello  di  Sereno.  — Anticamente  i Vefco- 
vi  fi  trattavano  lotto  il  titolo  di  Sereno  . 

I Re  di  Francia  della  prima , e fecon- 
da Razza,  parlando  di  sé  medefimi,  non 
ulano  altro  titolo,  fe  non  quello  di  Noflra 
Serenità,  nojire  Sereniti . L'Imperatore  non 
dà  altro  divedo  molo  al  Re  d'Inghilter- 
ra, e né  anche  a qualfifia  altro  Re  , fuor- 
ché il  Re  di  Francia.  Il  Re  di  Polonia  , 


Digitized  by  Google 


SER 

ed  altri  Re,  Io  danno  agli  Elettori.  L’Im- 
peratore fcrivcndo  agli  Elettori,  o ad  altri 
Principi  deli’  Imperio  , non  ufa  che  il  ter- 
mine Dilezione , Diletlio ; ma  nel  trattare 
con  loro  , ufa  quello  di  Serenità  Elettorale 
vcrfo  gli  Elettori;  e quello  di  Serenità  Du- 
cale, verfo  gli  altri  Principi.  Vedi  Elet- 
tore, & c. 

SERGENTE,  Sergeant,  o Serjeant , un 
termine  della  Legge  Inglefe  ,-  applicato  a 
varjOfficj.  — Se  a gente  in  Lepge , atLaw, 
ovvero  ojf  thè  coi f , della  feuffia  , è il  più 
alto  grado  che  fi  prende  nella  Legge  Comu- 
ne : come  lo  è cjucl  di  Dottore  nella  Legge 
Civile.  Vedi  Grado,  e Don  ore. 

I Sergenti  fi  chiamavano  anticamente  fet- 
vienici  ad  Ugem,  e ferviemes  narratore s:  Il 
ST.Sc!den  aggi  tigne,  che  G chiamavano  an- 
che dolìoret  legir  ; comecché  altri  fieno  di 
parere,,  che  i Giudici  fono,  più  propria- 
mente, i dofloret  legis , c Sergenti,  i Bac- 
cellieri di  Legge.  — Spelman  oll'erva  , che 
quantunque  un  Sergente  polla  effer  più  ric- 
co che  tutt’i  Dottori  de’  Comuni,  nulla- 
diraeno  un  Dottore  è fuperiorc  in  grado  ad 
un  Sergente;  perchè  il  nome  di  Dottore  è 
in  fe  (Udo  Magilìrale,  ma  quello  di  Sergen- 
te , Mrmjleriale  . Quindi  i Dottori  fi  ledo- 
no, e fi  coprono , quando  vogliono  ; ma  i 
Sergenti  danno  ricoperti  nel  Foro,  eccetto 
quanto  alla  loro  (cuffia,  o berretta. 

Come  quelli  vengoo  fuppofii  i più  dotti 
e i più  pratici;  v’ è una  Corte,  o Tribuna- 
le appropriato  per  piatirvi  da  loroAelfi,  il 
qual  è thè  Common  pleas , le  Caule  Comu 
ni  , ove  la  Legge  Comune  d’  Inghilterra 
vien’  oflcrvata  nel  maggior  rigore.  — - Ma 
non  è loro  vietato  di  piatire  in  altre  Cor- 
ti, ove  i Giudici  (che  debbono  prima  elle- 
re  Sergenti  ) gli  chiamano  fratelli  . Vedi 
Corte,  c Common  Pleas . 

Sono  chiamati  dal  Mandato  , o Scritto 
del  Re,  a loro  diretto;  il  quale  comanda 
loro  di  prendere  fopra  di  sé  quel  grado,  in 
un  giorno  allignato.  . . 

Uno  di  quelli  vien  fatto  Sergente  del  Re 
(e  forfè  di  più)  per  piatire  per  Lui  in  tut- 
te le  caufe  , fpezialmcnte  di  tradimento, 
treaf on . 

Sergente  et  Arme,  è un’  Ufficiale  dedi- 
cato per  accompagnare  la  perfnna  del  Re, 
per  arredare  traditori , e perdane  dì  quali- 
tà ree  di  qualche  offefa  , e per  accompa- 
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gnare  il  Lord  Gtan  Maggiordomo,  quand’ 
ei  fiede  in  Giudicio  fui  punto  di  qualche 
traditore . 

Per  Illatuto  quedi  non  hanno  da  edere 
più  di  30  nel  Regno.  — Ve  ne  fono  oggi- 
dì otto  alla  Corte,  a cento  lire  all' anho  di 
falario  a ciafcuno:  fi  chiamano  Sergenti  et 
arme-àt\  Re,  per  dillmguerli  dagli  altri: 
vengono  creati  con  gran  cirimonia;  ingi- 
nocchiandoli la  perfona  davanti  al  Re,  Sua 
Macdà  le  mette  la  mai7a  fulla  fpalla  de- 
lira, e dice,  Levati,  Sergente  darmi,  e 
Scudiero,  per  femprc . — Hanno,  in  oltre, 
una  patente  per  i’ officio,  eh’ edi  tengono 
a vita. 

Hanno  il  lor  fcrvhio  nella  Camera  di 
Prefcnza , ove  da  pronta  la  banda  de'  Gen- 
tiluomini Penfionarj;  e ricevendo  il  Re  al- 
la fiotta,  portano  le  mazze  davanti  a Lui 
alla  porta  della  Cappella,  mentre  la  banda 
de’  Pendonarj  fi  ferma  la  prima  fui  davan- 
ti, e fa  fpalliera  al  Re;  come  fanno  pure, 
quando  il  Re  va  alla  Camera  de’  Signori. 

Ven’è  quattr’  altri  creati  nella  llelfa  ma- 
niera; uno,  che  accompagna  il  lord  Can- 
celliere; un  fecondo,  il  Lord  Tcloriere;  il 
terzo,  l’Oratore  ( Speaker ) deila  Camera 
de’  Comuni;  ed  un  quarto,  il  Governato- 
re ( Lord  ilLi por')  di  Londra,  in  occafioni 
lolenni . 

Hanno  una  notabil  parte  ne’  feudi  d'o- 
nore , ed  ottengono  varie  cariche  p'Ifcg- 
giere,  quando  fuma  di  lervizio,  cioè,  cin- 
que fcillini  al  giorno,  quando  la  Corte  è 
dentro  la  diilanza  di  diete  miglia  da  Lon- 
dra, e Picce  jeiUtni , quand’ è ih  didimi 
di  venti  miglia  da  Londra  : eg'i  f'i.o  della 
nominazione  del  Lord  Came.lingo. 

Sergente,  nella  Guerra,  è un’Uffizial 
inferiore  in  una  Compagnia  di  F*nL  , o in 
una  di  Dragoni  ;,  armato  di  un’ alabarda , 
c dcllmato  per  far  ollcrvare  la  difcu’lina  , 
per  mfegoare  a’  Soldati  l'clercaio  delle  lor 
armi  , per  veder  coofervUt  le  dovute  di- 
llanze  , per  ordinare,  icrr-re  , formare, 
ranghi,  file,  ite.  Vedi  Oei-tciale. 

SERGENTERtA  , Seigeantjr^  un  ftrvi- 
210  anticamente  dovuto  al  Kc  d’  Inghilter- 
ra per  terre  dipendenti  da  Lut  ; c 11  quale 
non  pub  doverli  ad  un'  a irti  Signore.  Vedi 
Tenuta  , e Service  . 

Si  divide  in  Sergenteria  grande  , e pic- 
cola . - , 
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La  Sergenteria  grandi,  è quando  una 
tiene  terre  dal  Re  per  fervizio  ( bjr  fervici) 
eh’ ci  dee  fare  in  Tua  propia  pcrlona;  come 
di  portar  lo  flendardo,  o la  lancia  del  Re, 
di  affiDere  al  di  lui  coronamento  , o far 
qualche  uffizio  nella  di  lui  Corte. 

La  Sergenteria  piccola,  è quando  un’ 
uomo  tiene  terre  dal  Re  per  fomminiUrar- 
gli  annualmente  qualche  piccola  cofa  per  le 
di  lui  Guerre  ; come  una  fpada,  un  pugna- 
le, un’arco,  degli  fproni,  &c. 

Coi  e,  fopra  Liniere»,  ci  narra,  che  il 
Cavalier  Riccardo  Rockcslj  tenea  terre  a 
Sento n,  per  Sergenteria  grande,  per  edere 
Vatur  arntr  Re  gii , cioè  lacchè  d’ avanti  del 
Re  (quand’  egli  andò  in  Guafcogna)  fin 
eh' averte  rotto  un  paio  di  fcarpe  del  valo- 
xe  di  quattro  foldi . 

Per  lo  Statuto,  tz  Car.  IL  tutte  le  te- 
nute di  qualche  onori,  Signorie,  Terre  , 
&c.  fono  ridotte  in  foccage  ( fervizj  ignobi- 
li di  Attuario)  libero  e comune;  ma  i fer- 
vizj titolari  ( honorary ) di  Sergenteria  gran- 
de fono  in  vigor  del  medefiino  continuati. 
Vedi  Tenuta.  ■ 

SERIE,  Sertes,  una  continuata  fuccef- 
iione  di  cofe  nello  Delfo  ordine , e che  han- 
no qualche  relazione,  o connertione  1’ una 
«oll’altra.  Vedi  Classe,  Ordine,  &c. 

Le  medaglie  lono  formate  in  ordini  , e 
ferie,  sì  in  riguardo  al  metallo,  che  al  fog- 
petto.  I differenti  metalli  di  medaglie,  co- 
fiituifeono  tre  ferie  differenti , ne’  gabinetti 
de’  Curiofi  ; intendiamo,  quanto  all' ordi- 
ne, ed  alla  dispofizionc  delle  varie  meda- 
glie. — Li  ferie  d'  oro , per  efempio  , d’im- 
periali, monta  a circa  1000,  ovvero  1200; 
quella  d'argento  pub  afccndere  a 3000;  e 
quella  di  rame,  in  tutte  le  tre  grandezze, 
grandi,  mezzane,  e piccole,  a 6,  o 7000. 
— Di  quelle,  la  ferie  del  rame  mezzano  è 
Da  pih  compita,  e la  piti  facilmente  forma- 
ta , potendoli  far  difcendcrc  Ano  alla  caduta 
dell’  Imperio  d’Occidente,  e fin’  al  tempo 
pde’  Palcologhi  nell’  Oriente  . 

Lf  ferie  di  medaglie  fono  ufualmente  for- 
mate (.'alla  banda  chiamata  la  tefla  : nella 
prima  cla/fe  , A*  drfpofia  la  [erte  dei  Re  : 
nella  feconda,  quella  delle  Città  Greche,  e 
Latine,  nella  terza,  le  famiglie  Romane 
Confinari;  nella  quarta  , le  Imperiali;  nel- 
la quinta,  leDeitadi:  a cui  pub aggiugnerfi 
una  fella  ferie,  che  con  fide  in  medaglie  di 
perfone  illuliri. 
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V’è  anche  delle  ferie  di  medaglie  moder- 
ne : quella  de’  Papi  non  comincia  che  da 
Martino  V.  in  1430.  Da  quel  tempo  ab- 
biamo una  ferie  di  medaglie  Papali , parta- 
bilmente  compita  , fino  al  numero  di  5, 
o 600.  — Si  potrebbe  parimente  avere  una 
ferie  d’imperatori,  cominciando  da  Carlo 
Magno;  purché  vi  fi  comprendeffero  le  mo- 
nete correnti;  ma  in  prarica  comunemen- 
te cominciano  da  Federico  II.  in  14(53. — 
La  ferie  de’  Re  di  Francia  è la  pià  nume- 
rofa  , e la  pià  confiderabile  di  tutti  i Re 
moderni.  Vedi  Medaglia. 

Ser  ie,  nell’  Algebra  , denota  un’  ordine  , 
o progrcrtìone  di  quantitadi  , crefcente  o 
dicrefcente  in  qualche  region  collante  ; la 
quale,  nel  fuo progrelfo , avvicinandoli  Tem- 
pre più,  e pià  a qualche  valuta  ricercata, 
fi  chiama  ferie  convergente ; e s' è infinita- 
mente continuata,  diviene  eguale  a quella 
quantità:  donde  la  fua  ufuale  appeìlagione 
ài  ferie  infinita . Vedi  Convergente,  &c. 

Cosi  v -J-  7 iV  ri  éf;  > &c.  fa  una  fe- 
tte, che  lempre  converge , o s’avvicina  al 
vigore  di  1 , ed  infinitamente  continuata, 
diviene  ad  elfo  eguale  . Vedi  Infinito  , 
Approssimazione  , &c.  • 

La  natura  e l’ufo  delle  ferie  infinite,  uno 
de’  maggiori  miglioramenti  dell’età  prefen- 
te,  devefi  a Nic.  Mercatore  d’  Holflcin , il 
quale  per  altro  pare  che  n'  abbia  prefo  la 
prima  traccia  dall’Aritmetica  d*  Infiniti  del 
Dr.  I Fallii.  — Ella  ha  luogo  foprattutto  nel- 
le quadrature  delle  curve;  dove,  come  noi 
fovente  cadiamo  Tulle  quantitadi , le  quali 
non  pofTono  cfprimerfi  con  alcuni  precifi 
numeri  definiti,  qua!  è appunto  la  ragione 
del  diametro  d’ un  circolo  alla  circonferen- 
za; abbiamo  il  vantaggio  di  efprimerle  con 
una  ferie,  la  quale,  infinitamente  continua- 
ta, è il  valore  della  quantità  ricercata . Ve- 
di Circolo,  Quadratura,  &c. 

Natura,  origine,  ed  ufo  delle  Serie  infi- 
ttite. — Quantunque  l’Aritmetica  ci  prov- 
veda di  efpreffioni  affai  adequate  ed  intel- 
ligibili per  tutt’  1 numeri  razionali  , pure 
ella  è molto  difettiva  quanto  agl’  irrazio- 
nali; i quali  fono  infinitamente  pià  nume- 
rofi,  che  gli  altri;  effendovene  , per  efem- 
pio, un’  infinità  fra  1 e 2.  Se  ora  fi  ricer- 
cafle  di  trovare  un  medio  proporzionale  tra 
t ti,  in  numeri  razionali , i quali  foli  fono 
chiaramente  intelligibili  , ( effendo  certa- 
mente 


Digitized  by  Google 


SER 

mente  la  radice  di  z un’  idea  ofcurifTima) 
noi  potremmo  Tempre  più  e più  accollarci  al 
giudo  valore  della  quantità  ricercata  , ma 
lenza  mai  arrivarvi:  cosi,  Te  per  lo  medio 
proporzionale  tra  i et  , o la  radice  di  2 , 
mettiamo  prima  1 , egli  è evidente  che  non 
abbiam  medo  abbadanza  ; fe  aggiugniimo 
•7,  noi  mcttiam  troppo,  perchè  il  quadrato 
di  i-f*T  è più  grande  di  due.  Se  poi  le- 
viam  via  7 , troveremo  che  abbiam  levato 
troppo,  e fc  noi  ritorniamo  ^ , l’intero 
fari  troppo  grande:  cosi  poflìarrt  procedere, 
fenza  mai  venire  alla  giuda  quantità  ricer- 
cata. — Qucdi  numeri  cosi  trovati,  e quel- 
li trovati  nella  delTa  maniera  in  infinito, 
eflendo  difpodi  nel  lor ordine  naturale,  fan- 
no ciò  che  fi  chiama  ferie  infinita  . Vedi 
Numero,  e Sordo. 

Alle  volte  le  ferie  non  procedono  per  al- 
ternate addizioni,  e fottrazioni,  ma  per 
fcmplici  addizioni,  o per  un’infinità  di  fot- 
trazioni;  fecondo  la  pofìzione  del  primo  ter- 
mine. In  tutte  quede  ferie  infinite  egli  è vi- 
fibile,  che  ficcome  tutt’  i terrnmi  fono  uni- 
camente eguali  ad  una  magnitudine  finita, 
hanno  da  andar  Tempre  in  diminuzione  ; ed 
è anche  conveniente,  che  fieno  cosi,  tanto 
eh’ è poffibile,  affinchè  una  venga  a prende- 
re folamente  un  certo  numero  de’  primi  ter- 
mini per  la  magnitudine  ricercata,  e a ne- 
gligere tutto  il  redo. 

Ma  non  fono  unicamente  i numeri  irra- 
zionali quelli , che  fono  cfpredi  in  raziona- 
li, mediante  le  ferie  infinite . I numeri  ra- 
zionali dedi  poffono  efprimerfi  nello  deffo 
modo:  t,  per  efempio,  effendo  eguale  alla 
ferie  7 7 7 , &c.  ma  v’  è quella  differenza 
tea  di  loro,  che,  là  dove  i numeri  irrazio- 
nali pndono  baiamente  eflèr  cfpredi  in  nu- 
meri razionali  , con  tal  ferie  ; i razionali 
non  hanno  bifogno  di  una  tal  efpredione. 

Tra  le  ferie  infinite  ve  n’  è alcune  , i cui 
termini  foto  fanno  una  fomma  finita;  tal' è 
là  progredion  geometrica  j jj,  &c.  ed  in 
generale , tutte  le  progtedìom  geometriche 
dicrefcenti  : in  altre,  i termini  fanno  una 
fomma  infinita;  tal’ è la  progredìone  armo- 
nica i 777'  &c.  Vedi  Armonico.  Egli 
non  è,  che  vi  fieno  più  termini  nell'armo- 
nica , che  nella  geometrica  progredìone  , 
benché  la  feconda  non  abbia  alcun  termine 
che  non  fu  nella  prima,  e abbifogoi  di  pa- 
recchi, che  la  prima  ha;  una  tale  differen- 
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za  folo  renderebbe  ineguali  le  duefomme  in- 
finite, e quella  della  progredion  armonica, 
la  più  grande:  la  caufa  da  più  in  fondo. 

Dalla  ricevuta  nozione  della  divifibifith 
infinita,  ne  fiegue  , che  ogni  cofa  finita, 
e.  gr.  un  piede,  è un  compollo  di  finito,  e 
d’infinito:  finito,  in  quanto  egli  è un  pie- 
de; infinito.,  in  quanto  ei  contiene  un' infi- 
nità di  parti,  in  cui  egli  è divifibile.  — Se 
quede  parti  infinite  fi  concepifcono  , come 
ieparate  1’  una  dall’altra  , elle  faranno  una 
ferie  infinita , e pure  la  lor  fomma  non  farà 
che  un  piede;  fidamente,  non  fi  ha  da  met- 
tere qui  che  quei  tali  termini,  i quali  pof- 
fono, didimi  l’uno  dall'altro,  edere  parti 
dello  dedo  intero  finito:  ora  qued’  è il  ca- 
fo  nella  ferie  geometrica  dicrefccnte  77-5-, 
&c.  perchè  egli  è evidente,  che  fe  voi  pri- 
ma prendete  7 d’un  piede,  pofeia  7 di  quan- 
to rimine,  o^d'un  piede,  indi  7 di  quan- 
to rimane,  o 7 d’un  piede;  potete  proce- 
dere all’infinità  , prendendo  Tempre  nuove 
metà  dicrefcenti  , tutte  didime  l’ una  dall’ 
altra  , e le  quali  tutte  infieme  non  fanno 
che  un  piede. 

In  quell’ efempio  noi,  non  fidamente  non 
prendiamo  che  quelle  parti,  le  quali  erano 
nell’  intero,  didime  l'una  dall*  altra:  ma 
prendiamo  tutto  quel  che  v’efa  ; ond’  egli 
addiviene  , che  la  loro  fomma  fa  di  nuovo 
il  precifo  intero;  ma,  fe  doveffimo  feguire 
la  progredìone  geometrica  7 7 — , &c.cioè, 
alla  primi  prendere-j-d'  un  piede,  eda  quan- 
to rimine  7 d’un  piede,  c da  quanto  Tem- 
pre rimane  d’un  piede,  &c.  egli  è vero, 
che  non  prenderemmo  altre  parti  che  quel- 
le , le  quali  erano  didime  l'una  dall’  altra 
nel  piede  , ma  non  prenderemmo  tutte  le 
parti  che  v’  erano  , poiché  prcndiam  fola- 
mente  i varj  terzi  , che  fono  minori  delle 
metadi;  per  confeguenza,  tutti  quelli  terzi 
dicrefcenti,  benché  infiniti  in  numero  , noo 
potrebbero -fare  l’intero;  e s’è  anche  dimo- 
tirato,  ch’cdì  farebbero  (blamente  la  metà. 
— In  fittili  modo,  tutt’  i quarti  dicrefcenti 
in  infinito,  non  farebbero  che  un  terzo,  e 
tutt’  i centefiml  farebbero  folo  la  novantefi- 
ma  nona  parte:  coficchè  la  fomma  dei  ter- 
mini d’  una  ferie  infinita  dicrefccnte  geome- 
tricamente , non  è femprc  finita,  ma  pub 
anche  cifer  meno  di  qualunque  finita  quan- 
tità, che  polla  adeguarti . 

Se  una  ferie  infinita  dicrciccotc  efprime 

parti 
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parti  che  non  podono  fudirtere  nel  tutto , 
didimamente  l’ una  dall’altra  ; eccetto  quel- 
le, per  prendere  il  valor  delle  quali,  dob- 
biamo Supporre  la  deda  quantità  prefa  pa- 
recchie volte,  nello  Itedb  tutto;  allora  la 
fortuna  di  quelle  parti  farà  più  che  un  tut- 
to, anzi  infinitamente  di  più;  cioè,  la  fe- 
rie farà  infinita,  fe  la  (Iella  quantità  è pre- 
ti un’ infinità  di  volte.  — Così  nella  pro- 
gredione  armonica  tt?»  &c-  n0‘  Pen- 

diamo ~ d’  un  piede , o 6 pollici , pai  7 4 
pollici,  egli  è evidente,  che  non  polliamo 
prender  più  oltre  J-  d’un  piede,  o 3 polli- 
ci, fenza  prendere  1 pollice  di  più  di  quan- 
to fu  lafciato  nel  piede.  Poiché  dunque  il 
tutto  è di  già  cfautlo  dai  tre  primi  termi- 
ni, non  polliamo  prendere  cofa  alcuna,  di 
più,  dei  termini  frguenti  , fenza  prendere 
qualcofa  già  prefa  : e poiché  quei  termini 
fono  infiniti  in  numero,  egli  è aliai  polli- 
bile,  che  la  (leda  quantità  finita  venga  ad 
edere  replicata  un  numero  infinito  di  vol- 
te , il  che  farà  la  fontina  della  ferie  infi- 
nita . 

Dirti  poflibile  ; perchè  , quantunque  di 
due  ferie  infinite,  l’una  polla  fare  una  font- 
ina finita,  e l’altra  un’  infinita;  egli  è vé- 
ro, che  vi  pub  edere  una  tal  ferie , in  cui 
avendo  i finiti  efauflo  il  tutto,  i feguenti, 
benché  infiniti  in  numero,  faranno  fidamen- 
te una  fomma  finita;  e in  effetto,  poiché  fi 
é dimofirato,  per  le  leggi  della  progredio- 
ne  geometrica  , che  vi  fono  delle  ferie , le 
cui  fomme  fono  minori  del  tutto,  anzi  in- 
finitamente minori;  ne  fiegue,  che  vi  dee 
edere  parimente  delle  ferie , che  fanno  in- 
finitamente più. 

Vi  fono  due  altre  odervazioni  neceffarie 
da  fard  fuile  ferie  in  generale.  t°.  Che  ve 
n’è  alcune,  nelle  quali,  dopo  un  certo  nu- 
mero di  termini  , tutti  gli  altri  termini, 
comecché  infiniti  in  numero , diventano  cia- 
feuno  una  cifra.  Ora,  egli  è evidente,  che 
la  fomma  di  quede  ferie  è finita  , e facil- 
mente trovata;  avendo  elleno  fidamente  un’ 
apparenza  d’infinità. 

i°.  Che  la  dcflTa  magnitudine  pub.  eder 
efprerta  da  differenti  ferie  ; e pub  elprimcr- 
fi,  sì  da  una  ferie , la  cui  fomma  pub  elfer 
trovata , si  da  uu’  altra  , la  cui  fomma  non 
G può  trovare. 

La  Geometria  non  foffre  la  fteda  difficol- 
tà, cui  foggiace  l’Aritmetica:  ella  efprime 
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numeri  irrazionali  cfattamente  in  linee  , a 
non  ha  bifogno  di  ricorrere  alle  ferie  infi- 
nite. Così  la  diagonale  d’un  quadrato,  il 
cui  lato  è 1 , è conofciuta  per  edere  la  ra- 
dice quadra  di  z. — Ma  in  alcuni  altri  cala 
la  Geometria  deda  è In  un  fimlle  imbroglio; 
edendovi  alcune  lineerette,  che  non  pedo- 
no esprimerli  altrimcntc  che  per  una  ferie 
infinita  di  linee  più  piccole  , la  cui  fomma 
non  pub  trovarli  : della  qual  forta  fono  le 
lince  rette  eguali  alle  curve  ; di  modo  che 
nel  cercare  , per  efempio  , una  linea  retta 
eguale  alla  circonferenza  d’  un  circolo  , noi 
troviamo,  che,  il  diametro  edendo  1,  la 
linea  cercata  farà  4»  meno  4,  più  4i  me- 
no  7,  più  J , &c.  Vedi  Rettifica» 
zione. 

Quanto  al  trovare  una  ferie  infinita  per 
efprimere  quantitadi  ricercate;  Mercatore  , 
il  primo  inventor  del  metodo  , Io  fece  per 
dinfione:  ma  il  Cavalier  Ifacco  Newton,  e 
il  S'.  Leibnitz , ne  hanno  migliorala  la  dot- 
trina adai  notabilmente:  il  primo,  trovan- 
do la  fua  ferie  mediante  l’edration  delle  ra- 
dici, ed  il  fecondo,  mediante  un’altra  fe- 
rie prefuppoda. 

Trovare  «no  Serie,  che  cf prima  una  quan- 
tità ricercata , per  divifione . — Supponete  , 
che  fi  ricerchi  una  ferie  per  efprimere  il  quo- 
ziente di  b divifo  per  a -f-r.  Dividete  il  di- 
videndo pel  divifi.rs  , come  nell’Aritmetica 
comune  ; continuando  la  divifione  finché  il 
quoziente  modri  l’ordine  della  progredione, 

0 la  legge  , fecondo  la  quale  i termini  pro- 
cedono all’  infinità  : fempre  olfervando  le  re- 
gole di  fottrazione,  moltiplicazione,  e di- 
visone, circa  il  cangiare  de’fegni.  — Con- 
timuto il  procedo,  il  quoziente  fi  troverà 
b — bc-\-b  c*  — bei 

— — — - &c.  in  infinito'. 

a <a‘  ai  «♦ 

Trovati  cosi  quedi  quattro,  o cinque  ter, 
mini,  entrambi  il  quoziente,  c la  maniera 
della  divifione  fanno  vedere,  che  il  quozien- 
te é comporto  d’  una  ferie  infinita  di  termi- 
ni, i cui  numeratori  fono  le  potenze  di  r, 

1 cui  cfponcnti  differifeono  dal  numero  dell' 
ordine  per  unità,  i cui  denominatori  fono  le 
potenze  di  a,  e i lor  cfponcnti  eguali  al  nu- 
mero dell’ordine  de’  termini.  — E.  pr.  Nel 
terzo  termine , la  potenza  di  e è la  feconda 
nel  numeratore;  e la  potenza  di  « la  tciza 
nel  denominatore. 

Quii»- 
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Quindi , i°.  Se  b=.  i , ed  a — t , foili- 
tuendo  quello  valore  per  quello  , noi  abbiamo , 
io  quel  quoziente  1 — r-f-r* — ci  , &c.  in 

l 

infiniti . Per  il  che = i — c + e*  — 

; 

tl , &c.  in  infinito . 

Secondo;  fe  poi  i termini  nel  quoziente 
continuamente  dicrcfcono , la  ferie  darà  un 
quoziente  tanto  vicino  alla  verità  quant’  è 
polfibile.  — E.  gr.  Se  6 = i , r — i , ed  a 
= 2;  follituiti  quelli  valori  nella  ferie  ge- 
nerale, o fattala  diviiione  come  nell' efem- 

t 

pio  generale;  troveremo  7 =r — 7 — ~ 

4-  t — ti  + ìt  — rj  + rfr  » &c- 

Supponete  allora , che  la  ferie  Ha  rotta  via 
nel  quarto  termine;  vi  farà  una diffalta : ma 
ella  farà  meno  di  -fi^  . S'ella  fi  rompe  nel 
fedo,  vi  larà  una  diffalca  , ma  quella  meno 
rrr-  Quanto  più  oltre,  perciò,  fi  con- 
tinua la  ferie , tanto  più  s’avvicina  ella  al 
vero,  ma  non  ci  arriva  mai. 

1 

In  fimil  modo  troviamo  7 =2 — i 

3 ~h 1 

— f + r?  — • rT  4-  TT7  > &e-  ,n  infinito  J 

1 t 

= -7—  = Ì — FJ  4*  n — TT7  > &C-  in 

4-f-t  I 

infinito  f = — ■ — ! = f — rr  4-  rh  - T77 . 

■ . • 5 4-  * 

8cc.  in  infinito . Quell*  è una  legge  collante , 
mediante  la  quale  tutte  le  frazioni , il  cui  nu- 
meratore è 1 unità  , polfono  cfprimerfi  per 
ferie  infinite : elfcndo  quelle  ferie  tutte  pro- 
grcllioni  geometriche , dicrefcenti  in  modo 
tale,  che  il  numeratore  fia  femore  unità;  e 
il  denominatore  del  primo  termine,  il  qual 
è anche  l’efponente  della  ragione,  differire 
per  unità  dal  denominatore  della  frazione  da 
rifolverfi . 

Se  i termini  del  quoziente  Hanno  conti- 
nuamente crefcendo,  la  ferie  tanto  più  s’al- 
lontana dai  quoziente  , quanto  più  a lungo 
ella  è continuata;  niella  diviene  mai  egua- 
le al  quoziente,  fe  non  in  cafo  che  (la  ter- 
minata, ed  abbia  l’ ultimo  refiduo  aggiunto 

1 

fotto  il  fpo  fegno . e.  gr.  fupponete  7 — ; 

1 4-2 

il  quoziente  fi  troverà  1 — 2-^4 — 8-f-i6 


SE  R 47?  . 

d+4"1  28,  &c.  Un  termine , t eccede-^, 

per  un' eccello  di  7;  due  termini  fono  in- 
feriori per  7;  tre  termini  eccedono  per  7, 
quattro  mancano , o fono  inferiori  per  L £ , 

&c.  Se  lì  làppone  , che  la  ferie  termini  in 

z 

— 8;  allora  farà =2  i — 24-4  — 84- 

V-  Ma  1-24-4- 8=2-5  = - '-r- 

t 

Perciò,  = '-fi—  ^2=7.  Suppone- 

t 4-2 

te,  chela  ferie  generale  termini  in  — cl  ; al- 
1 et 

lora  farà =:  1 — r-f-c* — c3  ) ~* 

1 4-r 

t-f-  e — r*4-  r»4-cJ— cJ  — r4+  r+  = I 

«4-e  _ • t+c 

Trovare  una  ferie  infi-, 
nita  mediante  l’ effrazioni 

delle  radici,  l ' Vedi  Quadra- 

Trovare  una  ferie  infi-  | TURA  del  Circolo 

nita  mediante  una  fetic 
prefuppofta . J 

Ellrarre  le  radici  iT  una  ferie  infinita . Ve- 
di Estrazione  delle  Radici. 

Riverfione  di  Serie.  Vedi  l'Articolo  Ri- 
versione . 

SERMOLOGO,  Sermoiogus,  un  libro 
Ecclefiaftico  compollo  di  fermoni , od  ome- 
lie de’  Papi,  e d’altre  perfone  d’eminenza, 
e Santità;  che  anticamente  leggeanfi  alle  Fe- 
de de’  Confclfori , della  Purificazione  , d’ O- 
gniflanti  , e in  ogni  giorno  da  Natale  fino 
all’Ottava  dell’Epifania.  Vedi  Omelia. 

SERMONI,  Sermonet , il  titolo  che  Ora- 
zio  dà  alle  fue  Satire  . Vedi  l’Articolo  Sa- 
tira. 

I Critici  fon  divifi  circa  la  ragione  di  tal 
nome  : l’opinione  del  Padre  Biffa  pare  la 
più  fondata.  Egli  penfa,  che  una  mera  of- 
iervanza  di  piedi  , e di  mifura  , tal  quale 
trovali  in  Terenzio,  in  Plauto,  e nelle  Sa- 
tire d’ Orazio  , non  è fuf!icicnte  a collituire 
il  verfo;  a determinare  l’opera  ad  eller poe- 
tica , od  a didinguerla  dalla  Profa  : quand* 
ella  non  abbia  qualche  maggior  aria,  o ca- 
rattere di  Poefia ; alquanto  della  Favola,  o 
del  Sublime.  Vedi  Poesia. 

Quindi  è , che  Orazio  chiama  le  fue  Sa- 
tire, profa , Jcrmoni . — Le  fue  Ode  hanno 
un’  aria  tutta  divctfa , e fono  perciò  chia- 
mate , 
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mite,  pccmi , carmina.  VicìFoeMA,  Pro- 
sa, e Versificazione. 

SERMONIO,  Sermonium,  nelle  Sto- 
rie antiche  , una  fpezie  d’  intermedio  , o 
dramma  Idoneo , che  gli  ordini  inferiori  del 
Clero,  adidito da  fanciulli , &c.  folcano efe- 
guire  nella  nave  della  Chiefa  , proporziona- 
to ed  acconcio  alla  falconiti  di  qualche  gior- 
no di  Feda,  o di  gran  Proceii'ione. 

Si  fappone,  che  quedo  (la  dato  l’origine 
del  Dramma  moderno.  Vedi  Commedia  . 

SERPENTARIA,  una  pianta  medicina- 
le, detta  dagli  Antichi  pijìolocbia , e dracun- 
culuf,  dagli  Inglcfi  popolarmente,  radice 
della  bifeia , e parola  di  Drago . 

Gli  Antichi  non  conofceano  che  due  fpe- 
zie di  queda  pianta  ; la  grande,  e la  gita- 
la : ma  dopo  la  feoperta dell’ America,  i Bo- 
tanici ne  hanno  aggiunte  parecchie  altre; 
come,  la  Serpentaria  Virgin  tana , o radice  di 
ferpe  di  Virginia  : oltre  quella  di  Canada , c 
quella  del  Brade. 

Si  fappone , che  tutte  fieno  alertifarmachc , 
o contravveleni  ; e come  tali  fervono  d’ in- 
gredienti alla  Teriaca  di  Venezia.  La  Ser- 
pcntaria  grande , detta  dagli  Antichi  dracun- 
cuìus  ma/or,  ha  il  fao gambo  affai  ritto,  li- 
feio  , e legnato  di  macchie  rode  , come  la 
pelle  d’un  ferpente  ; ond’  ella,  probabilmen- 
te, non  meno  che  dalle  fae  virtudi,  prende 
il  fao  nome.  —La  fua  radice  è grada,  ton- 
da, e biancha  , coperta  d’una  fottìi  pelle. 

La  Serpentaria  più  piccola  ha  il  fao  gam- 
bo adai  limile  a quello  della  piti  grande,  ec- 
cetto che  le  fae  faglie  fono  limili  a quelle 

Nomi  e Si  nazioni  dell* 

Stelle  . 

Settentr.  nella  precedente  mano 
Merid.  e fudeguentc 
Settentr.  nel  precedente  ginocchia 
Merid.  nella  gamba  precedente 
Sotto  il  faojo  del  piede  precedente 

Mezzana  nella  gamba  precedente 
Settentr.  di  quelle 
Nel  calcagno  precedente 
Nd  cubito  del  braccio  precedente 

io 
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ùcii’ elitra;  laddove  quei. e della  più  grande' 
fono  piegate  1’  una  nell’altra , a guifa  del  ra- 
barbaro baflardo.  — La  fua  radice  è roton- 
da , e bulbofa . 

La  Serpentaria  di  Virginia  , detta  anche 
colubrina  Vtrginiana,  Afarnnr  Virginianum , 
Serpentaria  nigra , e contrayerva  di  Virginia , 
ha  le  fae  foglie  verdi  e grandi,  quali  in  fi- 
gura d’un  cuore;  il  fao  frutto  rotondo;  e 
la  fua  radice,  la  qual  è d' un  fartifTimo  odor 
aromatico,  ha  nei  fondo  un  numero  infini- 
to di  lunghi  piccioli  filamenti,  che  rapprc- 
fentano  una  ipezic  di  Barba . 

Gli  Inglcfi  furono  i primi  a portarla  da 
Virginia  in  Europa  ; ove  ella  è (limata  un 
fovrano  antidoto  contro  il  morfo  del  ferpen- 
te a fonaglio.  —I  Viaggiatori  raccontano, 
che  non  falò  quella  radice  cura  il  morfa  del 
ferpente  a fonaglio  , ma  che  il  di  lei  odore 
fa  fuggire  quell’animale:  per  la  qual  caufa 
gl’indiani,  ed  altri  Viaggiatori,  tempre  la 
portano  con  loro  a!  capo  d’  un  ballone  , per 
prefentarla  al  ferpente  , quando  per  avven- 
tura l’ incontrano . 

SERPENTARIO,  Serpentario  , nell* 
Agronomia,  una  Cofiellazione  dell’ Emisfe- 
ro Settentrionale  , detta  anche  Ophiucbuc , 
ed  anticamente  JEfculapius  . Vedi  Costel- 
lazione. 

Le  Stelle  della  Cofiellazione  Serpentario 
nel  Catalogo  di  Tolomeo  fono  29,  in  quel- 
lo di  Ticone,  25  ; nel  Catalogo  Britannico 
69.  Le  longitudini  , latitudini  , magnitudi- 
ni, &c.  delle  quali  fono  le  feguenti. 


JP  Longitudine 

OO 

3 

Latitudine 

2 

» 

era 

— O ' ' 

0 * * 

a 

1rL,  *7  58  ‘5 

17  17  15  B 

j 

29  io  45 

1 6 28  20  B 

3 4 

$ 0 58  20 

13  00  18  B 

5 

3 »4  >8 

1 36  09  B 

s 

• 4 07  58 

1 ni  35  A 

6 

%>  z3  53  05 

2 6 22  14 B 

6 

$ 3 4°  25 

3 16  32B 

4 

4 21  2 6 

5 14  41 B 

4 

5 t9  53 

0 28  40  B 

S 

1 15  38 

23  35  38  B 

4 

Merid, 
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Nomi  t Situazioni  della 
Stelle  , 

Mcrid.  nel  ginocchio  precedente 
Informe  tra  le  gambe 


20 


*5 

Precedente  di  2 nella  fpalla  anteriore 
Sulfcguente  : 


3° 

Contro  il  ginocchio  diretane 
bielle  dita  del  pid  diretano 


Longitudine 

<3 

w 0 j • 

«L,  I 0}  21 

* »9  53  43 

3 *3  *9 

4 53  55 

d 58  io 

3 3°  28 

4 17  45 

5 *°  °3 

4 41 

5 38  >* 

5 18  *5 

8 03  05 
5 4*  28 
<$  54  17 
8 42  16 

* 17  5» 
7 3°  >2 
io  09  14 
8 12  21 
8 38  e8 

8 42 
13  39  28 
1;  28  32 
•5  43  28 
*5  55  25 
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Latitudine  (3£ 


Nel  dorfo  del  piè  diretano  - , 

ìd 

12  4d 

Caput  Herculit 

1 d 

od  17 

Nella  tibia  della  gamba  diretana 

it 

4»  47 

t " , , 

ìd 

34  51 

40'  ■ ■ e- 

«7 

00  23 

Una  lucente  nel  fuolo  del  piede 

>7 

05  02 

*7 

34  53 

«7 

43  57 

• ' A . 

18 

31  ìd 

Precedente  nel  calcagno  del  piè  diretano. 
45 

18 

01  32 

Nel  mezzo  del  dorfo  * 

. 1 d 

*5  J* 

► ’t  r 1 ' • 

»9 

00  57 

Pofteriore  nel  calcagno 

»9 

09  4d 

t . 

»7 

53  59 

Preced.  di  2 che  feguono  il  piede 
5° 

10  44  *3 

27  08  34 B 
33  00  52  B 
19  34  17 B 
11  2 5 _27  B 
4 28  25*8 


2 6 io  57  B 
23'  12  34  B 

23  11  30 B 

30  41  18  B 

24  17  04 B 


27  27  47  B 
11  38  00  B 
19  30  33B 
23  35  idB 
16  ai  01  B 

32  3*  i<5B 
31  52  20  B 
18  28  r8B 
3 <5  42  00  B 
3 d 15  20  B 


'3  35  B 
14  12  B 
5Ì  17  A 
24  ìd  A 
20  08  A 


3 29  39  A 

1 08  53  A 
37  «8  55B 

2 04  47  B 
1 42  28  A 

» 

<1  47  38  A 

4 54  52  A 

o 59  54  A 
d 34  12  A 

0 J3 .48  A 

27  » J9  B 
e 3 1 20  A 
•o  38  18  A 
3d  28  22  B 

1 28  55  B 


5 

6 

\ ■ 

$ ‘ 
6 
6 
6 
6 

S d 

S 

d 

d 


‘.‘K 


4 

4 

d 

d 

d 

d 

3 

d 

d 

d 


d 7 
d 

3 

4 

d 7 


4 5 

♦ I 

7 

6 

4 ! 

3 

7 

d 

7 

6 
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Nomi  e Siftiazionj  delle 
Stetti  ' 

Nell»  teda  d’Ophiuphus  ' 

Nel  cubito  del  braccio  diretano 
Ultima  di  quelle  che  feguopo  il  piè 
Settentr.  di  2 nejla  fpalla  pofteriore 

« I «" 

Merid.  nella  fpalla  dire  tana 
Medili,  nella  mano  dirctana 
60 

Di  tre  informi  dieO  cettentr. 
tro  la  fpalla  pf>-  Mezzani, 
fteriore  -J  Merid., 

Settentr.  nella  manq  poderiorq 
Quella  feguentc  menati»  informe  ~ 
dj 

Settentr.  di  quelle  ebe  feguono  la  teda 
Merid.  e luccnt.  di  quelle 
Dopo  quattro  informi  precedente 

cjie  feguono  la  fpalla  foffeguente 

SERPENTE  i Serpens  , nell’  Agronomia , 
una  Collcllazione  dell’  Emisfero  Settentriona- 
le, detti  pii)  particolarmente  Serperti  Ophiuchi , 

Le  Stelle  dell»  Coftellajione  Serpente , nel 


V Longitudine 

ero 

Latitudine 

s 

M 

9 

M* 

® # 4 

• • o«.i 

TO 

a 

%,  >8  ds  32 

35  53  »«B 

2. 

$ 18  06  51 

3Ó  27  27  B 

7 

20  02  33 

«5  «5  23  B 

4 

21  48  44 

1 44  43  B 

5 

ZI  OO  44 

27  58  00  B 

3 

21  22  4(5 

26  01  24 B 

*7 

22  18  32 

21$  09  20  B 

3 

24  3«  3° 

1 24  08  A 

5 

25  2 5 16 

13  42  45  B 

4 

25  4 6 01 

3 28  51  B 

7 

*5  44  33  1 

27  31  03  B 

4 5 

*5  5'  >9 

26  24  31  8 

4 

26  09  17 

24  47  07  B 

4 

2S  27  33 

13  18  oó  B 

5 

27  09  16, 

2 6 03  34  B 

♦ 

*7  47  4' 

32  U t 53  B 

6 

»7  49  43 

33  01  *5  B 1 

4 

28  2i  39 

27  26  14  B 

j 6 

£ I 29  49 

26  44  36  B 1 

6 

Catalogo  di  Tolomeo  fono  17  ; in  quello  di 
Ticone,  19  tornei  Catalogo  Britannico,  59. 
Le  longitudini , latitudini , magnitudini , 3cc, 
delle  quali  fono  le  feguenti. 


Nomi  e Situazioni  delle 
Stelle. 

Inforno-  precedent.  il  collo  e U 
teda  del  Serpente 

’ c 

5 


- , <> 

10  V 

. Prima  di  tre  fatto  I»  mafcclla 
Quella  nella  prima  piaga  del  collo 
Presti  0(11»  zM  piega  del  coll» 

»*' 


Longitudine 

«0 
a 
>*  • 

9 / è 

%t  7 38  45 
* • 4*  07 
io  33  3 » 
iz  04  od 
I?  30  00 

13  >7  °4 

10  01  04 

*4  37 

9 57-  10 

14  43  18 

i«  49  57 

11  19  35 
14  00  35 
*7  35  »8 
**  53  ‘5 


Latitudine 


\ ‘ * 
10  00  52 

16  21  30 

22  IO  OO 

17  50  23 

19  *7  OÓ 

t8  32  06 
29  59  11 
17  01  48 
3»  58  55 

20  07  02 


>7  *7  54 

34  °»  5* 
28  54  23 
18  17  38. 

35  4»  44 


6 

7 

7 

6 

6 


6 . 
7 
3 
6 
6 
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Nomi  t Situazione  delle 

S? 

Longitudine 

I Latitudine 

3 

Stélle. 

00 

S. 

M 

ox» 

3 

• 

%, 

>4 

36 

• 

4* 

28 

* 

3« 

é 

OO  | 

7* 

1 * 

Mezzana  fotto  la  mafcella 

13 

00 

57 

. 33 

24 

38 

6 7 

12 

40 

02 

34 

*3 

28 

6 

Terià  e fufleguente 

*3 

57 

54 

34 

36 

12 

, 6 

t.m*  dalla  radice  del  collo. 

*5 

-12 

31 

3i 

34 

09 

6 

IO 

Preced.  nel  □ della  teda,  0 nell’ 

12 

52 

°5 

38 

08 

2t 

7? 

eflrem.  delia  guancia 

«3 

*3 

17 

36 

59 

54 

6 

Preced.  di  a avanti  la  2.d*  piega 

18 

42 

5° 

21 

45 

°3 

6 

La  lucida  del  collo 

»7 

43 

22 

25 

3» 

58 

2 

Pofleriore  nella  2.d*  piega 

20 

«9 

46 

17 

39 

*5 

6 

25 

Quella  che  fcgue  li  lucida  al  Settcntri, 

Ili  mata  da  Ticone  il  itfoph. 

Merid.  di  □ nella  radice  dei  collo 

Uni  piccoli  fotto  quella 
•'  30 

Dietro  la  2.d*  piega  avanti  la  mano  d’  oph. 
SulTegucnte  avanti  la  z.d>  piega 
In  bocci , nel  mezzo  di  □ della  teda 
SurlTegaente  dietro  la  z.d*  piega 
Quella  fegucnte  la  lucida  al  Meriggio 

Settreotr.  contro  le  nari  nel  Odel» 

' , la  teda 

Nelle  tempie,  1 fufleguente  di  Q 
Quella  fuori  della  teda  al  Settentr.  • 

40 


Quella  che  fegue  fa  preced.  alla  mano  d’oph. 
45 


1.**  di  3 , dietro  la  oofeia  diretana  d’oph. 
Quelle  3 Ticone- mette  fra  quelle  d’oph. 
Merid.  di  z feguenti  quella 
- 5° 

Settentr.  di  quelle 

Nell’  ultima  piega,  dietro  la  mano  d’oph. 
Ultima  eccetto  una  della  coda 
-Di  tre  pìccole  feguenti  *1  Settentr.  ’r  • 
-quella  J Merid. 

55  ' 


* 14  36  34 
18  04  5 6 

15  37  » 3 
zi  3 1 46 

16  ZI  06 


21 

20 

*5 

21 

*9 


37  08 
27  05 
16  47 

57  '3 
59  22 


*5  11  21 

18  16  18 

19  ^8  18 
18  23  04 

•17  48  23 

" • 

" 12  27 

*3  45  5» 

21  23  30 

22  20  59 
29  05  54 

.28  Ott^I 
f II  07  1? 

>5  57  39 

1 6 a 2 40 

20  13  23. 

21  07  05 

*5  47  ì * 

3P  « 31  °3 
* 3 06  ci 

3 38  3» 


36  02  33 
34  53 
34  21  3° 
15  5 1 00 
33  09  36 


16  1 6 it 
21  47  38 
37  08  50 
16  41  49 
24  02  05 


40  01  39 
32  41  18' 
18  *5  34 
35  *9  3* 
42  28  5 2 

30  15  1 6 
28  58  33 
37  .15  08 
37  03  33» 
22  16  02 


28 

9. 


07  57 
44  45 

IO'  18  11 
io  08  39 
7-  59  05 


10 

>9 


32  52 

47  5* 
20  31  5 <5 

23  29  53 

ZI  27  24 


4 3 

6 

7 

3 

4 

6 - 
7 v 

6 

5 

<5 

<5 

4 

6 
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Mezza» 
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: Nomi  € Situazioni  delti 

1'  Stelli. 

'Mezzana  e furteguente 

v «■ 

Nell’ ertremità  delia  coda 
„ Una  piccola  adiacente  a quella 

SERPENTE,  in  Inglefe  Serpente  uno 
Strumento  muficale,  che  fer»e  come  di  baf- 
fo alia  cornetta,  per  lollener  un  coro  di  can- 
tanti in  un  grand'edifìcio. 

Si  chiama  Serpente  daHa  fua  figura  ; come 
quello  che  confale  in  varie  piegature  o tor- 
cimenti , i quali  fervono  ad  accorciare  la  di 
lui  lunghezza,  che altrimentc  farebbe  di  fei 
-o  fette  piedi. 

Egli  è d'  ordinario  coperto  di  pelle  ; ed  è 
-comporto  di  tre  parti;  un’imboccatura,  un 
collo,  ed  una  coda.  — Egli  ha  fei  buchi , 
col  mezzo  de’  quali  ei  comprende  lo  fpazio 
di  due  ottave. 

SERPENTINO.  Verfi  Serpentini,  fo- 
no quelli  che  cominciano  e finifeono  colla 
ftefla  parola.  ---Come, 

Ambo  florale!  ttatibui , Arcade 1 ambo . 

Serpentino,  nella  Chimica  ,^in  verme, 
o cannella  di  rame,  o peltro,  torto  in  gui- 
fa  fpirale , e afcendcntc  dal  fondo  del  lam- 
bicco alla  teda.  Egli  ferve  di  refrigeratorio 
nella  dirtillazione  dell'acquavite  ,-  e d’altri 
liquori.  Vedi  Refrigeratorio,  cDistil- 

' l AZIONE. 

Serpentino,  marmo,  o pietrài  una  fona 
di  marmo,  detto' dagli  Amichi  ophr.es , dal 
Greco  èpjr,  ferpente , clfendo  macchiato  co- 
me la  pelle  del  ferpente.  Vedi  Marmo,  e 
Pietra- 

Il  fondo  del  Serpentino  è nericcio;  ma  è 
gucrnito  di  macchie,  rttifeie,  &c.. verdi  e 
gialliccie  ; elfcndo  per  altro  ertremamentc 
duro,  preziofo,  ed  antico  » , 

La  fdrfczza  del  Serpentino  è tale,  che  non 
dà  luogo  a fervirfenc  le  non  per  via  d’ incro- 
rtatura . — I più  gran  pezzi,  che  ci  lìen  no- 
li, fono  alcune  tavole  nc'compartimenti  dell' 
.Attico  del  Pantheon  : e 'due  colonne  nella 
Chiefa  di  S.  Lorenzo  in  Lucina  a Roma. 

V’è  anche  una  fpezie  dolce  di  Serpentino , 
ebe  viene  dalla  Germania  : quello  s’ adopera 
per  farne  de’  vafi,  ma  non  fi  ufa  nelle  fab- 
briche- 
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Serpentina  Colonna  . Vedi  l’ Articolo 
Colonna.  . 

SERPI,  grotta  (dei  ).  Vedi  l'Articolo  Grot* 

Ta  . 

SERPIGINE,  Serpigio,  nella  Medici- 
na, una  fpezie  di  herpes , popolarmente  det- 
ta impetigine , o volatica.  Vedi  Herpes. 

Ella  confirte  in  divtrfe  minute  puflulette, 
che  s’alzano  bene  rtrettc  l'una  accanto  all’ 
altra  , alle  volte  in  forma  circolare,  con  gran 
' adoglienza , e pizzicore  . Non  viene  mai  a 
digcllione  , e non  fi  cura  fenza  difficoltà. 
Perchè,  dopo  ch’ella  fembra affatto  eflinta , 
fovente  fpunta  di  bel  nuovo  in  cene  ftagio- 
ni  dell’  anno.  — La  gente  ordinari*  fuolo 
ungerla  con  inchiortro:  nuove  il  male  è Af- 
fo , fi  dovrebbe  prima  applicare  alcuni  uni- 
verfali.  Vedi  Lichen,  e Impetigine. 

SERRAGLIO,  predo  i Levantini , il  pa- 
lazzo d’  un  Principe,  o Signore.  Vedi  Pa- 
lagio 1, 

A Cortantjnopoli , dicefi,  il  Serraglio  dell’ 
Ambafciatoe  d’Inghilterra,  di  Francia,  &c. 
— . La  parola  è , nella  fua  origine , Perfiana , 
nel  qual  Paefe  ella  ha  lo  rteffo  lignificato. 

*£err  aglio  chiamali  per  eccellenza  il  pa- 
lagio del  Gran  Signore  a Cortantinopoli , in 
cui  egli  tiene  la  fua  Corte,  e dove  fon’  al- 
loggiate le  fue  concubine,  ivi  pure  allevan- 
doli la  Gioventù  pei'  principali  pórti  dell’ 
Imperio, 

Egli  è un  picciol  triangolo  di  circa  due 
miglia  di  giro,  Totalmente  dentro  la  Città, 
all’  ertremità  del  Promontorio  Ckrjrftccras  , 
ora  detto  Punta  d,el  Serraglio  . — Le  fabbri- 
che fi-  fìendono  all'  indietro  fino  alla  cima 
del  colle,  donde  cominciano  i giardini,  che 
giungono  fin' all*  riva  del  Mare.  —DuLoir 
acceuoa  , che  I’  apparenza  cllcriore  non  è 
bella,  a caufa  dell’  irregolarità  dell’  Archi- 
tettura , la  quale  non  rapprefenta  che  varj 
cantoni  , che  fono  tanti  editici  ed  apparta- 
menti feparati,  a maniera  di  padiglioni,  e 
di  cupole . Nertim  forertiero  i mai  rtatnam- 

meffo 


Digitized  by  Google 


SER 

metto  nelle  parti  più  interne  del  Se mi- 
glio . 

Il  vecchio  Serraglio  è il  luogo,  ove  lì 
tengono  le  vecchie  concubine  dell’  Impe- 
radure . . 

- Balxac  offerva,  che  il  Serraglio  di  Co- 
ttantinopoli  non  è che  una  copia  di  quel- 
lo, che  Salomone  fabbricò  anticamente  in 
Cerufalemmc,  per  le  fue  mogli,  e concu- 
bine . 

Serraglio  , che  gl’  Inglefi  chiamano 
Vtujfoir , cioè  pietra  ài  volta , o pietra  ài 
Chiave  , nell’  Architettura  ; una  pietra  pro- 
pria a formare  il  colmo  della  volta  d un’ 
arco,,  effendo  tagliar»  alquanto  in  guifa  di 
cono  troncato,  i cui  lati,  fe  fi  prolungar* 
fero,  terminerebbono  in  un  centro,  a cui 
tutte  le  pietre  della  volta  fono  dirette.  Ve- 
'di  Volta,  Arco,  Chiave,  &c. 

SERRATURA,oSerrame,  piccolo firu- 
mento  ufato  per  chiudere,  ed  a (fi  cu  rare , o 
legare,-  porte,  catte,  &c.  da  non  aprirli 
che  col  mezzo  d'  una  chiave.  Vedi  Chiave. 

La  ferratura  è filmata  l’opra  di  raacfiria 
nell’arte  del  Fabbro  ; richiedendoli  grandif- 
fima  arte  e dilìcatezza  nell’ inventare  c va- 
riare le  guardie,  le  molle,  le  fianghette, 
&c.  e nell'  aggettarle  ai  luoghi,  ov'cllc 
hanno  da  fervire,  ed  alle  varie  occafioai  di 
fervirfene. 

Dalla  varia  ttruttura  delie  ferrature  , ac- 
comodata alle  di  lor  varie  intenzioni , acqui- 
flano  effe  varj  nomi.  —Quelle  che'  fi  col- 
locano fopra  porte  etteriori  , li  chiamano 
dagli  Inglefi  jlock  loehr,  cioè  toppe  graffe  y 
quelle  fulle  pofte  di  camere , &c.  ferrature 
a molla ; quelle  fulle  catte,  o cofani,  trunk- 
iockt , pad- tot  kt , &c.  cioè  catenacci , ochia- 
vijlelli . 

Di  quelle,  la  ferratura  a molla  è la  più 
confidcrabilc , tanto  per  la  fua  frequenza, 
quanto  per  la  curiofità  della  fua  ttruttura. 
— Le  principali  fue  parti  fono  , la  ladra 
maettr» , la  ladra  di  coperto,  c il  buco  del 
piuolo:  alla  ladra  macllra  appartengono  , 
il  buco  della,  chiave , 1’  uncinetto  della  ci- 
ana o- tetta,  le  guardie  trafverfali.,  il  dito 
del  chiavulello,  o della  lunghetta,  la  mol- 
la di  ritirata,  il  fatterello j il  piuolo  del 
fatterello,  e quei  luoghi  ov’  entrano  i ca- 
tenacci ; alla  ladra  di  coperto  appartengo- 
no, il  piuolo,  . la  guardia  macllra , la  guar- 
dia rrafvcriale , e la  guardia  a fcaghoni  ; 
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al  buco  del  piuolo  fpettano,  la  guardia  un- 
cinata, la  guardia  trafverfale  macllra,  ló 
Iliaco,  il  vaio,  la  guardia  arcata,  e il  mor- 
ie , o pezzetto  pel  buco  della  chiave . 

Serratura,  in  Inglcfe  pcrtcullice , det- 
ta anche  Saraeinefca , nella  Fortificazione, 
è un’  adunamento  di  parecchi  gran  pezzi  di 
legno  metti  od  uniti  attraverfo  1' uno  alt’ 
alno,  a guifa  d' -erpice;  e ciafcuno  appun- 
tato di  ferro  nel  fondo.  Vedi  SaRACiKE- 
sca.  - 

Quelli  anticamente  fi  folcano  fofpendere 
fopra  le  porte,  ed  altre  vie,  all’ ingretto 
delle  Piazze  -forti , per  poterli  fubito  far 
cader  giù  in  cafo  di  forprefa  , quando  il 
Nimico  veniffe  cosi  pretto,  che  non  fi  avef- 
(e  più  tempo  di  chiuder  le  porte . ' 

Ma  oggidì  certe  Saracinefche , o Serra- 
ture, che  gl’ Inglefi  chiamano  Orguet , fo- 
no generalmente  più  ufate , trovandoli , eh' 
elle  fervono  meglio  a tal  propofito . Vedi 
Saracinesca,  Orguet. 

SERRATUS,  nell’ Anatomia , un  nome 
dato  a parecchi  mufcoli,  dalla  fomigliatfza, 
che  la  lor  figura  ha  con  quella  d'  una  te- 
ga . Tali  fono  li  a 
Sera atOs  anticut  minor,  il  quale  nafee 
futtile  e carnofo  dalla  feconda , terza,  quar- 
ta, c quinta  delle  cottole  fupcriori,  ed  a- 
feendendo  obliquamente,  vicn  inferito  car- 
nofo nel  procejjut  coracoidcs  della  [capala, 
ch’egli  tira  avanti.  Egli  ajuta'  altresì  la 
retrazione.  — Vedi  Tav.Aaat.  (Miol. ) 
fig.  1.  n.  io. 

Serratus  anticus  major , viene  da  tutta 
la  bafe  della  fcapula,  ed  è inferito  nelle 
fette  vere  coltole,  e nella  prima  delle  fal- 
fc  cottole,  da  altrettante  diilintc  porzioni, 
che  rapprefentano  i denti  d’una  fega.  — 
Vedi  Tav.  Anat.  (Mrol.  ) fig.  7.  n.  15.15. 
fig-  1.  n.  42.  fio.  2.  n.  2 6.  ' • ' - 

Se.raatu spojticui  fuperior , nafce  median- 
te ut)  tendine  largo  c fottile , dalle  due  fpi- 
ne  inferiori  delle  vertebre  del  collo,  edal- 
lq  tre  fupcriori  del  dorfo , e crefeendo  car- 
nofo, è inferito  nella  feconda,  terza,  e 
quarta  delle  cottole , da  altrettanti  dittinti 
addentellali.  — Vedi  Tav.Aaat.  (MioL^ 
fig.  7.  fi.  31.  '• 

Quelli  duo  aiutano  a tirare  le  cottole  in 
su,  e le  portano  ad  angoli  retti  collcver- 
tebre  ; e conicguentemcnte  fanno  la  cavi- 
tà del  torace  più  ampia  c più  corta. 

SEEi- 
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Serrato*  poflicus  mferior , nafce  per  uff 
lenirne  targo  e fottite  dalle  tre  inferiori 
fpine  delle  vertebre  del  dorfo , e dalle  due 
fuperiori  de’ lombi:  le  fue  fibre T «fceoden- 
do  obliquamente  r divengono  carnofe,  e fo- 
no  inferite  da  quattro  addentellati , nelle 
aaartro  ultime  cottole . 

SERVAGGIO,  in  Ingtefe  Servage.  Ve- 
di Servìce. 

SERVETISTI,  i difcepofi , o feguatidr 
Michele  Serveto,  Capo  degli  Antitrinitari 
di  quelli  ultimi  fccoli.  Vedi  Antitrini- 

TAtUI  . 

In  re  alti  Serveto,  pet  altro,  non  ebbe 
difcepoli;  effendo  (Iato  abbruciato,  indente 
co’fuot  libri,  a Ginevra,  l’anno  1553, 
prima  che  il  fuo  dogma  averte  tempo  di 
radicarfi . — Ma  il  nome  di  Servetijii  G da 
agli  Antitrinitari  moderni , perche  fcguita- 
oo  le  treccie,  eh' egli  avea  legnate. 

Sitto  Scnenfe  chiama  gir  Anabattitti  , 
Servetijii,  e pare  che  fi  ferva  d’ambi  i 
termini  indifferentemente.  II  ver»  fi  è, 
che,  io  molte  cofc  , gli  antichi  Anabat- 
tifli  dell’  Elvezia  , &c-  parlavano  come  Ser- 
verò, Vedi  Anabattisti. 

Siccome  i libri,  ch’egli  ferirti  contro  la 
Triniti,  fono  Tariffimi  , i funi  veri  fenti- 
menri  non  fono  che  poco  noti  : Il  Sr.  Si- 
mon, che  n’ebbe  una  copia  della  prima 
edizione  , gli  da  diffufamcnrc  nella  fua  Sto- 
ria Critica. 

Quantunque  Serverò  ufi  contro  la  Tri- 
niti molti  degli  fteff  argomenti  , che  gli 
Ariani  adoperavano,  nulladimeno  ci  fi  pro- 
ietta lontaniffimo  dai  lor  (entimemi . Si 
oppone  altresì  a'Socintani  in  alcune  cofe; 
e dichiara  di  non  attentire  alle  oppinioni 
di  Paolo  Samofateno;  benché  Sandio  l’ ac- 
culi mal  • propofito  di  averne  gli  fletti 
feritimene!.  Non  pire,  in  effetto,  ch’egli 
abbia  avuto  alcun  filicina  di  Religione  Af- 
fo e regolare,  almeno  ei  non  fembra aver- 
lo nella  prima  edizione  del  fuo  libro  con- 
tro la  Triniti,  dato  in  luce  l'annoljjt, 
fotto  il  Titolo,  de  Trinitatis  erroribtr , //'. 
bri  feptem , per  Michatlem  Servetum , aliai 
Revet , ab  Arr agonia  Hifpanum , 

L’anno  feguente  egli  pubblicò  i fuoi  Dia- 
loghi lepri  1!  Mitterio  della  Triniti.  Nel- 
la Prefazione  di  quell’ ultima  Opera,  ei  fi 
dichiara  malcontento  della  medefima  . * — 
Per  tal  motivo  ne  intrapprefe  un  altra  fui- 
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lo  fieffo  foggetto,  di  gran  lungi  piieftefi 
della  prima;  e la  quale  non  comparve  che 
l’anno  1553,  un  poco  avanti  la  di  lui 
morte.  Quei  di  Ginevra,  avendo  prefo  le 
copie  di  quett’  edizione  , le  diedero  alle 
fiamme;  eccetto  due  o tre  fole,  che  ne 
feamparono  y una  delle  quali  fu  confvrvtra 
a Ballici  , ove  fi  ftampò  il  libro,  ma  ora 
fi  trova  nella  Libreria  del  Collegio  di 
Dublino, 

- Fu  quella  ultimamente  data  'alle  (lam- 
pe, con  fegretezza,  in  Inghilterra;  maef- 
fendofi  difeoperta , la  (lampi  fu  acchiappa- 
ta, e dittrutta. 

SERVICE,  nella  Legge  Inglefe.  Vedi 
Servizio. 

SERVIENTES  Virgatoret.  VediViRGA- 

TORES. 

SERVITI,  un’Ordine  di  Religiofi,  de- 
nominati dal  lor  votare  una  pirticolar  de- 
vozione al  fcrvizio  della  Vergine. 

L'Ordine  fu  fondato  da  fette  Mercanti 
Fiorentini,  che,  verfo  l’anno  1233,  co- 
minciarono a vivere  in  comunità  lui  Mon- 
te Senar,  dittante  due  leghe -da  Firenze  . 
L'anno  1239,  riceverono  dal  Vefcovo  la 
Regola  di  S.  Agortmo;  con  un’abito  ne- 
ro, in  luogo  d’un  grigio,  che  aveano por- 
tato prima.  — L’anno  IZ51,  BonfilioMo- 
naldi,  uno  de’ fette,  di  femplice  Priore, 
ch’egli  era,  del  monte  Senar,  fu  nomina- 
to Generale. 

L’Ordine  venne  approvato  dal  Concilio 
di  Lacerano , non  ottante  il  Decreto  da 
quello  fatto  per  impedire  la  moltiplicazio- 
ne degli  Ordini  Religiofi . E fu  di  nuovo 
approvato  dal  Cardinale  Raincrio,  Legato 
dt  Papa  Innocenzo  IVr'il  quale  pofelo  fot- 
to la  protezione  della  Santa  Sede.  I Papi 
Succeffori  gli  hanno  concetto  moltiffmi  fa- 
vori , particolarmente  Alelfandro  IV.  ed 
Innocenzo  Vili.  — Egli  altresì  foggiacque 
ad  alcune  Riforme . 

Al  prefente  egli  è comporto  di  ventifet- 
te  Provincie.  E'  divenuto  famofb  in  Ita- 
lia, per  l’Irtoria  de!  Concilio  di  Trento, 
ferina  da  Fra  Paolo,  un  Veneziano,  cW 
era  Religioso  Servita.  Il  Sr.  Hermant  da  a 
quert’Ordine  ilnornp  dell  'Annunziata , cer- 
tamente da  quert’  inganno,  che  in  alcune 
Cittlt  d' Italia  fono  chiamati  Religiofi  delt 
Annunziata,  perchè  in  quelle  Citttdi  la 
lor  Chiefa  è dedicata  fotto  eotal  nome . 

F.  Ar- 
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F.  Arcang.  Ciani  fa  derivare  il  nome  di 
Serviti,  Servi  deila  Beata  Vergine,  da  ciò; 
che  quando  apparvero  la  prima  volta  nell’ 
abito  Pero  dato  loro  dal  Vefcovo,  i bam- 
bini da  latte  gridavano  ; Ecco  i Servi  della 
Vergine.  — V’  è anche  dcHe  Monache  di 

quell' Ordine.  ' m 

SERVITIA.  Per  qua  Servitia;  uno 
fermo  giudiciale,  che  fi  db , in  Inghilter- 
ra, Culla  nota  d’ un’ammenda,  o contrat- 
to, (.fine)',  ed  ha  luogo  pel  riconofcitore 
( cognizec ) d* un  Feudo,  Signoria,  princi- 
piai rendila,  ed  altri  fcrvizj,  per colirigne- 
re  il  tenente  della  Terra,  al  tempo  dell’ 
ammenda  importa,  o accordo  fatto,  di  con- 
formarli, o cedere  a lui. 

SERVIT11S  Confuetudinibut , o Confue- 
Vudinibus  & St&viTtts  nella  Legge  In- 
glele  , uno  fcritto  di  diritto,  che  milita 
contro  il  Tenente,  il  quale  uiurpa  al  fuo 
Signore  la  rendita,  o 1 fervi tio,  che  gli 
dee.  - - 

SERVITORE,  Servitor,  nelPUniver- 
fit'a  d 'Oxford,  uno  fcolaro , o Rudente, 
che  accompagna  o ferve  un’  altro  per  ri- 
cavarne il  luo  mantenimento  nella  mede- 
firn*. 

Servitori  d e Bilie,  fono  que’fcrvi,  o 
nuflaggieri  del  Marefciallo  del  Banco  Re- 
gio, i quali  fi  mandan  fuori  con  Etili , o 
Mandati,  per  citare  le  perfooe-a  quel  Tri- 
bunale, o Corte.  — Quelli  fi  chiamanora 
comunemente  io  Inghilterra  tip  Jlavee , cioè 
Tavolar  ani  , o Sergenti.  Vedi  TavOLAC- 
cini ,' Maresciallo,  &c. 

Servitore  Riguardante  , Pillai n regar- 
dant . Vedi  Riguardante. 

Servitore;  in  fenfo  di  valet , termine 
Franzcfe,  ed  Inglefe;  che  fi  fcrivea  anche 
varlet , e varie  il , in  quert’ ultima  lingua  , 
anticamente.  - - 

In  Francia,  valet  è un  nome  comune  per 
ogni  fervo  domedico,  impiegato  negli  ufi- 
C|  piò  baffi,  e piò-  fervili  ; inchiudcndo  ciò 
che  gli  logici!  chiamano,  grevi»/  , palafre- 
nii-ri  ; fooimcn,  Staffieri;  cocchieri;  ialini, 
o cartaldi,  &c.  Ma  tal  parola  non  £ da 
loro  ufata  in  quello  fenfo,  nè  altriracste 
che  nella  frale  vale t de  chambre,  cioè  ca- 
meriere; il  qual’ è un  fervitore , il  cui.  ufi- 
cio  è di  vertire  , e fvertite  il  fùo  padrone, 
d' aver,  cuta  dd  a di  lui  camera  da  letto, 
di  Icrvirio  a tavula,  &c.  lo  Hello,  che  quei 


SER  487 

ch'clfi  chiamano  altrimcnte gentleman  , gen- 
tiluomo. 

Nella  Storia  di  Luigi  XIL  fcritta  da 
Seifel,  fi  trova  Tempre  varice  de  chambre  da 
Rot , varlet  de  la  gardceabc , &c.  Ma  ia  pa- 
rola varlet,  come  quella  di  Knave  (Vedi 
Knave),  c diverte  altre  voci,  fon' ora  de- 
generate in  parole  di  rimprovero . 

Camden  olferva,  che  valet,  valelf  , va- 
deletl,  vadlet , e vallee,  erano  termioi  an- 
ticamente ufati  nella  Corre  d' Inghilterra, 
per  denotare  un  Gentiluomo  della  Camera 
privata . 

Salden,  ne’ Tuoi  Titoli  ( Titfes ) raccon- 
ta, che  valets  anticamente  lignificava  gio- 
vani gentiluomini,  ed  credi  di  gran  Beni, 
e qualità;  fpezialmente  quelli,  che  dovee- 
no  crter  fatti  Cavalieri . , 

Nelle  relazioni  dell’  lnncr-Tcmplc  ( certa 
Corte  in  Londra)  vale!  fi  ufa  per  un’Ufi- 
ciale,  o Servitore  dell’  Affeffure.  —I  Di- 
fpenfieri  di  quella  cafa  gli  chiamano  tutto- 
ra variété . 

SERVITÙ,  la  condizione  d' un  fervo, 
o piò  torto  d'uno  febiavo.  Vedi  Schiavo 
e Servo. 

Sotto  la  declinazione  deli’  Imperio  Ro- 
mano, s’ introdurti  una  nuova  fpezie  di 
ferviti),  diverfa  da  quella  degli  antichi  Ro- 
mani: ella  confifieva  sei  lafciar  le  terre 
delle  Nazioni  foggiogate  ai  primi  Proprie- 
tari, a condizione  di  certe  rendrte,  cd  ufi- 
cj  fervili,  da  pagarli,  e fomminillrarfi  in 
riconofcimento-,  — Quindi  i nomi  di  Servi 
etnfiti,  adferiptini,  e addilli  gleba:  alcuni 
de' quali  fi  porcano  tartare  a difcrezione  ra- 
gionevole del  Signore;  altri  ad  una  certa 
rata  accordata  ; ed  altri  erano  mainmortable 
(Vedi  Mainmorte)  i quali,  non  avendo 
figliuoli  legittimi  , non  poteano  far  tetla- 
mcnto  al  diflopra  della  valuta  di  cinque  fol- 
di , ertiendo  il.  Signore  erede  di  tutto  il  re- 
do: ad  altri  era  vietato  di  prender  moglie, 
o di  andar  a vivere  fuori  della  Signoria.  La 
maggior  parte  de’  quali  fcrvizj  tuttora  dif- 
fide nell’ una,  o nell’altra Provinctadi  Fran- 
cia; benché  fieno  tutti  aboliti  iolnghilter* 
ra.  —Tale  fu  l’origine  delle  tenute  (re- 
nare/) &e.  in  quert' ulfmo  Regno.  Vedi 
Tenuta  , Vassallo,  Villano,  &c. 

SERVIZIALE,  argomento.  Vedi  Citi» 
ste'o.  - 

SERVIZJ , che  un  Fittuario  è obbliga- 
ta 
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to  a fare  at  Padrone  del  Feudo.  Vedi  So- 

CACE. 

' Servizj  Onerar/,  in  Inglefe , Henourary 
Servicet,  fono  quelli , che  fuole  aver  d'or- 
dinario la  tenuta  della  Sergenteria  Granite  ’r 
e che  fono  comunemente  annuii  agli  Ono- 
ri, honourt . Vedi  Honour  jSergenthrj a, 
Servizio,  &c. 

-SERVIZIO,  Servitium  , nella  Legge 
Inglefe,  Service , o Scrvagc  , un  debito  , 
che  LI  Tenente  o ValTallo  ( tenant  ),  a ca- 
mion del  Tuo  Feudo,  deve  al  Signore,  Lord. 
Vedi  Fee. 

Gli  antichi  libri  legali  fanno  diverfe  di- 
visoci del  Servizio,  cioè,  in  perf anale , rea- 
le , é miflo  ; militare  , e vile  : intrinfeco , 
ed  ejlrin/cto , &c.~  Ma  dopo  lo  Statuto  il 
Car.  II,.  in  virtù  del  quale  tutte  le  tenu- 
te tono  ridotte  in  Soeage  libero  e comune 
(Vidi  Socace  ) ; buona  parte  di  quella 
dottrina  è negletta.  — Non  fari  perù  fuor 
di  proposto  di  elfervare  Superficialmente  , 
come  le  varie  forte  di  fervizic i fieno  deferit- 
te  negli  antichi  libri  legali  d’Inghilterra. 

Servizio  perfonale,  perfonal  ferviee  è 
quello  che  C fa  dalia  perfòna.  — Tal  è 
quello  dovuto  dallo  Ichiavo  al  fuo  padrone. 

Servìzio,  reale,  reai  ferviee,  è urbano,  o 
rujlno  ; le  quali  due  forte  differiscono,  non 
nel  luogo,  ma  nella  cofa . — Il  primo  è 
quello  dovuto  da  una  fabbrica  o cafa,  fi- 
tuata  in  qualfifìa  luogo,  in  Città  o in  Cam- 
pagna; come  il  tener  una  fogna,  una  villa, 
prof  petto,  o limili, 

Servizj  rujlici,  fono  quelli  dovuti  per 
Fondi,  ove  non  è alcuna  fabbrica:  tal* è il 
dritto  di  paffaggio  attraverfo  a ilrade,  &c. 

Servizio  mijio , miri  ferviee  , è quello 
dovuto  dalla  perfona,  a cagione  della  cofa, 
come  un’  ufufruito , &e.  Vedi  Sergenteria. 

Gli  antichi  libri  di  Legga  ci  parlano  dt 
terre  tenute,  in  dipendenza  dal  Re,  perchè 
il  tenente  tirava  una  coreggia  davanti  al  Re 
il  primo  giorno  dell'anno  ; altre,  perchè 
foiptninillrava  al  Re  qualche  puttana,  ogni 
qualvolta  egli  pillava  per  quella  parte;  al- 
tre, perchè  portava  al  Re  un  piatto  dimfi-' 
Delira  alla  fella  del  di  lui  coronamento  , &c. 

V i fono  anche  Servizj  naturali.  — Per 
efempio,  le- un’ uomo  non  pub  raccòrrò  il 
prodotto  delle  fue  terre  Senza  pillare  pei 
fondi  del  ino  vicino,  il  vicino  è obbligato 
di  accordargli  un  palfo , come  fervevi»  na- 
turale . 
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ServìzIo  forenjc , o ejlrinfeco , Servitium 
Fcrenfuum  , &c.  era  un  fervizio  che  non  ap- 
parteneva al  principal  Signóre,  ma  al  Re. 

Si  chiamava  forenfe  ed  ejlrinfeco , perchè 
fatto  fori  t,  fuori  di  oafa;  ed  extra  fervitium . 
— Noi  incontriamo  parecchie  conceffioni, 
nel  Monajlicoru,  di  tutte  le  libertà  o privi- 
legi , colle  appartenenze , [alvo  forenft  fervitio , 
«*  Servizio  intrinfeco,  Servitium  Intrmfi - 
rum,  - quello  dovuto  al  principal  Signore  So- 
lo, da’ Tuoi  V aliali i entro  la  fua  Signoria. 

Servizio  franco,  Servitium  librrum , un 
fervizio  fatto  dai  Tenenti  ( tonanti  ) Feuda- 
tari, i quali  fi  chiamavano  liberi  hominet , 
ed  cran  didimi  dai  Vaffalli:  appunto  com’ 
era  parimente  didimo  il  Sor  fervizio  ; per- 
chè non  eran  obbligati  ad  alcun  fervizio  v i- 
le , conte  di  lavorare  i campi  del  lor  Signo- 
re, &c.  ma  Solamente  di  trovare  un'uomo 
ed  un  Cavallo  per  fervire  il  Signore  nell* 
Efercito  o nella  Corre-. 

Servizio  bajft,  o vile.  Vedi  l’articolo 

VlLLENAGE. 

Servizio,  che  gl’  Inelefi chiamano Bord- 
Service , o Bordagc , è la  tenuta  di  terre, 
a condizione  di  fomminidrar  provvifioni 
per  la  tavola  del  Signore.  Speliti.  Glojf.  p. 
#5.  voc.  Bordarli.  Vedi  Bordi  ands  . 

Alcune  Terre  nella  Signoria  di  Fulham , 
e altrove,  danno  tuttora  in  qualità  di  te- 
nute, dipendenti  dal  Vefcovo  di  Londra, 
per  quello  fervizio  di  Bordagc,  in  cui  i rr- 
nenti  o Vaffalli  pagano  fei  Soldi  per  ogni  ju- 
gero,  in  luogo  di  trovar  provvifioni,  per. 
la  tavola  del  lor  Signore . 

Servizio  foreflicro^  foreìgn  Service  , è 
quel  tale  fervizio  per  cui  un  Signor  mezza- 
no, cioè  non’ indipendente  ( mean  Lord  ) di- 
pende da  un'altro,  fuori  del  circuito  del 
iuo  proprio  Feudo:  ower  quello,  che  un 
Valgilo  ( tenant  ) fa,  o al  fuo  proprio  .Si- 
gnore, o al  Signore  adoluto  fuor  del  fuo 
proprio  Feudo. 

Servizio  Onorario.  Vedi  1*  are.  Servizj. 

Servizio  di  Cavaliere',  predo  gl’  Ingle- 
.C,  Knigktt- Service , Servitium  Militare , una 
tenuta,  per  cui  parecchie  Terre  in  quella 
Nazione  fi  teueano,  come  dipendenti  dal 
Re  ; e la  quale  portava  feco  omaggio  , Ser- 
vizio in  guerra,  efcuagt  o Servizio  di  feu- 
do, mordi  hip  o guardiamo,  Matrimonio, 
&c.  Ma  è dato  levato  via  tùlio  Statuto  iz 
Car.  II.  c.  24-  - 

*E«r 
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Servizio  di  Rendita , rent-fervice . Vedi 
Rendita,  rem. 

Servizio  a'Ovielty,  ovvero  Ovelty  of  Ser- 
vite! , ne’  libri  legali  Inglcfi  , un’  egualità 
di  Scrvixj  \ come  quando  il  Vaflàllo,  o te- 
nente paratali  (c  oè , quella  che  tiene  un  feu- 
do da  uno , e he  io  tiene  dal  Signore  del  feudo) 
deve  tanto  al  mnn  (cioè,  al  Signore  d un 
feudo  fervile  ),  quanto  il  mem  deve -al  Si- 
gnor a doluto. 

Seda  di  Servizio.  Vedi  l'Articolo Soit. 

SERVO,  Sekvus,  in  Inglde  , fervant , 
un  termine  di  relazione,  che  lignifica  una 
periona,  la  quale  deve,  e preda  una  limi- 
tata obbedienza,  per  certo  tempo,  ad  un’ 
altra,  eh' è in  qualità  di  padrone.  Vedi 
Padrone,  e Master. 

I Romani,  oltre  i loro  fchiavi,  eh’ elfi 
chiamavano  anche  fervi ; aveano  un’altra 
Corta  di  fervi , ch'cdi  appellavano  neri , e 
addilli , i quali  erano  coloro,  ch’elTendoin 
debito,  venivan  confegnati  ai  loro  creditori 
dal  Pretore,  per  lavorare  o fervire  fino  all' 
edinzione  del  debito,  il  quale  col  lor  fer- 
vigio  veniva  a (contarli  ; dopo  di  che  re- 
navano nuovamente  in  libertà.  Vedi  Schia- 
vo . 

II  Papa  lì  chiama  per  umiltà  nelle  Tue 
Bolle , il  fervo  de' fervi  di  Dio  , Servai  fer- 
vorum  Dei.  I primi  che  ufarono  quell’ ap- 
pellagione,  come  narra  Diacono,  furono  i 
Sommi  Pontefici  Damalo,  e Gregorio  Ma- 
gno; del  qual' ultimo  dicefi,  ch’ei  la  ulaf- 
le  per  rintuzzare,  colla  fua  modedia,  l'ar- 
roganza di  Giovanni  Patriarca  di  Codanti- 
nopoli,  il  quale  prefe  il  titolo  à' Ecumeni- 
co. — Du  Cange  aggiugne,  che  il  titolo  di 
fervo  è dato  allumo  da  alcuni  Vefcovi,  da 

alcuni  Re,  e da  qualche  Monaci . 

SESAMOIDEA  offa,  nell’Anatomia,  pa- 
recchie olla  ben  piccole,  collocate  fra  le 
giunture  delle  dita  delle  mani,  e de’ piedi, 
per  fortificarle,  ed  impedirne  i dislogamen- 
ti.  Vedi  Dito. 

Hanno  il  lor  nome  dalla  lor  fomiglianza 
in  figura  e grandezza  ad  un  grano  di  fefa- 
mum  , diamo  : da  fefamum , e iiiW,  forma. 

SESQUI,  una  particola  Latina,  che  li- 
gnifica un'intero,  e mezzo;  la  quale  unita 
con  altera  , terza  , quarta , &c.  è adii  ado- 
perata nella  Mulica  Italiana  , per  cfprime- 
re  una  Torta  di  ragioni;  particolarmente  va- 
rie fpezie  di  triple.  Vedi  Ragione. 

Tarn.  VII.  ' 
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La  ragione  efprcda  da  fefqui  1 la  fecon- 
da ragione  d’ inegualità  ,' chiamata  anche 
ragione  fuperpnticoì.nre  ; ed  è;  quando  il 
termine  maggiore  contiene  il  minore  , una 
volta,  e qualche  certa  parte,  di  più  : come 
3:1;  ove  il  primo  termine  contiene  il  fe- 
condo una  volta,  c l’unità  di  più  ; che  è 
una  parte  quota  di  due . 

Ora,  le  quella  parte  che  refi»,  è giudo 
La  metà  del  termine  minore,  la  ragione  fi 
chiama  fefqui  altera  : fe  la  parte  rimanente 
è una  terza  parte  del  termine  minore,  co- 
me 4:3,  hi  ragione  fi  chiama  fefqui  terna, 
o fefqui- terza  : fe  una  quarta  parte  , come 
3:4,  la  ragione  fi  chiama  fefqui  quarta  ; e 
così  in  infinito,  Tempre  aggingnendo  a fe - 
fqui  il  numero  ordinale  del  termine  piti  pic- 
colo . 

Quanto  alle  fpezie  delle  triple  efprede 
dalla  particella  fefqui,  elle  fono  quelle.  — 
La  maggiore  perjetta  SfsquiaLTER ATA  , o 
Sfsqui-alter  a , eh’ è una  tripla,  ove  la 
breve  è tre  mifure,  ofemi  brevi,  e ciì> 
fenza  avere  alcun  punto;  o legno  annef- 
fovi . 

Maggiore  imperfetta  Sesqui- alter  A , eh* 
è dove  la  breve  , quand’  è puntata , contie- 
ne tre  mifure,  e lenza  alcun  punto,  due. 

Minore  perfetta  Sesqui-  alter  a , eh’  è 
dove  la  Temi-breve  contiene  tre  mifure , e 
ciò  Ièna’  alcun  punto. 

Minore  imperfetta  Sesqui-AITER  A , una 
tripla,  ove  la  Temi-breve,  con  un  punto, 
contiene  tre  mifure,  e due  fenza.  ' 

Secondo  Buontempi,  fi  pub  egualmunte 
chiamare  le  triple  { e , fefqui-altere  . 

Sesqui-ottava  , è yna  fpezie  di  tripla  , 
fegnau'Cy,  detta  dagl’italiani,  nonupla 
di  crome , quando  vi  fono  9 femicrome  in 
ciafcuna  inibirà  o sbarra,  in  vece  di  8. 

Dupla  Sesq.oi.qp a rta,  è una  fpezie  di 
tripla,  fegnata  Cj,  detta  dagli  Italiani, 
nonupla  di  femiminimt , quando  vi  fono  9 
femimrnime  in  ciafcuna  mifura  , in  vece  di 
4;  cioè,  tre  femiminime  ad  ogni  tempo. 

Sesqui- a itero  , o Sefqui  altera  , neH* 
Geometria,  e nell’Aritmetica,  è una  ra- 
gione tra  due  linee,  due  numeri,  o limili, 
ove  uno  di  loro  contiene  l’ altro  una  volta  , 
coll’addizione  della  metà.  Vedi  Ragione. 

Così  6 e 9 fono  in  una  ragione  fefqui- 
altera ; poiché  9 contiene  6 una  volta,  e 
3,  cb’è  la  metà  di  d,  di  più  : e za  e 30 
Q qq  fo- 
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fono  nella  (lena  ragione  ; poiché  50  con- 
tiene io,  e la  metì  di  20,  cioè  io. 

SESQUIDITONE,  nella  Mufica,  una 
concordanza  rifultante  dai  Tuoni  di  due  cor- 
de , le  cui  vibrazioni,  in  tempi  eguali, 
fona  l’una  all’altra  nella  ragione  di  5 a 6. 
Vedi  Ditone. 

Sesqui-duplicaYa  ragione,  è,  quando 
di  due  termini,  il  maggiore  contiene  il  mi- 
nore due  volte,  colla  metù  di  queft’ altro, 
di  più:  come  15  ed;  jo  e 20.  Vedi  Ra- 
gione. 

Sesquiquadrato,  un’afpetto,  o poli- 
zione,  de’ Pianeti,  quando  fono  alladillan- 
za  di  quattro  fegni  e mezzo  , ovvero  133 
gradi,  l'uno  dall’alrro.  Vedi  Aspetto.  * 

Sesqui-quintile  , un’afpetto  de’ Piane- 
ti, quando  fono  108  gradi  diflanti  l’uno 
dall’altro.  Vedi  Quintile,  e Aspetto. 

SESSAGENARIO,  SEXAGENARius,qual- 
cofa  relativa  al  numero  fedanta  ; c più  par- 
ticolarmente, una  perfona  arrivata  ali’  età 
di  feflant’  anni . 

Alcuni  Cafifli  difpenftno  i Seffagcnar/ dal 
digiuno:  la  Legge  Papiana  vieta  ai  Seffage- 
narj  il  Matrimonio;  perchè,  in  quell' ctù, 
il  faogue  e gli  umori  fono  agghiacciati . 

Sessagenaria  Aritmetica.  Vedi  Sessa- 
gesimale, e Aritmetica, 

Sessagenarie  Tavole  , fono  tavole  di 
parti  proporzionali,  che  fanno  vedere il'pro- 
dotto  di  due  feffagenarj , che  fi  hanno  da 
moltiplicare;  o il  quoziente  di  due  da  di- 
viderli . 

SESSAGESIMA,  Sexagesima,  la  fe- 
conda Domenica  avanti  la  Quarcfima , o la 
proliima  alla  Domenica  Grada.  — Cosi 
detta,  come  quella  eh' è circa  il  rèflantefì- 
mo  giorno  avanti  Pafqua.  Vedi  Quare- 
sima . 

La  Seffagefima  è quella,  che  fegue  la  Set- 
tuagefìma,  e precede  laQuinquagclima.  Ve- 
di Settuagesima  , &c. 

SESSAGESIMALE  , o Sessagenaria 
Aritmetica , un  metodo  di  computo,  proce- 
dente per  fedanta.  Vedi  Aritmetica. 

Tal’ è quello  che  fi  ufa  nella  divifione  d’ 
un  grado  in  60  minuti;  d’un  minuto,  in 
do  fecondi;  d’un  fecondo,  in  do  terzi-,  &c. 
Vedi  Grado. 

SESSAGESIMALI,  o Frazioni  Sessa- 
gesimali, fono  frazioni,  i cui  denomi- 
natori procedono  in  una  ragione  fcfagecit- 
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piai,  cioè,  un  primo,  cd  il  primo  minuto 
= rs  , un  fecondo  = 7-5', -5-  , un  terzo 
— /« i-  • Vedi  Grado. 

Anticamente  non  fi  ufava  altro  che  feffd- 
gcfimali  nelle  operazioni  Adronomiche , e 
quelli  ruttora  fi  ritengono  in  molti  cafi  ; 
quantunque  l’ Aritmetici  decimile  com.nci 
a venire  in  ufo  al  prcfentc  ne’ calcoli  adro* 
nomici . 

In  quede  frazioni,  che  alcuni  pur  chia- 
mano Jrazioni  agronomiche , il  denominatore 
edendo  fetnpre  fedanta,  o un  multiplicodi 
do,  G fuole  ommettere,  e fi  mette  in  ifcrit- 
to  il  folo numeratore;  cosi,  40,  59',  32', 
50",  16",  fi  dee  leggere,  4 gradi,  59  mi- 
nuti, 32  fecondi  d’ un  grado,  ovvero  do**, 
parte  d’ un  minuto,  50  terzi,  id  quarti, 
&c.  Vedi  Frazioni. 

SESSIONE,  Sessio,  denota  il  congref- 
fo  d’  un  Concilio,  o ogni  volta  che  quedo 
fiede.  Vedi  Concilio. 

Citando  i Conci Ij , dicefi,  in  tal  Seffio- 
ne , in  tal  Catione , &c. 

Sessione  del  Parlamento , è la  dagione 
o.lo  fpazio,  dalla  di  lui  adunanza  ocongref- 
fo  , fino  alla  di  lui  proroga,  o fcioglimen- 
to.  Vedi  Prorogazione,  e Parlamen- 
to. 

Sessione,  nella  Legge  Inglefe , SeIJion , 
denota  il  federa  che  fanno  i Giudici,  in 
Corte,  fopra  la  lor commilitone  . —Come, 
la  Seffione  d O/er  and  tcrminer  ( Vedi  Oyea  ) 
&c. 

Le  Soffioni  di  quartiere , dette  Scffioni  ge- 
nerali, o Scffioni  aperte,  danno  oppode  a 
Seffioni  fpcziali  , altrimenti  dette  Scffioni 
private,  le  quali  fi  proccurano  sa  qualche 
occafione  fpcztale,  perchè  fi  faceia  più fpe- 
ditamente  giudizia.  Vedi  Sessioni  di  quar- 
tiere, qu)  lotto. 

Le  Scffioni  piecole,  o Seffioni  di  Statuto, 
G tengono  dal  Gran  Concila  bile  di  ogni  hun- 
dred,  o centuria,  pel  collocamento  de’ fer- 
vi . Vedi  Statuto  . 

Sessioni  di  Chiefa  , o Kirk-Seffnm  , 
Vedi  I’  articolo  Kirk. 

Sessioni  di  quartiere , Quartcr-Seffìonr , 
una  Corte  tenuta  ogni  tre  mefi,  dai  Giu- 
dici di  Pace  d’ogni  Contado,  alternativa- 
mente nelle  Cittì  principali  de’ Contadi  co- 
me dedicate  dal  Cujìot  Rotulomm . Vedi 
Justice,  &c. 

Ivi  la  grand’  ioquifizioac , cioè  i Com- 

mif- 
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tnifiTarj  Deputati  {thè  grand  ìnquefl , tr  Ju- 
rjr),  officilo  i Giurati  del  Contado,  fono 
citati  a comparire,  i quali  fatto  giuramen- 
to hanno  da  far  ricerca  di  tutr’i  traditori, 
eretici,  ladri,  affatimi , moneticri,  fufur- 
roni , &c.  Vedi  Enquest. 

Coloro,  che  apparirono  effer  rei,  fono 
da’ detti  Giudici  condannati  alla  prigione, 
per  effere  pofeia  giudicati  nelle  proffime 
A (fife,  quando  i Giudici  ambulanti  fanno  il 
lorgiro.  Vedi  Giudice,  Assisa,  &c. 

SESSO,  Sexus,  certa  co  fa  nel  corpo , 
la  quale  diffinguc  il  mafehio  dalla  femmi- 
na. Vedi  Maschio,  e Femmina. 

Il  numero  delle  perfone,  dei  due  feffi, 
é eflremamcnte  ben  bilanciato;  coficchécia- 
fcun’uomo  polla  aver*  la  fua  moglie,  e cia- 
scuna donna  il  fuo  marito.  Vedi  Matri- 
monio. 

Gli  Ermafroditi  hanno  ambi  i feffi  in 
uno.  Vedi  Ermafrodito.  — E'  efpreffa- 
mente  vietato  dalla  Legge  di  Mosé,  di  tra- 
vellire  il  fefft. 

SESTA,  Sexta,  nella  Mufìca,  una  del- 
le femplici  concordanze  originali , o inter- 
valli armonici.  Vedi  Concordanza. 

La  fefla  è di  due  forte;  maggiore,  e mi- 
nore ; e quindi  ella  li  tiene  per  una  delle 
concordanze  imperfette;  comecché  ciafcu- 
na  delle  due  fpezic  nafea  da  una  divifione 
dell’ ottava.  Vedi  Ottava,  e Scala. 

La  Sesta  maggiore,  delta  da' Greci  he- 
xachordon  majut  , è la  concordanza  , che 
rifulta  da  una  millura  dc’fuoni  di  due  cor- 
de, le  quali  fono  l'una  all’altra  come  5 

» 3-  , 

La  Sesta  minore , hexactrdon  minus , ri- 
fulta da  due  corde,  che  fono  l’una  all'al- 
tra come  8 a 5.  Vedi  Scala. 

La  fefla  minore  i compolla  diatonicamen- 
te di  fei  gradi , onde  viene  il  fuo  nome  ; e 
di  cinque  intervalli,  tre  de’quali  fono  tuo- 
ni , e due  femituoni;  cromaticamente , di 
otto  femituoni;  cinque  de’quali  fono  mag- 
giori, e tre  minori.  —Ella  ha  la  fua  for- 
ma od  origine  dalla  ragion efuper-tri-partient 
quinta s ; come  di  8 a 5 . 

La  fefla  maggiore  è compolla  diatonica- 
mente, come  fa  minore,  di  fei  gradi,  e cin- 
que intervalli;  fra  i quali  fono  quattro  tuo- 
ni , c un  femituono  : e cromaticamente  , di 
nove  femituoni;  cinque  de’quali  fono  mag- 
giori , c quattro  minori  ; coafeguentenacntc 


SES  4P  r 

ella  ha  un  minor  femituono  di  più,  che  la 
prima.  — "Ella  ha  la  fua  origine  dalla  ra- 
gione fuper  bi-partienr  tertiat  ; come  5 a 3 . 

Anticamente  la  fefla  non  avea  che  una 
fola  ripetizione,  eh’ era  la decimaterza ; ma 
nel  moderno  lìrtema,  ella  ne  ha  parecchie, 
come  la  zo"*  , 27^*,  &c.  tutte  fegnate  in- 
differentemente nel  baffo  continuo,  dalla  fi- 
gura 6.  Ed  anche  la  fefla  ella  lleffa,  sì  mag- 
giore che  minore , quand’è  naturale,  non 
fi  efprime  in  alcun’ altra  maniera  che  per 
un  fempliee  6.  Ma  quand’elJ’i  maggiore 

0 minore  per  accidente  ; al  6 fi  aggiugne  il 
fegno  d’un  diefit  , o d’un  bemolle:  come 
lì  pub  vedere  nel  S ’.BroJJdrd. 

Oltre  le  duo  fpezie  di  fefle  qui  deferirle f 
che  ambe  fono  buone  concordanze;  ve  o’è 
due  altre,  che  fono  viziofe,  e diffonanti . 

• La  prima  fi  è la  Sesta  difettiva,  com- 
polla di  due  tuoni,  e tre  femituoni,  0 di 
fette  femituoni,  cinque  de*  quali  fono  mag- 
giori , e due  minori . 

La  feconda  è la  Sesta  foprabbondantc  , 
compolia  di  quattro  tuoni , un  femituono 
maggiore,  cd  un  minore.  Donde  alcuni  la 
chiamano  pentatonon,  come  quella  che  com- 
prende cinque  tuoni , 

Quelle  due  effendo  entrambe  discordan- 
ze, non  fi  dovrebbero  mai  adoperare  nella 
melodia,  e affai  di  rado  nell’armonia. 

Quanto  alle  due  fefle  confonanti,  fi  ado- 
perav 
moni 
to  fi 

altro  non  effendo  le  fefle  in  realtà,  che  ter- 
ze innerfe  a rivoltate  : ma  fi  fuole  aver 
cura  , che  la  prima  flfl a , che  occorre  , fia 
una  minore,  e l'ultima  una  maggiore;  e 
che  dalla  maggiore,  noi  afccndiamo  all’ot- 
tava, edalla  minore,  feendiamo  alla  quinta. 

Sesta,  nell’ arte  Militare . Vedi  l’Arti- 
colo Sestina. 

Sesto  pria  di  nervi.  Vedi  Nervo, 

Sesto  Rango . Vedi  Rango. 

Sesta,  Xefla , Ritrae,  una  mifura  At- 
tica di  capacità;  torrilpondcnte  al  Sefliert 
( featarius ) Romano.  Vedi  Misura  , e 
Sestiere.  > 

SESTANTE,  Sextans,  una  fefla  parte 
di  certe  cofe. 

1 Romani  dividcano  il  loro  ai,  alle  , 
ch’era  una  libbra  d’ottone,  in  12  anele: 
l’oncia  fi  chiamava  ancia , da  una  m',  e due 

Qqq  2 on- 


>no  elle  anticamente  con  gran  parli- 
i:  al  prefenteèpermeffodiularlequan- 
vuole;  come  n’i  il  cafo  colle  terze; 
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enei*  fextans , come  quelle  cV  erano  la  fe- 
Jìo  parte  della  libbra.  Vedi  I’  Articolo  As. 

Sestante  , era  anche  una  mifura , che 
contcnca  due  oncie  di  liquore,  o due  cya- 
tbi . —Quindi,  Settanta  , Callìfie  , duo! 
infundt  Falerni. 

Sestante,  nella  Matematica  , denota  la 
fefta  parte  d’  un  circolo  ; ovvero  un’  arco  , 
che  comprende  do  gradi  . Vedi  Arco  e 
Grado. 

' Sestante  , fi  ufa  più  particolarmente 
per  uno  flrumento  Artronomico  , fatto  a 
guifa  di  quadrante;  eccetto  che  il  fuo  lem- 
bo non  comprende  che  do  gradi. 

L’ufo  ed  applicazione  del  Jeflantc , è lo 
flerto  che  quello  del  quadrante.  Vedi  Qua- 
drante. 

Negli  Offcrvatu)  di  'Greenvtich  e di  Ttkin, 
vi  fono  de’  Je]i  ariti  affai  grandi  e belli.  Ve- 
di Osservatorio. 

SESTERZIO,  SestertiOs,  una  mone- 
ta d’  argento,  in  ufo  fra  gli  antichi  Roma- 
ni, detta  anche  nummi*/,  e talvolta  num- 
rnus  feflertius . Vedi  Conio,  e Nummus  . 

Il  feflerzio  era  la  quarta  parte  del  danaro 
t dettarmi  ) , e originalmente  conteneva  due 
affi  e mezzo;  (limato  in  moneta  Inglefe, 
ed  alquanto  più  d’ un  foldo  e mezzo-foldo 
fardino , one  prnny  half  penny  fartling.  Ve- 
di Penny,  e Fardino. 

Il  Jeflerzi»  era  dapprima  denotato  con 
LLS:  le  due  L lignificavano  due  libbre 
{ libra  ) , e la  Smezza.  Ma  i ! tir  arii,  qual- 
che tempo  dopo , convertendo  le  due  L in 
-unaH,  tfprimevano  il  feflerzio  per  HS. 

La  parola  Jeflertiut  venne  prima  introdot- 
ta in  via  d’abbreviazione  per  femijìertiut , 
-che  fignifica  due , e la  metà  d’un  terzo  , o 
dittcralmcnte,  foto  la  metà  d’ un  terzo  ; per- 
dili nell’ tiprimere  la  metà  d’un  terzo,  s’ 
intcndea,  che  ve  ne  folle  due  prima. 

Alcuni  Autori  fanno  due  fpczie  di  fefter- 
'*•}>  il  minore,  detto  feflertius  , in  genere 
tnafcolino  ; ed  il  grande , detto  fejìerttum  in 
neutro:  il  primo,  che  abbiamo  giàdcfcrit- 
to;  il  fecondo,  che  contenea  mille  degli 
«Itti,  ovvero  8 1.  1 5.  1.  d.  A-di  moneta 
Inglefe.  — Altri  vogliono  che  una  tal  di- 
fl  unione  di  fejlerzj  grandi  e piccoli  forte  in- 
cognita ai  Romani:  fejiertiut , dicon'  erti, 
ìtra  un’addiettivo  , e lignificava  at  Jeflertiut, 
'Ovvero  due  arti  e mezzo:  e quando  era  ufa- 

pluralmente,  come  in  qumqitagmta  [c- 
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flcrtrum  , o feflertia  , era  folo  per  via  d’ab- 
brcviamento,  e tempre  vi  s’ intcndea  mil- 
lia,  mille:  quell' ultima  oppinione  è la  pili 
probabile. 

Ad  crter  qualificato  per  Cavaliere  Rama- 
no, fi  richiedea  una  facoltà  di  quattrocen- 
to mila  fejìxrtj ; c per  Senatore,  ottocento 
mila  . , 

Gli  Autori  fanno  altresì  menzione  d’un 
feflerzio  di  rame,  del  valore  di  circa  di 
penny,  o foldo  Inglefe. 

Sesterzio,  Sejìsrtius’,  era  pure  ufato 
nell’Antichità  , per  una  cafa  contenente 
due  interi  e mezzo  d’ un* altra:  ficcome  l* 
arte,  ai,  era  prefo  per  un  tutto,  o inte- 
gro . Vedi  As. 

SESTIERE,  Sextarius,  un’antica  mi- 
fura Romana  , contenente  due  eotyla  , o 
due  heminx.  Vedi  Misura,  Cotyla,  c 
Himina. 

SESTILE,  Sextilis,  la  polmone  od 
afpctto  di  due  Pianeti,  quando  fono  in  60 
gradi  di  dirtanza  ; ovvero  nella  dillanza  di 
due  fcgni  1’  uno  dall’  altro . — E'  legna- 
to così  (*).  Vedi  Aspetto,  e Semise- 
stile. 

SESTINA , o Sesta , in  Inglefe fixain* 
( Lat.  Sex  acena)  nella  Guerra,  un’anti- 
co ordine  (li  battaglia,  ove  fei  battaglioni 
eli tndo  fchierati  in  una  linea,  il  fecondo 
e’I  quinto  fi  fanno  avanzare,  per  formar 
la  vanguardia;  il  primo,  «’1  fello  fi  fan 
ritirare  , per  formar  la  retroguardia;  re- 
nando fermi  fui  campo  il  terzo  c’1  quar- 
to, per  formar  il  corpo  di  battaglia. 

* La  parola  i Franzefe , e fignifica  in  quel- 
la lingua  la  fleffa  co  fa  . 

SESTO,  Sextus,  oella  Legge  Canoni- 
ca , denota  una  Raccolta  di  Decretali , fat- 
ta dal  Papa  Bonifacio  Vili  , ufualraente 
cosi  detta  dal  titolo,  che  i Liber  Sextus  ; 
come  fe  forte  un  feflo  libro  aggiunto  ai  cin- 
que libri  delle  Decretali , raccolte  da  Gre- 
gorio IX,  Vedi  Decretale. 

Il  Sextus  è una  Raccolta  di  Cortituzio- 
ni  Papali  , pubblicata  dopo  la  Raccolta  dt 
Gregorio  IX.  contenente  quelle  dello  lìerto 
Gregorio,  d’ Innocenzo  IV.  d’  Alcffandro  IV. 
d’ Urbano  IV.  di  Clemente  IV.  di  Gregorio 
X.  di  Niccoli)  III.  e di  Bonifacio  Vili. per 
ordine  di  cui  fi  fece  la  compilazione.  — Le 
perfone  impiegare  nel  farla  furono  Gugl.  d* 
■Mandegot,  Arcivefcovo  d’ Ambrun  ; c Beren- 
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gario , Vefcovodi  BcxJtre , e Riccardo,  di 
Siena.  Vedi  Canonica  Legge. 

SESTUPLO,  nella  Mufica,  denota  una 
fona  imita  di  tempo  triplo,  che  fi  batte  in 
doppio  tempo . Vedi  Tripla. 

Gli  Italiani  la  chiamano  fejluplo  ; i Fra  in- 
celi alle  volte  la  chiamano  JtJlo  tempo,  me- 
furt  à fix  ermi  ; benché  impropriamenre  : fe- 
condo il  S'.  Broffard  fi  dovrebbe  più  (olio 
denominare  tempo  triplo  binario.  Vedi  T tò- 
po. 

Gli  Autori  foglioso  far  menzione  di  tre 
fpeiie  di  jejiupla , alle  quali  il  Sig.  Broffard 
tic  aggiugne  due  di  piò,  cioè 

Sestuplo  della  Semi  breve  , dai  Francefi 
detto  tripla  di  é per  i , come  quello  eh’ è 
denotato  da  que'  due  numeri  , ■£  > ovvero 
perchè  quivi  sì  richieggono  fei  lemi-brcvi 
per  una  mifura  , in  vece  d’ una,  eioì  tre  che 
montano,  e tre  che  calano. 

Sestuplo  della  Minima,  detto  da’  Fran- 
cefi tripla  di  6 per  2 , efiendo  dinotato  da 
il  che  mofira  , che  quivi  fi  richieggono 
lei  minime  per  una  milura , in  vece  di  a.  * 
Sestuplo  della  Semiminima  , detto  da’ 
Francefi  ttipla  di  6 per  4,  perchè  denotato 
da  C •f,  ovvero  -J  , il  che  mofira,  che  vi 
debbon  edere  6 femiminimc  per  una  mifura, 
in  luogo  di  4. 

Sestuplo  della  Croma,  dai  Francefi  det- 
to tripla  di  6 per  8,  eli  cndo  denotato  da-f; 
il  che  mofira,  che  fei  femicrome,  in  vece 
di  8 , fanno  qui  la  mifura  o femi-brcve. 

Sestuplo  della  Semicroma,  o tripla  di  6 
per  td;  così  detto,  perchè  denotato  da  fi-,  » 
il  che  moltra , che  vi  G richieggono  fei  te- 
mi crome  per  una  mifura,  in  vece  di  td. 

SETA,  Sericum,  in  Inglele  Siile,  un 
iilo affli  dolce,  fino,  lucente,  dilicato;  opra 
di  un’infetto,  detto  bombyx  ; bigatto,  baco, 

■o  filugello;  predo  gl'  Inglcfi  filk-raorm , ver- 
me da  feta. 

Gli  Antichi  conofcevano  ben  poco  l’ufo 
* la  manifattura  della  feta;  la  prendeanopcr 
l’opera  d’ una  forca  di  ragno,  o fcarafaggio, 
il  quale  la  fìlaffe  dalle  lue  vifeere  , c l’av- 
■volgede  co’ (uoi  piedi  attorno  a’ ramicelli  de- 
gli alberi.  — Chiamavano  quelVinfcttoJer, 
da  Serti,  o Seri,  Popoli  della  Scizia , che  lo 
'tenevano  ; donde  chiamavano  Sericum  la  fe- 
ra Jieffa . — Ma  il  Ser  ha  poclnfiìma  affini- 
ti col -nofiro  bigatto , bombyx:  poiché  il  pri- 
mo vive  cinque  anni  ; ma  1’  ultimo  muore 
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cgn’ anno,  avviluppato  entra  un  tacchetto* 
palla  gialliccia  ; la  quale  fvolta  in  piccioli 
fili,  fa  ciò  che  [età  appelliamo. 

Nell’  Ifola  di  C°r  inventodì , la  prima  vol- 
ti, l’arte  di  lavorare  la  feta;  q Pampbi!at 
figlinola  di  Piatii , n'è  onorata  qual  inven- 
trice. — Tale  feoperta  non  fu  lungo  tempo 
ignota  a’  Romani . Si  portava  loro  la  [etto 
da  Serica  , onde  quello  verme  era  nativo. 
Ma  elfi  ben  lungi  d’ approfittarli  di  cotale 
difcoprimcnto,  non  poteano  indurli  a crede- 
re , che  un  filo  sì  bello  folle  l’opra  d’ un 
verme  ; e fopra  ciò  formavano  mille  con- 
ghiciturc  chimeriche  giulla  il  lor  gufio. 

Un  genio  di  tal  tempra  refe  fra  loro  pev 
molti  lecoli  raiifilma  la  feta : G giunfe  fino 
a venderla  a pelo  d’oro;  talmente  che  V»; 
plico  ci  oarra  , che  l’ Imperator  Aureliano 
rifiutò  all’Imperatrice  lua  Ipofa  un’abito  di 
feta,  ch’ella  da  lui  ardentemente  foljecita- 
va  ; puramente  a motivo  del  caro  prezzo 
della  medefima  . — Alla  fine  due  Menaci, 
che  venivano  dall'  Indie  a Cofiantinopoli 
l'anno  5-55.  portarono  feco  loro  u.na  gran 
quantità  di  bigatti,  e inficine  le  infiruzioni 
per  farne  nafeer  le  uova.,  allevare  ed  ali- 
mentare i vermi,  cavarne  la  feta,  filarla  e 
lavorarla.  Sopra  di  che  fi  fiabilirono  mani- 
fatture a Atene,  Tebe,  e Corinto.. 

Verfo  l'anno  1130  Ruggiero  Re  di  Sici- 
lia llabilì  una  manifattura  di  fete  a Paler- 
mo, ed  un’altra  in  Calabria;  ambe  fervile 
da  operai,  che  furono  parte  del  bottino  por- 
tato da  Atene,  Cotinto  , &c.  di  cui  quei 
Principe  fece  la  conquifia  nella  fua  Spedi- 
zione per  la  Terra  Santa.  — A poco  a po- 
co, Meicray  aggiugne,  il  redo  dell’  Italia  e 
della  Spagna  imparò  da’  Siciliani  e Calabre- 
fi  a tenere  e governare  i bigatti-,  e a lavo- 
rare la  feta : c finalmente  i Francefi,  per 
diritto  di  vicinanza,  un  poco  avanti  il  Re- 
gno di  Francefco  I.  cominciarono  ad  imi- 
tarli- . . 

Il  gran  vantaggio  che  ne  ridondava  da 
quefia  nuova  manifattura,  refe  il  Re  Gia- 
como I.  d’ Inghilterra  affai  follecito  per  in- 
trodurla in  quell’  Ifola-:  in  conformiti,  si 
raccomandò  piò  volte  dal  Trono,  e ne’  ter- 
mini i piò  efficaci,  di  piantare  mori,  &c. 
per  la  propagazion  de’  bigatti ; ma,  infeli- 
cemente, fenz’  effetto  : quantunque  da'  varj 
fpcrimenti , che  fe  n’  incontrano  nelle  Tran- 
lazioni  Filofofiche .,  e in  alm  luoghi , egli 

appa- 
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appaia  , che  il  bigatto  , per  tute’  i capi  , , 
creici  e lavora  $1  bine  in  Inghilterra,  che 
in  qualfifìa  altra  parte  dell’  Europa  . 

Il  bigatto,  a baco,  i un’infetto,  nonmen 
eonfidcrabile  pilla  materia  prciiofa  eh’  ei  fom- 
miniflra  per  diverfi  drappi,  che  per  le  molte 
forme  ch'egli  allume,  prima  c dopo  di  re- 
care avviluppato  nel  ricco  gufeio  o palla, 
eh’  egli  medefimo  fi  tede  . Da  un  picciol 
uovo  di  circa  la  grandezza  d’  una  teda  d’ 
ago,  che  è il  Tuo  primo  dato,  egli  divie- 
ne un  verme  di  convenevol  groflezza,  d’ un 
color  bianchiccio,  che  tira  al  giallo  . In 
quefto  dato  ci  lì  nudrifee  di  foglie  di  mo- 
ro, o gelfo,  fìnch’  effendo  giunto  a maturi- 
ti, s’avvolge  in  un  facchetto  , o fcatolino 
di  / eia , della  grandezza  incirca  , e figura 
di  un’uovo  di  colombo  ; e sì  trasforma  in 
un’aurclia:  in  quedo  dato  egli  rimane  fen- 
za  alcun  fegno  di  vita , o di  moto  : finché 
alla  fine  fi  fveglia,  per  diventare  una  far- 
falla ; dopo  d’  riferii  fatto  da  sé  un  paflag- 
gio  fuor  del  fuo  fepolcTO  di  feta  . E final- 
mente morendo  in  fatti,  ci  fi  prepara,  me- 
diante un’uovo,  o’I  leme,  eh’  ei  gatta , ad 
una  nuova  vita;  a rialTumer  la  quale  lo  aiu- 
ta il  calore  della  dagionc  eli  iva.  Vedi  In- 
setto . 

Subito  che  il  bigatto  è giunto  alla  gran- 
dezza e forza  uccellarla  per  cominciare  il 
fuo  gufeio  , o baccello  , ei  fa  la  fua  tela  : 
così  chiamandoli  quel  fottile  tcfTuto  , eh'  è 
il  principio,  e ’l  fondamento  di  quedo  ma- 
ravigliofo  lavoro.  Quell’ è l’impiego  del  pri- 
mo giorno  . Nel  fecondo  , ei  forma  il  fuo 
bozzoletto  o palla,  e fi  copre  quali  tuttodì 
fila.  11  terzo  giorno  , egli  è interamente 
nafeolìo  ; e ne’  feguenti  giorni  s’  impiega  ad 
ingrolTarc  c fortificar  la  fua  palla  : fempre 
lavorando  da  nn  folo  e femplice  capo  , il 
quale  egli  non  rompe  mai  per  fua  propia 
mancanza;  ed  il  quale  l si  fino,  e sì  lun- 
go , che  quegli  che  l’hanno  attentamente 
tfatninato,  credono  di  favellare  ne’  limiti 
del  dovere,  quando  affermano,  che  una  G- 
mil  pallottola  contiene  feta  abbafianzi  per 
mifurare  la  lunghezza  di  fei  miglia  Inglcfi. 

In  dirce  giorni  di  trtnpo  , la  pallottola 
è nella  fua  perfezione  ; ed  ora  fi  ha  da  pren- 
der giu  dai  rami  del  gelfo , a cui  i filugelli 
r aveano  eppefa  . — Ma  quedo  punto  ri- 
chiede grand’  attenzione  ; perchè  vi  fono  al- 
cuni vermi  più  pigri  degli  altri;  ed  è affai 
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pericolofio  di  afpettare  fin’  al  tempo , in  cai 
cHi  fi  aprono  un  paffaggio  , che  d’ordina- 
rio accade  verfo  il  quintodecimo  giorno  del 
Mefe.  ; 

Le  prime,  le  più  belle,  e 1*  più  Corti  di 
quede  palle,  fi  confervano  per  lo  feme  ; le 
altre  G filano  diligentemente  : ovvero , fe  fi 
defidera  di  confervarle  tutte,  o fe  ve  a’ è di 
più  da  poterfi  filar  bene  in  una  volta  ; le 
ripongono  per  qualche  tempo  in  un  forno 
moderatamente  caldo,  o altrimcnte  lecfpon- 
gono,  parecchi  giorni  fucccdivamente  , ai 
maggiori  calori  del  Sole  , per  far  morire 
l’infetto  ; il  quale,  fenza  quella  precauzio- 
ne, non  mancherebbe  di  aprirli  da  sè  una 
via  per  andarfene,  c far  ufo  al  di  fuori  di 
quelle  nuove  ale,  ch’egli  ha  di  dentro  acqui- 
date . - 

Ordinariamente,  fi  filano  folo  le  palle  più 
perfette.  Quelle  clic  fono  doppie,  o troppo 
deboli , o troppo  grofiolanc  , fi  mettono  da 
banda;  non  come  affatto  inutili,  ma  come 
riferbate  a trarfi  in  matafie,  non  effendo  al 
filatoio  acconcie  . Le  palle  fono  di  divelli 
colori;  le  più  comuni  fono  gialle,  rande, 
incarnate,  e del  color  tra’I  bianco  e’1  gial- 
lo. — Ve  n’ è pure  alcune  d’un  verde  di 
Mare;  altre  di  color  di  Zolfo , ed  altre  bian- 
che : ma  non  v'  è alcuna  ncceffitù  di  fcparar- 
ne  i colori  e l’ ombre  per  filarle  a parte  ; do- 
vendo perderli  tuli’  i colori  nel  futuro  net- 
tamento « preparamento  della  feta. 

Per  trarre,  o f volgere  dalle  falle  /«Set*  . 
Due  ordigni  fono  neceffarj  ; l’uno  un  for- 
nello colla  fua  caldaia;  l’altro  un  naspo  , 
o telaio,  per  trarre  la  feta  . —Il  tiratore 
o filatore,  adunque,  feduto  vicino  al  fornel- 
lo, gitta  nella  caldaia  d' acqua  che  Ha  fopra 
ii  fornello  ( rifealdtta  prima  l’ acqua  e bol- 
lita ad  un  certo  grado,  che  1’  ufo  folo  pub 
infegnare)  una  manata  o due  di  pallottole, 
le  quali  fieno  fiate  prima  ben  purgate  di  tut- 
ta la  lor  fofìanza  pelofa  • fciolta.  Egli  po- 
feia  agita  il  tutto  ben  vivamente  intorno 
con  bacchette  di  fcopi , legate  e tagliate^  a 
guifa  di  fpazzola  ; e quando  il  calore  e la- 
gitazione  hanno  difiaccato  i capi  delle  fete 
delle  loppe  , i quali  fon’  atti  ad  appigliarfi 
alle  bacchette , ei  li  tragge  fuori  ; etl  unen- 
done dieci  o dodici  , od  anche  quattordici 
infieme,  gli  va  formando  in  fili  , giufia  la 
groficzza  ricercata  pei  lavori  a cui  fono  de- 
sinati : badando  otto  cani  per  Mitri , e no# 
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richiedendone  i velimi,  &c.  meno  di  quat- 
tordici. I capi,  così  uniti  in  duco  tre  fi- 
li, G fanno  prima  pallare  ne’  buchi  di  tre 
verghe  di  ferro,  nella  parte  anteriore  del  nas- 
po  , indi  fopra  i cannelli,  o girelle,  ed  in 
fine  fi  traggono  fuori  al  naspo  Sello,  ed  a 
quello  fi  legano  , od  attaccano  ; ciafeuno 
all'  ellrcmita  d’un  braccio  o ramo  del  nas- 
po. Così  difpolìi  i capi,  l’ opcrajo,  dando 
moto  al  naspo,  col  girarne  il  manico,  gui- 
da i luoi  fili  ; ne  follituifce di  nuovi , quand’ 
alcuno  di  loro  fi  rompe  , o quand*  alcuna 
delle  pallottole  i gii  tutta  fvolta  o filata, 
gli  rinforza  , ov’  4 neccffario  , coll’aggiu- 
gnervene  degli  altri  j e toglie  via  le  pallot- 
tole gii  fvolte  e affatto  filate,  oquelle,  eh’ 
efiendofi  forate,  fono  piene  d’acqua . 

In  quella  maniera  due  operai  fileranno  e 
annasperanno  tre  libbre  di  feta  in  un  gior- 
no;  cola  d’altra  maggiore  fpeditezza,  che 
col  filatoio  a ruota,  o colla  rocca.  Per  ve- 
ritì  , non  tutte  le  fitte  polfono  elfer  filate 
ed  annaspate  in  quello  modo  : o fia  perché 
le  pallottole  fieno  Hate  forate  dai  filugelli  (lelfi; 
o fia  perché  fieno  doppie,  o troppo  deboli  per 
fotfnr  1’  acqua  ; o perchè  fieno  grolfolane , 
&c.  Di  tutte  quelle  infieme  fi  fa  una  Torta 
particolare  di  [tta  detta  fiorai»  o fiorato i 
la  quale  venendo  cardata  , od  anche  filata 
folla  rocca  , o fui  filatoio  a ruota  , nello 
(lato  eh’  ella  viene  dalla  pallottola , fa  una 
feta  pa  (labile . 

Quanto  alle  pallottole  , dopo  di  averle 
aperte  colle  forbici,  e prefine  fuora  gl’  in- 
fetti ( i quali  fono  di  qualche  ufo  per  nu- 
trirne il  pollame)  fi  ammollano  effe  perite 
o quattro  giorni  in  truogoli,  l’acqua  de’ qua- 
li fi  cambia  ogni  giorno  per  impedire  che 
non  puzzino  . Quand’  elle  fono  ben  ammol- 
lite con  quella  nettatura,  e purgate  di  quel- 
la materia  gommofa , di  cui  il  verme  ne  ave* 
foderata  la  parte  di  dentro , e la  quale  ren- 
de quella  impenetrabile  all’acqua,  anzi  all’ 
aria  (leda  , fi  fanno  bollire  una  tnezz’  ora 
in  un  bucato  di  cenere,  ben  chiaro,  e ben 
colato  : e dopo  di  averle  ben  lavate  nel  fiu- 
me, c leccatele  al  Sole,  fi  cardano  e filano 
fulla  ruota  , &c.  facendoli  in  tal  modo  un’ 
altra  fotta  di  fioretto,  alquanto  inferiore  al- 
la prima . 

Le  varie  preparazioni , cui  le  fae  foggiac- 
ciono  , per  renderle  atte  a fervire  per  le 
manilattutc  di  drappi  di  fa»,  fono  il  filar- 
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le,  l’annasparle,  mettcrleal  filatoio,  bian- 
chirle, e tignerle  . — Abbiam  gii  favella- 
to delle  due  prime,  in  quanto  elle  appar- 
tengono al  trarre  la  feta  dalle  pallottole . 
— Quanto  al  filare  , ed  annaspare  - le  feto 
crude  dalle  pallottole  , tali  quali  vengono 
qui  ( in  Inghilterra)  portate  dall’  Italia  , Le- 
vante, & c.  il  primo  fifa  principalmente  fitl 
filatoio  a ruota  ; td  il  fecondo  fui  naspi  da 
mano , o fopra  naspi  montati  su  certe  mac- 
chine, che  fervono  ad  annaspare  parecchie 
matalle  allo  dello  tempo.  — Quanto  al  mu- 
linare la  feta , o Ga  metterla  al  gran  filato- 
io , per  torcerla  , fi  fervono  d’  un  mulino 
compollo  di  varj  pezzi  , che  può  mulinato 
due  o trecento  cannelli  alla  volta  , e farli 
in  altrettante  matafTe  . Vedi  Mulinare, 
qui  fono  < Per  bianchire,  e tignere  la  feta, 
Vedi  Bianchire,  e Tignere. 

Mulinare,  o torcere  la  Seta  (che  gl’ In* 
glefi  chiamano  milling , o thrcvmg  ) fi  è l’ul- 
tima preparazione  della  feta  prima  di  tigner- 
la  ; che  ferve  ad  attorcerne  infieme  f fili , 
piò,  o meno,  fecondo  l’operi,  cui  eli’ è 
deli  mata.  • 

Per  preparare  la  feta  a cosi  mulinarla , o 
torcerla  , la  mettono  prima  in  acqua  bol- 
lente , inchiufa  tra  due  panni  lini  . — Il 
mulino  è una  macchina  quadra  , comporta 
di  parecchi  pezzi  di  legno  congegnati  l’unò 
nell’altro  in  modo,  che  formino- una  fpezic 
di  gran  gabbia,  nel  centro  della  quale  dan- 
no due  ruote  callocate  parafile  I’ una  fopra 
l’altra,  la  cui  alle  regge  fopra  due  pali. 
— Quando  la  macchina  è femplice , un  fol’ 
nomo  volge  quelle  ruote  col  mezzo  d*  un 
pieeoi  dente  di  ruota , nel  quale  elle  s'  ap- 
pigliano , e d’  un  gran  manico . 

Le  ruote  polle  in  moto  dal  manico  co- 
municano il  loro  moto  ad  otto  naspi , od 
anche  a piò  , fecondo  la  grandezza  delta 
macchina  ; falle  braccia  de’  quali  s’avvol- 
ge la  feta,  che  parte  da  due  ordini , o fi- 
le, di  cannelli,  collocati  in  ciafeun  lato  del- 
la macchina  ^ cnfcun’  ordine  alf  altezza  d’ 
ima  delle  due  ruote  del  centro  . — Quelli 
cannelli  hanno  il  lor  moto  col  mezzo  di 
flriicie  di  cuoio , le  quali  fi  (tendono  sa  cer- 
ti piccoli  cilindri  di  legno  che  li  foftengo- 
no,  e girano  in  fine  fopra  le  due  ruote  nel 
centro;  di  modo  che  la  feta  9u  ciafcun can- 
nello fi  torce,  amifura  eh’ ci  volge,  e fot* 
ma  la  fua  mattila  feparata. 
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La  ruota  la  pili  piccola  muove  rfucento 
ii  quelli  cannelli,  (opra  de’  quali  una  Tuia 
pcrloua  bada  ad  aver  ispezione,  per  met- 
tere nuovi  cannelli  in  luogo  di  quei  che 
£>oo  gii  (caricaci  della  lor  feta  , e per  an- 
nodare i capi  che  G rompono. 

La  Seta  G didrngue  eoa  differenti  nomi 
tecoodo  i fuoi  diverG  Giti.  — Così 

Set*  cruda  , i quella  prefa  dalla  pallot- 
tola, lenza  fuoco,  ed  aggomitolata  fenz’ al- 
cuna cozionc  : tal’ è per  la  maggior  parte, 
per  non  dir  tutta,  quella  eh’ è portata  dal 
Levante  in  Inghilterra. 

Nelle  Opere  a fui  di  Francia  , la  mag- 
gior parte  di  queGa  feta  cruda  palla  per  al- 
quanto o poco  migliore,  che  una  fona  di 
fioretto  fino;  nulladjmeno  quand'  è filata  , 
ella  fa  uo  filo  lucente,  e ferve  per  le  ma- 
nifatture di  drappi  d' un  ludro  e prezzo  ma- 
derato  . Male  fett  crude  del  Levante,  oude 
vengono  per  lo  più  le  /ere  IngleG  , fono 
clltcmamcnte  fine  e belle.  — Quella  diffe- 
renza nafte  da  che  in  Francia  le  migliori 
pallottole  G filano  ed  aggomitolano  in  acqua 
bollente,  c folo  1' avanzaticelo  fi  fa  in  feta 
tr n da  : laddove,  nel  Levante,  non  v’è  un 
cotal  modo  di  filare  od  aggomitolare  (opra 
il  fuoco  ; ma  tutte  le  Jet»  G mandano  in 
balle  o ballotti,  tali  quali  elle  fono  tratte 
dalle  pallottole:  di  modo  che  non  fon’  el- 
leno ia  altro  didinte,  che  per  la  lor  qua- 
lità di  fine,  mezzane,  e gtoffulane. 

Seta  bollita,  o cotta , è quella  eh’  è da- 
ta bollita  io  acqua,  per  facilitare  la  filatu- 
ra, e la  fattura  de’ gomitoli . — Quefi’è  la 
iù  fina  di  tutte  le  forte  di  /ere  lavorate  in 
rancia,  e di  rado  fi  adopera,  fuorché  ne’ 
drappi  i più  ricchi;  cóme  velluti,  taffettà, 
damale!»,  broccati,  &c. 

V'  é puie  un’  altra  fpczie  di  fetta  bolli- 
ta, che  col  bollimento  lì  prepara  ad  elicle 
mulinata  ; e la  quale  non  pub  ricevere  que- 
lla preparazione,  fe  non  é prima  fatta  pil- 
lare per  l’acqua  calda. 

Per  Je  Leggi  di  Francia,  egli  é proibito 
di  mcfchiarc  feta  cruda  colla  bollita  ; non 
meno  perchè  una  tal  pratica  guada  la  tin- 
tura, quanto  perché  la  feta  cruda  corrom- 
pe e taglia  la  bollita. 

Sete  torte,  fooo  quelle,  che  oltre  1’efler 
fiate,  ed  aggomitolate,  fono  anche  muli- 
Hate,  cioè  han  palpato  pel  gran  filatoio. 
Ktccvon  clic  quell'  ultima  preparazione 
t.l 


SET 

inaia  differente  grado,  a mifura  che  paf^ 
fan»  più  fovente,  o più  di  rado,  lopra  il 
mulino:  propriamente,  per  altro,  le  Jete 
torte  lono  quelle,  in  cui  i fili  fon  torti  ben 
grulli , c parecchie  volte  attorcigliati. 

Seie  lente,  fon  quelle  che  non  fono  tor- 
te, ma  lino  preparate,  e tinte,  per  tapez- 
zcru,  ed  aliti  lavori,  coll'ago. 

Seta  Orientale  , i>  dell'  Indie  Orientali. 
— Quella  che  cosi  particolarmente  chiama, 
non  è I’  opera  de'  bigatti,  ma  viene  da  una 
pianta,  che  la  produce,  in  loppe,  aflài  fi- 
nirli a quelle  dell' albero  del  cotone.  La  ma- 
teria, che  queda  loppa  contiene,  è cdrema- 
mente  bianca,  fina,  e moderatamente  Ilici* 
0 lullra:  G fila  facilmente,  e falli  in  una 
fona  di  feta,  ch’entra  nella  manifattura dt 
parecchi  drappi  Indiani  e Chinefi. 

Sete  Frantefi.  — Non  è che  nelle  Pro- 
viuoe  le  più  Meridionali  della  Francia  , che 
la  feta  fi  coltiva  , fi  piantano  i gelfi  , e 
& allevano  i bigatti.  Le  principali  fono  quel- 
le di  Linguaduca  , Delfinato  , Provenza  , 
Avignone,  Savoia,  e Lione.  — Quell’  ul- 
timo luogo  , per  verità,  fomminiltra  adii 
poche  Jete  del  proprio  prodotto;  ma  egli  è 
il  gran  tondaco,  onde  i Mercanti  di  Pari- 
gi e dell’ altre  Cittadi  le  prendono:  alme- 
no fono  obbligati  a farle  palfarc  per  Lione, 
fe  le  raccolgono  d’ altrove  , per  mare , o 
per  (erra  . 

Si  calcola,  ch'entrino  in  Lione,  comu- 
nibus  anni! , Seco  balle  ; valutandoli  ogni 
baila,  al  pelo  dì  160  libbre:  delle  quali  6ooo 
balle,  1400  vengono  dal  Levante,  1600  da 
Sicilia,  1500  da  Italia,  300  da  Spagna,  e 
1 2co  da  Linguadoca  , Provenza  , e Delfi- 
nato . 

In  tempo  che  le  manifatture  di  Lione 
fiorivaao  e prolperavano , vi  fi  contavano 
■ 8cco  tela)  impiegati  a lavori  di  /era;  ma 
elle  fono  talmente  cadute,  che  fin  dall’an- 
no 1698  , non  vi  fe  nc  contavano  4000. 
— Un  tale  dicadimeoto  non  é mcn  nota- 
bile a T aure  : v'erano  per  davanti  700  mu- 
lini per  annaspare  e preparare  le  /ere;  8000 
telari  per  tclTerle,  e 40000  perlone  impie- 
gate alla  preparazione  e manifattura  delle 
raedefime:  ora  il  tutto  è ridotto  a 70  mu- 
lini; isoo  tclaj,  e 4000  perfone. 

Sete  Siciliane  . — Il  Commercio  delle 
Jote  di  Sicilia  è affai  confiderà  bile  ; e 1 Fio- 
rentini, Geaovcfi,  c Lucchcli  fono  quelli, 
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che  principalmente  lo  fanno.  Di  li  ft  ne 
trasporta  ogni  anno  una  gran  quantità , fpe- 
lialmentc  da  Meffina  ; di  che  una  parte 
adoperan  erti  nelle  lor  propie  manifatture , 
e ne  vendono  il  redo  ai  lor  vicini,  ai  Fran- 
teli, & c.  con  profitto.  — Gii  Italiani  fpe- 
zialmente  i Genovcfi  , hanno  quello  van- 
taggio lopra  l’ altre  Nazioni,  che  avendo 
grandi  ttabilimenri  in  quell' lidia,  ne  fono 
riputati  carne  nativi  , non  pagano  alcun 
dazio  per  l' eduzione  . 

Le  Sete  Siciliane  fono  io  parte  crude  ; il 
redo  è filato,  c pattato  fui  mulino;  della 
qual  ultima  forta,  quelle  di  S.  Lucia,  e di 
Medina,  fono  le  più  dimare.  —Le  feto 
crude,  non  lavorate,  fi  vendono  fempre  a 
danaro  contante  ; T altre , talvolta,  incarn- 
ino contro  altri  effetti . 

Sete  Italiane.  — Le  [ete  portate  d’Ita- 
lia fono  in  parte  lavorate,  e in  parte  crude, 
e grezze.  Milano,  Parma,  Lucca,  e Mo- 
dena, non  ne  danno  che  dell’ultima  forta; 
Genova  fomminidra  il  più  della  prima  ; Bo- 
logna ne  reca  d’ambe  le  forte. 

Sete  Spannale,  fon  tutte  crude;  e ven- 
gono filate,  pallate  al  mulino,  &c.  in  In- 
ghilterra» fecondo  i vari  lavori  , cui  elle 
debbon  fervire. 

Sete  Turche  , fono  tutte  crude.  — Un 
vantaggio  che  hanno  gl’  Inglefi  nelle  fete 
del  Commercio  di  Levante,  e il  quale  man- 
ca in  quelle  di  Sicilia,  fi  £ , che  I' ultime 
fono  confinate  ad  una  dagionc  particolare 
dell’anno;  laddove  le  prime  fi  comprano  in 
ogni  tempo.  Vengonquede  portate  da  A lep- 
po, Tripoli  , Saula  , dall’  Ifola  di  Cipro, 
da  Candia,  &c.  — Ma  il  principal  luogo  di 
commercio,  foprattutto  per  le  fete  di  Per- 
da, è Smirne.  Quivi  fi  portano  le  feti  col- 
le Caravane  , dal  Mefe  di  Gennaio  fino  a 
Settembre  . Le  Caravane  di  Gennaio  fono 
caricate  delle  fete  più  fine  ; quelle  di  Feb- 
braio e di  Marzo  portano  e l’une  c l’aitrc; 
le  redanti  Caravane,  le  più  grofiolane. 

Vengono  tutte  dalle  varie  Provincie  di 
Perfia , principalmente  da  quelle. di  Quilan, 
e Schirvan , e dalla  Citta  di.  Schamackia , 
fifuata  filile  rive  del  Mar  Cafpio;  da'qua-. 
Ji  tre  luoghi,  come  ce  n’atticura  un’ Au- 
tor Olandefe,  non  viene  meno  di  30000 
balie  di  feta  in  un'anoo.  — Ardevil , o 
A'debil  , altra  Città  di  Perfia,  non  molto 
dittante  da  quetti  paefi  della  feta,  èilluo- 
J omo  VII 
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go  ove  le  fete  fi  ripongono,  e da  cui  par- 
tono le  Caravane  per  Smirne,  Aleppo,  e 
Cottantinopoli  ; e quella  Città  appunto,  e 
inficine  Schamackia , fono  (late  fempre  fil- 
mate il  centro  del  commercio  della  feta\ 
il  quale  fi  £ parecchie  volte  tentato  di  ri- 
moverc  da  Smirne  e dal  Mediterraneo , il* 
favore  d’  Arcangelo  e del  Mar  Bianco,  col 
portare  le  fete  per  la  Mofcovia  , per  mez- 
zo della  Volga,  e Duina,  due  fiumi  che 
travedano  le  principali  Provincie  di  quei 
vado  Imperio, 

Quello  nuovo  cotfo  delle  Sete  Perdane 
in  Europa  fu  dapprima  propoìlo  da  Paolo 
Centuria,  Gcnovcfe,  al  Czar  Balilio,  folto- 
il  Pontificato  di  Leone  X.  I Franzefi  eb- 
hero  lo  {letto  difrgno  in  1616.  Il  Ducad' 
Helfìein,  in  tdj3,  mandò  Ambafciatori al- 
la Corte  di  Perfia  puramente  colla  medefi-  > 
ma  mira:  e l’anno  166S  , il  Czar  Alexis 
Michele  ne  tentò  egli  (letto  l’imprefa;  ma 
ne  venne  ritenuto  dalla  ribellione  de’Co» 
facchi , c dalla  (orprefa  d’AOracan. 

L’  anno  1 <588  il  commercio  delle  fete 
rcrfiaue  fu  fui  punto  d’etter  rimetto  da 
Smirne  per  un  tremuoto,  che  quali  rove- 
fciò  tutta  la  Qittà:  e lenza  dubbio  un  tal 
rimuovimento  farebbe  fi  effettuato,  fet  Tur- 
chi non  avettero  adoperato  mezzi  vigorofi 
per  impedirlo.  —Smirne,  per  altro,  ri- 
mane tuttavia  nel  fuo  antico  pottettb  ; e 
levarie  Nazioni  d’  Europa  continuano  ogn* 
anno  a mandarvi  le  lor  Flotte,  per  tra- 
fportarne  le  /ere;  e v’è  rutta  apparenza 
che  le  cofe  tetteranno  cosi,  quandole con- 
quide fatte  dall’  ultimo  Czar , lungo  il  Mar 
Cafpio,  non  venittero  ad  abilitare  i di  lui 
Succelfori  , ( coni’  h certo,  ch’ebbe  egli 
Dettò  una  fintile  idea  ) a mettere  quello 
gran  difegno  ia  efccuzione  . 

Sete  Indiane , Giappone ft  , e Clnne/i , 
— Varie.  Provincie  della  China  fono  si  fer- 
tili in  gelfi,  ed  il  lor  Clima  si  piacevole 
allattatura  de’  vermicelli  a feta , che  la  quan- 
tità di  feta , che  vi  fi  produce,  è incredi- 
bile:, la  fola  Provincia  di  Tchekiam  potreb- 
be provvedere  tutta  la  China,  ed  anche 
una  gran  parte  dell'Europa,  di  fimile  mer- 
canzia. Le  fete  di  quella  Provincia  fono 
le  più  apprezzate , benché  quelle  di  Nan- 
guin  e di  Canton  fieno  eccellenti . 

La  feta  fa  il  principal  commercio  della 
China,  cd  ti  di  lei  lavoro,  più  d'egni  al- 
. R r r no 
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tro  capo,  occupa  quegli  abitami:  ma  i 
Mercanti  Europei,  che  vi  trafficano,  lo- 
pra  tutto  in  fete  lavorate  « hanno  da  edere 
circofpctti  per  la  filatura,  &c.  cfTendone  tl 
danno  grand  mimo , fecondo  che  la  Com- 
pagnia Franzcfe  dell' Indie  Orientali  1’  ha 
imparato  ultimamente  a Tue  Ipefe. 

Il  Giappone  non  darebbe  minor  quantità 
di  /era,  che  la  China;  fe  non  folle,  che 
i Giapponclì,  gente  barbara  e diffidente, 
hanno  interdetto  ogni  commercio  coi  Fo- 
rtdieri,  lopratjutto  cogli  Europei;  eccet- 
to, cogli  ÓlandcG  ; i quali,  come  diceG , 
!ouo  ammeffi  folto  certe  empie  condizio- 
ni, riferite  da  Tavernicr , ma  che  non  pof- 
fiamo  indurci  a credere . In  conformiti  , 
gli  O'andefi  hanno  procurato  di  fare  la  lo- 
ro apologia  colle  penne  di  varj  celebri  Scrit- 
tori . 

Le  fete  degli  Stati  del  Gran  Mogol  fo- 
no quaG  tutte  portate  da  Kafcm-bazar , luo- 
go pollo  dentro  terra , donde  fono  condot- 
te per  un  canale  di  quindici  leghe  nel  Gan- 
ge , fopra  del  quale  elle  vengono  avanzate 
quindici  leghe  pici  in  li  Gno  all' imbocca- 
tura di  quello  famofo  fiume  dell ' Indofian . 
— Le  fete  di  Kafcm  bazar  fono  gialiiccie  ; 
ficcome  fon’ altresì  quelle  di  Perita  e di  Si- 
cilia; nou  qlTendovcnc,  per  quanto  lì  fa, 
d’altre  naturalmente  bianche,  che  quelle  di 
Paledina . Ad  ogni  modo,  gli  Indiani  le 
imbiancano  con  un  bucato  fatto  delle  cene- 
li  d’ un’albero,  detto  Fico  <t  Marne-,  ma 
come  quell'albero  è non  poco  Icario,  gli 
Europei  fono  sforzati  di  prendere  la  mag- 
gior parte  delle  lor  fete  nel  giallo  nativo . 

Si  computa  , che  Kafem-bazar  folo  fom- 
miniltri  ogni  anno  ventidue  mila  balle-  di 
feta , ogni  balla  del  pelo  di  too  libbre. 
Gli  OlandcG  la  comprano  qua/i  tutta;  non 
gii  per  portarla  in  Europa , poiché  non  vi 
portano  neppur  quella  del  Giappone;  ma 
per  cambiarla  eoa  altre  ricche  merci  ; par- 
ticolarmente con  Ganghe  d'argento,  & c. 

Seta  di  Ragno.  — Sono  pochi  anni , che 
s’è  trovato  in  Francia  il  fegreto  di  proccu- 
rare  e preparar  della  feta  da  tele  di  ragno; 
c di  adoperarla  in  varie  manifatture . Que- 
lla feoperta  é dovuta  al  S'.Bon , il  quale 
ha  pubblicato  una  Diffiertazione  su  tal  ma- 
teria; donde  s' è eli  tatto  quanto  fegue . Ve- 
di Tela  di  ragno. 

I ragni  lì  diltinguono  d’  ordinario,  o ri- 
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fpcttu  al  ior  colore;  come,  maeri,  bruni, 
gialli,  bianchi,  &c.  o rifpctto  al  numero, 
o ddpofizione,  dei  Ior  occhi  ; alcuni  aven- 
done fei , altri  otto , ed  altri  dicci . — Ma 
rifpctto  al  ragno  della  Seta , il  Sr.  Bon  gli 
riduce  tutti  a due  fpezie,  quei  delle  gambe 
lunghe,  e quei  delle  corte:  i , quali  ultimi 
fono  quegli  che  fomminifirano  la  feta 
cruda . 

Il  ragno  della  fera  fa  una  feta , che  non 
è punto  men  bella  , men  lufira,  né  men 
forte  di  quella  del  bigatto:  ci  la  fila  dall* 
ano,  intorno  al  quale  fianno  cinque  papil- 
le, o piccoli  zezzoli,  e dietro  a quelli , due 
altri;  tutti  ndifcolofi,  e gucrniti  i\  sfinte- 
ri. — Quelli  zezzoli  fervono,  come  tanti 
ferri  da  filar  metalli,  a formare  e modella- 
re un  liquor  vilcofo,  il  quale,  quand’é  Pec- 
cato all’aria,  dopo  edere  dato  tirato  o fi- 
lato attraverfo  a’ medeGmi , fa  la  feta, 

Ciafcuno  di  quefii  zezzoli,  o capezzoli, 
come  olTerva  il  Sr.  Reaumur,  é compodo 
di  parecchi  altri  più  piccioli,  ed  infenfibi- 
li  ; di ‘che  ognuno  pub  convincerli , col  pre- 
mere il  ventre  del  ragno  fra  le  dita , per 
obbligare  il  liquore  a fcolare  ne'  zezzoli; 
perché  in  tal  modo,  applicandoli  il  dita 
contro  l'ano,  parecchi  didimi  fili  vetrati 
tratti  fuori  per  le  varie  perforazioni  dc’zez- 
zoli.  — Siccome  i fili  fono  finidimi,  non 
fi  pub  parlarne  con  certezza;  mailSr./?M«- 
mur  calcola,  che  ogni  zczzolo  de’ più  gran- 
di ne  manda  fuori  lei,  o fette. 

Quindi  veggiamo , in  che  modo  i ragni 
facciano  i lor  fili  più  graffi , o più  fottili  : 
perchè  ficcome,  prima  che  comincino  a fi- 
lare, eglino  tempre  applicano  più  o mena 
di  quedi  fei  zezzoli,  contro  il  corpo,  onde 
fi  comincia  la  tela;  ovvero,  ficcarne  ap- 
plicano ciafcun  zczzolo  con  maggiore  o mi- 
nor forza,  a indura  che  più  9 meno  de' 
zezzoli  più  mimiti  vengono  ad  appigliarli; 
il  filo  così  filato,  farò  un  compodo  di  mig- 
iore,  o minor  numero- de’ fili  femplici. 
er  verità,  cornei  fili  vengono  dall'ano  tut- 
ti uniti  infieme,  pare  cht  fieno  femplici  ; 
ma  il  Sr.  Bon  ha  potuto  difccrnere,  che 
uno  de’ femplici  era  compodo  di  te,  020 
fili  didimi-. 

I fili  fono  di  due  forte:  il'  primo  i de- 
bole, c non  ferve  ad  altro,  che  per  quella 
forta  di  tela , con  cui  i ragni  prendon  le 
mefche . —Il  fecondo  è aliai  più  forte  , 

c ict- 
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e ferve  per  invilupparvi  leloruova;  le  qua- 
li ia  tal  moda  vengono  difcfe  dal  freddo, 
non  meno  che  dagl’ infetti,  a'  quali  altri- 
ntente  riufeirebbe  di  roderle  e di  guadarle. 
Avvolgon’ elfi  quelli  fili  ben  lenti  ed  -agia- 
ti intorno  alle  uova , che  così  raffomigfia- 
no  alle  pallottole,  o Tacchetti  d z'  filugelli , 
che  fono  fiate  preparate  e fciolte  per  la  co- 
nocchia . 

I Tacchetti  del  ragno,  quando  fon  nuo- 
vi, hanno, un  color  bigio;  ma  quando  re- 
flan  lungo  tempo  efpofti  all’aria,  diventan 
nericci:  par  verità,  fi  potrebber  trovare  al- 
tri Tacchetti  di  ragno  d’aliti  colori  , che 
fomminifirerebbero  ima  / età  migliore,  ma 
la  loro  fearfezza  renderebbe  difficile  lo  fpe- 
r mento  ; per  jq  qual  ragione  ci  contentia- 
mo de' Tacchetti  de' ragni  i piu  comuni,  i 
quali  fono  della  fpezie  di  quelli  di  gambe 
corte  . —Quelli  Tempre  trovano  qualche 
luogo  ficuro  dal  vento  c dalla  pioggia,  per 
fare  i lor  Tacchetti;  come,  alberi  bucati  o 
cavi,  cantoni  di  finefirc,  o voite  , o folto 
le  gronde  delle  cafe. 

Col  raccòrrò  una  quantità  di  quelli  Tac- 
chetti, fi  fa  una  nuova  feta,  in  nulla  in- 
feriore alla  j 'eia  comune.  Ella  prende  ogni 
Torta  di  colori , e fé  ne  pub  fare  ogni  forta 
di  drappi.  —Il  Sr.  Bon  avea  delie  calze, 
e de’ guanti  fatti  della  medelima:  egli  pre- 
fentò  quelli  all’Accademia,  ed  altri  alla  So- 
cietà Reale. 

La  maniera  di  preparare  i Tacchetti , per 
cavarne  la  /età,  è come  fegue  : dopo  d’aver 
raccolto  12  o 1 5 oncie  di  quelli  tacchetti , 
il  Sr.  Bon  gli  andh  ben  battendo,  per  qual- 
che tempo,  colla  mano,  e con  unbafione, 
per  ifpogliarli  di  tutta  la  polvere:  indi  la- 
volli  in  acqua  tepida,  fìochè  lafciaffero  1’ 
acqui;  affai  netta:  dopo  di  che  gli  mlfe  ad 
ammollare,  in  un  gran  vaio,  con  fapone, 
falnitro,  e gomma  arabica.  Si  fece  bollire 
il  tutto  fopra  un  gentil  fuoco  , per  tic 
.-ore  . Si  lavarono  pofeia  i Tacchetti  in  acqua 
calda  , per  cavarne  |il  fapone  ; c dopo 
.tutto  , fi  mifero  a feccare  per  qlcuni  gior- 
ni , per  renderli  acconci  ad  effer  carda-' 
ti',  cofa  che  fu  efeguita  da'  comuni  carda- 
tori di  /eia,  macon  cardi  molto  più  fini 
degli  ordinari’.  — Con  tal  modo  egli  eb- 
be una  /età  d’un  color,  cenerino  affai  par- 
ticolare , la  quale  venne  ad  agevolmente  fi- 
orii , ridicendone  il  filo  dalla  medefima  trat  • 
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to  e più  forte  e più  fino  di  quello  della 
/età  comune;  il  che  fa  vedere,  che  d’effo 
ogni  forta  di  lavoro  pub  farli  : nè  v’  è ra- 
gione alcuna  di  temere,  che  non  relifia  al- 
le prove  del  telaio,  dopo  ch’egli  è paffato 
per  quelle  de’  te (C tori  di  calze. 

Ora  la  fola  difficoltà  lì  è di  proccurare 
una  quantità  fufficiente  di  Tacchetti  di  ra- 
gni per  farne  un’opera  confiderabile  : il  che,, 
come  il  Sig.  Bon  offerva,  non  farebbe  pun- 
to difficile,  purphè  aveffimo  l’arte  d’alle- 
vare i ragni  , come  l’abbiam  pe’  bigetti. 
Perchè  i ragni  moltiplican  da  vantaggio  ; 
facendo  ciaicuno  d’effi  6,0  700  uova  , 
quando  ua  filugello  non  ne  fa  più  di  too; 
oltre  di  che  i filugelli  fono  così  teneri , ,&c. 
thè  ne  muore  la  metà  fenza  fare  alcun  Tac- 
chetto , o pallottola  , o fono  impediti  da 
qualche  piccolo'  accidente  in  modo , che  non 
compì feono  i lor  lavori  : laddove  i ragni 
nafeono  da  loro  fleffi  , fenz’  alcuna,  nofira 
cura,  ne’  Meli  d’ A goffo  e di  Settembre  , 
quattordici  o quindici  giorni  dopo  che  le 
uova  fon  fatte;  morendo  poco  dopo  i vec- 
chi ragni,  che  le  fecero.  I giovani  ragni 
così  prodotti , vivono  dieci  o dodici  Meli 
fenza  mangiare  „ e continuano  a Rare  ne’ 
lor  Tacchetti  fenza  crefcere,  finché  la  Ra- 
gion calda,  mettendo  i lor  fughi  vifeidi  in 
moto,  gli  sforzi  a venir  fuori  , » filare  , 

ed  a correr  attorno  per  cercare  - il  lor  pa- 
fcolo.  — Se  pcrcib  foffcvi  un  modo  gì  far 
nafccre  ed  allevare  i giovani  ragnat  eluzzi 
nelle  camere , verrebbero  quelli  fenz’  alcun 
dubbio  a fomminillrare  maggior  quantità 
di  Tacchetti,  che  non  ne  danno  i filugelli. 
Perchè  di  fette  o ottocento  giovani  ra  gni , 
che  tenne  il  Sig.  Bon , appena  ne  morì  uno 
in  un’anno;  laddove  d’ un  centinaio  di  fi- 
lugelli, non  ne  videro  quaranta  , che  fa- 
ccffero  le  lor  pallottole.  Il  Sig.  Bon  aven- 
do ordinato  , che  gli  fi  portaffero  tutt’  i 
regnateli  di  gamba  corta , che  trovar  fi  po- 
teano  He’  Meli  d’ Agallo  e di  Settembre  , 
gli  rinchiufe  in  caitoccj,  ed  in  vali  o boc- 
cali; coprendo  quelli  ultimi  di  carta , tut- 
ta traforata  a punta  d’ago,  ficcome  lo  era- 
no pure  i cartocci,  per  dar  loro  aria.  Nu- 
trilli  di  mofche  ; e irovb  qualche  tempo 
dopo  , che  la  maggior  parte  di  loro  avea 
fatto  i Tuoi  Tacchetti.  —I)  medefimo  infi- 
gne  foggetto  ha  trovato  , che  1 Tacchetti 
«le’  ragni,  zifpetto  al  lor  pefo,  danno  affai 
Rrr  1 maggior 
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maggior  quahtitù  di  fita,  thè  quei  de'  fi- 
•lugeili  : in  prova  di  che  egli  olfcrva  , che 
tredici  oncie  danno  quali  quattr’  oncie  di 
fita  netta  , due  oncie  della  quale  faranno 
un  paio  di  calze,  laddove  le  calzo  di  fila  t 
comune  pefaito  fette  o ott’ oncie. 

Ned  evvi  in  quella  fila  , anzi  neppure 
nel  ragno,  alcun  veleno,  come  molti  han 
creduto  . Il  Sig.  Bon  é Dato  da  loro  piti 
volte  morlicato  , fenza  che  ne  fcntifle  al- 
imi male;  e quanto  alla  fila,  ella  li  ado- 
pera con  buoniDimo  fuccelfo  , per  fermare 
il  fangue,  e curar  le  ferite,  poiché  il  di 
lei  naturai  glutine  opera  come  una  fpe- 
zie  di  balfamo  . — Ella  fomminifira  pa- 
rimente , per  diDillazione  , varie  medicine 
fpccifiche,  particolarmente  gran  quantità  di 
Ipirito,  e di  fai  volatile  , il  quale,  prepa- 
rato nello  Delfo  modo  , che  quello  che  fi 
cava  dalle  pallottole  de’  bigatti  , per  fare 
le  gatta  Anglicana  , o goccie  Inglefi , co- 
tanto celebri  per  tutta  ì’  Europa  ; pub  fcr- 
vire  a fare  altre  goccie  di  maggior  effica- 
cia , le  quali  il  Sign,  Bon  chiama  goccie  di 
Monpclieri  , da  fervirfene  in  tutte  le  ma- 
lattie letargiche.  Vedi  Gornc . 

Il  Sig.  Reaumur,  delHnato  dall’Accade- 
mia Reale  a fare  una  maggior  inquiGzione 
in  qncDa  nuova  fabbrica  della  fifa,  ha  pro- 
dotto varie  obbiezioni  e difficolti  contro  la 
medefima  ; le  quali  fi  trovano  nelle  Memo- 
rie dell' Accademia  per  l’anno  1710. — La 
fotnma  di  cib  ch’egli  oppone,  fi  riduce  a 
quanto  fegue.  — La  naturale  fierezza  de’ 
ragni  , gli  rende  inetti  ad  effer  allevati  e 
tenuti  infieme:  poiché,  qnattro  o cinque 
mila  di  loro  effendo  fi^ti  diDribuiti  in  va- 
rie celle,  cinqoanta  in  quella,  cento  o du- 
cento  in  quella  ; i ragni  graffi  uccideano  e 
mangiavano  i piccoli,  di  modo  che  io  bre- 
nte fpazio  ve  ne  reflò  appena  uno,  o due 
in  ciafcuna  cella  : ed  a qucDa  inclinazione 
di  fcambievolmente  mangiarli  l’qn  l’altro 
il  Sig.  Rcaumtti  aferive  la  fcarfezla  de’  ra- 
gni , confederando  il  gran  numero  delle  uo- 
va , che  da  loro  fi  fanno-. 

Ma  qui  non  idi  il  tutto':  egli  afferma 
altresì  , Che  il  Tacchetto  del  ragno  é infe- 
riore a quello  del  filarello  , sì  in  luftro  , 
*he  in  fortezza  ; e di'  ci  produce  minor 
quantità  di  materia  atta  a lavorarli . Il  fi- 
^o  della  tela  di  ragno  non  porta  , che  il 
dòlo  tenue  pefo  di  due  grani  fenza  rampcr- 
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fi;  quello  del  Tacchetto  fofiicne  il  pefo  di’ 

3 6.  QueDo  fecondo  filo  perciò  , fecondo 
ogni  probabilità,  é dieciotto  volte  piò  graf- 
fo del  primo;  pure  egli  é ancor  piò  debo- 
le di.  quello  dei  bigatto  , il  quale  porta  il 
pefo  di  due  dramme  e mezza  . Coficcbè 
cinque  fili  del  Tacchetto  di  ragno  debbono 
effer  medi  infieme  per  uguagliare  un  filo 
del  facchetto  o palletta  di  bigatto. 

Ora  egli  é imponibile , che  fieno  quelli 
l’ uno  fopra  l' altro  sì  giuDamcnre  applica- 
ti, che  non  lafcino  fra  loro  de’  piccoli  fpi- 
zj  vacanti  f donde  la  luce  non  verrà  riflef- 
fa;  e per  confeguenza,  un  filo  cosi  com- 
pofio,  mancherà  del  lufiro  proprio  d' un  fi* 
Jo  folido . Si  aggiunga , che  il  filo  del  ra- 
gno non  G pub  fvolgerc  ,.  nella  guila  c,be 
fl  fa  con  quello  del  bigatto-;  ma  dee  per 
neceffitù  elfer  cardato  ; con  che  venendo 
firacciato  in  pezzi,  la  pianezza  della  di  lui 
fuperficic,  che  molto  contribuifce  al  di  lui 
lufiro,  é difirutta.  In  effetto,  quella  man- 
canza di  lufiro  fu  Teoria  dal  Sig.  de  la  Htre, 
quaudo  le  calze  vennero  prefenrate  all’Ac- 
cademia . 

In  oltre,  i ragni  danno  affai  trinorquan- 
litì  di  fila  r che  i bigatti  : i più  grandi 
facchetti  di  qoefii  ultimi  pelano  quattro 
grani  ; i più  piccioli , tre  grani  ; di  modo 
che  2304  filugelli  producono  una  libbra  di 
fita , I facchetti  de’  ragni  non  pefano  pià 
d’ un  grano:  anzi  , quando  fono  fpagliatt 
-della  lor  polve  e fporcizia  , perdono  due 
terzi  del  lor  pefo . Perciò  1’  opera  di  1 z ra- 
gni agguaglia  (bl.  quella  d’ un  filugello ; ed 
una  libbra  di  fita  richiederli  almeno  2764 8 
ragni.  Ma,  come  i -Tacchetti  fono  intera- 
mente l’opera  delle  femmine,  che  gli  fila- 
no per  depofitare  in  effi  le  loro  uova  ; II 
dee  tenere  55296  ragni  , per  avere  ima  lib- 
bra di  fita  . E cib  pure  fi  dee  intendere 
che  fucceda  folo  co’ migliori  ragni  ; poiché 
que’ gran  ragni,  che  fi  foglion  vedere  ne’ 
giardini  , &c.  appena  fomminifitano  una 
quarta  parte  della  fita  degli  altri . Egli  fa 
vedere  , che  280  di  quelli  non  farebbero 
-di  più  , di  quel  che  falli  da  un  fol  bigat- 
to ; e che  663 552  de’  medefitqi  darebbero 
appena  il  pefo  d’ una  libbra. 

Sete,  ana  fenfazione  penofa,  eaufata  da 
una  vellicazione , o pizzico  firaordioario  de* 
nervi  della  gola , o delle-  fauci , e che  pro- 
duce difideno  di  bere.  Vedi  Bevanda- 
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Rohault  fpicgi  li  fete  «osi  : il  liquor  J el- 
io fiomaco,  che  d’ ordinerio  fi  rifolve  in  un 
vapore  dento,  ed  ifcende  dallo  fiomaco  al- 
la gola,  per  inumidirla;  e(Tcndo.iroppo  ri- 
scaldalo ed  agitalo,  per  mancanza  di  qual- 
eh’  altro  liquore  che  lo  temperi  e l’ inna- 
cqui, o per  alcun’ altra  cauta,  e venendo 
ad  effer  convertito  in  un  vapore  troppo  fat- 
tile, acuto,  e penetrante,  è si  lungi  dall’ 
umettare  e rinfrefeare  la  gola,  che  anzi  al 
contrario  la  Cecca  e la  rifcalda  ; e quindi 
nafee  quel  moto  nei  nervi , la  fenfazione 
■del  quale  fi  chiama  fete.  Vedi  Fame. 

La  fete  talvolta  pur  nafte  da  una  mera 
liceità  della  parte;  c talvolta  da  Cali  acuti, 
i quali  pizzicano  più  immediatamente  le 
■fibre  della  gola. 

Vi  fono  varie  forte  di  liquori,  cheeflin- 
guono  la  /ere;  alcuni  temperando  il  liquor 
dello  fiomaco;  altri' innacquando,  ed  an- 
che difiolvcndo  il  Cale;  cd  altri  umettando  , 
■«  facendo  arrendevoli  le  fibre.  — Gli  acidi 
fono  particolarmente  acconci  a tal  effetto. 
Vedi  Acidt  . 

Alle  volte -fi  elude,  o fchiva  la  fete  ool 
voltolar  in*  bocca  una  palla  di  piombo , od 
uoa  felice  , cofa  che  caufa  un’  ufcimcnto 
ltraordinario  di  faliva  per  umettare  la'go- 
4a,  & c.  Vedi  Saliva. 

Il  S*.  Boyle  rammenta  un’  uomo,  che 
potea  facilmente  aficnerfi  dal  bere  per  lo 
fpazio  di  nove  giorni,  e pure  il  fuo  cubo 
non  era  in  cofa  alcuna  più  liquido  dell’ 
ordinario;  le  fecrezioni  dell’ orina,  fudore, 
& c.  fi  faceano  per  tutto  quello  tempo  re- 
golarmente,  e nella  ficrtà'-n  lui  foiita  quan- 
tità. 

In  cali  idropici,  ove  non  c’è  una  retta 
Secrezione  dell’ orina  per  le  gtandule  renali  , 
ed  ove  ■>  vali  e le  parti  del  corpo  fono  ca- 
ricate d’  una  troppo  grande  quantità  d’ umo- 
ri fierofi , una  gran  moderazione  nel  bere 
potrebbe  far  buon’ effetto,  purché  fi  pòtelfe 
trovare  qualche  liquore  11104  mitigare  quel- 
la si  incomoda  fenfazione:  probabilmente 
fi  riufeirebbe  molto  bene  col  mezzo  di  mu- 
'cilaggini  additiate,  o refe  acide,  con  dfpi- 
lito  di  vitriuolo  o di  zolfo;  o col  mezzo 
di  gelatine  con  fucco  di  limone!  &c.  men- 
tre adoperandofi  di  quando  in  quando  una 
picciola  quantità  di  cotal  coni po fi z ione , fa 
potrebbe  ricavarne,  per  efiinguer  la  fete, 
ma  fetvizio  egualmente  buono  e vero.,  ebe 
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col  mezzo  dc’forfi  di  que’ liquori,  j quali 
aitfrefcono  i fintomi.  Vedi  Idropisia. 

SETHIANI,  o Sethisiani  , qn  rami 
degli  antichi  Gnoflici ; cosi  detti,  perchè 
prctendeano  di  trarre  la  lor  origine  dai»/;, 
figliuolo  di  Adamo,  che  chiamavano  Gesù 
e Crifio;  per  un’oppinione,  che  Setb  e Ge- 
sù fodero  la  fiefifa  perfana , la  quale  feele 
> dal  Cielo  in  due  volte  differenti . 

Come  i Sethiani  aveauo  la  ficfTa  Filo f»- 
fia , che  gli  altri  Gnojhd , aveano  altre  nu- 
merofe  favole  nel  lor  Sifiema„  Vedi  Gno- 
stici . 

Pretendeano  di  avere  parecchi  libri  de- 
gli antichi  Patriarchi;  in  particolare,  fette 
del  far  gran  Maellro  Setb:  oltre  uno  d’A- 
bramo,  pieno- di  falfità  manifefie,  eh!  erti 
nientemeno  chiamavano  Apocalijje,  o Re- 
vetazione.  Il  libro,  detto  la  piccala  Getie/i, 
anticamente  aliai  comune  nelle  Chicle  d’ 
Oriente,  fu  prefo  da  loro.  Da  quello  libro 
apprefero  il  nome  delia  Moglie  di  Setb , la 
quale,  com’efli  dicono,  fi  chiamava  Horca. 
— Alcuni  credono,  che  prendelfero  moltif- 
fimc  delle  loco  finzioni  dagli  Ebrei  Hcllt- 
nijlì . 

SETTER,  oSeptier,  una  mifuraFran- 
zefe,  che  ditferifee  fecondo  la  fpezie  delle 
cofe  mifurate.  Vedi  Misura  . — Pe’iiquo- 
ri , il  Seder  è la  ftelfa  cofa  che  la  ebopine , 
o il  mezzo  boccale.  Vedi  Chopin,’  , T 
; Pelle  mifurc  faceti!,  il  Setter  è affai  dif- 
ferente, m differenti  luoghi,  e in  differen- 
ti mercanzie;  come  quello  che  qon  è un 
vaio  di  mifura;  ma  falò  una  fiima  di  pa- 
recchie altre  mifurc . — A.  Parigi  il  Seder 
■di  fornicato  coofifte  in  due  mine,  la  mina 
in  due  minoti,  ed  il  mi  noe  in  tre  buiheUj, 
o flaj.  Vedi  Bushel...  . ..  , , 

Dodici  Setiers  fanno  la.  mina.  — Il  Se- 
tter di  vena  è il  doppio  di  quello  di  fof- 
mento. 

SETONE,  Setaceum,  nella  Chirurgia, 
&c.  (in  Inglefe  , ftton ) una  farta  dirime- 
dio topica,  ufato  a guifa  di  cauterio,  o fon- 
tanella, per  divertire  fiufiioni  dagli  oechiq 
■col  fare  una  ferita  nella  pelle  della  parte 
diretana  del  collo,  che  fi  va  facendo  /ap- 
parare , o far. capo  , mediante  una  picciola 
mataira  di  feta  o di  cotone,  che  per  en- 
tro vi  parta, 

I Suoni  fi  applicano  altresì  a quegli  «fi* 
.inclinano  a cadere  in  accidenti  «piatici.. 

-—So- 
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•—Sono  quelli  di  maggior  efficacia  etie  un 
rottorio  comune  , ma  fi  prescrivono  con 
quaSi  la  ftefla  intenzione.  Vedi  Fonta- 
nella . 

Si  pratica  ferente  una  limile  operazione 
co’ cavalli,  &c.  e quella  fi  chiama  rovel- 
ling  da’  Maniscalchi  Inglefi  . Vedi  Seto- 
NE,  rontlling-,  qt>)  fotta  i 

I Sctoni  evacuano  con  un  leggier  dolo- 
re ; Scuotono  la  malfa  de’  nervi  ; Scaricano 
il  fiero,  e danno  aria  alle  reptazioni , ed 
inzeppamenti  d'umori. 

SETONE,  rotaci  e rcwtlìing  predo  i Ma- 
niscalchi Inglefi , è una  Sorta  ai  fontanel- 
la, fatta  col  far  pattare  una  matalfa  di  Se- 
ta, filo,  pelo,  o limili,  per  la  aucao cop- 
pi del  collo,  e per  qualche  altra  parte  d’ 
un  cavallo. 

II  fare  i fetoni  a'  cavalli  è nn  metodo  di 
cura,  al  quale  frequentemente  ricorre!!  in 
cafo  di  florcimtnri  interiori.  Spezialmente 
verfo  le  Spade  o F anca;  come  pure  in  ca- 
fo di. dure  gonfiagioni  difficili  da  filol- 
▼erfi, 

L’operazione  è cosi.  —Fatta -una picco- 
la fenditura  nella  pelle  ( circa  un  pugno 
al  di  Sotto  della  parte  aggravata),  grande 
abbaflanza  per  mettervi  dentro  una  pelle  di 
cigno;  fi  Solleva  la  pelle  dalla  carne,  vi 
fi  inette  dentro  il  capo  della  penna,'  e Sof- 
fiando fiaccali  dalla  carne  la  pelle  all' insì), 
e per  tutta  la  Spalla*.  — Stoppatoli  pofeia 
con  un  dito  il  buco,  fi  batte  con  una  ver- 
ga di  nocciuolo  la  parte  Soffiata  , e colla 
mano  fifa  che  il  vento  dappertutto  fi  ften- 
da;  indi  fi  bfeia  andare. 

Ciò  fatto,  fi  mette  pelo  di  cavallo,  o 
taffettà  rollo  , della  mezza  grolfezza  del 
dito  mignolo  , in  un?  ago  ‘da  fetoni  della 
lunghezza  di  fette  o otto  pollici;  fi  metre 
l’ago  nel  buco,  fi  fa ‘ pafiart  attraverso , e 
fi  rintraccia  Sei  o fette  pollici  pii)  alto^ 
indi  l’ago  fi  tira  fuori,  e i due  capi  del 
feloni  fi  legano  infieme:  ugnendolo  ogni 
giorno,  ficcome  s’è  fatto  anche  prima  di 
metterlo  dentro,  con  butirro  dolce , e graf- 
fo di  porco,  o Ila  (frutto  o lardo,  e tiran- 
dolo innanzi  e indietro  nella  pelle , per  fa- 
re che  la  materia  putrida  fi  Scarichi  pii)  co- 
pi ofamente. 

Altri,  difapprovando  quelli  fetoni , par- 
tili fanno  troppo  gran  piaga'  e cicatrice  , 
“Sano  il  fetom  Franzcfe,  il  qual’i  un  pcz- 
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10  rotondo  di  cuoio  darò,  con  un  baco 
nel  mezzo  ; mettendolo  piatto  fra  carne  e 
pelle , dando  il  buco  del  fctonc  giudo  ritn- 
pctto  a quello  della  pelle;  cucendolo  con 
ago  e filo  fatto  pafTare  per  buco  e per  la 
pelle;  nettandolo  una  volta  in  due  o tre 
giorni,  e di  Srefco  ugnendolo. 

SETTA,  Secta,  un  termine  collettivo, 

11  quale  comprende  tutti  quelli  che  Segui- 
tano le  dottrine  od  oppinioni  di  qualche 
famoSo  Teologo,  o Filofofo,  &c.  VcdiE- 
resi a , e Scisma  . 

Le  Sette  di  Filofolì  tra  gli  Antichi,  par- 
ticolarmente in  Grecia , erano  numerofe  ; co- 
me Pirroniani,  Platonifii , Epicurei,  Stoi- 
ci , Peripatetici,  Accademici,  &c.  Vedi 
ciafeuna  Sotto  il  Suo  proprio  articolo , PtR- 
roniani  , Platonismo,  Accademici, 
&e.  * _ - . 

Al  prefente  le  Sette  di  Filofofia  fi  pof- 
fono  ridurre  a tre  principali , cioè  Carte- 
siani, Peripatetici,  e Ncutoniani . Vedi 
CARTESiaNt , & c. 

Nella  Teologia  le  Sette  Sono  molto  pii! 
numerofe.  Gli  Antichi  ne  aveano  delle 
Legioni,  che  fon’ ora  ritinte  ; "come,  Ma- 
nichei, Gnoftici  , Montaniifi  , &c.  Vedi 
Manicheo,  Gnostico,  &c. 

Di  quelle,  che  al  prefente  fulfifiono , 
le  principali  Sono  i Luterani,  i Calvinifti  , 
gli  Annabattifli , gli  Ariani,  i Sociaiani, 
gli  Arminiani,  &c,  L’origine,  il.  progref- 
fo,  e i Succedi,  coi  distintivi  rcaratceri  di 
ciafcheduna  ; fi  veggano  Sotto  i rispettivi 
capi,  Luterani,  Calvinisti,  ,&e. 

Setta  Joniat.  Vedi  1’ articolo  Jonico. 

Setta  Italica.  Vedi  Italico. 

Setta,  nella  Legge  Inglefc.  Vedi  Se- 
, cta.  • ■_  ' - 

SETTANTA  , Septuaginta  , LXX\ 
cioè  Li  Settanta  ; termine,  famofo  predo 
i Teologi  e i Critici , il  quale  denota  una 
verfione  del  Vecchio  Tritamente,  dall’  E- 
breo  in  Greco,  fatta  .da  fettantadue  inter- 
preti Ebrei,  per  obbedire  ad  un’ordit»e  di 
Tolomeo  Filadcl So.  Vedi  Bibbia. 

Gli  Antichi , fin’ al  tempo  di  S.  Giro- 
lamo, c redeano  univerfalmcnte  , che  i Set~ 
tanta  fodero-  perfone  inspirate , non  meri 
traduttori;  fondando  la  lor  credenza m una 
- Storia  favolofa  , data  da  Arifltat , Sopra 
quella  verdone.  Narra  egli,  che  il  Som- 
mo. Sacerdote  Eleazaro,  feci  Se,  lei  Dottori 
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da  ciafcuna  Tribù,  per  tal’uficio,  i quali 
faceano  il  numero  di  fettantadue;  e che 
rinchiufi  quelli,  ciafcuno  nella  fui  cella 
particolare , ognuno  di  loro  traducete  il 
tutto  ; e lenza  che  l’ uno  vcdefle  l’ opera 
dell’altro,  fi  trovaflcro  tut'i  d’accordo  fi- 
no ad  una  fillaba . 

Cronologia  de  Settanta  , è un  compu- 
to degli  anni  del  Mondo,  aliai  diverto  da 
quello  che  fi  trova  nel  fello  Ebreo,  e nel- 
la Vulgata;  poiché  fa  il  Mondo  1466.  an- 
ni più  vecchio,  di  quel  che  fi  trova  efferlo 
in  quell’ ultima . Vedi  Età',  Cronologia, 
Epoca  , &c. 

I Critici  fono  aflai  divifi  quanto  al  pun- 
to di  preferenza . Baronio  preferifee  il  con- 
to dei  Settanta  : e Is.  Voffio  ne  fa  un’apo- 
logià. — I due  Avvocati  moderni,  e i più 
valorofi  , fono  il  Padre  Pezron , dell’Ordine 
di  S.  Bernardo,  e il  Padre  le  Quien , Do- 
menicano; il  primo  dc’quali  difende  la 
Cronologia  àc  Settanta , ed  il  fecondo  quel- 
la del  tcilo  Ebreo. 

SETTEMBRE,  Septembbs  , il  nono 
mele  dell’anno,  contando  da  Gennaio;,  e 
il  fettimo,  da  Marzo:  donde  il  Tuo  nome, 
tioì  da  feptimus , fettimo.  Vedi  Mese,  e 
Anno. 

II  Senato  Romano  volea  dare  a quell o 
mele  il  nome  di  Tiberio;  ma  quell’impe- 
ratore vi  fi  oppofe:-P  Imperator  Domizia- 
no gli  diede  il  fuo  proprio  nonae  Germa- 
nico: il  Senato  folto  Anronino  Pio  gli  die- 
de quello  d’  -Antonino  : Commodo  gli  diede 
il  fuo  foprannome  d’ Erculeo  ; e l’impera- 
tor  Tacito,  il  fuo  proprio  nome,  Tacito. 
— Ma  quelle  appeliagioni  fono  tqtte  anda- 
te in  difufo. 

SETTENTRIONALE  Aspetta,  o Efpo- 
fizione.  Vedi  Esposizione,  e Plaga. 

Settentrionale  Luce,  ovvero  Aurora 
Boreali!.  Vedi  Aurora  Boreale. 

Settentrionale  Oceano  . Vedi  l’arti- 
colo Oceano. 

Settentrionali  Segni  , fono  quei  fei 
dalla  parte  Settentrionale  dell'  Equatore.  Ve- 
di Segno  . 

Settentrionale  Emisfero.  Vedi  l'arti- 
colo Emisfero.  •- 

SETTENTRIONE,  Septentrio  *,  o- 
Septentriones  , nell’Allconomia,  una  Co- 
ilellazione  Settentrionale  di  Stelle,  più  u- 
fralmente  detta'  Orfa  Minore , Veai  Orsa 
filinoti* 
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* La  parola  l formata  dal  Latino  fepttm  » 
fette ; e triones , torelli,  i quali,  nelC 
antica  Cojicllazionc  , erano  accoppiati 
al fi  aratro. 

Settentrione,  nella  Cofmografìa,  lo 
ftelTb  che  Tramontana  ; cosi  detto  dall’an- 
tica Collellazione  Settentrione , Septentrio , 
una  delle  di  cui  Stelle  fi  è la  Stella  del 
Polo.  Vedi  Norte,  Stella  del  Polo,  &c. 

Quindi  anche  Settentrionale  , Septentrio * 
nalit , qualcofa  appartenente  alla  Tramon- 
tana; come  Segni  Settentrionali , Paralellì 
Settentrionali , lite,  cioè  quelli  che  Danna 
dalla  parte  Settentrionale  dell’  Equatore  . 

SETTENVIRI,  Slptfmvir,  nell’  An- 
tichità. Vedi  Quinque-vir  , Quindecim- 
viri  , Epulo,  &c. 

I Tedefchi  ulano  talvolta  la  parola  Se - 
premvirato,  per  gli  fette  Elettori  dell' Im- 
perio. Vedi  Elettore.  > 
SETTEZZONIO,  Septizonium  , Se-, 
PTizon,  nell'Architettura  antica,  un  ter- 
mine quali'  appropriato  ad  un  fanaofo  Mau- 
fuleo  della  famiglia  dagli  Antonini  ; il  qua- 
le, come  Aur.  Vittore  accenna , fu  fabbri- 
cato nella  decima  regione  delta  Cittù  di 
Roma  : elfeodo  un  grand’  edificio  ifolato  , 
con  fette  piani,  o ordini  di  colonne. 

La  pianta  era  quadrata  ; e i piani  fupe- 
riori  delle  colonne  cadendo  affai  indietro  , 
rendevano  la  macchina  di  forma  piramida- 
le; terminata  ìa  cima  colla  ilatua  dcll’Im- 
perator  Settimio  Severo,  che  la  fabbricò. 

Ebbe  il  fuo  aome  Septmon  , Septizonium , 
da  feptem  e zana , vale  a dire  fette  zone , 
o cinture,  perché  era  cìnto  di  fette  ordi- 
ni di  colonne . 

Gli  Storici  fanno  menzione  d'  un  altro- 
Settezzonio,  più  antico  di  quello' di  Seve- 
ro , c fabbricato  vicino  alle  Terme  d’  An- 
tonino . 

SETTIMA,  Septima  , nella  Mutici, 
un’  intervallo , detto  dai  Greci  beptachofdon', 
di  cui  ve  n’è  quattro  forte. 

La  prima  è 'la  Settima  difettiva  o dimi- 
nuita, con  li  (lente  in  tre  tuoni,  e tre  mag- 
giori femìtuoni,  come  da  ut  diefit  a fi  be- 
molle . 

La  feconda,  detta  da  zarlin  e dagli  Ita- 
liani, femidttono  con  diapente  , o Settima- 
minore',  è com  polla  diatonicamente  di  fette 
gradi,  c fei  intervalli,  quattro  de’ quali 
fono  tuoni,  e il  rollo  maggiori  femitaoni, 
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cerne  da  de  a «e;  * cromaticamente  di  die- 
ci femituoni , lei  de’ quali  fono  maggiori, 
* quattro  minori  : ella  prende  la  fua  for- 
ma dalla  ragione  quadripartient  quinta!  , 

1 * J» 

La  terza  , detta  dagl’ Italiani  ditòno  con 
diapente,  o Settima  ma  priore  , è compofta 
diatonicamente , come  la  f'uddetta,  di  lette 
gradi,  e Iti  intervalli,  fei  de’ quali  fono 
tuoni  pieni , ed  un  Polo  un  maggior  femi- 
tuono  ; coficchè  fnlamentc  un  lemitueno 
maggiore  manca  dell’  ottava  t conte  da  tu 
a fi',  e cromaticamente  d’undici  feraituoni, 
lei  de’ quali  fono  maggiori,  c cinque  mi- 
nori . HHa  prende  la  fua  origine  dalla  ra- 
gione di  i j a 8 . 

La  quarta,  è la  Settimi  fofrr  attorni  ante  , 
compolla  di  cinque  vuoiti  , un  femituono 
maggiore,  ed  uo  minore',  come  da  fi  te 
molle  a la  diefis:  di  modo  che  ella  non 
manca  che  d'una  comma  da  un’ottava  ; 
cioè,  quanto  ne  manca  per  render  mag- 
giore li  tuo  fecondo  femituono  . Quindi 
molti  la  confondono  con  l’ottava  (Iella; 
iodcncndo,  con  buona  ragione,  che  foJo 
le  tre  prime  Settime  polfono  edere  di  qual- 
che ufo.  Vedi  Ottava. 

SETTIMO  paio  di  nervi.  Vedi  l’arti- 
colo Nervo. 

SETTIMANA  , Septimana  , He t doma- 
in , nella  Cronologia,  una  divlfione  di 
tempo,  che  comprende  fette  giorni.  Vedi 
Tempo  , e Giorno. 

L’origine  di  queda  divisone  di  Setti- 
mane, o di  computare  il  tempo  per  retti- 
mi , è grandemente  difputata.  — Alcuni 
pretendono,  ch’ella  tragga  la  fua  origine 
dai  quattro  quarti  o intervalli  della  Luna  , 
tra  i di  lei  cambiamenti  di  fafi,  che  ef- 
lendo  dittanti  fette  giorni  incirca,  diedero 
occafione  a tal  diviiione  . Vedi  Luna  , 
.Quarto,  &c. 

Comunque  fiali , quelli  diviiione  certa- 
mente ì affai  antica  . — I Sir; , gli  Egi- 
zi, e la  maggior  parte  delle  Nazioni  Orien- 
tali, pare  che  l’ abbiano  ulna  per  tutta 
l'Antichità:  bendi’ ella  non  fi  dabilide 
nell’Occidente,  fé  non  quando  la  Criilia- 
nità  ve  l'introduffè:  i Romani  contavano 
i lor  giorni  non  per  lettimi , ma  per  no- 
ni, o parti  none;  e gli  antichi  Greci  per 
Decadi,  o decime  parti,  cioè  per  deche, 

•a  decine.  . 
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Per  verità,  gli  Ebrei  divideano  il  for 
tempo  in  fatimene  , ma  lo  faceano  per 
un  principio  differente  da  quello  dell’altra 
Nazioni  Orientali.  - — Dio  dello  avea  loro 
ordinato  di  lavorare  fei  giorni  , e di  ri- 
polare  il  fettimo  , per  mantener  vivo  il 
lentimcnto  e la  rimembranza  dclli  Crea- 
zione ; la  quale  effendofi  compita  in  fei 
giorni.  Egli  riposò  il  fettimo  . Vedi  Sab- 

BATO. 

Anzi  alcuni  Autori  vogliono,  che  l’ufo 
delle  fettimane  fra  l’ altre  Nazioni  Orien- 
tali procedette  dagli  Ebrei;  ma  con  poca 
apparenza  di  probabilità.  — Bensì  con  mi- 
glior ragione  da  alni  fupponlì  , che  l’ufo 
delle  letamane  predò  ■ Gentili  dell’Orien- 
te fotfe  uo  rcliduo  di  Tradizione  della 
Creazione , fempre  da  lor  ritenuto  con  di- 
velle altre; 

Quell’ è Poppinone  di  Grotittr,  De  Ve- 
ritàt.  Relig.  Chrtfl.  Lib.  I.  , il  quale  egual- 
mente prova , che  non  folamcnte  per  tut- 
to l’Oriente,  ma  anche  fra  Greci , Italia- 
ni, Celti  , Sciavi,  e lino  fra  i Romani 
defli  , i giorni  fi  dividevano  in  fettimane  ; 
c che  il  giorno  fettimo  era  in  una  vene- 
razione {Iraordinaria.  — Tanto  apparile 
da  Jofeph.  adv.  Appion.  II.  Philo,  DeCrea- 
tionc , Cleto.  Alexand.  Srrom.  Lib.  V.  — 
Benché  Elmoldo,  Lib.  I.  cap.  84.  Filoflra- 
to,  Lib.  III.  cap.  tj.  Dion.  Lib  XX.  XVIII. 
Tibullo , Luciano , Omero , Callimaco  , Sue- 
tonio,  Erodoto,  & c.  i quali  mentovano, 
come  antichidìma , la  fettenaria  diviiione 
de’ giorni,  fuppongano  che  fu  derivata  di-» 
gli  Egizj . 

I Giorni i della  Settimana  venivano  deno- 
minati dagli  Ebrei,  fecondo  l’ordine  della 
loro  fucceffìcne  cominciando  dal  Sabbato. 

— Così;  il  giorno  profilino  dopo  il  Sab- 
bato, lo  chiamavano  primo  del  Sabbato; 
il  feguentc  immediato , fecondo  del  Sabba- 
to ; e cosi  degli  altri  ; eccetto  il  fedo , che 
appellavano  Para/ceve,  o fu  preparazione 
del  Sibbato.  Vedi  Parasceve.  ' 

Un  binile  metodo  fi  mantiene  tuttavia" 
da’Crilliani  Arabi,  Perfiani , Etiopi,  &c. 

— Gli  antichi  Gentili  nominavano  i gior- 
ni della  fctlimana  dai  fette  Pianeti  ; i qua- 
li nomi  fi  ritengono  tuttora  generalmente 
dai  .Grilliani  dell'Occidente.  — Così,  il 
primo  giorno  cioè  la  Domenica , fi  chia- 
mava giorno  dei  Sole,  dici  Solit ; il  lecoa- 
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ciò  , giorno  della  Luna , dici  Luna , Lunedì , 
&c.  pratica  ben  naturale  fui  principio  di 
Dione,  il  quale  dice,  che  gli  Egizj  prefe- 
ro la  divisone  della  Settimana  fflfa  dai  fet- 
te Pianeti. 

Effettivamente , egli  fembra  che  la  vera 
ragione  di  quelle  denominazioni  lia  fonda- 
ta nell’  Aflrologia.  —Perchè  gli  Allrolo- 
ghi , dirtribuendo  il  governo  e la  direzione 
di  tutte  l’ore  della  { ittimana  fra  i fette 
Pianeti,  I j 2/.  d*  O ? ? ì , in  modo,  che 
il  governo  della  prima  ora  del  primo  giorno 
toccalfe  a Saturno,  quello  del  fecondo  gior- 
no a Giove,  Sic.  diedero  a ciafcun  giorno 
TI  nome  del  Pianeta,  che  precedeva  alla  di 
lui  prima  ora:  c ciò  fecondo  l’ordine  ipe- 
cificato  di  fopra;  e il  qual  è inchiufo  nel 
feguente  verfo  dell’arte: 

Pojl  S I M SUM  [cquitur , pallida  Lu- 
na fubejl . 

Ove  le  lettere  capitali  SI  M SUM,  e 
L , fono  le  lettere  iniziali  de’  Pianeti . 
— Coticchè,  l’ordine  de’ Pianeti  ncllairt- 
timana  ha  poca  relazione  a quello,  ch’cllì 
feguitano  ne’ Cieli:  effendo  il  fuddetto  fon- 
dato fopra  un  poter  immaginario,  che  cia- 
fcun Pianeta  ha,  alla  lua  volta,  fui  la  pri- 
a ora  di  ciafcun  giorno.  Vedi  Pianeta  , 
ha,  Casa,  Ascendente,  Oroscopo, 
&c. 

Dion.  Calilo  dii  un’altra  ragione  di  taf 
denominazione,  prefa  dall’ armonia celeil ta- 
le . — Perchè,  elfcndolì  offervato,  che  I’ 
armonia  del  diateffaron,  che  confille  nella 
ragione  di  4 a 3,  è di  gran  forza  ed  effet- 
to nella  Muffa;  fu  filmato  a propolito  di 
procedere  direttamente  da  Saturno  al  Sole; 
perchè  vi  fono  tre  Pianeti  tra  Saturno  c'1 
Sole,  e quattro  dal  Sole  alla  Luna.  Ve- 
di Diatessaron,  Armonia  delle  Sfere , 
&c. 

Per  trovare  il  compimento  della  Profe- 
zia di  Daniele  circa  il  Media,  la  diluzio- 
ne, riedificazione,  &c.  del  Tempio,  cap. 
ìx.  vere  24,  &c.  i,  Critici  univcrfalmente 
convengono  d’intendere  Settimane  iL  anni , 
i ti  vece  di  Settimane  di  giorni . Vedi  Pro- 
fezia, Anno,  &c. 

Settimane  delle  quattro  tempora  . Vedi 
Quattro  Tempora . 

Settimana  di  Paffrone,  o Settimana 
Santa , è I’  uLtima  Jettimana  di  Quarcfimt , 
in  cui  la  Chicla  celebra  il  MiÙeno  della 
‘ Tom.  V1L.  * 
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Padione  e Morte  del  Nodro  Redentore. 
Vedi  Quaresima,  Passione,  &c. 

Quella  alle  volte  chiamali  eziandio  la 
gran  fettimana . — La  fui  idituzione  è ge- 
neralmente riferita,  si  da’ Cattolici , che 
da’  Protedanti  , a’ tempi  degli  Appofloli; 
— Tutt’i  giorni  di  quella  fettimana  lì  ro- 
ncano per  tanti  digiuni:  in  efft  non  lì  fa- 
ceva alcun  lavoro;  nè  fi difìnbuiva  la Giu- 
dizia  ; ma  fi  folce  mettere  i prigionieri  in 
libertà,  &c.  ed  anche  i piaceri,  in  altro 
tempo  permedi , in  quello- fi  proibivano. 

In  quella  fettimana  fi  tralafciava  I of cu- 
bi nr  ebariiatit ; e da  gente  d'ogni  forta, 
anzi  dagl'imperatori  dedi,  fi  praticavano 
diverfe  mortificazioni. 

Settimana  di  Rogandone . Vedi  Patti- 
colo  RoGAZIONf. 

SETTIZZONIO.  Vedi  Settezzonio. 
SETTO,  divifo,  fcparato. 

SETTO,  Septum,  nell'Anatomia,  un 
termine  che  litteralmente  lignifica  una  chiù- 
fura  o partizione  ; applicato  a varie  parti 
del  corpo,  le  quali  fervono  a feparareuna 
parte  dall’  altra . 

Setto  lucido , Septum  lucidum  , o pellu- 
cidum , è una  partizione  effe  fepara  i due 
ventricoli  fuperiori  del  cervello;  cosi  detto, 
per  edere  trafparente.  Vedi  Cerveelo. 

Setto  medio  , o del  cuore , Septum  me- 
dium , o cardie , è una  feparazione  trai  due 
ventricoli  del  cuore.  — Egli  è della  grof- 
fczza  di  circa  un  dito,  carnolo ,'e della  tlef- 
fa  lodanti  che  il  cuore  mrdefimo  ; edendo 
compollo  di  fibre  mufcolari , che  I’  aiutano 
ne’ Tuoi  moti.  Alcuni  hanno  creduto  ch'ei 
fia  perforato  con  gran  numero  di  buchi  ; 
ma  II  fon' ingannati.  Vedi  Cuore,  e Ven- 
tricolo. 

Setto  trafverfo  , Septum  tranfverfum , è 
la  feparazione  dei  due  ventri,  detto  anche 
diaframma.  Vedi  Diaframma. 

Setto  delle  narici  , Septum  narium , la 
partigionc  delle  nari.  Vedi  Naso. 

Setto,  o Septum  bulbi , divide  il  bulbo 
dell ' urethra  per  lungo.  Vedi  Uretra. 

Setto,  o Septum  gallinaginit . Vedi  Ca- 
put Gallinaginir . 

Setto  , o Septum  clitoridir , una  parti- 
zione membranola , che  fi  dende  lungo  il 
mezzo  fri  i due  corpi  cavernofì , dalla  ghian- 
da fino  al  fuo  allargamento  od  apertura  all' 
odo  pvtbtt . Vedi  Gutoris. 

Sfs  Set- 
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Setto,  o Scptum  anrit.  Vedi  l’Artico- 
lo Orecchio. 

Setto,  o Septum  Tejiium . Vedi  Testi- 
colo. 

SETTORE,  Sector  ; nella  Geometria  , 
una  parte  d’ un  circolo,  comprila  fra  due 
raggi,  e l’arco.  Vedi  Circolo,  ed  Ar- 
co . 

Cosi  il  triangolo  mirto  A CD  (Taf. 
Geometria,  fig.  1 3.  ) comprefo  fra  i due  rag- 
gi A C e CO,  e l’ arco  AD,  è un  fet- 
tore  del  circolo. 

51  dimollra  dai  Geometri , che  il  fettorc 
d' un  circolo,  come  A CD,  è eguale  ad 
un  triangolo,  la  cui  bafe  i l'arco  AD,  e 
la  fua  altitudine  il  raggio  AC. 

Se  dal  centro  comune  di  due  circoli  con- 
centrici fi  tirano  due  raggi , alla  periferia 
dell’erteriore,  i dne  archi  inchiult  trai  rag- 
gi avranno  la  (letta  ragione  alle  lor  periferie  ; 
c i due  fettori , la  (letta  ragione  alle  aree  de’ 
loro  circoli. 

Trovare  i’ area  d’un  fettort  D C F.  ; of- 
fendo dati  il  raggio  del  circolo  CD,  e 1’ 
arco  DE.  A 100,  314,  ed  al  raggio  AC, 
trovate  un  quarto  numero  proporzionale. 
Pofcia  a t8o°,*al  dato  arco  D E , ed  alla 
femi-periferia  appunto  trovata , trovate  un’ 
altro  quarto  proporzionale;  quello  dark  I’ 
arco  DE  nella  (letta  mifura,  io  cui  tirag- 
gio AC  è dato.  Finalmente,  moltiplicate 
Parco  DE  nel  femi  raggio,  il  prodotto  è 
1’  area  del  fettorc . 

Settore  altresì  denota  uno  (lrumento 
Matematico  , di  grand’ufo  nel  trovare  la 
proporzione  fra  quantitadi  della  medefìma 
fpezie,  come  tra  linee  e lince,  fuperticie 
C fuperficie,  &c.  onde  i Franzcfi  lo  chia- 
mano compaffo  di  proporzione . 

Il  gran  vantaggio  del  Settore  (opra  le 
leale  comuni,  &c,  fi  è,  d’etter  egli  fatto 
in  modo  che  s'adatti  ad  ogni  raggio , e 
fcala.  — Col  mezzo  delle  linee  di  curde, 
fini,  & c.  fui  Settore,  abbiamo  linee  di  cor- 
de, fini,  &c.  ad  ogni  raggio  tra  la  lun- 
ghezza e la  larghezza  del  Settore  quaiid'i 
apcito.  Vedi  Scala  e Lott  a . 

Il  Settore  è fondato  fulla  quarta  propofi- 
zione  del  fedo  libro  d' Euclide,  ove  vien 
dimortrato  , che  i triangoli  (imiti  hanno 
proporzionali  1 loro  lati  omologhi:  un’idea 
della  di  lui  fondazione  fi  pub  concepire  co- 
sì. —Sia,  che  le  liuc  AB,  AC  {fig. 


SET 

14.)  rapprefentino  le  gambe  del  Settóre,  e 
AD,  A E due  eguali  fezioni  dal  centro. 
Se  ora  1 punti  CB  e DE  vengono connef- 
£,  le  lince  CB  e DE  faranno  paralelle; 
perciò  i triangoli  ADE,  ACB,  limili  ; e 
perconfcguenza  i lati  AD,  DE.ABeBC, 
proporzionali  : cioi , come  A D : D E : A B : 
BC;  onde  fe  A D è la  mezza,  terza  o 
quarta  parte  di  AB;  DE  farà  una  mez- 
za, terza  o quarta  parte  di  CB:  e lo  (letto 
vale  per  tutto  il  redo.  Se  perciò  A D 4 la 
corda,  fino,  o largente  di  qualche  numero 
di  gradi  al  raggio  A B ; D E fari  lo  fletto 
al  raggio  BC.  Vedi  Corda,  Sino,  &e. 

Dcjcrizione  del  SETTORE.  — Queft'ittrt»- 
mento  confitte  in  due  uguali  regoli  , o gam- 
be d’ottone  o d’altra  materia,  ribadite  in- 
fitmc;  ma  in  modo  che  fi  muovano  facil- 
mente fui  chiavello.  Veggafene  la  figura, 
Tav.  Geometria,  fig.  15.  Sulle  faccie  dello 
(frumento  danno  colloctte  parecchie  linee; 
le  principali  fono  la  linea  di  parti  eguali, 
la  linea  di  corde,  la  linea  di  fini,  la  linea 
di  tangenti,  la  linea  di  ficcanti,  c la  linea 
di  poligoni . < » 

(.a  linea  di  parti  eguali,  detta  anche  li- 
nea di  linee,  fognata  L,  i una  linea  divida 
in  too  parti  eguali;  e,  quando  la  lun- 
ghezza della  gamba  lo  permetta,  ci  a (cuna 
è (uddivifa  in  metadi,  c quarti.  Ella  fi 
. trova  fupra  cadauna  gamba,-  (ulto  (letto  la- 
to ; e le  divifioni  fi  numerano  1 , 2,3,4, 
&c.  (ino  a io,  eh’ è vicino  all’  ertremiti 
di  cadauna  gamba.  Notate,  in  pratica,  1 
fi  prende  per  io,  0100,  ovvero  per  1000 , 
o 10000,  &c.  fecondo  che  lo  richiede  il 
cafo;  ne’ quali  cafi  2 rapprefienta  20,  ov- 
vor  200,  ovver  2000,  &.C.  c cosi  degli  al- 
tri- La  linea  th  corde,  legnata  C su  cia- 
feuna  gamba,  è divifa  nel  modo  urtiate,  e 
numerata  io,  20,  30,  8cc.  fino  a £0 . 
Vedi  Corda  . La  linea  di  fini,  denotata 
(opra  cadauna  gamba  dalla  lettera  S,  è lina 
linea  di  fini  naturali,  numerata  io,  20, 
30,  & c.  fimo  a 90.  Vedi  Sino. 

La  linea  di  tangenti,  dinotata  su  cadauna 
gamba  dalla  lettera  T,  i una  finca  di  tan- 
genti naturali,  numeratalo,  20,  30,  &c. 
fino  a 4$:  oltre  la  quale,  v.’è  un’  altra 
iccola  finca  di  tangenti,  sa  eufemia  gam- 
a,  che  comincia  a 45*,  e fi  (fende  a 
75°,  denotala  dalla  lettera  r.  Vedi  Tan- 
gente . — La  lima  di  ficcanti , denotata  la 
•*-  • * Ci»- 
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eufemia  gamba  dalla  lettera  S,  £ una  linea 
di  fecanti  naturali,  numerata  io,  20,  30, 
&c.  lino  a 75,  e comincia,  non  dal  cen- 
tro dello  linimento,  ma  nella  diilanza  di 
due  pollici  dal  medclimo.  Vedi  Secante. 
La  linea  di  poligoni  , denotata  dalla  lettera 
P in  ciafcuna  gamba , è oumerata  4 , 5 , 6 , 
&c.  fino  a 12,  che  manca  di  tre  pollici  dal 
centro  dello  flrumcnto.  Vedi  Poligono  . 

Oltre  quelle  linee,  che  feno  clTcnziali  al 
Settore,  ve  n’  è pur  dell’ altre  collocate  vi- 
cino agli  orli  .citeriori  d’ambe  le  faccie,  e 
ad  elfi  para  Ielle,  le  quali  fono  per  tutt’i 
capi  le  (Ielle  che  quelle  della  Scaladi  Gua- 
terò, e li  adoperano  nel  medeftmo  modo. 
Tali  fono  la  linea  di  lini  artificiali  legnata 
S ; la  linea  di  tangenti  artifiziali  ; una  li- 
nea di  12  pollici,  ivi  legnata;  e la  linea 
di  numeri  di  Guntcro,  marcata  N.  Per  1* 
ufo  di  tutte  le  quali,  Vedi  Scala  diGun- 
rere.  Vi  icno  talvolta  altre  lince  mede  per 
riempiere  i fpazj  vacanti,  come  le  linee  d’ 
ore,  di  latitudini,  e d’inclinazioni  di  me- 
ridiani, le  quali  li  adoperano  nello  Hello 
modo,  che  (uilc  leale  comuni.  Vedi  Sca- 
la . 

Le  linee  trovate  col  Settore  fono  di  due 
forte,  laterali,  e paralelle.  Le  prime  fono 
quelle  che  fi  trovano  coi  lati  del  Settore, 
some  A B,  AC,  ^.14.  Le  feconde,  Quel- 
le che  vanno  a traverso  da  Una  gamba  ali’ 
altra,  come  DE,  CB.  Si  noti,  che  l’or 
dine  delle  linee  ne’  Settori  più  moderni  £ 
differente  da  quanto  egli  £ ne’  vecchi , pcr- 
ch£  la  fieira  linea  non  £ ora  polla  nella 
(Iella  diilanza  dall’ orlo  (opra  amendue  le 
gambe;.  ma  la  linea  di  corde,  e.  gr.  £ la 
più  intcriore  (opra  l’una  , e la  linea  di  tan- 
genti (opra  l'altra.  Il  vantaggio  di  ciò  fi 
£,  che  quando  lo  llrumento  è indio  ad  un 
raggio  per  le  corde,  egli  ferve  altresì  per 
gli  lini  e le  tangenti,  lenza  moveilo;  per- 
ch£  le  paralelle  tra  do  e do  delle  corde , 
90  e 90  de' fini,  e 45  e 45  delle  tangenti , 
fono  tutte  uguali. 

U, « della  linea  di  parti  eguali  fui  SETTO- 
RE . — , i®.  Per  dividere  una  data  linea  in 
qualche  numero  di  parti  eguali,  r.  gr.  fette. 
Prendete  la  data  linea  nel  volito  compiilo, 
c mettendone  un  piede  in  una  divilìone  del- 
la linea  di  parti  eguali  , che  fi  polla  facil- 
mente dividere  per  7,  e.  gr.  70,  1»  cui  let- 
tiga parte  £ io  ; aprite  il  Settore  fio  che 
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l’altra  punta  cada  clattameote  fopra  70  nel» 
la  fielfa  linea,  nell’altra  gamba.  In  quella 
difpofizionc,  applicando  una  punta  dal  com- 
piilo a 10  nella  Della  linea  ; ferratelo  fin 
tanto,  che  l’altra  venga  a cadere  in  io  nel- 
la Dclfa  linea  dell’altra  gamba.  Quell'aper- 
tura fari  la  fettima  pane  della  data. linea. 
Notate  : fé  la  linea  da  dividerfi  è troppo 
lunga  per  elfcre  applicata  alle  gambe  del  .Ter- 
rore, dividetene  folamcnrt  la  metà  , o un 
quarto  per  7 , e il  doppio,  o quadruplo,  di 
quella  , o di  quefio  , far  a la  fettima  parto 
dell' intero. 

2°.  Per  mifurare  le  linee  del  perimetro 
d’  un  poligono,  una  delle  quali  contenga  un 
dato  numero  di  parti  eguali ..  Prendete  la  da- 
ta linea  nel  vofiro  comparto  , ed  imponete- 
la , (opra  la  linea  di  parti  eguali , al  nume- 
ro di  parti,,  daciafcuna  banda,  che  elprimo 
la  fua  lunghezza  . Rimanendo  cosi  il  Setto- 
re, difegnate  la  lunghezza  di  ciafcuna  deiP 
altre  linee  paralella  alla  prima;  e i numeri, 
fopra  1 quali  cade  ciafcuna  di  effe , efprime- 
ranno  le  loro  lunghezze. 

3°.  Data  ulta  linea  retta  , e dato  il  no* 
mero  dell*  parti  , eh’  ella  contiene,  e.  gr. 
120,  prendere  da  erta  una  linea  minore, 
che  contenga  qualche  numero  delle  medefi- 
me  parti  , e.  gr.  25.  Prendendo  la  data  li- 
nea nel  voftro  comparto,  aprite  il  Settore  fin 
che  1 due  piedi  cadano  fopra  120  in  ciafcu- 
na gamba;  allora  la  diilanza  da 2 5 a 25  dù 
la  lima  richieda. 

4 '.  Trovare  una  terza  proporzionale  a duo 
date  linee , ed  una  quarta  a tre . Per  lo  pri- 
mo, prendete  la  lunghezza  della  prima  da- 
ta linea  nel  voftro  comparto,  e portatela  o 
(tendetela  filila  linea  di  parti  eguali  dal  cen- 
tro, per  trovare  il  numero,  in  cui  dia. ter- 
mina : poltra  aprite  il  Settore , nncirè  la  lun- 
ghezza della  leconda  linea  fia  inchiuia  nell’ 
apertura  dell’ diremo  della  prima:  rimanen- 
do tosi  il  Settore,  (tendete  la  lunghezza  cel- 
la fetorula linea  fopra  una  delle  gambe;  dal 
centro;  e notate  il  numero,  in  cui  eli* ter- 
mina ; la  diilanza  tra  queiìo  numero  falle 
due  gambe , da  la  terza  proporzionale  . — 
Per  lo  fecondo  , prendete  la  leconda  linea 
nel  voftro  comparto;  ed  aprendo  il  Settore , 
applicate  quella  eftenfinne  all’  eftremicadi 
della  prima,  lieta  dal  centro  tulle  due  gam- 
be. Ape  ito  così  il  Settore,  (fendetela  terza 
Itaca  dal  ccruro,  $ l’etlenfione  fra  il  nurne- 
• Sfs  * ro,  a 
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to,  in  coi  ella  termina  Tulle  due  gambe,  è 
U quarta  proporzionale . 

5°.  Per  dividere  una  linea  in  qualche  da- 
ta proporzione , e.  gr.  in  due  parti , le  qua- 
Ji  fieno  l'una  all’  altra  come  40  a 70.  Ag- 
giugnete  i due  numeri  inficine,  la  loro  Tom-  • 
ina  è no.  Indi  nel  vofiro  comparto  prende- 
te la  linea  proporti , la  quale  fuppongafi  1Ó5  , 
ed  aprite  il  Settore  finché  quella  dillanza  toc- 
chi da  no  a no  fopra  amendue  le  gambe. 
Aperto  così  il  Settore  prendete  reflenfione 
e ampiezza  da  40  a 40,  come  altresì  da  70 
a 70  ; la  prima  darò  60  , la  feconda  105  , 
che  faranno  le  parti  propofte  , perchè  40: 
70:  do:  105. 

d°.  Per  aprire  il  Settore  in  modo,  che  le 
■ due  lince  di  parti  eguali  vengano  a fare  un’ 
angolo  retto:  trovate  tre  numeri  che  éfpri- 
mano  i lati  d’un  triangolo  rettangolo,  co- 
me J , 4 , e 5 , o i loro  cyui-multipli , co- 
me do,  80,  e 100  Prendete  pofeta  nel  *0- 
iìro  compafifo  la  difianza  dal  centro  a 100; 
ed  aprite  il  Settore,  finché,  melTa  una  pun- 
ta fopra  80,  l’altra  cada  fopra  do  nell' al- 
tra gamba-,  allora  le  due  linee  di  parti  egua- 
li inchiudono  un’angolo  retto. 

7*.  Per  trovare  una  linea  retta  eguale  al- 
la circonferenza  d’  un  circolo  . Etfendo  il 
diametro  d'  un  circolo  alla  circonferenza  qua- 
li come  50  a 157,  prendete  il  diametro  nei 
vofiro  compaffo,  ed  imponetelo  fullc  gam- 
be del  Settore  , da  50  a 50.  Aperto  così  il 
Settore,  prendete  la  difianza  da  157  a 157 
nei  vofiro  compiilo  . Quella  farò  la  volita 
circonferenza  ricercata. 

Ufo  della  linea  di  corde  fui  SETTORE . — 
1°.  Per  aprire  il  Settore  in  modo  , che  le 
due  linee  di  corde  vengano  a fare  un’  ango- 
lo di  qualche  numerò  di  gradi  , e.  gr.  40. 
Prendete  la  difianza  dalla  giuntura  a 40 , il 
numero  de’  gradi  propoilo  , lulia  linea  di 
corde;  aprite  il  Settore  , finché  la  dillmza 
da  do  a do,  fopra  ciafcuna  gamba,  fi  a egua- 
le alla  fuddetta  difianza  di  40  ; allora  |a 
linea  di  corde  fa  l'angolo  ricercato. 

2°.  Eflendo  aperto  il  Settore  , trovare  i 
gradi  della  fua  apertura.  Prendete  l’eficn- 
fione  da  60  a de  , e (fendetela  lulia  linea 
di  corde  dal  centro:  il  numero,  fui  quale 
«Ila  termina , mafira  i gradi  della  fua  aper- 
tura. — Coil’  applicare  de’  traguardi  fui  la 
linea  di  corde  , fi  pub  adoperare  il  Settore 
■per  prender  angoli  , a guila  di  linimento 
d’agi  umnlurir 
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■j°.  Per  far  un  angolo  di  qualche  dato 
numero  di  gradi,  con  una  dita  linea.  Sul- 
la data  linea  deferivete  un’arco  circolare, 
il  cui  centro  è il  punto  fui  quale  fi  ha  da 
far  l’angolo  . Difegnate  il  raggio  da  60  a 
60;  e refiando  così  il  Settore , prendete  la 
difianza  dei  due  numeri  su  ciafcuna  gam- 
ba , che  efprimono  1 propnfli  gradi , e met- 
tetela dalla  linea  fopra  l’arco  deferitto.  Fi- 
nalmente , tirando  una  linea  dal  centro  , 
per  l’efiremirò  dell’ arco,  quella  farò  l’an- 
golo propofio. 

4®.  Per  trovare  i gradi , che  un  dato  an- 
golo contiene.  Circa  il  vertice  deferivete 
un’arco,  ed  aprite  il  Settore,  finché  la  di- 
ftanza  da  60  a 60  su  ciafcuna  gamba  Ha 
eguale  al  raggio  del  circolo;  indi  prenden- 
do la  corda  dell’arco  col  compaffo,  e por- 
tandola fullc  gambe  del  Settore  , offervate 
su  qual  numero  eguale,’  in  ciafcuna  gam- 
ba, le  punte  del  compiilo  cadono:  qncfi’é 
la  quantità  de’  gradi  , che  il  dato  angolo 
contiene. 

5°.  Per  torre  un’arco,  di  qualche  quan- 
tità, dalla  circonferenza  d’ un  circolo.  Apri- 
te il  Settore,  finché  la  difianza  da  do  a do 
fia  uguale  al  raggio  del  dato  circolo  : indi 
prendete  l’eftenfione  della  corda  del  nume- 
ro de’  gradi,  fopra  ciafcuna  gamba  del  Set- 
tore * e fiendetcla  fopra  la  circonferenza  del 
dato  circolo.  In  quello  modo  pub  qualun- 
que poligono  regolare  efier  infcritto  in  un 
dato  circolo,  tanto  quanto  mediante  la  li- 
nea di  poligoni . 

Ufo  della  linea  di  poligoni  fui  SETTORE. 
— t°.  Per  infcrivere  un  poligono  regolare 
in  un  darò  circolò  . Prendete  il  femidiame- 
tro  del  dato  circolo,  col  compaffo,  ed  ag- 
gi aliatelo  al  numero  d,  filila  linea  di  poli- 
goni, fopra  ciafcuna  gamba  del  Settore  : in- 
di refiando  così  aperto  il  Settore,  prendete 
la  difianza  dei  due  numeri  uguali,  cheefpri- 
mono  il  numero  de’  lati , che  il  poligono  ha 
da  avere,  E.  gr.  La  difianza  da  5 a 5 per 
un  pentagono,  da  7 a 7 per  un  eptagono , 
&c.  Quelle  Jifianze  portate  intorno  allacir- 
confercnza  del  circolo  , lo  divideranno  in 
tante,  parti  eguali. 

2°.  Per  delcnvere  un  poligono  regolare, 
e.  gr.  un  pentagono  , fopra  una  data  linea 
retta.  Prendete  la  lunghezza  della  linea  nel 
compaffo , ed  applicatela  all’  eftenfione  del 
numero  5,  5,  Tulle  lince  di  poligoni.  Aper- 
to cosà 
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ib  così  il  Settore  , fopra  le  mcdeAme  linee 
prendete  1’ eflcnfione , da  6 a 6,  quella  Ta- 
ra il  fcmidiametro  del  circolo,  in  cui  il  po- 
ligono ha  da  eller  infentto  . Se  allora,  con 
quella  dillanza,  dalle  cllreniitadi  della  data 
linea,  voi  delcrivete  due  archi  d’ un  circo- 
lo, la  loro  interfecazione  (ara  il  centro  del 
circolo . 

3°.  Sopra  una  linea  retta,  deferivere  un 
triangolo  ifofccle  , avente  gli  angoli  nella 
baie,  doppi  di  quello  nel  verrce.  Aprite  il 
Settore,  finché  I' eliremitadt  della  data  linea 
cadano  fopra  io  e io  su  cialcuna  gamba  ; 
indi  prendete  la  dillanza  da  6 a 6.  Quella 
farà  ia  lunghezza  dei  due  lati  eguali  del 
triangolo. 

Ufo  delle  linee  di  fini,  di  tangenti,  e di 
f reami , fui  Settore.  — Mediante  le  va- 
rie linee  difpolle  in  fui  Settore,  noi  abbia- 
mo delle  fcale  a varj  raggi  i di  modo  che 
avendo  una  lunghezza  , o raggio  , data , 
che  non  ecceda  la  lunghezza  del  Settore  quan- 
do è aperto,  noi  troviamo  la  corda  , il  fi- 
no, &c.  a quella.  E.  gr.  Supponete  che  li 
richiegga  la  corda,  il  lino,  o la  tangente, 
di  io  gradi,  ad  un  raggio  di  3 pollici:  fa- 
te 3 pollici  l’apertura  , tra  60  e do,’  fui  la 
linea  di  corde  delle  due  gambe  ; adora  la 
medelima  ellenfione  toccherà  da  45  a 45 
fulla  linea  di  tangenti,  e da  90  a 90  Alila 
linea  di  fini  full' altro  lato;  talmente  che  a 
qualunque  raggio  A metta  la  linea  di  cor- 
de, al  mcdeOmo  A mettono  tutte  l' altree 
In  quella  dispofizione , perciò,  fe  l’apertu- 
ra tra  io  e io  , Tulle  linee  di  corde  , A 
prende  col  compalfo,  ella  darà  la  corda  di 
10  gradi.  Se  l’apertura  di  10  c io  A pren- 
de in  eguale  maniera  Tulle  lince  di  Ani',  el- 
la farà  il  Ano  di  io  gradi.  Finalmente,  fe 
l’apertura  di  io  e io  A prende  in  firnil  gui- 
fa  fuile  linee  di  tangenti,  ella  darà  la  tan- 
gente di  10  gradi. 

Se  A ricercale  la  corda  , o la  tangente, 
di  70  gradi  ; per  la  corda  , 1’  apertura  del 
mezzo  arco,  croi  35,  A dee  prendere,  co- 
me prima;  la  qual  dillanza  , due  volte  re- 
plicata, dà  la  corda  di  70°.  Per  trovare  la 
tangente  di  70°.  allo  llelfo  raggio  , A dee 
adoperare  la  picciola  linea  di  tangenti,  non 
arrivando  l’altra  che  a 45:  facendo  perciò 
3 pollici  l'apertura  tra  45  e 4;  lulla  pic- 
cola linea;  ì'cllcnfione  tra  70  c 70  gradi, 
folla  medoAma,  farà  la  tangente  di  70°  al 
raggio  di  .3  pollici . 
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Per  trovare  la  fecantc  di  un'arco,  fata 
il  dato  raggio  l'apertura  tra  o e o fulla  li. 
nea  di  fecanti  : allora  l'apertura  di  io  e io, 
o 70  e 70,  Tulle  dette  linee  , darà  la  tan»- 
gcnte  di  io0,  ovvero  70°. 

Se  fi  ricercane  il  converfo  d’ alcuna  di  que- 
lle cole;  cioè,  fe  A ricerca  il  raggio,  acuì 
una  ditaalinea  è il  Ano,  la  tangente,  o la 
iecante  , non  c'  è altro  che  da  fare  la  data 
linea,  s’  è una  corda,  l’apertura  fulla  linea 
di  corde  , tra  io"  e io  , e allora  il  Settore 
llarà  al  raggio  ricercato  ; cioè,  l'apertura 
tra  do  e do,  fulla  detta  linea,  è il  raggio. 
Se  la  data  linea  folle  un  Ano,  una  tangen- 
te od  una  Iecante,  non  c’  è,  che  da  farla 
l’apertura  del  dato  numero  di  gradi,  allora 
la  dillanza  di  90  e 90  fopra  i lini,  di  45  e 
45  fopra  le  tangenti , di'  o e o fopra  ìc  fe- 
canti , è il  raggio. 

Ufo  del  Settore  nella  Trigonometria . — 

. i°.  Ellendo  date  la  bafe  e la  perpendicolare 
al’  un  triangolo  rettangolo,  trovare  l’ipote- 
nufa  . Supponete  la  bafe  A C f Tav . T riga- 
ti etri.  fig.  z.  ) 40  miglia  , e la  perpendicolare 
AB  30;  aprite  il  Settore  Anelli  le  due  li- 
nee di  linee  facciano  un'angolo  retto:  indi 
per  la  bafe  , prendete  40  parti  fulla  linea 
di  linee  fopra  una  gamba;  e per  la  perpen- 
dicolare 30  fulla  llcAa  linea  fopra,  l’altra 
gamba:  allora  l’ e ftenfione  da  40  fopra  l’una, 
a 30  (opra  l’altra,  prefa  col  compalfo h fa- 
rà la  lunghezza  dell’  ipotcnufa , la  qual  li- 
nea A troverà  elferc  50  miglia . 

z°.  La  perpendicolare  AB  d’ un  triangolo 
rettangolo  ABC,  ciTcnJodata,  30,  e l'an- 
golo BCA,  370,  trovare  l’ ipotcnufa  BG. 
Prendete  il  dato  lato  A B,  ed  imponetelo, 
in  cadaun  iato  , fopra  il  Ano  del  dato  an- 
golo AC  B;  allora  la  dillanza  para  Iella  del 
raggio,  ovvero  di  90  e 90,  farà  l’ ipotcnu- 
fa B C ; che  milurerà  50  fulla  linea  di  Ani . 

3°.  E (fendo  date  l’ ipotcnufa  e la  bafe , 
trovare  la  perpendicolare.  Aprite  il  S’errare, 
Anchè  le -due  linee  di  linee  fieno  ad  angoli 
retti;  indi  Aendete  la  data  bafe  fopra  una 
di  quelle  linee  dal  centro.  Prendete  l’ ipo- 
tcnufa col  volito  compalfo  , e mettendone 
un  piede  nel  punto  della  data  bafe  , fate 
cader  l’altro  fulla  linea  di  linee,  full’ altra 
gamba:  la  diAanza  dal  centro  al  punto,  io 
cui’ cade  il  compalfo,  farà  la  lunghezza  del- 
ia perpendicolare . 

4».  Data  l’ ipotcnufa,  c l’angolo  ACB, 

trova- 
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trovare  la  perpendicolare . Fate  la  data  ipo-  tenufa  AC,  trovare  la  baie  AB.  Come  fi 
tenufa  un  raggio paralello,  cioè  fatela  l'eden'  complemento  di  (ino  della  perpendicolare  BC 
{ione  da  90  a 90  Tulle  linee  di  fini;  allora  i al  raggio  , così  i il  complemento  di  fino 
il  lino  paralello  dell’  angolo  ACB  farà  la  della  ipotenufa  al  complementi  di  fino  della 
lunghezza  del  lata  A B.  bafe.  —Perciò,  fate  il  raggio  un  lino  para- 


50.  Data  la  bafe  e perpendicolare  A B ; 
trovar  l’angolo  BC  A . Stendete  la  bafe  A C 
folle  due  bande  del  Settore,  dal  centro,  e 
notate  la  Tua  eltenfione  : indi  prendete  la 
data  perpendicolare,  e ad  cita  aprite  il  Set- 
tore, nei  termini  della  bafe;  il  raggio  pa- 
ralello farò  la  tangcnte-di  BCA. 

6°.  In  un  triangolo  rettilineo  dati  eden- 
dò  due  lati,  coll’angolo  inchìufo  , trovare 
il  terzo  lato.  Supponete  il  lato  AC  io, 
il  lato  BC  30,  e l’angolo  inchìufo  ACB 
no»;  aprite  il  Settore,  finché  le  due  linee 
di  linee  facciano  un’angolo  eguale  al  dato 
angolo,  cioè  no0.  Stendete  i dati  lati  del 
triangolo  dal  centro  del  Settore,  fopra  ca- 
dauna delle  linee  di  linee;  l’cdenlìanc  fra 
i loro  ( fi  re  ini  è la  lunghezza  del  lato  A B 
ricercato . 

7°.  Dati  gli  angoli  CAB  e ACB  , e 
il  laro  C B , trovare  la  bafe  A B . Prende- 
te il  dato  lato  CB,  e convertitelo  nel  fi- 
no paralello  del  Tuo  angolo  oppoflo  CAB; 
e il  fino  paralello  deli’  angolo  ACB  fari 
U lunghezza  della  bafe  A B. 

8°.  Dati  i tre  angoli  d’un  triangolo,  tro- 
vare la  proporzione  dei  lati  . Prendete  i fi- 
ni faterali  dei  varj  angoli,  e indurateli  nel- 
la linea  di  linee;  i numeri,  ad  cfli  <30 r ri- 
fondenti , danno  la  proporzione  de’  lati . 

9°.  Dati  i tre  lati , trovare  l’angolo  ACB. 
Mettete  i Iati  AC,  CB,  lungo  la  linea 
di  lince,  dal  centro;  ed  imponete  il  lato  AB 
ne’ loro  termini:  così  i il  Settore  aperto,  in 
quelle  linee,  alla  quantitàdell’  angolo  ACB. 

to. mo  Data  l’ ipotenufa  A C (fig.  3.  ) d’un 
triangolo  sferico  rettangolo  ABC,  e.  gr. 
430,  e l'angolo  CAB  zo°;  trovare  il  la- 
to CB.  La  regola  fi  è:  Come  il  raggio  è 
al  fino  della  data  ipotenufa  43° , così  è il 
fino  del  dato  angolo  ioa  al  fino  della  per- 
pendicolare CB.  Prendete  dunque  zo°  dal 
centro.,  lungo  la  linea  di  fini,  col  voflro 
compatto,  c mettete  P eden  (ione  , da  90  a 
90,  Tulle  due  gambe;  e il  fino  paralello  di 
4j°,  li  data  ipotcrvpfa,  verri,  quand’é  mi- 
furato  dai  centra  fulti  linea  di  fini , a dare 
,3°  3°'i  U lato  ricercato. 
il.*0  Datela  perpendicolare  BC,  c l’ ipo- 


lei  lo  della  data  perpendicolare  , e.  gr.  7 <5* 
30':  allora  il  fino  paralello  del  complemento 
dell’ ipotenufa , e.  gr.  470  mifurato  lunj>o  la 
linea  di  fini,  fi.  troverà  efTerc  49°  15',  il 
complemento  della  bafe  ricercata  : confegucn- 
temente  la  bafe  ella  (iella  farà  40°  35'. 

Ufi  particolari  del  Settore  nella  Geome- 
tria, &c.  — t°.  Per  fare  un  poligono  rego- 
lare, la  cui  area  farà  di  qualche  data  magni- 
tudine . Sia  la  figura  ricercata  un  pentago- 
no , ia  cui  area  fuperficiale  è 1Z5  piedi: 
efìraete  la  radice  quadra  di  -f  di  125,  fi  tro- 
verà 5.  Fate  un  quadrato  , il  cui  lato  è 5 
piedi;  e colla  linea  di  poligoni  , come  s’è 
gii  moli  rato,  fate  il  triangolo  ifofcele  CGD 
( Tav.  Geom.  fig.  14.  N°.  z.  ) talmente  che 
cllcndo  GG  il  lemidiametro  d’  un  circolo, 
CD  venga  ad  edere-  il  lato  d’  un  pentagono 
regolare  in  cdo  in i cri t to  , ’ c fate  cadere  la 
perpendicolare  G E . Pofcia  continuando  le 
linee  EG  e EC,  fate  EF  eguale  al  lato  del 
quadrato  fatto  prima:  e dal  punto  F tirate 
la  linea  retta  F H paralella  a G C ; allora 
una  media  proporzionale  tra  GE  e EF  la- 
ri eguale,  al  mezzo  lato  del  poligono  ricer- 
cato, il  quale  raddoppiato  , dati  l’intero 
lato.  Avuto  così  il  lato  del  pentagono,  fi 
pub  defetiver*  il  pentagono  (ledo,  come  s’è 
additato  di  fopra. 

l°.  Edendo  dato  un  circolo,  trovare-  un 
quadrato  ad  cdo  eguale.  Dividete  il  diame- 
tro in  14  parti  eguali,  colla  linea  di  linee , 
come  s’  è infegnato  di  fopra  : allora  ta.  4 
di  elfe  parti,  trovate  colla- (leda  linea  , fa- 
ranno il  lato  del  quadrato  richiedo. 

3°.  Edendo  dato  un  quadrato,  trovare  il 
diametro  d’un  circolo.cguale  ad  edo.  Divi- 
dete il  lato  del  quadrato  in  M-  parti  eguali , 
mediante  la  lineadi  linee;  e continuate  quel 
lato,  a 12.  4 parti  ; quelle  faranno  il  diame- 
tro del  circolo  ricercato. 

4°.  Per  trovare  il  lato  d’  un  quadrato  , 
eguale  ad  un’ellìde,  i cui  diametri  trasver- 
fo  econgiugato  fono  dati.  Trovate  una  me- 
dia proporzionale  tra  i diametri  trasverlo  e 
congiugato  ; la  quale  edendo  di v ila  in  14 
parti  eguali  ; 11  r;  di  effe  faranno  il  lato 
del  quadrato  richiedo. 
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59.  Per  defcrivere-un’  ellifle  in  qua! die  da- 
ta ragione  del  (ito  diametro  ; la  cui  area  ta- 
rli eguale  a un  dato  quadrato  . Supponete, 
che  la  proporzione  de’  diametri  trasverfo  e 
congingato  fi  richiegga , come  i a t;  divi- 
dere il  lato  del  darò  quadrato  in  li  parti 
eguali:  allora,  come  2 è a 1,  così  ì 11 
X 14=154  a un  quarto  numero;  il  di  cui 
quadrato  è il  diametro  congiurato  ricercato . 
Dunque  , come  1 a 2 , tosi  è il  diametro 
congingato  al  trasverfo.  Ora, 

6°.  Per  de  feri  vere  un’ ellifle,  coll’avere  i 
diametri  trasverfo  e tongiugato  dati.  Sup- 
ponete che  A É e E D ( Tav.  Con.  fig.  21.) 
fieno  i dati  diametri;  prendere  AC  nelvo- 
flro  comparto,  ed  all’eftenfione  di  effo  apri- 
te il  Settore,  fiochi  la  didanza  da  90  a 90, 
fuflc  linee  di  lini  , gli  fia  eguale  . Allora 
può  la  linea  A C effer  divifa  in  una  linea  di 
fini,  col  prendere  l’cdenfioni  para  telile  del 
fino  di  ciafcun  grado,  Tulle  gambe  del  Sce- 
ttro, col  voltro  compaffo  , e (fenderle  dal 
centro  C. 

Divifa  così  in  fini-  la  linea  f nella  figura 
ciò  fi  fa  folamcnte  in  ogni  decimo  fino)  da 
ciafcheduno  alzate  delle  perpendicolari  per 
ambi  i verfi  ; pofeia  trovate  de’  punti  in 
quelle  perpendicolari,  pe’ quali  l’èlìiffe  dee 
pu Ilare,  così:  prendete  t’edenfionfc  del  dia- 
metro femieongiugaro  CE  nel  vortro  com- 
paffo,  ed  aprite  il  Settore,  finché  l' apertura 
di  90  e 90  fulle  linee  di  fini  gli  fia  eguale: 
indi  prendete  i fini  paralclli  di  ciafcun  gra- 
do delle  linee  di  fini  del  Settore  , e (fende- 
teli su  quelle  perpendicolari  tiritè  attraver- 
fo  a’ior  complementi  nelle  linee  di  fini  A C; 
casi  voi  avrete  due  punti  inciafcuna  perpen- 
dicolare; peiqualidee  partir  l’ ellifle.  E.  gr. 
Recando  il  Settore  Tempre  lo  fteflo , prende- 
te la  ditianza  da  80  a 80  Tulle  linee  di  Gni, 
col  vortro  comparto  , e mettendone  un  piè 
nel  punto  io,  fulla  linea  AC  , coll’  altro 
fate  i punti  a e m nelle  perpendicolari  che 
partano  per  quel  punto  : allora  a c m faran- 
no i due  punti  nella  perpendicolare,  per  gli 
quali  l’ ellifle  ha  da  partire.  Tutti  gli  altri 
punti  , trovati  nello  fteflo  modo  , effendó 
connetti,  daranno  la  femi-ellifle  DA  E;  e 
l’altra  mctìl  verri  difegnata  nella  ftèff a ma- 
niera . 

Ufo  del  ScTTOKtncir  Agrimcnf ara . —Le 
fitnaiioni  di  tre  luoghi , come  A , B,  C, 
C Tav.  Agrimcnfura  fig.  4.  N°.  2.)  Fano  all’ 
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altra,  ciol  gli  angoli  ABC,BCA,  e CAB, 
ClVcnde  dati;  e la  didanza  di  èiafcuoo,  da 
un  quarto  che  (la  fra  loro  , come  D,  cioè 
BD,  DC,  e ADeflendo  dati;  trovare  le 
dilianze  de’  varj  luoghi  A,  B,  C,  f uno 
dall’  altro;  cioì  le  lunghezze  dei  lati  AB; 
BC  , AC.  Avendo  dileguato  il  triangolo 
E F G (fig.  4.  N°.  3.  ) Ornile  ad  A B C,  di- 
videte il  lato  EG  in  H,  talmente  che  EH 
venga  ad  edere  ad  H G , come  A D a D C , 
nel  modo  gii  additato:  ed  in  fimil  maniera 
fi  dee  dividere  E F in  I,  talmente. clic  EI 
fia  ad  I F,  come  A D a DB.  Pofeia  conti- 
nuando i lati  EG,  F.F,  dite,  come  EH 
— HGèa  HG,  così  è E H -f-  H G aGH; 
e come  E I , — f F è ad  I F , coSl  fia  E I -f- 
I F a F M ; le  quali  proporzioni  vengono  fa- 
cilmente effettuate  mediante  la  linea  di  li- 
nce lui  Settore.  Ciò  fatto  , ti  (ficcate,  o bi- 
partite H K cd  IM,  ne’ punti  L,  N;  e 
circa  ideiti  punti  come  cèntri,  collediflan- 
ze  LH  e IN  , deferivete  due  circoli  l'un 
l’altro  interfecanti  , nel  punto  O;  a cui, 
dagli  angoli  E,  F,  G,  tirate  le  lince  rette 
EO,  FO,  c OG,  le  quali  avranno  1’ una 
all'altra  la  rtefla  proporzione,  che  lè  linee 
AD,  B D,  DC  : ora  , fc  le  linee  EO, 
FO-,  e GO  , fono  eguali  alle  date  linee 
AD,  B D,  DC,  le  dirtanze  EF,  FG , e 
E G , faranno  le  dirtanze  de'  luoghi , che  fi 
ricercano . Ma  fi-  E O , O F , O G , fono  mi- 
noridi  AD,  DB,  DC,  continuatele,  fin- 
ché PO,  OR,  e O Q fièno  ad  effe  eguali  : 
allora  eflendo  i punti  P,  Q,  R,  raggiunti, 
le  dirtanze  PR,  RQ.,  ePQ.,  faranno  le  di- 
sianze de’ luoghi , che  fi  cercano.  Finalmen- 
te, fe  le  linee  EO,  OF,  OG,  fono  pii 
grandi  di  AD,  DB,  DC,  da  effe  taglia- 
tene via  delle  linee  eguali  aAD,  B D , D C , 
e raggiugnetc  i punti  di  fezione  con  tre  li- 
nee rette;  le  lunghezze  delle  dette  tre  linee 
rette  faranno  le  dirtanze  dei  tre  luoghi,  che 
fi  cercano.  Notate:  feEH  è uguale  a HG, 
ovvero  Eia  I F , i centri  L e N,  faranno 
infinitamerttè  dittanti  da  H e I ; vai  a dire, 
ne’  punti  H,  e I,  vi  G debbono  alzare  del- 
le perpendicolari  ai  lati  EF,  EG,  in  vece 
di  circoli  , finché  s'intcrfcchino  reciproca- 
mente ; ma  f«  E H è minore  di  H G , il 
centro  L cadrò  full' altro  lato  della  baie  con- 
tinuata; e lo  fteflo  fi  dee  intendere  di  EX, 
IF. 

Il  Settate  è di  fpecial’  ufo  per  facilitare  la 

proje- 
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proiezione  della  Sfera  , si  Ortografica , clic 
Stereografica.  Vedi  Projezione  c Stereo- 
grafica . 

SETTUAG  ESIMA  ’.Sepiuagf^ima^cI 
Calendario,  denota  la  terza  Domenica  avan- 
ti la  Quarefima  ; o avanti  Quadragclima  ; 
ficcomc  Quinquagcfìma  è la  prodima  avanti 
Quadragefima , poi  Siffagcfima  , c Setta. ri- 
finì a : efsendo  tutti  giorni  appropriati  dal- 
la Chiefa  ad  atti  di  penitenza  c mortifica- 
zione, ili  via  di  preparamento  alla  divozio- 
ne dilla  Quarefima  fcgucntc  . Vedi  Qua- 

PR  A CES  IM  A . 

• Si  /appone  da  alcuni,  eh' ella  prenda  il 
, fuo  nome  dall'  rffer'  ella  circa  70  giorni 
avanti  Pafqua  : il  Papa  Tela  foro  fu  il 
primo  a farla  giorno  di  Fefia,  e fiahilì 
de  la  Quarefima  da  qucjlo  com  imi  affé . 
Vedi  Quaresima  . 

' Le  Leggi  del  Re  Canuto  ordinavano  una 
vacazione  di  Giudicatura  , dalla  Settuagcftma 
fino  a quindena  P a/chee . Vedi  Quinquage- 
sima. Dalla  Settuagcftma  li  no  alle  Ottave 
dopo  Pafqua,  il  Matrimonio  è proibito  ^dal- 
la Legge  Canonica. 

SEUDO,  r/'aèralfo.  Vedi  Pseudo. 

SEVERALTa/7,  cioè,  alla  lettera,  Feu- 
do limitato  vario,  odivi/*,  nella  Legge  In- 
glefe,  è quello  per  cui  una  Terra  fi  dii,  e 
fi  fotlituilce  sparatamente  (ir  eniailed  fe- 
vcralìy ) a due:  e.  gr.  a due  uomini  ed  alle 
lor  mogli , ed  agli  credi  da'  lor  corpi  gene- 
rati. Vedi  Taii. 

.Qui  i Donatari  , hanno  beni  congiunti 
per  le  loro  due  vite,  pure  hanno  crcditì  /e- 
1 rial  ; perchè  la  prole  dell’  uno  avrà  la  fu* 
metà , e quella  dell'altro,  l'altra. 

SEVERANCE,  certa  /epurazione,  nella 
Legge  Inglcfe  ; lo  fcevcrare , o /partire  due  o 
più,  che  nello  flcffo  ferino,  o azione,  rag- 
giungono, o fono  raggiunti  ,join  , orare  joined . 

Come  fé  due  raggiungono,  o s uni  (cono 
(/s/n)  in  uno  ferino,  de  libcrrate  probanda, 
e I'  uno  viene  pofeia  condannato  per  defijli- 
mento  di  lite;  quivi  la  Sevcrance  è permef- 
fa  , di  modo  che,  non  oflante  il  defifiimento 
di  lite  dell'uno,  l’altro  potrà  procedere  fe- 
paratamente,  feverally . 

V’  è anche  Severance  de’  tenenti  , of  thè 
tendnts  ; in  un’AfTifa;  quando  uno,  due,  o 
più,  sui  vien  tolto  unpoffcffo,  apparirono 
in  vifla  dello  ferirlo  , o mandato  , e non 
l’altro,  E anche  — Severance  in  debito,  in 


SEV 

dei:  , quando  due  cfecutori  fono  nominati 
attori,  o querelanti,  r l’uno  ricufa  di  pro- 
feguire . — Si  trova  pure  Severance  of  Sum- 
moni,  Scveranre  in  attaintt , &c. 

SEVERIANI . — V erano  due  Sette  <T 
Eretici  cosi  detti:  la  prima,  eh’  è dell’ an- 
tichità del  principio  del  terzo  Secolo  , era 
un  ramo  impuro  de'  Gnofiici  ; ebbe  il  nome 
da!  luo  Capo,  Severo.  Vedi  Gnostici. 

Quei  della  feconda,  da  alcuni  detti  Sete- 
riti , erano  una  Setta  d’ Accphali , o Euti- 
chiani:  Severo,  lor  Capo,  fu  promolfo  al 
Seggio  d’  Antiochia  l’anno^  51 3 , ov’  egli 
fece  ogni  sforzo  per  mettere  in  non  cale  il 
Concilio  di  cTalcedonia.  Vedi  Eutichiani  , 
e Monoteisti  . 

SEVO  Purificato,  una  forra  di  graffo 
animalefco,  liquefatto,  e chiarificato.  Ve- 
di Grasso,  e Sego.  — GITnglefì  lo  chia- 
mano tallcw . 

V’è  appena  alcun’animale,  che  non  fom- 
m in ìR ri  qualche  Torta  di  J evo  da  poter  pre- 
parare ; ma  quegli  che  io  danno  in  mag- 
gior quantità  , c pel  maggior  ufo , fono  i 
cavalli,  i giovenchi,  le  pecore,  i porci,  le 
capre,  i cervi,  gli  orli  , e le  vipere.  — Al- 
cuni de'  quali  frvi  , o graffi  , G adoperano 
nella  medicina.  Vedi  Axungia  . 

La  maggior  parte  degli  altri  è adoperati 
per  far  il  fapone  , conciar  le  pelli  ; ma  fo- 
pra  tutto  per  far  candele.  Vedi  Sapone, 
Conciar  pelli , & c. 

Per  candele  , la  miglior  compoGzione  fi 
è,  metà  / evo  di  pecora  , e metà  [evo  di 
vacca  o giovenco,  fenz'  alcuna  miflura  d’  al- 
tre forte  di  graffo,  le  quali  non  fervono  ad 
altro  che  a tender  gialle  le  candele  , farle 
fcolare , e guadate  la  chiarezza  della  lor  lu- 
ce. Vedi  Candela  » 

Albero  del  Sevo  , nella  China  ; è un’ 
albero  , che  crefce  in  gran  copia  in  quel 
Paife,  e produce  una  foitanza  fimile  al  no- 
ffro  fevo,  e che  ferve  allo  flcffo  effetto. 

E'  incirca  dell’altezza  del  cirirgio  ; le  Tue 
foglie  fono  in  forma  Idi  cuore,  d' un  color 
fondo,  lucente,  tolfo,  e la  fua  corteccia  è 
affai  lifcia.  Il  fuo  frutto  è inchiulo  in  una 
fpezie  di  loppa,  o coperta  , a guifa  d’  una 
cadagna,  e confidc  in  tre  grani  bianchi  ro- 
tondi , della  grandezza  e forma  d’  una  pic- 
cola noce,  avendo  ciafcuno  il  fuo  fcatolino, 
o gufcio  particolare,  c al  di  dentro  una  pic- 
cola pietra  . 

Quella 
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Quelli  pietra  è circondata  d' una  polpa 
bianca,  la  quale  ha  tutte  le  propnetadi  di 
ftrvo  vero  , si  quanto  alla  confidenza  , che 
quanto  al  colore,  ed  anche  all' odore:  ed  ih 
conformiti  i Chincfi  ne  fanno  con  ella  le  lor 
candele;  le  quali  lenza  dubbio  farebbono  sì 
buone  che  quelle  d’  Europa  , fé  lapelfcro  il 
modo  di  purificare  il  lor  Jtro  vegetabile , 
come  noi  facciamo  col  fcvo  degli  animali . 

Tutta  la  preparazione,  cheque’ Popoli  gli 
danno,  fi  i di  liquefarlo,  e mefchiarlo  con  un 
po’  d’olio,  per  farlo  più  morbido,  e più  ar- 
rendevole . — Egli  è vero  , che  ie  candele 
di  quello  fatte,  danno  un  fumo  pii  fpeffo  , 
cd  un  lume  piè)  ofeuro  , che  non  fanno  le 
nollre  ; ma  tali  difetti  fi  debbono  in  gran 
parte  agli  doppini;  i quali  non  fono  di  co- 
tone, non  confiilendo  quelli  in  altro  che  in 
una  bacchetrina,  overghetta  d’ un  legno  lec- 
co e leggiere , coperta  col  midollo  d’  un  giun- 
co, avvoltole  intorno;  che  effendo  alTat  po- 
rofo  ferve  a feltrare  le  minute  parti- del  fc- 
vo, attratte  dall’ardente  verga;  la  quale  in 
coiai  modo  fi  tiene  viva. 

SEZIONE  *,  Sectio  , una  parte  d’una 
cola  divi  la  ; o la  divitione  delta.  Vedi  Di- 
visione e Dissezione. 

* La  parola  ì formata  dal  Latino  feco , io 
taglio . 

Tali,  particolarmente,  fono  le fuddivifio- 
ni  de’  capitoli  , da  altri  dette  paragrafi  , e 
talvolta  articoli . — Il  legno  della  Sezione  t 
§.  Vedi  Paragrafo. 

Gli  Antichi  non  fi  curavano  di  dividere  i 
lor  libri  in  capitoli  , e fezioni  ; lafciarono 
quell’  imprefa  ai  futuri  Editori , e Critici  • 
Vedi  Capitolo. 

Sezione,  nella  Geometria,  denota  un  la- 
to o fuperficie  apparente  d’  un  corpo , o d’ 
una  figura  tagliata  da  un’  altra  ; ovvero  il 
luogo,  ove  le  linee,  i piani,  &c.  fi  taglia- 
no l’un  l’altro.  Vedi  Bissezione,  Inter- 
iezione, e Trisezione.  * 

La  fezione  comune  di  due  piani  i Tempre 
una  linea  retta  , fupponendofì  che  la  linea 
Ha  tirata  da  un  piano  nell  atto  di  tagliare  , o 
entrare  nell’altro.  Vedi  Piano. 

Se  una  sfera  è tagliata  in  qualche  modo, 
il  piano  della  fezione  fari  un  circòlo,  il  cui 
centrai  nel  diametro  della  sfera.  Vedi  Sfe- 
ra. 

Le  fezioni  dei  cono  fono  quattro , cioì  un 
circolo,  una  parabola,  un’ iperboli,  ed  un’ 
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elhlfe  . Vedi  cialcuna  folto  il  fuo  proprio 
Articolo.  Vedi  anche  Cono. 

Sezioni  Coniche..  Vedi  l’Articolo  Coni- 
ca Sezione. 

j4Jfc  duna  Sezione  Conica.  Vedi  Asse. 

Centro  et  una  Sezione  Conica.  Vedi  Cen- 
tro. 

Diametro  et una  Sezione  Conica  . Vedi 
Diametro  . 

Tangente  et  una  Sezione  Conica  . Vedi 
Tangentu. 

Sezioni  feguenti , Sctlioner  frijneatei , nel- 
la Conica , fi  polfono  cosi  concepire  : fuppo- 
neie  due  lince  rette,  come  A B , CD  (Tati. 
Conica , fig.  5.  ) che  mutuamente  s’ interfeca- 
no  l’una  l’altra  in  E , il  qual  punto  E fi 
fuppone  cflTcre  il  centrp  comune  delle  oppo- 
ste jezìoni  iperboliche,  FG,  HI,  e le  di 
cui  aifmtotc  comuni  fono  altresì  le  propolle 
linee  AB,  CD.  — In  quello  cafo,  le  le- 
zioni G F , e H I , fi  chiamino  fezioni  fe- 
guenti,  perchè  feno  collocate  come  feguenti 
1’  una  l’ altra  negli  angoli  contigui  di  due 
linee  rctte'interfecanti . 

Se  il  determinato  diametro  HG,  d’uoa 
delle  fezioni  feguenti  ( che  i coincidente  col 
fuppollo  diametro  indeterminato  della  fua  op- 
pofita  ) è eguale  alla  tangente  verticale  K L , 
applicata  tra  le  attintole  nel  punto  G , del 
diametro  GF,  allora  Apollonio  chiama  cali 
fczioni , fezioni  congiugatc . ' ’ 

Sezioni  eppofite-,  o oppojìe . Vedi  l’Arti- 
colo Opposti  . 

Sezioni  Simili.  Vedi  Simile. 

Sezione  et  una  Fabbrica , denota  il  di  lei 
proffilo;  ovvero  una  delineazione  delle  di  lei 
altezze  e profondità  erette  fullz  pianta;  co- 
me fe  la  Fabbrica  fotte  ragliata  per  mezzo , 
per  difeoprirne  la  parte  interna.  Vedi  Prof- 
' filo  e Ortografia  . 

Sezione  Orizzontale  . Vedi  l’Articolo 

ICHNOGR  APH! A . 

Sezione  Ccfarca,  SeBio  Cxfarca . Vedi 
l’Articolo  Cesari an a Sezione. 

SFACELO,  nella  Medicina . Vedi  Spha- 
Celus . 

SFENOFARINGEO , Sphenopharyngxus , 
nell'Anatomia,  un  pajo  di  mafcoli  , detto 
anche  ptcrygopharyngxui , cephalopharyngxur  , 

&c.  Vedi  Pterigofaringeo. 

. SFENOIDALE  {Sphenoidalit  ) Sutura, 
nell’Anatomia  , una  Sutura  , o cucitura, 
cosi  detta  dal  circondare,  ch’ella  fa,  l'otto 
T t c fp!>e- 
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fphencides , eh’  ella  fepara  dalf  o(To  della  fron- 
te , dall’  otto  pctrofo  , e dall’ o [lo  occipiti/. 
Vedi  Sutura,  Cranio,  Sfenoide,  &x. 

SFENOIDE,  Sphenoides,  nell’ Anato- 
mia, or  cuneiforme  ; un’  orto  del  capo,  co- 
mune al  cranio  , ed  alla  fuperior  mafcclla. 
Vedi  Cranio,  e Maxill*. 

Egli  è Ornato  nella  parte  batta  del  cra- 
nio, del  quale  egli  è , in  certo  modo,  la 
bafe,  ed  è connetto  a tutti  gli  altri  membri 
del  medeOmo,  mediante  la  futura  tfenoida- 
le.  Vedi  Tav.  *Anat.  ( Otteol.  ) fig ■ 7-  n.  5. 

La  Tua  forma  è irregolare,  e non  facile  da 
defcriverG  ; onde  alcuni  l’ hanno  chiamilo 
multiforme . 

Ha  egli  il  fuo  nome  Splendide! , dal  Gre- 
co efi.r , cunenr,  conio;  rifpetto  al  modo 
della  di  lui  infardane  nell' altre  otta  del  cra- 
nio. 

Negli  adulti , egli  è un’otto  continuato; 
ma  nc’  fanciulli  , è compotto  alle  volte  di 
tre,  alle  volte  di  quattro  dittimi  pezzi. 

Sella  Sffnoide,  Vedi  l’Articolo  Sella. 

SFENOSTAFILINO , Sphenofiapbjrlinus , 
nell’  Anatomia  , un  mufcolo  della  laringe. 
'Egli  difccnde  da  uo’  origmaziont  rotonda  e 
carnofa , vicino  alla  radice  d’ un  protetto  deli’ 
otto  fnhenoidts , ed  è impiantato  nella  par- 
te pottcriore  dell’  uvula , ov’ei  lì  congiugne 
col  fuo  compagno.  —Serve  a tirare •Tntin- 
la  in  su,  e indietro;  ed  impedifee  che  l'ali- 
mento matticato  non  patti  ne’  forami  delle 
nari  nella  deglutizione , 

SFERA,  Sph*r  a , 24AIPA , nella  Geo- 
metria , un  corpo  folido.contcnuto  lotto  una 
femplice  fuperficie,  ed  avente  un  punto  Del 
mezzo,  detto  centro , onde  tutte  le  linee  ti- 
rate alla  fuperficie,  fono  eguali.  Vedi  So- 

' LIDO  , &C. 

Si  fuppone  , ehe  la  Sfera  Ga  genera'a 
dalla  rivoluzione  d’un  fcmicircolo  , ABC 
'(Taxi.  Geometria  , fig.  34.)  intorno  al  fuo 
diametro  A C , che  anche  fi  chiama  affé 
della  tfaa  , ed  ai  punti  ettremi  dell' atte  , 
A e C,  » poli  della  sfera.  Vedi  Centro, 
Circonferenza,  Asse,  Polo,  &c.  Vedi 
anche  Emisfero,  e Planisfero.  % 

Proprìetadt  della  Sffr  a . — 1°.  Una  Sfera 
è eguale  ad  una  piramide  , la  cui  baie  i 
eguale  alla  fuperficie  , e la  iua  altezza  al 
raggio  ddla  Sfera. 

Quindi  ettendo  una  Sfera  fiimata  una  ta- 
le piramide,  il  fuo  cubo,  o contenuto  foli- 
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do,  fi  trova  fintile  a quello  d’ una  pirami- 
de. Vedi  Piramide. 

i°.  Una  Sfaa  è ad  un  cilindro  , che  tta 
fopra  una  baie  uguale,  e della  fletta  altez- 
za , come  233.  Quindi  altresì , fi  pub  tro- 
vare il  cubo  o contenuto  ddla  Sfaa.  Vedi 
Cilindro. 

3°.  Il  cubo  del  diametro  d’una  Sfera  8 
al  compilato  folido  della  Sfaa,  quali  come 
300  a 157:  e così  anche  fi  può  mifurare  il 
contenuto  della  Sfaa. 

4°.  La  fuperficie  d’  una  Sfera  è il  qua- 
druplo dell'erre  d’un  circolo  deferitto  coi 
raggio  della  Sfaa.  — Perchè  , poiché  una 
Sfera  è eguale  ad  una  piramide,  la  cui  ba- 
ie è la  fuperficie , e la  fua  altitudine  il  raggio 
della  Sfera  ; la  fuperficie  della  Sfaa  fi  ha , col 
dividere  la  fua  folidità  per  una  terza  parte 
del  fuo  femidiametro . Se,  ora,  il  diame- 
tro del  circolo  è 100  , l’area  farà  7850; 
per  confeguenza  , la  folidità  1570000,  la 
quale  divifa  per  ua  terzo  del  femidiametro, 
100*  il  quoziente  è la  fuperficie  della  Sfaa 
31400;  eh’  è manifettamente  il  quadrupla 
dell'area  del  circolo. 

Efftndo  dato  il  diametro  eT  una  Sfer  a , 
trovare  la  di  lei  fuperficie  e foliditd . — Tro- 
vate la  peri  fai  a del  circolo  deferitto  dal  rag- 
gio della  Sfaa.  Vedi  Periferia. 

Trovata  quetta,  moltiplicatela  nel  diame- 
tro; il  prodotto  è la  fuperficie  della  Sfera. 
Moltiplicate  la  fuperficie  per  una  fetta  parte 
del  diametro,  il  prodotto  è la  folidità  della 
Sfera . 

Così , fupponendofi  il  diametro  della  Sfe- 
ra 5 6,  la  periferia  fi  troverà  ettere  175;  il 
che  moltiplicato  pel  diametro,  il  prodotto 
9800  è la  fuperficie  della  Sfera , il  che  mol- 
tiplicato per  una  fetta  parte  del  diametro 
dà  la  folidità  919057.  Ovvero,  così;  - 

Trovate  il  cubo  del  diametro  175016; 
ìndi  a 300157,  ed  al  cubo  trovato , trova- 
te un  quarto  proporzionale,  919057.  Vedi 
Proporzionale  . Quell’  é la  folidità  della 
Sfaa , ricercata . 

Per  gli  Jcgmenti  e Settori  delle  Sfere  , 
Vedi  Segmento,  e Settore. 

Dottrina  della  Sfera  . Vedi  l’Articolo 
Sferica  . 

Proiezione  della  Sfer  a . Vedi  Proiezione  . 

Sfera  tf  attiviti  di  qualche  corpo,  è quel 
determinalo  fpazio  od  cttcnfiooc,  tutto  all’ 
intorno  di  etto,  alla  quale,  c non  più  ©1- 

ere, 
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ire,  arrivano  gli  effluv o effiuffi  conti- 
nuamente buttati  da  quel  corpo  , ed  ove 
elfi  operano  fecondo  la  lor  natura  . Vedi 
Effluvio,  Atmosfera,  & c.  Vedi  anche 
Attività'  , 

Così  noi  veggiamo,  che  gli  effluOi  ma- 
gnetici hanno  certi  termini  e limiti,  oltre 
i quali  non  avranno  alcuna  influenza  di* 
voltare,  od  attrarre  l'ago:  ma  ovunque  un' 
ago  fi  collochi,  in  modo  che  venga  a mo- 
verG  mediante  la  calamita,  fi  può  dire  che 
Ga  entro  la  Sfera  d’  attiviti  della  pietra  ma- 
gnetica. Vedi  Calamita». 

Sfera,  nell’  Aftronomia , quell’  orbe,  di- 
ftenfione,  o fpazio  concavo,  che  inveite  il 
nofiro  Globo  , e nel  quale  i corpi  celefti , 
il  Sole,  le  Scelle,  i Pianeti  e le  Comete, 
pajono  fitte , ad  un’  eguale  dilianza  dall'  oc- 
chio. Vedi  Cielo. 

Quella  pure  fi  chiama  la  Sfera  del  Mon- 
do ; cd  è il  foggetto  dell’  Aftronomia  Sferi- 
ca. Vedi  Sferica  djlronomia. 

Quella  Sfera , com’clla  inchiude  le  Stel- 
le fìfle  , onde  anche  io  certi  cali  la  chia- 
miamo Sfera  delle  Stelle  fiffe , è d’ una  gran- 
diflima  valliti.  Il  diametro  dell’orbita  del- 
la Terra  é sì  piccolo,  rifpetto  al  diametro 
di  quella , che  il  centro  della  Sfera  non  vie- 
ne a fenfibilmcnte  cangiarli  da  qualiìfia  al- 
terazione del  luogo  dello  (pettatore  nelle  va- 
rie parti  dell’orbita:  ma  Tempre,  in  cult’ i 
punti  della  fuperficie  della  Terra , e intutt'i 
tempi , i di  lei  abitanti  hanno  la  Hertz  ap- 
parenza della  Sfera  ; cioè,  fembra  che  le 
Stelle  fifse  pofsedano  gli  ftelfi  punti  nella 
fuperficie  della  Sfera  . — Imperciocché  il 
noltr»  modo  di  giudicare  de’  luoghi  , &c. 
delle  Stelle  , fi  é di  concepire  certe  linee 
rette  tirate,  dall’occhio,  o dal  centna- del- 
la Terra,  pei  centri  delle  Stelle,  e di  111 
continuate,  finché  taglino  la  Sfera  foprail- 
dcrta  , i punti  , in  cui  quelle  linee  vi  ter- 
minano, fono  i luoghi  apparenti  di  quelle 
Stelle.  Vedi  Luogo, -e  Parallassi. 

Per  meglio  determinare  i luoghi  de’  cor- 
pi celefli  nella  Sfera,  (ré  immaginato  , che 
var;  circoli  fieno  deferirti  neila  di  lei' fu- 
perficie ; quindi  detti  Circoli  della  Sfera . 
Vedi  Circolo  della  Sfera. 

Di  quelli,  alcuni  fi  chiamano  maggiori, 
come  f Eclittica,  il  Meridiano,  1’  Equato- 
re», 8tc.  altri  minori,  come  i Tropici , i Pa- 
ralelli ,_  &c.  Vedi  Grande,  &c. 
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Inoltre,  dì  quelli  Ile  (fi  , alcuni  fono  mo- 
bili, o debbono  la  lor’ origine  al  moto  dèl- 
ia Terra,  &c.  tali  fono  l’Eclittica,  i Se- 
condar) dell’ Eclittica , &c.  Vediciafcun  cir- 
colo (otto  il  fuo  proprio  capo;  come  Equa- 
tore , Eclittica  , Orizonte,  &c. 

Sfera,  nella  Geografia,  & c.  denota  una 
certa  difpofizione  riè’  circoli  fulla  fuperficie 
della  Terra,  l'uno  rifpetto  all’altro;  la  qua- 
le varia  in  varie  parti  di  quella . Vedi  Ter- 
ra . 

I circoli  originalmente  concepiti  fulJt  fu- 
perficie della  Sfera  del  Mondo  , fono  quali 
tutti  trasferiti,  per  analogia,  alla  faperficie 
della  Terra;  ove  s’ immagina  eh' elfi  fieno 
tirati  direttamente  al  di  folto  di  quelli  del- 
la Sfera,  o oegli  flclfi  piani  de’  medefimi  ; 
talmente  che  le  i piani  di  quei  della  Terra 
«enilfero  continuati  fin*  alla  Sfera  , coinci- 
derebbono  coi  ricettivi  circoli  di  quella.— 
Così  noi  abbiamo  uo’  Orizzonte , un  Meri- 
diano, un’Equatore,  &c.  fulla  Terra . Ve- 
di Orizzonte,  &c. 

Come  l’ Equatore  ne’Cieli  divide  la  Sfe- 
ra  in  due  parli  eguali;  l’una  Settentriona- 
le e l’altra  Meridionale;  cosi  fulla  fuper- 
ficie della  Terra  l’Equatore  divide  il  Glo- 
bo nella  Gelsa  maniera.  Vedi  Equatore. 

E come  i Meridiani  ne’Cieli  pafsano  pei 
Poli  dell’ Orizzonte  ; cosi  fanno  quei  fulla 
Terra,  &c.  Vedi  Meridiano. 

In  riguardo  adunque  alla  pofizione  di  al- 
cuni di  quelli  circoli  rifpetto  d’altri  abbia- 
mo una  Sfera  retta  , una  falalella , ed  una 
cbbliqua. 

Sfera  retta , è quella  in  cui  l’Equatore 
taglia  1’  Orizzonte  del  luogo  ad  angoli  ret- 
ti : pei  particolari  fenomeni , &c.  dcllaqua- 
le,  Vedi  Retta  Sfera. 

Sfera  paralella,  édove  l’Equatore  é pa- 
ratilo all’  Orizzonte  fenlibile,  e nel  piano 
del  razionale.  Vedi  Paralella  Sfera. 

Sfera  obliqua  é dove T Equatore  raglia 
P Orizzonte obbliquamenre . Vedi  Obliqua 
Sfera. 

Sfera  armillare,  o artificiale,  é uno  tira- 
mento Allronomico  , che  rapprefenta  i var; 
circoli  della  Sfera,  nel  lor  ordine  naturale; 
e ferve  a dare  un’ idea  dell’ uffizio  e pofizio- 
ne di  ciafcuno  di  elfi,  cd  a fciorre  vari  pro- 
blemi relativi  a’  medefimi  . Vedi  Akmil- 

LARB.  • 

Si  chiama  così , perché  é comporta  d’ un 
Ttt  » nume- 
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numero  di  farcitoti  anelli  d’ ottone,  o d’al- 
tra materia,  dette  da'  Latini,  armili*,  per 
ia  fomiglianza  che  hanno  alle  (maniglie,  o 
anelli  pel  braccio. 

Con  cib,  ella  fi  diflingue  dal  Globo,  il 
quale,  (ebbene  ha  tutti  i circoli  della  sfera 
(opra  la  fua  fuperficie;  pure  non  ^tagliato 
in  armille  o anelli , per  rapprefentare  fem- 
plicemente  ed  unicamente  i circoli  ; ma  efi- 
bifee  altresì  gli  fpazj  intermedi , fra  i cir- 
coli . Vedi  Globo. 

Le  Sfere  Jrmillarì  fono  di  diverfe  forte , 
in  rifpetto  aila  pofizione  della  Terra  in  ef- 
fe; ond’elle  vengnri  didime  in  Sfere  Tote 
xnaiche , e Copernicane  : nelle  prime  delle 
quali,  la  Terra  è nel  centro;  e nelle  fe- 
conde , vicino  alla  circonferenza,  fecondo 
la  pofizione,  che  quedo  Pianeta  ottiene  in 
tali  Sidcmi.  VediSlsTEMA. 

_ La  Sfera  Tolemaica , o di  Tolomeo,  è 
quella  che  comunemente  fi  ufa  , e vien 
rapprefentata  ( T av.  Ajlronomia , fig.  ai.) 
coi  nomi  de’ vari  circoli,  linee,  &c.  della 
sfera  , infarinivi  fopra  . Vedi  Tolemaico  . 

Nel  mezzo,  fopra  I’  affé  della  sfera , da 
una  palla  T,  che  rapprefenta  la  Terra! 
fulla  fuperficie  della  quale  fono  i circoli, 
&c.  delia  Terra  . Si  fa  rivolgere  la  sfera 
intorno  alla  detta  alfe  , che  rimane  in  ripo- 
fo:  col  qual  mezzo,  il  corfo  diurno  ed  an- 
nuale del  Sole  attorno  alla  Terra  viene  rap- 
prefentato  fecondo  l’ ipoteft  Tolemaica  : cd 
anche  con  tal  mezzo  tutt’i  problemi  relati- 
vi ai  Fenomeni  del  Sole  e della  Terra  fi 
fciolgono,  come  fopra  il  Globo  Celcde; 
e nella  fìerta  maniera,  che  fi  vede deferitta 
fotto  l’articolo  Gloeo. 

La  Sfera  Copernicana  , rapprefentata 
ifig.  22.  ) é affai  differente  'dalla  Tolemai- 
ca, c per  la  fua  codituzionc,  e pel  fuo 
ufo;  e più  intricata  nell’ una,  e nell’altro. 
Per  verità  quefi*  finimento  è in  mano  di 
sì  poca  gente,  c il  di  lui  ufo  è di  sì  lieve 
momento,  eccetto  quant’ abbiamo  negli  al- 
tri {frumenti  piò  comuni,  particolarmente 
nel  Globo,  e nella  Sfera  Tolemaica , che 
tralafcercmo  di  farne  la  deferizione. 

Armonia  delle  Sfere.  Vedi  l’articolo 
Armonia  . 

Obliquità  della  Sfera.  Vedi  Obli- 
quità’. 

Rettificazione  della  Sfera.  Vedi  Ret- 
tificare. ‘ 

. .»  * 
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Sfer  A Gnomonica , predo  gl’  Inglefi  , dial- 
ling  Sphcre , è uno  (frumento  fatto  d’otto- 
ne, con  varj  femicircoli  che  faorronol’ uno 
fopra  1’  altro  t fopra  un’  Orizzonte  moven- 
te, per  dimofirare  la  natura  della  dottrina 
de’ triangoli  sferici,  e per  dare  una  vera  idea 
del  dtfegno  d’  orologi  Solari  fopra  ogni 
forta  di  piani . 

Sfera,  o fia  rango.  Vedi  Rango. 
SFERICA  , la  Dottrina  della  sfera,  par- 
ticolarmente de’ varj  circoli  deferirti  falla 
di  ilei  fuperficie;  col  metodo  di  (porgere  » 
medefimi  in  piano.  Vedi  Sfera,  Geome- 
tria , Circolo , &c. 

Le  principali  materie,  che  qui  fi  dirao- 
firano  , fono  le  faguenti  : 

Primo.  Se  una  sfera  è tagliata  in  qual- 
che modo,  il  piano  della  fazione  farà  un 
circolo,  il  cui  centro  d nel  diametro  della 
sfera . 

Quindi,  1°.  Il  diametro  HI  (Tav.  Tri- 
gonometria , fig.  17.  ) d’un  circolo,  pattan- 
do pel  centro  C,  è eguale  al  diametro  A B 
del  circolo  generante;  e il  diametro  d’un 
circolo,  come  FE,  che  non  parta  per  lo 
centro,  è eguale  a qualche  corda  del  cir- 
colo generante . 

Quindi,  z°.  Come  il  diametro  d la  mag- 
giore di  tutte  le  corde,  un  circolo  che 
parta  pel  centro,  è il  maggior  circolo  del- 
la sfera;  e tutti  gli  altri  fono  minori  del 
medefimo. 

Quindi  anche,  [30.  Tutt’i  gran  circoli 
della  sfera  fono  tra  di  loro  eguali  . 

Quindi  parimente  , 40.  Se  un  circolo 
grande  della  sfera  parta  per  qualche  dato 
punto  della  sfera  , come  A ; egli  dee  al- 
tresì pattare  pel  punto  diametralmente  op- 
potlo  a quedo,  come  B.  « 

Quindi  pure,  50.  Se  due  circoli  grandi 
s’interfecano  mutuamente  l’un  l’altro,  la 
linea  di  fazione  d il  diametro  della  sfera  , 
e perciò  dqe  gran  circoli  s’ interfecano  1’ 
un  1’  altro  neY  punti;  diametralmente  op- 
porti. ’ . - 

Quindi  eziandìo,  <5°.  Un  gran  circolo 
della  Sfera,  la  divide  in  due  parti  eguali, 
o Emisferi . 

Secondo.  Tutt’i  gran  circoli  della  Sfera 
tagliano  l’un  l’altro  in  due  parti;  cd,  al 
contrario,  tutt’i  circoli,  che  così  taglian- 
fi  l’un  l’altro,  fono  circoli  grandi  della 
sfera. 

Ter- 
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Terzo.  Un'arco  d’ un  gran  circolo  della 
sfera,  intercetto  fra  un’altro  arco  HIL 
{fig.  18.  ) ci  fuoi  poli  A e B,  i un  qua- 
drante. 

Quello  intercetto  fra  un  circolo  minore 
DEF,  ed  uno  de*  fuoi  poli  A,  è maggio- 
re d’ un  quadrante;  e quello  fra  lo  licito, 
C l’altro  polo  B,  minore  d’ un  quadrante; 
e,  convcrfamentc . 

Quarto.  Se  un  circolo  grande  della  sfera 
palfa  pei  poli  d’  un’ altro,  quell’ altro  palla 
pei  poli  di  quello.  E fe  un  gran  circola 
palfa  pei  poli  d’ un’ altro,  i due  fi  tagliano 
l'un  ['altro  ad  angoli  retti  p e,  converfa- 
xnente . 

Qjiinto.  Se  un  gran  circolo,  comeAFBD, 
palia  per  gli  poli  A e B d’  un  minor  circo- 
lo DEF,  ei  lo  taglia  in  parti  eguali,  e ad 
angoli  retti. 

Sefto . Se  due  gran  circoli  A E B F e CE 
DF  ( fig ■ 19.)  interfecano  l’un  4* altro  ne’ 
poli  E e F d’ un’altro  gran  circolo  ACBD  ; 
quell' altro  pafferà  pei  poli  He  A,  I e r de’ 
circoli  A EBF  e CEDF. 

Settimo.  Se  due  gran  circoli.  A EBF  e 
CEDF,  tagliano  lun  l’altro  reciproca- 
mente; l’angolo  d’  obliquiti  AEC  farà 
eguale  alla  diftanza  del  polo  HI. 

Ottavo.  Tutt’i  circoli  della  sfera,  come 
G F e L K {fig.  io.  ) egualmente  diffami 
dal  di  lei  centro  C,  fono  eguali;  e quanto 
più  lungi  fono  rimoffi  dal  centro,  tanto  fo- 
no minori.  Quindi,  poiché  di  tutte  le  cor- 
de paralelle,  fedamente  due,  DF  e EK, 
fono  egualmente  diflanti  dal  centro;  di  tutt’ 
i circoli  paralelli  al  medeflmo  grati  circolo, 
folamente  due  fono  eguali. 

Nono . Se  gli  archi  FHeKH,  e Gl  e 
IL,  intercetti  fra  un  gran  circolo  IMH, 
e i circoli  minori  G N F e LO  K , fono  egua- 
li, i circoli  fono  eguali. 

Decimo.  Se  gli  archi  FH  e Gl  del  me- 
deflmo  gran  circolo  A I BH  , intercetti  fra 
due  circoli  GNF,  e IMH,  fono  eguali, 

1 circoli  fono  paralelli. 

Undecima.  Un’arco  d’ un  circolo  parafi- 
lo IG  {fig.  9.}  è limile  ad  un'arco  d’un 
circolo  grande  A.E;  fe  ciafcuno  è inter- 
cetto fra  gli  flcfTì  gran  circoli  CAF,  e 
CE  F. 

Quindi,  gli  archi  A E e IG  hanno  la 
Beffa  ragione  alle  lor periferie',  e confcguen- 
temeote  contengono  lo  Beffo  numero  di 
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gradi . E quindi  l’ arco  I G è minore  dell*  : 
arco  A E. 

Duodecimo . L'arco  d'un  gran  circolo,  é 
la  linea  più  corta,  che  poffa  tirarli  da  un 
punto  della  fuperficie  della  sfera  ad  un’al- 
tro: e le  linee  tra  qualche  due  punti  fulla 
Beffa  fuperficie  , fono  tanto  più  grandi  t 
quanto  i circoli,  de' quali  elle  fono  gli  ar- 
chi, fono  minori. 

Quindi,  la  propria  mifura,  o diffanzadi 
due  luoghi  fulla.  fuperficie  della  sfera  , è 
un’arco  d'un  gran  circolo  jntercetto  fra  i. 
mcdcfimi . 

SFERICITÀ',  la  qualità  d’una  sfera; 
o ciò  per  cui  una  cofa  diventa  sferica  o ro- 
tonda . Vedi  Sfera. 

Il  Dr.  Hook  é di  parere,  che  la  sfericità 
delle  felci,  de’ frutti  , delle  coccole,  &c. 
come  pure  delle  gocce  d’acqua,  d'argento 
vivo,  &c.  si  anche  delle  bolle'  d’ aria  foie’ 
acqua,  &c.  nafea  dall’ incongruità  delle  lo- 
ro particele  con  quelle  del  fluido  ambiente, 
il  quale  impedifce  la  loro  coalefcenzat  o riu- 
nione ; e .col  premerle,  e circondarle  tute’ 
all’intorno  egualmente,  le  riduce  in  una 
forma  rotonda . -Vedi  Goccia. 

Quello,  alfuo  credere,  appare  evidente- 
mente dalla  maniera  di  fare  migliatola , o 
palline  rotonde  di  varie  grandezze,  fenza 
gettare  il  piombo  in  alcuna  forma;  dal  for- 
marli , che  fanno,  nel  cadere,  le  gocce  di. 
pioggia,  in  gragnuola  rotonda;  dalla  cadu-, 
ta  delle  gocce  di’  acqua  fulla  minuta  polve, 
rena , & c.  che  fubito  produce  una  pietra 
tonda  artiffziale  ;'  e dalle  picciole  palle  , 
tonde,  ed  infocate,  formate  dalla  collifio- 
ne  o fuffone  della  pietra  focaia  e dell’ac- 
ciaro, nel  batter  fuoco. 

Ma  tutti  quelli  cafl  dj  sfericità  paiotyj 
meglio  attribuiti  al  gran  principio  d’attra- 
zione ; mediante  cui  le  parti  della  mcdefi- 
ma  goccia  fluida,  &c.  vengono  tutte  natu- 
ralmente difpoffe  tanto  vicine  al  centro 
quant*  è poffibile , il  che  neccffariaracntc 
induce  una  figura  sferica  : c forte  nulla  vi 
contribuire,  una  forza  rifpignente  tra  le- 
pelliccile  della  goccia,  e del  medium.  Vedi 
Attrazione,  e Repulsione. 

SFERICO  Angolo , è la  mutua  inclina- 
zione di  due  piani,  con  cui  una  sfera  Sta- 
gliata. Vedi  Piano,  ed  Angolo. 

Così  l’inclinazione  de’ due  piani,  CAF, 
e CEF  ( Tav,  Trigonometria  , fig-  9-) 

fot- 


a 
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forma  l 'angolo  sferici  A CE.  Vedi  Sfe- 

»A  . 

La  mi  fura  d*  un’  angoli  sferico , ACE|  è 
un’  aito  d’ un  gran  circolo  A E , defcritto 
dal  vertice  C,  come  da  un  polo,  ed  in- 
tercetto fra  le  gambe  C A e CE. 

Quindi  , i°.  Poiché  1’  inclinazione  del 
piano  CE F,  al  piano  CAF,  è dapper- 
tutto la  medelìma;  gli  angoli  nelle  tnter- 
feca-zioni  oppofle  C e F,  fono  eguali. 

a®.  Quindi  la  mifura  d'  un'angolo  sferico 
A CE  é deforma  coll’  intervallo  d’ un  qua- 
drante AC  o EC,  dal  vertice  C fra  le 
gambe  CA,  CE.  ■ 

Se  un.circolo  della  Sfera,  AEBF  ( ,fig. 
8.)  taglia  un’altro  CEDF,  gli  angoli  aiK 
jacenti  A E C e A E D fono  eguali  a due 
angoli  retti-,  e gli  angoli  verticali  AEC  e 
DEB  eguali  l!uno  all’altro.  11  primo  va- 
le parimente  ne’ varj 'angoli  formati  follo- 
flerfo  arco  CED,  nello  Beffi»  punto  £. 
Quindi,  quaUifia  numero  d'angoli  sferici , 
come  AEC,  AED,  DEB,  BEC,  &c. 
fatti  folle  ftefTo  punto  E,  è uguale  a-quattro 
angoli  retti.  Vedi  Sferico  Tr/an^a/o . 

Sferico  Triangolo , é un  triangolo  cora- 
prefo  fra  tre  archi  de’  gran  circoli  d’  una 
sfera,  interfecanti  l’un  l’altro  Bella  di  lei 
fuperficie.  Vedi  Triangolo. 

Proprietadi  de'  triangoli  SFERICI . — Pri- 
mo. Se  in  due  triangoli  sferici , ( Tav . Tri-’ 
gonomttria , fig.  io.)  ABC,  e abe,  A- 

— a,  bA—oa,  e CA— te:  allora  B, 
c i lati , che  inchiudono  gli  angoli , faran- 
no rifpettivamente  eguali  ; gl’  interi  trian- 
goli fono  eguali:  cioè,  BC  = ic,  B = A, 
c C=r. 

Di  nuovo;  fe  in  due  triangoli  sferici  A 
—et,  C — c,  e A C — at;  allora  farà  B 

— b,  AB  — ab,  c Ac  — BC. 

Finalmente  ; fe  in  due  triangoli  sferici 

AB  — ab,  AC  —ac,  cfiC  — bc,  allora 
farà  A=if,  B — A,  e C=rc;  le  di  cui 
dimollrazioni  coincidono  con  quelle  di  fimi, 
li  ptopricradi  ne’  triangoli  piani . Poiché  r 
Teoremi  della  congruenza  de’  triangoli  ret- 
tilinei fi  ficndono  a rutti  gli  altri  curvi- 
linei , circolari  , parabolici , &c.  purché 
» loro  lati  fieno  fonili . Vedi  Trianco- 
ro. 

Secondo.  In  un  triangolo  equicrure  A BC 
(.fig.  rt.  ) gli  angoli  alla  bafe , B e C , fo- 
no eguali;  e fe  in  qualche  triangolo,  gli 
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angoli  B e C,  alla  bafe  BC,  fono  eguali; 
il  triangolo  é equicrure. 

' Terzo . Ir  ogni  triangolo  sferico  ciafcuv 
lato  é minore  d’ un  femicircolo  : ogni  due 
lati  prefi  inficme  fono  maggiori  del  terzo  ; 
e tutti  e tre  i lati  inficine  fono  minori  del- 
la periferia  d' un  gran  circolo:  ed  un  laro 
maggiore  é fempre  oppofto  ad  un’  angola 
maggiore,  ed  un  lato  minore  ad  un’ angolo- 
minore. 

Ottano . Se  in  un  triangolo  sferico  BAC 
( fig.  il.  ) due  gambe  A B e B C prefe  in- 
ficine, fono  eguali  ad  un  femicircolo;  la 
bafe  AC  effondo  continuata  fino  a D;  I’ 
angolo  efterno  BCD  farà  aguale  all’ ango- 
lo interno  oppofto  BAC. 

Se  le  due  gambe  infìeme,  fono  minori 
d’un  femicircolo,  l’ angolo  efterno  BCD 
farà  maggiore  dell’ interno  oppofto  A:  e fe 
le  gambe  fono  maggiori  d’un  femicircolo, 
l’angolo  efterno  BCD  farà  minore  deir 
interno  oppofto  A , ed  il  converfo  di  tutti- 
quelli  vale,  cioì , fe  l’angolo  BC  Dè  egua- 
le ad  A,  od  é maggiore , o minore  di  A ; 
i Iati  ÀB  e BC  fono  eguali  ad  un  femi- 
citcplo  , o maggiori , o minori  d’  un  forni- 
circolo. 

Quinto.  Se  in  Un  triangolo  sferico  ABC, 
due  lati  AB  e BC  fono  eguali  ad  un  fo- 
micircolo;  gli  angoli  alla  bafe  A e C,  fo- 
no eguali  a due  angoli  retti:  fe  i lati  fono 
maggiori  d’un  femieircolo,  gli  angoli  fona 
maggiori  di  due  angoli  retti  ; e fe  minori 
minori.  E,  converfamcnte. 

Se  fio  . In  ogni  triangolo  sferico  , ciafcun’ 
angolo  é minore  di  due  angoli  retti;  e ► 
tre  irvfierae,  minori  di  fei  angoli  retti,  e 
maggiori  di  due. 

Settimo.  Se  in  un  triangolo  sferico  BAC 
(fig.  *j-)  i lati  AB  e AC  fono  quadran- 
ti ; gli  .angoli  alla  bafe , B e C , faranno 
angoli  retti . E , fe  l’ angolo  intereerto  A 
é un’angolo  retto,  BC  farà  un  quadrante  : 
fe  A é otrufo , B C farà  maggiore  d’ un 
quadrante;  e fe  acuto,  minore.  E,  con- 
verfamente . **  ■*  . 

Ottavo . Se  in  on  triangolo  rettangolo 
sferico,  il  lato  BC  (fig.  14.)  adiacente  sdi’ 
angolo  retto  B,  è'  un  quadrante  ; l’angolo 
A farà  un' angolo  retto;  fe  B E é maggio- 
re d’un  quadrante,  l’angolo  A farà  ottu- 
ro; e-  fe  BD  è minore  d'iln  quadrante, 
l’angolo  A farà  acuto.  E,  converiamente . 
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Nono . Se  in  un  triangolo  rettangolo  sfe- 
rico , ciafcuna  gamba  i maggiore,  omino- 
re  d’un  quadrante;  l' ipotermia  farà  minó- 
re d’un  quadrante-  E,  converfamcnte 

Decimo . Se  in  un  triangolo  sferico  ABC 
( fig . 15.)  rettangolo  fidamente  in  B,  un 
lato  CB  è maggiore  d’un  quadrante,  e 1’ 
altro  late  AB  minore;  J’ ipotcnusa  A C 
farà  maggior  d'un  quadrante.  E,  conver- 
furiente . 

Undecimo . Se  in  un  triangolo  obbliquan- 
golo  sferico  ACB  (fig.  16.)  ambi  gli  an- 
goli alla  bafe,  A e B,  fono  ouufi  od  acu- 
ti; la  perpendicolare  CD  fatta  cadere  dal 
terzo  angolo  C all’oppoflo  lato  AB,  cade 
entro  il  triangolo;  fe  uno  di  loro,  A,  i 
ottufo  ; e l’altro,  B,  acuto;  la  perpendi- 
colare cade  fuori  del  triangolo. 

Duodecimo.  Se  in  un  triangolo  sferico  ACB, 
tutti  gli  angoli  Aj  B e C fono  acuti  ; i 
lati  fono  ciafcuno  minori  d’un  quadrante. 
Quindi,  fe  in  un  triangolo  sferico  obbhquan- 
golo  un  lato  A più  grande  d’un  qoadrante, 
un’angolo  è ottufo,  cioè  quello  oppolto  a 
quello  lato. 

Decimoterzo  . Se  in  un  triangolo  sferico  ACB, 
due  angoli  A e B,  fono  ottufi , e il  terzo 
C'acuto;  i Iati  A C e CB  oppodi  ai  lati 
ottufi,,  fono  più  grandi  d’un  quadrante;  e 
quello  oppoflo  al  lato  acuto  AB,  più  pic- 
colo d’  un  quadrante.  Quindi  , fe  i due 
lati  fono  più  piccoli  d’un  quadrante,  i 
due  angoli  fono  acuti. 

Decimoquarto . Se  iti  un  triangolo  sferico , 
i varj  lati-  fono  ciafcuno  maggiori  d’  on  qua- 
drante; o fidamente  due  di  loro  maggiori., 
e il -terzo  eguale  ad  un  quadrante;  i varj 
angoli  fono  ottufi. 

Decimoquinto . Se  in  un  triangolo  sferico 
, obbìiquangoio , due  lari  fono  più  piccoli  che 
un  quadrante,  e il  terzo  più  grande;  l’an- 
golo opporlo  al  più  grande  farà  ottufo,  e 
gli  altri  acuti. 

Refcluzione  de  triangoli  Sferici  . Vedi 
Triangolo. 

SFERICA  Jljlroncmìa  ; quella  parte  dell’ 
A(l(onomta,  la  quale  confiderà  l’Univerfo, 
tal  qual  egli  appare  all’occhio.  Vedi  A- 

STRONOM I A . 

Adunque  fiotto  l’ Agronomia  sferica  ven- 
gono mi’  i fenomeni  ed  apparenze  de’ 
Cieli  e de’ corpi  cclefii,  tali  quali  noi  gli 
Apprendiamo;  £eiu’ alcuna  ricerca  odia  ra- 
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gioite,  nella  Teorica,  o nella  verità  de* 
xnedcGmi.  —Con  che  vien’ella  difiinta 
dall’  Agronomia  T corica  , la  quale  confiderà 
Ja  reale  flruttura  dell’  Univerlo  , e lecaufe 
di  que’ Fenomeni. 

Nell'  Ajirononua  Sferica  fi  concepìfce  , che 
ài  Mondo  ila  una  fuperfìcie  sferico  e con- 
cava, nel  cut  centro  da  la  Terra,  o piò 
rollo  l’occhio,  intorno  a cui  quello  vifibi- 
lc  telaio  rivolgefi , colle  Stelle , e co’  Pia- 
neti fìtti  nella  di  lui  circonferenza . E 1(1 
quella  fuppofizione  fi  determinano  tutti  gli 
altri  Fenomeni.  • 

L’  Ajlronomta^T corica  c’ infogna,  fecondo 
le  leggi  dell’Ottica,  &c.  a correggere  que- 
llo Scìicma , ed  a ridurre  H tutto  ad  un  St- 
ilema più  giudo.  Vedi  Sistema  . 

Compalio  Sferico.  Vedi  l'articolo  Com- 
passo. 

Sferica  Geometria , la  dottrina  della  sfe- 
ra ; particolarmente  de'  circoli  deferiui  dil- 
la di  lei  fuperfìcie,  col  metodo  di  fporgere 
i mede  limi  /opra  un  piano  ; e di  mifuraae 
i lor  archi  ed  angoli,  quando  fono  fiporti, 
o proietti.  Vedi  Sferica  , e Proiezione. 

Sferica  Trigonometria , l’arte  di  rifolve- 
re  triangoli  sferici,  cioè,  da  tre  parti  d’uno 
sferico  triangolo  date,  trovare  l’ altre . — - 
E.  gr.  Da  due  Iati,  ed  un’angolo;  trovare 
gli  altri  due  angoli,  e’i  terzo  lato.  Vedi 
Sferico  Triangolo  e Trigonometria. 

SFERISTERIO^phjEaisterium,2*AI- 
PI2THPION,  nell'Antichità,  la  ficttima 
parte  dell’antico  Gymnafmm  ; tlfendo quel- 
la io  cui  la  Gioventù  s’ efercitava  al  giuo- 
co di  palla  a corda.  Vedi  Ginnasio,  e 
Ginnastica. 

Lo  Sferijìerio,  o Corte  di  palla  a corda, 
era  tra  il  luogo  detto  paleflrm  ( pala  firn  ) , 
e quello  dove  fi  ficcano  le  corfe,  il  qua- 
le era,  tra  i Portici  e ’l  muro  efteriore  : co- 
mecché Vitruvio  non  ne  faccia  menzione 
nella  defcriiione  ch’ei  dà  dell'Antico  Gy- 
mnafium. 

L’efercizio,  che  quivi  fi  face*,  chiaraa- 
vaG  Ofacfiesxi  y Spbxn/lsca  ,e  epMf»u.xyioit 
Sphxromachia , il  quale,  come  alcuni  pre- 
tendono, era  divedo  dalla  palla  a corda 
moderna  ; ma  non  G sa  in  che  confifiefle 
tal  differenza. 

Quei  di  Mileto  erano  particolarmente 
contrai)  .1  co  tal  efercizio;  ma  tanto  più 
notabilmente  l’amavano  gli  Ateniefi.  — 

t . Que* 
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Quelli  ultimi  davano  fovente  la  libertà  det- 
Ja  loro  Cittì  agli  Spb.erijh , ' o maeltri  in 
quell’ arte,  Ter  via  di  comolimento . 

SFEROIDE,  * Sphkroiofs  , S'frAI- 
POETAH2.,  nella.  Geometri»,  un  folido  ' 
.che  s’ avvicina  alla  figura  o’ una  sfera , ben- 
ché non  cattamente  rotondo,  ma  bislun- 
go i come  quello  che  ha  uno  de’  fuoi  dia- 
metri piò  grande,  che  l’altro;  ed  è gene- 
rato dalla  rivoluzione  d’  una  femi  elliflc 
attorno  alla  tua  alle. 

* la  farcia  i formata  da  trifdiptt , fphat- 
ra , e «f et,  figura. 

Quatid’eH’è  generata  dalla  rivolu7Ìone 
della  femi-ellilfe  intorno  alla  fua  alfe  mag- 
giore, fi  chiama  una  sferoide  bislunga . — 
F.  qnand’é  generata  dalla  rivoluzione  d'un’ 
clhlTc  circa  la  fua  alfe  minore,  una  /ftrei- 
de  oblata. 

Il  contorno  d’  una  cupola,  ofTerva  Da- 
viler , dovrebb’ efTcre'  una  mezza  sferoide . 
Una  mezza  sfera  , die’ egli,  è troppo  bif- 
fa per  far  buon’effetto  di  lotto . VediCu- 
, fola  . ' ' ' ‘ . 

Quanto  alle  folide  ditécnfioni  d'una  sfe- 
roide, ella  é -j  del  fuO  cilindro  circofcri- 
ventc  : ovvero  eli’ è eguale  ad  un  cono, 
la  di  cui  altri  dine  é uguale  alla  grand’ 
affé,  e il  diametro  della  bafe  a quattro 
volte  l’afife  minore  dell’ ellifTc  generante. 

Ovvero , una  sferoide  é ad  una  sfera  dc- 
fcritta  folla  fua  alfe  maggiore,  come  il 
quadrato  dell’ alfe  minore  ai  quadrato  del- 
ia maggiore:  oppure,  eli’ è ad  una  sfera 
deferitta  full’ alfe  minore,  come  l’ alfe  mag- 
giore alla  minore . 

SFILARE,  fiaccare,  andartene  fila  per 
.fila  . Vedi  Fila  . 

, • L’  Eficrcito  cominciò  a sfilare  full»  fini- 
fi  ra , e fu  obbligato  a sfilare  in  ciafcuna 
eli  remiti  del  Campo,  a cagione  delle  pa- 
ludi, e de’bofchivi 

SFILATA,  in  . lng\tle  défilé*,  neliaFor- 
tificazionc  , uno  firctto  palfo , o firada, 
per  cui  una  Compagnia  di  Cavalli , o di 
Fanti  non  può  pattare  che  in  fila,  facendo 
una  picciola  fronte;  di  modo  che  il  Nimi- 
co può  opportunamente  impedire  e fermar 
re  la  marcia  di  quella  gente,  ed  attaccare 
la  Truppa  licita  con  maggior  vantaggio  , 
poiché  la  di  lei  fronte,  c la  retroguardia 
non  polfono  venire  reciprocamente  al  foc- 
«orfo  l’uoa  dell’ altra,  . 
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* 'La  parola  ? formata  dal  Franzefe  de- 

filo, sfilato,  o di funito, 

SPH1NCTER.  Vedi  Sfintere. 

SFINGE  , Sfhinx,  5<l>irS,  nella  Scul- 
tura, &c.  una  figura  o rapprefentazione  d’ 
un  Motiro  di  tal  nome,  famofo  predò  gli 
Antichi;  ora  per  lo  piò  ufata  per  ornamen- 
to di  giardini,  terrazzi,  &c. 

Ella  fi  rapprefenta  colla  teda,  e col  pet- 
to di  donna,  coll’ale  d’uccello,  colle  zam- 
pe di  lione , e col  refio  del  corpo  a forni- 
glianza  di  cane. 

Si  fuppone  che  fia  fiata  generata  da  Ti- 
fone , e mandata  da  Giunone,  per  vendi- 
carti dc’.Tebani.  Il  fuo  ufizio  era  di  pro- 
porre quifiioni  ofeure  ed  enimmatiche  a 
tutt’i  pafieggieri,  e di  divorarli,  fe  non 
ne  davano  la  fpicgazione. 

Ella  facea  firagi  orribili  fnpri  un  monte 
vicino  a Tebe,  e non  potè  in  alcun  modo 
effer  difirutta,  fin  eh’ Edipo  non  ebbe  fciol- 
to  il  feguente  indovinello:  Qual  fia  queir 
animale,  che  la  mattina  patteggia  con  quat- 
tro gambe,  a mezzodì  con  due,  e la  not- 
te con  tre?  Vedi  Enigma. 

Predo  gli  Egizi,  la  Sfinge  era  (Imbolo di 
Religione,  a cagione  dell’ ofeuritì  de' di  lei 
(ruderi.  E per  lo  fielfo  motivo  i Romani 
collocarono  una  Sfinge  nel  Pronaoi  o porti- 
co de’ lor  Tempi'.  Vedi  Misterio. 

SFINTERE,  SpmfciCTER , * nell’Anato- 
mia , un  termine  applicato  a certi  mufeoti 
circolari,  o mufcoli  in  forma  d’ anelli , che 
fervono  a chiudere,  e tirar  in  su  vari  ori- 
fici del  corpo,  e ad  impedire  I*  cf erezione  de* 
contenuti.  Vedi  Muscolo. 

* La  parola  i formata  dal  Greco  <rp lyxvrp, 
firiihor,  o confin&or,  qualcofa  che  le- 
ga e etfìrigne  una  cofa  tene  flrettàmente  ; 
Jaetndo  quefti  mufcoli  un  effetto  affai  fi- 
mile'a  quello  d'una  cordella  di  brrfa . 

Sfintere  dell'  ano  Sphintlcr  ani  , é un 
mufcolo circolare,  che  ferve  a ferrare  l’ano, 
e ad  impedire  agli  eferementi  di  andartene 
involontariamente  . Vedi  Ano  ed  Escre- 
menti e 

E’  della  larghezza  di  quafi  due  pollici,  e 
pende  in  giti  fotto  ii  rcìlum , circa  un  pol- 
lice. Egli  è attaccato  sui  lati  all’ofsa  dell’ 
anca  , e di  dietro  ali’  ofso  facro  : davanti , 
negli  uomini,  all’ accelerater  urina,  e nelle 
femmine,  alla  vagina  dell’utero.  Alcuni 
pretendono,  eh’ ei  confida  in  due  mufcoli, 

ed  al- 
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«d  alcuni  altri,  in  tre;  ma  fenza  molta 
ragione . 

Sfintere  della  gela , Splinflcr  gulx . Ve- 
di l’articolo  OEsoPHAG.tos . 

Sfintere  de!!:  labbra  , SphinP.tr  dabio- 
rum.  Vedi  Cosstrictor  . 

Sfintere  della  vagina,  Spbinéler  vagina, 
un  mulcolo  eoiiringtiite , che  ferve  ad  im- 
pedire il  ridialo  del  (angue  dalla  clitoride, 
&c.  nel  coito.  Vedi  Vagina,  e Clito- 
ride. 

Sfintere  della  vefcica,  SphinUcr  vefet , 
è un  mufcolo  compoiio  di  fibre  circolari, 
collocato  all’ufcita  della  vefcica,  per  im- 
pedire il  perpetuo  gocciolare  dell’ orina , 
— Vedi  Tav.  Anat.  (Splanch.)  fig.y.lct. 
K.  Vedi  anche  Orina,  e Vescica. 

Egli  tiene  la  vefcica  collantemente  chiu- 
fa;  e folo  fi  apre,  quando  per  la  contra- 
zione de’ mufcoli  dell’ addomine  , la  vefci- 
ca viene  compresa,  e Torma  sforzata  ad 
efeire. 

SFLEMMATIZZATO,  nella  Chimica. 
Vedi  Dephlegmatus  . 

Sflemmatizzazione,  Vedi  Dephleg- 

MATIO. 

SFOGATOIO,  nella  Fortificazione . Ve- 
di Cascane. 

SFOGLI  AMENTO  , nella  Chirurgia  . 
Vedi  Exfoliatio.  . .• 

SFOGLI ATIVO.  Vedi  Exfoliativo. 

SFONDARE,  un  Vafcello , in  linguaggio 
di  Mare.  Si  dice,  che  un  Vafcello  sfonda 
in  mare  , allorché  per  una  fclTura , o pelo 
liraordinario,  ovvero  per  una  burrafea  che 
fopra  di  elfo  feoppj,  egli  vien  talmente 
riempiuto  d’acqua,  che  non  polfa  liberar- 
fene  ; nè  fia  capace  di  nuotare  folto  di 
quella;  ma  vada  a fondo  col  di  lei  pcfo. 

SFONDO,  quello  fpazio  vano  lalciato 
ne’ palchi,  o nelle  volte  per  dipignerfi  ; ed 
anche  la  pittura  medclima  fatta  in  limili 
fpazj . 

SFUMARE,  efalare,  mandar  fuori  il 
fumo,  il  vapore,  o altra  cofa  limile. 

SGHIACCIARSI,  o meglio  dighiaccia- 
re, e didiacciare:  lo  firuggerli,  che  fanno 
le  cofc  già  diacciate;  contrario  di  diaccia- 
re — Ovvero  , la  relnluzione  del  diaccio 
nel  fuo  primo  Dato  fluido,  pel  calore  dell’ 
aria,  &c.  Vedi  Ghiaccio,  e Gelare. 

SG<  M3ERARE  un  Vafcello,  predo  gl’ 
Inglcfi  rummagc* , in  linguaggio  di  Mari- 
lei».  VII. 


SH£  jai 

na , lignifica  il  votare  o fpazzare  il  fondo 
della  nave,  ovvero  rimuoverne  gli  effetti, 
od  il  bagaglio  da  un  luogo  all’altro.  Vedi 
Fondo  d' una  Nave. 

* La  pafola  Inglefe  viene  probabilmente  dal 
Safjvr.t , raum , luogo , o fpazio . 

SGORBIA,  fcarpcllo  fatto  a doccia,  o 
a canaletto,  per  intagliare  in  legno.  Vedi 
Scarpello. 

SGRAFFIARE,  o graffiare , propriamen- 
te (tracciar  la  pelle  coli'  unghie  ; e fi  dice 
anche  d’altra  cofa,  che  (traccia  la  pelle  a 
fimiglianza  di  graffio.  — Egli  è anche  ter- 
mine di  Pittura,  che  denota,  lavorare  di 
sgraffio.  Vedi  Sgraffio. 

SGRAFFIO,. o Sgraffiata  , preffo  gl’ 
Inglcfi  ScratcVwork , un  modo  di  dipignerc 
a irefeo  , col  preparare  un  fondo  nero,  fo- 
pra cui  fi  mette  un’intonaco  bianco;  il 
qual  bianco  venendo  levato  via  con  un 
punteruolo  di  ferro,  il  nero  apparifee attra- 
vetfo  ai  buchi,  e ferve  d’ombra. 

Quella  forra  di  lavoro  è durevole;  ma 
eflendo  affai  ruvido,  non  piace  all’occhio. 

Ovvero,  Sgraffiata,  in  Inglefe  Sgraf- 
fi , un  metodo  di  dipignere  folo  in  nero 
cd  in  bianco,  non  a trefeo,  pure  in  mo- 
do che  il  lavoro  ne  regga  all’ intemperie 
dell’ aria. 

La  Sgraffiata  fa  tutt’in  uno  il  difegno 
e la  pittura.  — Si  ufa  principalmente  per 
abbellire  le  facciate  de’  palagi,  e d’altre 
fuperbe  Fabbriche. 

SHERJFF.  Vedi  l’articolo  Sceriffo  . 

SHILLING.  Vedi  Scillino. 

SHIRE*,  Stira,  Scyra,  in  Inghilterra, 
una  parte  o porzione  di  paefe , detta  anche 
Contèa.  Vedi  Contea  . 

* La  parola  è originariamente  Soffione , feir 
o feire  , formata  da  fcyran  , dividere  . 

Il  Re  Alfredo  tu  il  primo  a dividere  il 
paefe  in  Satrapie , che  orafi  chiamano  Sbi- 
rci, e le  Satrapie  in  Centurie,  che  ora  fi 
chiamano  Hundrcch . Vedi  Hondred.  E 
quelle  di  nuovo  in  Dccennie , che  ora  s’ 
appellano  Tithings,  Decimazioni . Vedi  Tl- 
TH1NG. 

Le  Affife  della  Sture , o TAfTcmble*  del 
Popolo  d’un  Contado,  fi  chiamava  da’Saf- 
foni,  Scyrgemot . Vedi  Suyregemot. 

Shire  reve.  Vedi  l'articolo  Sceriffo. 

Cavalieri  della  Shire  . Vedi  Cavaliere  . 

SHYREGfcMOT,  Scyrege.uot  , o Scy- 
V v u nmit , 
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remot,  negli  antichi  Coltami  Inglefi,  una 
Cbrte  di  Contado  tenuta  due  volte  all’an- 
no  dal  Vefcovo  della  Dioceli , e dall'  Eal- 
dorman , o Sceriffo  ; nella  quale  le  Leggi 
Ecclefiafliche  e le  Temporali  fi  davano  in 
depofito  alla  Provincia, 


SHY 

Ne’  tempi  di  Canuto  la  Sc/regemet  fi  te- 
neva tre  volte  all’anno.  — Eduardo  il  Con- 
fcITiare  flabil) , eh’  ella-  fi  tenefle  dodici  vol- 
te all’anno.  Vedi  Consistoro , Contea, 
e Court. 


Fine  del  Tomo  Settimo. 
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VENEZIA. 

il  Sereniamo  Pietre  Grimahi  Doge 
di  Veneeia . 

SI  N.  H.  mif.  Barbon  Morofini  Kav. 

0 Proc. 

mif.  Daniel  Bragadin  Kav.  e 

Proc. 

mif.  Giamh'titta  Albrizri  Proc. 
mif.  Giovanni  Fmo  Proc. 
mif.  Paulo  Beicelo  Proc. 
f.  Antonio  Motenigo  Kav. 

1.  Andrea  da  Lczzc  Kav. 
f.  Fra ticcfco  Mo rotini  Kav. 
f.  Nicolò  Tron  Kav. 

La  N.  D.  Barbera  Contarmi  Que- 
rini . 

. Cenerina  LorcJan. 

Cat ferina  Sagredu  Barbarica.' 
Cecilia  Contarini  Memo. 

Cecilia  Bragadin  Mncenigo. 
Giovanna  Maria  Marcello. 

Luigia  Tron  Barbarico. 

_ f Marma  SagrrJo  Pifani. 

D.  Eleonora  Coiorcdo  nata  Princìpef- 
X.  Coniala, 

il  N.  H.  f.  Alvife  B ricadili  » 
f.  Alvife  Contarmi  f. 

••  Aivile  Commendatore  Cor- 
ner. 

f.  Alvife  Co.  Manta» 
f.  Alvife  Querini . 
f.  Alvife  SangiamofféttJ  * 

£ Alvife  Val  a re  fio  • 

»•'  Alvife  Zullo . 

f.  Ambrofo  Irritali . 

f.  Andrea  Dol fin  di  f.  Zuanne. 

**•  Fratelli  Andrea  e Marco  Cor- 
neri . 

£ Andrea  Memo  di  f.  Pietro» 
per  a.  t S. 

f.  Andrea  Querini . 

L Angelo  Querini  q.  Lauro. 

J‘3*  Abate  Antonio  Conti. 

L Antonio  Corner  fu  di  f.Zor» 

. ai  .- 

C Antonio  Razziti!. 

*•  Antonio  Va  nasci . I*' 

f.  Antonio  Maria  Conti# 
f.  Bernardino  Poiani  • 

C Bernardo  Nani . 

J Bernardo  Manolcffb  * 
f.  C*$tT>  Gradcnigo. 

£ Ferigo  M'iroiini 
« Ferino  Kenier.  « 
y £c*i«o  Co.  Savorgnaa. 

£ Flaminio  Corner. 

~ Francefco  Pi  fané  del  Serto# 

£ Francefco  Rota. 

£ Francefco  Vcndratni.i.  ' 
f.  Francefco  Co.  Zanobrio. 
f.  Gabriel  Marcello* 

£ Gafparo  Moro  fa  ài  f.  Zuan- 
ne V 

{ Giacomo  Miani . 

£ Giacomo  Berlendiv» 

£ Giandomenico  Tfepolo. 
f.  Girolamo  Mocemgo. 

«•  Girolamo  Arianio  Zuftinfatt 
q.  Girolamo  Proc. 

• £ Girolamo  Afcinio  Zuftiniaa. 

*•  • Girolamo  Zultmian* 

C Girolamo  Granaai. 


N.  H.  f.  Ciufljn  Boldù. 
f.  Gregorio  Michieli . 

T.  Lodovico  Co.  Widmah. 
f.  Lodovico  Co.  Flangia! . 
f.  Lorenzo  Marcello  li. 

C Lorenzo  Soranzo  di  f.  Ma- 
rio. M 

f.  Lunardo  G ri  mani, 
f.  Lunardo  Vcnier» 
f.  Marco  Radetti, 
f.  Michicl  Crimini, 
f.  Nicolò  Balbi . 

* £ Nicolò  Bembo, 
f.  Nrcolò  Bcrcgaft. 
f.  Nicolò  Contarmi#' 
f.  Nicolò  Erizzo . 
f.  Nicolò  Co.  Gambara. 
f.  Piero  Barbarico  di  f.  A!vife«* 
f.  Piero  Barbarico  di  f.  Frane# 
f.  Piero  Zaguri . 
f.  Sebaltian  Fofcarini . 
f.  Tommafo  Querini. 
f#  Vicenzo  Doni  di  f.  Piero» 
f.  Vicenzo  da  Riva, 
f.  Vicenzo  Pifani  « 
f.  Zanantonio  Dolfirt. 
f.  Zanliortolo  Fofcarini  • 
f.  Zuanne  Beatoci . per  i. 
f.  Zuanne  B mfadint . 
f.  Zuanne  Corner  fu  dcf.Fratw 
«<ctt  KaV. 
f.  Zuanne  Poni, 
f.  Zuanne  Fa«ier. 
f.  Zuanne  Ferro, 
f.  Zuanne  Crimini, 
f.  Zuanne  M.icenigo# 
f.  Zuanne  Mn.in . 
f.  Zuanne  Morofini. 
f.  Zuanne  P«ruta  di  f.  Polo  e 
f.  Zuanne  Zuiiaiti. 

E.  il  sig.  Marcucfe  Angelo  Ca- 
brici! v 

il  aig.  Generale  Filippo  Marnili, 
Cavaliere  dell*  Ordine  Gcro- 

fo:  imita  no. 

cig.  Leopoldo  Co.  della  Torre, 
Va!fa!ìna  e TafiTis  Ite. 
Illuflriif.  Sic.  Secretano  Gadaldi- 
, «i.  , 

sig.  Secretdrio  Grslanzoui  • 
eig.  Secretano  Michiel  Marini, 
cig.  Adolfo  HaTe. 
eig.  A coll  ino  Co.  Barbi, 
cig.  A.  (lino  *■  - buzzi, 
cig.  Alberto  Stella. 

Big.  Anurea  C-  . CafTic. 
cig.  Angelo  G letti. 

Cig.  A aie  Antonio  Muazzo# 
cig.  Antonio  R.-lloni  • 
si.;.  Antonio  Biffi 
cig.  Antonio  Co.  Jacngnt. 
cig.  Antonio  Merchi  ori. 

-cig.  Dottor.  Antonio  Signorini 
Mcd.  Fif. 

cig.  Antonio  Zanca . 
cig.  Antonio  PincII i • 

Big.  Antonio  Bortoii. 

cig.  Antonio  Buratti,  per  2. 

cig.  Antonio  de  Callro. 

cig.  Apodolo  Zeno. 

cig-  Eredi  Bacioni,  per  54# 

cig.  Ba.ian  Miles. 

cig*  Baldaflare  Biffi. 


11  g.  Benedetto  Herman* 
cig.  Bernardo  Delia, 
cig.  Dottor  Bianchi . 
cig.  Bon  Co.  AUarotti  • 
.Mllullrifs.  cig.  Co:  Cattaneo, 
cig.  Candido  Saccomani . 
cig#  Carlo  Terzi  Avvocato  FI# 
fcalc  « 

cig.  Cervo  Conciliano  *Med.  Fi- 

fico  . 

cig.  Coftantino  Maratti# 
cig.  Daniel  Zinchi . 
cig.  Domenico  Occhi, 
cig.  Domenico  Tabacco, 
cig.  Domenico  Bernardi . 

Big.  Domenico  Sola  per  2. 
cig.  Euftachio  Co.  Logothetti#  , 
cig.  Felice  Sola# 
cig.  Francefco  G indio, 
cig.  Francefco  Colla  . 
cig.  Francefco  Martinelli, 
tig.  Francefco  Morofinì  Avvoc# 
cig.  Dottor  Francefco  Nardi  • 
sig*  Francefco  Emo  . 

Cig.  Francefco  Zanadio# 

•ig.  Francefco  Pittori.  * 
sig.  Francefco  Marchonl. 
cig.  Avvoc.  Francefco  Borfelli  • 
cig.  Co.  Pier  Francefco  Lallich# 
Big.  Gabriel  Gabrieli  Nudato, 
cig.  Gafparo  Bafcggio  • 

•ig.  Giacomo  Campelli. 

•ig.  Giacomo  Ce.otii. 

•ig.  Giacomo  Pomer. 

•ig.  Giacomo  Santi. 

•ig.  Giacomo  Tramontani  • 

•ig.  Gumbatifia  Albrizzi. 

Dotror  Giani  bari  ila  Caroli! 
Med.  Fineo. 

•ig#  G>  ambiti  Ita  Mariani  Àvvo» 
caco. 

tic.  Giambattfla  Recurti. 

L’Illuitrifs.  sig.  Giani  balilla  Scriman  . 
•ig#  Dottor  Ciambauita  Trir 
vedati  Med.  FiC  • 

•ig.  Giammaria  Cervafoni  . 

•ig.  Ganandrea  Pirront  di  Giaq» 
aig.  Gian  attorno  Broner. 
sig.  Gianantonio  Bruni, 
sig.  Eredi  di  Gian^ncomo  Hcrts. 
•ig.  Giovanni  Bacili . 

•ig.  Giovanni  Bcnghini* 

•ig.  G avanui  Enrico  Endel. 

•ig-  Giovanni  Federico  Werner# 
•ig.  Giovanni  Mallellini» 

•ig.  Giovanni  Pomer. 

•ig.  Giovanni  A:oertia  Avvoc. 
Girolamo  Zanichelli» 
sig  Giulcppe  Cottali* 
sig.  Gerolamo  Bortoii  * ’ 

tig.  Abete  Giufrpite  Felice  Leo- 
nardi Sccrc.ario  di  Monfign# 
Nunzio  Apostolico  ». 
lig.  Giu  teppe  Palq  ualetti  • 

•ig.  Giu  Teppe  Bettinelli, 
cig.  Giufeppe  Smith  Conf.  di  S# 
M.  Britannica. 

Ululi  ri  fi.  si^.  Guleppe  Soardi  Med* 
Fmco. 

cig.  Ciuiepjie  Sala  Avvocato, 
sig.  G'«;orio  Agdold  Conf.  Aulico 
di  S.  M.  Re  ni  Polonia  Elett* 
di  SaLlonia. 

V u u a «ig- 
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*ig.  KaV.  Cray  Refluente  di  55. 
M.  britannica  in  Venezia* 
ptr  x. 

Jlluflrifs.  sig.  Co:  Ghcbcl 
JL’ Jlluflrifs.  sia.  Leon  Careggiarti» 
aia.  Leonardo  Zanfardini . 
sia*  Lorenzo  Meling . 
sig.  Lorenzo  Pezzana  . per  6. 
sic»  Marc’Antonio  Manfrè ptr  17» 
■ìg.  Mario  Co.  Califfi . 
sue.  Matteo  Capitanio. 
il  sii.’.  Michele  Carejciani . 
X’jllluftrifs.  sic-  Ntco'ò  Gradendo 
fTcuroi 

«ig.  Dottor  Nadal  Remati, 
sic.  Nicolò  Francefili, 
sic.  Ottavio  Bocchi, 
sic.  Orazio  Potetti,  ptr  g. 
sic.  PaotO  Maurizio  Rachel, 
sic.  Dottor  Paolo  Catapo. 
eie.  Pietro  Alligherà, 
sic*  Pietro  Mnfcheni . 

«ig.  Pietro  ìemmean.  ptt  g. 
sic*  Pietro  Badagli*. 
e*£.  Ricardo  Konig. 

«iS*  Dottor  Santo  Stcfiani  Med. 
F.f. 

sì g.  Schaflian  Coletti . 

«ig.  Simon  Occhi . per  x. 
aie.  Spiridion  Capitarmi  chi . 

•Sia.  Stanislao  Co:  Burnvich. 

«ig.  Stellano  Engel  Segretario 
dell’  Ambasciata  Imperiale, 
«ig.  Tommafo  Bettinelli . 

•sili.  Tom  malo  Scallcrotto . 

«••g.  Tommafo  Teman/a  Archi- 
tetto ed  Ingegnere  Pub.  di 
Venezia. 

<ig.  Ventura  Rocchetti  Virtuofo 
di  Camera  di  S.  M.  il  Re  di 
| * Polonia. 

«ig.  Zaccaria  Marucci  . 
sic.  Zuanne  Co.  Buinvich* 

«ig*  Zuanne  Tcvernin . 

P sig.  Abate  Cianantonio  Ponte. 
•»*.  Abate  D.  Mauro  Orice. 

«Ìg.  Abate  Maflìmiliano  Marconi 
Bevilacqua, 
sig.  Abate  Tellier. 

31  Reverenti. f».  sig,  Almorò  Contari- 
ni  Pievano  di  S.  Vito, 
tig.  Canonico  Francefco  RofTì . 

«ig.  Canonico  D.MatiioGranaicri. 
«ir.  Canonico  Paiini . 

«ig.  Canonico  Ottavio  Bozzatto . 
«ig.  Marco  Mainardi  Vicario  Ge- 
nerali di  Monfignor  Patriar- 
ca. 

11  M.  R.  Sig.  D.  Albano  Zampedri. 
til  M.  R.  Sig.  D.  Andrea  Scipioni. 
«ig.  P.  Antonio  Andolfato. 

.sig.  D.  Antonio  Valentini. 
fig.  Canonico  Dottor  Gaetano  De- 

poutez. 

«ig.  D.  Giacomo  Cafellatto'. 

«Ìg.  D.  Giacomo  Crete inj . 

«ig.  D.  Giovanni  Morelli . 
sig.  D.  Giulio  Bianchi. 

«ig.  D.  Leonardo  Vifentin! . 

«ig.  Dottor  Mazzoni  Lettore  d’ 
Inflittiti  nell’Accademia  de* 
Nobili , 

sig.  D.  Santo  Finozzi  Capellino 
della  Croce  . 

P.  Paironi  C.  R.  S. 

«ig.  Dott.  Vicenzo  Miotti, 
sig.  D«  Zuanne  Marchimi  Pie- 
van'.'*  della  Maddalena, 
il  Reverendi f«.  P^dre  D.  AnJica  Bar- 
bieri Abate  in  S.  Maria  di 
J4  urino . 


F.  Brrgsntinf  Provinciale  decer- 
vi di  Maria. 

P.  Abate  Fanzcdi  Rcnedit.  per  il 
Mortali,  delia  SS.  Trinità  del- 
la Cava. 

il  M.  R.  P.  D.  Angelo  M.  Pellegrini 

M.  Caflincnfe  . 

D.  Angelo  Calogeri  de"  Camald. 

D.  A m brodo  Eremita  di  Carnai- 
doli  . 

D.  Bonifazio  Finetti  del  Rofa- 
rio . 

D.  Ignazio  Lodovico  Bianchi  C. 
R.  T-  Lettore  di  Filofofìa  e 
Matematica . 

FT  Bernardo  lisria  de  Rtibcis. 

I.a  Libreria  di  S.  Giorgio  Maggiore. 

il  M.  R.  P.  D.  Ferdinando  Romual- 
do Giuristi  M.  C. 

P.  Gianfrancefco  Bortolotti  delle 
Scuole  Piedi  Murano,  per  io. 

P.  Gioiello  Zauli  della  Comp.  di 
Gesù . 

P.  Giuseppe  Par  fot  ti  delle  Scuole 
Pie  di  Murano. 

D.  Marco  Molili  Macflrr  dc’No- 
vizj  in  San  Giorgio  Maggio- 
re . . 

D.  Nicolò  Antonio  Giuftinian 
Priore  de’Calìncnfi  . 

D.  Paolo  Bernardo  de*  Chierici 
R.  S. 

P.  Renato  Bernardelli  Rettore 
delle  Scuole  Pie  di  Murano. 

P.  M.  San  gallo  de’ Minori  Con  v. 

. D.  V incensino  Barcovic.  C.  R.S. 

D.  Zuanne  Moruiiui  M.Caiiiiea- 
fe . 

L*  Illuftrif*.  aie.  D.  Tommafo  Riva 
Can.  Reg.  Secretarlo  del  Kc- 
vcrcndifs.  Generale  Ranoni. 

il  M.  R.  P.  Bettinelli  della  Cump.  di 
Gesù . 

il  M.  R.  P.  Mr.  Canoni  Agoftinii- 
110 . 

ADRIA. 

Vllluftrìfs.  sig.  Crillofoto  Marango- 
v ni . 

A L B A . 

il  Reverendifs.  sig.  Avvocato  Catta- 
pari  Vicario  Gencraie  delia 
Cattedrale . 

il  sig.  Avvocato  Flaminio  Paslicri 
Patrizio  di  Gorzegno. 

il  sig.  Notaro  Giufeppe  Antonio  Stro- 
lengo  Patrizio  di  Gorzegno. 

U «ig.  D.  Giufcpp.  A y rati  Arciprete 
di  Gorzegno . 

il  «ig.  D.  Gmfcppe  Mofcbctti  Patrizio 
di  Gorzegno. 

il  sig.  D.  Ciuleppe  Sobrcro  Patrizio 
di  Gorzeg«o . 

il  sig.  Avvocate  Stetano  Battaglia  Pa- 
triaio  di  Gorzegno . 

il  sig.  Avvocato  D.  Troiano  Patrizio 
di  Gorzegno. Vb 
„ ALESSANDRIA. 

Monfign.  Mulini). e Kevrr.ndifs.Giit- 
lio  Celare  Gandolfi  , de’ Si- 
gnori Maritaci!  di  Recaldone 
Arcivefcovo  di  Cagliari  , e 
"rimale  de’ Regni  di  Sarde- 
gna e Conica. 

••  E.  il  tig.  Marcbefe  di  Cartine  Pri- 
rno  Scudiere}  Gentiluomo  di 
Camera  di  S.  M.  e Gran  Te- 
foriere  dell’ Ordine  Supremo 
nell  Annunciata. 

alvamtochRiens 

vii  n .“e>  Turnaus  il  Grande. 

Lluflrifs.  Sig.  Giorgio  Saul. 


ANCONA. 

L’Linflrils.  e Reverendifs.  Monfigl# 
Malici 

il  sig.  Capitano  Angelo  Picchi . 
il  M.  R.  P.  AlcTandro  Giulietti  S. 

Francefco  dalle  Scale . 
il  sig.  Domenico  Htlli. 
il  sin.  Francefco  Trionfi,  per  6. 
il  sig.  Dott.  Giacomo  BuJfi  Med.Prim. 
L’  ir.ufl.il*.  sig.  Giufeppe  Co.Reppi. 
L’ llluflrifs.  sig.  March.  Gianfrance- 
fco Ncm  brini . 

il  M.  R.  P.  D-  Natala  Canon. Regol. 
il  M.  R.  P.  F.  Nicola  d’OflìJa  Pro- 
vinciale de’  Capuccini  della 
Marca  • 

ASCOLI. 

L’ Ili  lift  rifs.  sig.  Egidio  Ma  Girin  i . 

ASOLO, 
il  si.;.  Domenico  Peroflni . 

L' llluflrifs.  sig.  Dotr.  Giroramo  Gio* 
nalanza  Arcipr. 

asti. 

I-*  Biblioteca  dal  Carmine. 
L’Hlnttrifs.  sig.  Antonio  Vacchetta 
Canonico  della  Cattedrale . 
L'illuflrifs.  sig.  Abate  Carlo  Filippo 
F alletti  Ca laico  de’ Conti  di 
Vntafalletti  Archidiac.  della 
Cattedr. 

Lf  llluflrifs.  sig.  Abate  Secondo  Car- 
. retta  Canonico  della  Catte- 
drale . 

La  Veneranda  Certo  fa  . 

A V l A N O. 

il  Rcvcrend ifi;,  *ig.  D.  Sel  aflUrtO  Bo- 
nuffi  Pievani}  e Vicario  Fo- 
raneo di  S.  Leonardo. 

^ fi  A G N A J A . 
llluflrifs.  sig.  Canonico  D.  Paolo  Lcli# 

BAGNO  IN  TOSCANA. 
L’illuflrifs.  sig.  D.  Picr’Antonio  Spi- 
ghi . 

BERCOMO. 
L’Iiìuflrifs.  e Reverendifs.  Monflgn# 
Ve  uovo  Antonio  Radetti . 
tig.  Ab.  D.  Angelo  Mazzonclli  « 
si*.  Antonio  Co.  Spino, 
sig.  Antonio  Co.  d’Ambivcri. 
il  M.  R.  P.  F.  Antonio  Maria  Fer- 
rari Curato  di  S.  Francefco. 
sig.  Ale flandro  Cavalli . 
LTlluftrils.  sig.  Benagli  Co.  Bagnati. 
L’illuflrifs.  sig.  D.  Giacomo  Callifto. 
per  4. 

il  sig.  Giambatifla  Rota,  per  3. 
il  M.  R.  P.  D.  Giampaolo  Taglioni 
C.  R.  S. 

il  Reverendifs.  P.  D.  Giufeppe  Pizzo- 
zìi  Prepolito  di  Bicmbate. 
L’illuflrifs.  sig.  Marchj*Luigi  Terzi, 
il  Rcvercndils.  P.  D.  Ottavio  Bogliet- 
ti . 

L’illuflrifs.  sig.  Pompeo  Co.  Savioli. 
llluflrifs.  sig.  Co.  Profpero  Giufeppe 
Maria  Negri . 
BOLOGNA. 
L’Illaflrifs.  aig.  Antonio  Chiarelli, 
il  Reverendifs.  sig.  D.  Antonio  C*- 
Aelvetri . 

il  Reverendifs.  sig.  0.  Angelo  Palme- 
rini . 

il  sig.  Abate  Aleflindro  Guicciardini* 
il  sig.  Aurelio  Brufa. 

S.  E.  il  «ig.  Senatore  Barbazza . 
il  Reverendifs.  Padre  Bertoc.hi  Con- 
ventuale. 

L’Illuftnfs.  tic.  Abate  D.  bartolomeo 
Rolli  Proc.  del  Reai  Collegio 
Aocarani . 

VIU 


N 
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1/  Illurtriff.  «ìg.  Dctt.Bartnlr  meo  Bec- 
cari  P.  P.  e dcU'lftit-  delle 
Scienze  Profcfs. 

L’  I * lu  fi  ri fs.  sig.  Dottor  Bartolomeo 
Riviera. 

S.  E.  il  sig.  Marchefe  Bevilacqua. 

S.  E.  il  sig.  March.  Cario  Graffi  Se- 
natore. 

S.  E.  il  sig.  Senatore  Marchefe  Ccfa- 
rc  Martini  Dogi  ioli. 

S.  E.  il  sig.  Co.  Ccfare  Malvada. 

L’ Illudrifs.  sig.  Domenico  Fabri  Pro- 
tettore di  Eloquenza. 

L' Illufli  ile.  sig.  Diodato  Gherri  MeJ. 
F:  ico . 

il  R.  P.  Proc.  Egidio  Tiratti  Agntti- 
mano . 

L’Eccelle  ut  ifs.  sig.  D.  Eraclito  Man- 
fredi. 

il  sig.  Ercole  Lelli. 

L’tlludrils.  sig.  Fabio  Co.Carandini . 
S.  E.  il  sig.  Fraucelto  C./.an:  >ecari. 
S.  E.  il  sic.  March.  F rance ko  Auge- 
Icili  • 

Illulirifs.  s.g.  Francefco  Bcsle:  Capi- 
tano delia  Guardia  Svizzera. 
Jl  sic.  FcrJmando  Badi . 

L'Ii.uffrifs.  sic.  Ferdinando  Verati. 
L’Illuitrifs.  sig.GiacomoPillorozi  Au- 
ditore di  Monfìg.  Vicelegato. 
L’  Illudili*.  siu.  Dottor  Giammaria 
Bacchettoni  Proiettore  di  Me- 
dicina nell’  Untverlìta . 

L’  Illuftrif*.  erg.  Gioiello  Pozzi  Medi- 
co  Straordinario  di  N.  S. 

S.  F.  il  sig.  Giovanili  Co.  Fantuzzi . 
L’  lllutì  ri  ts.  sin.  Giovanni  Bactalli  Scg. 

dell’  Eccelltntiiiimo  Senato  . 
L’Illudnfs.  sic.  Dott.  Guimano  Ga- 
leazzi  Lettor  Pubblico  , e dell’ 
Indituco  delle  Scienze  Pro- 
tettore . 

il  M.  ft.  P.  M-  Giufeppe  Antonio  Ja- 
chlini  Servita. 

Illudrifs.  sig.  Dottor  Jacopo  Conti  . 
il  sig.  Lelito  dalla  Volpe, 
il  Nobile  sig.  Co.  Marc’  antonio  Er- 
oi . 

il  Nobile  sig.  Paolo  Tanar) . 

L’  lllultrifs.  sig.  Paolo  Battifta  Balbi 
P.  P.  nello  Studio. 

L’  liluftrifs.  sin.  Pietro  Paolo  Moli- 
nelli P.  P.  di  Chirurgia  nello 
Studio . 

il  sig.  Pietro  Luigi  Torelli, 
il  sui.  Rocco  Mazza. 

S.  E.  il  sig.  Senatore  Spada  • 
il  sig.  Vicenzo  Corazza. 

E’  Jlluflrits.  sig.  Canonico  Zanchini . 

BRESCELLÓ. 

L’ Illulirifs.  sig.  Kav.  Antonio  Solia- 
ni  Rafchini. 

BRESCIA. 

Sua  Eminenza  il  $ig»  Cardinale  An- 
gelo Maria  Querini  Vcfcovo. 
il  Nobile  sig.  Co.  Celare  Martinengo 
Celai eleo  • 

S.  E.  il  sig;  Co.  Marc’ Antonio ;Mar- 
tinengo. 

L>  RR.  PP.  Capuccinì  di  ivLanerbio . 
Li  RR.  PP.  Capucmi  di  Rivoja  Al- 

fihite. 

il  M.  R.  P.  Federico  Sanvitali  della  , 
Compagnia  di  Gesù  Lettere  j 
di  Matematica . 

il  M.  R.  P.  Fortunato  da  Brefcia  de’ 
Minori  Riformati  Let.  Teol. 
il  Reverendi  fa.  sig.  Frarucfco  della 
Corte,  Can.  PrcvoAo  della 
Cattedrale. 


il  sig.  Francefco  Pizzonl . 
llluffrils.  sig.  Co.  Giammaria  Maz- 
zucheili. 

il  sig.  D.  Giacomo  Pinzon|  Cancri* 
lier  Epifcopale . 

il  M.  R.  P.  Girolamo  Gradenigo  C. 
R.  T.  Let.  di  Teologia  nel 
Sem.  Epifc. 

il  M.  R.  P.  D.  Giufeppe  Luigi  Avo- 
gadro . 

Il  Revzrcndiis.  P.  Maeftro  Lauro  Ma- 
rra Pici  neh  i Inquifitore  del  S. 
Officio. 

L’ Illudrifs.  sig.  Paolo  Antonio  Cri- 
ftiani . 

il  Reverendi!*.  sig.  Pietro  Vallotti 
Canon,  della  Cattedrale . 
il  Venerando  Seminario  Epifcopale. 
L'I.luttrifs.  sig.  Vuenzo  Co.  Calmi. 
BUSSETO. 

La  Libreria  de’  RR.  PP.  della  Com- 
pagni# di  Gesù . 

CAMPO  DI  PIETRA. 
L'Illullrils.  sig.  D.  Rartolommeo  P.e- 
vati  Arciprete. 

CAPO  D’ ISTRIA. 

L*  Illulirifs.  sig.  March.  Girolamo  Gra- 
vili . 

il  M.  R.  P-  Giacomo  de  Anniba’.is, 
Rettore  delle  Scuole  Pie  . 

CASALMAGGIORE. 
L'Illultrirs.  sig.  Dottor  Francefco  An- 
tonio Marchetti . 

L'illuftrik.  sic.  Dottor  Gaetano  Pa- 
fotli. 

L’IlluRrifs.  sig.  Merchefe  Giulio  Ce- 
fare  Vai  ni. 

CASAL  MONFERATO. 

L’ lllufl ri fs.  sig.  March.  Alfonfo  dalla 
Valle . 

il  M.  R.  P.  D.  Al  diandro  Ugo  Chie- 
rico Rcg.  di  S.  Paolo . 
il  sig.  Dott.  Fifico  Bellingerì . 
il  sig.  Ab.  D.  Bartolomeo  Rodi  Pro- 
tettore del  Reai  Collegio  A n- 
carani . 

L’ Illulirifs,  sig.  Co.  Caroli  Patr.Mo- 
denefe . 

L’illudrifs.  sig.  Marchefe  Domenico 
Scarampi  di  Villa  Nova. 

L’ Illulirifs.  sig.  Fabrizio  Co.  Gotn- 
bara. 

LMiluftrifs.  sig.  Francefco  Ottavio 
Co.  Magnncavalli  • 

L* Illulirifs.  s:g.  Abate  Francefco  An- 
tonio Fallati . 
il  sig.  Gianantonio  Saletta. 

L’ Illudrifs.  site.  Marchefe  Giovanni 
Gozanì . 

il  sig.  D.  Giufeppe  Ragazzini, 
il  sig.  Guglielmo  Collanzo. 

L* lllultnls-  sig.  Mauhefe  Gio.  Pio 
Modi  di  Morano  Gentiluomo 
di  Camera  di  S.  M.  il  Redi 
Sardegna . 

il  M.  R.  P.  D.  Giulio  Lovaria  Ber- 
nabita . 

L’ lllufl  ri  fs.  sig.  Ignazio  Radicati  Co» 
di  Cocconato . 

L’ Illudi ’ft-  Ignazio  Co.  Coppa, 
il  sig.  Luui  ?orta  » 
il  sig.  Abate  Piacenza . 
il  sig.  Avvocato  Ponza. 

L’ Illulirifs.  sig.  Abate  Co.  Zanotti. 

CAVALLES. 

L'  lllu.1  ri  fs.  sig.  Dr.  Luigi  Baldirone. 

CENTO. 

L’IUwflrifs.  si»j-  Dot.  Filippo  Calcia»  , 


CESENA. 

L’ liludrlfs.  sig.  Aleffandro  Co.  Fot 
ladri . 

I il  sig.  D.  Giuliano  Brighi . 

Illudrifs.  sig.  Giufeppe  Molinari  Se- 

g-etario  della  Communità. 

Il  sig.  Ab.  D.  Mauro  Stani hazzi  Mae- 
dro  del  Seminario. 

CHF.  RASCO. 
il  M.  R.  P.  Emanuele  Langa,  Priore 
del  Catmine. 
CHIOCCIA. 

L*  Illudrifs.  sig.  Bernardo  Luccarini 
Garimbcrti . 

L1  Ululi  ri  fs.  sia.  Giufeppe  Vianelli  Me- 
dico Fifico. 
CINGOLI. 

il  Nob.  sig.  Francefco  Maria  Raffaeli, 
il  Nob.  sig.  Co.  Francefco  Simonet- 
ti . 

il  Nob.  sii;.  Giandomenico  Cafticlio- 

m . 

CISTERNA. 

I.Mlludrifs.  sig.  D.  Biagio  Milani. 

L’ Uludrifs.  sig.  D.  Giùfeppc  Ange- 
lelli . 

cividale. 

L*  Illulirifs.  sig.  Ubaldo  Co.  de  Nor* 
bis  Cav.  Gerofol. 

C L E S. 

L’Illuflrifs.  sig.  Udalrico  Bcrtolini. 

COMACCHIO. 

L’ Illulirifs.  sig.  Antonio  Paflcri  Go- 
vernatore. 

L’ Illudrits.  sig.  D.  Pietro  Paoli  Pro- 
tomedico . 

L*  Uludrifs.  sig.  Paolo  Illario  Cior- 
genghi  Co.  Squarzoui  Imolc- 
fc  Vicario  Gener. 

COMO. 

La  Libreria  delii  R.  R.  P.  P.  Dome- 
nicani. 

C O N E GLI  ANO. 
il  M.  R.  P.  D.  Bernardino  dall’ Ada 
C.  R.  T.  Rettore  del  Colleg- 
io. 

CORDOVADO. 

L' Illudrifs.  sig.  Co.  Cordcvado* 
CORFU' 
il  sigi 'Francefco  Tagier. 
il  sig.  Dottor  Sibilìi  Mcd.  Fif. 

C O R M O N S. 

Li  RR.  PP.  Domenicani. 

CORTONA, 
il  sig.  Antonio  Filippo  Baldacchl. 
il  sig.  Giovaiigiufeppc  BeJronicci  Cao- 
celliere  di  Monfig.  Vcfcovo* 
L’  Illudrifs.  sigu.  D.  Giufeppe  Val- 
dambtim . 

COTTIONOLA. 

II  sig.  D.  Francefco  Antonio  Fanti* 

celli . 

CREMONA, 
il  Rcverendifs.  sig.  Canonico  D.  An- 
tonio Cardano. 

L*  llladrifs.  sig.  Canonico  Benedetto 
Innocenzo  Canibiaghi . 
il  M.  R.  P.  Celare  Manzi  della  C-di  G. 
L’ Illudrifs.  sig.  Co.  Cefare  Mainol- 
di . 

il  sig.  Abate  Felice  Nerihi» 

L’ illudrits.  sig.  D.  Francefco  Fera- 
mola  Gentiluomo  Cremonefe. 
il  sig.  D.  Giovanni  Bardetti . 
L’Iìludrifc.  sig.  March.  D.  Giulio  Ce- 
fare Vaini. 

Illudrifs.  sig.  Dot.  Mirtino  Ghifi. 
jl  M*  K..  P.  Michelangelo  di  S.  Do- 
me- 
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fnrnìco  Precettore  Abortirti*- 
no  Scalzo  • 

il  sig.  D.  Michele  Angelo  RoQì. 
il  sig-  Pietro  Richini,  per  2, 

S.  DANIELE. 

L*  Illuftrifs.  sig.  Giufeppe  Girtrdini 
Medico  Fifico . 

DRESDA, 
sig.  Ciò.  Conrado  Walther. 
EGNASACCO. 

L'  Illuftrifs.  srg.  Antonio  Fedrigoti 
Capitanio. 

E S T E. 

LMlIuftrifs.  sia.  Abate  Bortoloni. 

FAENZA. 

L*  Illuftrifs.  sin.  Avvocato  Betti . 
il  sig.  Abate  Filippo  Bertolazzi . 
il  sig.  Francefco  Maria  Canonico  Sai' 
vadori . 

il  sig.  Giambatifta  Tenente  Angelo*- 
ni » 

il  sig.  Grimbatifta  Abbondanza, 
il  sig.  Girolamo  Ferri. 

sig.  Giufeppe  Cofta . 
il  sig.  Dotror  Jacopo  Filippo Zam bel- 
ìi sic.  Jacopo  Fabbri  di  Bertinoro. 

- sig.  Canonico  Orefici  » 
sig.  Orravio  Co.  Ferniani, 

«ig.  Ridolfo  Co.  Zauli . 
sig.  Can.  Se  verdi . 
sig.  Dottor  Zanetti  Med.  ih  Ber- 
(inoro  » 

FANO. 

ài  M.  R.  P.  Recente  Angelo  Grazioli 
Minor  Conventuale . 

* . HLTRE. 

L Illuftrifs.  e Reverendifs.  sic.  Frante, 
feo  Multo  ni  Arcidiacono  del- 
la Cattedrale. 

sig.  Co.  Francefco  degli  Angeli 
Stella  . 

L*  Illuftrifs.  sic.  Giufeppe  Puiati  Me- 
dico Fifico. 

L Illuftrifs.  sic.  Pietro  PantCr 
sig.  Zaccaria  Bilefimo. 

FERMO. 

il  M.  R.  P.  D.  Giambatifta  Maftirfi 
dell’ Oratorio. 

L Illuftrifr.  sig.  Dottor  Jacopo  Mi- 
chini. 

FERRARA, 

5.  E.  il  sig.  Marchefe  Abate  Pio  Enea 
degli  Obizzi 

S.  E.  il  sig.  Marchefe  AleUandro  Fia- 
le hi  . 

L* Illuftrifs.  sig.  Aleflandro  Co.  Fia- 
felli. 

sig*  D.  Antonio  Rofatti. 
eig.  Dott.  Carlo  Macciga. 
sig.  Marchefe  Francefco  Catca- 
. gn/ni . 

Il  Reverendifs.  P.  M.  Giannini  di  Sant* 
Andrea. 

L Illuftrifs.  sig,  Dott.  Gianandrea  Ba- 

, rotti  • 

L Illuftrifs.  sig.  Dottor  Girolamo  À- 
Rnelli. 

Giulio  Mazzolani . 

L Illuftrifs.  sig.  Gyilcppe  Ronchi  Mi- 
lanefe. 

Il  sig.  Giufeppe  Barbieri,  per  a. 

*}  D’  Gìot8«o  Palliarmi. 

il  M.  R.  P.  P,  Ippolito  Sivieri  della 
C.  di  G.  Lettor  Pubblico  di 
f Matematica . 

L Illuftrifs.  sig.  Lodovico  Stecchi 
Chirurgo  nello  Spedate  di  S. 
Anna  . 


il  sig.  Dottor.  Ottavio  Cbicoli  » 
il  sig.  Abate  Pietro  Orlandini# 

^FIRENZE. 

S.  E.  il  sig.  March.  Alelfaodro  Cap- 
poni . 

L’  Illuftrifs.  sig.  Abate  Aleftandro  Gae- 
tano Adami  . 

L*  Illuftrifs.  sig.  Prepofto  Antonfrat** 
cefco  Cori. 

L’Eccellentifs.  sig.  Dottor  Angiolraa- 
ria  Ricci  Lettore  di  Lettere 
Greche . 

L* Illuftrifs.  tig.  Antonio  Mormorai 
• Auditore. 

L*  Illuftrifs.  sig.  Cav.  Angelo  Pafqua- 
li. 

L'Eccellenti fs.  sig.  Dottor  Baldaftarc 
Collini . 

L*  Illuftrifs.  sig.  Avvocato  Cianni. 
il  sig.  Cofano  Marj. 

L’ Illuftrifs.  sig.  Domenicò  Vcrnacci  « 
L*  llmJtrifs.  sic.  Donato  Aichi . 

La  Libreria  de’ Servi  della  Santiflima 
Annonciata . 

S.  E.  il  sig.  Marchefe  Francefcanto- 
nio  Febbroni . 

L’  Illuftrifs.  sig..  Giovanni  Brichieri 
Colombi  Auditor  Fifcalc. 
L*llluft;ifs.  tip.  Auditor  Girolamo  Fi- 
netti  di  Rota  Fiorentina  . 

Li  Signori  Tartini  e Franchi. 

L’ Illuftrifs.  e Reverendifs.  sig.  Cano- 
nico Giambattista  Gondi . 
Eccoli,  sig.  Doti,  Giampaolo  Ombro- 

L*  Illuftrifr.  c Reverendifs.  sig.  Cano- 
nico Giangiorgio  Guadagni. 
S.  F.  il  sig.  Coloncllo  Gino  Capponi. 
L' Illuftrifs.  sig.  Giovanni  Federiehi 
Commiflirio  dei  Folli  di  Pi- 
fa. 

L’illaftrifs.  sijp  Giufeppe  Maria  Sa- 
verio Bertini  r Medico  del 
Collegio  Fiorentino,  e Socio 
delia  Società  Botanica, 
il  sig.  Giufeppe  Pagani. 

L' Illuftrifs.  sig.  Avvocato  Giufeppe' 
Franchi > 

L’ Illuftrifs.  e Reverendifs.  sig.  Cano- 
nico Giufeppe  de’ Conti  Gui- 
_ di. 

S.  E.  il  sig.  Marchefe  Giufeppe  Xicnc- 
ncs  Aragona . 

il  sig.  Giufeppe  Bouchard . per  J. 
il  sig.  Proccacio  Lan.lini . per  2. 
L’Eicellentifs.  sig.  Dottor  Lodovico 
; Scutelari  Med.  Fifico. 
L’I.luftrjIs.  e Reverendifs.  sig.  Ar- 
cidiacono Mirtei  . 

S.  E.  il  sig.  March.  Manfredo  Male* 
fpina  • 

L’ Eccellenti!*.  *ig.  Abate  Martinf. 

L1  Illuftrifs.  sig.  Ma  fotti  Chirurgo, 
sig.  Nardi  Auditore  Ac. 

•ig.  Dott.  Orazio  Mazze!  Profef- 
fore  di  Medicina  • 
x sig.  Cavaliere  Riraborti. 
sig.  Cav.  Ridolfo  Paganelli, 
si.;.  Rota  Auditore. 

S.  E.  il  sig.  March.  Ruberto  Cappo- 
ni . 

L’ Illuftrifs.  sig.  Ruberto  de’ Ricci, 
il  M.  R.  sig.  D.  Tommafomaria  Rug- 
gini, 

sia.  Cav.  Uguccione  de  Ricci, 
sig.  Cav.  Vettori . 

•ig.  Vincenzio  delti  Alberti  Se- 
_cret.  di  S.  M.  L delia  Ciac, 
rratica  Segreta» 
il  sig.  Zaoob;  Pcreili  . 


F ! V I 2 Z A N O. 

L*  Illuftrifs.  sig.  Abb.  Ranier  Pandol- 
lìni  Barberi. 

FOLIGNO. 

LMlIuftrifs.  e Reverendifs.  Monfigfi. 
Vefcovo  » 

sig.  Dr.  Francefco  Maria  Genga* 
Medico  Primario. 

L*  Illuftrifs.  sig.  Abbate  Francefco  Xa- 
verio  Dominici  » 

S.  E.  il  sig.  Commendatore  Luigi  Ber- 
nabò » 

sig.  Dr.  D.  Lodovico  Vandini . 
il  M.  R.  P.  F.  Vincenzo  da  S.  Fra- 
dio  Cappuccino,  Cuftode&c. 

FORLÌ, 

L*  Illuftr.  sig.  Canonica  Antonmaria 
de’ Conti  Gaddi. 

L’ Illuftrifs.  sig.  Abate  Cenno  Zauli 
da  Dondola» 

U sig.  D.  Gio:  M imbelli  di  Preda- 
pio» 

il  sig»  Abate  Giambatifta  Ccrughi. 

GARGNAGNO. 
il  sig.  Francefco  Colini. 

GENOVA, 
il  M.  R.  P D.  Ambrogio,  Conti . 

L’  Illuftrifs.  sig.  Bartoldinmeo  Ra- 
mclla  » 

L*  Illuftrifs.  sig.  Bartolommco  Mu- 
lto . 

L’ Illuftrifs.  sig.  Bcttnnì , 

Il  Ven.  Convento  di  S.  Anna  de'Car- 
melitani  Scalzi . 

L*  Itlùftrifs.  sig.  Abate  Celesta, 
il  M.  R.  P.  Francefco  Maria  di  S.  Be- 
nedetto Carmel.  Scalzo . 
L’Uluftrifs.  sig.  Geronimo  Caftaldi . 

S.  E.  il  sig.  Marchefe  Gianfrancefcc 
Brigtiolefale»  • 

L’ Illuftrifs.  sig.  Girolamo  Greco» 
il  sig.  Giulio  Ludovico  Bail  ieu. 

S.  E.  il  sig.  March.  Lorenzo  Impe- 
riale . 

il  sig.  Nicolò  Pedani. 

L*  Illuftrifs.  sig.  Priore  di  Ravenna  » 
L*  Illuftrifs.  si?.  Scoiano  Fornellino  . 
il  M.  R.  P.  Tommalo  dalla  Croce 
Carmelitano'  Scalzo  . 
il  M.  R.  P.  Teologo  Solari. 

GORIZIA, 
il  sig.  Dott.  Giandomenico  Torre. 

L’ Illuftrifs.  sig.  Pompeo  Co.  Coro- 

nini . 

GRADISCA, 
il  sig.  Dottor  Mario  Mar  purgo. 

GUBBIO. 

L*  Illuftrifs.  sig.  Giambatifta Gifmon- 
di . per  2, 

JESI. 

L*  Illuftrifs.  sig.  Marchefe  Gabriele 
Kipanti . 

sig.  Abate  Gianautonio  Monta- 
nati . 

sig.  Giufeppe  Onorati  • . 
il  sic.  Giambatifta  Valeri . 

sig.  Ab.  Lodovico  Franciolini, 
sig.  Nicolo  Antonio  Cattasi  Me- 
dico Fifico* 

r Imola,. 

il  Reverendifs.  sig.  D.  Domenico  Bar- 
dita Matteuzzi  Arciprete  di 
Barbiano  Diocefi  d’ lmoia  . 

L*  Illuftrifs.  sig.  Gafparo  Lorasta  • 
sig.  Dottor  Giambatifta  Zaccone 

Medico  dé  Bagnar* . 

•tig- 
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aig.  D.  Paolo  Bortolotti  Maeflr» 
di  Mafia  Lombarda  Uiocefi 
d’ Imola . 

LECCE. 

L’ IUuftrifs.  ait*.  D.  Bonarentura  Lan- 
zara  da  Difo  Medico, 
il  sig.  D.  Carlo  Pippino  Avvocato  de1 
Poveri  nc:la  R.  Audienza. 
il  sig.  Dote.  D.  Cellario  Ccccre  Mcd. 
il  sig.  D.  Clemente  Martinelli. 

S.  E.  il  aie;.  D.  Domenico  d’ Amore 
Principe  di  Rullano . 
il  sig.  Dottor  D.  Felice  Zecca  Med. 
il  sig.  Dottor  D.  Franccfco  Zaccaria 
Med. 

il  sig.- Franccfco  Manzo, 
il  tilt.  D.  Franccfco  Longo. 

L*  IUuftrifs.  «ig.  D.  Franccfco  de  Car- 
lo Medico. 

il  M.  R.  P.  D.  I crdinando  da  Lecce 
Cappuccino. 

il  sig.  Giacinto  Leuzai  Barone  di  Col- 
le pazzo  . 

il  si?.  Dote.  Giulio  Perrnne  Med. 
il  sii;.  Dottor  D.  Giorgio  Durante  da 
Mciandugno . ' 
il  si?.  D.  Giufeppe  Morelli . 

L' IUuftrifs.  si?.  Avvocato  D.Giando- 
menico  de  Ricardis. 
iisig.  Dottor  D.  Jacopo  de  Amicis 
Med* 

il  P.  Abate  D.  Ildefbnfo  Caraì  Mo- 
naco Celeftiuo. 

L’ IUuftrifs.  sig.  Do*i.  Nicola  Caputti 
Mcd.  Fifico. 
il  sig.  D.  Oronzio  Caro, 
il  sig.  Dottor  Pafquaic  Campanaro 
Mcd. 

L*  IUuftrifs.  sig.  D-  Pafquale  de  Ma- 
giltrn  da  Gallipoli. 

S.  E.  il  .io.  D.  Se  Palliano  Cadaletti 
March,  di  Marcano  c Cali- 
mera. 

L I E S E N A. 
L’Illuftrifs.  sig.  Antonio  Co:  Marco» 
vich  Tenente  Colonello . 

LIVORNO. 
L’Illuftrirs.  aig.  Alberto  Luci  Nobile 
Fiorentino,  e Sopraintcndcn- 
te  dei  Lazaretti . 

L’IUttftrifs.  e Rever.  sign.  Alfonfo 
Maria  de*  Marc  he  fi  Alaman- 
ni di  Firenze,  Prepoiloc  Vi- 
cario di  Livorno, 
il  sig.  Arturo  Orvcn  . 

L’ IUuftrifs.  sign.  Antonio  Lombar- 
delli . 

il  aie.  Antonio  Villion . 
llluitrifs.  sig.  Co.  Arborio  Biamint. 
il  M.  R.  P.  Aurelio  Roden  Minor  Of- 
fervante  , espellano  della  Na- 
zione OUandcfe,  e del  Reg- 
gimento Reale  Tofcano  di  S. 
M.  C. 

il  aig.  Bartolommeo  Efcrndier. 

L*  IUuftrifs.  sig.  Co:  di  fielrupt  Te- 
nente Colonello  del  Reggi- 
C memo  di  Tolcana  di  S.  M. 
Celarea  . 

IUuftrifs.  SS.  Fratelli  Berti . 

S.  E.  il  sig.  Marcbele  Carlo  Ginori 
Governatore  dì  Livorno, 
il  Reverendifs.  sig.  Dottor  Carlo  Gui- 
doni . 

L*  III  ufi  rifa.  aig.  Carlo  Frinì . 

Iiluftrils.  Signor  Dr.  De  fide  rio  Till  i 
• Canccll.  della  Sanità  . 
L’IUuflxjla.  sig.  Domenico  Segoni 


Auditore  del  Reggimento 
Reai  Tofcano  di  S.  M.  C. 
L*  IUuftrifs.  aig.  Enrico  Scroope. 

L1  Ululi  ri  fs.  sig.  Ercolano  Gafparo  Er- 
colani . 

L’ IUuftrifs.  sign.  Federico  Guilavo 
Armanno. 

L*  Ecc.  sig.  Dottor  Filippo  Concila  . 
III.  sig.  Franccfco  Dutremoul  Nobile 
di  Grenoble . 

il  Revcrendifs.  sig.  D.  Franccfco  Pin- 
tucci . 

il  sig.  Franccfco  Verda . 

il  sig.  Gaetano  Michio  ProfclTore  di 

Chirurgia . 

il  sig.  Ab.  Gaetano  Profumi  . 
il  Reverendifs.  si'?.  Gafparo  Bertelli . 
L’ IUuftrifs.  sig.  Gerardo  Michicl  Ja- 
bach. 

il  sig.  Giacomo  Svi  mandi . 

L'  Ecccllentifs.  aig.  Dr.  Giammatteo 
Novelli . ‘ 

Ecccll.  aig.  Dott.  Giambatifla  Bru- 
cher . 

il  sig.  GiovannicoU  Martelli  ni. 
il  sig.  Giampietro  Francclchini  • 
il  sig.  Giovanni  Schamier . 
il  sig.  Abate  Gio:  Martino  Rondi. 
L'EcceJI.  sig.  Dottor  Gio:  Antonio 
Bigioni . 

V Ecccll.  sig.  Gio:  Dottor  Gentili. 
L'  liluilrifs.  sig.  Gio:  Francesco  Bo» 
wer  Confole  d’  Olanda, 
il  sig.  Giovanantonio  Pafqua  . 
EcccUemifs.  sig.  Dottor  Giovanni  Be- 
nefaja  . 

Ecccll.  sig.  Avvocato  Giovanni  Bal- 
dafferonì . 

Iltuftr.  sig.  Giovanni  Dufour  Nego* 
zianté  Francefe . 

L’IUuftrifs.  sig.  GiovanrinalJo  Wo- 

Ye* 

L’Illuftrifs.  sign.  Giufeppe  Batacchi 
qu.  Toni  malo  . 

L’IUuftrifs.  sig.  D.  Giufeppe  Tonctti 
Carrara  . 

aig.  Giufeppe  Bicchierai . 

sig.  Giufeppe  Bonaini . 
il  sig.  Giufeppe  Ghio  Cancelliere  dell# 
Graie  la  di  Pifa . 

il  Reverendifs.  sig.  D.  Giufeppe  Lui- 
gi  Tomafini. 

L*  IUuftrifs.  sic.  Cancelliere  Giufeppe 
Mattel . 

sign.  Cap.  Giufeppe  Maria  Vin- 
centi . per  3. 
il  sig.  Giufeppe  Pafqua . 

Ecccll.  sign.  Dottor  Jacopo  Andrea 
Tommafini 


L’ Ecccll.  sig.  D.  Jacopo  Ciocca. 
L’IUuftrifs.  sig.  Dott. 
delti . 


Jacopo  Rcn- 


L*  IUuftrifs.  sign.  Langlois  Maggiore 
della  Piazza  deli*  Armi  di  Li- 
vorno. 

IUuftrifs.  sig.  Lizzerò  Damiani . 
il  M.  R.  P.  Mae  tiro  Lorenzo  Gafpa- 
ro Malini  Exproviuciale  de* 
Carmelitani  • 
il  sic.  Luigi  Michele  . 

IUuftrifs.  si?.  Tenente  Mafini . 
il  Reverendifs.-  Pad.  Lctter.  Michele 
Cafati  Milanefe  de’  Chierici 
R.  Profc.fore  di  Elica  nella 
Reg.  Univ. 

il  Reverendifs.  sign.  Pafqual  Ranieri 
Pedini . 

sig.  Dottor  Pifferi  di  Calci- 
li sìg.  Pietro  Van  SprelceUen  . 
il  si?.  Abate  Pietro  Ranieri  Moiini- 
il  sig.  Pietro  Chicli. 


LMUuftrifs.  sigi  Abate Profpero  Jatk- 
fon . 

L* Ecccllentifs.  sign.  Dottor  Ranieri 
Liborio  Landucci . 

L*  Ecccllentifs.  sign.  Dottor  Rauter 
Vambcrti . 

il  sig.  Rotivi  ere  Figlio- 
li sig.  Stefano  Ba. danzi . 

L’IUuftrifs.  sig.  Wilimin  Secretarli/ 
dei  Con li^lio del  Commercio- 
LODI.  • • 

L’ IUuftrifs.  aign.  Antonio  Agoftino 
Mug  uni . 

il  Reverendifs.  si?.  Canonico  D.  Car- 
lo Franccfco  Aflcfani . 
L’IUuftrifs.  sign.  Marcitele  Emiglio 
Som  mari  va . 

sìg.  Giovanni  Co.  Silva, 
aig.  G .rolamo  Scritti  F lùcoCav- 

Aureato . 

IUuftrifs.  sig.  Marchefe  Giufeppe  Som- 
mar. va  Cav.  Geroloiimitano. 
sìg.  Ignazio  Gn Hi  ni . 

LORETO. 
L’IUuftrifs.  t Reverendifs-  Montigli- 
Vcfcovo  Bacchettoni . 

L’  IUuftrifs.  sig.  Barone  Antonio  A:i- 
Caiani . 

LUCCA. 

L’ IUuftrifs.  sign.  barro. 0 tmneo  di 
Giambattifta  Talenii. 
il  sign.  Nicolao  qu.  Carlo  Francc- 

fchini . 

L’IUuftrifs.  si?n.  Ferdinando  Cheli 
Can.  Penitenziere  , 
il  M.  R.  P.  Giandomenico  Manli  • 
per  J. 

il  sign.  Giuliano  Antonio  Luccbefint 
Beneficiato  della  Cattedrale . 
il  sign.  Dottor  Giufeppe  Salvioni  da 
Malfa . 

il  Nobile  sig.  Nicolò  Barfctti . per  3. 
L’IUuftrifs.  e Revctendifs.  sign.  Ar- 
chid.  Ottavio  Luchctini.pzr  1. 
U Nobile  sign.  March.  Paolino  San- 
tini . 

il  M.  R.  sig.  Se  balli. ino  Coll  , Ret- 
tole nel  Seminario  di  S.  Mar- 
tino. 

MACERATA. 

IUuftrifs.  sig.  Andrea  Saraceni, 
il  M.  II.  P.  Automi»  Ualdaflari  Re- 
gente  de’  Min.  Couv.  di  S. 
Franceko. 

L’ IUuftrifs.  sigu.  Marchefe  Antonio 
Ricci. 

L’ lllufirifs.  sig.  Co.  Bonaccorfo  Bo- 
naccorli  . 

il  M.  R.  P.  F.  Nicola  d’Offida  Pro- 
vinciale de’ .Cappuccini  della 
Marca  . 

LT  IUuftrifs.  sig.  Co.  Paris  Pallotta  • 
il  M.  R.  P.  F.  Paolino  da  Cerreto  Let- 
tole Cappuccino. 

MANTOVA, 
il  M.  K-  P.  M.  Bernardino  Panenghi 
Recente  de’  Servi  di  Maria, 
il  M.  R.  P.  D.  Ballilo  Cercfara  De- 
cano io  S.  Benedetto, 
il  M.  R.  P.  D.  Demetrio  Fcramol* 
Economo  del  Ven.  Monaftc- 
ro  di  S.  M.  Alluma  di  Pia- 
denti  . 

L’IUuftrifs.  sig.  D. Emaituello^Carre- 
ra  Regio  Fifcale . 
il  M.  R.  P.  Fulgenzio  Mafacin!. 
il  M.  R.  P.  D.  Giufeppe  M.  Soardt 
Piiorc  di  San  Benedetto. 

La 


ti  Librerii  di’  VT.  di  S.  Priaccfca 

di  Paola. 

Il  M.  R.  P.  D.  Onorato  Maria  41  9. 

Carlo  Carmelitano  Scalzo  . 

11  M.  R.  P.  Rettore  della  C.  di  G. 

9 R.  P.  D.  Tcodorico  Vandonc  Aba- 
te del  Ven.  Monailero  di  S. 
Girolamo  fuori  dell*  For- 
tezza • _ 

M A R A N O. 

9 Reverendi is.  sic;.  D.  Giovanni  Mar- 
ch jc : i Pievano* 

MASER. 

il  Reverendi,  aig.  D.  Lorenzo  Bor- 
dini Paroco . 

M A SS  A . 

9.  A.  S.  Nicoletta  Clotilde  Grilla  Ci- 
bo Ducbci'a  Vedova. 

M E L D U L A. 

V Ululi  ri  fi.  aig.  Co.  Giofeppe  Colora- 
bani  Viceprincipcdi  Mcldula. 
MESTRE. 

JL' Illudrifs.  aig.  Dott.  Gianfranccfco 
Erachi  Med-  Fif.  Veneto  . 

MILANO. 

S.  E.  il  sign.  Co.  D.  Agofhno  Litta 
Cav.  Gerololim. 

S.  E*  il  aig.  Marchefe  D.  Alberto  Vi- 
iconti . 

L1  Illudrifs.  aiu.  March efe  D.  A ledati- 
. dro  T eodoro  Triulzi. 
Moniig.  D.  Ambrogio  Fagiani. 
Sig.  D.  Angelo  Co.  Oppizzoni  • 
Monfig.  D.  Antonio  Cavalli, 
aig.  D.  Antonio  C.  Sormani . 
sig.  March.  D.  Antonio  Camerari . 
il  Rcvcr.  aig.  Dottor  Bibliotecario  D. 
Antonio  Salii . 

il  sig.  Antonio  Maria  Zanata  Egregio 
Ragionato  Generale, 
il  sig.  Ab.  D.  Bonaventura  Govenazzi . 
il  sig.  Bernardo  Kobecco. 
il  Rcvcr.  Pad.  Maeltro  Carlo  Banfi 
Carmelitano . 

L'Illudrits.  sign.  Abate  Carlo  Co. 
Monti . 

sig.  D.  Carlo  Co.  Annona, 
aio.  D.  Carlo  Bnvio. 

21  aig.  Carlo  Zuccari . 
il  Revercndils.  sig.  Canonico  D.  Car- 
lo Francefco  Chiefa. 
il  sig,  Carlo  Giufeppe  Merli, 
il  M.  R.  P.  Mac  tiro  D.  Candido  Si- 
gnorini Monaco  Geroìnuino. 
il  R.P.  Vicario  D.  Colino  Ferrari  Mon- 
tone Monaco  Gcrolimino. 
il  M.  R.  P.  Lettore  D.  Coliamo  Gior- 
dani Monaco  Gcrolnnjno. 

L*  Illudrifs.  sig.  Co.  Carlo  Maria  del- 
la Somaglit* 
il  sig.  Carlo  Colla. 

S.  L.  il  sig.  Co.  Cridianì  Conigliere 
intimo  attuale  di  Staio  delle 
loro  Macda  Imperia. i , gran 
Cancelicre  di  Milano  ec. 

L’ Illudrifs.  sig.  Avvoc.  Cannai  Piom- 
banti Secret,  del  Cumulato  di 
Marc . 

1/ Illudrifs.  sig.  D.  Carlo  Mazzuchel- 
Ji  Lettore  nell’  UnivcrfiU  di 
Pavia . 

L*  Illudrifs.  sig.  D.  Ercole  Co.  Sfon- 
di ati  . 

aig.  Secretano  Filippo  Argelati . 
per  i. 

aig.  t>.  Francefco  Conte  Prada  -1 
•ig.  Avvoc.  D.  Francefco  Lam  pa- 
ga» uj. 


»ig.  ATVfiMtfl  D.  F r.fle«fco  Foli- 
carpo  Monti . 

aig.  Commifs.  Generile  D.  Fran- 
cefco Mesmcr . 

sig.  Secret.  D.  Francefco  Borani . 

sig.  Francclco  Co.  d'Arfda  • 

sig.  Marchcfe  D.  Francefco  Lo- 
nati . 

«Is-  Marchefe  D.  Francete)  Car- 
pini • 

Illudrifs.  sig.  Francefco  Co.  Perino. 
il  sig.  Francefco  Ballimi. 

L’ lliuiliifs.  sìg.  Francefco  JJarca  Re- 
fidente  per  la  Scr.  Repubbli- 
ca di  Venezia  • 

Jlluflrifs.  sig.  Dr.  Fitico  Filippo  Giu- 
feppc  Maria  Cermenate  del 
Borgo  d’Aifo. 
il  sig.  Ferrante  Baielino. 

L*  Illudrifs.  sig.  E.  Gaetano  Caccia, 
il  Re»,  sig.  D.  Gaetano  de’  Paoli  . 

L*  Illuflrils.  sig.  Marcbcfe  D.  Galeaz- 
zo Bolli . 

•ig.  Cavaliere  Gabriele  Antonio 
C.  Tadini . 

aig.  Marca.  Giambattida  Frcga- 
nes  . 

aig.  Marchefe  D.  Giacomo  Bai- 
liotu  • 

n M.  R.  P.  Giacomoantonio  Lettore 
di  S.  Scrittura  , Minore  Ol- 
ferv.  in  Sant’Angelo. 

11  M.  R.  P.  D.  Gtaufrancefio  Campi 
Proc.  della  Congreg.  di  So- 
mafea.  • 

L*  Uludrifs.  sii;.  Marchefe  Gianfilippo 
Spinola  Co.  di  Trizobbio . 

S.  E.  il  sig.  Co.  Gianantonio  Cadi- 
gliene Vicario  di  Provinone  . 
S.  E.  il  sig.  Abate  D.  Giorgio  Mar- 
chele  a’  Adda. 

L*  Illudrifs.  sig.  Avvocato  Gio:  Paolo 
Calza  Prefetto  diMortara. 

S.  E.  il  sir.  Marchefe  Regente  D.  Gi- 
rolamo Erba . 

L*  Illudrifs.  sig.  D.  Girolamo  Citta- 
dino . 

sig.  D.  Girolamo  Co.  Calati . 
il  sig.  Giulio  Richino . 

L’  Multrils.  sic.  D.  Gìufeppe  Pezzis. 
il  sig.  D.  Gìufeppe  Foglia. 

L’ lùuftriffc  sig.  Avvocato  D.  Giufep- 
pe Soiivetta . 

sìg.  D.  Giulèppe  Co.  Imbonati. 
il  P.  D.  Gìufeppe  Pallauzinl  Monaco 
Gcrolimino . 

L’ Illuflrils.  sig.  March.  Giufeppe  Re- 
gi bus. 

il  R.  P.  D.  Giulio  Ferramola  Monaco 
Cidercienle . 

L’ Illuflrils.  sig.  D.  Giufeppe  Perea  . 

sig.  D.  Giufeppe  CaTau . 
il  sig.  Abate  D.  Giufeppe  Negretti  di 
Varefe . 

il  stg.  Giacomo  Cioia. 

L*  Uludrifs.  sig.  D.  Gio:  Marchefe  Pal- 
lavicini Trivuizio. 

il  Revercnd.  Padre  D.  Ignazio  Cor- 
nar» Minor  Conventuale . 
il  R.  P.  D.  Leandro  Diotti  Monaco 

Gcrolimino  . 

sig.  Marchefe  D.  Lodov.  Menri- 
ques . 

S.  E.  sig.  Marchefe  D.  Madimigltano 
Stampa  Soncino. 
il  sig.  Marchion  Briofchi . 

L’ Uludrifs.  sig.  Avvocato  D.  .Orazio 
Fabari. 

sig,  D.  Paolo  della  Silva  Vicario 
di  Provinone  . 

X\ Illudili'!,  ai-,  r.  Pietro  Ag'iefi* 


L*  Illudrifs.  aig.  fV  Pio  Afogadftf . 
il  aig.  Pietro  Maria  Bertina. 

Sig.  Renato  Co.  Boromeo. 

sig.  D. Stefano  Conte  Sangiuliano. 

aig.  D.  Teodoro  Conte  della  So- 
malia. • 

Lf  Illuflrils.  sig.  D.  Vidmary. 

MIRANDOLA. 

L* Illudrifs.  sig.  Francefco  Greco* 
MODE  N A . 

Moafign.  Ulodrifs.  c Revcrcudifs.  Ve* 
feovo  Sabatini . 

S.  E.  il  sig.  March.  Alfonfo  Vincen- 
zo Fontanelle . 

L’ Illuflrils.  sig.  Dr.  Araldi  Prefetto- 
re  di  Teologia,  e P.  P.  di  Fi* 
lo  feti  a . 

il  sig.  Dottore  Bartolomeo  Fcderzoni 
Med.  Fif. 

S.  E.  il  sig.  March.  Bonifazio  Ran- 
goni . 

L’ Illuflrils.  sig.  Bartolomeo  C.  Cal- 
lori  • 

L'  Uludrit»  sig.  Domenico  Vandelli 
Pubblico  Profellose  di  Mate- 
matica . 

il  sig.  Dr.  Ferrari  Regio  Avoc.  Fi* 
fcalc . 

L’ Illudrifs.  aig.  Trancefco  Co.  For- 
ni . 

il  sig.  Dr.  Francefco  Renzi. 

S.  t.  il  sig.  Co.  Giambatifta  Manet- 
ti Segretario  di  Stato  e di 
Gabinetto  di  S.  A.  S.  la  sig. 
Duchcd.-i  di  Malfa  , c Carra- 
ra, Principe  ifa  Ereditaria  di 
Modena  - 

S.  E.  il  sig.  March.  Giammaria  Raiv 
goni . 

il  sig.  Giambatirta  Giardini . 

S.  E.  D.  Giovanna  Marcitela  Rangcv 

ut . 

il  sig.  Giovanni  Cavanni . 
il  sig.  Giuteppe  Amorotii  Maedro  di 
Camera  di  Monfignor2Vcfco- 
vo . 

L*  Illudrifs.  sig.  Abate  Guidati!  Ca- 
non. della  Cattedrale. 

L' Illudila.  sig.  Caci*. io  Dottor  Rot 

fi. 

L*  Illudrifs.  sig.  Dr.  Canonico  Igna- 
zio Fonatori  • 

L’ Illudrifs.  sig.  Ludovico  Antonio  m 
M arali  ri  Buliotccariu  del  Se- 
remili  mo  di  Modena  • 
il  M.  R.  P.  Luigi  Aiuouio  Parenti  C. 

R.  T. 

L’ Illuflrils.  sig.  Dr.  Marcfcotti. 
il  sig.  Morando  Murandi  Med.  Fif. 
il  sig.  Dr.  Nuotò  Mazzoli  Med.  FiC 
il  sig.  Paolo  Menafogiio  . 
il  sig.  Abaie  Pictr’  Ercole  Gnerardi . 
il  sig.  Paolo  Guzzoni. 
il  M.  R.  P.  D.  Stanislao  Bardeiti  del- 
la C.  di  G. 

il  sig.  D.  Tommafo  Deciò  Pubblico 
# Prof,  di  FiJofufia. 

MONSELICE. 

Illuflrils.  sig.  Al»ate  Giju.batifta  Boi* 
teloni  S.  Bellino . . 

MONTEBELLUNA. 
L’Ecccll.  sig.  Dr.  Gianantonio  Gen- 
tili Med.  Fili 

il  M.  Rev.  sig.  D.  Lorenzo  Mi  Uro* 
ti .. 

. MONTECCH  IO. 
il  M.  K.  P.  Ermenegildo  , Predica- 
tore . 

' TUOI*- 


Digitized  by  Google 


il  RevercndiCs*  P-  T>.  Michel  Angelo  detto  de*  Conti  Gartanì  Vcf- 

Cufter  Aoate  Ciftcrcienfe  del-  covo  di  Colle. 

U Congregazione  .di  S.  Ber-  L’ llluftrifs.  sig.  Co.  Carlo  della  Ghe- 
nardo,  lardcCca . 

L*  llluftrifs.  tig.  Nicola  Scanagatti.  L’ llluftrifs.  e Reverend.  MonGg-Cc- 
il  sig.  Abate  Sebaftian  Franzoni . ratti. 

L’  Ululi  ri  fi.  sig.  Abate  Stefano  Balzi  L’ llluftrifs.  Collegio  Ferdinando. 

Coppiere  di  Sua  Emittenza  il  L*  llluftrifs.  sig.  D.  Domenico  Bro- 
Sig.  Card.  Rczzonico.  _ piano, 

il  sig.  Abate  Valemmo  Matteini.  S.  C.  il  sig.  Co.  Fiefco. 

Canonico  Giovanni  Orti*..  ì‘  «S-  Abate  D.  Vtoceneo  Bocchini,  L’ Ecccìl.  «ig.  Dmror  Francesco  Ma- 
. Giammaria  Stogila  Med.  PALERMO.  . 

NAPOLI  S.  E.  il  sig.  Principe  di  Villerranfi . il  sig.  Canon.  Francefco  Maria  Sai- 

il  M.  R.  P.  D.  Fabio.MaVd.ini  dell,  bl  M.  R.  P.  D.  Ferdinando  Lombar-  «adori  Rctlore  del  Semina- 

SZ?TltlUM‘d"Ìi  t^.\  Pro,V^%f  Ma.°e-  L'Hlaflnf°*tle-  Giunb.fi*.  Forti, 

v i)  k ’f  i i malica.  S.  E.  il  sign.  March.  Giambat.  Ne» 

.NORCIA.  PALMA,  groni . 

L* llluftrifs.  sig.  Dottor  Cianfcancefco  L’ IlLuflriCs.  sig.  Giambatifta  Lanfre- 
Pctrejo.  ducei  Cav. 

PARMA.  il  M.  R.  P.  D.  Cianci  audio  Fromond 

il  -sig.  Abate  Alberto  Cattani.  P.  P. 

L’ llluftrils.  sig.  Configliere  Ceroni.  L’Eccell.  sig.  GiufepfeJLaaducd 
Sig.  Conte  Cortcsùafa. 

Sig.  Arcidiacono  Francefco  Lai 
latta  PcttorelLi  . 

Sig.  Marcantonio  Maldotti  • 


MONTEFELTRO  ALLA  PENNA . 

L*  llluftrifs.  e Rev.  Monfig.  Bonajuti 
Vcfc. 

M O R T A R A. 
il  sta.  Carlo  Marchetti. 

MOTTA. 

L*  llluftrifs.  sig.  iìartoiomeo  Sapo- 
naio . 

Iìluftrif*.  sig.  Carlo  ZancSi . 
sig.  “ 

•ig- 


L*  llluftrifs.  sig.  Nicola  Cianconì. 


NOVARA. 

L*  llluftrifs.  tig.  Avvocato  Pietro  Re- 
.flauai  Vk.  Gcn.  c Canon,  del- 
ia Cattedrale . 

O R y ! E T T O. 

L*  llluftrifs.  sig.  Gregorio  Barbette  . 

L* llluftrifs.  sig.  Co.  Bali  Paiitaleonc 
SsrscineUi.  . 

Monfign.  Ripanu  Governatore, 

OTRANTO- 

il  sig.  D.  Giufcppe  Bacile. 

P A D E R M O. 

il  sig.  Francelco  de  Paula. 

PADOVA. 

V IlluftriCs.  sig.  Dotr.  Antonio  Gam- 
barotto Coadiutore  nell'  Ana- 
tomia dell*  Uni  ver  (ita  di  Pa- 
dova . 

il  M.  R.  P-  D.  AtanaHo  Periftiani  Bi- 
bliotecario di  Santa  Ciulti- 
na. 

il  Rcver.  P.  D.  Bonaventura  Luccbi 
P.  P. 

L*  llluftrifs.  sig.  Dottor  Carlo  Bac- 
chetti . 

il  M.  R.  P.  Macltro  Cefarotti. 

il  sig.  Domenico  dalla  Scala . 

il  M.  R.  P.  Francefco  Antonio  Va* 


P A R E N Z O. 

L*  llluftrifs.  e Revercndifs.  Monfign. 
Negri  Vcfcovo. 
PARIGI, 
ii  sig.  Briatfan. 

PASSAVIA. 


L*  Ecce  IL  sig.  Dottor  Giuseppe  Tad- 
dei  Pubbl.  Profcd.  nell’Uni- 
verCta . 

Eccell.  sign.  Dottor  Giufeppc  Ber- 
zanti. 

L*  llluftrifs.  sign.  Giufcppe  Zucchetti 
Bali  dell* Ordine  de’  Cav.  di 
S.  Stefano . 

il  sig.  Ab.  Giufcppe  Boverj  del  Col- 
legio Puteano  . 

il  sig.  Abate  Giulio  Bartelloni. 


V llluftrifs.  sig.  Abate  Pietro  Maria-  il  sig.  Abate  Michele  Coppi 

ni  Secret  J- J — ! lf‘  u “s“  ® 

Vcfcovo 


ni  Secretarlo  dell*  Eminenti  fi»,  il  sin.  Michele  Piazzini. 

il  M.  R.  P.  Nicolò  Roffermiai  Ciamn. 


PAVIA. 

L’ IlluftriCs.  sig.  D.  Giufcppe  Trava- 
satilo , 

L’ llluftrifs.  sign.  Marchefe  Giaflone 
del  Maiuo . 


Sopraintendente  Generale  del- 
le Scuderie  e Razze  di  S.  M. 
C.  inTofcana,  c Commi  Ba- 
rio de’  Bofchi  deURipartimen- 
to  di  Pifa . 


il  Venerati.  Monaftero  della  Certo-  L*  llluftrifs.  sic.  Pietro  Dibarce  . 


fa  . 

PERGOLA. 

L* llluftrifs.  sig-  Ecidio  Giannini. 


...  PERUGIA, 

lotti  t Macìbo  dT  c.pcU.Vcl  L’ IUttflrife.  «ig.  Abate  Giufcppe  Por- 
Santo,  „ . “®*  ..  ...  / 

il  Nobile  sig.  Francefchino  Co.Tren»  rS*  a*, 

io  L Uluflrifc.  sign.  Co.  Sperello  An- 

rrli. 

PESARO* 

L*  llluftrifs.  sig.  Annibaie  degli  Ab- 


il  sig.  Abate  Gaetano  Rolli. 

L*  llluftrils.  tig.  Marchefe  Giovanni 
Poleni  P.  P.  di  Matematica. 
L*  llluftrifs.  sig.  Giacomo  Piacentini 
Pubblico  primario  Prof,  di 
Medie. 


bali  Co.  Olivieri 

il  sig.  Gio;  Francefco  Rizzi  eComp. 

V IlluftriftT.ign.  Giacomo  Scovolo  L' UhiBiifa.  atg.  Onorio  Antonio  Ono- 
p,  P,  »l  • per  a. 

il  Nobile  aign.  Giacomo  Co.  Pane,  il  «ig.  Nicol»  G»*elU. 

il  Reverendi^.  P.  D.  Giacomo  Stei-  Z I I C F-  N Z A . 

lini  Pubi.  Prof.  il  «tgf.  Aleflandro  Carni»  Libcaro  . 

il  sig.  Abate  Giara batifta  Bilefimo.  # , n f*r  5*. 
il  labile  sig.  Giandomenico  Polca-  I-  llluftrifs.  sig.  Girolamo  Co.  Cat- 
aro. wne°*.  - . 

L*  llluftrifs.  sig.  GiroUmo  Vandelli  1 s **,.  . - t»  r»  r n I n 

Pubblico  primario  ProfefT.  di  il  R.f.  Macftro  Angelo  Maria  Santi  P O G y I O. 

Chirurgi»!  Provinciale  de'  Carmelitani  ti  «tg.  Dottor  Gagliatu  da  S.  Are** 


L*  llluftrifs.  e Clarifs.  sig.  Pietro  fn- 
ghirami  Priore  dell*  Ordine 
de*  Cavalieri  di  S.  Stefano  » 
e Commiftar.  per  S.  M.  I. 

L*  llluftrifs.  sig.  Canonico  Abate  Ra- 
nieri Lanfranchi . 

L*  llluftrifs.  sig.  Tornio afo  Colt  del 
Voglia  Vicario  ad  caufas  di 
Monti  gnor  Arcivefcovo  di 
Pila . 

L*  Eccellentifs.  sign.  Dottor  Verzani 
P.  P. 

P O N T R E M O.L  I. 

Sig.  Donato  Redi  Com miliario 
di  S.  M.  I. 

Sig.  Dottor  D.  Daniele  Cafttlllnt 
Priore  di  S.  Bcncd.  di  Pon- 
te longo. 

L*  llluftrifs.  sig.  Lorenzo  Marachi  . 

Sig.  Abate  Nicolò  Venturini. 


r PORDENONE. 
L*  llluftrifs.  sig.  Dr.  Valentino 
chetò  Mcd.  FtC 


Provinciale 
di  Tofcana . 


gelo. 


L*  llluftrifs.  sig.  Abate  Giufcppe  Su«-  — ..  „ „ . r*  r ì a 

Filofofia  .Primln°  Pl°ftff-4Ì  “ “ RStÌoAe0ft'a0  C*rm,UUn0  il  M.  L P.  Lettor  A^ilo  Mlegri- 
11  aig.  Abate  D.  Giufcppe  Cenuri.  J.’iUuftrifs.  «igo.  Antonio  Laaserini  ni.  So.rgi  M'Cafi- 

L'Illuflrifc.  «ig.  Abate  Jacopo  Fac  <11  Saoicua.  U M.  R.  P.  Lettor  Soardi  M..t,an- 


MM. 


ciolati  P.  P. 


di  Sapienza. 

L*  llluftrifs.  sig.  Antonio  Liborio  Ce. 
dri . 


nenfe  . 
P R 


A T O. 


Yp.1?;  ^provfncìale  ^??pr  L*  Eccellentifs.  sign.  Dottore  Bacci  L’IUuftrifi.  sig.  Cavai.  Nicolò  Bis** 


Minori  Ollcr vanti  di  S.  Fra n-  „ m . , _ 

cefeo.  L llluftrils.  e Rcver.  Monftgn.  Bene- 

Tartib  PII. 


chi. 

X x x 


RAGÙ- 


gilized  by  Google 


* A o U S r.  L 
*•  '«««nfc  sig.  Antonio  di  Luce*  di 
Sorgo . 

Sir.  Abate  D.  Benedetto  Sta». 

“*!!•  Criftoforo  Sray . 

Sig.  Francefco  Stajr . per  1. 

S,S*  D.  Francefco  Gagiar- 
delli . 

Sig.  Marmo  Bonda. 

Sig.  Marino  Sorgo. 

Sig.  Michele  Martelli  ni . 

Sig.  Ab.  Paolo  Uladislao  Cozze. 

Hi  G,o:  di  Coite. 

I-  Illurtrift  aign.  Abate  D.  Stefano 
Rofa . 

Ravenna. 

Monfjgn.  Iliuftrifs.  e Reverendifs.  Ni- 
colò  Oddi  Vicelegato  di  Ro- 
.,f  magna. 

i.  Iliuftrifs.  aign.  Dottor  Catto  Ab. 
biofi . 

Sig.  Dottor  Felice  Severi 


Iliuftrifs. 


le^F^cV*  An,0Bfr*B«-  LMlIuHrif.  aig.  CaB.  Tiberio  Man. 

dk...  a > — , don  . 


feo  de*  Felici . 

Iliuftrifs.  Big.  Abate  Amedeo  Ricci. 
Rcverendif..  P.  M.  Fr.  Carlo  Dome- 
nico  de  Moya  dell'Ordine  de’ 
Minori  Conventuaii  Lettore 
o , SiSr*  rt®loitia. 

L IUuftnfa.  „g.  Carlo  Barbaro  . 


— ......  ....  ,iS.  i.ario  DarD.ro,  ! ?'  ..isuiomco 

L Inoltriti,  e Revcr.  Monfign.  Ciò:  n ..  Uufol*. 

Carlo  Molmari.  ***•  Francefco  Antonio  Marchefa- 


* .XVTVl.  IVI 

Carlo  Mol  mari . 

5*  E‘  U Carolina  Ondedei  Du 

chclTa  di  Caferta . 


doli  . 

Reverendifs.  P.  Varrera  Procuratore 
Generale  de’  Carmelitani . 

roveredo. 

L Iliuftrifs.  sig.  Abate  Bartolomeo 
Cbiufole . 


fciivu*  ai  gaietta.  “ *■—*  "*.  • vjiamoatuu 

il  Revcrendifa.  aig.  D.  Criltoforo  Im-  Bc."'d«,i- 

periati  . -Iliuftrifs.  sig.  Gianantomo  Co.  Chiù 


persali  . 

eìg.  Canonico  Fagnani . 

5**  At?*te  Fortunato  Briganti . 
«g.  Abate  Francesco  Baldino  t- 

tl  . 

eìg.  Conte  Francefco  Cardclli 
*ig.  Francefco  Dentici 


ni . 

L*  Iliuftrifs.  fig.  Dottor  Glambatifta 
Benedetti . 


fole . 

Iliuftrifs.  sig.  Ab. Girolamo  Tartaror- 
tl . per  1 6. 

Iliuftrifs.  sii;.  Giufeppe  Vinetti  Signor 
di  Villanova . 


_*,e*  ^««nerico  ucntici  . w ^ 

il  Reverendi ls.  P.  D.  Gio;  Francefco  „ . \ 9 V J G N ° « 
Baldini  Generale  de’  C.  R S B 1 s*  D*  Eran*efc°  Albanefe . 
L Iliuftrifs.  su'.  Abate  c.’_ 


oir.  uottor  Felice  Severi  . Baldini  Generale  de’  C.  R S 

Antonio  pìn-  *-  Iliuftrifs.  sig.  Abate  Francefco  Sa’ 
w Maeftro  di  Reuorica  nel  cripantc. 

L Jlluftriflima  aign.  Francete.  Che- 
rufini  Gherardi . 


• V*  « no  «nronio  i*m- 
*i  Maeftro  di  Reuorica  nel 

li  w o » 'aS*''0  di  Ravenna.  _ _ 

L’ iMuftrif.  G,0Xan5fti  * _ . rufini  Gherardi . 

L Illuftrita.  Sic.  Giufeppe  di  Profpero  L Eccellenti!».  aig.  Marchefe  Frangi- 
•|  ve  d V'°*  ^,nani . pani  • 

li  M.R.  p Nmr.jij  Provine,  de’ Min.  Eccellcntif..  aig.  O.  Gaetano  Sfora. 

- M’1*  _ Cerarmi . 


Off. 

X Iliuftrifs.  sig.  Canonico  Pier  Fran- 
cefeo  Manetti  Rettore  del  Se 
minano. 

La  Libreria  di  Porto. 


% _ Cefanni . 

L Emin.  sig.  Card.  Giambatifta  Spi- 
noia . r 


. R ° v r g o. 

Iliuftrifs.  e Reverendifs.  Monlig.  Pel* 
legrfn  Co.  Ferro  , Vefcovo 
d*  Adria. 

L Iliuftrifs.  sig.  Dotr.  Cefare  Maran- 
• poni  Med.  Fif. 

L Iliuftrifs.  sig.  Marchefe  Giufeppe 
Manfredini . 


manircdini  . 

noi*.  tIHm  *'*»'  Crifttns  Roccati . 

L IlluftriGr.  aig.  Giamfilippo  Rette.  L IIlBflrifs.  sig.  Marcantonio  Venez 
L Eminenti  ls.  sig.  Csrd.  Gianfranco-  ni .«  r *V  „ 

Iliuftrifs.  sig.  Dott.  Emilia  Durazzo 

r 


;•  *»«•  * 

, . . „ . „ . f«o  Albani  . imiurus.  aig.  uotr.  Emilia  Di 

7,  ? •.  . C C IO.  »*  *«R-  Gianantomo  Schefter. 

La  Librcna  de  PP.  della  Compagnia  JUuttr.  sig.  Ab.  Gianandrc.  Lazzari-  lt  M Lll  S .A  C I L E. 

dl  Gc*ù-  .ni.  jl  Nobile  sic.  Annibale  Ovio  . 

Illufttifs.  cita  Al..*,  r:... : c . - il  Nobile  sip.  Dnrmr  F,a«e.r 


„ , _ _ , Illuftril».  «ig.  Abate  Giovanni  Salvi . 

Vi.  I E T I.  Ì*.a,K*  Giovanni  Ifoldi. 

8°va nnirtpfJ*  * Rey^rend*  Ciò-  L Iliuftrifs.  si g.  Abate  Girolamo  Zelli 
vanni  Potenziam  Prelato  Do-  Pazzaitiia  . 


•I  ituoiic  sin.  Annioaie  Ovio  . 

il  Nobile  sig.  Dottor  Fiancefco  Pe- 
lizaa. 

il  sig.  Francefco  Caroldi . 

V SfU*  Francefco  Cané. 

R Dottor  Valentino  CnmefTati . 

Illaftrifs.^  sig.  Dottor  Vincenzo  Van- 
ti S A°ì-  I S B U R G O. 

Iliuftrifs.  e Reverendifs.  «Ig.  Canon. 
Antonio  Empi  Configliere 
del  Conciftoro  e Recente  dell* 
Arcivefcovilc  Seminario  dl 
' Salisburgo'. 

S.  E.  il  sig.  Co.  Ferdinando  Trucbes 
di  Zeill  Canonico  della  Me- 
tropolitana di  Salisburgo  , e 
di  Augufta. 


.-otenziani  Prelato  Do-  ...  Pazzagiia. 
meflieo  di  Noftro  Signore  e f.  Iliuftrifs.  sig.  Giufeppe  Maciione  . 

Governatore  di  Citi*  di  Ca-  E’illultnl,.  Avv.ickro  Giambi- 

R «r  ...  ...  **Sulif.„,,. 

il  «Iti  A.  a . 1 N Monfig.  Michelangelo  Giàconlelli  . 

1 tic  Ab  AD  nlm1r<?  B'reanti  • Monl‘  i»u«nts.  e Reverendifs.  Gi«- 

i n *aD*  Ani:cl0  Rrt,«l di-  ...  <*rre  Varclc. 

ì Mn’ /ptrA"*0n,°  Selva.  L Illuftril*.  sig.  Co.  Giufcroe  rolnm 
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